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Alli  Glorio!!  Martiri  di  CRISTO 

ALFIO,  FILA  DELFO,  b GIRINO; 

D.  DOMENICO  CAIOLA,  E CARDILI. 

A Piè  del  •vofiro  Altare , Campidoglio  della  rvo[ìri_t 
Forteti*)  Campo  fecondo  delle  noflre  felicita  , a 
VOI  INVITI  ISSIMI  SANTI  FRATELLI  con- 
fala la  mia  mano  il  Parto  di  •vna  mente  Rcligiofa  ,fi  al 
nafeere  Efimero  fpojìo  su  Pergami , ora  al  rinafeere  più 
dureuole  da  torchi , amhitiofo  d' eternar  fi  tributario  al  ov- 
fire  Patrocinio.  Fecondano  di  metauiglie  più  che  di  mef  • 
fi  VEgittole  rigonfie  foci  del  Nilo , anco  , e perciò  più  fa - 
tno  fé,  perche  ignota  la  culla  de'fuoi  •vagiti , a quefle 

Fae fitto,  Tofiro,fenia  conte  fa,  per  gratia  sfaranno  fim- 
pre  rviue,e  traboccanti  le  f irgitte  della  Tofira  ProtettioneM 
tutto  che  dalla  trafeuragine  de  gli  andati  Secoli  meno  e- 
r udì  tifo  fauoleggiata , o dimenticata  la  •vena  nottua,  onde 
dal  'vojlro  Sa  tue  s'infiora  il  T erreftre  Paradifo  di  Santa 
Chiefa'ydi  cui  benemerite P Erudite  penne  Fiaminghe,(i) 
2{agi  Solari  alle , 'Veritiere  glorie  de'Santi,fi per  quel  toc - 
ca  alla  Voflra  Patria, sgombrato  l'errore  della  mal  tra - 
sformata  V tf sogna,  ne  'vogliono fidamente  onorata  l'ita - 
li  a , non  è si,  che  non  lafcino  loco  alla  ragioneuole  preten - 
fione  della  nofira  Sied  a , in  lei  a quefìe  pendici  fauo - 
rite  dal  Tojìro  Nome.  Ceneri  fortunate  deli' antico  etlun- 
tie}(x)da  cui  riconnfce  rinate  nel  NOME  le  glòrie  natiue 

*b  M 

(l'jBolhndi  Soc  lefu  SS. ad  to.Maij  foLio^.  (i)Fa^eUus  de.Rcb.Sic.l, 

9.dec.  i.C anteiial.  nella  difcret.di  Sic.l.7. 
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de'  S A NT I F,\AT  ELLì , qual  unica  Fenice  di  gloria , 
quefla  mìa, póltra  Parria(\)da  no  cablare  nè pur'con  tut- 
te le  miniere  dell'Ofir  il  teforo  di  mille  trecento  reliquie. 
(2)  lafliate  a noi preffo  allaùoflra  Culla  in  depofito  non 
men  d'amore  a noflri  cuori , che  di  religio  fa  'veneratone  a 
noflri  ojfccfuij.  Fortuna  della  mia  Famigliaci)  che  fin 
dal  mefo  Secolopaffato  fu  da  uoi  ammeffa  all'onore  del - 
V Ante  fica  ricono feenzìa  delle  fpóglie  della  tirannide  da^» 
V li  [erbate  alla  Fede  : Maggior  pero  felicita  mia  l'ha - 
uer  ora  da  confegnarui  le  [urtine  fpoglie,  dall' intere fc  al 
ben  publico  ritolte  alla  chiufa  modeflia  di-uria  me  carifi fc 
fimo  Fratello  per  Sangue  , e riuerito  Padre  a prcrogatidck 
di  flato  Fglìgiofo . La  lingua  barbaramente  recidali  A 
fempte  intiera  Foflra  Fede  ,è  ancor  oggi,  e fura  femprc_j 
faconda  Oratrice  deluoflro  Eroico  combattimento ,Etu- 
na  lingua  animatad'Apoflolico  fcloa  prò  delle' Anime^ 
dente  dal  comune  noflro  Capitano  Giesit,  d ài \rivo  fttctrp 04 
tère  animata  all'Eco  di'quefle  mutole  carte  Ì-Hfùoncra  se* 
pre  uiuo  l'affetto  della  mia  cafa  alla  Foflra  fenìpre  benè- 
fica Padronanza . E qual,  infine  , non  [ara  mia  lieta 
fortuna  ,fe  da  falce fatale  reci f 0, mòrto , etnico  atterra- 
to Pvltìmoìralcio  della  mia  Famiglia, nel  Partii  immor- 
tale della  mente  di  un  mio  Fratello poffa  aFoflri  Piedii 
eternare  ereditaria  la  gloria  dell'ofiequiofo  mio  affetto , 
feoip  ito  a caratteri  di  eterna  gioia  su  la  lapida  del  mio 
angufiofepolcro. 

DO- 


[i)V.tntico  sAltmtio  trasferito  nella popolatione , oggi  detta  Santi  Fratelli 
ad  ’.wnore  dosanti  Martir  i.ex  autkcnt.  mflrnm.ir.fr  a rwt.l  i]  Ex  publico  in- 
frumento  17.  Maij  Filadelfia  Canditi  Mcbtprtte. 
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domvs  me^  fata  clavdo. 

Hocvnofelicior 

' Quod  Vlcimus  morior , fcriptis  in  Affé 
anioris  mci  Hxredibus, 
INVICTISSIM tS  MARTYRfBVS 
FRaTRIBVS  ALVNTiNiS. 

D,  D,  C.  & C9 


* 

* 


Affi 
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.C.  : ; AL  LETTORE. 

• , ■ f ' . ■ , 

«•» 

CHifcrifle  li  Difcorfi,che  vi  fi  prefentana,  à vo- 
lerfcli  finiti  coll’vltirno  fiato sù  Pergami  ha_* 
portata  in  difefa  del  Tuo  ortinato  non  volere  altri- 
menti, l’Afprifmo  politico  di  vn  Sacro, e Sauio  Ora- 
tore dell’età  noftraf i).LO  SPORR.E  le  fue  fatiche», 
alla cenfura  d’egni  guardo,  efifer  l’atto  più  ardito 
cui  polla  giungere  vn  huomo  di  Tana  mente.  A clv^e 
non  fi  fente  egli  forte  da  tanto.  Ma  come  alle  p ate 
velenofe  la  natura  vi  accompagna  da  prdfo  gli  an- 
tidoti, il  gelofo  fuo  arbitrio  douea  legere  nel  mede- 
fimo  Autoreil difinganno,CHE  IL  TIMORE  d’ef- 
fer  derifo  d’alcuni  non  ha  da  preualcre  al  delìderio 
di  giouare  altri . Dal  che  fu  chi  fi  molle  à violente- 
mente rtrapparglilida’condannati  riportigli  delPo- 
bliuione,  e ciò  anco  in  riguardo  al  Santo  fuo  Zelo, 
che  fe  godè  hauere sfiorati  gli  annià  pròdell’Anime 
nel  minuterò  della  prcdicatione , deue  anco  riflette- 
re, che  la  vera  Pietà  è Amaranto  che  non  matcifce: 
echi  per  piofeflione  di  fiato, è Apertolo  d’vn  Dio 
Tempre  viuente,  deu’eflcrlo  Tempre , anco  dopò  la_» 
morte:  debito  fpeciale  d’Vno,  che  com’Egli,milita_. 
nella  falange  Immortale  di  Giesù,  mentre  vi  è Chic- 
fa,  che  milita,  art! rterle  fempre  armato;  alTauuifo  di 
CafTiodoro  (2^  Felix  intenti? \ laudando,  fedulitasy  ma - 
tfu  hominìbus predicare , digiti*  lingua*  aperire  >falutem 
ntfrtalibus  tacitum  dare  y & contro  diaboli  fan  eptiones 

ilii- 

(Aj'P.Sr^net  i al  lettore  rii  l futi  tytare[mule.  Ci]  Cip.  jo.de  Dittimi  ■ÙMtj 
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iUieitas  y calami , atramenMtjue  pugnare.  Ragion  pe- 
rò vuole , che  tu  fappij  amico  Lettore  non  hauerc_> 
egli  l’Autore  hauuco  loco  (come  amicheuolmente-» 
iVa  1 fa  din  a to)  à raftazonare  quefti  Difcorfi,  dal  che  an- 
1 co  l’hauerebbe  ritratto  e’1  douere  di  (incero  Nudo 
delle  verità  Hiungelichej  e’1  volerlo, al  Maeftro  au- 
uifode’Santì  (i)CrifoIogo,  e Nazianzeno  fugédo, 
Mcretrìc'm  fermones . Sacrilegi  profanità  di  coloro, 
Qui  <vt  imperitorttm  acclamationes  audiaitr , ingerunt  a~ 
fumino.  ruerbisymentienti$  fpcciey  myfterijs  grauida , rc_# 
tamen  euonida,&futilia.  Quindi  hauendoii  conce- 
piti in  cella  all’ombra  del  Santo  CrociMo,  & à fian- 
co dii  mededmo  portatili  in  publ.ico,.  à guifa  dc_/- 
Cherubini  d’Ezechiello,  li  quali  Vbi  crat  impetus  Spi * 
ri  us , illue gradiebattntr , bene  fpelfo  lafció  correrci 
l’empito  del  dire,  oue  il  femore  il  chiamò  à batta- 
gli rco’vitij , al  corcegio  delle  virtù  ; e ciò  additano 
quell'&c.  che  incontrerai  in  più  partì , accennando 
Sacri  Mercurij  la  diritta  nel  camino,e  del  dire , e del 
farejoue  chi  voglia,  com’egli,  e valédo,più  che  egli, 
poflà  rilaffare  più  dicefala  carriera  della  propria^, 
Santa,  e M acftra  Eloquenza  alla  gloria  maggiore-# 
del  Signor  Dio. 

( i)Ser. no.Orat.it . \ 
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GiVSEPPE  LANUTA  DELLA  COMPAGNIA 

**  Di  G/Esr 

VìccPrbuinciale  di  Sicilia . 

\ • 

* * * • ' * - ...  i 

HAucndo  da’o  à riuederc  1 Quare(lm3l?  comi  o^o  dal 
Padre  Giuleppe  Caiola  della  noilia  Comp-gnia  a no, 
Saecrdou  delia  medefima  Compagnia,  li  quali  l'hanno  Diluì* 
io  degno  di  Stampa,  per  i’Autorui  à noi  comma n icari  Jal 
Molto  licuercndo  Padre  Notlro  1 yrfo  Constale^  Pxepotìto 
Generale,  concediamo  , che  (i  poiTa  (tampaie  , le  cosi  parerà 
à chi  (perca  . Et  in  fede  di  ciò  h abbiamo  fatto  la’Vrcfuuc  lot- 
te ferina  di  propria  mano,cfigillatacol  Noilro  Sigillo,  la  P a? 
Icrmo  à di  t*.  di  Gennaro  I69J- 
Giuleppe  Lauri*  &c.  , 

- <•  i . . . , , ..  : : 

\EF£\ENDISSIM0  SIGNORE.  • 

• • » • . • . , r • 

PEr  commifsione  di  V.  S.  Reuerendifsima  Hò  letto,  e con- 
tidcrato  il  Qoartlìmalc  del  P.  Giufeppe  Caiola , della  Co- 
mpagnia di  Gicsù;  e io  trouo  non  folo  di  Dottrina  ,&  Eloquen- 
za loda,  crobulla:  fen^’alcun  errore  nè  circa  la  Fede , nè  cir- 
ca li  collumi,  e virtù;  ma  pieno  di  (aera  eruditone.  Sentime- 
li di  Santi  Padri  fcclri.  Documenti,  e Dottrine  peregrine,  Hi- 
fìorie,&  t (Tempii  reconditi,  onde  giudico  (I  polla  dare  alltj 
Stampe  perpublica  vtiltà, profitto  e d letto,  eforfe  non  infe- 
riore à quello  di  quando  TAurtore  lo  predicò,  fecondo  il  feti* 
timentodi  Tritemio,  Àfaiorcft  fcriptorit  pitta  officio  prxduantir * 
quta  iUms  cum  tempore  pcrit  monitio,  ifiius  perfeuerat  in  annoi  pinti* 
mos . Humilrruntc  la  riucrilco  da  quella  Cafa.Brofefla  di  Melfi- 
naà  30.  Aprile  1692.  . 

Di  V.S.Rcuerefidiflr. 

/ Indegni  ffìm»  Seruo  P. Carlo  Trigona. 
Della  Compagnia  di  Giesù. 

Imprimatur  Imprimatur 

Miranda,  & Gabarre  V*  G.  Titoli  prò  HI-  de  Scoma  V. 

/ " ah: 

r 
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..ARGOMENTI  DEL^E  {DEDICHE. 


. .Predica  I. 

Nel  Mercòrdi  delle  Ceneri.* 

L'Eforcjfmo  delle  Ceneiifopra 
il  mondo  diabolicamente  /*- 
tiafato  da  falfo  Sp  rito  di  Vanità 
afstfiente. 

II.  Nel  Gioucdi  dopo  le  Ce- 
neri. 

Le  merauiglie  dì  C ri  (lo  non  più 
lèni  orni  afte, ma  Ri  preti  forti  pc'r 
non  trottare  in  vn  Jecolo  a' Oro 
tanta  Fede,  quanta  gite  ne  prò* 
fefit  vn  Secolo  di  Ferro. 

111.  Nel  Venerdì  dopo  le 
Ceneri. 

Il  generai  Parlamento  di  fiato  fo~ 
pra  il  come  portarfi  il  Cri  filano 
■ to'Juoi  ni  mi  ti. 

iy.  Nel  Primo  Sabato. 

Le  Jcl  Città  di  Rifugio  nel  Cuor 
;,4$*  regine. 

La  Prima  all’ innocenza. 

V.  Nella  Prmia  Domenica.* 
di  Quarefima.' 

Il  Nò  C rifi  uno. 

VI.  Nei  Lunedì  dopo  la 
1.  Domenica. 

Il  Mondo  fmaftfìerato  con  refiitu - 
irfi  al  Merito, e Demerito  il  po- 
. fio:  e l abito  fno  propiio. 

VII.  Nn  Martedì  dopo  la 
1.  Doménica. 

lid  o ini  meri  riconofciuto , e più 
offefo  , otte  dourebhe  più  ricono- 
feerft  e meno  offender  fi. 

Vili.  Nel  Mere  ordì  dopo  la 
1.  Domenica. 

fe  Romne  della  Penitenza  Ar* 


cbilette  con  erger  fi  de'Vitii  f t • 
bricafi  e contriti  > FUifkq  alla 
Santità  più  maejlrtuoìi.. 

IX.  Nel  Gioucdi  dopola  * 

I.  Domenica. 

Il  T raffico  della  T erra  co'l  del # 
auuilito  dagli  buomini. 

X.  Nel  Venerdì  dopo  la 

I.  Domenica. 

La  Gerufalemme  Profanata  } il 
luogo  di  falute  fatto  infermarla 
di  languidi  con  cinque  Portici 
aperti  al  Bigio. 

XI.  Nel  Secondo  Sabato. 

La  Seconda  Città  di  Refugio  aper- 
ta nella  Vergine  atlq  Gratiru* 
oltraggiata. 

XII.  Nella  Seconda  Domerai**, 
ca  di  Quarefima. 

Gli  allettatiui  del  yigjo , e le  dif- 
ficoltà della  Virtù  Trasfigurati 
a Vi  fi  a del  Paradifo. 

XIII.  Nei  Lunedi  dopo  1«l» 

p^nieoica.’ 

L' Appendice  de'  Dcrronij  dannati 
prima  d'effer  dannati. 

X1VÌ  Nel  M arredi  dopo  la 

li.  Domenica. 

Le  lagrime  del  Sacerdotio,  quan- 
to onorato  da  Dio  , tànio  anni • 
Ilio  dagli  huomtni, 

XV.  Nel  Mcrcordidopo la 

il.  Domenica. 

i Contratempi  del  Mondo  Crìfiia 
no. 

XVI.  Nel  Giouedì  dopò  la»*. 
II.  Doménica. 

La  Fornace  de'Vitii  AUbimifii  di 


• 
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Peno  w«  di*»  *4n4lfo 
fitjfo  fi  cangia  in  tornente, 

XVÌl.  Nel  Venerai  Uopo  1(L» 

II.  Domenica. 

lineai  termini  pefìi  dui  Pecca- 
tore in  carefha  alla  Diuin*  Pto- 
ri. 

XV  <11.  Nel  TerzoSabato. 

La  Terza  Cittì  di  Refugio  aper- 
ta nella  * ergine  alte  Vini  ma- 
nomeffe. 

XIX.  Nella  Ter^a  Domenica 

di  Quarefima. 

7 fenft  fìrauolti , filentiarij  otte  do- 
nerebbe parlar  fi  ? linguacciuti 
ou'è  da  tacere. 

XX.  Nel  Lunedi  dopo  la  III. 

Domenica. 

Le  Accoglienze  di  Dio  i Patti. 

XXI.  Nel  Martedì  dopo  la_» 

III.  Domci  ica. 

Il  Secolo  quanto  pii  bifogiiofo  di 
correttione,  tanto  più  nimico  di 
Correttore.  . 

XXII.  Nel  Mercordi  dopo  la 
III  Domenica. 

Le  Talpe  occhiute  per  miracolo 
de'Tizij'iCieibe  ì difetti  propri jl 
A gli  altrui,  Arghi. 

XXIII.  Nel  Gitucdì  dopo I«_» 

III.  Domenica. 

Le  Febri  mediche  dell  Anime . 

XXIV.  Nel  Venerdì  dopo  la 
III.  Domenica. 

Le  fatiche  della  Grafia  dietro  il 
Peccatore. 

XXV.  Nel  Quarto  Sabato. 

La  Quarta  Città  di  Refug  w aper- 
ta nella  p ergine  alle  Glorie  an- 
milite^ 


XXV!.  Nella  Quatta  Dom* 

nica  di  Qnrellma. 

L'Impegno  della  Prouiden\s.  . . 

XXVII.  Nel  Luneoì  uopo  U 

IV.  Donicrì  a. 

Il  Traffico  de' ritij  i{*'l  Mercato 
delle  Grane. 

XX Vili.  Nel  Martedì  dopo 
i a IV.  Domenica. 

Il  Dottorato  dell'Amore. 

Q^el  veramente  sà , che  sd  fai - 
uarfì. 

XXIX.  Nel  Mercordi  dopo  la 
IV.  Domenica. 

Il  Mondo  fenz*  Sole.  L'V niuefo 
in  rollini  perche  fi  camini  alla 
cieca. 

XXX.  Nel  Giouedì  dopo  1l« 
IV.  Domenica. 

La  Remora  all' empito  de  'Vitij,  . 

XXXI.  Nel  Venerdì  dopo  la 
' ' IV.  Domenica. 

I Principi j del  male.  In  batter  pre- 
fo  piè ; in  ejfer  Quatriduano,  è 
finita. . 

XXXII.  Nel  Quinto  Sabato. 

La  Quinta  Città  diRefiig  o iperà 
ta  nella  Tergine  alla  Beatitudi- 
ne affajsinata. 

XXSIll.  Nella  Domenica  di 
Pafsione. 

Lo  ftorto  filofofar  del  Mondo.  Far 
confeguenze  di  più  flrapazZare 
la  Diuinità  , gli  argomenti  di 
doutrla  più  hor.orarc. 

XXXIV.  Nel  L un.  di  di  Paffi- 
onc. 

Il  letargo  in  veglia. 

Scuoterfn  proporre  di  far  gran  co- 
fe,cnonfar  nulh. 

XXXV.  Nel 
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XXX  V.  Nel  Martedì  di  Paf- 

fiOrtC. 

il  Mondo  , che  vuol  dar  leggi  di 
goutrno  a Dio-,  con  preferiuere 
alle  fue  eterne  difpofitioni  come 
andar  ordinate. 

XXXVI.  Nel  Mcrcordì  di 
Paflìone. 

La  Cbiromantìa  della  Fede. 

XXXI I.  Nei  Giouedi  di  Paf- 
fione. 

L Iride  de' Penitenti. 

XXXVlil.  Nel  Venerdì  di 
Paflìone. 

L’ Intere ffe. 

Caifaffo  Prefidente  à tutti  i Sena- 
ti, e Confulte  C rifilane. 

XXXIX.  Nel  Scfto  Sabato. 

La  Sefla  Città  di  Rifugio  aperta _» 
nella  F ergine  a gli  affanni, & À 
dolori. 

XL.  Nella  Domenica  delle.# 
Palme. 

Il  Trionfo  di  Crijìofopra  tutti  gli 


Affetti,  e tutti  gli  attacchi 

XL1.  Della  Paflìone  del  Re- 
dentore. 

La  Nauiga\ione  del  Dolore  ibl» 
T empefta  di  Pene  » fm\a  ni 
Carta , nè  Buffala . 

XLII.  Nel  Giorno  di  Pafca. 

L' Ambafcena  della  < biefa  <*_» 
CRISTO  rimeffo in  Signoria  . 

XLlIi.  Nel  Lunedi  di  Pafca. 

Il  Proceffo  delle  Sperante  H uma- 
ne pazienti ffime  co'l  Mondo  ; 
ìmpajjentiffime  con  Dio. 

XLIV.  Nel  Martedì  di  Pafca.' 

Chi  non  ha  pace  con  Dio,  non  puh 
hauerla  con  ntuno. 

XLV.  Per  la  Feda  di  S.Giu- 
feppc. 

L' Adamo  Innocente  del  fecondo 
Parodi  [odi  Dio. 

XLVI.  Per  la  Feda  della  SS. 

Annuntiata.  ■ 

L'Organo  , Fabro  , e Maefiro  di 
//umanità . 


rRiw 
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PREDICA 


Nel  Mercordl delle  Ceneri. 

......  v " . ...  - > 

v 

j UEforcìfmo  delle  Ceneri . 

SOPRA  IL  MONDO  DIABOLICAMENTE  INVASATO» 

DA  FALSO  SPIRITO  DI  VANITA  ASSISTENTE. 

* '•  . . 1 * . , . \ ■ ■ ■ * 

j • 

Pulhises.Gen.s • 

|.  L Mondo, che  vecchio  Pro-  garacce  di  ftatue  , nel  di  fuori  con 

■ tco  dell’ humane  vicende,  fronte  d’ErcolijCd’Alelfandri,  nel 
non  fi  c mai  moftrato  in  di  dcntrocon  anima  di  ftoppe,  cdi 
altro  fedele,  che  nelle  Tue  paglie,  i Imaginesfunt , & inani*,  \ 
ftabili  incoftanze  , precipitando  fmuiacra  quacumque  ad  gloriati  fa- 
ogni  hora  pcggio,ftà  hoggi  più  che  ciunt  bumanam.  Ne  adocchia  il  bel 
mai  fa’lrouinare,  come  Ruota-.  fiorire  delle  fuc  più  vaghe  prima-, 
fu’l  pendio dc’fecoli , che  fcrmez-<  ucre  S.  Nilo, c con  eloquenza  pii 
za  maggiore  non  ottiene , della.,  fonora  di  fette  foci , fi  fentirfi  ha-, 
conceduta  al  fallo  di  Sififò  dalle-,  uer  aliai  dell’  ombre  , che  quanto 
Poefic  : come  anticaglia  di  febrica  più  ad  effe  v’auuicinatc  , tanto  più 
sù  lo  ftrofeio  degli  anni , che  con  vi  fuggono  i poco  diftinguerfi  dal 
tutte  le  morule  ,c  punti  inflati  de”  , fumo  , che  quanto  più  alzandoli. 
Filofofi  moderni  , non  può  prò-  vuol  far  del  Grande , tanto  ^iù  di-, 
metterli  fermo  vn  fol  momento.*  .radandofi  s' accolla  al  nóellercifo- 
comc  Razzo  in  aria  siila  fuga  de-  migliarli  molto  alle  bolle  d’acqua, 
tempi , che  quanto  più  moltiplica-.  Veneri  nate  dalle  fpiume  ,maltra-, 
ale  di  fuoco  al  volo,  tanto  più  s’af-  no  nófaper  le  lor  bellezze  prefein- 
fretta  à precipitar  le  vifccrc  in  car-  dere  dalle  fauolc txOmnia  mondana, 
boni.  Ne  ollerua  tutto  il  capitai  de’  vmbra , & fumas  , & bullafunt . 
fuoi  beni  S.  Crifoft.  e follccito  au-  Nc  prende  Tcofilatto  di  mira  ogni 
uifa  , che  tutto  fi  riduce  à tele  di  fuo  più  vbertofo  Autunno  , & al 
quadri,  in  feccia  ritoccati  di  finilfi-  canone  del  ? Tratcrit  figura  buius 
mi  oltramarini , sù  le  fpallc.  Atlanti  Mundi  di  Paolo  a Corinti , protetta 
di  fehifofilfimc bauedi  Ragnr,  à fi-  le  fuc  vuc  efler  di  quclic  di  Zcufi  , . 

A che 

i adEutrop.  t Tarati,  xti.  i i.Cor.7.  • ...  . ; . , . 


Digitlzed  by  Googl 


% Predica  Prima. 

clic  di  fole  occhiate pafcolano  gli  mi  Mondani  il  Mondo, che  doue 
Augclkdelufìdc  fi*  fruttajitap  sló--^  odiarci  volere  ,à  pari  del  merito, 
garfi  di  quelle  di  Tantalo',ch$con medtcr  dourebjbc , non  al  folb  Sc- 
ie lor  perpetue  foghe  non^gmngo-  ncca  , mài  tortele  colleee  in  care- 
no mai  daH’-otchio  al  Palato, Dm~  fliagliodij,  c gli  fdegni , 4 Dcfi- 
ncs  huius  Minuti  rcs  oculos  tantum  cieftfitohes  itp  tram.  quotici  cau- 
attingere  , ocniorumqtte  pabulum^  fa  pofcct , excgcrìt . E purt.-  il  Mon- 
effe , acque  fuperficicm.  i do  à tali eilrcpijdi  odibilicà  peruc- 

(^andopar , cheli.ipiù  daH*_»  trcmtro , tanto  oggi  perditi  amenti., 
voltra,  all'hora  più  con  fuo  conna-  fi  ama  ! e pur  per  qucfto  gran  zero 
turai  tradimento  riiuiaoai  gii  Ab-  I»  buona  parte  degt’  Huommh$an- 
ncr  fcmpliciotri  gli  abbracci  mici-  co  cattolici  fi  metton  oggi  Torto  à' 
diali  dc'Gioabi  traditori  , 1 T^on  piedi  cofdcnza,  anima  ,paradifo, 
te  moueant,  grida  ancor  hoggi  Sai-  il  medefimo  Dio.  Bifogna  dire, che 
uiano , blandimenti  , vaseria  libi  opra  v’habbia  nel  mezzo  di  T ar- 
Junt  non  rcfpicias  aiulationct , gladij  ' tareo  I neantefimo  ; c che  adopran- 
funt  iugulatori!  tui  . Quando  più  do  le  Tue  magic  l'Inferno  , lo  facci 
léoftra  appjrtfìoriaTfi  di  voler  zac-  nm'alcro  parere  di  quel , che  *eal» 
cfierarci  ogni  amarezza  , all'hora  mente  c’fia  . O*  venga  dunque  a 
più  con  dono  parricida  rifnfcita  le  finii  fopra  col  fuo  Memento  Ho - 
•fftrtcdi  mde  fatte  dalla  Morte-.  tno,  quia piiluis cr , il  fuo  Eforcifmo 


al  m 1 fero  Gion ara , sù  la  punta  d'v- 
rra  lancia , a Stper  mandane  lati- 
f/ic.efc lama  ancor  aderto  il  Sommo 
Pontefice  Innocenzo Triftitia  repi- 
thu  fnccedit , & quod  incipit  Àgau- 
éio  defmit  mmtrorem  . Quando  fa 
maggior  sébianza  di  metterci  iurte 
le  angofeie  in  giuoco,  al 'hora  più 
con  irafkiìlamcmo  crudele  rifabri- 
ca  Pingannestol  machi  na  del  l’ Anfi- 
teatro Romano  > che  con  quel  me- 
defimo ordegno  .con  cui  fingea  di 
Jrtcttcrcil  Giocolier  infaluo  , più 
irtipcnjofamente  il  gitraua  in  bec- 
ca alla  fiera  , fìat  machina  , ricor- 
da ancor  à nei  il  gran  Caffiodoro, 
t ad  infidi  Mundi  formata  qualka- 
tem , omnibus  vicijjìm,’vt  decipere 
poffìt , arridet. 

II.  Si  raifcro  in  fiamma  ,sl  infeli- 
•c , si  infame  fi  confcfla  da  medefi- 


la  Chicfa  : <Sc  appalcfi  per  fua  pri- 
ma verità  al  Chriftiano  , che  qui- 
te  fuor  di  Dio  » fuor  del  lavimi  fio- 
rifee  hoggi  di  vago  , e di  Itifin- 
gheuolc  (opra  la  terra  non  potrà 
mai  felicitare  vn  cuore,  perche-» 
della  vera  felicità  noncótirne.chc’l 
folocadauerc  , IcToI  e centri  dia- 
bolicamente inuafate  da  falfo  fpi- 
rito  di  vanità  affiliente  per  gabbo,  e 
rouina  degli  Huomini, 

III.  Santo  Amor  Crocili  fio, Sapié- 
za  increata  del  Padre  , deh  ! voi  , 
chcl  voftri  primi  Predicatori  defìe 
fi  ampia  podcftà  di  cacciar  da  mi- 
feti  corpi  inuafati  i Demoni , non 
la  negate  hoggi  àme  voftro  inde- 
gniffitno  Mimftro  à beneficio  di 
tutte  il  Mondo  si  miferamentc  of- 
ferto , accioche  con  cacciargli  di 
corpo  sì  maliardo  ortcrtorc  * mi  ri* 


1 %4<f  IcdJ.i , t lib.u  1 lib.i.tp.40,  4 Ub.3~ic  Ir*j. 7, 
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■ crea  dì  farlo  comparire  nel  fuo 
fchierto  naturale  di  morta  polue-»  , 
qual’è  : Se  ogni  vn  rauueduto  fi  dif- 
pongaàcalpefta  rio  come  merita-,: 
ne  ficgua  più  oltre  ad  etter  per  la_. 
faluezza  deli’Anime , di  sì  grande 
inciampa  , quanto  fin’hor a per  tut- 
to sì  sgratiatamentc  è fiato  . Au- 
ualorate  voi  Immacolatifiìma  Si- 
gnora queftemie  fuppliche  , a(Tì- 
itcrc  Tempre  propitiaa  quanto  farà 
mcfticriic  fpruzzandomi  del  vo- 
ftro  puro  latte  le  labbra , brucian- 
domi dei  vofiro  Santo  fuoco  il  cuo- 
re , fate , che  fia  vnbuon  principio, 
caparra  di  miglior  fine. 

IV.  Sentite  mortali,  e tremate-.: 
vna  delle  più  ftranc.c  più  horridc 
frodi, clic  per  diurna  permilfione-. 
vfa  tal’hora  con  gli  Huomini  ilcó- 
mun  Nemico  di  nofira  eterna  fa- 
iute  . Muore  nel  più  lieto  verdeg- 
giar degli  anni  vna  donzella , vn_ « 
Gioitane  , comincia  à infracidar 
fotterra  quatriduana  vna  Bcrfa- 
bea -,  vn  Aliatane . E che  fi  per  cc- 
batte  r anco  co’  morti  i viui  l’Infer- 
nu  J ne  prenderai  fepolcro  l’inter- 
rato cadaHcre , vi  caccia  dentro  in 
vece  d’ Anima  vno  di  fuoi  più  attu- 
ti Demoni  ,c  con  maggia  tartarea— 
gli  riapre  gli  occhi,  gh  rinfiora  lc_» 
guancic,  gli  dìfictra  le  labbra,  gli 
dà  tanto  , che  più  non  fi  diftin- 
gua  da  vini , con  nuoua  giunta  dì 
non  sò  che  amabilcà  ,e  gra'ia  ,chc 
troppo  più  riguardcuolc  lo  rende, 
c nulla  hà  del  communc. 

* Voi  lo  vedrete  patteggiar  per  le 
ftradc  aflìdere  à contiti, mterueoir’ 

' à fefbnùfieto  co’tìeti,meft© , eo’me- 
fti  jfcriocoTerij'tra  terà,  fallerà. 


ballerà  : fi  porterà  al  getto , allaj 

fauella, àgli  atteggiamenti  talc,chc 
anco  i più  accorti  il  giurarebbana 
vna  bell' Animam  vn  bel  corpo,  vn 
genciiifiimo  fpiruo  entro  non  mcn 
gentile  fpoglia , vn  viuo  raggio  di 
vita  in  fondo  ad  vna  fpirancc  cor- 
poratura di  Sole.  Michel  ndpiù 
lieto  della  danza  , nel  meglio  del 
ballo , fc  niente  niente  manca  la-, 
■diabolica  inuafionc  dello  Spirita 
offettore  , vie  aderì  d’innanzifto- 
machcuol  carogna , fracida  putre- 
dine, bulicame  fepolcralc  di  ver- 
mini : c vi  trouaretc  con  horror 
à fianco,  in  vece  d'vn’animata  pri- 
mauera,m  luogo  d’vn  viuo  Paradi- 
so di  bellezze,  vn  marciume  d otta- 
me  putrefatta  , vna  matta  di  car- 
tuccia odiata  anca  dalle  ceneri, 
vno  fchclctro , vna  mefite  di  fetori 
intoicrabili  alle  fiettc  fchifczzz-»i 
come  meritamente  il  pruouò  quell’ 
impudico  Saldato,  di  cui  narra  Gu- 
glielmo Parigino,  i cheoueima- 
ginaua  hauerfi  chi  ufo  tra  le  braccia 
vn  reforo  di  viu3ce  beltà , cruoualQ 
con  ifpauéto,abbracctato  vn  quar- 
to fecidifiimo  d’/ncadauerito  giu- 
mento : come  quell’aUro  hofpitt^ 
Macate  , di  cui  deplora  Flcganio, 
che  lieto  d’etter  fin  al  mente  giunta 
àctandefimi  fponfalicij  detta  fua-* 
fofpirata  Filinnia  i tardi  s’ accor- 
se d’hauerli  diabolicamente  cele- 
brati con  vn  fetente  cadaucrc  di 
più  meli,  c per  vergogna  del  fatto 
caccioflì  anch’egli  per  forza  con  va 
Capeftro  la  via?  come rant’jkri  de* 
quali  con  non  dittìmilc  anuen imi- 
to ne  fian  tutta  via  gl’jnchiaftri 
piangendo  le  funcftiflìmc  burli-» 
Ai  fatte 


i Tar.vltim.de vai*,  i Uh.  detti» ab. 
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fatte  Iot  daOemòni  -,  ninna  più  fto- 
machcuolc  indegnità  l’Inferno  abr 
borrendo,  che  polfa  punto  nuocer- 
ci l'eterna  fa  Iute.  > 

■V.  Srato  però  folle  almeno  in  pia- 
cer del  Cielo  , che  di  sìindiauolate 
furberie i foli  Particolari , c non- 
con  pregiudizio  troppo  maggiore 
doler  fe  nc  potefle  ilcommimc!  pe- 
netrile ftrangolata  nel  rcrrcftrc  Pa- 
radifocol  boccond’  Adamo  la  ve- 
#a  Felicità , che  inqucfto  gran  cor- 
po del  Mondo  fiacca  vfficiod’Ani* 
nta,ebcn  accortoli  l’infcrnal  Ten- 
tatore di  quanto  fuo  prò  riufeito 
gli  era  alla  perditiotve  ddl’Huomo 
l’hauer  egli  inuafate  inganneuol- 
mcnteil  Cerpe  ; non  nc  gitròvù- 
il  morto  cadaucrc come  fa  delia— 
mofea  il  Ragnatele , fuochi atonc  il 
fanguetmà  aftucamentc  inua  follo 
del  più  potete  fpirito  di  vanità  aifi- 
ftcntc,  edato  concilo  principio  à 
traftullar  tutto  il  genere  humano  , 
continuò  à maneggiarne  con  tal  a- 
ftutia,còn tal  artificio l’incadaue- 
rita  fpoglia  ,che  niuno  accorger  fi 
poteffe  d'  eflcr  già  morta  , e cre- 
duto vniucrfalmcnte  gli  Huomini, 
durar  hoggi  più , che  mai  viua  la— 
Felicità  interra , punto  più  non  cu- 
rafler  d*  andarla  in  Ciclo  cercan- 
do, ouc  loi  hoggi  in  fatti  viua  ri- 
vede. ‘ .'•••< 

VI.  Ah  I Non  vi  lafciatc  ,nò,voi 
figli  dell’Adamo  fecondo, vccdlare 
per  daruifi  il  mondo  à vedere  in- 
croftato  con  quattro  bellezze,  in- 
frafeato  con  quattro  corone  , im- 
pacciato có  quattro  ftracci  di  por- 
pora, impiagato  con  quattro  titoli 
di  fignoria  , e quattro  vocaboli  di 


Prima. 

Nettare  > vi  grida  fin  dalla  Greejj 
S.  Atanagi , t Tra/iigias  , TrafiL 
gias  agit  , iaanefqjpecies  condìtgit 
ad  frauda»  dcceptorum  , quello  ,c 
vn’incatcfimo d’occhio,  è vna 
tuccliiariadi  fenfi,  cvn  gabbo  di 
fantafmi:  Qycfto,  chea  voi  fembra 
viuo  ridotto  di  beni  veritieri  è vn 
vero  fcpolcro  di  cadaueri  imbel- 
lettati di  putredini  imbalfamate,cU 
lame  mentite,  di  ceneri  ippocricc. 
Quia  vcrum  decorerà  natura:  b abere 
non  potè  fi,  adultcrinis  fucis  affettata 
pulcritudinis  Icnocinatur  fpedem  , 
non  veritatem  v’  imuona  fin  da— 
Milano  Santo  Ambrogio;  i Per- 
che quanto  porrà  nome  di  terreni» 
Felicità  al  Mondo, perduto  col  pec- 
cato ogni  vcftigio  di  beltà,  e di  vi- 
ta non  hà  più  nulla  di  vero  , e di 
viuo  > àfomiglianza  degli  antichi 
Etiopi  y che  ingcfsfauan  i Jor  dc- 
fonti  > c dc’vecchi  Pcrliani  ,che— 
gl’incroftaiian  di  cera  , fi  ftudia  di 
cuoprir  hoggi  la  frode  con  imbel- 
lettarli di  lu(Iì,di  pompe  , d’altre  si 
fatte  vane  apparenze  l’incadauerito 
volto;  non  potendo  darli  1’ A pofto- 
lo  pace  di  veder  anco  t figli  dcll’E- 
uangelo  sì  mifcramcnte  vcccllati , 
c però  fotto  nome  de’foli  Galati  in 
atto  di  tutti  fgridarci  tuonando  , 3 
O mi  far  imi  G alata  1 quii  vos  fa- 
feinauit  ì Quisvos  meantauit  , leg- 
gono altri , & oculis  afpeftui  male* 
feti , velati  prafligio  impofuit  ; vt 
qaod  cor  am  cernitis  non  vidcatis,  e7* 
quodnoncft  > id  vos  vidcre  pute- 
tisl  AhtmferiJ  Ah  infelici  ! c chi 
fù  il  traditore  , che  chiufoui  il  lu- 
me de’  SS.  Euangeli  v’hà  fitto  sì  in- 
degnamente trauedcrc  ! Qual  for- 
za 


1 4c  IrmQ.verb.  1 Ub.ieC*& ytìt.  c.*.  3 
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la  d’ihcantefimo-v'hà  alienati  im» 
ral  maniera  ifcnfi  , che  con  attedi 
tra fparenza  tartarea  vi  facci  colo- 
rir per  vero  bene  il  falfo , vi  facci 
intifichire,  vi  facci  confumare_», 
vi  facci  perdere  à piè  di  chi  merita 
conculcamcti  non  adorationijsbeffc 
non  inchini , flrapa/.zi , non  latrici 
Vii.  O!  haiiciicro  hoggi  per  Io 


tis  mendacium  ? qrtod  menine  iu’tu 
quar itisi  Muniti , ; con  Pietro  Cel- 
lefe , che  Honore , Dotutia  , volut- 
tà terrena  cóponc  vn  tutto  fol  rarn« 
marginato  di  frodi  , SimnUcrunu 
nefandum  optimis  coloribusfucatum, 
& peffima  rubigine  plenum  -,  4 col 
Nazianzcno,che  ammallì  fa  Vaniti 
quanto  vuole  marmi  di  Paro  , fc- 


difuogh mento  di  tal  incantcfimoi 
mici  Eforcifmi  quella  virtù,  quel- 
la forza  , che  hebbero  già  le  pa- 
role del  Santo  Apoftolo  d'ibcrnia 
Patrttio,  il  quale  accortoli  del  gra- 
ne danno,  che  con  vn  tal  cadaucre 
àmia  fato  facea  nel  fuotPopolo  il  De- 
monio ; auuicinatoglifi  vn  di  tutto 
improuifo  ,e  fulminatiti!  à pena  i 
primi  lampi  della  Chicfa  ,difciol- 


ic  di  Pcrfia  ,ori  di  Olir  , gemme.» 
del  Gange  ifpampini  quanti  glie  ne 
capon  Parati,  Iiurcc , vafTallaggi , 
toghe  , fignoric  , comandi , Tarati 
Tempre  f notturna  quxiam  vifeL» 
veris  rebus  iiupofiuram  facienticu , 
& fallaci*  anima  fpettra  , inorpel- 
lature mentitrici  di  fenfi  alfa  fei  na- 
ti , tradimenti  inganneuoii  di  ma- 
gie faliaric  1 


fc  in  vn  baleno  l’inganno  , con  far  Vili.  Mà  fe  tanta  forza , fe  talc^ 
cadere  à terra  in  pezzi  di  fetido  virtù  imiti  eforcifmi  non  hanno, 
marciume  le  falfe  bellezze  1 ere-  l’hanno  certo  le  ceneri.  Accortaci 


dure  vero  albergh© di  vita!  O' co- 
me quei  Piaceri  , quelle  Douitic», 
ue’mczzi  mondi  di  fecttri  , t» 
i corone  , che  tanto  vi  tengono 
ammaliati,  ve  li  farei  d'intorno  ca- 
dere fotto  le  Jor  vere  fembianze  di 
morta  non  di  viltà  felicità  I Cornei» 
farefte  fra  primi  à confeflar  con» 
Teodorcto , che  altro  non  fono,che 
belli  cadaueri  di  nomi  fpcciofi  sé/.' 
anima  di  lignificato  >Tompofa  vo- 
tabula  nuda  iattcmti a ; con  S.  Ball- 
ilo di  Stlticcia,che  tmto  il  'or  capi- 
tale è vn’  ineantefimo  ; vnafatuc- 
chiaria  d’ Equiuoci,  Fallacia  appel- 
lai tonts  -,  conS.  Agoitino  , 1 che» 
vuol  dire  Mondo  felice  , quanto 
vna  folenmlTìma  menzogna  , vt 
quid  diligitis  vanitatem , & quari- 


Signorià  fcpolcri , diserriamo  I- 
Arche  Amelie  , otte  cominciata  à 
fcroftarfi  la  ffodc.non  potrà  efler , 
che  il  mondo  non  fi  moAri  qual 
è/  Se  à tutti  non  à foli  Principi  for- 
za farà,  che  li  slarghi  il  motto  di 
Baldo,  che  il  metterli  sii  gli  occhi  il 
Rè  viuentc  le  ceneri  di  tane’  altri 
fuoi  pari  già  morti  , fcruc  per  a- 
prirli  à chi  gli  haueffe  chi  ufi  , 6 
Fex  mortUHs  aperit  octtlos  viuenùs. 
O!  sù  quella  lapida  io  leggo, che 
qui  fotto giace  la  tal  Pentelilca  dei 
noflro  feeok)  ,la  Semiramide  del- 
la nofìra  età  , Elcna  della  ooflra» 
Grecia  : che  fol  veduta  menami» 
flragge  di  cuori , che  fol  nominata 
facea  bottino  di  fofpiri  , che  fol 
allacciata  in  penfiero  molnplica- 


.......  > «a 
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uà  idolatrie  di  Popoli . Deh!  apri- 
temi , l'audio  , che  come  teforo 
fé  l’Jià  chiufa  gclofamcntc  fotterra! 
Ah!  e che  ne  fù  di  quella  chioma.,, 

* clic  impallidir  facca  i raggi  del  So- 
lchile di  quel  (afróre, che  faceapcr- 
der  il  nome  delle  fueGalafic  alCie- 
lo?  chedt  quegli  occhi,  che  ne  pur 
di  giorno  lafciauan  mancare  a!  no- 

* Ibo  emisfero  le  ftcllef  che  di  quel 
grato  Aprile  ferri  nato  di  rofe,  edi 

* gigli  sù  le  tenere  gtiancic  ì che  di 
quel  forrider  di  pupilla  , di  quel 

*■  brillar  di  volto  , di  quel  gioir  di 
fpiritt  ,che  rimirar  non  fi  poteano 
fenza  rapirc?che,che  di  quell'anta - 
biltì  d’aria  , di  quella  macftà  di 

- portamento  , di  quella  gentilezza 
di  maniere  ,di  quella  Signoriadi 

* tratto , di  quella  foauità  di  parta- 

«■  re  , di  quel  brio,  di  quella  leggia- 
dria , di  quella  grafia  , che  tanto 

- fiacca  correr  à fpettarori  pericolo 
di  dar  nel  l’errore  d*Origi  ne  i da- 
toli falfaroéce  a credere  , che 
Intelligenze  celeftì , fcefe  rafhora 
in  terra  mafeherate  ne’ corpi , pa- 
reflcro  huomim  ,mà  in  realità  fof- 
fcr  Angioli,  Ahtccome  la  volctt-. 
fentire  mi  rifponde  dal  fcpolcroil 
S Martire  Cipriano, che  non  han- 

’ nolccofe  del  Mondo  fodezza  di 
vero,  c che  però  forza  c.chc  nel  piò 
bello  fusnifeano  f 1 Caduca  fune 
amccumque  fucata  fune  : nec  fiduci- 
am  prabevt  poffidcr.tibus  fi  abili , 
qua  pcffcffionis  non  babent  vrrita- 
tem . Pochi  periodi  di  febredisfe- 
ccro  f ineantefimo  j eie  bellezze, 
tliefacenn-anio  ftacaffo  appalefa- 
ronoqucl  che  realmente  fono  ,vn 
mifero  pugno  di  cenere,  vn  infc* 

i inlib.  Ter  idre.  1 Epit.ad  *D*nat, 


lice  rifiuto  di  Topi,vn  abomineua^ 
lefcolaturadi  pu;redinc,buona  fot 
quanto  nell'  incadauerite  lfabcllc 
rauuiuialtaChicfa  , alla  Santità  i 
Porgi. 

XI.  O’I  in  quelf  Epitafio  ,che  in- 
contro il  nome  del  tal  Cau  alierei, 
illufte  di  fangtic, ricco  di  facoltà, 
riguardo  noie  di  doti  .•  nel  cui  volto 
fanciullo  trefearono  tutte  le  gratic  , 
entro  al  cui  petto  Giouanc  brilla- 
rono tutti  gli  fpiriti,  sù  le  cui  fpalle 
Huomo  fi  ripofaron  gli  honori  di 
tutte  le  cariche:  l'Elemento  prima- 
rio, il  Pianeta  maggiore , l’Intelli- 
genza fuprema  di  quanto  ò in  Po- 
litica, ò in  Ragion  di  fiato  , ò in_* 
pumi  cauallafefchi , ò in  qualfifia 
altro  gclofiffimo  trattato  venuto 
mai  fofie  in  lite  : in  vna  parola  Ix* 
vera  deliria,  il  vero  Tito,  c Vcfpa- 
fiano  del  Mondo.  Di  grana  alzata- 
mi quel  marmo  inuidiofo,  che  me’l 
lubba  dagli  occhi  ,elafciare,cho-> 
ancor  io  goda  della  prattica , della 
villa  d’vn  si  fegna  lato  Eroe  . Ohi- 
mè ! Abituatelo  ! quefti  è dcffolque- 
fti  quel  grand’Huomo,  di  cui  m’ha- 
ncte  fuegliata  si  gride  la  curiofitàf 
vna  Caluaria , che  metee  horrore_» 
à vederla  ! vno  Scheletro,  che  non 
fi  può  rimirar  fenza  fìomaco  i vflu» 
Cadauere,  che  tutti  i fuoi  offendei 
Quefti  fono  i poderi  t quefti  i pa- 
iaggi  t quefta  la  Corte- 1 quefti  gli 
ori  i quefti  gli  argenti  t cjucftc  It-, 
gnlanc  i quefte  lcguardarobbc_»t 
qucftoil  nuouo  Mondo  d’Huomi- 
ni  , cd’Haueri  , che  pofsedcua-  . 
Vno  ftraccio  di  lenzuolo  ancor  cf- 
fo  inuerminito,  che  non  hi  più  che 
cuoprirc; fette  miferi  palmi  di  tcr- 

**» 
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ra^c  he  pur  in  tufto  fuoi  1 vna con-  dalia  sfera  del  Sole:  ed  egli  inferi 
fufionc , vna  turba  di  vermini',  e di  non  era,  che  vn  puzzolente  Cadi» 
tignuolc  infaufti  Commenfali  di  uerc,  vn  fetidi  filmo  organo  Jiabo- 
ftlorrc  f Ce  r»emarauigIiamnoi,ma  licamentc  maneggiato  da  maligno 
non fc  ne  marauiglia Seneca,  che  fpiritoinhabicanrc.  Ncpianfcad 
torto  che  a!  buio  , pur  per  la  chiara  vn  fatuo  Monaco  il  Cuore  •»  loco- 
verità,  ch’ella  è,  hebbe  lume balle-  glie  per  maggiormente  difeuoprir 
uok;  da  conufccrc,che  legrandez-  Tingano,  vn  dì  su'!  meglio  di  tener 
zc  , le  m igni  licenze  della  felicità  con  la  fua  finta  armonia  eftatica-. 
mondana  fono  faruathche  non  ve- . vna  gran  pretta  di  popolo  , c co- 
rc:c  tanto  fol  in  piedi  fi  manten-  ftrertoloco'primi  accenti  del  fanto 
gono,  quanto  qualche  accidente-,  Eforafmo  della  Chiefaà  disfar  1*- 
contranocforci^andola  non  ne_»  incanto;  con  farlo  da  fc  rouinarà 
difcuopra  l’inganno,  t Isjtw  e(i  ijl x vifta d’ogni  vnoin  vnsfafciumc  di 
felid*  , & finterà  felicitasi  Crufia  pui^pleruifGmo Carname, appale- 
si? , £?*  guiderà  tennis  I itaque , dura  sòquel  che  realmente  folle  il  tanto 
ilLts  Licei  (Lare,  ruteni  : Cum  aitquid  armottiofo , c tanto  ammirato  vfi- 
accidertt , quod  difìurbct,ac  detegat , gnuolo , fuggendo  tutti  chi  qui, chi 
iurte  apporci  quantum  alt* y& vera  inlàimifcn  fpcttatori,  4 per  non 
ftnditaits  ni  tenui  fplendor  ab/con-  poterne  fotfrrr  la  vergogna,  eia-. 

* derit.  puri*. 

X O.’  in  quella  prìgione,in  quel-  Tanto , tanto  vò  far  anch’io  eoo 

lo  fpcdale,  in  quella  rotta  d’cferciti  quello  demonio  di  falfafclicità  tcr- 
tpn  Icona  di  lacrime  e di  fofpiri,  rena, che  tiene  sì  miferamcntc  de- 
io feorgo  in  quella  confitta  d’arma-  tufi  , non  vna  Cittì,  ma  vn  Mondo, 
tc , in  quel  c Catafìrofi  di  pcftilcn-  Vòcogliexla,iotempo,in  luogo, ouc 
ze,  c d’.nccndi]  -,  Ma  tolga  il  Ciclo,  permoltrarlì  più  viua  , fi  moltri  ^ 
eh  io  lia  per  fare  vn  tal  torto  alla-.  Regnante , col’ Scettro  in  Mano  ,c  ’ 
bontà  dclmioargomcnto,d’andar-  con  la  Corona  fu'l  Capo,  in  atto 
lo  Col  raggirando  in  luoghi  , oue_.  di  goucrnar  Popoli  ; c di  dar  leggi 
per  commune  confeifione  il  mon-  alla  medefima  fortuna  : e qu.ui 
«io  , perduta  come  auuisò  il  Dot-  fletto  menie  meno  che  nc’fcpolcri 
tor  S:  Agoftino  ì la  Mafchera^  , m’obligo  attentamela  focto  vna— 
non  hi  pai  campo  à deludere,  tan-  licue  uicroftaturadi  vana  appare- 
ta  rerum  labe  conti  itus  , vt  iti  am-,  za  Cadaucre  sì  feonrrafatto  , che 
fpecteni  f eduli  ictus  ami  ferii.  Tcnca,  i fuoi  detti  pai  Fauoriti  tolerar  più 
dice  Ccfano , al  Demonio  mifera-  non  la  pofsan  fen  d’abbandonar  la,  e 
mente  allacciata  fcnz’auucderfenc  fuggire.  Voi  nolcrcdctei  Non  vole- 
vna  Città  con  vn  talmufico,  che-,  te  nepur  crederlo  àchi  incanutirò 
alla  dolcezza,  alla foauuà del  ran-  nella  Corredi  Roma  potè  franca- 
to , fembraua  vna  vera  Sirena  del  mente  fcriucre  in  fronte  à tic  i t 
mare,  via  non  fauoìofa  Mufafcefa  Regnanti,  Omniìi  ifiorum  quos  m e- 

d.  re 
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dcre  alto s videsJbraBeata  falicitas 
cfi:  infpicc , & difcefub  tenui  mem- 
brana dipintati s quantutu  malila- 
teat.  i Ma  Signori  date  luogo,  che 
cleono  dalle  lor  fioritiflìmc  Regie 
i più  fàmuli  Principi  de’fuoi  tem- 
pi , i Carlomanni , i Ramiri , i ba- 
chisi) , gli  Eltcrcdi  , sì  fatti  altri 
Monarchiche  nella  moltitudine 
fi  confondono. 

XI.  ivi  ì douc  la  Coronai  douc  gli 
Scettri  v douc  le  porpore  i douc  il 
corteggio?  douc  le  guardie?  douc 
l’offcquiofo  accompagnamento  de’ 
Nobili  ì douclofhafcicode’Palc- 
frenicri , de’paggi  , de’feruitori? 
Soffoghi  r coperti  di  cenere  ; con_, 
vno  (traccio  di  Monacifmo  in  dof- 
fo  t con  in  mano  vn  nodofo  baffone 
da  folitari j i in  habito,in  paramen- 
to , di  ehi  fugge  alle  folitudini , a’ 
deferti  1 Ah  ; poucri  Principi  i e_> 
chei  fi  faran  loro  rubbellati  i Vaf- 
Palffìla  Fortuna  Tempre  inco(lafe_> 
liaucrà  difegnatoper  Mtri  Capi  il 
lor  diademai  qualche  Afsaloncin- 
lìdia  à quefli  Dauidi  la  vita  , men- 
tre fono  fiati  cofìrettifeguirnere- 
fempio  , & vfeir  fuor  dc’Palaggi 
fenici  .piangenti , Coronati  non_» 
più  di  gemme , ma  di  cenere . Fate 
cuore  mcriteuoliffimi  Monarchi  in 
coterte  voltre  borrafchc  : non_, 
v’abbandonate  d’animo  Coronati, 
degni  d’altro  merito  , e d’a!tra_. 
Fortuna  ; che  l’onda  (tefTa  , che  vi 
balco  in  mare,  vi  rimetterà  in  Na- 
ue  all’antico  goucrno  : c’1  volgo, 
che  bora  impazzato  fa  getto  di  sì 
prettofe  merci , tulio  che  tornerà  in 
fc  ftcfso.dereftando  la  fua  fellonia, 
atìacendcrà  con  le  lacrime  agli  oc* 

i Seneca,  i Scrtn.+fttperVfal. 


chi  ogni  argomentò  i ogni  sfori» 
per  ri  pcfcarlc,c  ridonar  ut  la  Coro- 
na. 

O quanto  , Vditori  miei  , vanno 
in  quella  parte  i noftri  ponderi  fo- 
lcnncmcnte  errati  i Fuggiamo,gri- 
dan  colloro  , non  da  altri  cacciati , 
che  da  noi  fteflt.  Fuggiamo  non  le 
rubbellioni,  non  le  disgratie  , ma  i 
Diademi , i VafTallaggi,  i Coman- 
di. Fuggiamo  il  Mondo  in  tempo, 
quando  più  ci  adora,  quando  dc- 
pofìta  à noflri  piedi  il  meglio  delle 
fue  fortune , quando  per  trattener- 
ci dalla  fua  ci  lìmoflrain  ricchez- 
ze, in  degnità,!  delitie  il  più  amico, 
il  più  fauorcuolc , il  più  prodigo  di 
quanto  fappian  mai  fitntafticarfclo 
le  ambitioni,  & il  fallo  . Ci  hà  egli 
fin’hora  con  le  fue  Polite  furberie.»  , 
ingannati,  ci  ha  vendendoci  Ca- 
daucri  per  Corpi  viui  bruttamente 
delufì:adcf$occn  più  familiarmen- 
te pratricarlo.ci  fiam  già  chiariti  ,1 
anco  fenz’  auuertircelo  S.  Ain-t 
broggio,hauer  tutti  quelli  Puoi  pa-J 
rati  di  promeffa  Felicità  affai  dc_.* 
meretrici)  ornamenti , i che  fotto  ■ 
vn  ippocrita  imbellettatura  di  vol- 
to afeondono  bene  fpeffo  puzzolé- 
tiiiimi  f racidumi,  Terra  i(ìa , quatti  • 
gerimks , mcretrictis  qnibnfdam  non 
illetebris  capit;&  quali  vultus  quof - 
dam  voluptatum  , corporaliumque 
deleBationum  fucis  illinlt,  vt  latcat . 
in  bis  vcritas , & foréfi  quadam  [pe- 
ne decipiat  appropinquate s.  Habbi- 
am  già  colla  fperien^a  à noftre  fpc-  i 
fe  imparato , clic  il  facri  ficarfi  di  - 
tanti  Pudori, e tante  vite  all’acquiflo 
della  beatitudine  in  Terra,  c viu  * 
abbracciar  tutte  le  Natiom  il  co- . 

- fiume 
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ftnme  degli  E(Tedoni,de‘quali  feri- 
ne Alefsandro  ab  AlelTandro,  i 
che  imbalfamatc  , & indorate  le». 
Caluarie  de’lor  Defonti,  le  hono- 
rauano, con  offerir  loro  ogni  anno 
più  vittime  *,  peròche  altro  tutti  i 
beni  prefenti  della  Terra  nó  fono, 
che  indorati  Cadaucri  dc’vcri  beni 
col  peccato  già  morti  , 1 Speciem 
feruantes  , naturavi  relinquentes  , 
come  del l’argcntarc  , ma  incada- 
uerite  fpciglie  Incide  delle  Serpi 
feriflegù  Saluiano.  Ci  liam  in  po- 
che parole  già  accertati  per  pruo- 
ua,chc  tutte  quelle  téporali  ampli- 
ficatore di  fallo  partecipano  molto 
della  natura  , c qualità  del  Tem- 
po , che  acquifta  nome  di  grande», 
col  più  non  effere  ; c che  gli  feettri, 
le  porpore , i btflì  con  quant’altro, 
di  che  par , che  più  s’ammanti,  e fi 
puntellila  Beatitudine,  e Felicità, 
mondana  , fono  appunto  come  gli 
vsberghi  dorati  della  foldatcfca  di 
Sonnecherib  fulminata  dall’Angio- 
lo, truouati  dagli  Ebrei  vincitori 
nello  sfibbiarli,fol  pieni  di  morta». 
Cenere  fenza  niun  veftigio  d’Huo- 
nao , ben  potendo  & agli  vni,&  agl  i 
altri  allegoricamente  rinfacciar  S. 
Zenone , ? lipnne  omniapuluis,& 
cinis  eBi’Hprme  omnia  antiqua  fabu- 
la ,fuperfluaque  narratio. 

XII  A Voi  Mondani  » A voi  Tal- 
pe cieche  ,chc  non  fapece  pafeerui, 
che  di  terra  ! A voi  Idolatri  del  fen- 
fo , che  per  quanto  vi  manchi  tutt* 
hora  nelle  mani  ineadauerito  dei 
Mondo , non  finite  pur  d’adorarlo 
come  Diuinità  della  voftra  Vifion 
beata 'Chi  eche  così  parli  di  quello 
fecolo.e  delie  fucenfiaturcpiù  ma  • 

i Ub.\A.s<t.  i lib.i.deCuber.Dei. 


iorafchc  ? qualche  Pacomìonemii 
co  del  le  Corti  l qualche  Antonio, 
qualche  Paolo  primo  Eremita»., 
che  poco  lungi  dalle  fafee  rintanati 
nc’dcfcrti , della  Terra  non  volle- 
ro altro  faperne,  che  gli  orrori  del- 
le folitudini,  c le  fpinofità  delle»* 
fpelonchc  ì Onde  , onde  efeono 
quelle  moralità, quelli  Canoni  có- 
rro le  voftrc  idolatrate  pretenfioni? 
dagli  occhi  cicchi  di  Behfario'  dal- 
le mani  tronche  di  Baiazzette».  -, 
che  disgradati  dalla  Fortuna  riuol- 
ti  fi  fodero  à ftudiar  Seneca  de  Thi- 
lofophi a morali.'  E fe  i lattati  dùquc 
fin  dalla  Culla  alle  poppe  della  Fe- 
licità ,e  della  gloria  così  la  Temo- 
no; fe  i Beniamini,  fc  i primi  fluo- 
riti della  forte  ,chc  d’ogni  ricco  c- 
rario  di  lieto  arrendente  ne  han_. 
toccato  con  le  lor  verghe  dorate  il 
fendo  ,così  la  difeorrono  ; e giunti 
già  felicemente  alle  Colonne  Ercu- 
lee di  quanto  qui  in  terra  può  di 
meglio  fcuoprirfi  , voltando  à die- 
tro cangian  con  la  penna  d’Edipo 
lo  fcettro,c  fopra  vi  fcriuono,  $ O 
fallax  bonuml  quantum  malorurru 
fronte  quarti  blanda  tetis t che  mag- 
giori argométi,che  più  purgati  col- 
liri) fiate  tuttauia  attendendo  > per 
aprir'anche  voi  gli  occhi,  e finir  di 
capire  à buon  hora , che  tolta  va», 
efierior’ apparenza  di  fallacilfimi 
frontifpitij  poco,  ò nulla  fi  contra- 
difiingue  il  vofiro  mondo  da  quel- 
lo de’  Poeti  tutto  appoggiato  in  fa- 
uolc? 

XIII.  Eh!  Voi  forridendo  à que- 
lle mie  voci  mi  dite.  Quello  non  fù 
far  sì  fauj  Principi  poco  conto  del 
mondo  ,mà  far  maggior  conto  di 
; D Dio. 

1 Strettente  tibi.  4 Sente.  Trag. 


lo  Predica  Prima « 

Dio.  Quelle  Airon  canon  i^a^ìoni  tutto  è fantattico,  tutto  buggtarda 
della  lor  gran  carità,  non  dichiara--  imbellettatura  di  vere  laidezze-.,, 
rioni  dell’altrui  viltà.  Il  Santo  Cro-  i Elaborai  um  méddcium.folijs  fieni- 
afillo  da  tre  chioda  pendente,  e-.  neh  ,fcu  tunicis  pellicci  s retettum  f 
da  ogni  altro  fuorché  dalla  Cro-  Eh'cheintefero,  tutto  che  Gent.li, 
cc  ,c  dagli  Arati  j ifolato  , nonla-,  della  vera  Felicità  la  Terra  có  rut-, 
fpiacenolcsjza  del  regnare  , ò l’o-  te  lefucdouitic,  c fuoi  Grandati, 
dio  delle  podcdntc  grandezze,  fè  non  riferbarne , che  vna  feeca  lar- 
cangiar  loro  gli  feettri  co’chiodi  ; i ua  , come  appunto  coftumauan  gli 
Taborco’Caluarij.Sia  pur  di  colio-  Antichi , che  de’lor  defomi , ò Af- 
ro, come  voi  dite.ASclcuco  Rèldo-  forbiti  ncll’acquc ,ò  limolati  fotto 
latro  furon  le  fpine  del  Crocifido,  le  rouine  non  potendo  in  publico 
che  gli  agtu^auan  tanto  , c tanto  cfporne  levercfcmbianze , Laruas 
gli  laceanpefar  incapo  l'oro  , le_»  quafdam  mortHorum  faciem  reprc - 
gemme , onde  tal’hora  da  fc rigir-  fentantes  exponebàt.  E i Chrifliani, 
tando  la  Corona,  come  nido  di  tur-  egl'illuminati  del  Santo  Euangelio 
te  le  fue  miferie , non  fapea  più  in-  per  far  acquitto  di  queft’ombre , di, 
durfi  àripigliarlaH’hauea  impara-  quefte  laruc  di  beni, tanto  da  Gen- 
ro  dall’impouerito  Redentore  An-  tili  fteflì  odiate,  vorran  perderli, 
fioco  Pagano , di  più  Proumcic  da  vorran  mettere  in  non  cale  l'cterni- 
Romani  priuo , il  mandarli  adettu-  tà,e  l'anima,  vorran  far  empio  ba- 
ofamente  nngratiando  , perfie  i rattodi  quella  gran  copia  di  vera- 
con  ismembrargli  di  canto  la  Si-  ciflimi  beni,ch’àfuo  sì  grà  corto  ior 
gnoria  alfegerito  l’hauedero  d’ai-  guadagnò  il  noflro  Dio  sù  la  Croce? 
tretantc  noie?  Era  Rato  fentimcn-  Ahlequello  farà,Fcdcli  miei,l’ho- 
tocauato  dalla  mangiatoia  di  Bc-  norc,ehe  farem  noi  alla  Fede,che-» 
tclemmc  l’abborrir  tanto  Ottauia-  profellìamo , al  Ciclo, che  crcdia- 
no  Augullo  l’Impero  , & haucre  il  mo,aI  Dio, che  adoriamo;  che  nari,  > 
rea  I foglio  sì  in  odio  , che  tutta  la  allettati , Redenti  per  sì  gran  cole, 

Serfuafiua  di  Mecenate  appena  ba-  amerem  perder  tutto  per  poca  poi-  : 
ò per  farglielo  accettare?  l'hauea-  uc,  per  vn  mifero  pugno  di  terra, 
no,  per  tacer  degli  altri  , (Indiato  per  vanità  rifiutate  dagli  ftelfi  Ido- i 
negli  Eu  angeli  j , che  tante  Tempre  latri?  Deh!  mutiamo,rmuiamo  pc-  i 
perfeguitarono  Diocletiano.e  Afaf-  fieri, cangiamo difegni , la  Terra-# 
mianolo  fpontaneamente  deporre  fi  tratti  da  Terra , calettandola-., 
dopo  tét'anni  le  porpore  imperia-  e mettendocela  fotto  à piedi , come . 

1 i , quelli  in  .Milano,  quegli  in  Ni-  merita:  il  Ciclo  non  per  fofo  IPo 
comedia,  come  anche  Ptolomeo  materiale,  ma  molto  più  per  (lima, 
nell’Egitto , Ariobar^anc  in  Cap-  e per  preggio  ci  fia  Tempre  in  tetta . 
padocia  ? per  corona. 

Eh  che  conobbcr  coftoro  fenza-.  Seconda  "Parte. 

edere  (lati  alla  fcuola  di  Pietro  XIV.  Ella  tanto  famofa  pe- 
Cellefe , che  quanto  ride  al  mondo  JLx  nitcntc  Margarita  di 

a Tlutàn^popb.  i lib.de  Tanik  * Cor- 
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Cortona  giura  ì piagete  non  più  la- 
cr i me  , mi  Sangue , à chi  penfate-» 
Signori  fia  la  Penitenza  in  obligo? 
vc'I  dirò  io,  alia  v/ftad’un  pugna- 
lato Cadaucre.  Haueaclla , e pia- 
ccflc  à Dio  , che  di  tal  fatta  non  vo 
nc  hauefle  ho  ggi  nel  Mondo!  Fta- 
lica, infamando  lefue  bellezze, ve- 
duta pazzamente  la  fua  honeftàad 
vn difhonefìo Giouane:  e fugiti- 
ui  dalla. Cafa  paterna  , molto  più 
dal  Cielo,  ne  v>uea  perduti (lima.* 
Schiaua-,  quadorcto  vn  giorno  ve- 
nir*! I Cane,  che  quel  Mai’huomo 
folca  Tempre  condur  fcco  j e tanto 
abbaiarle  intorno,  e tirarla  per  !a_. 
vede,  come  per  farle  vedere  qual- 
che gran  fectcto  , che  alla  fine  la_» 
fpmfe , la  perfuaOe  à fcguirla.  t • 
- Arriuan  doue  ftauan  ammaliare 
certe  fafeine;  e qui  comincia  la  fcó- 
folata  bcftiuolacon  urli, con  sguar- 
di,congedi  à darle  ad  intendere^, 
chcalzfidoque’  rami  guardale  ciò 
che  ui  daua  (otto  nafcodo.  Vbbi- 
difee  ella, alza,  & eccoti  il  cadane- 
ro  del  fuo  Idolo  carico  di  fer  ite , e-, 
lordo  di  fangue.  Non  fu  più  donna, 
non  le  redo  più  fenfo  , non  fu  più 
Margarita  gittata  à Porceli  conuer- 
tc , fi  fa  Penitente,  fi  fi  Santa:  badò 
quella  uida  di  morto  per  rauuiuar- 
la  alla  Gratta,  per  farle  morir  in_* 
dodo  ogni  uanttà , ogni  uiue^a  di 
feeolo.&c. 

XV,  Anime  Chridiane , delide- 
rofedi  far  officio  di  Can  di  caccia 
ì quello  gran  Cacciatore  per  lo  ta- 
to irabofearfi  tra  le  fptnc  ,e  tra  le— 
macchie  tutto  fangutnofe  piaghe, 
u'hò  io  condotte  queda  mattina  i 
uederc  folto  falcine  d’apparcti  be- 

luttksvit 4. 


ni  fepolto  il  gran  Cadaueredi  quel 
Mondo,  per  cui  uoi  non  curando, 
nè  eternitene  Dio, andate  sì  mife- 
ramente  perdute:  Mi  fono  Radiato 
i (meglio, che hò potuto  di  leuar- 
ui  tutti  grimpedimenti , e frascami 
per  farui  conofccre  ,che  quanto  in 
terra  amare,quanto  con  falfa  appa- 
renza di  piaceri  , e di  contenti  ui 
tiene  inganncuolmcntc  alienati  dal 
Ciclo.c  dalla  nita  etcrna,non  c,chc 
unpuzzofemillìmo  Scheletro  , il 
quale  negli  Spedali,  ne’lctamai  j,ne' 
fepolcrt  cominciato  ì fcrodarfi,ap- 
paiefa  quel  che  è : e fenz*  predarli 
da  Giliberto  Abbate  le  parole,coa_> 
ogni  fua  fcrodatura  ui  dà  ad  ogni 
palio  dicendo  Jnanitas,  Inanitas  efl, 
quarti  putiti svbertatem  \ infruftua- 
f i ifta,qua  putatur  plcnitudo,mortis 
proferì  imagmem. 

Come  dunque  la  Confidcratio- 
ne,  la  Vida  di  quedo  Cadaucre  ,di 
quedo  vódro  Idolo  pugnalato  da— 
tante  calamità  , da  tante  disgrafie, 
chcferuon  d'cforctfmo  all’inganno 
fcuoprendonc  la  frode,  non  molti-' 
plica  hoggi  alla  Penitenza, Marga- 
rite da  ingemmarne  il  Capo  à quel 
Diuin  Mercadante  ucnutone  fin— 
da*  Cieli  in  cerca  collo  sborz? 
di  rutto  il  fuo  Sangue  , e con  la— 
uendita  di  tutte  le  fue  foftanze— ? 
Comic  ogni  uno  , ogn’  unaàfe  ri- 
uolco  non  dice  t<  E quedo  è quel 
Mondo,  pcrcutbifogna  penare  in 

Suefta  uita,  e dannarmi  nell’altra} 
fucfto  è quel  Mondo,percui  hòda 
falciare  Dio,c  mettermi  Cotto  à pie- 
di l’Anima?  Quedo  c quel  Mondo, 
per  cm  hò  già  cpnfttmati  i migliori 
Capitali  della  Grana, c mi  fon  tan* 

’ B i te 
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te  uolte  pollo  in. procinto  di  fubif-  mi,purcapprcnlioni  di  faltoeiflTml 
farmi  nell'inferno  I Vn  pugno  di  beni, ce  l’impcdifcono,  non  cofedi 
Cenere , che  ogni  fiato  mc’l  toglie  foftanza:  onde  l’efclamar  con  fan- 
dimano?  Vna  Crolla  di  fcpolcro,  taimpatienza  Agoftino  , ? Quid 
chedietro  i frontifpiti  jd'un  inibii-  fiultms , quid infanius  quarti  vniìra, 
catura  di  neue,  non  ha  altri  appara  & macine  vera  glori*  , & vera 
tati.chedi  putredine.  Vn  ombra-,  deleftationis dccipi, & fuperari  : & 
di  uitayrhe  tanto  fi  mantiene  in  pie-  ipfamgloriamno  quarere pioti d efide- 
di,  quanto  un  paz^o  Spirito  di  ua-  rareì  , 

nità  gli  fa  ufficio  d’anima  > un  gab-  Che  paz^ia,che  mattezf(a?Huo- 
bo  d’occhi , una  frode  di  fenfi  , un  roini,&  Huomini  Chriftiani,chc_» 
giuoco  di  fantafmi,  un  imbofeata-.  tanto  credono,e  tato  adorano , fuo- 
ri i tradimenti , che  fottomafehera  narfi,  faticare,  perderli  perl’om- 
adulatrice  di  uezzi , ed'oflcquij,!  bra,  c non  per  Io  ucro  bene/  peri’ 
Blanditur,vt  decipiat /tome  tacente  apparenza, e non  per  I?  reale  glo- 
ancor  Agoftino  ci  l’ha  fatto  toccar  ria.  Tantifudori , tante  lacrimi-», 
la  fpcricnza  mille  uolre  con  mani . canto  fangue , tante  agonie  per  una 
Eperqucfto  hò  io  da  profeguir  à gocciola  di  contento, per  un  mi- 
perdermi . per  qncft’ombra  , per  mazzolo  di  ricchezza  , e per  lo 
quella  larua  di  bene  fallace  un-,  pelago  inefaufto,  per  la  miniera  c- 
Chr  iftiano , un  lattato  al  petto  del-  terna  dello  ftcITo  contento  &c.  non 
la  fede  ha  da  far  efito  dell’eterna  ,c  uolcr  far  nulla!  ? 

ueritiera  felicità  1 E fian  pure  quelli  beni  dcllaJI 

XVI.  Del  Cherubino  col  brando  Terra  ucri,  non  fallì  : Oceani , noft 
di  fuoco  pollo , come  fi  frriue  nel  gocciole  ;E  si  han  da  amare  più  di 
).  dclGencfi  alla  foglia  del  Paradi-  quelli  del  Ciclo.1  ci  han  dacattiua- 
foTerrcftre  dopo  il  peccato  d’A-  re  talmente  il  Cuore,  che  non  fi  ftiw 
damo  per  impedirne  I’  ingreffo  , mi  più  ne  Anima,  ne  Dio!  ci  han-. 
portano  Procopio,c  Teodoreto  fer-  da  ftrauolgcre  in  si  fatta  maniera-, 
ma  opinione,  che  non  fia  flato  ue-  il  Cenici!*,  che  per  quattro  incer- 
ile reale,  «u  Spedra  quadam,&  ti  momenti  habbiam  da  metterci 
fimuUer a ad  incutiendum  timorerrtj,  in  cimento  l’eternità!  Quid, quid  bac 
Certe  lame,  certi  fpauracchi,chc_.  ad  [acni*  atema  Chrifofl.&c.  Quc- 
di  ucro  non  hauelfero,  che  la  fola-,  fto  lafciam  farlo  à Barbari , à Gc ri- 
apparenza  ani  mata  da  falfaapprc-  tifi, ad  Atei,  che  ad  altro  Paradi- 
fionc&c.  2 fb  non  credono, c he  à quello  della 

lo  Signori  non  entro  à diflami-  Terra,  edelScnfo.  Ma  Chriftiani* 
aar  la  fodezqjadi  tal  fentiméro,ma  ma  battcjr^ati/ ma  Fedeli  ,à  quali 
quel  che  ui  dono  per  fodiffimo  fi  è,  la  Fedccon  le  piaghe  deli* adorato 
chea  noi  l'entrata  nel  Santo  Para-  Crocido  tien  già  fpalancate  le-» 
dito  Cclcfte , larue,ombre , fantaf-  porte  del  Ciclo, perderli  p cr  un-# 

. poco  . 

i S(r.iz,(U SanUii- 1 Jfpqi  Cometa  j Itb.ic  Triplici Habita.f. §. 
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po*o  di  fango  > i Quid  cum  terra  Malefici)  più  alianti  : Extmdit  da- 
tili, qui  fToJJìdet  C alimiquid  llli  tum  roti  ManumyìrgAm  tenens  ,pcrcuflìt- 
k umani s+qui  adeptusefi  diurna  : è <que  puluerem  terra,  & omnis  pnluis 
interrogatone,  che  più  che’l  Crifo-  terra  verfus  eft  in  Sciniphes per  tota 
logo  ftà  tacendo  à fuoi  l’ Euange-  tcrratn  ALgypti:  ficcruntqne  fintili - 
lio.  &c.  * ' • • - ter  Malefici  incantationibusfuis  ,vt 

Memento , Memento  Homo,  quia  educerent  Scmipbcs  , & nonpotue- 
pulnts  es.  5 ignori  , c con  qucfto  vi  ruta  : & dixerunt  Malefici  ad  Tira- 
l.fcio , i Maliardi  di  Faraone  fece-  raonem  'Vigitus  Dei  eli  hic . Perda 
ro  ancor  quelli  come  Mosè,mara«  anche  per  noi  giunta  alla  poluco- 
Uiglic  cangiàdo  le  Verghe  in  Dra-  gni  forzala  Magia  delle  Vanirà 
gonccllijil  Nilo  in  Sartgue,  la  Ter-  Mondane,  c più  non  c’inganni  &c 
ra  m Ranocchie  : ma  doue  giunfe-  Viuamus  Deo  paululum  ,qni  {acuii \ 
tp  alla  polue,la  lor  Magìa  non  hct>-  viximus  toturg,  x 
bc  più  fòrza  , non  pattarono  i lor 

•*  • i • * 
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Nel  Giouedì  dopo  le  Ceneri. 


jtudient  autem  Iejus  miratus  ejl> &fe'jucntìbus  fc  dixit: 
Amen  dico  •vtbis^Non  inueni  tantam  Fidem  i 
in  ifratL  Mttth,  8. 

» - - J ‘ -*'v» 

LE  MARAVIGLIE  DI  CHRlSTO,  NON  PIV  ENCOMIASTE* 
ma  nprcnfore,pcr  non  truouar  in  vii  Secpfo  d’Oro  tanta  Fede, 
quanta  glie  ne  profcfsò  vn  Secolo  di  Ferro. 


I.  Vcfto  Centurione-» 

m j Italiano, che  sù  l’cn- 
® È trar  in  Cafarnai!  , 
carico  di  ferro, e più 
^ carico  d’adorationi 
riuercnte  fi  proStra  à picdclSalua- 
tore  Monarca, mi  rubba  con  cftafi 
di  gioia  dal  fccolo  corrente  i fenfi, 
e prefentatili  i primi  crepuscoli 
dcll’Euangelio  nafeente , Deh  / di 
che  lieti  aufpicij  , e fauoritiffimi 
prefaggi  m’indora  l’animo  , e mi 
corona  ilcuorc/  Giubilate, Giubi- 
latc  Principati  Cufìodi  della  bella 
Italia, che fefin’hora  citata  fol’a- 
dulatione  di  Plinio  il  titolarla  Ter* 
ra  della  Prouiden/a,  Scelta  per  ró- 
dere il  Cielo  più  illuftre,  il  Mondo 
più  Fumano  » Se  adunar  Sotto  vn_. 
ibi  Capo  la  Monarchia  quà,  e là  in 
tanti  Regni  Smembrata;  i comin- 
cierà di  quà  auanti  à prender  fac- 
cia di  Profctia  , c d’altre  Stelle  più 
nobili  in  tanti  Santi,  d'altri  riti  più 

i lib.\.c.  f. 


-- 

humani  in  tante  leggi , illustrando 
l’Empireo  fatto  Colonia  di  nuoui 
Soli  Beati,  populando  l’Vniuerfo 
diuenuto  tutto  Corpo  d’vn  fol  Ca- 
po Pontificio  , porterà  in  tutte  le_» 
file  facciate  intagliata  à caratteri  di 
Fede  l’augufta  ifcrittionc  di  Terr « 
omnium  Terrarum  alumna  eadem  & 
Taxcns,  'H.untine  Deurn  elt  fi  a,  qua 
Cmlum  ipfum  clAius  faceret , (par/* 
congregarci  imperia , ritufq ; molli- 
ret.  Io  già  d’adefiò  alla  traccia  di 
quello  Euangelico  Capo  Squadre-» 
di  più  fedeli, che  Soldati , piego  a- 
doranti  le  ginocchia  à Roma  , e-» 
Sede  l’adoro  desinata  da  Dio,  in_. 
cui  riporre  per  man  di  Pietro  le-, 
chiaui  delle  Sue  Gratic  ,c  inalbera- 
re i Trionfi  della  Sua  Croce  : io  già 
bacio  la  terra , in  cui  inondata  col 
Sangue  ,c  Sopra  Seminata  con  Sofia 
di  tanti  milioni  di  Martiri  non-, 
potrà  mai  temer  di  Sterilità  vna_ 
Fede,  che  per  informazion  d’Ago- 
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fritto  t Tanto  pullulai  a t ampli ks, 
quanto  ulteriore  Martjrum  fanguine 
rigabatur.  Vedo  Cottantino,  tolto 
di  Mano  all'Idolatria  i’inpcro.dar- 
lo  gcnutìclTo  all’Euangdio  , e per- 
che due  Corone  non  capono  in  vn 
Regno  , lafciata  Roma  alla  Chiefa 
ritirarli  Egli  inOrientc,  Vcdodi- 
roccarfi  Idoli , inalberarli  Croci, 
piantarli  Altari,  Sacrarli  Tempi), 
de  alla  fabnea  di  Bafihche  Imperia- 
li  ftringer  la  zappa,  mani  lolite  im- 
pugnar folofccttri,  caricarli  di  ter- 
ra,fpallc,che  ad  altro  nós'incurua- 
ron  mai  , che  à fottcncrc  imperi. 
"V  edo  i Primi  Potentati  della  Terra 
podi  in  denoto  pellegrinaggio,fcal- 
»i  venire  alla  Vencrationc  de’Prin- 
cipi  della  Chiefa  , eproftrati  agli 
(salini  più  remoti  del  Tempio  im- 
prontare col  bacio  nelle  pietre  Ia_. 
fermezza  collante  deU’adoration_. 
Chriftiana  . Vedo  fucccdmc  agli 
(pogliamenti  Porpore , alle  Catene 
Camauri, agli  Efilij  ftippliche  , a* 
bandi  di  vitupero, editti  di  gloria»., 
à Ruoli  di  Manigoldi, Chori  di  Sa- 
cerdoti , à bofehi  di  forche, Stlue_» 
di  Croci  ramificate  , à Neroni , 1 
Mattinimi, à MalTcntij  Corfafi  fan- 
guinarij  de. la  Nauicetla  di  Pietro, 
i Coftantini,iTeodofij, gli  Arcadi) 
Tributari  jfempre  fedeli  del  Vati- 
cano. Vedo  ite. 

li.  Ma  deh  I cheNuuolo  im« 
prouifo  turba  sì  bel  fereno?  Annu- 
tio,  rammemoro  pieno  di  sì  augu- 
fti  vaticini)  alla  Chiefa  tanto  liete 
nouelle,  eia  Chiefa,  come  ad  au- 
uifi  da  feorarfi  per  doglia,  inconfo- 
labile  ne  piange  ! le  notifico  dopo 
tanti  ftrapa^zi, inchi  ni  di  Principi, 

i lib.  fU  Catlpecbi 


OlTequi)  di  Grandi  , Mirre  gtaieb 
late.  Secoli  d’oro,  & Ella  come  ad 
infauttittime  nuntiaturcmi  rifpon- 
dc  angofciofa con  ibfpiri  ' Ah  ma- 
ledetti vizi)  di  troppo  tralignanti 
Cattolici  , clic  anco  le  Proferiti 
battete  con  sì  dura  Mcramorfoi» 
cangiate  in  materia  di  pianto,e  fat- 
ti più  de’  Coftàtiniial  Mòdo  Chri- 
ftiano  defiderabili  i Neroni  ! Pian- 
ge, Signorijfofpira/dice  il  .Nazia- 
zeno  ) Si ta  Chiefa  all’vdirfi  pronu. 
ciare,che  finir  douean  le  barbare 
Pcrfecurioni  , e cominciar  per  lei 
Tempi  più  dolci  ; perche  , noftro 
eterno  vitupero.  In  Verfecutionibuf 
robur  compar autmus;  poflquam  col - 
IcSifumus,  defecimus . Le  mcraui- 
glic tanto cncomiftichc  , chela»* 
Fede  coperta  di  fèrro  nel  Cétur io- 
ne, e fuoi  fcguaci  fi  meritò  di  bocca 
del  Redentore,  vcftita  già  di  broc- 
cati d’oro  da  tanti  Ccfan  battezza- 
ti , noi  co’noftri  viziofìtfimi  cotto- 
mi glie  l’habbiam  fatte  tralignare»* 
in  fopracigli  riferititi  di  Ammira- 
tioni  riprenfori;  non  fapcndo  darli 
la  Sapienza  eterna  pace,  come  inu» 
vn  Secolo  d’oro  non  agitato  da  Fu- 
rie,non  inquietato  daTiranni,  tà- 
ta  Fede  nc’Fedcli  moderni  nótruo- 
ui , quanta  gli  antichi  Chriiliant  i 
di fpetto  di  tutti  i Secoli  di  Ferro, 
coltro  di  loro  armati , fra  le  fpade, 
e le  mannaie  ne  alimentarono  qol 
Sangue  . Vedo , che  vi  difpiacc  l’- 
Argomento ,mà  troppo  più  c da_* 
difpiaccrui  la  pruoua.  Incomincia- 
mo. 

III.  Si  lafcia  Tertulliano  guidar 
dalle  fauolc  al  famofo  palagio  d - 
Onfalc  Regina  della  Lidia  , c ve- 
— ' du. 
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duco ui  entro,  all’alzargli  vn  fuo  fi- 
tafma  la  portiera , Ercole  il  Doma- 
tor  dc’Moftri  , in  gonna  di  Mere- 
trice, e in  habito  di  Venere,  alza-, 
la  voce,  t'bt  ‘ Diomedes , & cruenta 
Tra  jcpia  ! vói  Bufiris , & bufi  nana 
altana  lubi  Gerivnter  vnus  l Erco- 
le, Ercole  qua  dalla  Sclua  Nemea/ 
qui  dalla  Palude  di  Lcrna'  qua  da- 
gli Horti  Efperidi,  dalla  spelonca 
d’Erimanto ! quà;  dal  foggiogato 
Inferno  ! E douc , douc  lafciafii  1*- 
honorc  ddl'abbocconato  Re  della 
Tracia  da  quc’fuoi  Adii  Canali), 
che  folca  barbaramente  banchettar 
i delle  Carni  lacere  de’  miferi 
Palfaggieri.  Doue  fc  n’è  ita  |3  glo- 
ria del  Monarca  d’Egitto  , fopra— 
que’fuoi  medefimi  altari  di  cru- 
deltà facri Acato , sii  quali  grandeg- 
laua  il  Fclionc,pcr  oAcntation  di 
aibarico  faAo,  furrogare  alle  vit- 
time buAi  tronchi  d’  Hofpici 
trucidati  ì Per  douc  ,à  qual  volta  A 
è quel  tuo  valore,  quella  tua  bra- 
uura  imbarcata,  che  da  bambino 
lattaAi  col  fanguc  de’  moAri , e fin 
dalla  Culla  faccAi  per  fanciullefco 
traAullo  giuncar  co’Draghi,  e bam- 
bollcggiarcon  lldre  f Che  fanno 
queAi  naAri  ,qucAc  gcmmc,qucfii 
ori  lafciuamente  attorcigliati  alla-, 
portentofa  Claua  1 Che  vogliono 
,da  Ercole  queAi  vnguenti , queA’- 
ambre  , queAi  prò  Almi , quefié  a- 
nclla,queAa  fupcllemJcdi  lafciuia 
in  danza?  QueAi  crini  inanellati, 
queAeneui  mentite  , qucAcrofe-. 
falfc,  qutfietìifcdi  perle  , queAi 
Serpentelli  di  diamanti,che  preten- 
dono , che  van  cercando  fu’l  Capo, 
.nelle  guance , all’orccchic , intorno 
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al  Collo  del  Terrore  intrifo  àneòf 
di  fangue,  dell’ardire  banchettato 
d’abbocconamenti  di  Moltri,  dello 
fpauento  poAo  in  habito di  feAa  da 
Cadaucndi  Leoni , c fcorticaturc 
di  Tigri  , della  Fortezza,  e Corag- 
gio agguerriti  di  buAi , arginati  di 
Caluaric  d'cfcrciti  vecifi  , c feon- 
fitti? 

O Gcrioni!  ò Antei  > ò Cerberi  ! 
ò Idre  ! venite,  venite, c riuedcte_# 
il  voAro  gran  Domatorc,riuedcte_* 
il  volto , riuedete  il  braccio , riuc- 
detela  Claua,  che  vi  feri,  v’vccifc, 
vi  fmidoilò . Ah  ! che  quello  feon- 
folato  tronco  di  tante  Ululiti  vitto* 
rie , qucA’aiflitttfinno  buAo  di  tan-- 
ti  auguAi  trofei, oifefo  dagli  odoro!! 
vngyenti,  biaftema  la  fua  fuentu- 
ra , fofpira  te  ceruella , e'1  marciu- 
me degli  sfracellati  moAri, e vor- 
rebbe mille  volte  dal  fetor  di  queAi 
gloriofamcnte  putire , che  della-* 
fragrala  di  si  ingiuriofi  odori  ver- 
gognofamente  olezzare,  Claua  fa- 
tare malebat,cum  zmguentis  offen- 
derci ur  . O’  fe  haueder  fiam  ne  vi- 
uc  la  collera , & il  rolTorc  ! quanto 
tempo  prima  vedute  fi  farebbon-» 
in  habito  di  Cenere  le  facete , mor- 
tificate, c confufe  al  veder  , che  vn 
pezzo  di  chriAallorotto,limafolita 
pulir  volti  donnefehi  hauefle  da_. 
radere  con  troppo  ingiuriofa  poli- 
tura le  glorie  ihfiemc  , Se  il  fanguc 
dell’Idra,  e de’Ccniauri  : cchc  go- 
dclfe  lalulTuria  infultaria  à feruir 
dopo  i moAri  trafitti  forfè  d’ago  per 
intefiercà  Venere  corone  , Fetut 
iam  Hrdr*,  C entaurorumq;  S angui s 
pumice  I peculi  excludebatur , infu  1- 
tante  luxuria , ut  pofi  monjìra  tr  auf- 
fa* 
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IV.  Bafta:non  pattar  più  aliami  chimi  vuol  bene,  «ni  fuggeri fee  à 
Xerrculliano.chctroppogran  cani-  non  curarmi  di  pattar  per  tal  con* 
po  m'hai  già  aperto  à deplorare  in  trada,  perche  e quartiere  alfegna- 
Ercole  ertemi  nato  l'antica  forzai  toallc  dónedi  partito, oltre  à quel- 
magnanimità  della  Fede  fncruata,  le, che  fon  di  corpo  di  guardia  ad 
Se  auuilita  da  vizijie  voi  Santi  E-  ogni  capo  di  ftrada . Dimldodo- 
uange  lifconcentatcui  ,chc  portemi  uc  habita  la  Modcftia,  perche  dal- 
forco  à piè  le  fauolc  mene  facci'fca-  le  più  accreditate  Matrone  m'ac- 
lino  per  pattare  à voftn  apparta»  corgo  portarli  fopra  Carri  dorati 
menti  più  augufti.  Entro  ioSigno-  in  trionfò  l’inucrecondia  . Vòccr- 
ri  col  penficro  nelle  Città  Cattoli-  candodel  Palaggio  della  Giurtitia, 
che  più  riguardeuoli;  Se  alle  porte  perche  da  Tribunali  Giudiziari  j I* 
vi  trueuo  Arpie  ,chc  folto  Nome  d’  interdfc , Se  i riguardi  l’han  gia_# 
Sfattoti  fan  d’ordinario  oificio  di  i eliliata . Sono  venuto  mena  fpian* 
ladri,  e ne  fon  pagati:  incontro  per  ’ do  in  qual  cafa  alloggi  la  Cofcécn- 
le  ftr adc  truppe  di  barrigdli,  che-»  za,  perche  nelle  piazze  non  alti» 
rifugiano  fotréte tutte  le  msluaggi-  gna;  nelle  Corti  non  hi  luogo  ; nc_* 
tà,  e godono  il  fóro  della  Giurtitia;  tuguri  non  èficura;  ne’paiaggi  è 
m’imbattono  ad  ogni  palTo  Auuo-  fcommunicata  » in  ogni  altro  can- 
tar i,  e Procuratori,  che  rtudiano  la  ton  del  Mondo  non  hà  ricoucro. 
Falcidia,  e mietono  non  bionda.»  L’Honorc falfo  hà  fatti  tutti  di  pel* 
inerte  da’campi , ma  fpighe  d'oro  le  si  delicata,  che  rinuntiano  à tuu 
dallebonjc.  Vedo  nelluogo  lire-  ti  gli  Euangcli  j per  non  fortrir'rna 
quentato  pendente  vn  gran  Car-  punta  d'ago  fenza  vendetta;  la  Cu- 
telione;  e mentre  mi  penfo  di  leg-  pidigia  d’hauerc  hà  porto  in  cantai 
gerui  vna  folenne  intima  d’cfiltoà  ftima  l’oro, che  fi  lafcia  l’Anima^, 
tutte  le  licenze,  \ i truouo , che  tur-  c’1  Paradifo  per  non  perderli  vru. 
te  fono  inuirate  alla  follia  Come-  quattrino-,  il  Senfo,  e la  Carne  han 
dia  , il  tìtolo  è del  Pcccator  penti-  refo  sì  ertenziaii  i forzi  piaceri.chc 
to  , intendete  voi , che  ne  fapc  te_»  fi  hà à buon  mercato  il  comperarna 
già  la  contracifra,  del  Pcccator’in-  coll’inferno  vn  fol  momento . Di- 
namorato. Mi  viencuriofità  di  fa-  giunti  non  nc  hà  più  il  Calendario 
pere  , che  cofa  fi  venda  in  quella^  moderno  . Vigilici  lìfannoogni 
tal  loggia,  fotto  à quella  tenda,oue  notte  in  honor  di  Venere  , e con  Jo 
ni  è tanto  concorfo  di  Giouani,  carte  in  mano  . OrationU  fi  lafcia- 
d*Huomini  maturi,  e mentre  ima-  no  à romitaggi,  Se  alle  felue  ! Peni» 
gino  > che  vi  fi  fpendan  bolle  di-  tenze  I baftan  quelle , -che  fi  fan^ 
Cruciata,  Se  indulgente , mi  crif-  corteggiando , k adulando  . Li- 
porto,  che  sù  rauolicri  di  giuochi  mofinc  ! v’han  tolto  il  luogo  Icva- 
publici  fi  vendono  beftemmiejdef-  nità,clclafciuic:  ChicfcJpiaccffe-f 
pernioni,  crouine  di  cafatc  . Vò  à Dio  die  nò  fi  frcqu&adcro  ! ^Ho- 
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rutta!  non  fa  poco  à tenerli  force  in 

quattro  cadaucri,òd’infcrmi,  òdi 

decrepiti;  interrogo enim  col  /clan-* 
KiiV,n\Q$z\w\ano,CkrifiianorHrn  om- 
nium confitenti  am  ; ex  his  fiagitiis 
quitujquifque  huminum  non  aliquii 
efl  horum , aut  quotufquifquc  notu 
totumi  i 

V.  Come  dunque  volete  , noti-» 
che  Tertulliano , ma  che  tutta  la_»j 
fuaroccntiilima  Africa  non  mi  fal- 
li sii  le  labbra,  e non  mi  facci  à tal 
veduta  gridare,  • Santa  Fede  vera 
Amazonc  Erculea  trionfatricc  di 
inoltri  I ò Santa  Croce  inuittiffima 
Ciana  dclfVnigcnitodi  DiodcbeU* 
latore  dcli’vno,  e l'altro  Mondo!  He 
inqucfthabiro , ùiqocftapofto  io 
vi  rauuifodopo  tante  corone , c_* 
tante  vittorie  ? Voi<chc  giubilaftC-» 
•egli  obbrobrij,  trionfale  nelle-* 
ingiuriCjvi  chiamaftchonorata  nc' 
difhonori  per  Chrifto  fofferri,  hor. 
non  foffrire  vn  pungolo  di  niofca-* 
lenza  dar  dc’calci  al  Ciclo?  Voi  che 
vi  ridette  de’volti  adirati  dc'T ite- 
ri), vi  faccfte  beffe  delle  minacce-* 
degli  Antonini  , nulla  curaftc  la-» 
gratia,  ò lo  fdegnodi  fiuta  la  Ti- 
rannide coronata  ; hor  vnafpetto 
d’Auucrfità  v’atterra , vna  mezza 
occhiata  di  riguardo  h umano  vi  fa 
valer per  niente  { Voichegittaftc 
in  mano  à Peneri  i patrimoni) , ri- 
mintiafìcà  Palaggi  I Diademi  , vi 
mettefie  (otto  à piè  la  Terra  con-* 
lutti  i fuoi  te  fori  ; hor  vi  perdete-, 
per  vn  quattrino,  e fate  anco  delle 
vene  dc’miferi  miniera  ? Voi, che. 
rabbatte  col  rifo  in  boccale  don- 
selle  alle  nozze,  eie  dette  à torme- 
li,  ftrappatte  dalle  braccia  materne 
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i fanciulli , e giu  lini  li  confegnafte 
» Manigoldi  ; Efiliattc  dalle  Regie 
i Principi  , c viui  li  fcpcllittc  nelle 
caucrnc;  hor  non  hauctc  IcnadV 
ottenere  ad  vna  tentationc  vn  No, 
di  dar  ad  vn  faz^o  penfiero  la  Nc- 
gatiuaf  Voichcpopulattedi  tan- 
tiEfìliati  per  Chrifto  i deferti  , di 
tanti  imponenti  per  il  Citi')  le  Ca- 
tacombe , di  tanti  incatenati  pt-'r  la 
verità  le  prigioni , Voi,Voi,clie  di 
tanti  gelati  ne’ftagni , fommerfi  nel 
mare,  calcinati  nelle  tornaci,  mar- 
tirizzati in  tutte  le  membra,  per  no 
haucr  voluto  in  nulla  difubuiir- 
ui , riempifte  con  tanto  plaufo  l’- 
Empireo', hor  che  più  tanto  non  vi 
cotta  l’eterna  falutc,  ve  la  lafciate-* 
marcire  nell’olio  ; vi  laiciatc  rub- 
bar  eia  ogni  vizio  lacorona  ; & an- 
co in  riguardo  al  maggior  numero, 
che  de’  Cattolici  ne  donano  hoggi 
all’Infèrno  1 piaceri  , di  quclche_* 
anticamente  glie  ne  dettero  i tor- 
menti , dourà  rruouarfl.  ferino 
Tcodorico,  fcriuendologii  fol  in_* 
dcieftariònc  dt’giuochi  gladiatori. 
Mala  pace,  quafi  Ludo  co  n nnrt  ^nà- 
ti vix  cadere  po:  inficia  fnb  nc ecci- 
tate bcllorumì  r,\ 

VI.  Deh  vfeite  , rfeite  dal  Pa ra- 
dilo Mattei,  c Madalcnc , c ditemi 
fe  quella  Fede  , clic  ad  vn’  occhiata 
vi  fucile  da  Teloni  j,c  da  Proftibo- 
li,cquefta,chc  in  tante  Meretrici, Se 
V furai  fi  pafced’impudicitic  , e-, 
d’attattimj.  Vfcitc  Agate,  e Lucie, \ 
e datemi  nuoua  fc  quel  Vangelo, 
che  con  due  parole  vi  ftrappò  Ic-. 
mammcllc,  vi  faceto  lagolaèquc- 
fto,  che  in  tante  Giouam  , c Ma- 
trone ft  defitta  nel  lutto,  e luflorcg- 
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?ia  neHc  gate.  VfciteBaftiani,-^  VII.  S.Agoftind,  i fenza  voleri 
rcodorl,&  informatemi , fe  quel  mclodtre,condipingermirimagi- 
Battcfimo , che  con  poche  gocciole  ne  d’vn  huomo  morto,  mi  hi  fatto 
v*aftutò  fe  Ambitioni , v’efiinfe  fe_»  if  ritratto  delio  fiato  prcfcntc  deila 
coUcrc,c  qucfto,che in  tanti  Solda-  Fede,  Difceffit  quod non  videtur, re- 
ti, c Correggi  ani  latta  calunnie., , ma/ifit  quod  cunt  dolore  vidi  tur , fè 
Se  alimenta  odij . Vfcitc  Paoli,  & vela  quell’integrità di  vita , che  più 
Anronii  , e fatemi  Papere  fe  quel  non  fi  vede*  quella  finccrità  di  co- 
CTocififTo  , che  fol  confiderai  vi  fiumi  ,chc  inuano  fi  cerca  ; quel 
rintanò  fanciulli  nt1)ofchi  , vi  difprcggiod’ogni  cofa  creata,  che 
camerati  perpetui  delle  fiere,c  que-  tanto  fi  brama  ; quella  vena  di  fina 


terani  fi  buone  le  comitiue  dirto- 
lutc,  e le  prattiche  Jafciue . Vfcite 
Brmcnigildi,eCafimiri  ,&aflìcu- 
ratemi  fequel  Decalogo  , che  ferii- 
ro  di  Sangue  Dittinovi  fe  dafeettri 
fiorir  corone  di  Caftità , e palmcdi 
Martiri  j,cquefio  che  in  tanti  Prin- 
t/pi,c  Signori  è diuenuro  fqtiarcia- 
foglio  d’inofferuanre , e giornale.» 
di  deliri) . Efci  tu  Chriftianità  có- 
battuta  dalGiappone , e col  fangue 
più  frefeaméte  fparfo  fammi  fcrit- 
rura  autentica,  fe  quella  Iegge,ch« 
à difpetto  della  Porta  dall^mpictà 
chiufa agli  euangelici  Miniftri,e^ 
dcU’ldolatria  Tiranna  per  tutto  ar- 
mata di  patiboli,  e di  forche,  pur 
in  sì  gran  numero  di  conuertiti  fi 
confcrua  in  te  difprczzatrice  de_»’ 
tor  meati,  c conculcatrice  de’piace- 
ri,  è quella  fiefia,  che  in  tanti  bat- 
tezzati Europei  iórani  da  ogni  có- 
nrafio,  & à golafcpolri  negli  aiuti, 
cede  ad  ogni  vizio  il  cSpo,  e lafcia, 
che  diano  liberamele  il  Pacco  alla 
Grafia,  alla  Gloria  , à Sacramenti, à 
Rcdcntioni  , ad  ogni  bel  teforo 
dell’Anima,  momenti  fallì  di  dilet- 
ti , Atomi  imaginari)  di  guadagni, 
ctThonori? 


I Sem. j ì.dc veì-b.*dpoflol,  i Serm,inT[al.\@. 


la  fiima  di  beni  eterni , che  perdu- 
ta habbiam  di  vifiat  Remanjìt  quod 
Cum  dolore  videtur.  fi  è fol  rimalo 
ciò, che  veder  non  fi  può  lènza  la- 
crime, irriuerenza  nelle  fhiefe-, 
diffolutionc  nelle  forti  , otiofitl 
nelle  piazze  , difeordie  nelle  filmi- 
gli, fcaudali  nelle  Città,  vizi)  da 
perenno  . Con  dirmi  de’fattolicé 
moderni  S.  Zenone  , che  babenti - 
maginem  Fidei'.Trofcfponc  Dco,ft* 
8i$f*culofer niente s : volimi  nofjt^ 
legem  , noltmt  eiuspretcepU  ferua- 
re.  t Me  ne  h à fatto  formar  con- 
cetto, come  di  quattro  ruuidi  feo- 
gli  di  fpelonca , che  col  Credo  iiu. 
bocca  ftan  facendo  Eco  al  Credo 
de’Martirisò  i patiboli,  degli  Ana- 
coreti ne’deferti;  de’Pcnitcnti  en- 
tro à fepokri  , di  tutti  gli  antichi 
Chrifiiani  della primitiuafhiefiu.: 
e doue  alla  traccia  di  tal  fuono  au- 
uicinandoni  pefatedi  truouar  car- 
ni fpremute  del  fangue  con  piaghe, 
per  non  grauar  lo  fpirito  j Patri- 
moni decimati  dal  bifogno  dc’Po- 
ueri  con  limofine  , per  correr  più 
fpediti  al  Ciclo  ; ripudi j dati  dall*- 
odio  del  Senfoà  piaceri  con’ peni- 
tenze ,per  rafiomigliarfi  àf  brillo; 
C i Vi- 
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Vite  intatto  dal  pender  dclJ’Eter- 
nità  Aggiogate  all'Euangelio  cortei 
offeruanze  , per  non  (torcer  dal: 
Paradifo  icon  fommo  rammarico 
di  tuttelc  Virtù  v’accorgerete, ebe 
troppo  hanno  veramente  de  ll’Ecoj 
ne  fono  in  fofianza  fe  non  morti 
(pecchi  della  fauella  Euangclica^ , 
chcvn’mgaorvfuolc  fupcrficic  v'a- 
dóbrano  dcH’imaginc  del  CriAia-, 
no  : Momentanea  prole  delia  Pfe 
cola  ,eteAinioniodiuino,  cheap-, 
pena  nel  pcnficr  concepita,  da  fatti 
antegonifti  fi  diliegua:  Viuo  dileg- 
gio, e burla  forfennata  della  Santa. 
Fcde,chcàquanto  Ella  dice  di  ve-, 
ro,  rifpondecome  di  gabbo  ,Stat 
«ugni  'Haminis  viobra. 

VL1L  . Par  che  ci  burli  fin  dall’in- 
ferno Lucano  fotto  prctcfto  di  def- 
erì un  la  decaduta  (bruna  di  quel 
fqo  Gride  di  Roma, fi  sfiorò^fiorò 
nc’Rcgni  Cri  Aiani  quel  lieto  Apri- 
le,! n cui  fpczzati  àCupidincgli  Ara- 
- ii,ficdcffe  viftoriofia  l'HoncAà  con 
.fottoà  piègli  Amori  impuri  > fatto 
le  integrità  contro  le  Frodi  il  pro- 
ccflojlc  bandilTcr  fententiate  à per- 
derli tra  ftoglt  idolatri;  roccia  gli 
odi j la  Carità  i denti  li  faccffe  col 
remo  alla  Mano  corseggiar  a dan- 
ni delle  difeordie  j Aroncate  à tutti 
i Viziatimele  Virtù  le  braccia, fc_» 
li ftrafcinaffcr  dietro  penitenti,  per 
accreficere  ‘trionfi  alla  Fede.  Adef- 
fo  di  si  belle  attioni , di  tanto  nobi- 
li memorie  non  ne rimafio  , che.» 
Magni  T^ommis  vmbra , vn  gran_. 
Cadauerc  di  Nome  Gigante  fenza 
lignificato,  vn  ombra  magra  di  vo- 
cabolo idropico  fenz’anima , vn_» 
mordaci  (lìmo  memoriale  dc’Sccoli 


paffuti , che  rinfacciandoci  la  co- 
dardia ,c  balordaggine  de’prcfen- 
ti , ci  ferue  con  portarlo  in  fronte,.* 
d’vn  perpetuo  Cartello  di  vitupero, 
e d’vn  pcnarcpitafio,chc  à tutto  il 
Mondo  , come  lì  dolca  Salniano,ci 
dichiara  fotto  nome  si  fanto  mag- 
giormente Rei,  Quid  eli,  in  quo  no  - 
bit  de  Cbrisliar.o  nomine  bUndimur ,, 
cum  vtique  hoc  ipfo  migìi per  Nome 
Santi ifjìmum  Rei  fimiu,  quid  San- 
Eio'Hpmincdifircp.imusì  i 
IX.  l.aFcdc  Acffa  (tracciati  fi  in_» 
dolio  1 broccati  diuemm  poco  mcn 
che  meretrici)  ornamenti,  giteati  à 
terra  gl’inccnficrijchc  hora  mai  co* 
fuoi  profumi  più  la  burlano,  clic  I- 
honorano,c  fofpiràdo  le  Cloache 
di  Roma,  in  cui  tante  volte  fu  dall’ 
Idolatria  buttata,  fentite  come  con 
Efaia  nc  parla,  EcccinVacc  anuri- 
tudo  mea  amarijjìma  ! * Sù  fe  poC* 
fibil  fia  diroccatemi  i Tempi);,  at^ 
tcrratemigli  Altari , fcroltatemi  i 
marmi, r/ggettatemi  nelle  Frigia^ 
ni-,  Arafcinarcmi  nc’T  carri , refti- 
tuiremi  à Carnefici,  perche  cimici 
tnei,  & Troximi  me:  aduerfum  me-» 
approximaucriDit  , & (le termite  4 
Da  clic  ccffaron  di  tormentarmi  le 
fiere  fangumaric  dcll’mfcluaticlii- 
ta  Gentilità,  che  altro  ne’ fuoi  Ara- 
tri mai  non  mi  fecero  , clic  sfollar^ 
mi  con  lepiaghe  tcfori,c  moltipli- 
carmi con  le  morti  corone  i mi  fo- 
no Aati  l’opra  i viti)  dc’miei  Catto- 
lici, che  m’han  del  tutto  fpogliata 
d'ogni  fplcndorc.  Coniar  affé  vide - 
tur  connate,  troppo  veramcla-. 
diffe  S.  Bernardo  , Vuiuerfitas  To- 
puli  C brinimi  à minimo  vfy  ad  ma» 
ximum . Non  ftcndonopiu  à Lcuiti 
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“rancale  iValerian  i;  e pur  noiu. 
mono  Lorenzi  > non  affilano  più  à 
racerdoti  mannaie  i Vefpafiani  : c 
jur  non  riueggo  Apollinari;  non_, 
nfocano  più  à Coniugati  tori  di 
ironza gli  Adriani  :c  pur  hò  per- 
suadi viltà  gli  EuAaclu  j;nr«a  ifm- 
rccrano  più  auanti  alle  Madri  f fi- 
dinoli gii  Antonini!  epur  vò-atfa- 
vata  di  Felicità;  non intimano-più  l 
ì-chim'vbbidifce gli  Editti  Róma- 
ti , confifcanont  dr  lkni , Araceia- 
mcnci  di  carni,  macellamenti  di  vi— 
ta^e  pur  appena<eonfoliir  mi  pollo 
:onchi  voglia  veramente  vdirmi. 
Me  l’accertò  la'  Figura  Ambrogio 
fcriuendo  Fide s ikexer  citata  lan - 
$uefcit , & crebri s otiofa  tenta  tur 
’Hcominodis  : i Sor\  d mentita  la_> 
burla  de*  Vizi  j,g|j  Odi  j fi  ridono  del 
tnio-^Vi  mimico:  veftros . Le-* 
libidini  fi  fan  beffe  del  T<{eque  for- 
nicarti, ncque  adulteri , ncque  mol  - 
let  regrmm  Deipofpdtbunt  ; gli  fc«  - 
dall  m’han  poAo  in  giuoco  il  Si  0- 
cultis  tuusfcandalrgat  te , erue  cum, 
&proycc  abi  te  ; le  Ingiufiitic  iti’-' 
HantnclTo  in  fattola  il  Quamdiu  fe- 
ólìis  Viti  ex  bis  minimi s,  tnihifcei- 
(Usiil  mio  inferno  predicato  ferite 
di  fuoco  per  maggiormnte  accen- 
dere là  fere  ali’Auaritia , la  bile  al- 
fe vendette  , il  fanguc  alle  lafciuie; 
il  Paradifo  aperto  fopra  il  Monte 
Tabor  gioita  ad  hatier  diche  più 
fplcndidamcnte  fpefare  i fuferbi 
le  lor  Alterigie,  i Diffoluti  le  lor  li- 
cenze, i Sacrileghi  le  lor  feiempi- 
aggini  . Mi  è fucceduto  fra  miei 
Cattolici  quelfo-,chc  fra  Gentili  con 
Anfanarmi  tante  volte  à ProAi- 
boti  , con  tante  volte  legarmi  fopra 


afii. 

morbidi  (fimi  Ictti'non-'potFmni  ve-  * 
mr  fatto  all'Idolatria  nemica  : Hò 
perduto'  fotto:  le  Porpore  quello 
fplendorc  , che  guadagnai  entro  le 
fiamme  ; m’han  tolto  qucHa  luce-» 
gli  ori  , che  m'inncAaiono  i ferri 
con  piaghe;  piago  rubbatami  dalle 
gemme  quella  corona  , che  mi  la- 
u «raro no  le  pietren  Sono  ftata  da 
onci  pì&  fini  fedeli  con  nnuoirarmù 
gli  abbMfcti  traditori  di  Gioab  a_* 
quelPeAremodt  mali  condotta  ,in 
cui  turre  le  furie  decumane  delie- 
et  j , e tutte  le  fmante  maffimc  de-.- 
Maffirotni.pcr  quàto  hauelTer  dal* 
la  fua  tutto  l’inferno',  non  mi  potè- 
ron  rodi  fofpingetc  Si  sì  rinfac- 
cinrtrcto  nó  per  la  tua  Diocefi  folo, 
ma  per  tutto  il  Mondo,  che  troppo 
n'hai  ragione , Zclantiifimo  Vefco- 
uo  di  Marfiglia  , ; Tdjtnc  prò  bis 
omnibus  ^ duaritia , C upi dita s,  Rapi- 
na, hnpudiciVa,T>roditiones  fuccef- 
férunt  ',  ac  neccio  quo  modo  rep ugna- 
te coutr  a tentctipfam  tua  Faelicita - 
tr,  qnantum  tibi  autfun/cfl  Vopulo- 
rum  , tantum  pene  vittorum:  quun- 
tum  tibi  copia  acicffit,  tantum  dtfei- 
pliva  reccfjìt  : zf  Trofpentasvenit 
qutftuum  cum  magno  fattore  detri - 
mentorum. 

X.  O pollerò  Sanfoncl  che  ti  rcn- 
deAi  con  le  tue  prodezze  fopra  la_* 
terra  si  celebre  ,per  diuenir’accic- 
cato  la  burla  della  più  fccciofa_* 
marcia  del  Mondo  : cri  caricaAi 
Atlante  di  glorie  , di  tanti  ricchi 
trofei  le  fpalle  , per  riufeir  à tanto 
coAo  tuo  più  potenti  i dileggi , e-» 
piùdouittofi  glifchcrni  ! Non'par- 
liamo , Signori , del  girar  attorno 
foggetto  sì  riguardcuolc  à guifa  di 
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vii  giumento  vnaMof*  dì  pelante 
macigno , e macinar  tempre  nuoua 

Gnatica  à fuoi  dolori.  Ma  chi  1- 
uefle  ueduto  Capitano  di  quel 
valore , e Condottiero  di  sì  famo- 
fo  Popolo , tratto  dalia  Caucraa  al 
Tempio  d'vn  Dio  di  Salfo,per  qui- 
ui  far  di  le  vna  Comedia  al  Popo-  * 
laccio  fchcrnitoref  A chi  Jafciatc-»i 
haurebbon  piè  lacrime, quella  Ma-  : 
no  guerriera,  che  ancor  bambina. 
Se  inerme  era  ftata  il  Macello  de*, 
Leoni:  quel  braccio  portcntofo,che 

Ecr  fcoufiggcrc  Fihftei  folo  fitto . 
auea  Vfficiod’Efercito;  quei  Tcr- 
go, Ercole  di  libertà  , che  con  le-, , 
porte  di  Gazza  fu’l  darlo»  portato, 
hauca  la  prigionia  in  trionfo»  qqeb 
Giudice  d’Ifracle  ; quel Prof»  iifc. 
Sjato  dal  Ciclo  jquei  portcntoquel 
miraculodella  Natura,  e della  ura- 
zia, si  ftrapazzaro,cvilipcfo?  Co- 
me dileguaci -Jiaurebbono  gli  fioffi 
marmi  in  pianto,  quel  Nazareno,) 
quell'à  Dio  confccrato  fin  daH'vtc- 
ro  materno  > .quello  al  cui  baliag- 
gio  venero  fpeciali  iftrutrioni  dall* 
Empireo»  quclpcr  la  figura  del  cui 
nafcimcnto  federo  Aitroiaghi  gli 
Angioli  > quel  per  cui  i cadaueri 
dieder  Nettare  , le  inariditema- 
lesile  di  morti  animali  fciolfer  fo- 
ri d'acque  viuc , le  catene  piè  mal- 
lìccie,  e più  nerborute  fimi  d incri- 
nerò hocchi  d i (loppa  ai  fuoco,  e-* 
fili  di  ragno  all  'Aquilone  > quel  Si- 
fone in  fomma  argomento  di  tanti 
mitìeri  , e foggetto  di  sì  lungo 
iluolo  di  Sacramenti»  fatto  S araci-, 
no  citile  rifate  Fihftce,ediucnuto 
io  ftafermo  delle  burle  incirconci- 
fe  «■  lo  fcarnificaflero  ! i'vccidcfTe- 

JI  tp.x+aii'ig,  i TraU.\Q.inl9*  \ 


roi  lo  faccflero  in  pezzi  t gli  ftron^ 
cader  le  braccia  f gli  mozzarter  le-*  i 
mani  i gli  fehiantarter  il  Cuore  r 
gli  face  de  r cruda, e minuta  anom- 
alia di  tutta  la  vita  {,  Ma  gictar  ì 
talmcftierc  vn  Eroe  di  tal  conto! 
maauutlircad  vfosi  indegno  fòr-  • 
Jfc  sì  degne  ! ma  condannare  à ta- 
le indegnità , à tale  Ichcrno  Cam- . 
pione  sìaugufto/  i Ciraanagebàt, 
(lacrime  di  i’.AmbroggioJftrram- 
agebant  ludibri! t:  quod  durhu  , &) 
vltra  ipfam  eaptmitatis jpetiem  kUi 
ro  ingenite  f'irtutis  tenfeie  teiera- 
botar.  .ir-.-  i o.  ■ jjti  j 

XI.  Ah  Cattolici,Cactoiici  i Voi 
penfate,  che  parlando,  io  con  tanto . 
fenfo  parli  fbl  di  Sttnfbac  ! parlo 
deila  Fede, che  da  nqda  Vizi) 
ciccata  per  più  noncUteerriccconi 
la  v;ftadell’infcrno,  della  Morte, 
dcI£iuditio,èco.ndem\ata  à far  di! 
Gfirifioviuapietra angolare,  pie*, 
tra  di  macina  , per  fcmprc  pafccrci. 
con  fperan^c  di  mifcncoi:dia,e  1%. 
babbi  am  fatta  il  gifocbja  burla-*, 
delfc  più  sfrontate  licenze,*  come.* 
fcpartaflc  ancor  tempo  S.Agoftino 
dicendo,  a Qui  male  viuunt  , 
Cbrifliaui  vocantur,  imuriam  C bri- 
lle faaunt  i non  folle.  fiuomo  di 
credito  S.  Cri foAomo  , che  fin  da 
Antiochia  ci  sgrida  ■»,  * Gderifice - 
mas  Deu>n}  non  fide  tantum  , fed& 
vitàjUiter  non  effet gloria,  f ed  bla - 
fphemiai  meritartela  mentita  io.* 
faccia  Calmano  rimproucrandocij 
4 Ita  agimut , <Sf  nùuimus  » vtbee 
•pfam , quaiChriftianus  Topulus ef- 
fe diesine  , opprobrium  effe  videa- 
tur.  Ah]  e qui dunque  andarono  è 
finire  le  tante  glorie,  per  sì  lungo 

le- 
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ferie  eli  fecali  acquiftarc  dalla  San-  alle  fiere  deTxifchi , e. dc’fcrraglfl  { 

ta  Fedet  qui  Tenerli  ancor  ftcrtl-  Cani  di  caccia, e i Cannili  di  paf- 
la  burlata  delle  Tigri  ^ e dc’Leoni  feggiafucchiando  il  fangaie  à pó- 
ne’T  carri  ; l'hauer  fatto  trofeo  del-  ueri,  e tracciando  le  carni  agli  o- 
Ic  fuc  vittorie  le  prigionie,  e leca-  perni  ; à giuochi  detrhcarro  Rd- 
tene  » il  conuertirfi  in  difpenfe  di  mano,  i giu och ideile  tende  battc^- 
nettarc  , ite  in  alterne  d’acque  lej  late  facendo  falcar  fu  i tauoliere-. 
Caliune  dc’fuoi  recifi  ; H venir  a!  (pergiuraci:  borie  vuote  di  dana- 
Mondo  con  rntcopipagnamcnto,e  ri  riempendole  di  bdtcmanicjpct1- 
precedenza  di  tanti  milteri , e Pro-  che  come  dicea  già  in  altro  propo- 
tccic;  il  laìciur  per  tutto  dife  am<  (ito  Caffiodoro , Mjlorum  omnium 
pie  pedate  di  Flirtisi  abbattati , d'J  probatur  cxtremumjnde  dctrimenttt 
inferni  foggiogati,di  Pciradifi  ria*.  fufciperc,vndc  tredebancitr  auxili « 
peni  di  ogni  maniera  di  prodigi,  t prcuenirc:  t E troppo  altro  clic  fi- 
di miracoli  i per  farle  marcir  gii  nuli  trattamenti  sera  la  Fede  pTO- 
vetcrana  m grembo  ad  vna  Vh^iofa  meda  da  bagnati  con  I*  acque  del 
Dalida  tutte  le  fòrze  , -e  tenderla.*  Santo  Batte  lìmo;  Auucrnte  Chri- 
dattc  Palfioni  «criccata  la  burla  di  ftiani  miei, che  dietro  quefte  burle 
’ turte  le  sfacciataggini , e licenze-»  1 fatte  à SanToni  ficguono  irrcpara- 
V ì paion  pochi  ne!gli  rtratij,  chc_»  bili  rouine:  e troppo  à fuefpcfc  I- 
i.n  tanti  milioni  di  Martiri  la  fccer  han  già  pruouato  l*Africa,!’lnghil- 
patirci  primi  fccoli,  fino  àpoterfe-*  terra,  la  Grecia , tante  altre  Chri- 
ife  celebrar  temanone  di  ben  tré—  ftunità  fioncifiìme  vn  tempo  , ite 
tatuila  il  giorno  '}  non  vi  ballata  ' hor  ridotte  àtermi  nidi  douer  d'o-  * 

dura  carnthcma,  eòe  ttnCoà' tetri-*  gni  vna  di  loro,  non  del  la  fola  Co- 
pi noftri  ne  fanno  in  Oriente  gl’i-  rufa  lemme  rruouarfi  foriero  S.  Zc- 
delatri , in  Leuante  i Maomettani,1  none Soium hodie mfecoufligtatio- 
nd  Settentrione  gli  Eretici,  in-»  niscinerem,& deformi  um  Minar  u>n 
più  cantóni  del  Mondo  i Barbari,'  prsbet  fwditatem.  La  Fede  non_# 
e gli  Attedia  (tramate  vederla  an-  potendo  più  fodrirfi  tato  ingiuria- 
to ne'naftri  diftrem  mence  meglio  ta  da  Vitine  traftullata  dalle  paf-‘ 
trattata?  la  volete  ancor  qui  fmen>-  fioni  Criftiane  , non  fieurò  di  re-1 
bracai  fcarmfkata,vccifat  fd, fa  fiat'  ftarc  an«tor  ella  (otto  le  rouine.», 
ina  contentatoli  thè  Io  Facci  «b’1  perche  inwctidicatc  non  rimawcfie- 
fuoi  vfaii  torménti  la  Barbarie  to'  ro  tante  fuc  ingiurie  .*  evolte  ve- 
non  vogliate , che  per  più  crudele  detti  anzi  morta , Se  affatto  fpcnta, 
méte  inanimarla  babbi  an  da  fuc»  che  più  tolcrarfi  si  empiamente^» 
cedere  alle  Fornaci  Gentili  tecuci  i burlata.  Per  poter  io  ficuramente 
ne  Cattoliche  alimentando  crapo-  ripofare,  allontanate  voi  da  quefte 
le.  Se  ingranando  lafcinie  * a fèrri  noftrc  cótradc  sì  temute  metamor- 
ìdolatn,lefpadeChriftianetron?  fofi,con  difporui  ad  vqa  fama  ,e 
cando  vite,c  piantando  vendette^,  vera  mutatton  dicoftumi. 

...  ' Se» 
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XII.  ;Tl  Ipigliameadeff'odqjtj» 
IV,  altre  parole  di  mora* 
liti  fu’i  uicdcfimoargomcnto.Méf 
ire  col  Capo  ancor  incenerato  vò 
iohoggi  cercando  entro  à petti  de’ 
Cattolici  moderni  l’antica  Fedej 
mi  èatntenutoappmuo,ciòche  be* 
ne  fpedoamuenc  à non  pochi  nell’ 
andar  (otterrà  alle  noftrc  Siracufe, 
:ò  al  Ltltbeo  curiofi  inquietàdo  an- 
ticaglie,. e fcpelcridi  Gentili:  cioè 
d’incontrarfi  in  cadaucri  di  più  fé- 
coli.chcalle  vcfti  ,e  delineamenti, 
al  colore  fembrano  poco.mcn  che 
fpiranti,  non  che  di  frefea  fcpoltù 
Ma  che) ad  vn  toccodi  mano, ad  vn 
foitìo  d aria  nuoua,  al  veder  nien- 
te di  luce , fi  truouan  come  quelle 
frutta  di  .Sodoma  , di  cui  fende-, 
Tertulliano,  ch'cran  colorite,  cran 
be  I lc,m  a Oculis  tenui)  exter  ut»  con- 
tatta tiscrefeut,  i mofltràdo  ad  vr» 
leggcritiìnao  contatto  quel  che  rc- 
almeme  lofiero,  vn  inganno  d’oc- 
chi, voa  fauoJadi  colori , una  Sce- 
na d’apparenze,  vn  tradimento  di 
ceneri  ippocrite. 

Vederete  voi  in  quel  Caualiere 
la, Fede  con  la  Corona , con  l’Vffi- 
cio  in  mano-,  la  vederete  in  quplj’- 
Arteficc  col  Santo  Habitino  inu 
dodo,  in  quella  Donna  con  le  giCi 
nocchia  incallite  à piè  degli  altari, 
c con  le  labra  diseccate  . da  Pater, 
nolìer,eda  digiuni  &c  che  mag-> 
glori  fegni  di  vita,  che  delincarne-! 
ti.più  chiaridi  lontananza  di  mor-t 
tedcc. 

Non  vi  crcdetc.noR  vi  lafciate.* 
ingnnarc;  Qpcfta  è vna  fuperficic 
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bene  fped©  btiggiarda  t taf  didei- 
trogl'inccndif delle  collere, il  fuo- 
co di  lafciuie.le  fornaci  sepreateev 
fc  delle  Palfigni  non  mortificate  IV 
han  fatto  Cenere.  Vn  fiato  di  Té* 
tatione  , l'aria  nuoua  d’vn  volto, vt» 
mentito  tocco  d’ingiuria,  quell’in- 
contro, qucll’occafione.vi  appalc- 
ferà  cièche  in  quelli  tali.fia  real- 
mente la  Fede.-  echcfia  ddl’anti- 
ca  fua  viuaciti  non  potuta  in  tante 
morti  venir  mai  meno,  di  predente 
mantenga,  quattro  m ifere  Ceneri, 
clic  ogni  fiato  le  didìpa,ogni  viìyo 
Jc  calpefta , ogni  mezzo  mente,  nè 
fa  elodie  vuole,  FocabuU mdajnx~ 
mnacajft$ve  li  definirebbe  S.  Am* 
brogio  ; ì Ma  potedero  definirli 
tali!  c non  fodero  hoggi  i Nomi  de? 
fedeli  , vocaboli  lignificatila  di 
federatele  , & enormità  peggio 
che  Gentili.  &c. 

XIII.  Piacede  al  Signore , che  io. 
confirmationed’edcr  diuenute  le»* 
Città  Chnlliaoc,  Cemeteri j , Sci 
Petti  Cattolici , fcpolcri  della  Fcde< 
morta,  non  vi /ipotede  intagliare 
in  fronte  vn  fimile  epitatìo  fcpol- 
craie  aii’intagliatogia  da  Plinio  $ù 
la  facciata  di  Tiro,  * Tyrut  olivi, 
partu  dura,  t'rbibus  geniti  s , Lepti,. 
y Zh.i,  C art  bacine  ; ttsme  ormiseiusi 
nobilita/  corlchjfUo , xtque  pur  purè 
cmjlat.  La  Fede  fa  mola  un  tempo, 
c nobile  per  tanti  Regni  partoriti 
al  Crocifillo.hàhoggi  riftretto  tut-i 
to  il  fuo  fplcndore  in  quattro  por- 
pore CardinalitiCjin  quattro  para- 
ti d’altare,  in  quattro  fcarlati  tin- 
ti coi  fanguc  non  piè  de’Martiri , 
ma  de’Poueri&q.  . ; 

XI V.  Faudlaua  della  Setta  dc'Gctiii 

S.Am- 
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S.A/nbrogiò  ì fcriucndo,  che_»  fuoco  in  modo  , dice  SL  Gregorio^ 
s’empiuar.  la  bocca  di  certi  nomi  che  foris  apparétibus  linguis  igncis, 
idropici  di  Religione , nominauan  intus  fatta  flint  corda  flammanticu. 
Diuinitàje  Miftcri:  Dio  Gioue,Dio  z Se  fi  riempie  di  gran  mifteri  la_. 
Saturno,  Dea  Venere  . Alla  fine  bocca  , di  miftcri  maggiori  vuol 
jerminaua ogni cofa inginocchiar-  che  fia  pienoil„Cuorc  : Non  ba- 
li ad  vn  pezzo  di  marmo  , ad  vnj  ftanoquattro  gocciole  d’acqua  sù 
fimulacro  di  bronco  Volue  quafo,  la  fronte  Scc.  Propcrtio  fcherzan- 
CSr  excute  fcftàGctiliu' pretiofa,  & do  con  vna  tal  Vece  hia  Romana-», 
grandiafcmant,Det!mloquuntur,  fi-  che  s’abbclliua  alla  Fiamenga  , $ 
mulacrum  adorant . Mi  trema  pe-  Turpis,  dicca , Romano  Belgtcus  ore 
ròilCuore.chcnonfirifucgliàta-  Color,  facci  Aio  ferioammaeftrà- 
li  voci  l’Idolatria  per  ritorcerlo  có-  mento  quello  fcherzo  Poetico  il 
tro i fedeli  d’hoggi  dì.  Dimandate  Chriftiano,  c quando , il  Senfo,  la 
àquell'Vfuraio.ì  quel  Concubina-  Carne  ,1’intercfle  , il  Mondo  vo- 
lo, à quel  Vendicatalo,  che  Relli-  glion  tirarlo  alla  fua  , rifponda-. 
gione  profeflì  : cv’vdirete  intuo-  Turpis  &c.  par  che  tornerebbe^, 
nar  cofeda  tirarli  gcnuflefle  le  a-  conto  il  metterli  quel  Tutore,qucll’ 
dorationi , c marauiglie  de’primi  V Orciaie  qualche  cofa  di  banda-. , 
Serafini:  Vi  diràncyrhe  profilano  Ma  vn  Chriftiano  voler  adaggiarfi 
vna  Fede,  che  la  fua  Beatitudine-,  della  robba  altrui  .'Turpis  Roman» 
ripone  in  vna Poucrtà  conculcatri-  &c.  Piacerebbe  al  Senfo  quella!, 
ce  di  tutti  i tefori  Scc.  che  ne’fuoi  conuerfationc , quella  prattica  Scc. 
figliuoli  impattati  di  carne  emoia  ma  vn  ricomprato  con  tanti  fìra- 
purità Angelica  &c.  che  ha  fua_.  ti;  delle  carni  infiocentifiimc  di 
prima  maliima  di  ftatoil  beneficar  Chrifto,  non  contentarli  di  leciti 
chi  ci  offende  Scc.  Vretiofa  , & piaceri  ! Turpis  Romano  &c.  l’ho- 
grandia  fonant-.Deumloquutur, e poi  norc,  l’ambitionc  Scc.  vorrebono 
fedate  vn  occhiata  alia  maniera  in  abbellirti}  e darci  tale  ,c  tal  faccia 
cheviuonojtruouarctc,  che  Simu-  Scc.  Ma  vn  figliuol  della  Chicfa-. 
lacrimi  adorant  d’vna  Vcncre,d’vn  Romana  tal  faccia! far  tale  perfo- 
Martc Scc.Simulacrum adorant. Co-  ruggio 'Turpis  &c. 
fumandoli  per  vn’Idolo  di  beltà,  d’  Vn  tal  fanciullo  Spartano,  fatto 

honorc  Scc.  Schiauo  , c proteftando  con  vn  gc- 

XV.  Chriftiani  mici  la  noftra-.  nerofo  'ìipnferuiam , anzi  morire. 
Santa  Fede  la  fua  idea  cfemplare-»  che  eficr  mai  per  far  cofa  inde- 
la  prende  dal  Santo  Cenacolo  di  gna Scc.  4 Vt pr imum  iufius  efi fU- 
Gerofoiima  , da  quella  prima-,  giferùiti , & contumcliolo  mmijìc- 
V Chicfa  , Se  adunanza  di  Fedeli,  rio , illifum par ieti  caput  rupit.&c. 
fopra  i quali  fcefe  lo  Spirito  Santo  c’1  Chriftiano  s’auuiiirà  , fi  foggeri. 
battezzandoli  con  battefimo  di  tcri  feordato  del  fuo  grado  al  VT- 

D * - — • {(io, 

1 If  ifi.  ai  Valentin.  1 tfom.  in  Euang.  j lib.i.ep.iS.  4 Scn.ep.7S 

ad  Ludi. 
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ric,à  Demoni l gridi  fcmprecoo—  te  le  tentationi , 5 rutti  grintercfll 
tutta  lagagliardia  della  Fede  à tut-  Tionferuiam,  'Nonferuiam. 


PREDICA  IH. 

».  : • I 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Audi  fi  is  quìa  dì  Bum  efl , Odio  habebis  inimicum  tuum , 
Ego  autem  dico  •vobis^Diligitc  inimìcos  •vcjlros • 

Matt.  5. 

IL  GENERAL  PARLAMENTO  DI  STATO,  SOPRA  IL  COME 
PORTARSI  IL  CHRISTIANO  CO’SVOI  NEMICI. 


I.  A Termini  troppo  1a- 
crimcuoli.ad  dite- 
mi troppo  lacrimo- 
fi  hanti'hoggi  le  in- 
folenze  htimane— 
Condotto  da  per  tutto, il  Mondo:  fi 
rende  hora  mai  più  rolerabile  T- 
habitar  ne. Terme  forefte  Camera- 
ta con  le  fiere;  che  {lanciar  nelle-, 
popo'ate  Città  Concittadino  con— 


gli  huomini  : ne  per  quanto  s’in- 
trauino  con  grefiì  tronconi  d’Oliue 
tutte  le  Care  , può  dagli  delti  più 
flemmatici  viuerfi  con  qualche-» 
fperanza  di  quiete  in  pace . Quella 
pouera  famiglia  fi  piange  malamé- 
te  intaccata  da  non  sò  che  forrifi, 
chcbiglietti , cheambafeiate,  e— 
che  di  peggio  intcrcorfo.  Qucll- 
jnfclice  Corteggiano  fatto  già  di 
ncue  lotto  la  decrepità  dc  fctuigi , 


quando  penfaua  Aender  la  manò 
tremante à qualche  buona  mercè; 
per  vna  calùnia  tramatagli  di  fian- 
co, truoua  che  non  farà  poco.,  a— 
poter  fottrar  libero  il  collo  dal  lac- 
cio . Qui  à lumi  Tempre  ccclittatì, 
&à  Cicl  Tempre  piotiofo  habita  v- 
na  Tucnturata  Afadre , à cui  le  Ge- 
lofie  , el’inuidie  veci  Tcro  à tradi- 
mento in  vn  Tuo  vnico  figliuolo 
tutte  le  confo!arioni,e  le  fperant(e. 
Inqueftocapo  di  firada  fù  l’altro 
giorno  affrontata  di  fchiaffi  vna— 
Pcrfóna  honorata  no  per  altro  de- 
litto Te  non  perche  la  NccdfitàJa 
ftrinTe  à chiedere  con  alquanto  d’- 
ardore la  tanta  differita  paga  delle 
fatiche.  Infiamma  da  qualunque 
lato  la  perfona  fi  riuo!ga,è  attedia- 
ta da  ingiurie  ; non  v’è  più  modo 
come  poterli  viuerejvcgono  le  obli- 
ar ' 
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Nel  Feneretldopo  le  teneri,  $.7 

cationi  a trouarui  finfopra  l’Ai-  ftarfottoa  baWacchino  PrcfiJcn.' 
fare  con  l’Hoftia  inbocca.  / « Chrifto:-.*  nc*Conqh,  Ecumc- 
1 I A parlamento  , à confutasi-  merla  prima  Sedia  l occupati*  se  • 
lAori.  Apritemi  le  Prigioni,  per-  prc  il  libro  degli  Euangchj , cosun 
f he  vi  concorrano  à dare  il  fuo  vo-  qucfto  noftro  generale  Parlamento 
co  i fofpin  ,c  gr.ntcrcfli , di  tutte»»  di  ftato,  fopra  il  come  portarfi  co- 
ciueH’animc  abbandonarcui  ad  in-  fuoi  nemici  il  Chriftiano  , Non  fia 

tSSSU  r?'"V  , dii  quitto . ni  ,U~EUWg,l.<.  ne- 

C fenza  ombra  di  colpa  ; Mettete-  gato  il  dar  anche  ti  fuo  voto  , Il 
mi  in  adobbo  da  potervi  decente-  luogo,  in  cui  noi  et  frolliamo  , e 
mente  comparire  à dir  il  lor  (enti-  Quello  appunto  in  cui  anco  Roma 
Amento  la  nudità,  e le  lacrime  di  Pagana  fu  foto  già  adunar ifeoi 
cucile  nobili  Matrone, e fconfolate  Senatori  a Confegli^cioe  il  Tepio; 
Vedoue,  alle  quali  lcingiuftiuc,<u*  efe  mal  non  m appongo » , opporm- 
eli afTaHìni) non hanlafciato ne  pur  naoccafionedi  portarfotto  à tale 
fanto  di  Oraccio, con  checopren-  argomento  la  Predica  corrente  ci 
•£$.  poflan  moftrarfi  figlie  d’Eua  dà  lo  Reto  Evangelio  hod.crno 
dclinauente  ; Vengano  e non  col  portato  a maniera  di  pubico  con- 
teiòTn  faccia  come  nell'Areopago  fegho  , in  cimvdit.  gli  ahrt  voti, 
d’ Atene  à dir  lor  ragione  i lamenti,  *4u({iftts,qai4  difftmrfl&c.fì  eoti- 
r ili  fpafim.  di  tanti  pupilli, di  tan-  chiude  alla  fine  con  darti  beneddt- 
li póftum C fatti d a vn  capriccio d’  to Redentore.  Aio  £*<>  autemii- 
infoiente, 'da  vn  ombra  fantaft.ca  co  v^s , idiote  mmim  veftros 

Mf«?cel,°cf(| pri marfigiaP»ìghafi‘  UE  MW*  iiBvm  ett  D«i- 

X fa  ® iati  Vi  venga*  t‘honor<-_,  gei  Vreximum (uum,  & odiQ  habe- 
. •inJLffe.  il  che  di-  blS  MTMCUm  t Witti'  Non  imagma- 


r-Sle  !S 3 ; 1 che  d : % S màf  -Non  imagina- 
U te, Signori, che  fia  quefta  , Prato- 

”5l  Mondo  con  far’patlam™-  maclca  cauata  da,1^acrc 

« n rn 


lutti  del  HOMO  e ■ r -,  ^ (Unito  nuovamente  aggiunto  al 

S nella  fpada omicida, quel-  taggioancoa  vili  giumenti  de  loro 

•*atias«‘sss,^ 

- catrici  rimaftef  alle  fortune  deca-  Caraa,ccompaffione  Ebrea,  St  VI- 

* 5utc  ad  Jogn’altro  vino  memo-  deris  *fmm  pentis  te  ,xcm  f b 0- 
naie  del!  hauerc  fafcbcggiato,  e-,  vere  , mi  pt  rtrarfibis  , fcdfubleuA - 
delti  F?ma  sprcggiata  ; àmun  fi  bit-  1 £ dicono  5.  Gcropimo  , S. 
Shi  lato  noce  doni  jn  sì  pie-  Agoft.no,  e Teofi  latto,  I imp  ;^en- 

£ Ih  che  fia  lafua  palladi  plfimo  voto,  che  vn  *tr.  .Satra- 
pi tanto ehc  come  in  ogni  ftanza-  pi  dell’empia  Si nagega , ù ItoS1 1 

• )d  gran  ConfegM?  di  Lucca  vedefi  torti  ^ le  ingiurie  di  tutto  «1  Mon, 
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^ 51  f rìcltcd  TerzjT, 

30  depravato  \ 1 3ìfjpctto  delle-*  rórruttion  di  carne  comìnci  ari  gli 

Scritture,  e degli  Euangclij,han_»  ì puzzare,  cfarfiàfentjrdi  fuori 


facto  già  cerrete  attorno  . V furai 
nel  vendicarti  più  che  gli  Ebrei 
'niente più {òdisfatti  del  folo  dente 
prò  dente,  & oculutnpro  oculo  han 
definito  ,chc  àchitoffefe  con  la_. 
lingua  fi  drappi  il  Cuore  ; àchi  ri- 
alzò contro  la  mano,  fi  ftronchi  il 

capo;  a chi  s’ardì  fiatarti  male, non 
lì  laici  più  viucre;  à chi  ti  fè  cacciar 
di  palazzo,  fi  cacci  dal  mondo  -,  a 
chi  ti  tramò  calunnia  ,fi  trami  Ia_» 
morte.  Nuoui  Agricoltori  di  ftrag  • 
gicon  altra  agricoltura  * che  gli 
antichi  Confoli  di  Roma , han  de- 
cretato, che  fi  repudi  j come  da  po- 
co quel  terreno,  e he  ingiuriato  dal 
ferro  non  renda  il  cento  per  vno: 
che  fi  tributi  alle  fiamme  del  pu- 
bico vitupero  come  Aerile  quel 
tronco,  cheferito  in  vn  braccio  nó 
germogli  ad  ogni  taglio  centimano 
sù  le  vendette:  che  fi  sradichi  dal 
campo  degli  Honorati.eome  vile-» 
qudl’herba,  che  calpeftata  non- 
metta  fuori  mill’Afpidi  al  morde- 
re : che  fi  sfiori  dall’orto  de  languì 
nobili  , come  fpuria  quella  rofa_., 

che  contro  chi  fionda  il  dito  ad  of- 
fenderla , non  armi  in  ogni  fpma_» 
feicento  dardi . Chirufici  fenz  ha- 
ucr  mai  imparata  Chirurgia  han_» 
fettocanone, chequefio  tumor  di 
baftonata  non  palla  fenza  vna  gri- 
de eflFufion  di  fangue  facendo  della 
fpada,  ò d’vn  ftilletto  lancetta, che 
quella  fubi'ta  nafeenza  d’  humori 
alterati  non  fi  rimedia  . fe  non  fi 


— r v * * • 

none poflìbile.a non  pallai-  piu  a- 
uanti , fe  non  s’ammorzi  col  fuoco, 
incenerando  il  parto à nuouo  con- 
corfo  di  materia. 

IV.  Si  tratta, dicono,  d’Honore-* 
chcè  il  vero  Atlante  del  Mondo , à 
cui  languito  di  forze,  Hercote  non 
v’hà,  che  fucceda  prò  dignitate  al  la 
carica  . Si  tratta  di  Fama,  chec  F- 
vnico  Sole  della  Vita  humana,  e_* 

niente  niente eccliflata  lo  fafaperc 
à più  di  mezzo  mondo.  Si  tratta  di 
Rcputatione.checil  Cuore,  ela_» 
pupilla  dell’Anima,  per  cui  ogni  a- 
toroo  ad  acciccarla  e vn  Gigante.*, 
ogni  punto  vn  Appennino.ogni  pe- 
lo vna  felua di qucrcic, ogni  loffio 
vnEotod’Aquiloni.ogni  gocciava 
Oceano,  ogni  fcintilla  vn  V efuuio, 
ogni  granello  di  polite  vna  mc^za 
vniuerfitàdi  ceneri  fcpolcrali  . Si 
tratta  d’attaccarfi  tutto  dì  fuoco  al- 
la cafa,  hor  le  calunnie , hor  gli  af- 
fanni j , hot  il  giuocar  di  legna, hor 
lo  fcintillar  d’acciaio,  hor  vn  foffio 
di  fiato  nemico,  hor  vn  altro:  ne 
fi  rinuouanocon  noi  i miracoli  del 
Rouo  molaico , e della  Babilonefc 
fornace,  sìchcanco ànoftri  inte- 
rdi! feruano  queft’inccndij  ò d’or- 
namenro,  òdi  conforto  , e fopra  ui 
fi  potette  ad  onta  di  tutti  i noftri  e- 
moli  intagliare  ; yidcbatquodar - 
àerct,  & non  comburer  et  ur  . Fccit 
medium  fomacis  , quaft  ventura  ro - 
ris  flantem,  & non  tetìgìt  omnino  i- 
gnis,  ncque  cont rifiatai,  nec  quicqux 


alterati  non  n nmrun  , *<- »*  — .,  v-  « d ■ ; 

viene  a'  ferro,  rintuzzando  le  fbr-  moleflta  mtulit.  La  Fama,  la  Kipu- 
■le  ai  male  primadi  far  con  dargli  tatione , l’Hauere , ogni  cofa  c g.a 
i uogo  borza  ; che  quella  dùncftica  andata  in  fumo;  1 albero  fieno  del- 

Wm 


Nel  Voterà]  delle  Ceneri . % © 


Janoflra  famiglia  ,che  facea  tant*-; 
ombra  di  Protstrionc , Se  era  Sì  il- 
luftre  , è diuenuto  come  vna  di 
quelle  Piante  di  Sodoma  punita-. , 
che  degli  antichi  honori  , c baro- 
nievnafolaippocrita  apparcza  di 
Titoli , e Don  ftrafeinati  mantiene: 
ildidcntrochi loftringe  lo  truou3 
Cenere,  nè  d’altro  pane  con  Dauid 
dolente  ci  pafee,  che  di  lacrimo: 
&infcgnod’cfferfiin  effo  per  noi 
incarbonite  tutte  le  fperan^c,c  tut- 
tclc  pompe  ci  hà  ricoperti  d’vno 
neragramaglia  , come  bandiera-, 
fpiegata , che  chiama  ad  affaldarli 
per  combatterci  tutte  le  disgrafie,  e 
•urne  le  ingiurie. 

.V!  Sia  dunque  degno  di  compaf- 
fione  chi,  come  de’Sarmati  Io  ieri, 
uc  Clemente  AldTandrino  c forza- 
to adorar  poco  mcn  che  fuo  Dio 
tutelare  lo  flocco,  c’I  ferro  homici- 
da,  mentre  fol  qucfto  no ì\  mcn  in- 
fanguinandofi  ,cheinfocandolì  sa 
cangiar  le  fue  ruggini  in  minierò 
difplcndori  . Non  fi  chiami  più 
bizzarria  di  chi  ha  la  vittoria  alle 
mani , ma  neccfiìtà  di  chi  vuol  fcr- 
barfi  capitale  da  viucre,  ilcontra- 
pefar  con  la  fpada , non  Poro  Ro- 
mano,come  fcriflc  dc’Francefi  uir- 
toriofi  Liuio,ma ogni  parola,ogni 
gcfto  di  chi  i noi  far  guerra  al  no- 
mo honorc.  Sioflerui  ne’facrifi- 
cida  farli  à Dio  il  diuiero  Pitago- 
ricodi  non  facrilicarfi  viuenti  an- 
cor fefolTcr  beftic  ; maàpièdclla 
Riputa tioncoffefa,  non  meriti  co- 
larli più  fra  gli  huomim  , che  per 
placarla  mille  vite  d’Hcroi  non  fa- 
crifichi  , quando  vna  non  bafti. 
Habbiatt  i noftri  fecoli  più  dolci 


pollo  già  in  difufo  l'antico  vende- 
re più  paia  di  gladiatori  al  fepolcro 
dc’Defonti  ; farà  certo  troppo  dol- 
ce di  fate  chi  noi  ripigli  nel  cele- 
brar Pcfequic  dclPhonore  fcanna- 
to, cdc’Patrimonij  vccilì . Ricon- 
ti per  finirla  tra  le  Fauole , Peli  crii 
Cigno  cangiato  in  càdidiifimo  au- 
gello venendo  da  Hercole  tolto  di 
vita,  sù  Patto  di  fìibricar  à Martedì 
vn  Tempio  , tutto  lauoro  diteflc, 
d’  huomini  fuenati  in  ucce  di  pie- 
tre, diucrrà  al  ficuro  la  Fattala  del 
MondoqueUa  Città, che  oue  bifo- 
gni, non  rifacci  concaluaric  d’vc- 
cifilcrouinedel  buon  nome  , ne 
fpcri  piuma  dicandor  la  fua  Fa- 
ma,ckc annerita, non  lì  laui  alme- 
no col  fanguc,fc  non  può  illuftrarfl 
con  fuoco. 

E necefl’ario  pertanto  da  chi  vo- 
glia uiuer  dahuomo,  ha  tieni  Tem- 
pre alle  mani  anco  plebee  il  Gius 
cauallarcfco  forcofcritto  da  T acìto, 
ò dal  Macchiauclli  ; & in  cdo  an- 
dar fecondo  che  porta  Poccafione 
leggendo,  quando  la  tal  propnfcu» 
ingiuriofa, meriti  che  tuli  rifpofl- 
dacomc  alle  beftiecol  ballonet, 
quando  le  fi  conucnga  la  disfida-# 
conchiamarui  come  à ntiouo  Sa- 
cramento i fuoi  Padrini  jquando  fi* 
più  fpcdientcl’inafpcttato  contra- 
faluto  4*vna  bocca  di  fuoco,o’i  ba- 
feiamani  d’un  ncruo  da  Schiatti. 
Nelle  cofe  dubic  fi  chiami  tutto  il 
Parentado  à con  Alita  , fi  ricorra-, 
alla  decifione  di  famigliami  cali  in 
Jurc  , fc  nc  Aia  per  quel  nc  pare  à 
più  Anziani,  e più  periti  ncll’artet 
Scouc  l’obligatione  così  porti  , lì 
u.aggi  non  à foli  fette  Cantoni, ma 


?ò‘  ,»  Predica  T4n&K  \ 


Ano  al  fin  die  , cèrne  fece  qucll’Eu- 
ropeo,  che  miffionante  dcllhono- 
rc , ni  nauigò,  ui  giuofc,  u’uccife  il 
fuo  nemico  , ' c co’proprij  denti  nc 
diuorò  ancor  palpitante  il  Cuore  ; 
uolcntitri  s’efponga  à dar  uendicà- 
doli  nelle  mani  del  Criminale^  $'- 
habbia  il  utndicarfi  più  dolce , che 
non  acerbo  l'haucr  da  lafciar  fotta 
una  mannaia  honoratamentc  la  ui- 
ta.comc  qucll'altro  italiano  , che 
per  uccidere  di  colpo  determinata 
il  fuo  auuerfarìo,  cffercitatofi  pri- 
ma lungo  tempo  contro  la  di  lui  i- 
maginc-jpoi  uccifolo,  dalla  ferita.» 
maeiira  fio  dentro  il  medefima 
Tempio , e condannato  finalmente 
à friggere  su  le- fiamme  in  uoa  pa- 
della, monna  marcile  della  ucn* 
detta  lieto  canrando  , magna  ani  de 
fomenta  , fed  dulcior  vindici*; an- 
zi fe  polfìbi  l fi  a agonizzanti  gia,c 
con  l’ultimo  fiato sù  le  labra  > non 
filiccùtij,  che  porporata  del  fan- 
guc  nemico  l’Anima  , econde- 
pcfitarla  per  honorata  fua  tomba 
nelle  piaghe  di  chi  l’offefe , cornea 
l'Imperator  Teofilo,  chemoribó- 
do  fè  decapitare  il  Pcrfiano  Tcofb- 
bo  fuo  Cognato  , e per  conforto 
dcll’cftrema  agonia  fattofene  re- 
car al  Ietto i ’infanguinato  tefehio; 
ad  elio  abbracciato  fpirò  dicendo 
-Vergine  di  pentimento  ; Torcia 
Theopbobus  ampliai,  nec  ego  Theo- 
fhilus  ero.  i 

Vj.  lAudiftist  sAttdiflh  ì Cosi  le 
lacrime,  e le  piaghe  de’torti  ricc- 
utm , cosi  la  Carne,  cosi  il  Senfo, 
tosi  defimfee  il  Mondo .Egoautcm, 
fentite  addio,  dice  ChriAo  , il  mio 
uoto.  E non  dourà  certo  , Signori, 

*•  ’U 
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ributtarli,  come  di  chi  non  nefap- 
pia;  perche  è di  Pcrfona  , che  pii 
d‘ogm  altro, Acne  fempré  su  i pun- 
ti, Qloriaw  me  am  alteri  non  dabo , c 
non  fi  partì  mai  di  bocca,c  di  fian- 
co lafpada  dichiaratoli  uenuto  in 
terra  Macftro  d armi,  non  di  toga, 
Vpn  veni  pacctn  mittere , fedgla- 
dium.  Ego  autem ; Caro  amabihfli- 
ito  mio  Redentore, non  m'afcriue- 
tc  ad  arroganza , che  per  la  gclofia 
che  profeflo  del  uoAro  honarc , io 
u’interrompa:  Se  tl  uoto  di  uoAra 
Piuina  MacAà  dourà  effer  negatt- 
uo.col  cuor  proArato  à uoAri  pie- 
di ui/congiyro , ui  fupplico  , cflC 
uogliatc  cantentarui  per  queAàj 
troica  di  digerirlo  in  tempo  più  og- 
purtunok  perche  troppo  impegna- 
ti , ueggo  boggi  gli  animi  alle  uc- 
dette,  e temo,  che  queAi  Adii , che 
col  batufitno  in  fronte  fi  profeffan 
tutti  uoArt  , oue  fi  uenga  à qucAo 
taAo  di  perdonare  il  nemico  , non 
u'habbian  da  uoltar  uituperofa- 
mcntclc  fpallc,c  falli  infeenaogni 
uile  palfócella.òdi  fama,ò  d'ha- 
ucre  à beffarli  de’uoAri  Euangclijj 

30  mi  trema  il  cuore , che  vc- 
afi  à quefio  punto, non  u’hab- 
bia  da  piangere  anco  da  uoAri  più 
cófidenri  pospoAo  alle  parole  d’vn 
mcizoccrueIJo  rotto, che  uuol  far 
dello  AatiAa.c  duellante, 

VII.  Appunto  ChriAiani  miei  un 
fimil  Parlamento  al  ooAro  fi  Aaua 
facédo  in  Sparta  Prettamente  da- 
gli Atenicfi  attediata, cs’cra  già  cè- 
chi ufo, bando  là  u ita  ,chc  murio, 
nè  in  p.rUiato  , nè  in  publico  par- 
lar più  potette  di  pace;  quando  ec- 
co una  mattina  prefeatarli  in  Se- 

nam 
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tato  fri  fédd  Cittadino  con  una  dm  vtéis,Diiigjttinimicùs  veflros% 
irne  al  collo:  e fattoti  auanti  inco-  & beni  f urite  bis  , qui  odor mt  vos 
ninciar  piangendo,R'Ceuerc  ò Pa-  Qua  miei  Cattolici,  qua  ncompra- 
driqucftauitiimaconfecrata  alla_,  ti  colono  Sangue,  quauoi , che  col 
ìoflra  fallite.  Sò  che  il  folo  mento-  battefimo  rinuntiaile  già  a falli 
narui  il  nome  di  Pace,c  delitto  già  dettami  di  Satanaflo,qiu»  fentitc  il 
:apita!c:ma  fc  nella  Pace  è il  publi-  mio  uoto:  Perdonate  chi  u’  otfcfc, 
:o  Bene  ripofto,come  poffo  ioamat  abbracciate  chi  ui  tradì  , rendete 
più  me,che  la  Patria , c tacere  ì Vi  vera  terra  di  benediteioni  il  cento 
>arli  di  Pace, e muoia  i ferua  aH*v—  per  uno. di  benefica  mcllc,achi  ui 
:ilcommune,cpoi  vendetemi,  ec-  ftracciò  le  vifcerc  , a chi  có  ferrico 
xnlcapeltro  . Hot  fe  tanto  oprò  fuochi  ni  sminuzzò  i precordi ).Be- 
id  Cuore  d’un  Barbaro  l’amorde’  nefacitCybent  [urite  bis , qui  oderunt 
uoi  Concittadini , che afpitcate_>,  vos. 

Signori,  lìa  per  rifpondcrc  à que-  Vili.  Ah' è troppo  diffìcile  a prò- 
ic  mie  iftan^e  un  Dio,  cuila  Pietà  fèrirfi  da  una  bocca  attoificara  , e 
lei  noftio  migliore  ha  refo già  tur-  motto  più  daunCuor  pugnalato 

0 piagheJOgni  gocciola  di  quefto  qucfto  ternario  di  fillabc.  Perdo- 
no fanguc  non  mi  d'cc,  che  le  una  no.  Edifficiletèucro/na  non ha- 
Zrocc  non  balta , a millalirc  fi  cf-  uea  ancor  ueduto  Giufeppc  stor- 
ione , perche  quel  che  Egli  Sapi-  gar  dalle  mie  piaghe  la  picnc^ru. 
:n^a  increata ftima  uoto  alla  no-  dell’indulgenze , c giubilei  àmie* 
tra  eterna  falute  più  confaceuole  nemici*:  le  ucn dette  che  Signor  d*- 
rori ci  fi  eel;?  non  gridau  qneftc  fc-  Egitro  fi  prefe  de’fuoi  fratricidi 
itc,qucftc  fpine,queftichic*di  fau  ucn  di  tori,  furono  come  fratelli  ab- 

1 lingue d,amorofofuoco,'afciate.  bracciandoli  bagnarli  d’affctruofc 
ai,  lafc atemi  perorar  ad  util  uo-  lacrime  , e farli  entTar  a parte-# 
kro  cornei!  mio  Amor  mi  detta,  e delle  file  regie  fortune  . Non  ba- 
ici mentre  per  uoi  già  morto,  non  uea  udito  Mose  agonizzar  »n  Dio 
tò piò  una  da  perdere  , gittarenyi  siila  Croce  finghiozzando  al  Pa- 
calpeftar  fono  a piedi  di  tutti  i -dre  in  prò  de’  fuoi  Crociùlfori , 
demoni.  Ego  antera  &c.  Affretta-  ignefte,  Ignofcr.  el’onnnipotcnza_. 
cui  almeno  voi  Serafini  del  Cici  della  sua  VeTga  contro  a rubclli 
o,  e con  acccfi  carboni  , che  sù  T-  mnftrolla  con  sformar  fi  Odo  al 
Mtarc  della  Carità  eternamente  perdono  della  lor  fellonia,  rifoluto 
iruciano,  pafciuti  gn»fìa  che  li  ui-  uoleT  altrimenti  effer  egli  canccl- 
le  il  Profeta  di  caibonchi  immor-  lato  dal  libro  della  uita  . Nons’c- 
ali  ,difpoocte  alla  Parola  Diuina  raò  tempi  di  Dauid  promulgata 
omc  un  tempo  m Efaia  le  labra_.,  dall’mfanguinato  Caluario  al  Mò- 
osi  in  rutto  il  Mondo  il  Cuore.  £-  do  l’Euangelio  : & egli  umogu_# 
;o,fc>o  autem  , che  più  interrompi*,  legamo  Rcd’Ifraclle , tanto  dali*- 
icivaiche  più  framezzatuicì  1$ t empio  Saul  perfe giurato , c tante-. 
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vòke  in  puntò  di  liberartene  con-, 
vn  colpo,  caftigò  alla  fine  con  pena 
capitale,  chi  aiutatolo  ad  vccidcrfi 
pensò  di  far  meriti  con  portarglie- 
ne il  diadema.  E difficile!  Hauc- 
tc  ragione  , ma  farete  voi  quello 
torto , farete  patir  quella  mortifi- 
car ione  ai  la  Gratta,  che  moftrar  ci- 
ta non  polla  d’hauer  tolte  ad  vn_. 
Battezzato  l’armi  di  mano, meni  re 
con  fallo  di  temperanza  la  Filofo- 
fia  le  addita  vn  Platone  fu'l  uoler 
conforme  al  merito  punir  vn  fuo 
Schiauo  infoiente  , arrecato  col 
fuo  bafton  in  aria,foI  perche  fi  ri- 
conobbe d’  haucr  egli  concepito 
contro  nell’animo  qualche  flirta; 
■vn  Socrate  , in  cui  folle  comrafe- 
gno  d’efferfigli  per  qualche  affron- 
to riccuuro , nfuegliata  interior- 
mente la  bile  , l’abballar  con  piò 
modefiia  la  voce,  e*l  radsrenar  piò 
piaceuolmcmcla  fronte  : vn  Ruf- 
fo , al  quale  il  mezzo  termine  di 
fargli  perdonar  vn  fuo  inocchia- 
to nemico,  fù  facilitargli  l’vccider- 

10  A man  faina  , con  darglielo  in_. 
caufa  capitale  Giudice?  E diffici- 
le/ Non  ve  lo  metto  in  dufeio;ma 
quando  à voi  Chnfiiani  non  balli 

11  Cuore  di  fallar  quello  follo , co- 
me rifponderà  la  uollra  Fede  all’- 
Idolatna,ouc  quella  fogghignando 
iericordidel  fuoTullio,  che  da_. 
Gabinio  bandito  di  Roma,  fe  ne-, 
ucndicòpofcia  àfuo  tempo  con_» 
difendergli  piò  gagli  ferdamente  la 
uitainGiuditio  ; del  fuo. Licurgo, 
che  dell’hauergli  Sparta  dato  nelle 
mani  Alcandro  per  vendicar  fi  dell* 
occhio  ingiuriofomentc  caua togli, 
fc  ne  valle  per  raccorcio  in  cafa_, 

-*vV 


come  figliuolo  \ é farlo  diueoir  vK 
grand’huomo  idei  fuo  Aleffandro 
Scuiro^hcfaputod'OuinioCamil- 
lo, che  gli  tramaffe  la  mortelo  giu- 
llitiòcon  prenderfeJo  collega  nell’ 
Imperio. 

IX.  E difficile!  è affai  piò  di  quel 
uoi  Tappiate  efprimcre,ma  quella-.' 
difficoltà,  che  io  da  uoi  Cattolici 
non  poffofor  fuperare,  mi  rinfac-' 
ciano  i Vizi  j,che  fuperare  già  l’hani 
fatta,  l’Alterigia  da  Giulio  Ccfare,’ 
doucà  Metello  , che  troppo  ui lia- 
na mente  l’infultaua,  rifpofe  Tfum- 
quarti  efficies  vt  tram  Cafaris  mere - 
arisi  l’AduIationcda  Prefafpe.dor 
uc  à Cambifc,  che  gli  facttò  auanti 
agli  occhi  il  Cuore  d’vn  <iglio,nc_» 
commendò  il  colpo,  & cius  rei  lau* 
datar  fuit , cuius  nimis  erat  fpetta- 
torem  fuijfei  l Ambitioncda  Arpa» 
go , douc  ai  fuo  Uè  Perdano , chio- 
datigli con  non  più  vdita  barbarie 
à mangiar  i propri j figliuoli , l’ad- 
dimandaua  del  fapore,edel  gufto, 
^ pud  Rcgem(dittc)omnisCeena  in* 
ctoida  eft  . E difficile  ! Difficile  fo- 
Jof  dite  difficiliffimo,maà  voi  Aedi 
quante  uolteu'ha  fotti  inghiottire 
così  amari  bocconi,ò  il  pericolo  di 
pubiicar  maggiormente  il  uollro 
dishonore , ò la  paura  di  douer  poi 
ucndicati  del  piccolo,  addoffarui 
torti  piò  graui  , ò Io  fpaucuto  di 
dar  alla  uollra  cafa  uacillantc  Puf- 
timbcrollo  , òla  defperatione  di 
poter  più  giungere  à,fine  de’uoftri 
difegnif’ e’I  folo  diruelo  io  , il  folo. 
fupplicarucnc  quello  mio  collata 
per  uofiro  amore  aperto  ue’l  ren- 
derà affatto  infupcrabilc  ì Nò  nò 
Diluite  inimicai  vcfirgs , & bene*, 
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f ac  ite  hi  Sy  qui  odcrunt  vos.  ' potrà  efcntarui  da  fimili  obliga  ti  ai 

X.  M a che  dirà  il  Mondo,  fe  io  ni  ! haucrà  più  forza  , più  autori- 
perdono^  comepotrò più  compa-  tà  la  parola  d’vna  Meretrice  , che 
rirc  , come  potrò  viucrc  fra  miei  la  parola  mia!  v’c  punto  »»’  cmo» 
pari  2 Sì!  c chi  è quello  Mondo, che  mento  in  cui  porta  alficurarfi  l'huo- 
con  le  fuc  dicerie,vi  dà  tantoché-»  mo  di  non  erter  agomzancc,  Se  in-, 
temere?  i Capi  -,  i Principi  della-,  articulo  mortisi  Chi  è quello  Mó* 
mia  Chìefa  i Nè;  che  qucfti  i Du-  do?  quello  ftcilo^hc  unte  volte  v’« 
dii  li  fulminano  co  Scommunichc,  hà  fparlato  come  publico  Concu- 
c con  Cenfurc . I Coronati , i Mo-  binario  , e non  per  quello  .vi  ficee-» 
narchi  della  Podcftà  Secolare?*  Nò.  ancor  partito  dalla  voftra  ? come-* 
Che  quelli  li  condannano  con  leg-  perfido  Giucatorc,chc  la  prima  co- 
%i>c  con  prammatiche  ? 1 Senato-  fa  à (cartami  nel  giuoco  con  belle. 
*i  ,i  Patritij  delle  Immane  Repu-  mie  è l’Anima  , c non  per  quello 
bliche  ? Nò . Che  quelli  li  bandii-  liaucte  mai  pollo  pcficro  à correg- 
cono  con  confifcationi,c  con  Eliti  i.  gerui  ? Come  mai  pagatore  , che 
Oli  V fficiali,  i Magillrati  delle  Cit-  v*  tenete  il  fanguc  dc’Poueri , tnó 
tà,  e delle  Provincie  ? Nò.  Che  que-  per  quello  bautte  iafeiato  di  farui 
Ili  li  perfeguitano  con  prigionie-.,  tutta  via  orecchie  di  Mercanto? 
«con  patiboli . Chi  è quello  Mon-  come  fupcrbo,come  adii  Itero, come 
do  dunque?  quattro  Capi  fuentati  infangato  in  ccnPaitri  vizi j,c  non-» 
di  Gioinnaftri , à quali  non  dare-  per  quello  haucte  badato  all’emé- 
de  àgouernar  nè  meno  vn  pollaio:  da  piò  di  quel  farebbe  vtia  ftatuoì 
quattro  mezzi  Attcilli , che  non-,  e l'vnica  infamia,  che  vi  punge  nel 
credono  nè  à cofcien^a-,  nèi  Dio,e  vino  , c che  piò  temete  di  douerui 
per  primo  articolo  di  ior  trattati  far fcreditarc,  farà l’hauerfi  adire, 
han  pollo  il  racrterfi  fotto  à piedi  i che  facellc  vna  volta  vn  atto  di  buó 
diritti  della  Ragione,  edelCiclo?  Chriftiano  ? c tutte  le  fodisfattiont 
Età  quelli  volete  voi  pofporre  l’E-  al  che  diranno  fi  riferban  per  quà- 
uangelio , c i miei  precetti  ? al  pa-  de  non  potrete  erter  d’altro  taccia- 
ler  di  quelli  Frenetici  in  fanità,  a-  to,  che  di  llimar  più  il  Ciclo,  che  la 
mate  facnficar  larobba,la  vita,  la-.  Terra?  più  Dio,che’l  Macchiauelli? 
fatate  eterna,  l’anima  ? Chi  è que-  Chi  cqucfto  Mondo?  Quello, che 
Ilo  Mondo?  quello  , che  alla pre-  mihabanditià  deferti  tanti  mici 
lenza  del  Principe  non  v*  obliga  à Confcrtori,  che  mi  hajvccifi  in_» 
vendicami  del  torto  riceuuto  ? theatro  tanti  miei  Martiri,  che  me 


quello  , che  la  Pace  richiellaui  ad  medefimo  raccolfc  nafccndoin  vna 
jftan^aéVna  Dama  ve  la  fa  buona?  dalla  , liccntiò  morendo  d’  vna-» 
quello,  che  da  moribondi  non  di-  Croce?  e potei  io  con  tanto  mìo  co- 
manda in  tedamento  tagli,  Se  veci-  ilo  por  uoflro  amore  fprczzarlo; 
fionidinemici  ? Elamia  Diuina-.  poteronlo  tante  tenere  donzelle  in 
fitlenza affiliente  in  ogni  luogo  nó  si  crudi  tormenti;  e no’I  potete  voi 

E in 
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in  tu  (riczzo  fiato  di  bocca  fpropo-  ‘ dandolo  col  folo  ferro  delle  fpade-* 


fica?  Chi,  eh:  e quedo  Mondo  in_* 
fon-mia  ? Quel  che  vi  diede  Ielle-- 
re,  e he  vc’l  conferita,  clic  vc’l  ricó- 
ffòcol Sangue  ,chc  ncirattodclfo 
di  vendicanti  vi  può  inabbiflar  all* 
infernoiche  v’haapparccchiati  nel 
Ciclo  vbbidendolo  eternità  di  glo-. 
ria  ? Se  io  dunque,  fono  il  veltro 
Fattore , io  il  uoftro  Redentore-»» 
io  il  voftro  Giudice , il  voftro  Dio* 
perche  (limar  piò  che  la  mia, (agra- 
ria, òdisgratia  altrui^  perche  vo- 
ler far  tante  perdite  , potendo  far 
tanti  guadagni  ? perche  per  vna_» 
parola,  per  vn  gcfto,  per  vn  mez'O 
puntiglio  , voler  calpcdar  Dccalo- 
gi , Euangclii , la  Triniti, il  Cro- 
ci fi  (Io  ? perche  non  gridar  più  to- 
lto nnjmofamente  col  voftro  cófer 
uo  Crifoftomo/Dcwi  iflafaciendcu 
pracepif.  anni*  igitur  ipfius  manda ♦ 
tu  poftportatur,  i Lo  vuole  Iddio, 
lo  comanda  chi  folo  il  può  coman- 
dare, fi  facci , fi  cfcguifca , li  pof- 
ponga  ogni  altro  voto  al  (uo, Diligi- 
le, Diligile  inimico s vefiros , & be- 
nefacite  bis  &e. 

XI.  Santa  Carità, non  induggia- 
eepiù.  Prendete  voi  di  bocca, e dal- 
le piaghe  del  benedetto  Trifìo  que- 
llo fuo  Voto , qncflo  Diligiti  tutto 
grondante  di  Sangue  Diui no  , «_> 
publicatclo  per  tutte  le  Cafe  , per 
tutte  le  Città  , per  tutte  le  Prouin. 
eie, per  tuitoil  Mondo  ! Mondo, 
che  più  afpetti  tù  à sì  pictofe  inti- 
me ,che  di  tutte  I*  armi  nonne  fai 
chioda  rrabali  per  lo  Tempio  del- 
ia Pace  con  maggior  bizzaria  , che 
non  fe  già  nel  Giappone  del  fuo 
Tépio  lo  federato  Fafciba  incblo- 

a Hm.n.ad  Topuì. 


di  tutto  il  Regno?  clic  afpetti  à fca- 
nar  à pie  del  CrocitìlTo  lutti  gli  o- 
dij,  tutte  le  dillcntioni  , tutte  le-» 
collere:  e podi  fi  fottoà  piedi  tutti  1 
fallì  dettami  del  fccolo  deprauato, 
non  lappigli  al  faluteuol  voto  di 
perdonar  chi  t’offcfe,di  rappacifi- 
carti con  ehi  ti  oltraggiò  , di  ab- 
bracciarti con  chi  ti  tradì?  Ah!  t’h» 
giàintefo.  Non  puoi  tu  configlian- 
doci anco  co’  tuoi  temporali  ime. 
redi  nóappniouar  per  ottimo  que- 
llo voto  di  Chrido:  matidifpiacc 
l'Autore:  1 1 fiori r sù lei abra  , e tri-, 
le  piaghe  d’vn  Dio  per  tc  fucilato 
te  l'hàrcfovile,odiofo,  abomine* 
noie . Fermateui , non  vi  partite-»* 
clic  v’hà  il  rimedio  » I Lacedemo- 
ni nelle  lor  confulrc  , ouc  tal’hora 
degna  falle  vna  fomenta  in  C onfc- 
glio  di  dato  proferita  ,ma  poco  de- 
gno il  votante  ; faccan  così  : la  pu« 
blicauano  al  Popolo  come  detta-* 
da  Pcrfona  più  autorcttolc.  Chrift* 
mio,  che  vi  volete  fare?  quefìobe* 
nedetto  Diligile  con  farlo  vfeirej* 
dal  vodro  Codato,  l’haueterroppo 
auuilito;  per  poterlo  il  Modo  Cri. 
fliano  abbracciar  di  buon  Cuore-», 
contcntateui  ,fi  mcrtd  in  bocca  piò 
degna.  Sì, sì , drappareRliclo  Ca~ 
ualicri  frappateglielo  Chriftiani) 
emettetelo  in  bocca  della  vodra_» 
robba,che  véndicandoui  vàin  ma- 
l'hora;  in  bocca  delle  vodre  figli- 
uole ,che  imporrendolo  le  difpo- 
nete  al  bordcllojinbocca'de'voftri 
timori  , che  viui  vi  fepellifcono 
nelle  Chicle;  in  bocca  de’ vodri  Pe- 
ricoli,che  nel  voler  fcapricciarui  ui 
chiamati  per  tante  vie  la  morte  -,  va 

boc- 
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bocca  <ffcHePrigioni,ddfcGaIcc_j,  no  i Tios  erffyi beUeuolentiam  reta 
«^otlc  forche, che  fono i legati  or-  dimas.  Nò , che  quelli  come  prj- 
dinarij  lafeiatiuiìnteflarnento  da-  raati delta  ChieCa,eparregfiam  fqj 
gli  Vcci^fJ-,  daefcguirfi  perroainoi  deiiflùni di  Chtifto, il  Mondo  gii 
della  Giuftitia  : Mettetelo  inbocca  hapcrfofperu,  i.1  :\.j 

d'vn  Lutero,  d*vn  Macchiauelli,d'-  . Sarà  dc’Goftantini  tanto  difiìmH* 
irn  Atteifta.  Mettetelo  in  bocca d-  latori  delle  lor  inguine,  de’Tcodo- 
yn  Dcmonit>,efaràappianacaogni  fij  sì  Benefici  à loro  Oltraggiatori* 
difficoltà  , fi  renderà  fattibile  ogni  dc’Carli  Màgni  si  magnatimi  |i- 
cofk;  INonfiapùà  nòvotodi  Cri-  immemori  del  riccuiincnto  dell> 
b°>  rtia  di  GornelioTadita  il  IDUi~  otfcfc,do‘lwigi  Starti!  di  t rancia  si 
gite  inimkétvefirbi.  Criftiani  pu-  benemeriti  de'laroallatfìoi5haueii* 
blu. atclo  perduto-,  non  fi  truoua_.  do  Tempre  all’orecchio la Politica 
piò  negli  Euangeh),  ma  negli.  Afo-'  ricordata  da  Tertulliano,  tho  * 
nfrnì  dt’duellifh  il  Bcrufacitc  hist  Antico  s diligere  univi  ar»  efiunìmicos 
qui  vdcrunt  vos  , c non  bifogncii  jiitcm  folorutn Cbrifiianoram , 
piò  lìracearfi  sé  pulpiti  : fi  far  art  nd  meno  perche  quelli  cpnae  Principi* 
honor  cucii  tutti  i dishonori,  van-  che  fignorqggiarono&cqndp  ledi? 
taggiofe  tutrele  perditcj,takzc  d‘o-  rettioni  della  Crocchiò 
ro  potabile  tutti  i veleni  , Paradifi  che  à loro  Vaftilfimi  Regni  r non-* 
didditicrutteleangofac,chedo-  farannoncl  Mondo  nemico  dell* 
ticran  fuper  arfi,  nitri  gt'infernhdi-  Croce  fenriti  con  plaufo. 
uerrà  arcipratricabile  da  Cattolici  Sarà  degli  Alcflandri  sì  correli, 
^uel  Precetto  , che  a dello  per  ha-  8c  huraani  co’ioro  Dati)',  de'Ccfan 
nercdodcttoChrifto,  pervenirci  si  liberali  d’indulto  co’ioro  Mar-* 
comandarodal  SancoCrocififTo,!nó  celli»  de’Pubbj  Africani  sì  indulge- 
è éohuenieme,  non  fi  deue , non  fi  ti  di  nobili  fponfaliti  j verfo  i loro 
^uò  praticare.  • Gracchi  t di  tanti  altri  Vecchi ido- 

» • ; latri, che  nella gcncrofuàdi  benefi-^ 

*-  '•  Seconda  Tarte.  car  Nemici  fanno  ingiuriai  più  fi- 

•da cì:-..  I;  ' *•  ni  Cattolici , ricordeupli dell* am- 

XII.  C Ignori  mi  fono  feotdaro  maeftraracnto  dato  da  Seneca  .a*, 
ài  i3  nel  noftro  generai  Par-  Ncro/ie , che  'Pejlifera  rei  efl  Vtdc- 
taMeruodcl  miglior  voto  . Ma  di  re  ad  nvcetidftm . j Ancor  quelli 
che  penfate  farà  quello  voto  cadu-  fotiocomparfi  tante  volte  in  pulpi. 
tomi  di  memoria?  Sarà  degli  Aia-  to,e  il  ter  fudragiononepafiato. 
ftagisìperfeguitarida  Valenti?  dq’  XHI.  Di  chi  dunque  farà  quello 
Chrifbftòmi  tanto  ingiurati  dallV  tVotodi  tanta  importanza,  tramo 
EadolTie?  degli  Ambrogià  tal  gran  ptfo,chccilìamoicorda»i>  Vc’idi- 
fé^nóodiati  dalle  Gai  Itine,  e lem»  rò  lenza  tcpcrui  più  ì bada  . £ t‘l 

Eccon  in  bocca  , e molto  più  nd  vetodeìmedefum  Dadhfii  pi»  un- 
tore ha  declaratoria  di  S. Cipria*  ziani,  e più  autoteqoli  ; degli  llefii 
; -'i  E ì pui 
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Più  otti  nati  ftatifti  ,che  fono  mor- 
*i  impenitenti  Setrari  j , dcErcfiar- 
chi  inconuercibili  del  non  perdo- 
nare: èil  votodcTaciti,  dc’Mac- 
chiaucl!i,dc’quali  idolatrate  in  tal 
materia  le  Mattfme,  e ne  adorate-, 
come  articoli  di  rinnouato  Euan- 
gclio  i dettami. 

Ofla  arida  indite  verbttm  Dei,OC~ 
fa  fpolpate  di  Macchiauelli,Cene- 
ri  inuerminttedi  quel  mi  Cero  Ca- 
valiere di  quei  giouane  morto  l’al- 
tro heri  in  duello  fetvza  poter  con- 
fettarli, ncriceucrc  l’Attolutione.», 
òfarvnatrodi  cordial  pentimen- 
to , ripigliate  l’animo,  ripigliate  gli 
Spinti , e briocauaHerefchi , c ve- 
nite à dir  ii  veftrouoto  ,e  rsanifc- 
ftaritioftri  feafi.’  * 

* Ohimè!  che  veggio  ? che  larue_» 
fon  quefte  ?dou’c  la  fpada  ? dotte 
quella  bocca  di  fuoco*'  Perche  pia- 
gete » perche  fofpirate  i perche-, 
quello  volto,  e portamemo  di  feon- 
folatiflìmi  infelici?  Nonfiniftcvoi 
fa  vita  da  Caualiere  ? non  corona- 
le mrte  te  «offre  generofe  imprefe 
con  ma  morte  degna  d’  vn  voftrs 
pari  <?  fa  disgrafia  portò  , che  voi 
cadette  il  primo  , ma  cadette  in_. 
braccio  afl'Honorc  , ogni  Statifta 
mette  alle  ftdfc  fa  voftra  generofi- 
tid’animo  : meglio  morire  , che 
portar  quella  macchia  in  fronte-., 
Jcc.  Erraumus,  Errauimas , &iu~ 
*icn  vernati s non  illuxit  nobis. 

' Pa^zi , pa^zi  mortali  ì che  non 
volete  aprire  gli  occhi  ì tempo  che 
gioua . Pazzi  feimunitt  figli  d’A- 
damo, che  così  facrificaie  à quattro 
deliri;  di  maflìme  fpropohtc  la  vo- 
ftra eterna  fai  a tei  


Dunque  aderto  i Macchirueffi,  t 
Taciti,  i Duellittipiù  anziani  loro 
fcguaci  ftan  detettando  , c ritrat- 
tando , qucfti  lor  Canoni  di  Caual- 
leria  indiauolata!  Dunque  fe  fotte 
conceduto  loro  di  tornar  in  vita-, 
altre  leggi , altri  dettami  mcttereb- 
bono  in  carta,  ad  altri  punti  fiat» 
terrebbono  quc’Poucri  Caualieri, 
quc’mifcri  Giouani,  che  per  voler 
tanto  seguire  quelle  pazzie  la  pa- 
gano nell’inferno  i e ve  ancor  fra 
Cattolici  chi  ti  lìegua , chi  li  riue- 
rifea, chi  l’anteponga  al  Santo  E-ì 
uangdio,&à  precetti  diuintf 
XIV.  Sciamola  Chriftiam  miei. 
Lafciamo  da  parte  diritto  gab- 
biate paticn^a  Santo  Crocifittola- 
feiarno  da  parte  I*  Anima.il  Paradi- 
foj’inferno  : non  parliamo  degli  o- 
blighi , clic  et  porta  il  Battcfimo,  c 
la  Fede.  Voi  non  dite  di  non  poter 
perdonare,  di  non  potcrui  rappa- 
cificare, d’efler  necdfitati  à far  le 
douute  dimottrationi  ; c ucndicar- 
ui  -,  perche  così  vuole  MacchiaueJ- 
li , così  vogliono  i fcguaci.  e man* 
tenitori  dc'faoi  dogmi?  E non  ri- 
tratta egli  ora  quel  che  già  fcritte  f 
Se  il  uoftro  dettò  Maettro  ò in-» 
luogo  di  falutc  detefta , quanto có- 
rradtoe  all’Euangelio  ; o d’eterna 
dannarioncbiattema  quanto  gli  è 
caufa  di  pena . Dunque  negar  n<_* 
pur  mi  potcteychc  ttando  nello  flcf- 
ìb  Macchiauelhfmo  douetc  uoi 
perdonare  , mentre  il  «nedefimo 
uoftro  Oracolo,daI  paefe  del  difio- 
ganno  vi  confetta  il  luo  errore  , <-» 
dichiara  indegniftimo  d’ettcr  ab- 
bracciato , quanto  più  non  fapeo- 
doaffJ  regno  «Iella  menzogna  diè 

IH 
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per  Canone  di  douere.  la  Croce  con  la  Morte,  e col  San-  t 

'XV.  Maio  non  voglio  profeguir  guc&c.  • | 

più  à mortificare  nè  il  Santo  Cro-  Ah  ! intoppo  incontcaflabilc-»  ! ! 

cififfo,chc  hò  à fianco, nè  Vditorio  Pcrdoncriachi  m’offcfe,  ma  noa_» 
sì  pio  che  m’ode, có profeguir  prò-  lo  merita.  E Chrifto,chckadato  ’ 
ponédo  motiui  si  pregiudiziali  all’  per  re  la  uita  , nè  pur  lo  merita  ? 
vno,  Se  agli  altri  : e nò  finir  così  : .Mio  Gesù  Mene  ha  fasce  affai:  E 
NcirHiftoricdcll’HluUriffimoOr-  fon,  quante  iodate  ne  fotfirifco  ? % 
dine  diS.Domcnico  fi  narra,comc  potròcontraftar  col  Mondo  ,ccor» 
uc!endo£uggirfcfleunNouitió;pcr  gli huomini  fc  perdono?  E con  me 
douunque  tcntaua  Putita  è rra-  al  fin  della  tua  uitaj  nella  Valle  di 
ucrfoà'porta,  òfincftra  ui  trouò  Giofafat  potrai  contrattare , erif- 
femprc  artrauerfato  sà  1’.  ufeio  il  ponderfe  non  perdoni? 

Santo  Crocififfò,  che  con  le  piaghe  Hor  sù  uuoi  tà  uendicarti,fei  già 

aperte  come  gli  diceffe,miuuoi  la-  rifoluto  ? fallo  pure:  Difegna  mora 
feiarc,  mi  uuoi  cangiar  perii  Mon-  inumane,  carmficinc  non  mai  peti  - 
dof1  sì:  fello  : ma  quello  non  fi  può  fate  -,  mai  primi  palli  del  tuofuro- 
fare fenza mettermi  i piedi  fopra_*  re  fiftcndmofanguinolótisù  que- 
la  faccia.-  nontiniegorandartene,  fta  faccia;Tanro  puoi,  fe  tanto  off. 
non  chiamo  alla  guardia  fhetubi-  Vuoi  trafiggere  il  tuo  Nemico  ?fal- 
ni  col  brando  in  mano:  ti  lafcioo-  lopurc,non  ti  reftar  intcfcpido  dal 
gni  liberti  : ma  per  ufeire  bi fogna  difegno  -,  ma  la  fpada  prima  di  giù- 
pur  calpeftarmt  &c.  Sù:  Calpeìta-  gere  à ferir  chi  t’offefc,  trafigga, e_» 
mi,  e paffa . Stagna  ogn’ vn’o  a leg-  palli  à me  il  Cuore , da  te  odiato;^ 
gere  lo  smarrimento, la  confiifionc,  rcgihraco’l  mio  Sangue  i tuoi  o- 
7e  lacrime  del  ntifero  Nouizio  , il  dij,  conati  ioti  rogtftrai  inda.» 
rauucdimcntodelfuo  errore  , la  Diluite l’ Amor  mio. 
fermezza  nella  uocationc  rcligio-  Chriftiani  miei , prendere  il  più 
fa,il  nuouo  tenor  di  vita  fanta  prò-  capitale  nemico,  che  ha uete , e ca- 
fcguita  fino  alla  morte  ; eneluolcr  rtaodelleoffcfèmaggiori,clic  pof*' 
di  qua auantiuend icariane!  fentir*  fanmai  rrceucrfi  in  tutrilfacofcSe 
fi  fpinger  dal  Senfo  , dal  Mondo,  fne^zo  à uoi, e tui  trarrò  nemtaout 
da  punti , adufcirda  Cancelli  di  foffe  tramezzato  un  uoftro  figlio, 
Chriftiano,  da  cónfini  delfEuan-  un  uoftro  Padre,  un  uoftro  frarcl- 
cclio,  e prender  itcndetra  de’  fuoi  lo,  fi  che  non  potrefte  offender  Pu- 
Ncmici  j s’immagini  Chrifto  pia-  no  fenza  paffar  la  fpada  per  mezzo 
jgaro  attrauerfatogliff  àpicdicoll’-  le  uifeere  all’altro  .•  Dite  , e direi 
Ugo  autori  dico  vobis  ‘Diluite  ini-  franco, con  tutte  le  offefe  ritenute, 
Pticosveflros imbocca,  erbe  con  le  e cm tinte  le  centuplicate  obligatio- 
piaghe  aperte  gli  dice  , quanto  sì  ni  del  Mondo  farete  uoi  mai  per 
•ir  il  Cuor  di  Padre  per  ottener  il  farlo  ^ ui  detta  un  brutal  sì  la  fie- 

perdono  ad  tm  figlio  rigenerato  sù  rc^a  ì ò dà  fiato  ad  un  rifoluto 

* ----- 
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Nò  la  ragion*?  Hor  mtt^zo  à voi  farà  mai  obligarione;  motiuo  cbe-J 
c*  I vofiro  nemico  fi  framezza  Dio;,  vi  Aringa  à farla?  &c.  E ytji 
nè  porctc  voi  offender  l*vno,chc  in-  Penfateuijc  Rifolucrc:  Se,  Fiere-fi 
fièni  e non  offendiate  l’altro  . E vi  Sc,Onrum.  Se,  A te  i:  Se,  Fedeli. 

i * ' * » * 
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i > Nel  Primo  Sabato  di  Qu^reftrna. 

; ' ivr  , • 

, Separate  Vrbcs  fugìtittorum;  decrcMCruntq}  Cedes . 
lef.  20.  bocefi  Sancfitas &cì  i’’. 


LE  SEI  CITTA  DI  REFVGIO  APERTE  NiE  CVOR  ' 
DELLA  VERGINE 

La  prima  all' Innocenza* 


* * ’ * . g * J. 

L N fomma  il  Vi^io  credito - 
■ refpictato  d’ airociffime-» 
/ ■ offefe  , vfuraio  infa^iabilc 
JL.  d’indiauolati  malefìci)  ha_* 
da  mettere  foflòpra  le  leg- 
gi della  Natura,  e delia  Gratia  , de 
vfcir  fempre  intrepido  con  la  fua  ì 
A chi  ladro  alleggia  di  danari  la-, 
borza  , e k guarderebbe  di  TupcU 
lettile)  à chi  Armeria  homicida  con 
ferro  le  vifeere  , econfilcacon  pi- 
llole la  vira;  à chi  facrikgo  denu- 
da con  rituale, d Aircifìa,  prima  di 
giungere  il  Gitiiedi  Santo  gli  Alta- 
ri, e profana  con  tfccrande  cnory 
ijiiù  j Santuari).  E pure  in  vece  d’- 
i «contrae  tutte  le  Creature  Carne-, 
fici,iroua  in  ogni  palio  aperte  cafe 
di  Rifugio,  & alili  d'impunuà  ; c’i 


-*  •;  -J 

Mondo,  chc'centuplicar  doperei 
bc  braccia  conte  lance  in  reftapcr 
trafiggerlo  fi  fa  centimano  di  unii 
di  per  proteggerlo  ! c i Tempi  j ne- 
defirai,  cheperdlcmcipiù  offefi 
haucrcbbonopiù  di  ogn'altro  obliè 
gationc  di  sfollargli  fino  i fc  poteri, 
de  irighiotrirlqviuo , fifquarciano 
con  mille  porceli  Seno  , per  rifug- 
giamo ficuio  dalle  prigionie  , libe- 
ro dalle  forche  , e con  vn  indulto 
generale  di  non  poter  effer  nè  pur 
dalla  Giuftitia  mole  fiato  quanto  è 
in  vn  pelo.  In  tanto  le  Virtù,  la* 
Santità,  l'Innocenza  tutti  beneficai 
no,  tut ri  aggradano^ tutti  fi  fiudia- 
no  far  Candidati  di  fasci  immor- 
tali: de  ogn’vnochi  più , ehi  menti 
l’offende,  ogrfvno  tanto  quanto  T- 

oL  ■ 
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oltraggia  : Non  hanno  Chiefa  che  che  Humcrus  frugiferi  alle  Virtù  U 
godano,  nòn  luogo  ncSacro,  hfei*  Tetta,  e fia  Hebron  , che  s’inter- 


prefano , ih  cui  fi  tengano  ficurc-ì 
s’afirótanoinógm  cantonecoi  lac- 
cio , s’auttcngono  in  ogni  angolo 
col  patibolo  i quelle  medefime  Sta- 
tue, tqitelic  fìcflc  Croci  , che  nelle 
Chkfe/anno  conia  loro  autorità 
ombra  dtProttttionc  anco  à funi 
Conculcatori,  temono  ad  cflacoV 
folerati  /acri  leggi  di  maggiore.* 
Arano  , edi  Campo  più  aperto  à 
macellarle . In  vna  parola  Huomo 
non  v’ha  sì  innocente,  luogo  si  fan- 
cificaro  non  s’adora,  di  cut  fc  noto 
trucidate, richiamare  per  lo  meno 
non  fi  pollano  ferite  : edouc  non 
mortalmente,  certo  nó  fenza  qual- 
che leggerezza,  offefe , potendo  nó 
à foli  tempi  d’Elia, ma  à tutti  i fcco- 
li  slargare  S.Ambi  ogio  le  fue  lacri- 
ine  1 Virtus  txpellebatur,&  vitia 
tamqkafn  t(s  alt  qua  leguima  cole* 
batter.  > ?• 

II.  Ma  viua  Iddio , eie  incontra» 
inabili  direzioni  della  /uà  eterna^ 
Prcuidenza  , che  fe  in  ogni  ci  ma 
anche  barbaro  vantano  le  colpe^ 
fott'embra  di  Rcligicrte  i Tuoi  di- 
ftictci,ouericouerarfi  impunite  da 
loro cnot miflìmi eccelli,  vòioin^ 
«juefto  tenario  di  Sabati  Quarcfi- 
mali  sii  la  pianta  delie  fei  Città  di 
fiefugio  aperte  da  Ciofik  d’ordine 
Diurno  al  Popolo  d’  Ifraelle  feo- 
èrir urne  figurate  altretantc  ni!  fo- 
to Cuor  di  MARIA  , oue  temerti, 
più  non  poflatto'di  molcftia  veruna 
Colombe  sì  pure.  La  Prima  all'in- 
nocenza, e fia  Ceder, che  vai  qnanz 
to  San&itas  : la  Seconda  alla  Gra- 
na,'® fia  Sicbem,  che  Tuona  lo  fletta 

•V-  * < ; ; • -a.  . .? 

I Or,  h i Ss.Tctr.p'  Tatti.  & Eliam. 


pierà  Socie  taf.  la  Quarta  alle  Gjo- 
rie,  e fia  iio/or, che  porta  lignificato 
di  Muniti*,  la  Quinta  alla  Beatitu- 
dine, e fia  Ramoth, che  vale  Excel- 
fa  Morsi  alIaToJeranza  dc’dolori 
la  feda,  e (iaCWcu,  che  dall’au- 
«olgimcntotrale  Ccncri,e  lo  feor» 
succio  fi  contracifra  Valutano  in-, 
C inere.  Sex  videlicet  Vrbium , di- 
rebbe ancor  qui  il  medefimo  Santo 
Ambrogio:  vt  quo  numero  Mundus 
formatine  fi , eedem  numero  aduer- 
fus  thundana  vitia. , & fa  culi  huius 
naltfragia prouidcretur  . Incomin- 
ciamo boggiad  honorc  della  gran 
Signora  dalla  Prima,  cmoflr/amo 
cornei’  Innocenza  pqrturto  cole- 
ttala da  colpe  nel  Ciclo  y Nel  Para^ 
difoiNcirVoiuerfoi  trottata  hab- 
bia  finalmente  inMAIUA  Santifis-, 
ma  la  fuaCittàdi  eefugio , ouc  ti;- 
pararii  ficurn  da  ogni  menomo  neo, 
Ccdes  boctfi  SdnSiUiy  i ? • > u 

HI.  Può  ben  annotici  a* fi  tra  fug- 
gitiiii,  c raminghi  l’InnoceHzaichc 
Colomba  non  d’altro  rea  , che  di 
edere fetiza fiele,  in  vn  diluuio  v- 
niuerfale  di  vizi  j va  fra  tante  crea- 
ture cercando  ohe  fermar  ficuroil 

£ic,  c non  lo  trema . Da  Cicli  ve  l’- 
anno già  trabalzata  có  tante  per- 
dite di  Serafini  degradati  le  pro- 
ditorie faccioni , e i mafchcrati  al- 
ietraiiui  di  quella  fuperbidima  bc- 
ftia , • che  fi  meritò  dal  Grifologo  il 
condegno  titolo  iti  x Criminum^ 
lato  & Tarafitus  vitiorum . Nel 
Parodilo  ve  1’  affogar  a no  appena 
fzataleindigeftc  golofità  d'Adamo, 
che  con  vn  boccone  parricida,ftri- 

; * '...vì:  :.rr  i t 
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golò  Elicti  i buoni  fccoli  àfuoifucu-  dc'fuoi  puri,c  candidi  gigli,  (m>S2 
ri  Ncpcri,?  come  non  potendo  fof-  fi  fonti  dei  tutto  afifoluta  delle  fuc 
frirfo  dctefìòTercultiaflo.1  Editti - languide , e torbide  pallidézze;  pc- 
licìttm,  & transgreffwnc  f atteratkS  t òche  ila  FJbuomonc’  fuoiafeen- 
in  mortem  cruditauit.  t Nei  Mon-  denti  Giufto  quanto  fi  u«glia\fep- 
do  tutto  così  corrofa  dalie caiànic,  tics  in  diccaiit  .come  con  Metteo- 


così  imputridita  dalle  lafciuie,  co- 
sì macellata  dalle  Ingiuftitie , così 
opprdTa  da  tradimenti , cosi  fotta 
da  tutte  1’eforbitantjc  in  pezzi, che 
hora  mai  palli  fot  per  innocente  1 « 
elTcr  meno  noceuole  , fi  metta  nei 
ruolo dc’Giufti  il  Colo  cadere  in-» 
commiffodi  folli  minori  , e come 
lo  pianfc  fin  dalla  fua  età  Salutano, 
1 Gema  qttodàmodo  fcmttitatis  fìt  , 
minus  cjfc  vìtiofkm . Nc'medciimi 
Abcl  canonizatidal  Cielo  aco  prta 
pia  della  trilifkatione  del  Sangue; 
ne*  Set  dichiarati  da  Dio  luogote- 
nenti ,e  Vicari;  dell'Innocenza  ue- 
cifa,  negli  Abrami,  ne'Giacob,ne- 
Samueli,  in  quant'altri  parnero  di 
tempia  in  tempo  dalla  DiuinaPro- 
uidenza  dati,come  ifolettcdi  dia* 
mante,  icui  m tanto  annegameli* 
to  di  vitiofità  aggrapparli  gli  a- 
uanzi  dell’  Innocenza  naufraga  i 
Quella  luce  perfeguirata  ,fe  non.» 
hebbe  tenebre  notturne, chela  fe- 
pdiffcro,non  andòefente  delle  fuc 
nebbie  diurne,  che  la  mortificaffe- 
ro  ■>  Quella  ilei  la  fifla,fcpott  fcher- 
mirfi  dalla  coda  del  Drago  Tarta- 
reo,perche  non  la  ftrabalzaflc  con 
l’alrrc  erranti  à colpo  mortale , non 
valfcad  impedire,  che  aimctut  leg- 
germente non  l'adumicaCfe  ceftur- 
binòfi  vapori  del  fuo  nemico  fiato; 
Quell’Alba  di  Cicl  benigno fc  non 
incontrò  uernata  Taccheggiatrice* 
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ra , che  non  può  errare,  1’  olfcruè 
chi  portaj tutte  leilaggioni,  «tutti 
gli  Elementi  in  pugno. 

IV.  Parca , che  negli  Angioli  pqr 

altezza  di  pollo sì  fublimi,  per  fu» 
blimità  di  grado.sì  eminenti  , per 
eminenzadi  doti  sì  elettati,  pere* 
leuationc  d'ogni  buon  titolo  ai  na- 
tura,  c di  grafia  sì  ragguerdcuoli, 
trouata  luMcrdoucffc  quello  lam- 
po di  partecipata  diuinità , quella 
aura  diipiritoSanto  in  Immani*  li 
fua  Rocca  libera  da  ogni,  cótrailo, 
il  fuo  Olimpo  fupcriore  ad  ogni 
fcolfa,e  pure  degli  Angioli  flefiì  in 
forittucache  non  può  mentire  fo- 
nò colletto  leggere  , 4 Ecce  qui 
fcruiunt  ei  non  fmt  fi  abile* , iti* 

girseli*  fui * reperit  prauitatem,  in- 
contratali quefta  diuinaimaginn-» 
anco  in  fpecchi  così  terlì  con  la  fua 
macchia,  anco  ia  arie  cos  ì purgate 
co’fuoifumi  , anco  in  fpàrici  cosi 
nudi  -di  corpo  con  la  fua  polue , fi- 
no à protellare  su  tal  luogo  di  Giob 
il  gran  Padre  Origene , chca#/fo$ 
in  fio*  omni  virtute  inuenit.  K 

V.  Poucra  afflmiflìma  Innoccru 
za  , che  vfeita  vna  volta  dagli  ap- 
artati diuini,  Cuore,  luogo*  non 
ai  potuto  più  riuucmreoue  ripa- 

triar  pienamente  ficura  , troppo 
dalla  fperienza  confirmato  pruo- 
uando,  che  j Trento  bonus  , nifi 
vms  Deus  ! sù  affrettatali  ò Secali 

3.  re - 
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Grecarci  volando quell’cccclfa  Cit- 
tà , che  fondata  hi  Montibus  San- 
€tis,fìa  al  rifùgio  di  sì  afflitta  Ret- 
ila (1)  Ciuitas  firma,  come  quella.» 
de’Proucrbij  -,  ouc  temere  non  pof- 
fa  nè  crollo,  nè  di  cadute;  (i)  Ci- 
anai ventati, come  quella  di  Zac- 
caria , ouc  non  habbiano  luogo  nè 
inedie,  nè  frodi:  ($)  Ciuitas  lufii , 
come  quella  d'Efaia , oue  altri  noti 
prefieda,  altro  non  habiti,  ch«ì-» 
la  Santità;  (4)  Ciuitas  Uriti*,  co- 
me quella  di  Geremia , oue  noti-, 
paghi  alla  Penitenza  rributo  nè  pur 
vna  lacrima,  nè  meno  vn  fofpiro; 
(\)  C iuitas gloriofa , come  quella.» 
èli  Sofonia , one  le  bellezze , e le-, 
g'oric  non  habbiano  altro  contra- 
go , eh  e di  vna  dolce  gara  con  le-» 
bellette,  e le  glorie  del  Paradifo/ 
Deh  addoppiate  il  volo  Tempi  di 
Benedittionc,  e feelto  dalle  gem- 
me il  piti  pretiofo  , da’fioriil  pit\ 
vago,  dalle  ftelle  il  più  [bello,  dalle 
Creature  tutte  il  più  depurato , e_» 
jiobilCjimpaftatene  pietre  da  fabri- 
carfìqucll’augufta  Città,  oue  altra 
aura  non  fpiri  , che  dello  Spirito 
Con  Colatore,  altro  fuoco  non  viua, 
che  della  Carità  Serafica , altre  ac- 
ue  nonfeorrano  ,che  delle  gratie 
iuine,altra  terra  non  fi  fcuopfa-», 
che dell’Humanato  Verbo:  oue_» 
ogni  Porta  fia  vna  Margarita  tutta 
Candore , ogni  ftrada  vna  lattea.» 
tutta  purezza,  ogni  Cafa  vn  Palag- 
io di  Sole , tutto  Segni  Celcfti  -,  o- 
gni  piazza  vn  Mercato  di  Menti 
tutto  in  compra  di  gloria  , ogni 
^Teatro  vn  Campidoglio  di  Virtù 
tutte  in  trionfo! 


VI.  Venga  quella  Santa  Viliotie 
di  pace , che  circondata  altro  che_» 
la  fouolofa Tinge  con  doppia  mu- 
raglia dì  bronzo,  inuiti  con  gì  ulta 
emulatone  dell’  antico  Paradifo 
Terreftrc  à (teuriditno  albergo  rut- 
ta la  profapia  dell’Innocenza,  rrbs 
fortitudini!  nofine  Sion  , ponctur  in 
eamurus,  & antemurale,  aperti*-* 
portai , & mgrediaturgens  lufia  cu - 
Sloiiensveritatem'.  (6)  quella  in- 
uitta  Gerufalcm  , quella  Sanca  Cit- 
tà di  Dio  venuto  ad  habirar  in  rcr- 
ra.  Fidi  Santttm  Ciutiatem  Hieru- 
falem  nouam  defccndentem  de  Cplv, 
& audiui  vocem  magnani  de  trono 
dicent em , Ecce  Tabemaculum  Dei 
chth  bommibus  , & habtiabti  cunu 
tiri  (7)  quel  lieto  foggiorno  d'o- 
gni  piena  Giuftitia,chcrafciughc. 
rà  al  l lnnocen^a  ogni  lacrima , 
cancellerà  in  tutte  le  virtù  ogni  ti- 
more, ogni  ombra  dell’antichc  mi- 
ferie  , -dbfierget  oninem  lachrym.vn 
ab  oculis  eorum , & mors  ultra  non 
erti,neque  lu£lns,neque  clamor, neqi 
dolor  erti  vltra,auia prima  abierut, 
& dixtiqui  fedelat  in  tbrono  ecct-» 
uouafacio  omnia-,  (8)  quella  vera-. 
Patria  di  Beatitudine  tirata  in  qua- 
dro con  muraglie  di  gemme,  con.» 
portoni  di  perle , con  fondamenta 
di  Z.iiìiro,con  lastricato  di  criftalli, 
con  Forti, con cafe,  con  ftrade  tutte 
vna  malta  d’oro  puriflìmo,Jrr«S«- 
r amuri  eius  ex  lapide  biafpidejun- 
damenta  muri  dui  tatti  orniti  lipide 
pretiofo  ornata  , duodccim  porti, 
duodecim  margarita  , ip fa  Ciuitas 
auritmundii  fintile  vitro  muudo-.  (?) 
f st  quell* 
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quell’ vndrcimo  Cielo , quel  fccon-  fìrc.oue  riparare,rifiigiatafi  llnnó^ 
do  Empireo  non  bifognofo  di  Sole,  cenza.le  perdite  del  primo! 
ne  di  luna  > perche  vi  fa  meriggio  VII.  Non  potrà  qui  certo  EMa 
perpetuo  la  Carità  di  Dio;  efente_>  pignori  temere  di  ueruna  colpa  at>- 
d’ogm  contraAo  nemico  , perche  tualej  c dichiarato  già  dalla  Chic- 
altro che  quella  Città  dell’  illirico  fa  contro  l’Hcrefic  Settarie  , no  ru, 
col  tre  piedi  di  GiafoneO)  ficurif-  haucr la  Vergine Santiflìmada  che 
fimaficufiodifcccon  la  refiden^a  nacque,  finche  mori  macchiata^ 
della  Trinità  Diurna;  priuilegiata  mai  la  fuavi cacò  vcntaliflìmo  neo, 
da  ogni  tumultuare  d’  immonda.,  efe  del  primo  triduo  del  Mondo 
polue, perche fol’apcrta  à raggi  di  XcriffcS.  Agofiino,chc  la  luce  vna 
depuratiflfma  luce , [t]  EtCiuitas  volta cominciataui  a fplendcre,du- 
noti  eget  neque  Luna , neque  Sole,  vt  rò  fempre  nel  mede  fimo  meriggio 
luceant  ; nam  cUritas  Dei  illumina-  Xtnra  vicenda  di  tenebre,  (6)  ft{on 
uiteam,  & lucerna  eius  eft  -Agnus:  ettcredcniumprimam  tllrn  lucerna 
& non  in  trabit  in  e am  aliquod  coin-  fuijfe  extinttam , vt  notturna  tene - 
quinatum , aut abominationem  faci-  brx  fuccedercnt:& rurfus  accenfam, 
ens,  & mendaci  um.  vt  mane  fierct,  antequam  hoc  òolis 

r Venga  in  vna  parola  MARIA,  officio  ger  er  et  urpon  altra  maggior 
quel  Snnulacrum  immacnlatum  in-  conuenicn^a  douertero , vi  diri  1 - 
tegritatis,  [t]come  la  dille  Grcgo-  Angelico  , in  quefta  Santa  Città 
rio  Ncoccfaricfc , che  d’ogni  fua^  del  Sole,  continuar  fempre  di  vna 
pietra  lauora  all’Innocenza  ftatua;  Rcffa  mafia  di  luce  affatto  nemica 
quel  Talamus  Santtimonix,  come  la  d’ogni  veniaiiffima  ombra  tutti  i 
ialutò  il  Cipriano,  che  d’ogni /uo  momenti  Mioquin  non  effiet  idonea 
legno  fabrica  alla  fantificationc  fo-  Mater  Dei . Non  ve  paura , che  fi 
gl  io,  quel  (4)  Munditìarum  omniu  Rendano  alle  frontiere  di  ri  beate 
promptuai  ium  , come  l’inchinò  il  contrade  le  originarie  infezioni  di 
Damafccno,che  d’ogni  fuo  diffret-  colpa  folua  render  con  la  fua  ori- 
to  apre  alla  purezza  venajqucl  The-  gin  e anca  iParadifi  colpcuoli  . E 
faurus  Santtiffimus  omnis  Santtita-  verità  si  riceuuta  dal  Mondo  mi- 
tis,  come  la  riucri  Andrea  Cretéfc,  gliorc , che  il  volerla  puntellar  pai 
che  d’ogni  fua  moneta  fa  alla  San-  con  pruouc  fcnibra  non  poter  farli 
tità  teforo;  quel  (t)  Sacrariuni pie-  fenza  fua  manifeffa  ingiuria , quà- 
nitudìnis  totius  Dininìtatis , cornea  do  con  l’vltitne  Bolle  del  Vaticano 
la  predicò  Pier  Damiani, che  d’o-  (7)  babbi  amo  già  per  confcguen^t 
gni  fuo  albergo  forma  alla  Diuini-  legitima,  tanta  certezza  d’effer^. 
tà  Empireo;  quel,  (come  Giousnni  Rato  il  primo  iffante  di  MARIA  in 
Geometra  l’adorò,  e tanto  fa  à no-  grafia  i qtòuua  certezza  dalla  me- 
Rro  propofito)  Hortus  refugij,  Hor-  defima  fede  babbi  amo,  che  in  gra- 
to beato.  Secondo  l’aradifo  Terre-  tia  Rato  foffe  l’vltimo  ; non  mctu» 

ca- 
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autenticatali  la  Celebrazione  del. 
la  fella  ;e  per  tacere  ogn’alcro  già 
ranti  fccoli  prima»  dettato  la  fletta 
Immacolata  Signora  f hauca  all’Ec- 
clefiallc  coll’  Ego  ex  ore  ^tltiffìmi 
proiiui , (1)  appelefandoconciò , 
chcfcqucl  primo  fiato,  quello  Spi- 
raculum  vita  ,chc  tutto  grondante 
di  gratie,  onde  plenituàinem  grati* 
il  defini  Leóntio;  fpirò  dalla  boc- 
ca diuina  nel  primo  huomo  , noi 
da  Adamo  riceuendolo,  auttclena- 
toil  ricettiamo  di  colpa  , efiada_, 
Dio  ,ex  OreMltiffìmi  immediata- 
mente rict  miralo,  imbalfamato  lo 
riceuette  della  prima  gratta,  à ra- 
gione per  ciò  titolata  da  5.  Bernar- 
do ( x)  Inuentrix grati*:  daS.  Ago- 
fi  ino  Muftrix  Meriti  ficut  Eua  poe- 
tati: Non  u’ha  pericolo,  che  ad  in- 
quietare i Tonni  più  tranquilli  del- 
la rifugiata  Innocenza  Spicchi  inu, 
queft’aria  si  pura  il  volo  penfiero, 
parola,  affetto , vn'vltima  minima 
di  quelle  legg  ieriffimc  imperfeteio- 
ni , che  per  lalor  leggerezza  cfTcr 
non  pofiono  à colpo  del  Sacramen- 
to della  Penitenza  ; già  mancati  nó 
fono  Copra  ciò  valenti  filmi  Teolo- 
gi jCherogliendo  per  (ingoiar  pri- 
uileggioalh)  Vergine  ogni  libertà 
di  peccare  , quella  fola  in  ordine  ad 
wér/t»JBlehabbianlafciata,chc  fi 
concede  all*  Humanità  Santifllma 
del  Redentore : Quello  per  lo  me- 
no è certiflìmo,  di  tal  afiìftcnza  di- 
urna , di  tal  copia  d’aiuri  efiere  fia- 
ta ella  dal  primo  fino  all’vltimo  i-, 
ftante  femprèproueduta , (*Jchc  fc 
non  tìfica  jeerto  morale  impotenza 

[t]Cdp/f.  14.  ( 1 ) Ep.  M4.  Ser.  17.de 
par.dif.ixc . {4)  lob.r.c.i. 


tire  , come  lo  dille  il  Damafceno, 
altro  fomite,  altro  inccnmto,  chi-, 
di  Virtù,  - Appetititi  tuus  in  hoc  fi- 
tta efi  ,.vt  diuinis  fcrtmmibus  fagi- 
ncris,  Dei  cupiditatc  flagrans. 

Vili.  Ct  balli , tutt’altro  uala- 
feiando»  quello  foto,  per  argomen- 
to di  quanto  ficura  polla  in  tal  Cit- 
tà rifugiarli  l'Innocenza,  che  doue 
non  già  Colpa  contratta,  ma  foi  ri*» 
motifiìmo  debito  di  contrarla  folle 
douuto  andar  congionro  con  la_» 
Maternità  di  Dio,  la  Vergine  , e_» 
quella,  e qualunque  altra  elcogita- 
btle  preminenza,  che  più  pizzicar- 
le dei  dittino  rinunciata  haucrebbe 
francamente  all*  Altiflìmo  . E bel 
penfiero  d’Origene , che  ci  vaglia 
di  pruoua,  e di  fpiegatura  all’  in- 
tento. Volle  il  grande  Iddio  efpor- 
rc  ncH  Idumea  à rigorofiflìmo  cfa- 
me  la  Santità,  <k  Innocenza  del  Tuo 
Giobj  ficuro  di  douergli  far  hono- 
re:  c diè  per  tal  effetto  ai  Com ma- 
ne Nemico  fopra  tutti  i di  lui  batte- 
ri ampia,  e pieniffima  poflanza,[4] 
Ecce  vaiuerfa , qua  in  Manu  tua  sùt. 
Che  non  fece , che  non  oprò  à dan- 
ni delia  Santità  cimentata,  hauura 
tal  paréte  l'inferno?  Traudii  i Tuoi 
Demoni i n truppe  di  mafaadicri, 
per  cosi  venirgli  fatta  d’afiaffinarla 
nel  lacco  dato  alle  campagne , c al 
be  fiiame;  v’attaccò  fooco  con  quel- 
le fiamme,  che*  l'incenerarono  c_» 
Scrtiidori,  e gregge  per  farne  vii, 
Conferuaroriodi  Ceneri  alle  fui-» 
actcfc  rabbie:  Cangiò  Proteo  Tar- 
tareo 1 Tuoi  mcendijinturbini,  per 
fepclli ria  fatto  le  Utile  rouinedcl 
F t di- 
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diroccato  Cenacolo  » che  die  mor-  cominciarono  ita  d’all’hora  à peiz« 
te  ì rilicmc,  e fcpolcro  agli  oppreffa-  zar  d’inferno,  gli  parucro  già  tutti 
ti  figlioli  : aggmnfe  mah  à mali:  caratterizzaci  col  fogno  delia  gran 
fè  fubcntrarc  feudatarie  di  poffedu-  Beftia  ddl’Apocaliffc  ; mométo  più 
ri  poderi  le  più  acerbe  difgratic:  fè  non  fc  li  potè  fotfrir  in  dolio  , <_t 
(labili  di  tutte  le  calamità  tutti  i fquarciolfcli  pcrgittarglili  con  vna 
fiioi  mobili . Lefoleucftimcnta__,  fanta  imparicn^ain  faccia , volcn- 
chcportaua  in  dodo  fi  tencano  fra  do  con  ogni  vna  di  quelle  fciflurc, 
tanti  forati)  tutta  uia  intere , c non  ir.  atto  Tantamente  difpcttofo  dir-. 
offcfc:c quefteftelTc  il  combattuto  gli;comefene  fc  interprete  Orige- 
Atleta  à si  fieri  a uu ili, vincendo  la  nc,  t'olhtc  & hanc  veflem-  Trottiti 
fortuna  della  Mano,  ftcaecioflelc-.  ctiam  hancvobis:  mìni  apud  me  re - 
da  fc  infaccia  al  dolore  , Tuntfur - nunetex  bis , qux  in  potcjìatem  ne- 
rexit  lob,&fcidìt  vrjlhNcnra  fiu.  qnitiee  vcfb  x data  funt.  Mi  ri man- 
Ma  perche queftor  forfè  per  far-  ga ignudo,  mi  rimanga  efpofto  ai- 
re agli  occhi  dei  Sole  ofctira  ben-  k villanie  delie  neui,  all’ingiuriC-» 
da.acciochcrifucgliatofi  non  ritte-  deile ftaggiont  più  inciuili,pur  che 
delle  sì  mifero  chi  coricandoli  la-  sùieraic  carni  non  miriueg^a  ha- 
fciato  hauca  sì  felice  ? ò per  hauere  bicosì  contaminato  ; vcftesifchi- 
la  defperationc  pronto  alla  mano  fofa,  porpora,  che  con  le  fuc  fiam- 
con  che  fasciar  al  l'angofcic  sire-  me  mi  rinfaccia,  e ricorda  il  dirit- 
piicate  piaghe?  Eh!  che  troppo  ai-  to,c’i  dominio.chc  in  qualche  ma- 
tri  vogliono  eflerc  i Senfi  d'  vna_,  nicra  v’ha  comincialo  ad  hauer  fo- 
pazicn^a  duellante  à cóto  del  Ci  e-  pra  (Inferno,  T ollite , Tollite  &C: 
lo,  Se  à riputatione  di  Dio.  Senti-'1  > CosiGiobbe  , Signori , amando 
re  il  Miftcro,fragli  altri  fuoi  bcni'i  anzi  gl’incommodi  della  nudità, 
nell’ indennità  concellìone  diuina  che  l’honore  delle  vcfti  imperiali, 
con  1’  Eecc  vtiiitcrfa  qua:  hahctyiru  per  vna  santa  gelofia  di  non  veder  < 
manu  tu  a funt  lali’arbitno  di  Sata-  fclc  macchiateconqucllalontanif- 
nalTo  foccopoftì , comprefe  1’  inno-  fitnaombra  di  Signoria  terrena  ac- 
centi (fimo  Giob  , entrami  pure  i qmft.ua tu  (opra  dal  primo  Apófta- 
vcl!uti,i  brocca»,  che  in  dolio  por-  ta  della  Grana  : Horchcaltroèafl- 
taua  : e quantunque  lordati  sn-  co  ili  ontani  (lìmo  debiro  di  douctt* 
cor  nongli  haueflc  con  le  fue  Zam-  i’huomo  per  conto  della  trasgref-^ 
pe  tartaree  prendendone  per  pedu  fione  d’Adamo  contrarre  nel  fuo 
impofitioncm  attuai  poffelTo  quella  primoconcepimentoreatodi  Col- 
fo^zifiìma  Beftia  ; adogniinodo  pa,chevn diritto, vnDominio,che 
per  quel  folo  effer  già  fubordinati,  àfuomodo  hafopra  di  noi  anco 
cfottopofti  à fua  infernale  di  Cere-  prima  di  nafccre  l’Inferno?  Emi- 
rione,  per  quel  rae^zo  titolo  di  ló-  tre  Sauiiiìmi  Teologi  han  già  tro- 
iano Dominio  acqui  ftatoui  fopra,  uato  il  modo , com’efentare  da  tal 
l 'abbotti,  l’odiò,  l’abbominò,  gli  debito  la  Vergine,  confarla  infic- 
iai 


) 
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«e  più  nobilmente  Redenta  •,  vi 


netteremo  noi  tuoi  dcuoti  tempo 
conchiuderc  , che  mille  volte.* 
tracciate  ella  fi  farebbe  ut  doflocó 
iiob , e licentiate da fe  tutte  le  in- 
ic  Ai  ture  di  Maternità  di  Dio,  tutti 
paludamenti , tornato  di  qual- 
ifia  altra  vantaggiofilfima  prem- 
iati ua , quando  attaccato  cor»  effe-, 
ndar  vi  doutife,  non  già  l’attualo-* 
adcre  per  colpa  contratta  nelle-, 
aanifacri  leghe  dell’  infernale  ti, 
anno  , ma  il  folo  edemi  da'  lungi 
otropoAa  per  debito , il  folo  venir 
n lontaniflìma  confìderatione  di 
louere  come  debitrice  pagare  sì  a- 
'omincuole  tributo^ 

1 X.  No’J  metterà  certo  per  tut- 
o il  ruotar  dc’fccoh  in  dubio  , cTii 
ette  le  prammatiche  di  Citta  sì  Sà- 
a,sìgclofa l’incontrerà  di  non  am- 
nctter  entro  le  fuc  mura  per  tutti  i 
efori  dell’  Vaiucrfo  menomilTima 
imbra  di  fienili  mercatantic  infct- 
c:  che  di  vantaggio  nè  pur  nel  fuo 
iomc,  cofa  peraltro  sicArinfeca  , 
ta  potuto  foderimi  vn  lontani  fli- 
rto Equiuoco di  Colpa.  Leggete-, 
n fatti,  dicono  Pier  Crifologo  , e 
Cccardo  Vittorino  i facri  Euan- 
'ellftì , e nontrouarttemai  nomi- 
nata Madalcnacol  nomedi  Maria, 
x non  dopo  ederleà  piè  del  Redé- 
orc  col  Keniittuntur  tibi peccata 
■ ua  redimita  l’Alba  dcll’lnnoccn. 
iì,Cnm  d icit  eam  iufiificat  am,  tunc 
vocat  Mariani,  innanzi  mentre  an- 
:ora  ripescata  nel  fuo  pianto  non_» 
ìa  la Gratia  primiera,  mentre  di 
riiiofa  Babilonia  sfabricata,  e con- 
tila non  fièinfantificata  Gerufa- 
cm  di  Pace, vada  fotto  nome  folo 
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di  Donna',  vada  fotto  titolo  antsù 
nomaAico  di  Peccatrice , Malteria 
Ciuitate  Teccatrix  : e auto  per  la 
ragione  che  vi  ftaua dicendo,  d’ef- 
fe r la  no  Ara  Verginale  Priuilcgiata 
Santa  Città  di  Refugio  sì  nemica-, 
di  lordure  , chctuttafi  fentirebh* 
immonda , fe  anco  la  fola  Efterio- 
rità  del  fuo  nome  felle  in  qualche 
modo  commune  à perfona  colpo- 
uole,  'Propter  huuis  routini s reuc- 
rcntiam,  ficguc  Riccardo , ita  nini 
Uomini  Alari#  Sancì  itaseli  tnfcpa- 
rabilitcr  adiunQa. 

X.  O Santa  innocenza  f ò for- 
tunatidìma  Colomba  * quanto  mi 
rallegro  io  reco  d’  hauer  tu  iinal- 
meute  trouato  luogo  sì  Acuto  à tuoi 
pieni  conforti  i quanto  reco  mi  có- 
gratulo  di  edere  1 tuoi  antichi  dell— 
derij  giunti  sì  felicemente  à fine-* 
rinuenuta  in  sì  Santa  Città  quella-. 
Cafa  del  Sole,  che  non  vide  mai  te- 
nebre (i)  Tabernaculura  SoLis glo- 
ri# Titolo  datole  da  Andrea  Gcro- 
fòlimitanoi  quel  viuo  Oriente  di 
Iuce,che  non  teme  piùoccafo,Or*«s 
Solis  qui  rutilimi  ferre  petefi  occa- 
fum,  (i)  Nome  fqprafcriaolc  da_» 
S.  Crifoftomo;  qucll’animato  mo- 
faicodifteUc  dell’Orfa  minore.., 
clic  non  mai  tramontano  , f atteri 
Sanili pofl  c afura  creCli  fuut , Virgo 
fuflentata  efi  ne  cadérci,  lfcrittionc 
attaccatale  da  Bonauentura  i quel 
Ciclo  in  fomma, quel  firmamento 
ccleAc  non  fottopoAo  nè  à muta- 
tioni,ncà fuari),  [<}  Vmbracarés, 
plenum  fplendorc  purismo  ; difpofi- 
tum  ornai iffìmè,  immoto  mancai  or- 
dine femper  fui  fintile . Elogi)  fcol- 
piti  da  Filone  all’Empireo  , ma  da 


no- 
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nobilitati!  in  tfoppopiù  Aobilfen-<  fate  però,  che  Io  facciano  sfacciata! 
fo  dcdicandofi  alla  Vergine  . Go-  mence,  e che  s’ardifcano  rifugitr- 
di,  godi  Santa Innocenza  in quefto  ueli  inhabito.&inarRefccomefi 
fecondo  Paradifo  giorni  sì  licci  : fi  trouano  ; veli  fanno  entrare  dcuo- 
-ginocchino  per  Tempre  à tuoi  pie-  ramente  con  fole  cfterne  comparfc 
Ui  cangiate  in  tioritilfimcprimaue-  di  dctiorioru'  nonfode. 
re  le  fortune  piùcrude;  c fra  tanto  Parliamo  chiaro  , pretendono 
tuo  moltiplicare  d’  incontraftabili  coftorocon  mafticar  quattro  Salmi 
allegrezze  , atticciata  di  quando  infualode,  con  ruocolar  quattro 
in  quando  à cotcftc  Sante  Muraglie  Tater  noflery  & *Attc  Maria  con  fi- 
vergmali  di  Sion  .ricordati  di  gir-  mili  altre  deuotionccte  di  ceremo- 
tar  fopra  le  noftrc  nuferie  alcuno  di  nia,  caparrarli  il  Cuore  della  pu» 
quc’sguardi  foIari,chearricchifco-  rilfimà  Vcrginc,&introduruiàgo- 
nod’orodt  Carità  Serafica  le  vifee-  dcr  franchiggiafotto  ildi  luiman- 
re  infafiìtc  dc'Morti  alla  Pietà  più  to,  e protettione  i fuoi  vi^ij  non», 
Acrili;  di  Criftalli  ,e  Diamanti  di  emendati, il  fuo  viuere  fcialacqua- 
Vcrginal  purezza  l’Alpi  ncuofe  de’  to,  le fuc enormità , le  fuc  federa-' 
Cuori  alla  Dcuotionepiù  freddici  te^ze  &c.  - 
fiori, e frutra  d’oghi  maniera  di  vir-  Sentite:  quelle  ftdTe  Città  di  Ri- 

tùi  tronchi  inuecchiati  dell’oftina-  fugioda  Giofuè  d’  ordine  diuino 
rezza  al  peccare  più  giotianili  ; di  coftituitc,sùlacui  pianta  hoioda- 
lume  in  fomma , e di  luce,  che  al  io  principio  à figurami  le  noftrc  fei 
Cielo  ci  conduca  , le  menti  otte-  Città  di  Rifugio  aperte  nel  Cuor 
nebratc  dell'animo  al  verobenepiù  della  Vergine, eranopiù  per  riparo 
cieche:  e fc  vna  Donna  die  già  all*  dcll’Innocen2a,cbedeHecolpe,«j* 
Innocenza  il  bando,  le  dia  vn’altra  delitti  commelfi  ; peròchc  il  foto 
Donna  fenza  più  timor  di  parrcn-  Homicidio  cafuale  rifiigiauano,{i) 
Ka  aggratiarifTimo  j|  ritorno,e  per-  . Qui pcrcujferit  Troximumfuum  tte- 
petuo  il  foggiorno.  fciens  : e quefto  fteflo  nonprima_, 

checomprouata  fi  foflfc  l’incoJpabt- 
SfcoitdaTarte.  iità  in  commetterlo.  Vdire  le  pa- 

role del  diploma,e  della  Conceffio- 
XI.  ✓"'tlttà  di  refugio  apcrtaJ  ncDiuina  , [2]  Cumadvnambct- 
V^/  all’Innocenza  ha  pre-  rum confugerit  Cittitaiem,flabit  an- 
tefofabricare  Iddio  in  MARIA  te  portar»  Ciuitat\sy&  loquetur  Se- 
Santiffima  , già  che  in  ogni  altra»,  nioribus  forbii  illius  ea , qua  fé  com- 
puta Creatura  quefto  raggio  di  probant  imoccntem  : ficqfufcipien* 
lourana  luce  ha  patite  le  fuc  . Pre-  eum>&  dakutit  eilocumad  babà  art - 
tendono  alcuni , e quel  ch’è  peggio  diim. 

Perfone,  che  vogliono  pattare  per  Si chegiunto  il  perfeguirato  ad' 

Tuoi  rcncriifimi  Deuoti  farla  Città  unadi  quelle  Città fermatoli  al- 
di refugio  à tutti  1 vizi} . Non  pcn-  ia porta  dorica  prima  comprouar 

la 

[1]  Deuter.  ip.4.  [2]  Jof  10.4.  -•  *.  i • • i fi-J 
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1 fu*  Innocenza , c poi  effer  intro-  mici  de*  Comandi  Dmini  feruta 
lotto  » & ammollo  ad  albergo  &c.  tono  di  naufragio  , edi  fepolcro . 
Abito  meno  la  VcrgineSamiffima,  Marrofloèla  Vergine  ,e  (x)Mare 
i (tasi  nemica  di  Colpe  , chcper  demergens  mtelligibilem  Tharaoni 
ton  dar  ricetto  ad  vna  fparuaffi-  dicono  gl’inni  greci;  nell1  acque-# 
na  impcrfettionc hjiucrcbbe  da  fe  fuc,le  Colpe,;  Demoni  han  darro- 
iclufc  cune  le  maternità  diuine^»,  uarc  il  naufragio , non  il  riparo  ; il 
aramai  per  ricettare  (òtto  il  fuo  paflaggio  franco  T ha  d’  hauere  il 
nanto , e lafciar  correre  franche  Santo  Popolo  delle  virtù  perfegui- 
naluaggità,  e vizijx  fe  abbaio  pec-  tato  da  vizi  j &c 
atorum  vien  da  3.  Anfclmo  titola-  XIV.  V fallano  à tempi  di  Ter- 

a,  il  lignificato  non  farà  in  conto  tulliano  i Chriftiani  vna  tal  fog- 
■erimo , che  afloluc  i fuoi  deuoti  gja  di  vcfte , che  li  diftingueua  dal 
laogni  oucruanza  di  Precetti , eli  reftodegli  huomini , in  quella  mì- 
•rofctolga  dal  computarli  più  per  niera , che  à tempi  noftri  veftono 
•eccati  i I°r  vizio!}  andamenti  &c.  habito  particolare  i Rcligiofi  con 
, XII.  Vien  ella  da  Giouanni  voti  à Dio  concertati  : e perche  v- 
jeom  vra  encomiata  Urea  numqua  na  tal  particolarità  di  vcftire  incó- 
wefeens  , Arca  che  non  ha  mai  trò  non  poca  mordacità  di  contra- 
[mete,  e ripofoalla  noftra  protet-  dittori  -,  neprefe  il  brauo  Africa, 
tone  à noftri  bifogni  : ma  è Arca,  uo  gagliardamente  le  difefe  , n-«. 
he  fi  raggira  intorno  per  atterra-  compofe  Tubilo  vn  libro  a parte,  e 
c non  per  fabricare  Gerici , fog-  fra  le  molte  altre  cofe , così  Drefe-» 
punge  Stefano  Cantuarienfc  ,H<ec  a d ire,  Grande  TalUfbeneficium,[ub 
fi  ^rca,quaeircumferebatur  , & cuius  cogitative]  improbi  mores  e- 
orruerunt  muri  Iei  ico  , quia  per  rubefcunt\(0  La  fpccialitì  del  Pal- 
xemplum , & praiicationem  dcea:  I io  Criftiano  fi  condanna  ? Anzi 
Uuriideft  Veccatores  corruunt , & merita  la  commendarioncdi  tutte 
’.onucrt  untar  ad  Domimm  . [i)  Al  le  lingue  , come  fommo  orni- f ir- 
raggila^ intorno  per  le  nolfat*  t&re  della  Republica,  perche  fo  to 
(ncnti,e perle  noftre  cafcgli efem-  à tal’habirn  fi  vergognerà  bene  di 
pi  della  fua Santità  , l\:  i miracoli  comparire  vn  parlar  difiolufo , vn 
deila  fua  protetrione  , han  daca-  portamento  fcandalofcv'n  ''iuerdi 
dcr  in  terra  a pie  di  Gesù  contrite.,  qnalfifia  vigiocolpeuolc  &‘c. 
le fabriche de  vizi j,  conic  a piè  di  E fotto  il  Manto  della  Vergine, 
Liofile  le  muraglie  di  Gerico,  ncn  vi  fi  ncoucrcranno  a man  faina  le 
giapuntciiarfi  , & oiiinarfi  mag-  licentiofità , e sfacciataggin  i Non 
giormrntc  alla  fua.  s’arrolfirannodi  mantellarfi  con_» 

XIII.  Nel  mar  rollo  voi  fa-  tal  manto  le  incontinenze,  le  lafci- 
pete,  che  Tacque  al  pòpolo  Eletto  ujc  ! Sentirà  la  Protettione  di  si 
lenurono di  protertione,  e di  fcfu-  immacolata  Signora  , pcrconti- 
gio  Faraone  }8c  agli  Egizi)  ne-  nuar  quel  Concubinato  nelle  fu<_» 

.0  [t]  aj>ui  Butta,  p.m,  [5]  Ub.dcVallio, 
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impure^, qudl'affafljno  ne*  Cuoi  nos  reeipit  &c.  'J^equé  veri  irC 
furti,  quel  Gioitane,  quella  Donna  prifiinit  viti\s  permanente s ventane 
nelle fuc licenze  ? Virtù  protegge  adlefum.  [i]  Vengono Tclonarif» 
la  Vergine,  non  vui;,innoccr»ze^,  ma  fi  partono  Apoftoli vengono 
nomnaluaggità&c.  . Madalcnc  , ma  fi  partono  Capo- 

XV.  Non  fia  però  chi  peccato-  fquadrc  di  Vetrini  , c Penitenti, 
re  fi  sgoir.cnti-.il  pentimento  darà  l*  J^eque  vero  in priflmis  vitijs  per - 
entrata  in  queRa  Città  di  rifugio  vi  manentcs&c.  fed  panitentiam  a « 
confola  Publio  Minutio  con  dirui;  gentcs.  Et  appena  cercando  CMea- 
Troxtmum  ad  hmocentiam  loeuvu  ftro,pcrchclc  Città  detti  nate  al  ri- 
tenet , vcresunda  peccati  Cotifefto.  fugiod’Ifracle  fodero  quelle  de*-' 
Siete  voi  Peccatori  ? volete  ri  fug-  Lcui  ti,  Crediderrm  ,dUTc,òo<:/<»£f  5 
giar  in  MARIA  i voftri  peccati?  vt  huiufmodi  Homicida , ex  Lenita- 
Sìimc  ne  contento:  ma  fateueli  en-  rum  conucrfatione  ficrent  meliores 


tiare  ad  occhi  piangenti,copcrti  di 
Comr:tionc,c  di  Cenere  &c. 

Inolia  di  voi,vicorfii  MARIA  far 
S.  Girolamo  le  tuedcfiiue  difefe-», 
he  ttct  già  in  riguardo  di  ricorre- 
re al  benedetto  Crifto  Publicani,c 
Peccatori,  controle  mormorationi 
farifaiche  Teccatores  y& Tublica • 


&c.  [i]Tanto:&  aliai  più  fi  prefig- 
gano i peccatori  rifugiati  fotto  il 
Manto  della  Vergine  ytfiautmcli- 
ores&c. E farà  femprcla  Vergine, 
come  Città  di  rifugio  aU’Innocen-. 
za>  Così  è Città  di  rifugio  all’ lai* 
quità  penitente,  " 


[i]  Ub,i£m.inM{Mh$2»  W in'Htftn.  if.£ 
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Nella  prima  Domenica  di 
\ ~ ' Quarefima.  ; 

Non  infoio  pane  •vìnti  homo . No»  tentahis  Dtminum 
Dcum  tuum.  Vade  Satana,  Matt . 4. 


IL  NO  CHRISTIAN  O. 


I.  la  benedetta  la  Prouiden- 

za  della  Chicfa  , clic  ruc- 
t*occhi  Tempre  aperti  a_* 
^ bifogni  del  fuo  Mondo 
Chriftiano,  ha  slargato  Icfucfa- 
cramentali  benedimoni  non  à foli 
Crifmi  Sacrosàti , & à balfami  dell’ 
Animcimainpròancodc’corpi,  le 
liafatte  pur  humiliarc  con  Tue  par- 
ticolari formole  alle  tedi,  allecafe, 
Spoderi,  al  medelìmo  ferro  dcll’- 
armi:  c douele  fortune  de’combat- 
timenti  fiate  fono  di  confeguente 
non  difprcggeuoli,fi  è pietofaméte 
inchinata  a voler  dar  di  fuamano 
àchilafpada,àchi  loftcndardo,à 
chi  altra  infegna  di  guerra.  Me  ne 
puoi  ellcr  buontcftimoniodal  Cie- 
lo tù  Luigi  di  Francia,  il  quale  dal- 
le mani  confccrate  del  Vefcouo  di 
Parigi  [1]  riccucrti  genuflctfo  la_. 
bandiera, chea  difpettodcl  Cerbe- 
ro di Traèia  difcgnafli  piàcar  in_» 
Terra  Santa,c  Iddio  poi  volle , che 
‘canea  più  di  parienza , che  di  vit- 
torie,la  trapiantarti  beato  nell’  Era- 


f * * • 1 • . ’ l 

pirco . Non  me’l  negaranno  Her- 
mibaldo,  c Cogl  ielmo  Conte  d‘A- 
quitania,  che  da  facri  volitili  a piè 
di  Alcrtandro  Secondo  riccuuti  , i 
riportaci  trionfi  dagli  Eretici, eda 
Haroldo[z]  iniquo  vfurpacor  del- 
la Brettagna  riconofcendo,  lo  fan_. 
fapereeon  le  fcolturc  de’  loro  fe- 
polcri  anco  amarrai.  E fedi  bocca 
tua  Inghilterra  come  già  feommt*- 
nicata,no’l  polfo  più  vdirc,me’l  di- 
ranno le  hiftorie  , che  ne’  tuoi  di- 
ftretti, quando  le  furie  d’Enrico  no 
t’haucano  ancora  ifoJata  da  Ro- 
ma,Soldato  non  cin&ca  flocco, clic 
vegliata  la  notte  precedente,  c ba- 
gnati con  lacrime  di  generai  con- 
fclTione  i fuoi  peccati, C<]  no’i  ricc- 
ucrtc  iniìeme  co^l’Hortia  Sacrosi- 
ta dell’Altare  , per  non  effcrcpiiì 
foloDauid  inriceuerc  di  mano  del 
Sommo  Sacerdote  co’  pani  della.» 
Propofìtione  anco  |a  fpada. 

II.  Pcnfate  hora  voi  Signori, fe 
di  battaglia  trattandoli,  da  cu.  Ia_» 
fortuna  dipende  d’vn  Eternità  , ò 
G *■  fem- 


[ 1 [ & in-  Mtcbnb. Me*  &troN.£j  ]Ingulpbus  infua  Hijloria. 
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Tempre regnante,  òfemprc  penar»,  dia  del  Puradifo  j che  ti  vuol  rub^ 
t eroica  Regina  Madre  si  proluda  bare  if  Serpe  rf adirare;  il  Glaiittnc» 
lattiate  fproueduti  d’armi  opporr  fortitim  [4]  di  Zaccaria,  eh  e meglio 
cune  i fuoi  leghimi  figliuoli e non  dell’armata  dcftra  d’Èrcole  ti  vale- 
darfene  più  ratto  per  tutte  l’arme-  ràfolo  per  vn’cfczciflb  di  combat- 
rie in  cerca, di  qual  glie  ne  potette  tenti  contro  à Moftri  tartarei;il[  f ] 
venir  alle  mani  migliore {‘làfciate  Gladium  Spiritai  di  Paolo  Apofto- 
clla  alle  fauole  le  armigere  officine  lo , che  tutto  luce  di  Carità  , e di 
di  V ulcanojdopo  lungo  girare , ne  fede  farà  fanguinofa  ftragge  dc-.'- 
ha  colla  fpia  dèi  fuoGionanni  a-  Principi  delie  tenebre  tutto  ctie_» 
docchiata  finalmente  vna,in  bocca  puri  fpiriti.  Con  quello  NO  afppu 
del  Redentore  J r 1 de  ore  eius  ?Lt-  tan  da  tè  le  V irtù,  à terra  abbattuti 


dius  vtraq\  parte  acutus  exibat,  che 
nel  deferto  di  Gcrofolima  ha  fatte 
marauiglic,ha  inalbate  cataftc  di 
Trofei,  na  pollo  in  vergogno  fa  fo- 
ga tutto  l’inferno:  & e vn  tagliag- 
li flìmo  NO,  a tutte  le  propofte  ne- 
miche, Hon  in  folo  pane  viuit  Ho- 
mo. Hpn  tentabis  Dominion  Datm 
tuum.  Vaie  Satana. 

Quella  prende  hoggi  da  sì  gran 
Santuario  la  Chiefa , e braraofa  di 
ucdcrci  rutti  nsl  Capidoglio  eter- 
no trionfanti,car:ca  di  benedittio- 
ni  ad  ogni  Chriflianola  prefenta , 
condirgli,  come  già  à Giuda  Ma- 
cabro il  Profeta  Geremia,  (1;  acci- 
peSanfhimgladium  , munti s à Deo, 
■in  quo  deijcies  aduerfarios.  Con  la*, 
fpada  di  quello  NO,  da  ambe  le*, 
parti  arrotara,dalla  lingua  , e dal 
Cuòre,  girccrai  tù  à terra  tutte  le*, 
dimande  contrarie  all*  Euangelio, 
&allc  diuine  leggi;  fiendcl  i'cnfo, 
fìcn  del  Mondo  , fien  dell’inferno; 

• ti  vengan  cariche  di  dclitic,  ti  ven- 
gan  cariche  d’honori , ti  vengane 
cariche  d’oro . Nel  taglio  di  que- 
■ fio  NO,  hauerai  il  Flaameumgla- 
àium  [j]  del  Chcrubìno,al!a guar- 

rÀ 

(1)  ~dpecal.i.i6.  (i)  a.  Mac.i\.\6, 

ff!  adEphef.C.ij, 


tutti  li  Vizi;,  non  hauendo  lediui- 
ne  Scritture  in  arringar  vittorie*» 
frafepiù  in  opra  dell’  Ore  gladi] . 
Tolga  tutti  ifofpctti  di  tante  prò* 
mette  la  pruoua. 

IU.  L’horror  del  romitorio , il 
dimagramento  del  digiuno  i P, 
apprettarti  con  due  roteami  di  ru- 
uida  fpclonca  in  mano,  il  maflicar 
Ilracci  di  fcrittura  (tralci  nati , eoo 
quant’altre  fpecie  v’ha  potuto  effi- 
giare i’hodicrno  Euangclo  ; forfè*» 
à quefl’hora  uluitran  dipinta  la*» 
Tcntationc.pcr  vn  Arcidcmonio  in 
tonaca  lunga  di  Romito,  con  bar.. 
ba,c  capei  li  rabbuffati,  con  fronte, 
che  falcata  da  rughe  centenarie*., 
fembra  vn  vecchio  feminano  di 
malinconie, e di  triftcz^c,  con  vn 
par  d’occhi  ,che  ringrottati  dalle*» 
vigilie, e daU’aftinenzc  fi  Scambiati 
con  l’ofcurccaucrne  ddlacarellia, 
e del  liuore,con  vn  binario  di  gui* 
ce, che  profondate  dalle  lacrime*., 
e dall’età  in  valli ifpidc  , cdima- 
grite,  paion  due  crolle  d’  Alpi  ne- 
uofe , che  Tempre  piangono.con*» 
iurta  la  vita  in  fomma,  polla  da*, 
bippocrifia  penitente  in  profpctti- 

ua 
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t<  di  fchcletro  vfcito  dal  fepolcro,  le,  Se  apre  fintole  di  fcherma,  e cafe 
d’anotomia  per  incantcfimo  d’arte  di  giuochi:  Se  vno  è nobile,  gli  fa— 
tenuta  in  piedi, d’anima  sgroppata  Tempre  fumo  fenza  legna,  perche— 
dal  corpo,  e già  nuda  di  fcnfo.  cicco  di  fe  fteffo  fi  pari  alianti  alla— 

IV.  Sia  ftata  per  auuentura  ra-  rinfufa  qualunque  A lui  s’oppone,  e 
It  laTentationc , che  fi  prefentò  à non  fappta  aprire  gli  occhi  per  ri- 
Chriftoncldcfcrtodopo  la  fua  ri-  conofccre  afe  Superiore,  nè  pur  Io 
gorofa  quarefima  , non  uà  però  fteffo  Dio,  c le  fuc  dittine  leggi  -,  fe 
qucfto  Proreo  Tempre  d’vnvolto,nè  c arteggiano,  ò come  s’infinua  col 
à tutti  indifferentemente  fi  prefen-  dcfidcrio  del  guadagno  ! come  st- 
rafotto la  medefimamafehera  : à preà  mille  frodi  la  ftrada,  à fargli 
quel  Gioitane  fi  porta  sii  gli  occhi  vendere  d’ogni  bora  con  giuramé- 
in  faccia  d’vna  Venere  procace,  d-  ti  l’Europa  per  l'Indie!  Seèhuomo 
vn  Erodiadc  baitarina  , d’vnadi  di  piazza, dal  zdo  del  ben  publico 
quelle,  che  Tertulliano  chiamò/>o-  gli  fa  metter  fra  denti  la  fama  de- 
fuìarium  libidinHm  nundinas;  [tj  à gltVfKciali  , per  farne  c«»foria_. 
quei  litigante  cerca  bolle  vecchie-.*  anotomia,  edagl'intercffì  prillati 
falfifica  contratti , e mutila  fcrittu-  gli  fi»  colorire  per  vn  non  puoref  nc 
re;  à qtieITcologo  muouc  dubi  de  far  altro,il  concorrere  ancor  egli  à 
'PrtdeflmatioHe , propone  queliti  de  quel  mal’vfficio  , à queH’affronto 
\Ahx iltjs,&  efficacia  grati* , Io  va  dcli’cmolo  : Si  troua  vn  tal  pecca- 
infrafeando  in  materia  de  Trinità - tote,  mal’habituaro  ne’viq  j ?gfi  tu 
te , & de  aftibus  liberti  : Si  faco’-  formar  concetto  grande  delle  diui- 
MercadanriCafifta,fpccola  forma-  nc  mifericordie,  gli  allarga  le  Spe- 
liti, c feioglietafi;  prende  co’fcru-  ranze , non  lafcia  mai  di  fchierar. 
polofi  il  perfonaggio  di  fcritturale,  gli  alla  mente  efempi  di  buoni  la- 
rroua  lorocerti  paffidi  Giuftitiari-  droni , e di  Longini ; E vn  tal  altro 
gorofa,e  gli  ftrangolaj  diuentaco’  principiante  nella  virtù?  O quante 
Crapoloni  Medico,  li  fa  attucrtirc  difficoltà,  quante  montagne  gli  pa- 
di  non  sò  chcdiftillo  pericolofb,  c ra  auantti  come  il  difanima , come 
gli  affolueda’digiuni  ; porgli  fpa-  gli  colora  affatto  imponìbile  il  po- 
faccjni  difpenfa  có  habitclli  bene-  ter  in  tanti  anni , che  ancor  gli  re- 
detti di  Santo  Stefano  communica  ftan  di  vita,  continuare  del  medefi. 


fecretamcnte  polizine  miracolofe , 
<Se  affìcura  di  non  poter  morire  vc- 
cifì;  per  le  Signore  Donne  uende 
acque  d’Angioli  affumatc,  pefea  in 
mare  occhiate  impure,  & im- 
barca fopra  naui  vecchie  ambafeia- 
te  contra  bando;  per  li  figli  di  fa- 
miglia lauora  chiatti  contrafatte—, 
non  lafcia  mancar  fti JIctti,nè  pifto- 

jjlib.de  Tali. 


mo  tenore/  11  giufto  pericolo  dell’ 
inferno  mette  à molti  col  peccare  in 
penderò?  promette  ficuriffìme  po- 
iize  di  qttittanzaalla  morte  con  re- 
citar ogni  giorno  la  Corona,  con— 
non  lafclar  mai  l’officio  della  Ma- 
donna, con  digiunar  tutti  i Vener- 
dì di  Marzo  in  pane,  & acqua.  > 
V.  Infomma,  Tcntationc  an- 
G i cora 
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cora  io  chiamo , Giudici  .quel  ricc-  laicamente  (lordarlo , che  non  s’atf 
ucr  di  regali  Cotto  mino:  Tentano-  dì  di  dar  più  atlanti  vn  palio  Par* 
ne  Auuocati  quell’  abbracciar  foli,  xifchiato  Chieditorc. 


tante  caufe,  Temanone  Corteggia- 
li!, qucil’afcondcr  Tempre  la  verità 
à Padroni  ; Temanone  Padri  quel 
voler  troppo  ingrandirci  votlri  fi- 
gliuoli; Temanone  Donne  ,queli*- 
ambirdi  sfoggiare  più  chc’l  voftro 
patrimonio  fopporti  ; Temanone-» 
Gioii  am  quel  pad  aria  Tempre  sfa- 
cendati , e in  odo:  Temanone  Ec- 
clefiaffici,qucl  tanto  mgolfarui  in_ 
affari  ,Sc  in  conucrTaciom  di  terra: 
Temanone  Secolari,  quel  nuolger 
sì  poco  il  penderò  agl/intcrcffi  dell' 
Anima.-  Temanone  figli  tutti  dello 
Scorato  Adamo , quanto  altro  Torto 
.velo, òdi  ne  «Alta  col  die  vt  lapidee 
ifli pane s fimi  t,ò  di  vrile,  e dipen- 
denza coll’ù.1  e omnia,  libi  dabo  fi  ca- 
dali adoraiteris  me,ò  di  conuenicn- 
5y,  e d'impegno  col  Miete  te  dcor~ 
j'um  , hor  il Senfo  , hor  il  Mondo, 
fior  l'inferno  vi  propone  contrario 
alla  coTcicn^a,oppollo  agli  oblighi 
di  Chriffiano . Et  à tutte quelle-* 
empie  propofte  tanto  più  i noi  pre- 
giudiziali, quanto  più  appaflìonatc 
fi  vendono dc’nofin  incerali,  h.u. 
hoggi  la  mira  il  taglientiifimo  Nò, 
elle  ad  efempio  del  benedetto  Cri- 
ftoci  mette  in  bocca  la  Chiefa_» , 
Maggiore  di  quello, che  gli  Animo- 
li  £partani,in  letteroni  ch’empiffe- 
ro  tutto  il  foglio  mandarono  fenica 
null  altro  à Filippo  il  Macedone, in 
rifpoftadell'  hauerli  egli  richiedi 
di  voler  paflare  per  mezzo  a loro 
(lati  conl’ETercitoin  ordinanza, e 
come  Tariffe  Plutarco,  [ i } baffo  à si 


VI.  A quello  nfoluto  contor- 
cer di  volto , facendo  la  Prouiden- 
za  fcruir  anco  dall’Idolatria  la  Fe- 
de, batte  di  prfo  quel  [a]  yultuwj 
legis.c  he  volealo  Stoico  nc’Giudi- 
ciTù’l  dar  leTentenzc  : non  che  io 
prcccnda  veder  dalle  fronti  t'hri- 
ftiane  penzoloni  auanti  agli  occhi 
i due  principali  precetti  del  Dccar 
Iago,  da ‘quali  Ctì  tota  lex  pendei, 

comccoftumauanogia|i  Rabbini, 
interpretando  alla  grotta  il  tigabis 
ea,quafi  fignum  in  mamtua,eruntq i 
&■  mouebuntur  inter  oculos  tuos\  ma 
quello  sì , che  in  tutte  l occorrcnze 
facci  ogni  battezzato  alle  richicfte 
della  Carne,  ò del  Secolo  quella.» 
faccia,  che  vogliono  le  leggi  di  Cri- 
ftiano,  non  i riguardi  d’amico , di 
Caualiere,  di  Giyuane , che  sò  io. 
A quelle  generofe  rip ulte, valendo- 
li anco  d’  Eruditione  profana  Ja_» 
Grafia,  (4)  cifpingc  il  coraggio 
dclflmpcrator  Seucro , che  infer- 
mo nel  Tuo  padiglione,vdito  letiar- 
fi  da  non  sòehi,romor  nell’circrci- 
to  , fi  fè  fubitocolà  sù  le  fpalle  al- 
trui, come  fulmine  languido sì,ma 
non  ancor  morto  , Se  à chi  minac- 
ciata la  vita,  àchi  fatto  vn  volto , ì 
chi  vn  altro  ; rimeffafi  àpic  con-* 
fopraciglio  Imperatorio  difarmata 
cchicdcntcgli  perdono  fattala  fol- 
datcfca.voltollcal  fin  il  tcrgo,dicc- 
docoi  fatto  più  ,che  con  le  parole, 
(0  Tandem fentitis  Caput  imperare, 
nonpedes  . Edu  un  darci  I Affluen- 
za Diuina  anco  Tarmi  genti  li  Mac- 

ffre 


tilde  Garrititi.  [1]  i.dcJr.i?,[jlDe*te.6.[4]exBaro.&  ahjs.lOSpxrtixn.  in 
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re  del  come  portarci  noi  Atleti  di  Vili.  Si  offeriranno^  quel  Ma- 
hrifto  intuire  le  fommorte  del  Se-  rito  gclofo,  5 quel  fratello  honora- 
»,«  delle  paloni  rubclli,  quando  td-hvriputa'ionc , e’ibnen  Nom*.*- 
irdifcano  Iettar  popolo  contro  i per  difttUarfiih  cjliintcffcn/.c  Jici- 
iuini  Comandi,  eprefentar  Ca-  citta, dein  acque  fiorii  di  Napello; 
;to!ationicontradiccnti,aI  dottuto  con  cui  auuclcnare  quel  dishonore, 
aflailaggio  de’Santi  Ettangelij,  che  glie  nato  in  Cafa:  i quel  milc- 
VII.  rifarà  per  ragion  d'cfcm-  ro  Rufticano,  che  fenz  accorgerte- 
lo auanti  l’Amt  citta , robJigatio-  ne  torni'daf  Monte  corónato,c  non 
:,!a  Parentela:  e vorranno  fotto-  come  Mosi?  di  fplendori , fi  atfolle- 
rittoda quell’ Vfficialc  vn  manda-*  rannò  r Conigli  di  tuttofi  poucro, 
>,  che  non  camina;  dimanderan-  ma  honefìo  Parentado,  per prese - 

0 da  quel  Notaio  la  falfificarionc  fargli  vn  (traccio  vecchio  di  fepot- 

’vn  Contratto,  che  non  è lecita ; ero, vn  lenzuolo  di  morto,  vnico  ri- 

scrcrino  d’ottenere  da  quel  Pro-  medio, con  cui  repellendogli  (porti 
aratore  fpefato  dalla  Parte  il  dar  della  fronte,  renderli  tolcrabfic  il 
:mpo  fin  che  palli  vn  tal  termine , poter  trattare  à faccia  con  gli  huo- 
he  in  buona  giuftitia  non  fi  può  fa-  mini  honoratit  Ne  mancherà  a cor- 
: : Verranno  le  gale  delle  Mogli,  Jcrici,  e pttntigliofi,  chi  fommim- 
lefpcfe  eforbitantt  dcllcCafe,e  fi  (tri  prontamente  alla  mano,c  (erri, 
inocchieranno  pregando  quel  Si-  e fuochi  per  rimetta  di  quel  *a*ut° 
norcà  non  pagar  chi  dette  , ad  negatoci  quella  mc^za  parola  det- 
pprimerecon  eftorfioni  i fudditij  ta  fra  denti,  di  quella  morficatura^ 
;rìngerino  quel  powero  Artefice,  di  dito  minacciofa  i'Q** Iti  cnia- 
ucl  mifero  Contadinò  à rubbarc,  mateli  Demonimeridiam  ,chc  va- 
far  valere  nelle  compre , e nelle.*  no,fcrnpre  attorno  fpingendo  ne_. - 
endiie  ogni  ftud io  loro  per  molte  precipiRij,eripetcndoad  ogni  pai- 
oppie  . Qucfh  habbiateli  in  con-  fo,  Miete,  mitpe  te  deorjum  » Senti - 
a di  fpiriti  familiari , che  rubclla-  antCaput  irrtper.tr e, non  Pe<^fs:  c *a7* 

1 dalla  fame  vi  tetano  à far  di  pie-  fi^mola  del- NOà  ehi  habbm  ani- 

re  Pane;  Sentiant  Caput  imperare,  mi  da perdere,  fe  quella  del  faene- 
i onpedes:  c fc  feordato  fièli  Chrl-  detto  Chri  [^oco\fcriptnm  eft  3\i» 
Uano  d’apprender  dal  fuo  Chrìfto  tentabis  pominitui  Detnn  tuu  , mo- 
anegatiua,  vergognili  di  non  ini-  ftratroppodqmmm,gliel3  lugge- 
sararlaal  meno  dal  pungcntifiìmo  rifea  Ambrogio  có  ricordargli,  che 
MO,  con  cui  trafitte  in  firn  ile  occa-  non  hafimili  obligationi,chi  rico- 
ìoncì  fuoi  Adulatoti  Agcfilao  gé-  prato  fi  protetta  col  Sangue  4 vn_» 
ile  dicendo,  Wjhilo  magis,  quamu  Dio  mòrto  per  lui  fitftmri  f disto  - 
os, qui  Heges  tdeunt , decec  ta  pe-  nori,  ( i ì Si  forte  videas  pugnare 
ere  A»*  funtJpeSantes  fimul,  aduerfum  te ‘Diaboli  testamento. -, 

& opportmitatem , & quid  Hegi-  dicito  Ckriftt  fum  redemptusSan - 
)us  conueniat ,decornmque [tt.  ' ime.  ,t  w -•  cj 

fi}  de£ha,&  Jeiu. 
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ilX.  Si  fpingeranno  contro , le  il  vendere  per  vri  piacer  rhófnénra- 
Ambitioni , facendola  larghe  prò*  neo  va  eternità  felice,  lo  fticnarpi^ 
meHe  di  honoratiflìme  cariche ,c*  la  grada  del  Mondo , che  quella  di 
preminente maiorafche;  leufure,  Dio,  7{on eft illud,  che han fattoi 
mettcndetu  sù  gli  occhi  Monti  d'e-  Scafano»  eft  illud,  che  fi  afpctta  da 
ro,  c tì-stre  di  guadagnili  ludi,  di-  vn battezzato;  noneft illud, che  det- 
chiarando  uottri  non  sò  che  vediti  ta  à chi  difeorre  la  ragione  -,  non  ejt 
alla  moda,  eguernimemi  di  perle;  illud,  che  merita  vn  Dio  per  m~_» 
le  dclitiCjfpampinandoui  primaue-  Croctfiffo iHoncfi illud,  che  la  ieg- 
vcdi  folazzij&clifii  di  piaceri  -,  i ge,ch‘io profeto  mi  comanda;T{#* 
beni  tucti  del  Mondo  affollandoti  à eft  illud, che  ncli’jltra  vita  bramerò 


gittaruiàpièqucl  meglio  fapran_» 
portato i alla  mente  1 fantafmi  ,&  i 
dcfìdcrii nel  Cuore;  fol  tanto  che 
v’inchiniate , voi  Donzelle  à ven- 
dere la  voitra  honcftà;  voi  Madri  x 
mettere  in  tralHco  le  vofirc  figliuo- 
le; voi  Àmminiftratori  à dare  all’- 
incanto la  vofiraFede  ; voi  tutti 
Mortali  à deporre  in  mano  de’uizij 
lavoftracofcicn^a.  Qucftagraru, 
.truppa  di  fuggellioni  incantatrici , 
ditela  yna  bandiera  di  tétatori  uer- 
iapclli , che  villa  Tempre  à fianchi 
. per  fuggenrui  in  tutte  V occorren- 
te, Htee  omnia tibi  dabo  , fi  cadens 
adoraueris  me ; Sentiaat  Caput, Ca- 
put imperare , non  pedes  : e la  gcne- 
rofaripulfa,  in  cui  uiuo  ancor  ri- 
manga qualche  barlume  di  vera  fe- 
de, fe  none  fiato  ballante  ad  intro- 
duruela  il  Vaie  Satana,  del  Reden- 
tore innocente,vc  l’introduca  Ago- 
fìino  viffuto  vn  tempo  Peccatore.- 
come  noi  con  quel  fuo  detto  in  al- 
tro propoli» , Excedant  cornoftru 
omnia  vifa,excedat  mtcntio  vniucr - 
■_  fas  cogitationes  ex  carne  eduBay.to- 
tum  ab  auimo  reijcite,  & quidquid 
occurrerit,  dicite  “Hgn  eft  illud) l’ha- 
ucte  errata  òvi$[ij  , l’antiporrcvn 
poto  di  fango  alleitene  del  Ciclo, 


hauer  fatto; Hpn  eft  illud, che  i tanti 
pencoli  dì  morir  all’improuifo  mi 
#on£cgliano;XpB  eft  illud,  che  la  sì 
grancopia  d’aiuti,  di  grane , di  Sa- 
t ramenti  fi  polfan  promettere  da_i 
vn  ChriAiano;'i\r</B  eft  illud,  non  eft 

illudere.  • 

X.  Ouidioncll’vndccimo  del- 
le fue  Mctamorfofi,  introduce  Sol- 
cione,che  pcrdiucrcirc  il  fuo  ama- 
to Ccicc  dalla  lunga  nauigationo, 
che  difegnaua;  fatto  dello  ftratd’- 
Amorc,  pennello,  follccita  gli dc- 
pinga,  in  qucfto  fcoglio  infame  gl* 
infelici  naufragi;  di  mille  legni  no«’ 
bili, che  miseramente  incagliati  ,$©- 
za  riparo  vi  ruppero;  in  quel  mare 
apertogli  facci  nrefeo  frefeo  vedere 
il  fanguc,e  le  agonie  di  tanti  mife- 
ri pallaggicri  fatti  efea  dc’pcfci,  e_* 
vomito  della  Fortuna  ; qui  lungo  la 
fpiaggia  , gli  dia  sù  monticeli!  di 
falli  rilcuati  a leggere  le  acerbe  mc-j 
morie  , e gli  fconfolatilfimi  nomi 
de’Cadaucri,  che  concimati  dalla* 
tempefta,  non  poreron  fortire  ne* 
pur  gli  honon  del  fcpolcro,  /Equo- 
ra  me  terrene , & Tonti  triftis  ima- 
go: & laccrasnupcr  tabulai  in  lit- 
tore vidi  , & [ape  in  tumulti  fine 
torpóre  nomina  lezi. 

SJ-  Che 
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XI,  Chepiùafr  citate  qui  Cri. 

fiani  miei  difertiffimi  àfarui  anco 
Ielle  Potile,  Euangclio  ; &ouei 
/offri  d riordinati  appetiti  tanto  vi 
acilicano  I’  imbarco  in  qualche 
peccato  imparar  anco  dalle  Mute-, 
profane  àrifponderc  , come  mai, 
non  vi  vorrebbono  meco  tante  pcr- 
fuafiue  per  allegramcte  imbarcar- 
mi in  quel  Concubinato , in  quel- 
la p rattica  ,in  cui  tanti  guadagni  di 
fo!azzi,c  palTatcmpi  tu  mi  promet- 
ti ; ma  tequora  me  terreni : al  tale , al 
t&lesùl’vfcir  dalla  cala  della  Mere- 
trice non  die  vnarchibtiggiata  té- 
^odi  gridari  Dio, Perdono,  efe 
a mcfuccedcràlo  ftcffo,comc  farò? 
Mici  intcrclfi , batterebbe  ancora.. 
I me  fantino  di  Noleggiare  fenza 
tante  patenti,c  tante  Carte  di  naui- 
gaT  Chriftiaao , cambi j,c  rccam- 
bij  fccchi,  c palliati  -,  ma  Aquora^ 
me  terreni : non  è vn  Secolo,  che  il 
tal  Ncgotiantc  annegò  in  vna  goc- 
ciola, fenza  poter  afferrarli  alla  fe- 
conda tauola  della  Penitente  chi 
m'afficura,  che  tanto  ancor  à mo 
imbarcato  sù  la  medesima  Naue-» 
non  intercorra  ? Mici  honori , non 
preggioio Rantola  vita,  che  ucn_. 
sfiderei  fpada  àfpada  quel  Signore, 
che  l’altr’heri  mi  volle  aggrauar  di 
parole}  ma  y Equora  me  terreni  ; Di 
quel  tale  ftatifta  giunfc  pochi  gior- 
ni fono.mxHia,  che  nell’atto  fteffo 
del  duello , vnaftoccataal  Cuore** 
non  gli  lafciò  nè  pur  fuggellare  col 
Santiflìmo  Nome  di  Gesù  1’  vlcimo 
fiato, & io  non  fono  immortale,chc 
nello  fteffo  golfo  temer  non  pofta^ 
del  medefimo  naufragio . Paflìoni 
mie  tutte , miei  appetiti, inchinerei 
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anch’io  à confolarui  con  viucre  co- 
me cant’altri  facendo  del  brano , <5c 
afpcttando  d’aggi  urtar  i mici  conti 
alla  morte-,  ma  Aquora  , AqnoroL» 
me  terreni:  ì Tanti,  c Tanti  , che 
ciò  lì  promettemmo , vn  Apoplclia 
repentina,  vn  delirio  non  prcuedu- 
to,  che  nel  meglio  dell’  infermità 
toltili  à fe  fteffì , non  fi  fc  più  ferit- 
olo di  rcftituirli  à fentimcnti  d’- 
uomo, nonché  di  Chriftiaao  , li 
fereftat  foJcnncmcnrc  delufi  eon_» 
fommergere  tutte  le  loro  concepite 
fpcranzc  nel  porto: & f ape, [ape  in 
ttmulis  fine  corporc  nomina  legi , 
troppo  troppo  fpeilo  nell’  andar  at- 
torno leggendo  le  lapide  de’fepol- 
cri , mi  è fucceduto  d’incontrare*, 
fottoil  Qui  Giace, -ò  quàti  defideri  j 
di  faluarfi  incadaueriti  fcnq'a  ef- 
fetto Jò  quanti  difegni  di  poggiar 
con  PvJtirao  fpirito  al  Paradifo,con 
rimaner  arfi  , & annegati  nell’In- 
ferno ! & i me  chi  m’alSda , chi  si, 
chi  può  promettermi , eh  e i rimbar- 
candomi sù  Icmedefimcfpirafize, 
non  habbia  da  correre  ancor  io  la 
medefima  fortuna  1 ALquora,Piquo- 
ra  me tcrrent,&  Tonti  triflis  ima- 
go. Importa  troppo  il  faluarmi  , c 
‘troppo  facile  è, peccando,  il  traboc- 
care, e perdermi  fcn?a  rimedio. 

XII.  Chcfeqttcftc  indomite^, 
bcftiaccc fcgttiran tutta  via  adirai 
delle  fuc , e fpingerui  à peccarc,ri- 
pigliatclccon  più  tagliente  ncgact- 
ua,  prcftandoui  da  Seneca  le  paro- 
le, c mettendo  in  bocca!  tutti  i uo- 
ftri  fenfi  , Re fruendo  funt  volup - 
tcites,  enemant,  efecminant.nmium 
petmn  (ti  Sicn  grandi , fiano  v- 
na  mezza  diuiuità  i diletti , e gli 
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vtih  d’vna  yitaii^era  , ciac  mi  prò-  che  dopa  tanti  fhiei  nfcaldatocn'ti^ 
ponete  ò vi^ij ,rcfpuend*funt , fi  dopo  fupphcarneli  quello  Diocro- 
deuond  rifiutare  , {nericamo  il  Nò,  cififfò  tutto  piaghe,  non  li  potrà  nc 
perche  trgppg  dimàdano,  rNJwium  pur  ottcncreje  vi  Cara  di  quelli, che 
pctunt, dimandano  confumo  di  pa-  m’odono,  più  d vno  , il  quale  anzi 
rrimomj,  logoramento  di  forte-» , che  dire  ad  vnaTcntationc  vn  No, 
jver-dua  di  petunt,  fi  contenti  più  torto  perdere  mille-» 

dimandano  disgulli  in  caia,  inimi-  volte,  e’I  Ciclo,e .la  Gloria?  Poucra 
ciac  nella  Cittì  , fparlamenti  nel  Fede!  afflictifsima  fperartsja  ! à che 
mondo;  Himium  petuut, dimidano  mah  termini  vi  vedo  nc  regni  Cat- 
follecitudini  di  pcnficri  «torture  d’  tolici  ridotte  ! potete  uoi  ricordar 
affetto, alTaifinamenri  di  vite;  1{ir  à bell’agio  Euangelij,  potere  fpala- 
nuumpetunt , dimandano  l'ànima,  car  Paradifi,  sfollar  Inferni, fchie- 
chc  è la  noftra  maggior  gioia, gitta-  rar  Eternità;!  uóftri  Cattolici , que* 
'ta  inpcrditionc , la  grafia,  che  è il  che  fi  uafoahO  tutù  uollri  , pfcr  nep 
più  ricco  te  furo  del  Ciclo, rtràpat-  darci  quello  sguardo  di  meretftcè, 
zat^nel  fango,  il  Sangue  d’vn  Dio  a quel  dilettò  di  pertfictflafciai,a^ 
croufiUo,che  è il  Cuor  dc’Sacratnc-  quel  guadagno,1  a qucirauafttò.'ai 
ti  cóculcato  Cotto  a piedi;  'Njmium,  metto  reale  la  rtegatiua  , fi  metto- 
T^imium  petuut,  dimadano.che  per  no  fotto  à piedi  fotta  l'eternità  , fi 
vn  punto  d’honore  falfofi  metta  in  ridono  dell'inferno , fi  burlano  de* 
forfè  il  perdere  la  ver3glorià  : che  uollri  P,afadifi,fifan  beffe  dc’uoftri 
peroro  lorfo  dimezzato  di  piacere,  Euangolij,  non  fi  curano,  ne  d’a- 
li; porti  al  precipizio  vn  torrente*.  nima,  aèdi  D/o.  ll'Njò  litp'ultunt 
■infinito  di  contenti:  che  per  vn  mi-  Jouisjcd  fulminanti s.  (t)  L'hart  ri- 
rtizzpl0  contentibile  di  terra, fi  ef-  ftrbatoallà  Virtù,  à quella  fartta_. 
ponga  àmanifcftorifchio  il  poflcf-  ifpiratione,  3 quel  frequentar  di 
loeternodcH’Empireo;  Sacramenti,  a quel  fouuenirdi  bi- 

'Hfmìurn  pctunt.  V , fognofi,  a quell'utile  , a tpic!  ben 

XIII.  Io  à chi  parlo, fiancando  dell'Anima.  . ; . 
tanti  argomenti,  per  ottenere  con-  , XIV,  0 Àthcl!  ò Scmipelagia- 
tro  la  Temanone  vnNq  ? Conchi  "oi/ò Caluinifti!uenice,uenirc qua 
ragiono, tante  pruoue  accauallan-  dall'Infèrno  a ftaffilarmi  , quella-, 
do , perconchiudercil  darfi  vna_,  tnoftruofità  d'huomini  ?[ucnitc  a_. 
ncgatiuaailTnferno  i ConChri-  burlarui  del  profetar,  che  effi  fan- 
ftiani’  co  nQatte  tzati  ! con  gente,  no  di  credere,  che  per  unfolo  pec- 
che crede  dipender  da  quello  Nò  cato  può  uenirfidi  colpo  all'Inf?r- 
vn  Eternità  ò Tempre  beata  , ò fem-  no,  che  ad  ogni  tóófocnto  , in  cui 
pre  penante^  Santa  Fede  , antica  peccano  può  còglierli  la  morte,  è-» 
1 Gencrofita  Chriftiana,  io  già  lo  ve-  con  la  morrc  temporale  anco  la-» 
do  il  gran  torto,  che  viiò  fatto.  Ma  morte  eterna  , chédellaGratia  , e 
i che  direte,  quando  vi  dclfi  nuoua,  * del  Giasalia  Gloria  una  uolta  pcr- 
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dati  ,noh  poffono  eoa  tutte  le  loro  le  laidezza  ! ò me  Beato  ! ò me  fc- 
confcilioni , e tutte  le  lacrime  effer  lice  ! ò Morte  pili  di  mille  vite  pre-! 
pienamente  licori  d*  hauerli  ricu-  tiofa!  Ecco  il  collo,  ecco  il  petto. 


pcrati  j e pure  viuouo , come  vmo- 
no,  peccano  come  pcccano,pol  tro- 
neggiano come  poltroneggiano  , 
ipropofitano  come  fpropotitano  1 
XV.  E ben!  che  peniate  voi  fi- 
gli ciechi  di  Padre  più  cieco?  che-, 
vi  date  à credere  anfitrione  incon- 
folabile  deirEuangelio,  e della  Fe- 
de ? che  io  habbia  da  finir  quella 
mattina  la  Predica  con  farui  sgri- 
dar dal  Santo  Crocifitta  ? che  fia_ 
per  chiamar  da  loro  romitori)  gl’- 
Ilarioni, dalle  lorCraticolc  i Lorc- 
xi  per  farui  vergognale  confonde- 
re? Nò,  Nò,  che  il  fulmine  voglio 
ve  lo  fcagli  addotta,  vn  Stregone, 
vn  Mago  indiauolato  Apollonio 
Tianco:  Qticftì  ancor  giotianotro 
richiedo  da  vn  tal  Signor  di  porta- 
ta , di  commettere  vn  non  sò  che-» 
laido  peccato , Se  aftrcttoui  con_* 
•sfoderargli!!  al  collo  vna  forbitilfi- 
ma  feimatarra,  che  immaginato 
fecctfcjvoi  Giouani  Cactolici.chc-» 
non  afpcttate , chela  Temanone-» 
venga  à trouarui , ma  l’andate  in_ 
cafa  propria  ccrcando?che  gli  hau- 
refte  configliato  voi  Donne  Chri- 
ftianc,  che  ad  ogni  forrita  , vila- 
feiate  la  riputatane , tal’hora  la-» 
vita,  Tempre  l’anima  ? Arroflìtcui 
di  vergogna  Santi  Euar.gcli|,  rin- 
fanguinateui  d’vn  vergognofo  rof- 
fore , Crocifitta  mio  Dio  j (i)  Pie- 
gò l'infidiato  Garzone  à terra  le-, 
ginocchia,  c tutto  lieto,  ò iucunitu 
diesi  diffe:  che  io  habbia  da  mori- 
re per  sì  honorata  cagione  ! che  la- 
fei  la  vita  per  nó  imbrattarla  di  ta5 

(i)  Thilofir.  I.  i.C.p.vit*  apollo». 


ecco  tutto  me:  e qual  altra  maggior 
felicità  potranno  mai  filarmi  tutti 
gli  dami  più  lieti  d’vna  fortuna  ri- 
dente? Chi  è che  parla  così?  vn-. 
Giouanni  Euìgelifta  vfeito  dal  Ce- 
nàcolo, c di  frefeo  si  attato  dal  pet- 
to di  Chrifto  ? vn  Paolo  Apoltofo 
tornato  la  feconda  volta  dal  terzo 
Cielo?  VnalfalitoGiufcppc, dalle 
fponde  lafciued’vn  letto  indiauo- 
lato ? Vna  cada  Sufanna  ghermita 
da  vecchi  artigli  di  rmgioucnita_» 
luffuriat’  Vn  generata  Gar zoo  Ma- 
cabco , con  vn  ntaltito  H,on  facia  li . 
fulminante  l’Idolatria  £ Eroi  tutti 
delfirGratia , della  Fede?  E vn  A- 
tco,  è vn  chc'l  lume  delta  della  na- 
tura P ha  da  mille  errori  anneb- 
biato . Equcde  fono  le  rifpode-/, 
che  dà  alla  Tentatiooc  armata  di 
ferrod  quedo  volto  fa  al  vizioeoi 
capo  tatto  la  mannaia  in  atto  di< 
minacciargli!)  fe  non  vbbidifca_», 

I*  vltimo  taglio  ? E tù  Chridia- 
no  le  tù  impadato  di  Sacramenti  ! 
e tu  da  bambino  nodrito  nel  Cuor 
della Chiefa  ! Và , vàadcffote  fos- 
fati conlaffagiltà  , chiama  lane- 
celfità  in  tua  difefa,  addolfa  fopra_» 
l'importunità  del  Tentatore  tutta-, 
la  Colpa.  Alla  valle  di  Giofafat  v’ 
afpctto  : vederemo  iui  che  direte, 
quando  vi  fi  fulminerà  più  che  dal 
benedetto  Chrido  , da  quedo  tiz- 
zon  d’inferno  la  Tentenna  , c da-, 
quanti àlui  limili  feppero idolatri 
dar  col  ferro  sù  la  gola  -al  vizio 
quella  negatiua  , quel  Nò , che^ 
voi  figli  della  Chiefa , per  non  pri- 
H ' uarui 
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tiarmd  inombra  di  piaccrejdarnó 
Gpcu>d;*r  upi>  volete. 

Seconda  Vèrte.  • < 

XVI.  T^\  El  non  hauer  il  bc- 

ncdettoC  riftocan- 
giatc  nei  deferto  in  pane  le  pietre 
ned.ì  Santo  Agoftmo  tutta  la  Col-i 
pa  allo  Spirito  tentatore , clic  non 
ftppe  far  la  propella  ; douca  egli , 
dice  il  Santo,  fc  bramaua  fauore- 
uolc  1!  referitto  alla  fupplica  , farla 
prefentar  dalla  fame  de’  Poueri, 
non  dalia  fame  del  medefimo  Si- 
gnore; hit  arem  ego  id  à Cbrislo  no 
faSumiri,  quoniam  fibi  utile,  fifuo- 
vm ru fami fatufacienium  ejjet,  ab  co 
niiracklum  patrandum  . in  cap.  4. 
Mattò. 

Io  dunque'  mio  Chrifto  , chea 
fauordi  tanti  poueri  non  fouucnu- 
ti  prendo  hoggi  in  mano  buona., 
parte  di  Cuori  m£aflìti<al  founcnir 
le  nectlTìtà  altrui;  potrò  fpcrare.». 
d’o::ctier  rmtentocon  cangiarli  o- 
gni  durezza  di  Cuore  in  panatica 
d’affamati  , fouucncndoli  di  vna 
larga bmofina:  c però fantificara-. 
dalla  Carità  i’  antica  propofladcl 
malignolentatore  , la  ripigliò  à 
voftri  piedi  pregandoui  Dir,  die  ut 
lapidei  tfii  pancs  fiora  al  foutteni- 
menro , al  foccorfo  di  tanti  poueri 
bifognofi  òcc. 

XVII.  Così  vogl  io  fperarlo, 
così  mcP  prometto  dalla  voftri^ 
Chriftiana  Pietà  miei  Cortefittìmi 
Signori.  Al  benedetto  Crilto  però 
il  lafcc rem  tutta  via  digitino,  fen- 
aacar.giarqualchc  pietra,  qualche 
peccatore  indurato  in  pane  da  fo- 
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dentarlo,  quando  egli  d'altro  (ne- 
gl io  non  fi  foftenta  ,chc  di  queftcL* 
pietre  sfarinate,  c contrite  , Cine - 
rem  t am-juani  panem  manducabam. 
pf.  101.  S.  Gre  gotto  Còus  ficut  pa- 
rdi comcditur  , quod  ad  MnSoris  fui 
gratiam  Tcccator per  panitcntiamj 
regreditur  &c. 

XVIII.  Vediamo  dunque  di 
far quedo  miracolo  con  aggiunger 
qualche  altro  atsuertimento  , e fi- 
niamo. Trcconditioni  ha  quedo 
NO  Euangclico  del  benedetto  Sal- 
uatore:  è pianta  Cittadina  d'vn-* 
ermo  deferto  , duElus  efl  Icfns  itu 
defertum  s fpunta  da  vna  bocca  di- 
giuna, cum  iciunaftct  quadraginta * 
diebus , & quadraginta  notiibus  i 
mette  le  fuc radici  in  vn  Cuore,chc 
è terra  d’Orationc  ,erat  per  noti  ans 
in  oratione  Dei.  Luc.6.  t x. 

Miei  dilettinomi  fpcriamo  noi 
dir  Nò  alla  Temanone,  nelle  Co- 
medic  leggendo  libri  impuri , cac- 
ciati à gola  nell’  vccifion  di  pecca- 
re, in  parte,  in  luogp  , ouc  co- 
me dicea  Tertulliano  ( 1 ) ipfa  dii 
profiibula.pubhctc  libidini}  bojlix  in, 
jcfnaprcfcruntur  t Siamo  folennc- 
mente  ertati  : non  è quedo  luogo 
di  vittorie:  non  è di  diamante,  nc 
di  bronco  la nodra  Carne  ì v na_. 
volta  che  la  perfona  fi  mette  nell’- 
occafione , non  è più  padrona  di  fe 
defla. 

XI X.  Fa  S.  Ambrogio  vna  ri- 
flettici nc  degna  del  dio  ingegno  fo- 
ra l’haueril  Demonio  tentato  il 
enedetto  Chrifto  affamato  con_, 
offerirgli  duedurecroftc  di  pietra, 
ò mifera  Satana  Congrego  ! ò paz- 
zo,òfcemole  vttQi allcttar  vn  f*. 
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indico  a romper  i!  digiunerò  lo  fai 
con  mettergli  cartola  di  fatò  ? &c. 
.Non  vi  marauighatc  , rifponde-» 
all’obietuonc  il  medesimo  Santo,  lo 
colfc  in  luogo  , otte  non  v’era  al- 
tro che  /affi , non  v’era  qualche  £- 
ua,  di  cui  valerli  per  far  cadere  A- 
/damo , non  v’eran  belle  apparen- 
ze di  piante  borite  , c cariche  di 
/runa,  che  fodero efea  all’  hairo: 
Diabùlus  ìtt  deferto  fohda  ama  non 
inuivit  ,det(ì  tilt  conciliatrix  Eu& L.» 
Àtesi  ilii  pomorum  fpeiiofa  deccp- 
Jio . Scr.i.de  C brilli  Iciurt. 

Eh  Signori  ! Scvoghamdir  Nò 
alla  Tt  m tenone  , non  bi  fogna  la- 
/ctarci  cogliere  in  qualche  quarto 
di  Puradtfo  tcrrefìrc  , oucppl]a_ 
fendei  fi  facilmente  la  mano»  c la 
.bocca  à vietato  pomo,oue  non  mi- 
chino le  fuc  E ueme^zeignude,  e 
non  per  eder  nello  flato  dcH’inno- 
eenza.  Erano  inuecchiati  nella  Sa- 
nti, enei  buon  habùo  didir  Nò  à 
Demoni i Girolami, erano  invn_, 
deferto  in  vna  folitudine  lungi  da_» 
Teatri , e dalle  piazze  di  Rcma.o 
pur  à fallate  afpramente  pcrcuoté- 
dofcloera  ncccllario  cacciarli  dal 
petto  le  fpecie , & i fantafmi , che-» 
per  (rabboccarlo  al  si,  veniuano  da 
fcftini , e balli  Romani  à cercarlo 
fin  nelle  fpelonchc  : ^fognandoli 
aiutarli  col  fuono  della  tromba  del 
finalcgiuditio  per  dar  fiato  al  Nò 
tanto  combattuto. 

E noi  ci  facciam  cfedcrc,  quello 
flcflo  NO  poter  darlo , intorniati 
di  Bcrfabce  .circondati  di  Dadile; 
con  gli  occhi,  col  Cuore fomrorrfi 
nel  latte  di  quel  volto  , nelle  netti 
di  quella  mano , che  ancor  vedute 
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da  lungi  sfati  diano  fiamme  debd- 
lairicidi  Dauid  fancificati  , c di 
Sanfoni  Nazarci  ? 

Cumfcmper  infidiatur  Diabolus , 
quid  faciat  muitatui  1 c argomento 
d i S.Zcnonc  Ser.dc  Continenti  a.  >V  a 
il  Demonio  ad  inquietar  Antonio 
findcntroaljefohtudiai  ,chfi  dico 
Antonio?.  non  la  perdona  al  mede- 
^it»o  Chrifio;  qnidfactat  imitatm 
cftn  sguardi , con  prattiche , eoo-, 
cqrrjfpondénze , che  cominciano 
conloSpirito  , e finifeono  coala 
carne?  dee. 

, XX.  La  feconda  Conditione 
del  Nò  di  Chrifto Sjgnore  fù  |’  u> 
feir  da  una  b«?cva  ficca  con  quarà- 
ta  gior  ni,  c quaranta  notti  di  rigo, 
roiilfimo  digiuno  ; da  un  Corpo  e- 
fienuatoconalrrctanti  ftrapazzi , e 
rigori;  & era  il  Corpo  di  Chrifìo 
impeccabile,  unito  hipollaticamc- 
tc  al  Verbo!  c tuGiouuncìtu  Don* 
na  libera  penfi  , che  quello  llcflft 
Nò  habbia  da  fiori  r sù  le  tue  labra, 
dalle  tue  carni  ,tuttc  crapo|p,  rutti; 
delitic,  tutte  delicatezze  I ulfi.-nc- 
mithe  giurate  di  Quarcfimc,  dif- 
cordi.inamicabili  d’una  primaom- 
bra  di  Penitenza  corporale** 

E uelcnofa  à Serpenti  dice  Pii- 
nict  la  fallita  , lo  fputo  dcll’huomo, 
ma  homiuis  iciur.i.  Le  Tigri  ftcfft-» 
per  nitrosi  gagliarde,  c feroci  per- 
dono tutta  la  generofità  ; c gagliar- 
do col  cibo.  Fames  amica  ring  tri- 
tati s , inimica  lux  uria,  intaglia  Si- 
to Ambrogio  Scr.  t7.  dcQttadrag. 
fopra  tutte  le  menfe , c le  tazze  di 
chi  uuol  da  Chrifìiano  honorare-. 
con  quello  NO  le  fuc  labra,  c mol- 
to  più  il  filo  Cuore  : Cosi  fecero  i 
H i Be- 
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Benedetti,?  Bernardi,  i Franccfchi , han  bifogno  di  prenderla  gl'inferi 
i mia  Borgia,  i ròiei  Gon^aghi  rie-  mi.  AhTquedodigiunare,qucfto 
mici  implacabififlìmi  di  fe  fttfìl  &c.  èamàro,(i]  Diffidile  efl  agra- 
&c.  tanti  bus  falubrcm  voUptatcm  itine - 

Incolpauano  cerr'nni  ì tempi  di  nire  &c. 

S.  Ghrifoftomo  del  fuo  peccare  no  XXI.  Vi  rcftaua  l’ultima  Goni 
sòche  Fato,  òdiftino,  che  fu'l  uo-  ditionc  di  metter  qucftoN^>  lefue 
IcrdarcglinoafTaTctationeil  NO,  radienti  un  Cuore  , che  fia  Terra 
li  traboccaua  non  «olendo  al  si  : & d’oracione:  una  fola  parola  del  bc- 
il  Sanroprefa  in  mano  la  péna,  ue*l  nedetto  Chnfto  uaglia  per  tutto, 
dichiarerò  io , fende,  qual  da  que-  Orate,  & vigilate  ne  mtretis  m tcn- 
to.0  uoftro  Fato , quale  quefto  detti-  tationem . Vltimo  ricordo  dato  a- 
no,  il  tanto  accare^iar  che  uoi  fa-  gli  Apoftoli.  Dimmi  Giouanc.dim- 
te  la  uodra carne,  fenza  darle  mai  mi  chi  che  tu  fei  , che  tanto  ti  la- 
altro  difpiacere , fe  non  quello  , à menti  della  fragiltà  del  tuo  fango, 
cui  lanecedìti  vedi t a d-impotéaa  della  forza,  e gagliardia  del  Tenta- 
ui  ftrtngej  Qw in  delieijs  perpe - tore,  quando  la  Tentazione  t’ada- 
tuo  verfatur  ,volenswlensper[acpe  le  ; ti  fei  mai  riuolro  col  Cuore  af 
necejfario peccat.  Or. 6. de  Fato.  Si-  Santo  Crocifido,  al  la  Vergine  pret. 
gnorimici  leQuarefìmc,  &idi-  gandoli  iftantemente  del  loro  aiul 
giuni,  non  uengono  foto  per  quat-  to?  come  dunque  uoi  ufcirnccon_» 
tro  odcruanti  Rcligiofi,  c quattro  uittoria?  Orate , orate  ne  &c.  l’Ora- 
Vecchiarelle  deuotc  : la  Medicina'  rione  è la  fucina  dcll’armci  la  fcuo-[ 
fc  la  prendono  i fani  , molto  piò  la  difeherma  del  Criftiano  NO. 

! * \ r . t>:  " "»’*•.  V ! 

(<)  Tlato  apud  Stob-fer,  3 8. 
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PREDICA  vi: 

Nel  Lunedi  dopo  la  prima-» 
Domenica. 

Cum  'venerìt  Fìlius  Homlnìs  in  Mai  e fiat  e fuà7  $ 

congregabuntur  omnesGentes^O'fcpara-  l 

! biteosadinuiccm . Matth. 25. 

Il  MONDO  SMASCHERATO  CON  RESTITV1RSI  Al 

• " » 1 

MERITO,  E DEMERITO  IL  POSTO,  E L’HABITO 
SVO  PROPRIO..  ' 


I<  Veli  Iddio  jin  queft’ho- 
ra  , in  quefto  punto  il 
r-ì&w  Mondo:  faccia  diafani 
' tutti  i Cuori  humani:  O 
che  bruttezza!  che  mo- 
ftruofità'cheabominationi  fi  ve- 
derebbono Qyante,  le  quali  a- 
deffo  van  velate  da  Vergini,  fi  tro- 
uarebbono  Madri  ! Quanti  fotro 
mafchcrad’Aftcmij  ficóuinccrcb- 
bono  Crapoloni!  Quanti  in  habi- 
co  di  Caualieri  di  Chrifto  fi  bandi- 
zebbono  apoftati  della  Croce!  Ve- 
dete voi  quel  frequentar  di  Chicfc, 
che  tutto  iembra  Pietà  ? è lutto  ne- 
goziato d'iniqui  tà.Si  fa  quel  Gio- 
uane  Aatua  al  fonte  dell’acqua  Sa- 
ra, per  chiamare  ,nonper  cacciare 
Demoni;  s’accofta quel  Capo  luc- 
uto all’Altare  per  fare  inchini  a_ 
Venere , non  per  adorar  Sacrarne; 


ti  : prendono  piìi  di  dne,  nelle  pià 
Celebri  Solennità  le  ftatroni,  non_. 
per  acquiftar  indulgenze,  ma  per 
ammoitonar'facrileggi.  V direni 
quella  bottega  ,in  quella  loggia, ri- 
pigliarli ad  ogni  due  parole  in  ve- 
rità, per  Dio?  Voi  crederete  ,che 
cacciata  la  Verità  dal  Mondo,  coli 
fia  corfa  à sballar  le  fue  merci?  Sie- 
te in  errore  : la  Verità  itti  tanteT 
fpefio  fi  chiama, perche  n’c  troppo 
da  lungi  ; Iddio  iui  fi  vuol  Padri- 
no d’autori^ar  me  nzogne,c  bat- 
tezzar vetri  per  diamanti,  lane  per 
fete,  rame  per  oro . Sapete  il  nome 
di  quel  Togato  , di  quel  Giudice-. 
di  làdaN’Alpi  ? Sefarfe  ne  uolclfe 
ritratto,  potrebbono copiarlo  mi- 
gliore i Poeti  da  fuoi  Minoi  ,c  Ra- 
damanti i epur  io  ui  faprei  dire, 
che  quella  Toga  rcruc  per  palliar 
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ladronecci, quella  Verga  perrom-  Alla  virtù  quando  le  fi  conceda 
p^erinjicrimc  allaGfiiltitiaif  Cyo-  'yn  angolo  di  fpctonca  tra'gli  Arfc- 
ì»,  quando  pur  foljc  dkiaffoj  ^licl  ni  j , quando  Je  fi  gictino  in  doflo 
titolo  frenabile  per  far  più  ficretc  quattro  Ceri  di  Monaftica  Poucr- 
Ic  conipofiuoni  con  la  l’arte  : gli  tà, quando  fi  riduca  in  quattro  Dc- 
a (ladini  j degli  Innocenti , Io  fpclar  crepiti  col  piè  nella  folla  non  fi  fC. 
de'Poucri.  poco  : gli  habitt  honorati,Ie  adora- 

Nelle Piazze  non  mi  trattengo,  tionipioi'onde,gl’inchini,iuaflaI- 
pcrchc c luogo à tutti  notoria  fami  laggi  , Icfccne  piùplaufibilifi  ri- 
Jo  fahimhapco  le  pfUnic  , eie  frodi  fctbanoal  ludo,  all'otiofità  , alla 
mmatchcra  di  Rendite , edi  com-  lafciuia , ad  ogniakraftmiainfer- 
prc  , Nelle  Sale  de' Grandi  non  ni  naie:  quài  Pudori  corrono,  quà  s’« 
entro,  perche  so,  che  ab  antico  fc  affollano  le  fpefe,  qua  uolano  i fol- 
le ha  appigionate  l'Adulationo^  , pirite  l’Innocenza  non  ha  pane, di 
per  dar  ad  ogni  nr.oilpcrfonaggio,  che  fofientarfi  ! e la  l’udicitia  non 
c he  detta  l’intercffe,  non  la  cofcié-  trotta  lane,  di  che  fodetarfile  l’In» 
Z»»  Ne’gabi netti,  e camerini  fccre-  tcgrità  non  ottiene  calolareoue  ri- 
ti non  ui  uoglio  metter  piè,  perche  coucrarfi!  e fra  tatui  sfoggiamomi 
non  uorrci  incontrar  argomenti,  del  ui^io  felicitatola  uiriù  fi  muc- 
che uogliono  Scene  mute;  Così  po-  re  di  ncccflità! 
tefs'io  anche  dillìraolarc  gli  odi;.  Ancorché  taceffcro gli  Euangelij, 
clic  per  tutto  fpaffeggiano  fotto  le  fieffe Creature  infenfate  non  uà 
marno  d’oflcqui;>gli  adulteri;,  che  predicano,  che  fc  ifha  Prouidcnza 
tjn  ogni  cantone  s’annidano  in  ha-  ha  da  ucnir  un  giorno,  che  drappi 
bùo  di  patenrde  ; je  calunnie , che  di  uolto  al  mondoputtc  quefte  Aie 
in  qualunque  feena  recitanlcfuc  maschere  , e rimetta  ogni  cofaiiu* 
pryu \cfiitc  da  Zelo  . Parohimè,  habito  code  gno  al  mento*’ Quello, 

, ehi  dalla  pelle  del  Serpe,  la  quale  cintilo  Chriltiani-miei  c il  punto, 
nel  1 aradifo  mafihtrù  Lucilero,  che  inculca  hoggi  àfuoi  Figliuoli  fa 
*■  tagliata  re  iiabb.  a la  maliziaàtutti  Chicfa;  queftofonoio  qua  hoggi 
i iiuijlafuaconuencuolmafchcra:  per  incarirui  : Finirà  la  Comedia, 
le  puz*c  Ambizioni  di  regnare  và-  fi  smafehererà  il  Mondo , fi  rende- 
rlo fiuto  titolo  di  faggic  ragioni  di  ranno  a ciafcuno  gli  habiti  fuoi 
fiato;  le  ingiufic  rapine  dc’Tribu-  meritati,  apparirà  qual  fia  il  uero, 
nali,  fichiaman  foliti  approuiccia-  qual'il  fallace  bcnc,faprannocon- 
mcmi  degli  Vifici:  i prodighi  feia-  tiadjftingucrei  uizij  da  punire  , c 
Jacquamemi  del  ludo  fi  crcfimano  le  virtù  da  premiare,  i premi),  eie 
fpric  uccellane  della  Nobiltà  ; ne  pene.  Cumvmerit  Filitts  Uomini!  in 
laccato,  ò Ecctflo  di  veruna  forte  Maicfiate  Jn.i fcparabit  cos  adimi- 
J alta  in  pa!cp,che  non  troui  almeno  ccm. 

iJ  fuo firaccio  di  necrilìri  con  che  IL  Tu  Mondo,fiegui  hoggi  più 
coprirli.  T ' che  mai  ad  ingannare  gli  huommi 

lem- 
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fefhpl/ciotti:  e ditTìmili  le  mede-  al  rofleggiare  delle  rote  smorte: pò Z 
formiti  natie  , mafeherato  di  uer-  faro  però  appena  me^io  al  f> rq  il 
di,  e fiorite  felue  nelle forcftc,d\d-  Cadautre,  lattatogli  il  Cielocon  v- 


te  torri , e rilcuari  palagli  nelle.» 
Cuti, di  fuperbi  nauili , ecopiofc 
pefeaggioni  nelle  manne,  di  fron- 
zuti allori, e vaghili]  ne  cacce  ne_»’ 
bofehi,  di  ricchi  metalli,  e pretto  fi 
tefori  neltó  miniere  . Ituoi  legni 
fr acidi  tiorifeono  arabefeati  d’oro, 
le  tue  roumofe  pareli  pompeggia- 
no foderate  di  broccati,!  cuoi  puz- 
zolenti fepolcri  rifaltano  incrocici 
«fi  marmo,  le  tue  ucrnate  decrepite 
fioreggiano  veftice  di  primaucre, 
ituoi  inucrminiti  Cadaueri  fiam- 
meggiano inuerniciati  di  porpore. 
Mafcheri  la  puzza  con  diferrar  le 
Arabbie,  cuopri  la  nudità  con  fpe- 
lar  le  greggi,  inganni  la  fame  con-* 
fpopolar  1 bofehi , inargenti  la  Po- 
uertàcon  fuifccrarei  Monti , im- 
pianti la-  laidezza  , con  itiorare  gli 
Elementi  Fatto fei  per  tutto, l’an- 
tro di  Piatonc,oue  niuna  cola  com- 
pattila qual  era;  e tutto  finzione  di 
bellezze  non  tue,  da  qualunque  la- 
to con  S.  Gregorio  ti  miri , fembri 
Qtutdam  vifto  pbantafmatìs,qa#  hic 
oliai  dit  in  intanine  , quoi  non  babai 
in  veritate. 

Ili,  Ma  che  (peri  con  ciò  rd’e- 
ternare  in  faccia  della  verità  tradi- 
ta quelle  tue  ippocrite  menzogne , 
e che  fe  aderto  ogni  tua  feena  Tro- 
f ert  mendacia  verfipeltb,  ' i)  debba 
farli  la  tua  mafeherata  perpetua?' i) 
Pensò  Tempio  Nerone , uccifo  di 
veleno  Britannico  Icgkimofuccef- 
for  del  l'Impero, coprire  il  fuo  aflaf- 
fi nio con  ingert a*rgl i il  volto, e colo- 
rirglielo d’vn  tal  pallidore  Amilo 


na  dirotta  pioggia  il  voltolo  ri  mi- 
te nel  fuo  color  tutto  laudo,  e nero 
d’auuelcnato , de  appalesò i Ko  ia 
la  mai'architettata  fallacia . Aliai, 
aliai  peggio  auucrrì  à tutte  quelle 
tue  mal  colorite  furboric  di  menti- 
te apparente  , con  cui  ti  ftudi  j dì 
colorirti  voltodcllatua  Felicità,  di 
veleno  vccifa  nel  tcrrellrc  Paradi- 
fo  col  morfo  del  Serpe,  c profegui* 
re  tutta  via  ad  inefear  le  nienti  in- 
caute desolatili  della  Vanità.  Vn 
rouinoto  diluuiar  di  lleile  incen- 
diarie, Steli#  cadcnt  de  Calo  ; vn-. 
piouer  rotto  di  fuoco , chcfetuirà, 
d’Aurora  al  tuo  vltimo  giorno  fa- 
tale, Igni*  ante  ipfum  prxcedet , at- 
taccherà à tutte  quelle  tue  Mate  he  - 
re  altro  piàcrudo  i ncendi  o,dèIl’at- 
taceacogia  nella  Francia  dallator- 
cia  del  Duca  d’  Orleans  alle  vedi 
impegolate  di  Carlo  Sello  in  vna-»., 
fua  celebre  Mafcherataie  confuma-, 
tali  in  doiTo  lo  fuolazzo  di  tutti  co- 
tclli  tuoi  feenici  abbigliamenti  , ti 
lafcerannooei  tuo  femplicc.e  naru  - 
ralehabito  di  Cenere.  Cenere  fa-, 
ranno  le  Coronate  Torri  ,che  fan . 
no  fcabcllo  al’  alterigie  de*  tuoi, 
Grandi  ; Cenere  i fioriti  Giardini,  ; 
che  alimentano  otiofità  alle  noie-, 
dc’tuoi  sfacendan;  Cenere  i fuper- 
bi  Teatri , cheaprono  feena  alle». 
Comcdie  de’cooi  licentipfi  Crip- 
te le  ricche  fupdlettili,  clic  fumea-  , 
.tanocaldoallc  vaniti  de?tuoi  Ama-  ‘ 
tori;  Cenere  le  prcggiace  bellezze, 
che  machinano  tradimenti  alla  fe- 
de delletuc  Elcncj  Cenere#  infi- 
ma 


( 1 ) Job  i\.  (1}  Dlod.lib,6. 
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che  fomminiftrano  fupremo  le  hi  fatte  piflarc  a que’- 
Poueri  Pupilli,  che  per  ingraflarui 
del  fuo.uoi  condennafte  innocenti; 
à quell'alluce  Vedoue',chc  per  non 
haucr  fatto  correre  fotto  piano  le 
doppie,  come  la  Parte,  con  curro  il 
Giusciuilc  à fauorc,hcbbcro  la  feti*. 
ten^a  contro  . Si  rivolgeranno  a 
loro  tanto cuftoditi  Tcfori  gli  Aua- 
ri , e correrà  la  mano  ancor  tremi* 
te  agli  Ori,  agli  argenti  fepolci.  N« 
ui  date  noia  in  più  cercarne  tento* 
ne:  fono  incamerati  al  fifeo:  gl’in- 
ganni, e le  frodi  gli  ha  n uoluticon 
cito  loro  per  confetti  de’  Contratti 
ufurai, delle  palliate  rapine  , delle 
mercedi  negate  agli  operprij. 

Donne  i uottri  fpccchi  non  l’an- 
date più  cercando:  Giouanì  le  uo- 
ttre  gale  non  le  trouarcte  più  cotu» 
uoi:  G aleatori  le  uottre  Carte  hau- 
rancangiato  padrone  : Figli  tutti 
amarori  di  quello  fccolo  , i uottri 
poderi,  le  uoflrc carrozze,  i uottri 
Schiaui,  i uottri  patrimoni  , ogni 
nottro  Idolo  di  robba,ò  d’  honorc 
haurà  già  polle  l’ale.  Ve  l’ha  detta 
chiara  Chrifoftomo,  fi)  che  Irta 
pr a feriti  vita  Taupertas  ,&  ‘ Ditti - 
t ix, ruhd jimt  qukm  Terforue  : vbi 
mors  aduenerit,  tbeatrumquc  ditnif . 
funi  fuetti,  dedar atur  qui  verèfint 
Aiutici,  qui  vero  funi  pauperes  : ue 
l’ha  detto  prima  di  Chrìfoftomo 
Dauid  , che  perduta  la  Mafchcrtu* 
doucranno  tutte  quelle  pompe  f pa- 
tire Tamquam  puìuis : quem  protjcit 
ventus  à fide  termi  ({)  e che  però 
lmpq  in  iudicio  non  refurgunt . T{on 
refurgunt  con  le  f ue  £cccllenze,con 
le  Sue  Altezze  jereniffime  , con  le 
Sue  Eminenze,  che  faccan  titolate, 
&cffr t 

lilE.pijl.UtlilConc.ic  Lt'yr.  -v. 
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niri  volumi 
Carte  al  fumo  de'tuoi  letterati-,  Ce- 
nere i n Comma  , quanto  in  vn  fcco- 
lo di  fole  apparente,  con  ricamar- 
ti d’oro , con  ingemmarti  di  perle, 
con  freggiarti  di  mille  douitie  non 
tue  , tiharcfo  la  Cornacchia  più 
che  poetica  d'Oracio;peròche  al  fo- 
prauenir  di  tal  fuoco , non  Tarane 
Colo  gli  httomini  , che  fcottati  prie 
timore  arefeent,  ma  come  diccagia 
in  altro  propofito  Seneca, [i]  T^on 
bominibusjolùm,  ( ed  & rebus  perfo- 
ra demenda  cft , & reddenda  facies 
fisa. 

IV.  S’alzerannoda  fcpolcrigli 
Aleifandri  per  ripigliarfì  gli  Sccr- 
rri,ci  paludamenti  reali  : Non  li 
cercare*,  è finita  la  fccna:  fe  li  ha_, 
prefi  l’Ambizione, e’I  Fatto, per  ac- 
cufanii  dc’Popoli  fuenati , delle.* 
Città  faccomefie,  delle  Prouincie 
ridotte  inpolue  . Si  daranno  in_* 
cerca  della  fua  fpada  quc’Caualieri, 
che  la  vollero  fcco  fepolra , eforfe 
fù  l'vnica  Croce  , che  in  uitaloro 
baciaflcro;  Non  fperate  rihauerla: 
quello  perfonaggio  non  l’haucte^ 
da  far  più:  gli  Odijl’hanconfegna- 
laallaGiuftiria  Diuina,  per  chie- 
dere da  uoi  conto  delle  tante  vite, 
per  vn  puntiglio  d’honor  imagina- 
tìo  atrocemente  trinciate  , delle-* 
tante  cafc  per  un  ombra,  peruna_» 
tiana  diceria  gittate  irreparabil- 
mente al  fuolo . Si  uorranno  riue- 
flirc  delle  lor  Toghe  i Giudici  , e 
rifcdercfopral’antichc  lor  fedita 
per  Tribunali . Nonpenfatc  di  po- 
ter più  rinticnirle  : la  Parte,  che_* 
haueteda  fareadcfTo  e di  Rei  : le 
Patenti  del  Giudicato  il  Confcgl  io 
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<&  efenti  da  ogni  giurifdictione  rut-  Che  capite  voi  fra  Penitenti,  cht_» 
te  le  loro  licentioficà  più  inuma-  imbrogliafte  confezioni  fenza  do- 
luti T^on  ref urgerti  con  le  porpore,  forc.e  (enea  propoiiro , fatte  fol  per 
•co'pal  boni,  co'bilfi , che  fi  vexfeano  -non  pottrne  far  altro?  Alla  Si  ni  (Ira. 
genuftcflcàpiélc  Dtòcefì,  penden-  Che  pretendete  voi  fra  le  Vergini, 
ti  da  loro  cenni  i Popoli , tremimi  che  ì Dio  confccratc,  forte  sfronta- 
ad  vna  lor  guardatura  le  Proui  n»  te  Meretrici  d’atfetro , e di  Cuore , 
c-tc,  'b(prr  refurgent  con  quelle  ver-  fe  non  pòtefte di  Corpo  t Alla  Si- 
gile , con  quelle  infegnc, con  quell*-  rtiftra.  Che  habito  c catefto  voftro 
■armi,  che  tì-rendonó  i Dtj  adorati  di  Religìofi,  che  della  Religione,# 
della  Terra  ,:i  Marti  temuti  del  fùceftc  campo'p  iti  fpatiofo  à vizi j? 
Mondo  , t Girmi  plenipotentiarij  Alla  Siniftra.  Che  cilizij^  che  di- 
delI’Vniuerfo  ; Isfy»  refurgent  cól  giuni?  che  facconi  di  paglia  mi  mo- 
cortcggiode'GrandijCon  le  corniti-  Arate  tppocriri  , che  ri  feruirono 
Ue  de’Nobili,  col  Arguito  de*Fauo-  -per  proteggere  più  à man  falua  le_^ 
•riti,  col  ttrafcfeode'Valfalli  ,cohj  WflrcbriiKrtlimc  laidezze!  Afla_. 
gl' inchini  de ’ludditi , conquanro  Siniftra.  Che  fabrichc  ?che  lima- 
amen  ir. v,  Oc  idolatrati  Proteo  dell’-  fine?  che  opere  pie  mi  ricordare  fh- 
humane -vicende;  ma  foli,  fparuti,  coltòfi  fìnte  fenza  redimire  àchi 
tremanti:  d'vfia  ftefla  taglia  con  la  doncuate  il  fuo  ? Alta  Siniftra^  : 
minuta  plebe  ; alia  rinfufa  co'fnOi  A Ma  Siniftra  Grapoloni  -,  Alla  Srni- 
mcdeiiraifchiaui:fen^a  veruna  di-  ftraSupcrbi;  Alla  Siniftra  Adulte- 
ftmtianefia  la  più  vileciurmaglia  ri-;  Alla  Siniftra  Biaftemi  ; Alla  Si- 
dclla  Terra,  fi  condurranno  àvida  niftraTrasgrcflori  tutti  delle  diui- 
dell'  Vniucrfo  nella  tanto  tremata.»  ne-Ieggi,  Alla  Siniftra  ' 

Vallcdi  Giofafat  col  fcmplicc  far-  VI.  Qpal  farà  all’hora  fa  con- 
dcl letto  deli’opre.  1 •-  fufionc,  quale  il  rofTorc  di  quo*- 

V.  Qui  appena  giunti,  cornea  Grandi, di quc’Aurorcuoli , di  que* 
(1)  in  Palle  vijionis , giuda  che  la_^  Ma iora felli  , quando  cacciati  erti 
chiamò  Ifaia  ,oue  non  hanno  più  fra  la  ciurmaglia  de’  putidi  (fimi 
luogo  Mafchcrc  di  Nobiltà , di  bel-  Capretti  alia  Siniftra, veder  douef- 
lezzc,  di  fattori,  , d ogni  altro  ri-  ftro  alla  dcftra  fra  gl*  Eletti  Agnci- 
guardo  humano , falleranno  fuori  lini  fatti  lor  Giudici  in  caufa,  quel 
gli  Angioli , per  redimir  ad  ogni  mcz^'huomo,  che  feruì  loro  di  vi- 
vno  gli  habiti  Cuoi  proprij,giacche  lilfimoguattero  nelle  cucine  > quel 
Sunt  tempora  rcjìitutionis  omnium , Mcfch.no , che  non  degnarono  d’- 
comcS.  Pietro  ne  parla,  (i)  &fe-  accontarlo  nò  pur  fra  la  famiglia^ 
parabunt  malos  de  medio  tufìorum-,.  bada  de’lor  Scruidori  più  vili? quel 
Che  bautte  da  far  voi  qui  fra  Cat-  poucro  impiagato,che  per  non  im- 
tolici  ,chc  di  Cattolico  non  hauc-  brattarli  gli  sguardi  nó  vollero  nè 
de, che  il  più  grauemcntc  peccare,  mcn  mirarlo,  non  che  compatirlo; 
fotto  nome  si  Tanto  i Alla  Siniftra.  quei  da  loro  perfeguuato;  quel  fat- 

1 to 
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to  fogge  tro  delle  Iprqrifatejqueil’-' 
, battutolo  in  conio,  di  pQfofcnno,d’ 
liupnio  di. niente,  perche  ne  volle.» 
ferpprepiù  per  l'Anima,  e.pcr  Dio, 
che  per  lacarnc  , c per  il -Mondo  ì 
Come  refterà  all’  hora  smafehe- 
rato  , e chiarito , quali  fieno  i veri 
bepi,,  quali  1 fallaci  ; quali  I«^ 
,fodc  ricchezze  , quali  le  ombra- 
tili squali  i reali  Grar.dati , qual;  i 
Chimcri^>quali  i puri  huomini  di 
Cerucllo,  quali  gli  Scemi  ; quali  gli 
accorti  negozianti,  quali  gli  ftolci  / 
Come  fi  fofpireranno  all’horaSan- 
ra  Penitenza  ,i  tuoi  digiuni  , e ie^. 
tue  lacrime  / come  fi  deterranno 
Lafeiuia  irupi  dilctti,e  le  tue  crapo- 
le  ! Come  fi  brameranno  Santa., 
Giuflitia  le  tue  rcrtirationi , e le,  tue 
paghe'  come  s’odieranno.  Cupidi- 
gia i tuoi  ladronecci , e le  tue  fro- 
di! Come  fi  lacrimeranno  Santa 
Chiefyt  le  tue  Confezioni , e le# 
tue  Prediche  : come  s’abiureranno! 
Irrcligiofitàjlerue  irriuersn^e  ,.c 
facri  leggi  • Comcci.  verranno  ali- 
bora  in  faccia  le  parole  d’Efaia,  (*j 
Tepide  incus , qui  te  beatum  diami; 
ipfi  tedci.ipiunl-.flat  ad  mdicandum 
Bomtnus  ,&  fiat  ad  ludicandos  po- 
pulos  i Come  fi  vedrà  dagli  effetti 
autétjcatoil  vaticinio  di.Malachia, 
(i)  Ti  efebi  ti  s quid  flt  intcr  Influm^, 
lmpium:&  intcr fcruicnicm  Deo, 
Ó'  qui  non  fcruit  ci  1 Come  tutti  co- 
loro che  hanno  fatto  tanto  romo- 
rc  nel  Mondo,  clic  fono  fiati  i Be- 
niamini delia  Fortuna,che fi  ham, 
tirata  dietro  l’inuidia , e i’ambitio- 
nc  dc'SccoiijS’vdiranno  vlularca^ 
coro  di  defpcrati , Qiiidprofuit  no- 
bisfuperbia  , aut  quid  diutiiarunu 
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ambitio  contulit  nobìs  ? tranfltrunt 
ifla  ornili  a,  tamquam  umbra, 

, Vlf.  Ma.  tacete  per  aderto  : e 
que(\i  vrli , queftt  finghioz^i  rifer* 
batcueli per all’hora  , quandoali’- 
apparir  del  vcroSole  di  Giuftitia, 
che  lUuminabit  ascondita  tenebra - 
rum,  & manifcflqbit  confUia  cordili 
ogni  raggio  del  fuo  vplto  adirato, 
farà  vn  infocata  cfalai;ipno,chedir 
leguerì  la  Mafehera  delle  tenebre 
a quegli  adulteri| , a quegl  ‘incerti, 
animati  dal  patrocinio  dcli’ombrc; 
ftraccerà  la fopraucfta  di  quell'  af- 
fafiìnto,di  quel  tradimento  afiicu- 
rato  dalla  taciturnità  de*  filcntij& 
fcorticherà  la  pelle  di  quella  frode, 
di  quella  viltà  mafeherata  dalla^ 
fpcranzadi  non  fi  douer  «Sapere  t 
ftraccerà  la  fopra  carta  di  quel  con- 
tratto ingutfto,  di  qucliafcritturaj 
falfaria,infepolcrata  fotto  l’ofcuri- 
tà  degl’inchiofiri  -,  metterà  tsr chia- 
roqucH'attione indegna  , quel  ne*, 
gotiato  vituperofo  , quella  vergo- 
gna, quel  che  non  fi  farebbe  giamà 
mai  commcllo  fc  fi  folle  doauto  fa- 
re atlanti  à quattr’occhi.  Che  fare- 
te all’horauoi  vereconde  Dentei- 
le, & accreditate  Matrone  alla  pre- 
senza d’vii  Mondo  ,chcaddIo-pcr 
non  appalefarui  ad  vn  folo,che  pu- 
re ita  la  bocca  fuggellata  da  tantt^ 
Cenfure, smembrare  Confcllìoni  , p 
non  curare  d’efporrc  a pericolo  d’- 
eterna pcrduione  l'acume  voftro? 
O quanto  dille  bene  Chrifologo 
fcriucndo , che  hanno  le  fiamtnc_» 
dell*  Erubefeenza  fuoco  affai  più 
torinentofo  del  fuoco  fteifo  dell’- 
Inferno, Heusplus  deconfciaiticut 
quarti  de  schema  eriibefcit  incendio ! 

Che 
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Chc/arctevoiNobilidiffamati  per  ftifi,  e dichiaratili  per  quelli,  che 
tutte  le  Naticuti , che  ndeffo  amate  in  realtà  erano,  alla  vifta , & all*—» 
mettere  ogni  uoftrofpirituàlc  , e fifehiate 'di  tutto  il  Teatro  fpcttato- 
tcmporalc  intcrèflcin  euidenri  ro-  -reciti  tale  fo  sbalordimento  , tanto 
uinc  , purché  la  paghi  quella  fin-  il  roflore  di  quc’ir.iieri  Togati, clic 
gua , chef»  ardita  manifeftarc  a_,  folo  batto  ad  ucciderne  noti  pochi, 
non  sò  chi  la  tale,  e taf  altra  tacca_.  Ita  omnes  pudore ft<§ufi fune,  vtfuf- 
della  uoftra  famiglia  O quàto  fìa-  fcceritad  vitam  non  paucis  cripicn- 
rà  all’hora  meglio  in  bocca  tioftra*  dam  . Hlà  Sarraponi  del  Mondo; 
che  non  di  Giob(i)il  Quis  mihitri-  Eia  Saui/,  Prudenti,  Magnati  delle 
buat  vt  in  inferno  protegas  me  donec  Cittì,  dc'Rcgni  ! Ditemi  qui  vtu. 
pertranfcatfnrortuusl  Che  farete  poco, che  ha  da  fare  11  Circo  di  Ro- 
vot  figli  tutti  di  quei  Padre, che  per  nia,con  l’Amfitcarro  dt/J’Vniucr- 
nonconfettarfidopoil pomo  tran-  fo  ? Che  comparartene  rra’I  folo 
guggiarp-dpIpetiolCjC  volcrcon  mal  Popolo  Romano',  e tinti  i Popoli', 
compitile  foghe  di  ficaia  mafche-  rinfittì  Habfraròr;  detta  Terra  ? e 
rari!  fin  dtlitrot,  lì  contentò  preci-  ditemi  àncora-  quante  ••afte  douc- 
pitar  fd  ftéllo, e tuttala  fna  Pottéri-  rete  morir  dì  vergogna  , quando 
ti  turufa  in  quell’  vltimo  fondo  di  dopo  cifcr  vifTufi  in  iftima  d’fuio7 
mifcrie, inetti  come  ditte  Gregorio  mini  di  itita  incorrotta, di  pcrfonc 
precipitati  al  ficuro  non  ci  haurcb-  d'andamenti  efemplari , publiche- 
bc , fc confettato  ingenuamente  F-  ranno  con  smafchcrafui  le  Creatu- 
haueffe  al  fuo  Signore?  j Quitrfe  co-  re  tutte,  le  ttoftre  enormità , il  fuo- 
fiteri  eulpabilem  renuit , mortifera  colelafciiiicj  l'Uria  /ebiàAcmmo, 
dammtiouis  fcntcntiam  ad  pofleros  l’acqua  i fuorileggi,  la  terra  le  apo- 
tpifit.  ' * ; ftafic,  le  ttottre  medefime  membra 

Vili.  Deh  venitemi  in  bocca-,  ogni  altra  ribalderia  commetta.,, 
ancor  voi  ftcric  profane  per  fom-  giacche  di  voi  parlando  fcrittc  S. 
minittrar  a mici  dolori  lacrime , t Bafiiio  il  Grande,  Ferctit  i\i  corpo- 
fp legar  meglioi  mici  fenfi  t Di  re  tnrpìtudìnetn, & for>nas  eorìtrru, 
quella  gran  bettia  di  Nerone  fopra  qua  ncquitcr  operati  /unti 
da  me  allegata  fcriuono  Si  filino  , e Dit'emijcherifpondcrctcidictro 
Dione  Cattìo, che  ccftrcrii  vna  voi-  à quali  cortine  porrà  afeonderfi  la 
ra  i più  aurorcuoli  Sanatóri  di  Rò-  uoftra  maltiaggiri  , come  yi  lafccrà 
ma  à faltar  in  palco  almcn  mafche-  la  conftifione  più  fangue  nelle  ve- 
raci , giacche  canto  ripugnauano  ne  , che  tutto  non  ve  lo  girti  iru. 
farlo  àfaccia  feoperta  , per  dar  iui  fàccia,  quando  le  uoftrc  medefime 
con  balli  feompoftt , e con  atti  dif-  confeienzd  vi  fchiereranno  innan- 
folutidàburfoni  diletto  al  popolotc  zi  le  fatiche,  i fudoii:  le  notti  ve-, 
nel  più  caldo  bolior  delia  trefed  con  gliatc,  i difaggi  durati:  fc  fpefe,  le  , 
far  loro  improuifamenre  ttrappar  * angofcic,i  pericoli , in  ferra , iiu 
di  voltoà  forzala  Mufchcrajefpp-  mare  foffcrtr  per  flnfernOjde’quali 

la  vna 


i)  S.Gres’.in  Tfal.  fccnìt. 


Digitized  by  Google 


68  . V\  , .r  Prtdica  \ WA 


vn.i  minima  parte  fatta  per  Diov- 
haurebbe  potino  collocare  fra’l  p.ù 
alto  coro  dc’Beati  ì Oliandole  vo- 
i're  flclR  vite,!  voftri  propri j anda- 
menti, vi  rimbccchcrannOjchc  ha- 
uefte danari  per  le  Meretrici , ni-» 
hauefte  per  i ludi,  e per  le  pompe-.: 
non  ne  hauefte  per  i poucri e per 
pagare  i debiti»  hauefte  forza,  ha- 
uefte ftlurc  per  le  lafciuie,  e per  le 
crapolc:non  ne  hauefte  per  io  pe- 
nitente, e per  i digiuni  > hauefte 
tempo  per  1 giuochi , ne  hauefte-, 
per  le  Comedic:non  ne  hauefte  per 
ia  lettionc  d’vn  libro  fpirituale , e 
per  ddr  qualche  occhiata  agl’inte- 
rdTideirAni.ua  ì Quando  voftro 
mal  grado  vi  faranno  moftrati  à di- 
to fra  gli  Eletti  alla  dcftra  tanti , e 
tanti  della  voftra  medefima  profef- 
fìonc,  del  voftro  medefimo grado, 
della  voftra  medditna  età;  Cittadi- 
ni della  uoftra  Patria, alhcui. della 
ftefia  Cafa,fimpatici  dello  ftfcfioge- 
nto  , compagni  in  tutto  vniformi 
della  ftélfd  forte,  delle circoftan^e 
ifteflc , fi  che  ombra  non  vi  riman- 
ga difeufa  di  non  edemi  ancor  voi 
come  efli  Tatuati^  Quando  per  dar- 
ui  l’vltima  fioccata  foreranno  fe- 
condo 1*  irrefragabile  vaticinio  di 
Chri  Ho  à giudicarui , non  i Marti- 
ri, oftcntandouilclorpiaghc;non 
gli  Anacoreti , addir andoui  le  loro 
fpcìonche  ; non  le  Vergini  à Dio 
confecratc,fegnandoui  le  lor  fante 
prigioni  i non  i Rcligiofi  arrigan- 
dom  le  lor  vigilie,  1 lor  voti  : mu 
i Nimuiti;  ma  i nati  ncll'infcluati- 
chito  Giappone  : ma  i figli  dcll’vl- 
time  lfolc  dell’Idolatria  catecume- 
na  : e vi  rinfacciaranno  V abbonr 


danza  de. .sacramenti  da  voi 

pazzati la  copia  delle  Grati?  d*u» 
voi  lafciatc  perdere , la  foranw  14- 
ciltì  dcll’  ccerna  fallite  da  noi  dib- 
ficoltau  co’ vi  zi  j;  mentre  pur  egli- 
no nel  Cuor  della  barbarie,in  brac- 
cioagli  errori  feppero  aprirli  l u. 
ftrada,come  trouarli  alla  finirà-, 
gli  Eletti  alla  delirai. 

IX.  lo  sò  Signori  , che  fc  non 
mancò  in  Roma , chi  rifaputo  iur 
uer  Auuocato  contrario  della  fùa-, 
Caufa  Tullio , per  dcfpcrationc  di 
poter  riufeiria , di  fua  propria  ma- 
noi’vccife  ; vedutili  quelli  infelici 
fiatante  Uretre,,  giacche  la  more?  , 
non  haurà  all’hora  piùfacttc  per  fi- 
nirli, fi  nuolgeranno  à Monti  pre- 
gandoli , che  molli  almeno  clh  a-, 
pietà  voglian  vmi  fcpellirh  folto  le 
loro  roumc:  ma  non  faranno  vdù*» 
Doue  lì  ri  uojgeranqo  dunque^  all4 
Croce  3 Ah/  non  lo  fate,  perche*  f$ 
Licinio  Tiranno  nel  conduco  fata* 
le  coll’  Impcrator  Gallammo  , fis 
trombettar  per  l’Efercito,che  muno 
de’fuoi Soldati  alzailc  gli  occhia-, 
vcflìlhncmxi , in  cui  era  la  Croce 
dipinta  : e confi fsò  di  fei 'infelice 
di  non  faper  mirarla  fenza  fentir 
fulminarli  ; altre  facttc, altri  ful- 
mini li  dragheranno  da  quel  filerò* 
fanto  legno  fopra  di  voi, che  di  fia- 
la di  Penitenza,  e banco  difalutt-, 
lo  faccfic  co’ voftri  abuli  traffico  d’- 
vnaliccntiofiftimauira , ed*  vira-, 
morte  peggiore  . Non  ui  farà  la-. 
Vergine  amica  auuocaia  dc’Pecca- 
tori  i inuiaremò  à lei  le  noftrc  fup. 
pliche  sù  le  polle  di  que’  medefimi 
Rofarij,  chcfin  dagli  anni  più  te- 
neri facemmo  Tempre  correre  alla 

no- 
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noftra  accalorata  dcuorione  ? Non  ri r in  doffo  le-carni  Con  afprcz  -e,. 


liete  piu  ài  tempo.  Vi  pen  falle  trop- 
po tardi.  li  Regno  della  Verginei 
Regno  di  Mifcricordia , e la  voftra 
Cauta, dice  Pier  Damiani  (1)  s’ha 
datare  Iudice  Mijcrieordiam  ncjck 
.ente. 

Male  Piaghe  del  benedetto  Sal- 
tatore Laranno  ancora  apqrte:  Ap- 
penderemo à quei  chiodi , à quelle 
(pinci  noftri  voti,  che  tante  porte 
in  elle  ci  aprirono  del  Santo  Para- 
tifo. Ah  mifcri!  Ah  infelici  ! eda 
cftc , da  quelle  Paghe , da  que- 
bocchc  di  Mifencordic.  tanto 
.propiacoric  , vfeiranno  per  voftro 
maggior  tormento,  quegl’incendi  j, 
qu e carboni  dclolatorij  , quelle.* 
bombe,  que’fulmini  ,qucl  lembi-, 
liflìmo  Ite,  che  in  ognt  mi  nuvolo 

di  lettera  vi  {eagheràfopra  una  té- 
wfta  di  malcdittioni,yi  f<jar*sherà 
yn  aocefqdijuujo-d’irc/iniir**,  che. 
pop  vedranno  p»d  6a«.  Ite,  che  ha- 
uctc  da  fari  voi  Nobili,,  Si  Honora 
ticon  quelli  tanto  vii*  * e da  poco, 
che  per  due  parole  del  mio  Euan- 
gelio  non  hebbero  cuore  di  vendi- 
carli delle  ingiurie, e di-cancdlarc 
con  ferri  ,con  fuoco,  gli  affronti  ri- 
ceuuti  i Ite  i Non  fiate  bene  voi 
Perfone  tanto  fauic,e  prudenti  con 
quefti  sì  fciocchi  , e ignorantoni, 
che  nati  ricchi,  gittarono  in  mano 
à poucri  le  loro  ricchezze , e per  fe 
clclfero  folto  gli  finteci  d*  vna  po- 
ucra  tonaca  vna  più  poucra  vita  , 
Jpe:  Nonconuienc  à Voi, che  liete 
Giouani  di  fpiriti  ,e  di  brio  far  le- 
ga con  quefti  sì  ftupi  di , Si  infeofi- 
bili,che  fuggirono  fempre  le  Don- 
ne come  afpudi,  e fi  lafciarono  mo- 

(1)  Servii.  (a)  SerXmTfaLp o. 


e con  digiuni.  Ite,  La  voftranpu- 
tationc  va  male  ad  accont  irli  con 
quefti  sì  malcreati,  & inchini,  che 
preuenuti  coaambafciurc.c  con  ri- 
chicftc  , per  certo  lor  Decalogo 
hauuto innanzi  agli  occhi, diedero 
rifolutilfime  ripulfe,  enegatiu'u*. 
Ite  ; La-  voftra  Generolìtà,  il  voftro 
Cuore  grande,  vi  perde  non  poco,, 
con  farli  con  quefti  lepri  si  timidi, 
e fcrupotofi , che  cremarono  di  da- 
re vn  sguardo  men  che  pudico,c  di 
lafciar  vfcirfi  di  bocca  vna  mete 
parola,  che  fentillc  nulla  di  fenfo . 
Ite , Ite  Maledilli. 

X.  Dolce,  pictofilfimo  mio  Reà 
dcntorc , che  chiamiate  voi  con  le 
uoftrc  medefime  labbra  gli  Eletti  1 
alla  gloria  v e goccioli  dalle  uoftrc 
Piaghe  iìyemte Benedilli,  fta  benej 
lafcflto;  cfono  ballami  quefti  con- 
4egnanv;nte,  rrafudati  da  sì  pic- 
colo piaflie  - Ma.l«  malcditcionì, 
ilpacoar  alle  loro  rqcritate  pene  gli 
Epapt) , Infoiate  meglio  elle  lo  facci 
qualche  Angiolo  fterminacsre  , 4 
non  ^amareggi  la  uoftra  dolcillì- 
ma  bocca  con  si  actoffìeaic  feom- 
munichc.  Nòtchecon  quefte  ftcf- 
fc  Piaghe  fai utari  , con  cui  chiamo 
al  Paradifo  le  mie  Pecorelle, voglio 
che  fien  quelli  difubbidicnti  Ca- 
proni cacciati  all'infcrnoic  la  Cau- 
fal’hò  già  riuclataà  Bernardo, (1) 
QhS  videlicet  acrius  dolcant  viden- 
tcs  ,qn£  amiferint,  per  renderli  lo- 
ro piu  intolerabilela  pena  , riflet- 
tendo alle  Redentioni,  alle  glorie, 
che  fi  han  lafciato  perdere.  Ite , Ite 
Maledilli  in  ignem.  E palTcrà  forfè 
col  tempo?fi  raftrcdderàcoB  gli  an* 
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XI.  O ricchezze/  e doue  liete, 
che  non  aiutate-chi  per  voi  feorda-* 
ti  del  Ciclo  non  curarono  nèrraua- 
gli,nèvita!  O Honori  i edout^ 
fuggifte,  che  non  correte  à fouue- 
nirechi  per  amor  uodro  non  pog- 
giarono ne  Dccalogi,  ne  Euangclijf 
O Diletti!  òlafciuic  le  doue  vi  rin- 
tanarle, che  non  vfcite  àconfola- 
scclii  per  còro  vodro  fi  rifero  dell* 
ammonii  ioni,  e delle  Prediche  J ò 
Padri  ' ò Parenti  / e come  haucte_* 
abbandonati  foli  que’  vodri  figli- 
violi , clic  per  haUer  loro  impedirot 
il  farli  Rcligipfi  I i portadc  in  que  (In 
precipiti)  fi  Eredi  i ò Nepoti  t <_# 
che  crudeltà  è Cottila  vddra,-  non_»‘ 
llender  vn  braccio, non  llcndert^ 
la  mano  à que’  poucri  vecchi  tre- 
manti , à que’vollri  Genitori  , a_. 
que’Aui,  che  per  lafciarui  ricchi, 
per  ingrafiarut  del  filo  non  fecero 
ilima  nedi  Paradifo,nèdi  cofcien- 
zal  [i]  De  quorum  vittimi  s come- 
derunt  adipem , &biberunt  vinum 
libar» iwwi  ,furgant,&  opitulentur 
vobis , & iunouiffìmo  vos  protegut. 

"De  quorum  vittimi s &§.  Venga- 
no addio  gl  i aitacchi , le  conuenic- 
7.c, gl’impegni,  i r; f petti  , i riguari 
di  Immani  ,che  m fecero  chiudere 
gli  occhi  à Dio,  alla  cofcicnza, all’- 
anima ,c  v’aiutino  , vi  confortino, 
vi  dian  qualche  follicuo  Opitulcn- 
tur&c.  Vengano  l’honorc,  la  ri- 
putar ione,  la  dima  , la  nafeira  , il 
Cafafotiuti  i puntigli  mòdani,  che 
vi  pacarono  per  buono  il  non  ope- 
rar da  Ghridiani , e vi  difendano, 
vi  puntellino , vi  faccin  fpalla :Opi- 
tulentur. Vengan  la  Carne  tanto  ac- 

(r)  1>c  ut  or.  31.  $8. 


carenzata, ir  denaro  tanto  adorato^ 
il  Mondo  tanto  riucrito, le  maffimc 
Cauallarcfche  tanto  idolatrate , le 
paflìoni  bcdiali  tanto  vantaggiate, 
che  vi  fecero  mettere  fottoà  piedi 
le  leggi  Immane,  e diuinc , e inani- 
mino , vi  rincorino  , vi  fommini- 
ftrino  qualche  ccmfono.Opitulétur. 
Vogano  k feufe  della  pouertì.delli 
dcbolc^ja,  delle  malarie,  delle  fa- 
ccndcjdc’ncgoti) , delle  dipenden- 
te, del  che  diranno,  che  col  prete;- 
Ilo  del  nó  poter  far  altro  v’abbHO- 
narono  il  non  offcruarc  precetti  nè 
di  Dio,  nè  della  Chiefa,  e vi  diano 
qualche  luce  , v’aprano  qualche 
itrada  , vi  fuggefifeano  qualche-» 
buon  cedo  di  legge  Canonica  , ò 
Cuiilc  alle  difefe . Opitulentur.  Vo- 
gano quella  Donna,  quel  Caualie- 
re,  quel  giouanc,  quell’amico,  quel 
parente, quella  perfona  di  fifpetto, 
à cui  erauatc  tanto  obligati  , che  vi 
feordadedi  tutfele  obligationi  col 
Santo  Crocififfo.econ  la  Vergine. 
Venga  la  Moglie,  venga  il  Marito, 
vengano  i fratelli,  vengano  i figli- 
uoli,per  cui  vi  gittadc  dopo  le  fpal- 
Ie  il  pcnfierodcH’animacdifalHar- 
uij  Vengano  i giuochi,  vengano  i 
pairatempi.vengano  le  vanirà, ven- 
gano le  crapolc, vengano  le  vbbria- 
chezzc,  vengano  tutti  li  vizij  .ven- 
ga il  Demonio,  venga  l’inferno, per 
cui  faccdc  moneta  falfa,  e non  cu- 
radc  ne  eternità  ,nè anima, e vi  foc* 
corrano,  vi  follicumo  , vi  protcg» 
gano,  in  tempo  di  tanto  bifogno.O- 
pitulcntur , opitulentur  vobis , & in 
nera  (fimo  vos  protegant  &c.  Sedici 
( nfpódc  facendofcne  beffe  S.  Cri- 
foftomo,  giacche  non  uolede  inté- 
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dcrlo  X tempo)  Sitino»  babau , non  Pentium,  quod  <Ahèl pafrìs  fìt , quoti 
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habnt  tempus.  PaCsò,  fini,  non  u e 
riparo , non  fiere  più  à tempo. IStpn 
babent, non  babent  tempus.  Oipazz 
zi  dunque  ò degni  di  peggio  t Etri 
e Fede?  Etiiè  Fede? E m è Fede? 


[munti  Mundum  7{òè,  nuoti.  Abra- 
-barn  fidemfufcepti , quod  Moyfcs  le- 
gati tu!  ti,  quod  "Petrus  Cruccni  refm. 
pinus  afeendit,  Deus  tacet  , & hoc 
clamat  folutn  quod  comcdti  Taupcr 
&c.  [ 1 ) Hor  ueda  dunque  ogni  u. 
no , fefenza  far  mani  (cito  pregili» 
-ditiaò  allaueracirà  deU’Euangelio, 
ò alia  Sodezza  , e coerenza  ddl^ 
« — — - — — ««.-  noiira  Fede  pofFa  raccomandar  il 

eomandarfi  fé  tua  raanifeflo  pre-  hoggi  la  limofinafta  {appongo 

» del  Santo  Evangelio , ò tatti  larghilfima,&  al  pari  del  gran 
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LA  limofina  quelli., 
manina  non  può  cac- 


W J ~ uuaugvi  IC/  y 

della  noftra  Fede  dee.  Si  tratta  dell 
umuerfa!  Giudttiod’vn  Mondo,  d’ 
un  Dio  pofto  in  Tribunali atSindi’j 
caco  di  tutte  le  Caufe,e  di  fiuti  i4c-i 
colite  pure  altra  caufa  nòn  s’agiraj 
chcdcllkiflfcbiiàaè  feto**  ari*  1 bi- 
fogni  ddPg^ri’^tiatìralati  -,  ò notf 

l'otite  amiti  fri  voteti  miiVofi 


defidcrio  , che  ha  ogni  uno  di  ca- 
parrarfi  il  lentie  Benedici. 

XIII.  i Torno  per  tanto  al  mio* 
Parbarn’o  tra  noi  fnconHdenzatue. 
r a mence  voi  che  ne  dite,  che  ni  pn- 
re?  Sarà  queftó'giomo  1 Doneremo 
quanti  iìatrtoquì  imcruenireà  que- 
llo-Ipertaeolo  , trottarci  prefenti 
nella  Valle  di  Giofafat  , e non  per 


Mbiia  r ailb  U1  vJlUidltU  , C IIUII  pt 

mete  par atumvobis  regniti»  a Con-  femplici  fpctrarori , che  pur  fareb 
Butti, ione  Mundi.  La  Caufa  » forfè  i be  una  gran  cofa,ma  per  riceucrcu» 
lJigiuni , i Romitaggi  , j Martirij  » ogni  uno  la  fua  fentcn^a  di  morte, 
Efnrtut  enim , & dediflis  mibi  man - ò di  utta:  e di  morte,  e tu  ta  eterna  ? 
datare; fìttiti , & dedifìti  mibi  bibe-  e fenza  appellationc  ; nc  potrà  ma- 
re: hofpcseram  &c.  4 thfcedtie  à me  dar  niuno  cfcnte?potrà  ninno  fcap- 
MalcdiBi  in  ignem  atermm,quipa-  parla?  Niuno.  Lo  crediamo  , lo 
ratus  ejl  Diabolo , & Angeli s eius.  confeflìamo, e fi  tiiue,come  li  unte  ? 
e per  qua!  delitto,per  qual  enormi-  Per  uita  uolìra  , è iutiere  quello 
ta?  Efuriuì enim, tì~  kob  dedifìti  mihi  noftro  di  chi  lo  erede?  Sono  quelli 
manducare: fìtiui,&  non  dedifìti  mi-  ■ noflri  andamenti  di  chi  tanto  prò- 


hipotum:  Hofpcs  eram&c.  E degli 
Adulteri  j,  dc’Sacrileggi , dell'  Ere- 
de, dell ’Apoftafic  ? non  fe  ne  parla.- 
t litro  il  redo  del  Decalogo , c degli 
Euangelij  nonofieruati  patta  infi- 
Icntio. 

S.  Pier  Crifologo  7 finiti  efl  quod 
fapit  peo  Vattperis  cibus,  qui  coram 
omnibus  Angeli s,  in  Coment urefitr - 

(1)  Scr.ipy 


fttta,t3to  adora?  ue  lo  giuro  io  gri- 
da fin  dal  Paradifo  Pier  Crifologo 
Judiciumnegat  efic  j aiuenirenon^ 
credit,  quintale  vinti.  (%)  Crede- 
re; fapcrc,chc  hada  uenirc  un  di. 
Iddio  sà  quando,  in  cui  m’hada_*. 
effer  dimandato  ftrettilfìmo  conto 
d’ogni  parola,  d'ogni  uoltara  d'oc- 
chio c poi  in  ncgociq  di  tanta  mi- 

P«rr 


*7 1 Predica 

pottanza  menar  una  uita  si  trafeu- 
ruia  fenza  principio  d’  aggiuftarci 
j conni  Credere,  Capere , che  han_. 
daucnirc  à rigcroliflimo  ^indicato 
anco  l'opcic  lantc,££o  tulìitias  in- 
die aio  : cpoi  paliaràfafcioglia- 
dultsrq,  gli  aflalfimj,  gli  rubbame- 
U di  tanta, cdi  robba,fcnza  entrar 
jnpc olierò  di  tettiamone?  Crede- 
re ^Capete  > che  i noftri  peccati  puì 
«ifcoitr  fona  da  ellerc  pubhcati  ad 
lijv  Mondo  i e quella  Donzella-. , 
quella  Donna  per  crubefcen^a  tar- 
tarea irti  uà  ancora  mutilando  Có* 
felìionijC  moltiplicando Sacrilcggi, 
fcn^.i  ttColMeri  ^ uoimt'ar  il  lu-Jc- 
uo.  latin  ò tm  negai , negatrflc:  adite  - 
nire  non  credit  i qui  rtalcvrutt  &.c> 
Xi.V.  Mentre  però  mi  trono  à 
parlare  con  sì-fini  Cattolici  pronti 
a fuggellar  tal  uerità  col  fangu*_. , 
moderiamo  la  propofitione  del  Sà- 
io : e dicciamo.che  fe  ui  fi  crede,  nó 
tu  fi  pcnla,  e per  qacfto.ciò  non  o- 
itantc.fi  u me  sì  male.  Qui  Deiiu- 
dtuum  obliuifcititr  e alfioma  del 
Cnf  fiomo(i)  t amq  a am  frutto  ab- 
itilo in  [>rxcipitium  defertur . O fe 
quel  Giouanc.fequel  a Donna  quà- 
cio  Pailalta  la  tal  Temanone,  cheti 
chiama  inoperabile  : fe  quando  li 
fpingono  il  jenfo  , e la  Carne  a_. 
que’ccccfii  ,che  fi  battezzano  bora 
mai  per  Pecearidi  neccllìùin  chi  e 
nato  Huomo,  non  fallo  ; fi  mcticf- 
fc  atlanti  agli  occhi  la  Valle  di  Gio- 
fafat,  fi  facetTc  fuonar  all’orecchio 
quella  tromba  funetta  , che  ramo 
tjcca  tremar  ne 'deferì  Girolamo  r 
come  fi  nuitarebbc  Imguaggioiquà- 
tt  eofe  fi  rcndcrtbbono  facilitlìmc 
à far  fi,  e he  addio  fembrano  haucr 

( \)llom . \ofupcr  Jfai.  ( t)5cr.inpf.\\.\ 
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dell’  imponibile! 

XV.  Fra  le  ingcgnofiflimc  in- 
ucntioni  d'  orinoli  à ruota,  vno  ve 
n’hainS.Giouànt  Catcdralcdi  Boi- 
due  nel  Brabancc , il  quale  oltre  a_. 
tant’altrc  fuccapnociofc  bizzarrie 
d'arte  ,ad  ogni  batter  d'hora  fa-, 
comparir  in  leena  vno  fcorcio  del 
final  Giudicio , con  falcar  à mezzo 
l'aria  fagioli  trombadotidd  Stir- 
ate mortiti;  eoa  ergerti  da  loro  fe- 
polcri  Buoni , e Cattiui  inaiando^ 
fiqueftialla  Simflra,  quegli  alla.» 
deftra  .con  aprirfi  poi  il  Ciclo,  e-* 
dar  atlìfo  in:vna  nube  il  Giudice-., 
coneffcr  finalmcntcchiamatigli  E- 
Ictfi  alla  gloria  , profondati  i Re- 
probi alFlnfernodtc.  i u1,  ; - - 

. HarvnasrijcUajpachi®*  r *n 

macftrcuole  Qriuojo  uartalio  po- 
ter trasferirlo  intatte  ledale  delle-» 

Meretrici;  in  tuttc'tevftàfC  dcCgiuo- 
chi  -,  in  tutte  le  pifcztc  ..intatte  1«_* 
Chiefe,  almeno  »n  tutti  i Cuori  . Sé 
che  ad  ogni  batter  d’hora  rifaltalle 
alla  memoria  unauiua  un  agi  ne  di 
quat  fari  di  noi  ncll’cftremo  giudi- 
tio:  & in  quelli  defidcri  j ho  compa  - 
gno  il  Gran  Bafilio  , feriuendoad 
ogni  uno  che  brama  nelle  Tenra- 
tioni  rimediodi  non  cadere, Cumte 
appetititi  wuaferit  pece  aridi , velino 
cogita  borrendum , & intolcr abile 
i liuti  Chrifli  tribunal  (ì)  pere  he  dice 
il  Santo,  ehi  ha  à nifìa  la  terribili- 
tà di  quel  giorno  finalc,ò  affatto  nó 
pecca, ò fot  ucmaliffìmamcncc  pec- 
ca , j Qui  dicm  illum  ante oculcs [ibi 
propomt  ,aut  nibilomnino  ,antcxi - 
guum  qutadam  ddinquet.  U) 

XVI.  Mifouuicncin  tal  pnv 
polito  quel  che  Acofta  nella  fua-. 

fto» 
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fiori  a del  nuouo  Mondo(  i ]rifcr  jfee  Cune  dd  uofìro  fignore.-e  fe  per  uoi 
degli  antichi  Popoli  del  Medico;  potè  edere  cosi  piagato  vn  Dio,  non 
cioè  la  fera,  che  chiudeua  il  giro  d'  cgrancofa  , che  con  gli  ftefii  ferri 
ogni  fo.  anni  , come  fe  folle  da_  facciate  per  voi  ftedì  qualche  falu- 
fimrfi  all'ora  il  Mondo,  hauerco-  teuol  taglione’  voftn  difordinat» 
ftumato , d’infrangere , e disfarò,  affetti. 

quanto  di  vfuale  vafdlamcnto  fi  Se  andate  cercando  fuoco,  uene 
trouauapcr  alfhorain  calai  Quafi  podonoben  largamente prouederc 
non  neccllano  più  à verno  medie-  quelle  cinque  fornaci  d’  ardcntilfi- 
rc  deli  a vita  . da  finirli  tutte  anco,  ma  Carità  Diuina . che  tanto  fcce- 


effe  col  finirli  del  Mondo . Non., 
entro  io  àdidaminar  la  verità  del 
racconto:  ma  Colo  amarci,  chevn 
tal  delirio  vero  ,ò  falfo  di  barbari, 
foflc  vn  falutcuol  ammacftramcnto 
di  noi  Cluiftiamxgiacchegiorno, 
bora,  momento  non  ci  palla  , che 
non  polla  eder  per  noi  1'  vltimo, 
bramerei , che  fatede  ogni  vno  nei 
fuo  Cuore,  nella  fua  Calavna  buo- 
na vifitaicfcmat  vi  t ro dalle  cofa_, 
che  al  Tribunal  di  Dio  gii  potrà 
dar  fastidio,  disfarla  adclfo,adef- 
fo  darla  al  fuoco.  Che  dici  Concu- 
binato hai  niente  in  cafa,  che  re  ne 
farà  pentire  in  quell'  vltimo  giorno 
fatale)  Che  dici  ladro  occulto, mai 
pagatore  hai  niun  pezzo  di  robba^ 
in  calla , che  in  quel  generai  Sindi- 
cato , ti  porterà  trauagho?  Che  di- 
te Peccatori  tutti , bautte  cofa  dc- 
trole  uofttc  cofcienzc,  che  all’hora 
bramerete  non  haucrlalà'ideftrug. 
ga  adedo,  fi  refiituifca , li  cacci  di 
cafa,  fi  fpcz^i,  s’infranga , fi  bruci. 

Se  vi  mancan ferri  da  reciderò, 
tagliare,  far  in  pezzi, attacch i , odi  j, 
qualunque  imbarazzo  di  terra  ,e_* 
di  fenfo  i pedono  ben  prouedcruc- 
ne  le  chioda  , la  lancia , che  per  a- 
mor  della  uoilra  fallite  si  fieramen- 
te {tracciarono  le  carni  ìnnoccntif- 

lt)  Ub.6.c.u 


ro  ardere  per  conto  vofiro  il  Cuor 
di  Dio:  c le  la  Carne  , Omnis  Caro 
f cenarti,  teme  il  fuoco , ricorda  tcui, 
che  meglio  è confumarucla  in  dof. 
io  il  fuoco  dell’Amore , che  dell’in- 
ferno. : 

Se  non  vi  vengono  pronte  alle* 
mani  legna  ,ncn  ve  ne  lafccrà  deli- 
derare  quella  Croce, la  quale  ricor- 
dandoui  quanto  per  fatuarui  ha_, 
fatto,  ha  patito  i’Vmgcnito  di  Dio, 
legna  à troppo  gran  fuoco  vi  fom- 
mimftrcrà.oue  non  habbiatc  anima 
- di  ghiaccio^  petto  di  neue  Sic. 

XV1L  Sù  via  Cri  Ciani,  che  s*- 
afpctta)  Eccoui  bora  auuocato  al 
fuo  Eterno  Padre,  chi  vi  farà  nel  di 
citremOjGiudicemcforabite:  Ecco 
chi  v'ha  da  dar  vn  giorno  la  Temen- 
za finale,  e fe  non  1'  accettate  ora_. 
Padre  amorofo,  l’hauercte  Giudice 
feucro.  Olferuatclo  bene  , che  di 
quella medefima  Predica v’  bada 
dimandar  vn  giornoconto,efc  nó 
ne  fate  profitio  rhaucrcte  da  pagar 
per  Tempre. 

* Audio  tace,  non  parla.  Ma  que- 
llo filcntio  ha  da  rompere  \ n di  in 
ruggiti  O di  quanto  fpauento!  Voi 
addio  vi  feufate  peccando  con  la_, 
Pouertà; qol  bifogno.col  grado  del- 
la nafcita,  con  la  qualità  della  Pcr- 
K fona. 
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fona»  e che  sò  io?  Ma  chi  sì  fé  que-  ofiffima  Signòrà,uoi  nel  giorno  de! 
tic  feufe  pafloranno  al  confronto  di  Giuditio  non  ci  potrete  piti  aiutare: 
qyeAe  piaghe  , di  quelli  tirati) , di  aitateci  aderto , rompeteci  aderto 
quella  nudità, di  queAa  cArcma  pc-  il  Cuore  . Santi  noiiri  Auuocati, 
nurianon  potuta  confolarli  nò  pur  Angioli  del  Paradifo  hor  c tempo 


di  due  gocciole  d’  acqua  nella  fua 
cArema  agonia»  Voi  aderto  aggi  u- 
Aatci  conti  à modo  uoAro,imbro- 
gliatc  i Confcffori  come  vi  uiese  in 
taglio  per  non  ertere  obligati  à rc- 
fcmderc  il  tal  contratto  , à far  la 
tal reAitutienc  & c.  ma chisì  come 
pafferanno alla  rcuilìon  delle  cau- 
le innanzi  à queAo  Dio  Crocifìrto? 

Finiamola:  che  rifoluete  ? Da 
queAe  Santirtìme  Piaghe  volete  il 
Venite  Benedici  :ò  che  il  Signor  no 
pcrmctta,ITfe  Maledici  il  Benediz- 
ioni volete  ? e che  ha  da  benedir 
Iddio  in  voi?  gli  occhi  così  immo- 
dcAi  i le  lingue  così  fcialacquate; 
le  mani  così  rapaciji  cuori  così  ma- 
ligni ? che  ha  da  benedirete  tante 
lafciu  ie  non  emendatele  tante  col- 
lere non  corrette  ; Jc  tante  partio- 
nacce  non  fottomeffe?chc  ha  da  be- 
nedire la  vita,chcfatc  di  Demoni 
in  Carne? 

,V  ergine  Satiflìma,  Mifcricordi- 


di  poter  uoi  giouarci,  di  renderli  a 
noi  vtilc  il  uoAro  patrocinio  . E 
portibile,  che  ce  ne  torneremo  à ca- 
la, come  le  il  conto  non  forte  il  no- 
ftro  t 

Peccatori,fc  io  queAa  mattina  co 
Euangclio  sì  fulminante  non  hò 
fatto  in  uoi  colpo,  mi  protcAo , che 
non  ve  la  lafccrò  paffarc.  D’adef- 
fo  vi  cito  nella  Valle  di  Giofafat  al 
tribunal  di  Dio , e ui  farò  Paccula- 
torcchiamando  in  tcAimonio  que- 
llo medelimo pulpito,  queAimiei 
Aefli  fudori,  queA'haucrmi  qui  fo- 
pra  sfiatato  pregandoui , feongiu- 
randouiad  aggiuAar  in  modo  le_» 
uoAreuitc  , che  uenendo  il  Bcnc*- 
dcttoChriAo  u’habbia  da  premia- 
re non  punire u’habbia  non  già  ì 
cacciar  da  fe  col  Difcedite  Maledi- 
gli , ma  da  chiamami  allagloria-* 
col  Venite  Bene  ditti,  che  il  Signor  ui 
conceda.  


mi 
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Cum  intranet  Tcrofolymam  commota  e[l  •vniuerfs 
Ciuitas  dicenS)  Quis  cji  fJic}  Populi  autem 
diccbant  Hit  ejì  Icfus . Aiatth,  1 i . 

IDDIO  IVI  MEN  RICONOSCIVTO , E PIV  OFFESO,  OVE 

DOVEREBBE  PIV  RICONOSCERSI,  E MENO 
OFFENDERSI.  " 


I.  Và  vi  fiere  ridotto 

m B mio  Chrifto,chc  in 

V M vederui  le  Città  có- 

pan  re , come  à ftra- 
~ na  uedura  di  fao- 
cia  forafticra.s’incrcfpino  per  ma- 
rallignala  fronte  , fi  riempiano  di 
nouidil  Cuore,  eui  mandino  all’ 
incontro  un’accigliato  QuisefiHicì 
così  poca  notitiahan  data  di  uoi  i 
nuoui  fanali  raccefi  in  tanti  Cicchi 
illuminati,  le  uoci  moltiplicate  alla 
Fama  con  tante  lingue  di  Mutoli 
profciolu  ; le  gambe  radoppiate  à 
Corrieri  delie  polle  con  tanti  paia 
diftorpijrimclTunpiè;  le  uiteag- 
giunte  à miracoli  mandanti  in  tan- 
ti cadaueri  di  quatriduani  riforti? 
Ah  Efaia  j c perche  tù  che  ira  tutti 


gli  altri  Profèti  né  parlarti  si  chia- 
ro,onde  di  Profeta  Euangelico  me- 
ritato tcn’habbia il  nomejftringcre 
nel  foto  teatro  di  Pale  Aina  gli  fpa- 
ti)  all’Echo  delle  tue  uoci  i Pcrcho 
tu  Steli  a,  lucifera  del  giorno  di  fa- 
iute,  quando  dalla  più  bada  region 
dcll’Arianc predicarti  ianafeitaà 
tré  Coronati  di  Mefopotamia,  non 
detti  dalla  più  alta  parte  del  Ciclo 
tal  auuifo  à tutte  le  nationi  del  Mo- 
do? Voi  almeno  lacre  Militicd- 
Angioli  forieri , che  fubito  nato  sì 
per  minuto  à Pallori  di  Bctclemmc 
il  delincafte;  non  potcuatc  slargar  ì 
tutta  la  Terra  le  uollreGratic,  €_» 
far  che  sì  nuouo  non  ginngefie  anco 
à più  remoti  paefi  ilfuo  diuinouol- 
to?  Certo  un  sì  pregiudiziale  Quis 
K x eft 
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efl  Hìcin  perfona  di  merito  si  illu- 
llrc,non  potrà  altronde  effer  vfei- 
to0  die  dafcoglipiù  gelali— i-^U*  vici, 
rfio  Settchtrione,  à quali  quella  fa- 
rà la  prima  fcinnlla,  che  gli  porti 
nuouadi  si  bel  fuoco,  ò dalle  Ca- 
lerne EtiopefTe  delle  Tempre  an- 
nebbiate Cimmerie , ouc  non  altro 
raggio  prima  di  quello,  interrom- 
pendo leloro  perpetue  notti  hatirà 
fatt'Albaàsì beata  luce  . Nò,  Nò, 
clic  parla  chiaro  f Euangelio.dal 
Cuor  della  Giudea  illuminata, da_ 
Gcrofolima  cfTcr  vfeito  vn  tal  con- 
torcerfi  di  volto  .come  à nouità  nó 
afpettata  ,&adafpctto  non  altri-, 
volta  veduto , Cu v intraffet  lerofo- 
ly  matti,  commoti  esì  vniuerfa  C ins- 
tai dicens , Quii  ejl  Hic  i Da  Gero- 
folima!  Ò!  quelli  si  accigliati  fa- 
ranno i ro^zi  Contadini  di  frefeo 
ritornati  in  Città  da  loro  villarcf- 
chi  lauorij!  farà  la  minuta  plebe.,, 
che  intenta  à procacciarli  il  pane-» 
appena  sì  quel  che  fi  facci  in  pia^- 
^a  ! Appunto  1 fono  gli  huomini. 
piùciuili,  la  Nobiltà  più  colta  , que’ 
che  per  haucrnc  continuamente  a- 
gli  occhi  i miracoli,  haurebbono 
più  d’ogni  altro obligodi riuerirlo, 
e di  conofcerlo , Tota  Cianai  com- 
mota eli.  che  nel  redo  i Popolani  à 
piena  bocca  l’acclamano  , Topuli 
autem  dicehatit  ,Hic  cfl  Icfus  Trophe  • 
ta.  i e cosi  è,  lafciatc  dunque  , che 
prenda  io  quindi  occafione  di  fare 
argomento  della  mia  predica  ,ElTcr 
ordinaria  Fortuna  di  Dio,  da  quel, 
li  venir  meno  riconofciuto,e  più  of- 
fefo  ,chc  dourebbono  più  ricono- 
fcerlo,  e meno  offenderlo. 

li.  Non  e verità  da  punto  met- 


terli m dubio.,  che  non  fia  quello 
Mondo  quella  fioriti fsima  Acca  ie- 
nva  apèrta  alla  cognitionc  di  Dtou 
che  anco  da  Pifida  Gentile  fù  chia- 
mata Cr attirar wn  fchola  : e che  in 
ciTa  quanto  le  Creature  fono  più 
belle,  e di  più  ricche  qualità  fig- 
giate, tanto  più  nobili , efollcuare 
prclettionici  leggono  di  riuerenza, 
e d amore  verfo  il  Sommo  Fattore, 
che  le  creò  t onde  diesa  Agoftì  no 
( i)  Calum,  & terra,  & omtiia,qux 
in  eis  flint  vndiquc  milti  dicunt  , vt 
arncmtc  Domine.  Et  vna  delle  prin- 
cipali ragioni , fc  mal  non  m'appó- 
go  potrebbe  cffcrc , perche  non  ef- 
fondo la  Crcatura.chc  vna  parrcci- 
patione  dcircllcr  Omino, quanto  in 
fc  più  bella  , e più  perfetta  agli  oc- 
chi noftri  tralucc,  tanto  più  dilli  nta 
nuoua  ci  da  di  quel  fommo  Pelago 
di  pcrfettioni,e  di  bellezze:  e come 
l’Arcopagita  diuinamente  diceua , 
tanto  più  (t)  Tropriorum  ve(ligiorM 
fmilitudmibus  Deus  celebratur. 

IH  Hor  ciò  profuppolto,  fac- 
ciamo fc  vi  aggrada  Signori , vna_, 
brieuc  vifita  per  tutto  il  Mondo, 
vediamo  fc  rifpondono  alle  Theo- 
richc  le  Prattichc;  e fe  veramente-, 
iui  più  e conofciuto  , crmerito  il 
commun  Signorc,oue  di  quelle  do- 
uitic , e pompe  Catcdratichc  della 
Natura  più  abbondando  il  Pacfc_», 
più  copiofo  Indice,  & Alfabeto  ci  s’ 
offenfee  di  riconofcerlo  . Delle-, 
contrade  gentili.  Se  idolatri  ouc  la-, 
luce  Euan  gel  tea  non  ci  puòclfcre-, 
guida  , non  ce  ne  curiamo',  perche 
lappiamo  già, cheineffc(t)  Omnis 
Creatura  ingemifeit,  & partunt  vf- 
que  adbuc  : e che  quanto  più  abbon- 
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dai»  d’oro , tao»  più  mancano  di  fiera.  TantofaGiuftitia.la  Picti.la 
Cariti,  quanto  più  le  forze,  e le  po-  Verecondia  , la  Innocenza  è nuc- 
tenzevi  fiorifcono , unto  più  con-  rita,  & abbracciata  , quanto  hab- 
dennate  fi  piangono àferuire  noti-,  bianogli  huomint  le  braccia  (iron- 
ie Virtù,  ma  i vij'jj . T rattenghia-  cate , e faccino  al conofcimcnto  di 
moci  fole»  entro  àdiftre:  ti  Cattolici,  Dio  breccia  in  quel  Caualicre  la-* 
che  più  (anno  al  fatto  noftrote  fap-  PoucrcA,  in  quel  Giouane  le  malat- 
piatemi  àdirc/ecrcfccndo  per  tue-  tic,  in  quella  Donna  la  bruttezza, 
toà  proporrionc  del  maggior  obli-  in  qufl  Pretendente  il  non  ottenere 
godi  riconofcerio  la  maggioranza  quell'honorc , in  rutti, il  non  edere 
della  iconofcenza,  è la  fola  Aquita-  con  nuoua  aggiunta  di  benefici  dal 
n>atmFrancia,c  non  più  tolto  ogni  Cielo  obligati  à riuolgcrglicó  cor- 
altra fiocitiffìma  Città  del  Mondo,  rifpondenza  di  ricognùione  douu- 
alle  cui  porte  non  porta  Saluiano  ta,  grato  l'occhio,  e liberale  la  Ma- 
attaccami , foomntbus  fiicut  diuitus  no. 

primi  fuere,fic  vitifsinufiqnam  enim  V.  Non  può  più  dirlo  fol  degli 
improbior.voluptas , nnfiquatn  inqui-  improuifamcntc , e di  frefeo  arric- 
natior  vita\imfiquam  corruptior  di - chili  Ariftotelc , che  Upper  ditatus 
faplina  . Mane  prò  nmneribus  facris  cafìigatas  non  hóbet  dìuttias  : è fat- 
dcdcrimt  Domino  retributionem , vt  to  malccommune di  tutti  i Ricchi, 
m quantum  eoi  bmcfictis  f, bis  ille  ad  tanto  più  fconofccnti  di  Dio,quanr 
fe  illexerat  adpropitiandum , in  tan-  ta  più  luce  ha  lor  dato  con  P oro  di 
tnm  illi  fiagnpi  fuis  laborauermt  ad  riconofcerlo,  fcruendo  hoggi  d’or- 
exacerbmdum.(t'ì  dinario  le  ricchezze  con  l’aggiunta 

IV.  Sembra  ogni  bel  Pacfe_*  delle  lor  for^c,  per  habilitar,  chi  le 
Chr  iftiano  Colonia  d’vna  tal  forca  poflìede  , à commettete  contro  il 
di  Barbari  ,chcà  tempi  di  Tcfco  in-*  Cielo  qucH’cnonnità , qucU’offcfc, 
feliaua  crudelmente  la  Terra  ; di  chcalficuro  non  fi  coramcttercb- 
eui  feriffe  Plutarco , che  dalla  Na-  bono  , fe  il  bifogno  , c la  penuria.* 
tura  à douitia  dotati  di  defirezza^  delle  loro  più  tempo  à procacciarli 
di  mano , di  velocità  di  piè , d’ogni  co’fudori  della  fronte  diche  viue- 
buona  difpolìtionc  di  corpo,  non_*  re,chccommodità  à peccare  : e_» 
fe  ne  fero  mano  che  à mal  fare , co-  troppo  rari  incontrando  le  Virtù, 
me  fe  la  V inù  foffe  fol  opra  di  ne-  Pattoli,  che  le  cafe , in  cui  fanno  aL 
ccfiìtà,  e dotedi  ftorpij,  (ì)  Hafce  le  loro  onde  d’oro  letto  , le  fecon- 
naturx  dotes  nullam  ad  rem  bonarrtj  dino,non  iftcrilifcanodi  dettotio- 
conuerterent  : hnmo  ad  violandurru  ne,  come  lo  ferirte  dell*  Eridano 
pudorem , Infitti  am,  aquitatem , hn-  Plinio,  che  contro  la  voracità  com- 
manitatem,quafi  has  timiditate  ali - mute  de'fiumi  arricchì  (ce,non  di- 
cuius  Uienii , & ne  Uderenturfor-  ferra  i tratti  di  terra,  per  cui  feorre, 
midmepleriquc  bomines  laniera,  ni-  (OHihil  ex  raptofibi  vindicàs,  atq, 
hilqne  attinere  ai  eos  qui  plus  pofi-  vbi  liquit  agros  vhertate  largion 

PC» 
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peròchc  troppi  fon  que’d'ogni  va.* 
dc’quali  poffa  col  Macftro  di  Tra- 
iano temerli,  che  1‘  ampiezza  del 
potere  non  fappia  reftringerla  tra 
cancelli  del  doucre,  c tanto  farli  o- 
pcrando  lecita,  quanto  potendo  (li- 
ma fattibile  fi)  Ft  cui  licct  f aceri-» 
qitod.  vult,  is  velit,quod  non  debet. 

V I.  Senna  pure  d’ogni  bel  uol- 
tOjd’ogm  maeftrcuole  afpeito  San- 
to Agoftino,  che  ha  affai  del  Cielo, 
quaq;  fpccies  plurimi* 
creditur  trahere  de  Calo  . Al  non_. 
fcruir  hoggi  quali  per  turto  le  bel- 
lezze, eia  maeftàde'volti , che  per 
moltiplicar  Bcrfabce.e  dar  aumcto 
di  dote  agli  adulteri;,  fi  moftrano 
haucr  dell'inferno , non  del  Cielo: 
efe  qualche  cofa  del  Cielo  appalc- 
fano,  non  moftrano  hauerne  altro 
prefo,  che  fegm  di  Sagginar  io , fe- 
rendo co'sguardi  anime,  c facendo 
ftragge  di  pudicitia, benché  d’Orfi, 
c Leoni  (tracciando  Euangelij , e_# 
sbranando  Dccalogi;  Morficacure 
di  Siri;,  e di  Canicole , feminando 
rabbie, e vomitando  ineendi;;Idre, 
Scorpioni,  Cétauri;vn  Ciel  di  Poe- 
tiche tutto  impattato  di  ftupri,e 
laidezze,  non  fa  lume  che  à fozzif- 
(ìmc  nottijnon  illuftra,  non  accen- 
de ftelle,  che  col  funerale  dell'vni- 
co  Sol  di  Giuftitia  •,  c col  mortorio 
d’ogni  buon  giorno  di  virtuofa  at- 
tuane jnon  ci  fueglia,  non  ci  condu- 
ce alconofcimcnto  della  Diumità , 
che  togliendola  al  vero  Dio,  c ini. 
qua,  empiamente  dandola  à Vene- 
ri lafcuic,  a Gioui  adulteri , a Giu- 
noni impurc.ad  ogni  altro  sì  fatto 
idolo  di  fenfo  ,e  diauolcria  di  vi- 


VII.  L’  antica  regela  di  PoH^ 
bio,  che  le  dignicà,le  Corone  rice- 
uan  Angioli  , c rendano  Demomi' 
(i)  Illud  clar uni,  tejlatumque  exi- 
piu  efi  , quod  Homine i fotluitatcnu 
afiequmtur  Pittate  bona  de  fi- * 

opinione:  ijdem  adepti  qua  volucrut » 
ad  ini urtas,  & impotentiam  in  impe- 
riai diUbuntur,  fe  generalmente  pa- 
tifee  qualche  difficoltà , è perche  e - 
gli  la  lirinfc  ne*  foli  Palaggi  Impe- 
riali, & allargar  là  douea  ad  ogni 
genere  di  miglioramenti  di  fortu- 
na, fia  in  facoltà,  fiato  fapcre,fiain 
falutc , fia  in  quaifiuoglia  altro  do- 
no di  natura,  c di  gratta  ; perche  in 
fatti  vcggiamo , che  tanto,  la  Perfo- 
na  mantiene  vbbidienza,  quanto  fi 
confcrua  in  fortuna  priuata  , ne-» 
ha  capitale  d'offcndcrlo  : nel  retto 
in  metter  tantino  1’ ale  , in  poter 
qualchccofa,  ingroffa  la  vifta  , fi 
feorda  di  Dio,  c delle  leggi  ; ne  fa- 
rà il  primo  Zenone  ,che  in  (lato  di 
vita  commune , foauifiimo  di  ma- 
niere, e d’amabililfimicoftumi,  in 
erger  la  eretta,  c farli  Grande  dine- 
niflevna  Tigre  coronata  amando 
far  di  tronchi  d'innocenti  trucida- 
ti lo  fcabcllo  al  fuo  trono,  e tingerli 
del  Sangue  di  tutte  le  virtù  fuenate 
la  porpora  : Non  fi  conterà  degli 
virimi  Anaftafiojchc  métte  il  piat- 
to hauutoda  Diofùdi  pouero  Ca- 
ualicrc,di  sì  buoni  andamenti  fio— 
riffc.onde  creato  Imperatore, il  Po- 
polo non  hebbe  da  pregarlo  d'  al- 
tro che  di  profeguir  Principe,  qual 
Priuato  era  vifluto,  Sicut  vixifttjtet 
edam  impera:  ci’hauerglt  poi  vo- 
luto participar  1’  Altidimo  parte-» 
della  (ua  corona,  fu  vnpobilitarlo 

àco* 


zio. 
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à coronare  vizij efccrandi,3c  a dar  Gratic , il  Paefe  della  Felicità  , il 
Jo  fecttrom  mano  delle  più  sfrena-  Paradifo,  laTefsaglia  del  Mondo; 
re  licenze,  temer  fi  pollano  da  vn  per  lunedia  in  fomma  di  Fortifi- 
Atco:  Haucrà  affai  Compagni  Da-  cationi,  per  magnificenza  di  fitbri- 
rio,i  quali  per  quanto  tempo  il  de-  che,  per  fplendidc^zadi  Corti, per 
naro  non  corre , il  Diadema  noiu  moltitudine  di  letterati,  per  varietà 
fafeia  i peniìeri , le  fpallc  non  infu-  di  Meccaniche , per  folla  di  Citta- 
pcrbifcan porporate, fien trattabili  dini,  per  macfti  diNobili,pcr  co- 
xdigcniotutto  fatto  per  la  virtù:  in  pia  di  viucri , per  quant’altro  può 
farauanzodibcoi,  e d'obhgatio-  dcfiderarfi,tale,  che  congiurate  in- 
ni a maggiormente  honorare , e_»  ficme  paiano  a sfiorar  in  efsa  di  fe_# 
xiconofcere  la  mano  onde  lor  pio-  il  meglio,  e le  Ricchezze  di  Sufa, 
uono  immi  n fubito  liurca,  s’arrol-  il  Sapere  d’Atcnc  / l'Ampiezza  di 
lino  tofto  ricchi  fantaccini  del  vi-  Niniue,  la  Fortezza  di  Sparta  , e 
zio,  e come  del  indetto  Principe-»  la  Magnificenza  di  Roma,  c le  doti 
JofcriffeQ.Curtio,[i]Forf«>M*iJ  primarie  di  tutte  le  più  riguardc- 
fuam  Fortuna  corrumpent.  uoli  Città  della  Terra. 

Vili.  In vna paro!a,entrarete-»  Efilofofando daSauij  , Crede- 
vo! Signori  con  Chnfto  in  vnaGe-  rete  all'entrare,  che  comcabbon- 
xofohma  Metropoli  di  Falchino-»,  danoquipiù  che  altruoue  i doni 
in  vna  Città, in  vn  Paefe  di  fito  si  del  Cielo,  cosi  più  che  alerone  ab- 
nobiIc,chc  di  lunga  mano  a dietro  bonderanno  le  grate  riconofcenzc? 
fi  laici  la  tanto  ben  limata  Paimira  c faranno  i Cittadini  nel  ncgotiarc 
di  PiiniOjU)  velut  terris  exempta  innocenti,  nel  parlare  modelli,  nei 
àrerumnatura  » di  amenità  si  gc-  trattare  Cadi  , in  tutte  le  amoni 
male  , che  poca  fua  lode  farebbo-  Giudi;  fioriranno  del  pan  le  bei- 
no gli  ampi  Elogij  fatti  da  Giouio,c  lezze  de’Corpi,  c le  bellezze  dcll’a- 
Diodoro  à giardini, & alle  campa-  nirac;  anderanno  dello  dello  palio 
gne  dell’antica  Babilonia  andata.»  le  copie  delle  Douitie  temporali,  c 
già  in  nome  di  terreno  totius  Oì  if-  delle  Douitie  eterne,  goderanno  il 
tisfeTtiliffimum.di  clima,  d’  aria  si  medefimo  podo  d’  altczz3  > gran- 
falubre,  che  di  lei  paia , hauer  vo-  dati  terreni , e i grandati  Cclcfti  ; 
luto  parlar  Strabonc,  fcriuédodcl-  Stimarcte  nóhauran  luogo  le  riffe, 
la  vecchia  Città  di  Croto  , che  in  Macello  della  Cócordia  3 le  disho- 
riguardo  a nerboruti , e ben  com-  nedàdratiodcl!aPudicitia3  leir- 
plcffionati  Atleti , chedaua,vfcito  rmerenze  , adultero  delle  Fede? 
era  il  Proucrbiodd  2^// Crotcw/à-  leingiuditie  Prodibolode’  Tribù- 
,lubrius.(i)diElcmc:i  si  tépcrati,di  nali,ifacrilcggicarnificina  deila_» 
delle  sì  benigne,  d’influfU  sì  fauo-  Religione  3 ogni  altra  bruttura  di 
.keuoli,  di  Cielo  sì  liberale,  che  la-  vlz,i  j, Purgatori0  dell'  innocenza-.? 
lciando  le  fauole  da  parte , fembra  Giudicherete  Vedràfii  figli  vbbi- 
rElifio  della  Natura,  la  Patria  delle  dienti?  ì Padri  cfcmplan  ? le  Ma- 
trone 
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trone  modelle  t il  Popolo  tempc-  qui  ftanza.'Non  trouarctc  vn’altro 
rato?  la  Nobiltà  matura  ? i Magi-  luogo  piùpoucro  ,ep;ù  mefchmo, 
Prati  grami  ogni  Palaggio  , ogni  nèdoucpiù  hcenriofamcmcrcgm- 
Cafa  alla  guardia  del  fanto  timor  no  gli  fcandali,  le  sfàcciataggini,le 
di  Dio, col  ricinto  de*  Diurni  Prc-  sregolatezze, le vitioficà  più  comu- 
cetti  in  ordinanza,  folto  la  Protet-  maci. 

rione  della  Fede  , c della  Carità  IX.  Si  uuol  ftcnrare  a trouarlt 
corteggiata  da  tutte  le  Virtù  com-  fra  gli  ftelfi  huomini  più  ciutli , 
pagnej?  in  poche  parole  crederete,  più  humani , Perfona  a cui  polla-. 
che  all’ingrclJo , allo  fcoprimcnto  Traiano  partecipar  l' Elogio  fatto- 
dei  benedetto Chriflo  , tutti  vfciti  gli  dal  fuo  Panigtrifta  , come  di 
filar  di  fe  ftcflt,  c d’ogni  nota  d’in-  Principe  , che  coll’  aggiunta  del 
gratitudine  gli'fì  proseranno  con  Principato , una  fola  maggioranza 
tutte  le  fue  facoltà  a piedi  in  atti  d*  moftraua  haucr  fopra  gli  altri  ac- 
humi  le,  & atteri  uofa  recognitione,  qttilUra  ,d  i uirtù  ,c  d’integri  ti  di  . 
cqut’m  primo  luogo  che  con  ricc-  una, (a.)  Reuerfus  Imperator  cofdem 
ucrncp  ti  fauori.c  più  grafie,  più  nos  tcumdcmte putiti: par  omnibus. 
lumi, e più  fcortatoic  han  riccutito  hoc  cateris  muor , quoti  meltor. 
di  riconofcedo?  Tutti  communcmente  col  migliar- 

Sicre  in  crrort:  la  fpcrienza  mo-  rar  di  Fortuna  , peggiorano  di  co- 
ltra, chequi  ni  più  che  altroue  ven-  fiumi  ,c  daH’hauerh  iddio  ingran- 
ga più  (Impazzato,  e men  ricono-  diti  d’obligationi,ed’honori , ne-» 
lei  tuo  Iddio, c che  fc  lo  dille  di  Ca-  cauanoil  perdere  il  medertmo  Dio 
io  CcfareScneca,d’hauer  quali  vo-  di  uilta,con  negargli  il  douuto  rif- 
iuto inoltrar  la  nat  ura  in  formarlo,  petto,  e come  non  porca  fotfrir  SaU 
quel  che  fappia  fare  vna  fomma  uiano  , con  riporre  la  fuatnaggio- 
mafuaggità  appoggiata  ad  un  fom-  ranza  in  non  clfer  fottopolli  a Icg- 
mo  potere,  ( ijridetur  Eh  datura  gi,  e farli  lecita  ogni  cofa,  (i)  Politi 
condidi(fc,vt  oflendcret,quid  fummo,  Jibi  id forte  maiorcs  quaft  pri  uilegiu 
vitia  in  fummo  Fortuna  poffent;  pof-  vendicare , vt  iure  fuo  trinino  corti - 
fa  d’ordinario  accomunarli  ado-  mttant. 

gni  gran  Città  , quanto  più  da  Dio  Tutti  la  parte  fua  la  uoglionoco 
beni  ficaia  c grande  , tanto  bene-»  Tiberio,  c dcliciandofi  da  beitie-. 
fpclìo  più  viziofa.  Quelche  di  Pie-  nelle  loro  ifoledi  Capri , con  met- 
tà,  e C ulto  trouarctc  voi  in  ella  farà  tcre  in  totale  oblio  il  gouerno  dell* 
belle  Chicfe,  ricchi  parati , nobili  anima,  c’I  penficro  di  Dio  ; non-» 
felle,  mufiche  peregrine,  pompa,  e fanno  con  altro  mofirarfì  al  Mon- 
fafìo  di  Machine , c d’altari  vera*-  do,  che  fon  viui , che  han  forze», 
mente  riguardatoli  ; ma  quanto  che  han  braccio, c potenza,  fenon 
tocca  a uero  culto  , c pietà  di  San-  con  le fpclTc condannaggioiii,ooiu» 
tc  Virtù,  di  ( hrifiiani  coltami , di  di  Romani  aH’clilio,al  ferro, al  ue- 
ben  regolati  andamenti  ;Nonuiha  leno,  ma  delle  Sante  Virtù, e Chri- 

ltiana 
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ftiana  difciplina  date  à guadar  a-,  (colate  di  f degno,  cosi  lai,  e la  Sol- 
rubba,  à fuoco  da  tutti  i vizi;.  datefea  tuuasgri dalle  : Quò  tendi- 

X.  Tutti  gli  Alberi  delle  fami-  tis  vltraì  quo  fertis  meafigna  viri ? 
glie  più  nguardeuoli , e ben  viftt-  E per  doue  con  quelle  mie  infcgne 
dalla  beneficenza  diuina.fi  forma-  ò Ce  farci?  à fogeiogarini  Babilo- 


no  del  Maramglio  Peruano  ,icui 
frutti , quanto  più  odorofi  , tanto 
più  peftilcntiali , vccidono  con  l’- 
alito nel  mare  i Pefci  -,  le  cui  foglie 
malignano  sì  fattamente  le  ruggta- 
dc  cadutela  fopra,che  come  arrab- 
biata acqua  forte  il  tutto  mordicif- 
fimamcntc  rodono  ; la  cui  ombra.» 
gonfia  di  forte  coloro,  che  fotto  vi 
dormono,  che  gl’ignudi  doppiano 
di  gonfiaggionc,  i difefi  dalle  vefti 
à gran  ftcnto  ne  fcampmo  la  mala 
ventura.-  Appena  contar  fi  può  vn 
Giacob,  vn  Abramo, i cui  profumi, 
6c  inccnfi  d'honorc , non  fieno  alla 
virtù  aliti  mortai; , le  cui  pioggia» 
d’oro, e d’argento  non  riefeano  uc- 
tenofiffima  ruggiada,  che  roda  non 
latti  ogni  fior  di  deuotione,e  di  pie- 
rà, la  cui  ombrale  protezione  oue 
fperauano  rifugiarli  la  nudità  dt  ta- 
ti pupilli  pericolati , l’honcftà  mee~ 
zo  Bracciata  di  tante  Donzelle, che 
gridan  mifericordia,  più  l’odendi- 
no,  che  giouino, troppo  più  abbon- 
dando il  denaro  per  nuocer  laPu- 
diciria,  che  per  di  fenderla. 

XI.  Auuiciniamoct  lafciando 
ogni  altro,al  fine . Sii  l’ arr/uar  Ce- 
farc  al  fiume  Rubicone, clicdiuidc 
dalla  Francia  lìralia,  Heller  già  in 
uedutadi  Roma  .contro  cui  affor- 
zato d’armi , c Soldatcfca  Romana 
infuriato  veniua  •,  poetica  arrifi- 
ciofamcte  Lucano , che  Roma  Bef- 
fa gli  fi  parade  innanzi  vefìira  a- 
fcorruccio  ,t  che  con  lacrime  me- 


nia,  clic  fuperba  non  fi  c ancor  gè- 
nufielfaad  adorar  il  mio  Impcroìi 
icuar  le  mie  Aquile  già  vinci  enei, c 
imbrattate  di  l'angue  barbaro  nell* 
Aralfe,  c nel  Nilo,  che  ancor  nou_» 
corrono  à baciarmi  ofiequiofi  il 
piè?  a vendicarmi ncU’Oricntc  l’- 
empia ftraggedel  mio  Craffo  tra- 
dito , efolcnmzzar  al  di  lui  morto 
tronco  tutta  via  ìnfepolto  le  douu- 
tc  efequiecon  l'vccuionede’popoli 
infedeli,  e col  macello  d’  efcrcici 
permeaci > Qttò,  Quo  tcnditis  ultra? 
Ah  empio  fellone  ! Ah  Traditore- 
parricida!  c contro  di  me  volger  le 
mie  lance,  le  mie  fpade.'  e per  que- 
fto  t’hò  fatto  io  grande,  ci  hò  affor- 
zato d’armi, c di  gente!  per  qucfto 
ti  hòproucdutod'ctferciti.ci  hòag- 
gucrrito  d’armati,  per  haucr , co- 
me ferirmi  ? per  cfler  in  porto  d’at- 
terrarmi  i Tempij , d’abbattcrmi  il 
Campidoglio?  per  gittarmi  al  col- 
lo catene  , per  farti  crudel  parrici- 
da della  tua  ftefla  Patria  ? Quò,Quò 
tenditi*  vltrai  Quo  fertis  mea  ftg na 
viri  ? 

Ah  fhriftiani,  Chriftiani/  enei 
così  indegnamente  abufarui  voi  có- 
trn  di  l)io,c  del  Ciclo, dc’doni  ba- 
nali da  Dio,  c dal  Cielo,  non  vi  se- 
me fqtiarciar  (oprale  Nubi, cdnl- 
* la  più  aita  parte  dell’  Lmpirco  ripi- 
gliar cótro  di  voi  fdegnata,  c cruc- 
ciofa  la  liberalità,  c Beni iiccnza_. 
Diurna,  Qub  tenditi!  ultra  } qua 
farti!  mea  fona  viri:  Le  ime  ricilic- 
L zc. 
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%c,  i mici  tefori  largamente  contri- 
binimi,  riuniti,  in  compre  d impu- 
d'ciric,  e d’alfaflinij  ! le  mie  furile, 
ia  mia  fallite  liberalmente  concedi- 
li!, fatte  feruireà  mantener  duelli, 
«inimici tic  ? i mieihonori , le  mie 
dignità  beneficamente  piouutcui, 
adopratead  alimentar  fupcrbie,e_# 
fpefar  alterigie  ? j Quò  Quò  fcrtis 
meit  figna  viri  ì Io  qudt’armi, que- 
lle forze,  quelle  facoltà, quefte  prc9 
rogatine  ue  l'hauea  date, per  debel- 
larmi defperationi  in  tanti  Potieri 
con  fouucnirli  di  limoline  , per  ve- 
ndermi indecenze  , & ingiurie  in 
tanti  Tempi  j rouinati , con  rubri- 
carmeli migliori  j per  difendermi 
dal  grugno  d’impuri  cignali  tante 
Zitelle, che  altra  dote  non  hanno, 
che  la  beltà,  c’I  pericolo, con  prouc- 
dermcle  di  legnimi  Spoli  ,&  hor  mi 
ueggo,  che  altra  cofa  non  mi  fa  più 
cruda  guerra,  che  quefti  mici  ftelfi 
donatili! , dc’quali  vi  fono  fiatasi 
prodiga  ? Quò , quòfertìs meafìgn * 
viri  ? locredeua,  che  l’hauerui  fb- 
pra  tutti  gli  altri  beneficati  fruttar 
mi  delirile  maggior  ricolta  d’ Ami- 
ci, e difenfori  ;ehe  l’hauerui  collo- 
cati in  pollo  si  fub!imc,csi  illuftrc, 
ieruir  mi  douefie  per  haucr  in  uoi 
la  Virtù  tanti  Fanali  da  condur  a- 
nitne  pericolanti  in  porto, che  l’ha- 
ucrui  arricchiti  di  tanta  copia  di 
talenti,  c di  gratie,giottar  douefie.» 
ad  vn  fccolo  tanto  intcrefiaro,d’  nl- 
lcttatiuo  , e d’ efea  per  tirarlo  fotto 
ie  m ebandiere  , & hor  da  ninno 
più  danneggiata  mi  hò  da  piange- 
re, che  da  chi  obligato  me  l’hauea 
con  preuentione  di  benefici , e Ri- 
pendi  j tanto  Angolari  ! Qui , Qhò 


fcrtis  tuta  ftg'/Ht  viri  ì è poflibiloj 
chem’  haticte  da  obhgarc  àfarut 
tutti  miferi  per  haucrui  innocenti, 
a gittarui  rutti  in  yn  fondo  di  Ietto 
perotccncrui  pudichi , afpogliarui 
della  uoflra  Retta  pel  ie,  perconfcr- 
uarui  itumili  ! Non  faprò  ne  pur 
io  amar  vn  Huomo , vna  Donna-, 
lenza  rouinarl.  ! Non  potrò  bene- 
ficar vna  Città  , vnacafa  lenza  di- 
neggiarla  ! V’  haurà da  nuocere  il 
beneficami  I Dourà  cttercfcad’m  » 
ferno  il  Paradifo!  Mi  doucrà  effer 
rinfacciato  , eh.’  fc  iohauclfipiù 
trattenuta  la  mano  in  conferir  bel- 
lezze, facoltà,  talenti  ; non  balle- 
rebbe tanti , che  1*  offenderebbono. 
Iddio  1 Qui,  Quò  tenditi s vltra - ? 
Quò  fcrtis  metjtgna  viri  i Si  iure 
venitis,fi  CìucsJìuc  vfquc  licet . Se 
liete  ChriRianì;  Fermate;  fera’a- 
mate;  non  pattate  più  oltre,  non  mi 
fate  quello  tono,  non  mi  danneggi, 
non  mi  fiadi  nocumcncoThauerui 
tanto  io  fauoriti. 

XU.  Che  rifpondiamo  Fedeli 
a quelli  sì  giufli  rimproucri  della-. 
Beneficenza  Diurna  contro  di  noi 
irata  ? Lucano  alino  Celare  rim- 
proucrato  da  Roma,  il  la  tutto  co- 
prire di  vergognosa  rofiorc , tutto 
a terra  contrito  l'humilia,  c piena 
di  gran  promette  la  bocca,  cosi  le_» 
fa  rifpondcie  , Roma  fine  captisi 
non  tc  furialibns  trulli  profequor , 
Un  ndfum  yiftorterraqne,  marique , 
Ctcfarvbiquc  tutu . Noi  àiì  giulii- 
ficatc  querele  non  di  Roma  , ma-, 
dell’  Empireo  che  fodisf'ationc  da- 
remo ? Sarà  mai  ucro.che  anco  a-. 
Dio  li  Renderà  da  noi  1 affioma  di 
Tacito,  djencH'oltre  modo  benefi» 

caco, 
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caco , le  grandi  eblrgationi  di  ricc-  non  ue’l  contradrco  , non  mi  pento 
unti  bendici  j,  fien  feconde  Madri  dei  fatto;  mi  Ha  foto  concedo  noti 
d'odi  j.  Benefici*  eoufquc  Ut  a flint,  riceuerne  otfcfc , non  raccoglierne 
donec  exoliiipoffunt:  vbiverò  miti-  oltraggi  Trofuiffe  ttttum  fit.  Echi 
tum  mteuenere , prò  grati*  odiurru  Chriltiant  raict  ha  più  cuore  di  rc- 
fCdditur  ? Se’ I dcfpcrare  di  poter  filiere  a si  dolce  batteria  ? chi  fo- 
corrifpódere  ad  ma  menoma  par-  prafatto,  econfufonon  li  proilri  à 
t c di  quanto  farem  tenuti  , ci  fa_.  pie  del  fanto  Croci  fido  gridando 
voltar  da  Dio  altrouc  la  faccia  , c coi  piùuiuo  de’  funi  aderti  En  ad- 
nfingerci  di  non  ucderlo,  di  notu*  funi  Viti  or  terraque  marique  E'x- 
iconofccrlo  per  toglierci  d*  obligo;  far,  vbiquetuut  . Eccomi  àuoftri 
cede  egli  ogni  fuo  diritto , ci  difo-  picdi,cccomicartcodi  palmecon- 
bliga  d ogni  debito,  purché I’  ha-  tro  il  Mondo,  contro  me  lìdio  per 
ucrci  più  d ogni  altro  aggrariati,nó  tutto  cfser  uoiìro:  non  fdegnate  Si- 
gli facci  Credito  di  più  degli  altri  gnorciarcfaigraditelabenchctar- 
ortcndcrlo,eftrapaz^arlo.(i)  Tibi  da. 
babe > quod  accepijii,  non  repeto,  non  ■ , 

exigo:  profu  ifie  t ut  uni  fit  , parole,  Seconda  Torte. 

che  Seneca  fa  da  vn  tal  Benefatto- 
re dirle  a feonofeenti  , & ingrati:  XIII.  TJ  Or  andate  Signori 

ma  che  io  con  altra  tencre^/.a,altra  miei , c lagnateui 

fòrZa  odo  intonarmele  dalle  Sa-  di  Dio,  che  non  vi  profperi,  non  v’ 
erari  dirne  Piaghe  di  quello  Dio  ti-  abbondi  di  ricchezze,  c di  falute_», 
co nouro  benefattore  , etantoda-.  non  vi  facci  pioucrc  in  cafa  vffici, 
noi  oncfo,  Ricchi  non  uolcte  uoi  dignità,  honori;  mentre  1‘  hauerli, 
del  si  largamente  cóccdutoui  rie-  ad  altro  non  vi  fcrtte  , che  a for- 
zarmi Spcdali,e  redimermi  Hone-  darui  di  lui , ad  offenderlo  , a mct- 
lu  pericolanti?  Tibi  bobe, non  r epe-  terui  in  habiltà,c  capitale  da  poter 
to,  non  exigo , almeno  non  mi  ri^-  sù  doni  riceuuti  negoziami  le  più 
zatc  contro proftiboli , nonuifer-  barbare  fconofcen5jc  , che  in  tutti 
uaiJdenaro,  che  vi  hò  dato  per  i fuoi  libri  de  Beneficai  fappiadete- 
proltititir  Donzelle  Trofuiffe  tutiim  (lare  Seneca. 
fit iGiouani  non  uolcte  uoi  le  uoftrc  Seneca  hello  hb.j.c.i^.de  Ben  efi - 
forze  da  me  benignamente  contri-  cijs  ri  feri  fee,  come  elfcndogli  odo- 
buiteui , impiegarle  in  addolTarui  roii  vnguenti,  per  l’abufarfene  che 
digiuni,  e caricarui  di  penitenze.^  ne  faccan  i Qt^uanifcapcftrati,  di- 
T ibi  bobe , non  repeto,  non  exigo,  no  ucnnti  in  Atene  la  cofa  più  infame^, 
ui  dia  almeno  l’armi  per  combatter  del  Mondo , e troppo  guardandoli 
■rontro  di  me, e rinuouarmi  Calua-  ogni  huomo  grane  dt  fentirne  anco 
ij,  Trofuiffe  tutumfit . Spendete-  da  lontano  l’odore  ; occorfc  v 
a gufto,  ad  arbitrio,  a libertà  no-  giornoad  Ariftippo  d'odorarnc  vn 
.tracomc  ui  piace:  non  m’oppongo  Vafscllctto  , Òc  allafoauilfimafra- 

~ Li  gran- 
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granfa,  clic  ncpriiooò , a!  mira- 
coloso rauuiiiarlìgli  degli  Spiriti, 
che  nc  Centi , fortemente  Sdegnato 
controchi  con  1’abufo  l'hauca  mef- 
Co  in  infamia,  Male  isìis  effuìnina- 
tis  CKeniat,  gridò,  qui  rem  tam  bel- 
latu  infatti  autrmt. 

Quanto  volete  dunmie,che  io  mi 
rifcaldi  contra coloro  ,*  che  tante-* 
belle  creature,  e pregiatiffimi  doni 
del  Ciclo,  come  la  beltà,  le  ricchez- 
ze, lo  Splendore  de!  fa  nguc, la  Salu- 
te ,1'han  diffamato  col  lor  cotidin- 
no  abufarfene  i Male  male  iflis  ef- 
feminata eueniat , qui  rem  tam  bella 
infamauerunt.  Come  le  fteffe  gem- 
me infcnfate , gli  ftdfi  ori  , Se  ar- 
genti ,oue  il  poteffero  cangcrcbbo- 
no  ogni  lor  freddura  in  rifentiméti 
di  fuoco  contro  chi  fcruir  vitupe- 
rofamente  le  faccia  rubbar  honellà, 
a Satollar  ambizioni,  à fpefar  al  la- 
grande  ludi, e lafciuic;  quando  ca- 
pitati in  mano  à Cattolici,  fpcratia- 
no  di  cangiare  fortuna , Se  in  vece 
di  pì;V  innilirtl  proseguendo  à fer- 
uirc  l’inferno , come  feriti r l’hauca 
tatto  I’  Idolatria  in  tanre  Statue  di 
Veneri,  e di  Gioiti*,  nobil itarlì  fcr- 
uendo  agli  altari, alla  l*icrri  pernia- 
no dc’Poucri.edegli  Angiol.? 

XIV.  Nelle  Hrftorie  moderne 
della  Cina  fi)habbiamo  , come  v- 
na  gencrofa  Matrona  incontratali 
per  viacon  vntal  Caualicre  Giri- 
diano,  che  per  quàto  durato  hauca 
di  fortuna  prillata , viffuco  era  otti- 
mamente collii  maro,  pailato  pofeia 
all'ordine  de’  Mandarini  , dieci! 
primo  titolo  de’ Signori  di  quella-. 
Corte, era  affai  peggiorato  di  corta- 
mi; f arredò  mez^o  alla  publica-, 

[ij  BartoUCinapag.  io<>f. 


ftrada>ecoo  quella  libertà  Crlftia- 
na,  che  gite  ncdicdc  il  Suo  Zelo, 
così  il  ripigliò. 

Dunque  Se  iddio  non  honoraua 
voi  di  quella  dignità  , voi  non  dif- 
prcggcrcftclui  coll’indegnità  della 
Scandalo!*  vira  che  fate?  e raggia- 
te dc’fauori  diui  ni  , con  maggior- 
mente obligarui  ad  cffcrglienc  gra- 
to , e renderai  mcriceuote  d'altri 
maggiori , quello  effetto  fanno  itx_» 
voi  di  peggiorami  , e rendenti  di 
più  polfo amatemi  Sotto  à piòta-, 
fua  Santa  Legge  con  renderai  in- 
degniflìmo  de’  fuoi  aiuti  ? E che 
afpcttatc  , che  I’  Ire  Diuine  vi 
rtrappino  di  dodo  quelle  infegne 
honorate  , vi  facciati  perdere  !a_. 
grana  del  Re  , e vi  conducano  al 
fondo  della  mendicità , e delle  mi- 
serie, per  ricuperami  dalla  Sua-? 
lo  faranno,  le  tanto  voi  le  ftua^zi- 
carecc,  «Se  in  vn  colpo  ad  efempio 
degli  altri  e la  dignità  temporale- 
vi  corrà , e quel  che  più  importa  l’e- 
terna. Tanto diffe  la  Saggia  ,e  ze- 
lantiffìma  Amatone  della  Fede-, 
e il  buon  Mandarino  all*  efficacia, 
e rimprouero  delle  raggioni  , $' 
arrofsì  prima  tutto  corffufo  , poi 
d e in diromflìmo  pianto  , e final- 
mente chic  o nella  Chiefa  pu- 
blicamcnte  perdono  à tutti  i fe- 
deli dello  Scandalo  dato  , ripi- 
gliò coi  altrctanto  più  caldo  il  fcr- 
uorc  intiepidito, quanto  maggior- 
mente di  prima  cominciò  a ricono- 
scer Sene  obligato. 

Io  non  voglio  quìentrare  a ri- 
flettere , Se  ve  ne  ha  hoggi  fra  noi 
di  quelle  Donne,  che  Seruauo  all’- 
animo di  follicuo,  non  d’mciampo, 

che 


Digitlzed  by  Google 


Nel  Alar  te  dì  dopo  la  prima  Domenica . tt  f 

Ac  mi  gioua  credere  hauernc  di  Pesinluxuriamì(i)Dvinc\i\c  tu  Geni- 
rholre:  molto  meno  voglio  per  ho-  tilhuotr  omio  Caro,  fe  fofltcome-*; 
ra  riflettere,  che  rifpoAa  farebbon  il  tale,  e’I  tale  ,che  fono  migliori  di 
per  fare  in  fimi!  correzione  i no-  te,cnon  han  pane  da  mangiare;  fe 
ftri  Veterani  Cattolici  di  più  bafTa  natofoflicon  laZappa  in  mano.  Se 
mano,nonchci  Magnati, e carichi  in  obligo d’accattaru  co’  tuoi  fudo- 
diTitoli,epunti  più  affai  che  non  rionde  viuerc  ;fe  vna  lice  fpoglia* 
re  portinole  Scritture , detterei  to  ti  haucrte di  quanto pofGedi  , e 
Ebree;  giacche  anco  le  dolci  am-  forti  nmafto  con  vn  nulla  alia  ma. 
momtion;  delle  Madri  fono  non_  no;  farefti deuoto  ,frequentarcftt 
cosi  di  radoriccuutcconnbtiffi,e  le  Chicfc,  £ non  per  innamora- 
cofa  di  peggio.  menti , ma  per  i Sacramenti , fare- 

ina  qdcftoshimmaginatfuijche  Ai  altro  tcnor  di  vita,  da  quel  che_» 
v’aflfcrri  per  lo  petto  la  Gratitudine  aderto  fai:  e perche  la  Pietà  Diuina 
tutta  fuoco  di  Zelo  al  vederui  ,che  t'atbonda.etidàda  poter  gì  ttare_» 
della  falute,  delle  fòr^e,  delle  bel-  quello,  che  tanti  degni  di  corona-, 
lezze,  della  Nobiltà,  c che  sòie,  ve  defidcrano;  tuimpcruerfì,  tu  freg- 
ne fcruite  per  faruenc  materia  ,e_»  quenti  comedie, tu  in  altro  peggior 
capitale  d’cftefc  diuine.-echc  à cal-  modo,  chcnonque’Carrolici  rim- 
dcuoci  v’intuoni.  Dunque  tu  Gio-  proucrati  da  Tertulliano  per  lo  rif- 
ilane mio  profpcrofo,  fe  gittatofof-  cattarli  con  danari  da  tormenti, go  • 
fida  vna  Paralifia,da  vna  Fcbre_»,  di  moArarti  [ij  Lines  aduerfus 
da  vn  mal  caduco  in  vn  fondo  di  Dentri ? 

letto,  ò vna  lebbra  ti  faceflc  sfilar  le  DunqueTùDamafcIddioti  ha- 

carni  in  marcia  , c ticopriflepeg-  «effe  fatto  nafccrc  vna  Mcggera-,, 
giod’vn  Lazzaro  tuttodì  piaghe-.,  vna  Furia, non farefli  mezza  Dea 
tù  fareAi  pudico, Ron  inquictertfli  Infernale , non  griuqiucttrt  fli  co’- 
le  cafc  delle  Perfone  honorate,  ha-  tuoi  sguardi  ,cco’tuci  amori  i’ani- 
uereAi morto, & agghiacci atoiii_i  me  ricomprate  col  fuo  prciicflffì- 
dofTo  ogni  ribollimento  di  fcnffta-  mo  Sangue:  e perche  ti  diè  corpo 
lità,  e fuoco  di  concupifcCnza:  Se  a-  d*yn  Accidia  <ru  tieni  Spirito  di  De- 
deffo  perche  Iddio  ti  fa  godere  una  mcntbic  cerne  Schiatta  di  Lucifc- 
fioritirtìma  Sanità  , tù  dai  di  calci  ro  contenta  faci  a non  fd  , finche  le 
atlafua  Santa  Legge  , ti  fai  lecita.,  tue  bellezze  non  fiedano  al  pari  di 
ogni  poltroneria  , e non  n’è  per  te  quelle  dell’AltifTimo  , c non  venga- 
ne Quarcfima  , ne  Quattro  tempi , no  idolatrate  con  decimar  di  tanti 
che  ti  faccian  aAcncre  di  pafccrti  Serafini,  (Se  Angioli  in  Carne  il  Pa- 
dicarnc?cti  ha  da  numerar  S.Giu-  radifo  , quanti  tueon  vna  coda^. 
da  ApoAoIofraquc’irtfelici  , de_/  d' occhio  reco  nc  precipiti  all’  in- 
qualipicndi  rammarico  fcriffe-»,  fcrno:  e dourà  replicar  ogni  poco 
Submtroicrunt  quidam  hominesim-  del  tuo  Spirito  di  vaniti  ciò  che-» 
pii,  Dei  nofiri  grattarti  transfer  cn-  delMaflìmo  de’  Demoni  dille  già 
- •*  vna 

0)  m-CotboUc,  (t)  De  Fug.inVcrfec, 
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una  volta  S.  Gregorio  , (i]  lus 
pcrHcrJ <e  libertari  s appettjf,  vtpra- 
eljet  cxterisi&  fub  nullo  cjfct, voluti 
viieri fupcr  omnia  riattisi  Dunque 
Chriftiani,  Huomini  tutti , fe  il  Si- 
gnore non  vi  fotte  liberale  del  lu- 
me degli  occhi  , del  dono  dell’  v- 
dito,  dell' vfo  della  fauclla  , della 
vita , dell’  cttcre  ; voi  non  1’  olT 
fraggiarefte  co»  canti  sguardi  im- 
puri , con  tante  parole  ofeene, con 
tanti  peccati , con  tanti  vizijie  per- 
che egli  con  cCscrMcne  flato  sì  pro- 
diga u‘  ha  più  obligato  ad  amarlo, 
voi  rhaucte  da  ftrapaz^arc,  e va- 
lcrui  dell  armi  medcficnc,chc  ni  ha 
date  per  ingiuriarlo, & offender  Icf 
&c. 

XV.  Sapete  dice  S.  Ambrogio, 


perche  il  benedetto  Chrifto  dettò 
hauefse  Giuda  per  Tcforicro  dell*— 
Apoftolato,  c datigli  in  poterei  da-' 
nari?  per  non  poter  nel  P empia-, 
fua  vendita, che  fece,  allegar  fcii fa 
ò di  bifogno , ® di  vederfi  poco  rif- 
pettato.  (i)  Apofiolus  inter  duodc- 
cim  eleSus  e fi , & loculos pecunia- 
rum  habebat,  ne  vidcretur  aat  qua(i 
inhonoratus,aut  quafi  e*cms  'Domi - 
num prodidijje  . Voi  Chriftiani  da 
Dio  fauoriti,  e felicitati,  che  feufa 
addurrete  all’  hora  della  voflra_# 
morte  à piè  del  Crocififso  d’haucr- 
lo  tante  volte  tradito?  &c.  dell’  ha- 
uerlo  oltraggiato  con  vno  feono- 
feente  Quis  ejl  bic.  Ah  all'hora  fen- 
^a  riparo  ui  chiarire  te.  Quis  efi. 


im 
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Nel  Mercordì  dopo  la  prima.» 
Domenica. 


Viri  Niniuitte  furgent  &c.  quìa,  Pcenìtentiam 
e gerani . Marth.  12. 

LE  ROVINE  DELLA  PENITENZA  ARCHITETTE 

Con  erger fi  de'Vi^ij  sfabricati , e contriti , Edifici]  alla 
Santità  pia  maefireaoli. 


i.  *W  Miracoli , che  la  Pittura-. 
■ fa  oprare  dal  fuo  pennel- 
M Jogia  onnipotente;  chi  li 
sì  tutti  ò paratamente  rU 
, dir  con  la  lingua,  6 ade- 
guatamente raggi  ungere  col  penfic- 
ro?  Chi  l’animare  fenzainfonder- 
ui  Animai  freddi  cadaucri  delie., 
morte  tele  ? Chi  il  dar  la  fauclla->, 
Lenza  feioglierui  lingua  alle  mute^ 
labra  degl'  infanti  colori  ? Chi  lo 
fpiccar  il  fallò , lenza muouerui  vn 
piè  alle  membra  immobili  delle  li- 
nce rartraue?  Se  ri  dico  ,chcsù  la 
piana  fuperficie  ha  fatti  trottar  alle 
fiere  gli  sfondati  delle  lor  più  pro- 
fonde caucrne  : vi  raccordo  cofa_. 
troppo  triiiiale  ; fe  vi riferifeo,  che 
a difpetto  di  tutte  le  dimoftrationi 
matematiche  ha  faputo  identificar 
le  rette  linee  con  le  perfettiflìmeL. 
circolationi  di  più  mondi  sferici, vi 


rammemoro  ogetto  , che  non  vi  fa 
più  fpecie  ; fe  vi  efaggero , che  co’ 
precipiti)  dc’fiumi  dall’  atto  fteffo 
di  precipitare  inceppati  , ctonie 
fughe  degli  animali  dal  volo  della 
medelìma  fuga  arredati , ha  fatto 
perdere  à Zcnonifti  la  pruoua  del 
moto  con  fpafTcggiarui  innanzi , vi 
metto  le  mcramglic  in  fauola . Le 
tegole  della  Scena  di  Claudio  , che 
ì Corni  colà  volatile  fpcranze  dc- 
luferodi  fabricariu  il  nido  ; levuc 
di  Zeufi  beccate  dagli  augelli  con 
pafccrli  foto  di  fccchc  lame  , c di 
ftcrilifTì.nc ombre;  i veli  dì  Parra- 
fio , clic  ancor  fi  ridono  del  gran.* 
pefeato  in  aria  de’  loro  competito- 
ri in  volerli  abbattuti,  fono  pruouc 
horamai  troppo  inuecchiatc  dell’- 
Arte bambina  con  la  mano  ancor 
tremante  ,e  non  trouano  hoggi  più 
ptaufa. 

‘ Ha 
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Ha  Caputo  à tempi  noftri  il  Pen- 
nello con  miouo  Pile  d'Archiccuu- 
jracapricciofa  Co!. ciarli  à darami- 
chetiol  vmtì  al  dillipato  , ordinata 
fimctria  al  difordine  , auuenente 
bcllczza.al  deforme , armonica  có- 
fonanza  allo  fconccrto  , mifurata 
conucnicnzaallc  fproportioni:  ha 
. fatte  in  vna  parola  architele  lt-. 
Rompe , c’J  f.unwiiuiofo  precipitar 
d’vna  Fabrica, fabricicrc  ingegno- 
io  d'  vn  più  maeftreuole  Edificio . 
Entrerete  voi  Signori(pcr  ragion.. 
d’cfompio)in  vn  Salonc,'in  vna  Ca- 
mera tutta  finta  à capriccio  di  Orni- 
li pitture,  e con  horror  dilctteuolc 
ui  vedrete  rouinar  in  fui  capo  fen- 
za  temer  di  rouina  vna  fabrica  rut- 
tacafcantc:  vn  colonnato,  che  per 
nó  poter  più  reggerli  in  pie  fta  pie- 
gato ai  precipito , vntì  sfafeiume^ 
di  capitelli,  e d’architrauì,che  nó 
fi  tengono  più  sù  le  gambe  , vno 
smembramento  di  froncifpitij  , e 
cornicioni , che  van  rompicollo  a 
fiaccarfijvnaconfufioneditraui,  di 
ferramenti , di  pietre  , di  piede- 
ftalli,  diftarue,  che  s’adollano  al 
precipitare  ; ma  nel  precipitar  i- 
fteffo  , fconrracafi  pare  à ventura , 
à fommo  artificio , vna  parte  sloga- 
ta con  l’altra  , tenerli  tutte  in  piè, 
bizzarramente  pofando  Copra  mc- 
bra  non  proprie,  e pur  cosi  adatte, 
che  l’occhio , non  che  punto  rifen- 
rirfcnc.comc  a moftruolità  , Com- 
mamente  ne  gode,  trouata  vna  non 
più  vdita  Cpccie  di  proportionc,  di 
fconccrto  fen^a  fconccrto  , di  cafo 
fcnzacufo.  Hor  quello,  che  qui  la 
Pittura  forclla  della  Poclia  non  ha 
Caputo  jchcfolamcntc  fingere  j la 

(i)  De  C Armeni,  e.  ip. 


Santa  Penitenza  e in  Niniue  ,8c  in 
ogni  altra  Anima  penitente  l’ha  già 
pofto  edcttiuamcntc  in  opra , facé- 
do,  chela  Fabrica  de'vizij  nell’at- 
to Aedo  di  cader  à terra  contrita-., 
fabrichi  delle  fuecontritioni,  cro- 
uinecon  grana , non  per  cafo  viu 
non  cafualc  Edificio  alle  Virtù  più 
augufte  .•  Surgent,  quia  Vomitentix 
egerunt.  Se  io  fapròfptegarav/pc- 
ro  non  vi  partirete  di  Chiefa  fen^a 
rimaner  confolati,  con  vederlo  voi 
medelimi  per  pruoua. 

II.  O la  bruttala  mal  intefa  fabri- 
ca,che  alzano  ne’Cuori  humani  có- 
rro del  Cielo  i vjzij!  Che  Pencoli 
ncf.md.ilchc  Gerico  fcpmmunicata! 
chcBdailonia  infermala!  s’obliga- 
no  alla  fpefa  sù  le  vene  dc’Poucri  I* 
eftorfionijC  la  rapine;  contrattano 
il  prouederdi  ferramenti  fino  à far 
della  fpada  della Giuftitia  chiodi, 
lctnunicitic,cgliodij:  prendono 
le  laCciuie  ì lor  carica  il  calcinar  I*. 
oda,  de  i cuori  di  più  puri , e più 
pruouati  diamanti  : le  Orti  nat  ioni 
promettono  non  lafciar  mai  man- 
care bofehi  di  radicatidimi  Cerri , 
eSelue  di  piùchc  indurate  quercie: 
gli  sguardi,  i ponderi,  i fantasmi, le 
vanitale  crapole  fi  efibifeono  tener 
Tempre  gli  aderti  in  faconda  , e non 
abbandonar  mai  le  Pallimi  fabri- 
cicre  in  otio.  Non  manca  di  girar 
attorno,  per  aggiunger  all* empio 
lattoro  calore  , quel  Capo  mafiro 
Tartareo , che  fin  dal  principio  del 
Mondo,  come  Tertulliano  auuisò, 

( t ) In  Virgmcm  adkuc  y£uam  irrep- 
ferat  verbum  xdtficAtorium  mortis. 
Pare  in  Comma, che  data  fi  ficn  tut- 
te le  Trasgrcflioiu  co’  Giganti  dal 
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Genéfi  faivoce,  e fra  loro  a -gara  s‘-  HI.  Vedono  le  Sante  Virrà 
inuiti no.  (i)  Venite  faci  amus  no-  sbandite  ergerti  a fuc  fpefe  , dpUè 
bisTurrim , cuius  culmenpertingat  loro  conficcate  fortune  1’  empite* 
ad  C alititi  % & celebremus  nometu,  ftruttura,&  inconfo  labili  nepian- 
nofirum.  ' gono:  Vedcl’hurmltà  le  fuperbe.» 

Sù  chetanti  Decalogi  ,che  tanti  colonne  sii  le  fuc  rouine  inalzate-. 
Euangclijc’  inquietan  la  pace,  eci  all’Alterigie  v ia  Verecondia  i bai  - 
muouono  ad  ogni  due  parole  gucr-  coni:  con  le  fuc  piaghe  aperti  a li- 
ra ? La fabrica, che à Lucifero  re-  immoJcftic  ; la  Sincerità  Iccontra-: 
ftòcolà  nel  Cielo  in  fempticc  dtfe-  fcalc  co’fuoi  sgraffiarne  tlt i fcanto- 
gno , mettianla  noi'  qui  in  terra  di  nate  alle  doppiezze:}..!’  Innocenza, 
rutto  punto  in  opra:  alziancicon-.  le  galarie  delia  fua  pelle  intonacate 
peccati  à peccati  una  Torre,  che.*  alle  Ingiuftitic  ; rhoncfti  i Carne- 
alta  fin  fopra  le  ftellc  ci  porti  il  no-  rini  del  fuo  candor  incortinati  agli 
ftroTronoal  paridi  Dio  .•  nè  ci  adulteri};  la  Concordia  dc’fuoi  ta- 
fouraftì  piiimaeftà  , ò podeftl  di  gh  intagliate  le  porre  agli  Homici- 
Ieggi,  àc&  abbacar  il  capo,  echi-  di},-  & aggrappatili  con  ffnghiozzi 
nar  il  collo  . V Inferno  già  l’hab-1  alle  fpdonchc  dc‘ Profèti , purgano, 
biam  porto  con  le  Pitture,  e con  le  col  Cuore  affacciato  sugli  òcchi  i In» 
Pocfic  infauola.-  lamorte  ci  ferua  lacrime,  che  qui  riuolga  Abacttc 
con  le  fue  freccie  di  fproneapiù  il  fuo  [3]  Va  qui  adificat  Ciuitatem 
darci  fretta;  i Battifterij,  le  Tribù-,  in  fanguinibns  : & praparat  Vr- 
ne,  gli  Altari , ci  tributino  co’ioro  bem  in  intquitat:  ! qui  Naluim  fuc- 
inarmi cófccrati  à facrileggi  le  pie-  eia  ricadere  il  fuo  minacciófo,  [4]. 
tre,  per  ifcolpirui , e far  al  Mondo  Va  Gtuitas  vniuerfa  mendaci]  dila- 

Eùfamofoil  noftro  nome  : Non  cer  ottone  piena!  qua  i fttoi  folgori 
feiamo  languir  fior  di  tcmpo,in_.  l'cfiliato  figliuol  del  Tuono,  (^)  Va 
cui  ogni  fiore  alla  Pudicitia  non_.  va  Magno  Babylon  Cinitas  i Ùa  for- 
deflorino  le  noftrc  licenze  : fi  op-  tis  , fatto  babitatio  ‘Damoniorttm  , 
prima  il  pouero,  non  fi  perdoni  al-  cnjlodia  omnis  Jpiritus  immundi  ! 
le  vedeuc  : fia  corpo  del  noftro  Ma  in  vano,  perche  irouinofi  fa- 
Giusciuile,  e canonico  il  Potere-.,  bncatori  han  frafe  congiurato  , e_. 
non  il  Doucrc:  e tanto  ci  fia  lecito,  la  Sapienza  ne  ha  fcopcrta  la  male- 
quanto ci  fia  in  grado . ( 1 ) Venite , detta  congiura  di  maggiormente» 
•venite  ergo  , nonpratereat  nos  flos  impcrui. r fare  alle  falutcuoh  ammo- 
temporis : nemo  noflrum  exors  fit  In-  nitioni , (6)  Circum  veniamus  In-  ■ 
xterianoflra  : vbique  relinqnamus  flum , quoniam  contrariar  eflopcri- 
figna  latitia  v quoniani  hac  eft  pars  bus  noftrisy  improperat  nobis  pecco - ■ 
noflrai  opprimamus  pauperem : notL  talegis  , & diffamai  innospcccata  1 
par camus  Vidna  : fitfortitudo  noftro  difciplinf  nofìra-.  promittitfe  Stiate 
Ux  Infittì*.  . - tiam DcUyakere*  Iridio modellino 

«fin  iu.  M té  PUF  r* 

(1)  Sopìen . ft.S.  Ti]  Sapienti.  ( cap.  i,  tu  (4}  eap.  ?.  r.  (fi  cap. 
li.ip.  (6)  Sap.i.u.  i .i. 


’5>o  ùv-’  Predie  a Otta**. 


p6r  quSto  gli  corran  da  fc  alla  ma- 
nocangiate  da  /occfo  Zelo  in  ful- 
mini anco  le  ftetlejfc’tSolctedichiaJ 
rato  già  egli  fifotle  con  Geremia  ; 
fi)  Ai  furore  , <ir  in  indigmtiowi.* 
me  a fàtiaefi  Ciuitas  b<cc  ,k  die  qua. 
adifitaucrnnt  e avi  vfque  ad  diente, 
qmcaufcrcturk  confpetiitmco  , non 
«òche tutta  viainduggi  , e ancor 
diflìmnli  i gittarui  (opra  vno  di 
quc’fuoi  fopracigli , che  diroccano 
itogli , e sgangherati  mondi. 

• IV.  Santa  Pcm tenta  à voi  dà- 
luogo  l’Altnlìmo,  che  facciate  l'im- 
prefa  , c me  l*ha  detto  Gregorio  il 
Grande,  Ideo  peccatore s fuflinet,vt 
eh  conuerfis  minus  muemat  , quod 
condanne  t . Le  Roumc  architene 
delle  voftrc  falutari  contritioni  af- 
petta  ,/  clic  con  diroccarla  mettano 
io-più  degno  lauoro  la  mal  aufpica- 
ta  Bruttura , e m’obl  igo  io  far  con  - 
tentare  Girolamo  , che  anco  delle 
rolline  di  quella  Babilonia  per  co- 
nnine contòrto  del  Santo  Popolo 
delle  Virtù  diroccate  , faucilato 
habbia commentando  Efaia/a ) ad 
confatati  onem  popoli  Baby  Ionia  ruma 
psadicitur  , tr  cxccutio  illius  ruma 
■t d miferuordiam  fpetiabat . Deh  ! 
più  non  fi  vanti  4’  mfaufto  Spirito 
d’Auerno  , che  fol  al  fuo  torbido 
fpirarecrolh.-u) Capra  i più  allegri 
cornuti i figliuoli  diGiob  le  torri: 
e icappaó  da’  deferti  deila  Tcbai-. 
de,  c della  Nitria  i voitri  penitenti 
fofpiri  , vengano  molto  più  cflt  à 
diroccar  foprai  vizij  banchettanti 
Jelor  malfabricate  Cictàcon  erge- 
re de’loro  precipitamene  medefi- 
mi  alle  virtù  Torri  più  augnile/  Ri. 

Ir)  top.  iti.  j.  (2)  mcaf.  ip-v.p. 
<})  capili,  i* 


pigliasti  voftfi  crii  ni  Icboccfw^1 
Sacerdotali  le  trombe;  , Quarto** 
vfus  est tu  lubiìao  , c siile  cadute 
contrite  delle  viziofe  Gcrtco  nella 
Chicfa  à pièdiGcsùrinuotiatc,  u\ 
alzin  le  Grafie  con  facramcntal  la- 
uoro le  fante  fkbnchc  di  Sion  . Sia 
vaticinio  del  mare  fallo  delle  no. 
(Ire  lacrime  rouinatrici  infiernc*. 
della  Babcl  de’ vi  zi  |,  esù  l'atto  Bef- 
fo Lubricatile!  di  fantihcatc  Città  , 
che  fi  uriti  Copra  gli  fiupori  del  Pa- 
radifo,  quel  trouarli  Geremia  prò. 
fetaco,  (t)  A feendit  fupcr  Babylo- 
nem  mare,  moltitudine  tintimi  neius 
aperta  e(l . f.itixfmt  imitata  cori 
in  fìnpar  ui.  l'olia  alla  villa  d*  ogni 
anima  peccatrice  già  penitente,  ci- 
tar da  vna  parte  per  lo  diroccarne, 
to  delle  maluaggitì  abbattute  cuttOi 
gioliuo  Efaia,  [4]  Cecidit , cecidit 
Babylon  , C*  omnia  fculptiha  Dcorù 
cittì  contrita  funi,  e per  Io  fabricarfi 
nel  medefimo  punto  dedottami  di 
qucft’ldoli  alle  virtù  coloflfadc  all’. 
Innocenza  ftatucripigliar  dell*  al- 
tra Zaccaria  tutto  cftafi  di  gioia-., 
(0  Hxc  dicit  ‘Dominiti , reuerfui  iit 
ad  Sion , & babitabo  in  medio  lcru- 
faletn , & vocabitur  Ciuitas  Perita- 
tisi moni  Domini  cxercituum  , moni 
fanti  tritatili  -,  giacclic  di  Cuori  có- 
rriti le  muraglie  delia  Santa  Geru- 
falcm  fi  edificano, come  il  Corona- 
to  de’ Peniteli  motlrò  di  voler  dire 
citando  Cor  rontritui&  bumiliut  im 
Deus  non  dej'picies  &c.  vt  x di  fi  cat- 
ta muri  lerufalcm. 

V.  Eh!  voi  Signori  credete,  che 
tanto  richiedendo  io  si  franco  la*. 
Santa  Penitenza  , vi  parli  in  aria*». 

Pren- 

CO  fHp.fi. (4)  cap-  ti.9. 


Nel  Mercordt  dopo  la  fri  ma  Domenica . $ r 

Prendete  per  voftra  fi  in  mano  le  più  beiti , & alla  Santità  fabnche^ 
antiche  Hiftoric  di  Roma  : leggete  più  fontuofe,  (i)  Ingcmifcat  ttecef - 
in  effe  l’atrociflìmo (tracio,  che  vna  feeft  Tartarut  Venia  peccatorunu 
delle  tate  altre  volte  ne  fece  l'attac-  permiffa , fof  subornine  mortis  ope~ 
caco  incendio, il  diuampar  delie-*  ra  diruta,  tottitulos  datnnat  ionie 
Cafe,  il  diroccar  dc’PaIaggi,jilro-  retro  fux  erafos. 

Binar  de'Tempijy  l'abbronzar  del-  VI.  Ecco,  fed  me,  fc  à TerT' 
le  Statue,  il  mandar  tutti  al  la  rin-  tulliano  noi  credete,  lungo  le  con. 
Alfa  in  vn  mezzo  infimo,  di  barn,  trade  di  Gerofolima  Zaccheo,  viua 
anerouinofe,  chi  fiottato  dal  fuo-  Mefchita  delle  rapine  , animato 
co,  chi  smembrato  dalle  rouine-,  Proftibo|o  dell*  Auaritia,,  fabrica 
chi  affogato  dal  fumo, chi  nella  vi-  in  iutto  architettata  a capriccio 
taaflafunato  , chinell’haucrc  : c dcll’vfurc;  ad  vna  (colla  di  penti, 
dopo  che  siVl  più  compallìoncuole  mento,  ad  vn  dolor  dc'pcccau,di- 
di  sì  iaftimofo  fpcuacolo  , v’hatirà  roccarfi  in  vn  Tempio  cosi  tutto 
fitto  Seneca  fi)  accorgere  di  Cali-  fitto  al  modello  deila  vera  Pictà^ 
gola,  chen’era  fiato  l incendiario,  chelddio,comc  in  cafi  Ina  propria 
tatto disfatfiindirottiffimo  piatito,  (ifeiuaobligatoà  firui  rclìdcnza-, 
non  già  per  doglia  , che  Città  si  Indomata*  oportet  me  mauere  : c 
auguita  andane  per  vn  fuo  empio  Santo  Ambrogio  à Fanfei  , che 
capricciomvnmomentosìmalC-*,  mormorauaao  (?)  Quod  Dominus 
ma  per  tormento  di  douer  vederla  lefus  adpeccatorem  dmcrtiffet,  pof- 
riforgere  quanto  prima  migliore,  fa  far  dal  medefimo  Zaccheo  fran- 
F alicitat ts  forbii  inmùcus  aiebat,  camente  in  fiat,  dififa  rifpondcrc. 
Fama  fibi  incendia  hoc  vnum  dolori  Iam  non  fum  TubUcanusjnon  fum  il- 
effe,  quod  feirtt  meliora  furreQura  le  Zacchaus:  non  Trxdojnon  frauda- 
qttam  arfiffenti  Kiuolgctcui  dice-,  tor.  iam  dono pauperihus  ,qnos  ante 
Tertulliano  di  làcio  all’  Inferno , Se  nudabam  : iam  mea  conferò, qui  alte - 
in  altre  lacrime,  rn  altro  più  addo-  narapitbxm  . Ecco  nella  ftrada  di 
Joratiffimo  pianto  vedrete  roani.  Damafco  Saulo  , Caualicrc  della 
TiZaifique’Caligolitartarci,incon-  perfidia,  Baloardp ddl’Ebraifmo,’ 
iblabiliairaccorger.fi , che  l’haucrc  Forùficatione  tirata  di  pianta  à mi- 
noro vizfofi  incendi)  fieramente^  fura  di  crudeltà  inferocita  ; che-, 
atterrato  in  tante  ani  me  pure  leda-  nel  precipitar  à terra  penitente  , fi 
re fibrichc delia  Carità  con  odi j , radrrzza  in  Tiincca  della  Fede,  in 
dcli’honefticon  lafciuic , della  li-  Torrioncdcl  Chriftiancfimo  , in— 
bcralità  con  auariziCjdeirintcgri-  difi.fi  da  ogni  fianco  liucllata  ad 
tàconaflaflmij,  d'ogni  altra  virtù  archipcnfolo della Ciocc , siche— 
«o’fuoi  vizi j contrari),  èallanuo-  apran  le  Contruioni  ad  ogni  fila- 
ria Archirertura  della  Penitenza—  durapietrail  Cuore  , mettcndoui 
feruito  per  erger  di  quelle  Ile  (le—  in  bocca,  (4]  ‘Domine  quid  me  vis 
rouine  contrite  alla  Ciucia  Edifici  j facere  ? de  ad  Anania,  che  tanto 
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■r%  terr.ea  àffictirar  pota  il  mede»,  guerra  , e dàlie  galanterie  di  -GofiC 
•ftm'oDio  , come' di  giaciuto  trafc.  iigt?nb  iopacfc  ; die  dirupato  da 
«Òrmatb  à fito  difefctfc».\\/Ìd<U  ivna  {JaUa,  nel  Corpo , d'artiglieria 
quontam  Vài  Eletiionis  ofl  tiubi-%-  franede  , ndi’ animo  di  Peni  teb- 
fte.  Vi  porttt  7{oweh  wenm  ftr-  .zidriaeeteftc  ,và  felicemente  àro- 
cendo  della  faa  penna  i romba  m-  iriaarpereito.in  vn  CampidogJiodi 
bocca dfhicte  le  mcrauighc  Àkp-  ditiincgkixtc,in  vn  Vcluiiiddi  Ga- 
fìmo,  Ir ) Fserfliscfi Sàtilus p&fi-  riti Stìtafiea yin  vn  Alitante , fóftd- 
tùt  or,  adì  ficài  tir  Vìmini pr'.r  rfiMfort  -gnoiiSi  appoggio  del  Cicl  Cattolico, 
Ecco  nella  Frància Guglielmo d’A-  -dailtftincdeil'£rdia>edcll’Jdola- 
Jqiiifania,  Ròcca d cl l’Ervhn,  Edrft-  itie  gigantdlc.agitatDyefcDniiolto: 
CIO  di  fcàndali,  unaCirrà,  vn  Mcàiw  & al  mirarlo  giadlPeccatore,$an- 
do  nuouo  di  licenze  incaftell?.te-a  co , in  tutc’rltro Scafo , chcd’Alci- 
Mongibellifcommunica-i  dal  Pa-  biade  dall’età  trasfigurato  Fauori- 
radilo  } con  cader  à piedi  Bernal'-  no  non  fcritfc  Mttbiades  in  Mei- 
dò  pentito,  inal^atfi  in  vna  fanti-  -biade  quxrebatitr,  proclamar  pof- 
ficata  Spelónca  di  digiuni , in  vn_>  fono  girarti  della fua  Canoni zazio- 
Romicaggib  pafeiuto  di  Ceneri -,  in  ne,  lgnatim  in  lgnatio  qutrebatur, 
Vn  fecondo  Ciclo  di  Penitenza.,  con  poter  anco  in  tal  riguardo  fog- 
fetnpre  piouofo  , e Tantamente^  giungere  siila  parola  di  Dauid  A- 
ftelleggiato  delle  fnevnghie  di  Le-  goftino,  (?)  Fati* efl Ciuitas Rcgis 
oni,  che  lo  fcar  ni  fichino  , dellefue  magni , quefucrat  Intera  àquila- 
Sfate  di  Boote  , che  lo  flagellino  ? ms , giacche  de'pcccatori  conuertici 
delle  fp^CIauc  d’  Ercole  , chela  11mcfc,chc  fiancheggiarono  vn- 
pettino , de’  fuoi  acc  ai  , e ferri  di  tempo  Lucifero  con  le  lor  lupcrbie, 
nfòttè,  clie’l  mantengono  perpetuò  e poi  humiliati  duicnncro  fqddit- 
tìertico  di  fc  fteffo  : de  in  vederlo  fime  piazze  d’armi  di  Crifto. 
fotto  la  ftcfTa  lorica , ma  fotto  tutt’  VII.  Ecco  in  fomma  , per  non 
altra  militia  S.  Zenone  cfclamar  vfeir  dall  hodicrno  Euangclio,Ni- 
può  atroniro  à tutto  il  Mondo,[i]  «iuc,NiniueJa  Città  delle  licenze, 
Jpfe  cji , & ipfe  non  efl:  vetut  qui - la  Sodoma rifufcitata, l’Inferno  ue-, 
deni  videtur  domicilium , fed  nomi  nuto  all’aria  ! Niniue  , ooc  perfe- 
efl  inquilmusmutatione  morum.  Ec-  guitata  ogni  virtù  dagli  huotniai  » 
conci  Cartel  di  Pamplona  Igna-  cfiliauaà  procacciarti  miglior  for- 
no Loiola  , contramuro  non  mciu  tana  tra  le  fiere;  mal  ficuro  tra do- 
dclla  Fortezza  , che  difenderne  , tati  di  fenfo  ogni  candore  correi» 
che  delle  vanità  che  amaua:  Guar-  a rifuggi  arti  ne’marmi , e nelle  ne- 
nigione  dubia , fe  più  della  Corona  ui  v ammorbato  ogni  odor  d’inno-’ 
altrui  , cheprcfidiaua,  òdcll’ho-  cenza  da viui, sloggiaua ine’  fcpol- 
norc  proprio  che  adoraua  : Para-  cn  cercanti©  acre  men  recido  da** 
petto  vgualnaente  adamantino  , c morti.  Niniue,incui le lngiufti- 
delle  bizzarrie  di  Capitano  in-  tic  haucan  patio  ficuro  ne’  Tribù;. 
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Nel  Mercordt  dopo  la  prima  Demonica.  93. 
nalifpaHeggiatedagH  AffafRnij;t«  rtxiar iti  Volte,*  Archi  utentuli.^ 
Intemperante  paOeggiauanv  fran-  «tójtienzc!  Corte  firfb'.leùarono  \* 
che  per  le  ftrade  ricche  di  f«md*J  cadute  dc’iuflì,c  delie  pompe,  'itti 
li  j le  incontinente  fi  rpa^iatiafi—»  f/oiuifp]rl|  di  Cenere  , eintonica- 
feni^a  rofTore  nelle  cafe  corteggiate  rare  di  cilici  ! le  lcom menimi 
d’adulteri;  ! Ninitie , cheperfuoi  dcllediilentioni  ,e  delle  difeordiej 
Nobili  riconofceua  chi  più  fi  no-f  in  concatenamenti  di  Carità,  c di 
bilitaua  nc’vizij  , 'chepcrfuoi  Ar-  fcru&re.r  ogni  ribalderia  , ogni  itti 
tefici  hiimeraua,cMpiù-craarchiw  zio  in  lacerata  di  Semita  , c di  Viri 
cettodi  frodi  ; clic  per  Aio  popolo  tù  / tay’dll’ù  già  per  rutto  vna  Citi 
numeraua  , chi  più  popolana  di  ladina  icbaide  d‘  Anacoreti  deH 
beftialftà  il  Paefe  I Nuipuc  , quella  piacere  , vm  d:fncftua  Cacncotrfi 
nemica  giurata  dclfolTcruanza,  o be  di  Martiri  della  Penitenza,  vn 
de’precetti;  quella  guerra  viua  del  Santuario,  vn  Altare  di  Virtù  Sa- 
Ciclo,  e delle  leggi  j quella  tribù-  cerdoccllc  del  Ciclo  . Il  Re  ha  giti 
tana  fempre  fedele  del  Cerbero  tato  in  mano  al  dolore  la  Corona, * 
tartareo , e delle  Furiel  Niniiie-*,  la  porpora , c primo  Capo  di  Pei 
Tempio , ma  di  Venere  j Altare,  nircnti  fi  Scoperto  di  Cenere , fc  di 
ma  di  lafciuie  ; Statua  , ma  di  De-  Sacco  ; le  Dame  han  cangiate  te_, 
moni;  Reliquiario,  ma  d’inferno!  perle  in  lacrime,  gli  ori  in  ferri,  i 
Niniuc,  per  finirla,  nelle  Crapolc,  ventagli  in  flagelli, le  pohicri  di  Ci*, 
la  menfa  dc’Sibariti  ; nel  ludo  y la  prò  inpolueri  di  fcpolcro  : 1 Baro- 
balena  dell’Afia;  nella  doppiezza,  ni  hanfimo  maftri  di  Sala  le  Cal- 
ia retrocamera  della  Grecia  : nelle  uaric.  Coppieri  di  Menfa  i digiu- 
■Senfualitàjla fornace  d 'Africa, -nel-  ni,  Mufichc  di  paflatertpo  i fin- 
le  Carnifici  ne,  il  Macello  della  i’ci-  ghiozzi,  Cortcggiani  , e priuati 
trai  in  tutte  le  maluaggità,  l’eftrat-  dclfonno  le  Vigilie  : Plebe  non-» 
to,  la  Quint’eflfcns'a  di  tutte  le  feo-  ve  n’èpiù  perche  tutti  fon  Gra fi- 
lature del  più  ftomach?uolc  fon-  di  delle  Ceneri  j Fabri  non  f«  ne_; 
daccio  del  mondo  viziofo*  contano , perche  rutti  fi  disfanno  ia 

L’aneta  co’fuoi  fofpiri  la  Peni-  pianto;  Huomini  non  fenevedo* 
ten^a,  la  fa  col  fiato  d’vna  bocca^  no  ,perche’tutti  fonoftatue  del  fi*, 
di  fuoco  profètico  crollare:  ma  ò in  lentie  •,  Fanciulli  don  ne  cercate-*; 
quanto  ben  architettato  edificio  di  perche  tutti  hiinoetà  di  digiunare  ; 
Serafini  * inquanto  benintefa  fa-  Beftie  non  poffono  additartene-*, 
brica  di  Paradifo  reftituito  all*  In-  perchettme  fono  entrate  in  Spirito 
nocenza,c  di  Cielo  riftorato  alle-*  di  Penitenza  . Qui  fafei  di  fiagel- 
Sante  Virtù  ! Come  le  rouinc  del-  li,  e di  catene  : Qui  (lagni  di  lacri- 
U torturiti  diroccata,  flirterò  in  et-  me , c d i fangue  ; Qjià  macelli  di 
gliata  , e femprc  falda  Bruttura  di  vanità  ftracciate,  c lacere:  Qpà  fe- 
pudicnia  ! Cornei  diroccamenti  polari  di  fpecchi  ,di  carte,  di  fefò- 
dellcctapolc  fdentat  e,  fronteggi  a-  ni, cdi  balli;  Qui  Vittime  di  famel 

* Qpà 


*4  Predica  Ottau*. 

QuàSacritìci  di  doglia  ' Quà  ho-  auto  vnbofcodi  palme, cdi  vitto»* 
locauftidi  pena  / Quà  Martin  j di  rie  alle  virtù  trionfanti . Ciuitas  fo- 
Coniritione!  Qui.,..  lis, come  quella  d’Efaiaà  diecino- 

. Vili.  Non  ha  più  paticza  S.A-  uc,  perche  la  tanta  luce  non  ha  la- 
go f.  ino  : de  adorato  per  tutte  due  feiato  in  lei  luogo  più  ad  ombra , e 
le  braccia  Giona  . che  tanto  temea  tenebra  d’orrore . Ciuitas  Deixo- 


della  benignità  diurna,  non  faccfic 
rimaner  la  fua  Profetia  bugiarda  » 
l’arrcfta , l’anima,  lo  conforta  a», 
più  non  temere  per  clTcrfi  già  pie- 
namente auucrata:  Fattura  eft  quod 
prctdixìt  Deus : cuer/a  el ì cium  Nj- 
niue, qua  mala et at,& bona  edifi- 
cata cjl,  qua  non  erat  : fìantibus  e- 
T.tm manibus,  acque  domibus , euer- 
faeft  Ciuitas  in  perdi  tis  moribus  . 
( i ) Cadde,  cadde,non  Ce  più  l’an- 
tica Nimuc , che  lubricata  di  vi^i  j 
lì  chiamaua  fopra.rouerfcsatoin— 
(fulminili  Cielo;  &vn  altra  ne  ha 
riedificata  la  Penitenza  delle  fue— 
ilcflcrouinc,  che  habitata  di  Gra- 
ne tnuica  à mettenti  cafa  tutte  le— 
glorie.  La  vecchia,  lauiziofa,la 
maluagg'a  è già  ri  malia  fotto  le  fue 
«•adoppiate  contritioni  pienamente 
contrita,  e nella  nuouamcntc  ritor- 
ta, può  dalle  lacrime,  e da  fofpiri 
per>  condegna  iteri  zzionc  fcolpir- 
aifi  in  ogni  piatì, Ciuitas  fepulcbri , 
come  quella  del  fecondo  di  Esdra, 
perche  in  ella  è re  Hata  fotto  le  Ce- 
neri fcpolta  ogni  colpa  . Ciuitas 
Salii,  come  quella  di  Giofue  al  f., 
perche  le  fue  lacrime falfe  prouc- 
dcr-poflonodifapienza  vn  Mon- 
do. Ciuitas  literarum,  come  quel- 
la di  Calcb  Trionfatore,  perche  c 1’ 
Alfabeto  degli  animi  contriti  nella 
fcuoia  di  fatate.  Vrbs  Talmarum 
come  quella  dc'Giudici  al  {.perche 
ogni  tuo  taccone  di  paglia  è «buc- 

CO  lib.  il. de  Ciuit.  Dei.c.ijl 


me  la  Santa  Gerufalem  di  Tobia-  , 
perche  atterrato  ogn'  idolo,  altro 
che’l  vero  Dìo  non  adorai.  O San- 
ta Penitenza  ! ò Archi  tctiura, di  ro- 
uinc  non  mai  più  intefa  ! ò meta- 
mortoli  di  fabriche  degna  degli 
(lupori  d’vn  Dio  ! ò Cicli , ò Stelle 
del  nuouo  firmamento  dc’Pcniten- 
ti  cauaro  dalle  lacrime,  non  dallac- 
que  ! òBafiliche!  ò Santuari j,  de1 
Tempio  di  Salomone , per  ciò  pii 
belli,  perche  àfuon  di  percoiTc  fa 
bncati  i 

IX.  Ma  dehi  che  tuono  di  vo- 
ce odo  vfeir  da  palaggi  contriti  di 

fuefta  fantificata  Nmiuc  ì à che- 
reni  fan  Echo  le  vuote  concauità 
delie  fuedomcftichc  fpelonchc*  Et 
ecce  plus  quam  lonas  Hic.  & Ecce*» 
plus  quam  lonas  Hic  ? A noi  Catto- 
lici, à noi,  à noi  adoratori  del  Cro- 
ctfìilo  fi  fcarica , dice  Crifoflomo  , 
qucfto  rimprouero , à noico’quali 
tante  Prediche  fatteci  da  qucfle— 
Piaghe , tante  fpinte  dateci  da  que- 
lle chioda,  tante  trafitture  slancia* 
tcci  da  quelle  fpine  non  fono  fiate 
ballatoli  a farci  lafciare  vn  vi^io,  à 
mettere  vna  Patitone  in  ferri  . Et 
cete,  & Ecce  plus  quam  lonas  Hic  J 
Giona  non  era  chcvn  forafliere-, 
vno  fcalzo , vn,non  fi  fapea  onde- 
venuto  : e trouò  unta  valenza  in- 
cuori di  Barbari  t Chriilo  è vn- 
qualchc  rigittato  forfè  dalla  rem- 
p ella  à quelli  noftri  fcogli , c vo- 

qua|- 


Nel  Mer cordi  dopo  U prima  Domenica . £ 5 

qualche  rifuggito  , qualche  pezza  nas  Htc  ! Giona  non  felicitò  co  fu» 
di  fango  fconofciuto  i che  ha  fatto  piaghe,  non  predicò  da  vna  Croce, 
fin  hora  con  noi  fuqi  Battezzati?  non  s’aprì,  per  efier  meglio  vdito 
Et  ecce  plus  quamlonas  bic  i Giona  da  peccatori,  con  vna  lancia  anco 
fini  il  Ino  Qu  are  fi  male  in  tre  parole,  dopo  morte  il  Coftato . Crifto  mi- 
non  vi  accompagnò  miracoli , non  rate  con  quante  piaghe  vi  parlai , 
vi  congiunte  efempi;efc  tanto  fra-  mirate  da  qual  pulpito  vi  predica.. 
cado  in  anime  di  bronco;  Crifto  che  fono  quefte  fpinc?  quelli  chio- 
con  quanci  Euangciij , con  quante  di  che  dicono  2 ogni  goccia  di  que- 
mcrauiglie,con  quanti  efem piati,  ftotenguenon  apre  mille  bocche  ?t 
Se  ifpiracioni,  ci  parla  , ci  fpinge_»,  ogni  fquarcio  di  qucfto  Verbo  ap- 
ci  /congiura;  che  frutto  ha  racco I-  palfionaco  non  vi  compendia  dieci 
tQ  i Et  ecce  plus  quatti  toius  Htc  1 cento  Quaresimali  1 de  ancor  tei 
Giona  vna  fola  volta  fi  fc  vedere^  , duro  Peccatore  2 ancor  viui  oftioa- 
apri  fcmpliccmentc  (a  bocca,  prò-  toGiouanc  lafciuo  i ancor  fiegui 
tcftò  folle  diurne  vendette:  Crifto  ad  offenderlo  Donna  vana  2 ancor 
quante  fettimanc, quanti  mdì,qui-  fi  pecca  2 ancor  «'adultera  2 ancor 
ti  anni  fono,  che  ci  vicn  apprcifo  , non  fi  piangono  le  colpe  cominelle^ 
che  ci  combatte  il  Cuore  ,chc  ci  fa  ancor  non  fi  detefta  la  mala  vita.»  * 
fentire  le  fue  minacce , le  fue  pre-  pallata  2 Quid  Jdjpiuitis  trr attorte ~ 
ghiere  2 quella  mala prattica  li  è biliusi  qmdbarbarius  *■  quid  (lui- 
tolta?  quei  vizio  fi  è emanò  .ito?  Et  tiusì  ut  t amen  barbari  ifìt,&  fluiti, 
ecce  plus  quarti  lonas  Htc  » Giona.»  qui  seminerò  vnquam  Vbiiosophorii 
non  fpalancò  inferni , non  Jdifierrò  audierunt,  quibus  nutnquam  tallita 
Paradifi , minacciò  foli  danni  tem-  pracepta  tradita  erant  > auditts  bi- 
porali.  Cbriftoche  pene;  che  pre-  fceVroph età  verbi s,*dhuc  quadra- 
mi) r che  eternità  ci  fa  propor  dal-  giuta  iies  , & Tornine  [«burri  et  ttr, 
la  fede  2 fi  è fatta  quella  rctìiruno-  intra  triduo m [uavitucxuere.  7v(pr 
ne,  fi  è rimeda  à fuo  luogo  quella  lievitarti  quident  tonfuetudinonvia- 
fcrittura?  Et  ecce  plus  quam  tortai  lai/i,  qui  per  tot  dici  verbis  fcriptu- 
llic  ? Giona  non  diè  fpcran^a  di  r£circMm[ouamnr,djcanur,iiifirui- 
perdono,  non  proraite  indulgenze,  mar.  Ma  quefte  pillole  sì  amare  (i) 
non publicò Giubilei.  Chnftoehc  rifvrbiamocclea  mafticarle meglio 
dichiarationi  ha  fette  delie  fuc  mi-  nella  feconda  parte, 
fericordic  i che  ficurtà  ha  date  di 

Rcmiffioni  i quanti  tribunali  ha.»  Seconda  "Parte. 

con  vn  ^ ibfoluo  aperti  alla  totale.» 

reintcgrationc  nella  fua  grana 2 fi  X.  T~VVnata1  Città  , di  cui 
c confettato  quel  peccato  i fi  è a-'  preconi^®  Ifaia  douer 

5icrtaal  ConfeflotcquelJafragiltà  2 da  Diorouinarfi  vfque  ad  pulueré »> 
i c fiuta  finalmente  intera  quella^  fi  foggióge  dai  mejcfimo  Profeta , 
Confeffiooc  2 Et  ecce  plus  quarti  lo-  che  dauca  pure  arriuar  à termini 

d’- 
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d’eflcr  calpcftarada  Poucri/iJfoM- 
odcabit  e un  pes  Tauperis  , grefus 
cgenomm  , Le  Cpefc  per  manteni- 
mento deviai)  già  sfàbricari  dalla 
Santa  Penitenza, e ridotti  in  minu.' 
tifiima  pplue,  faccioni  ancor  noi, 
chefibncnlpeAatc  dalla  limofino_,, 
con  potcrtn  fermar  il  piè,  ctronar 
il  £uofoftcgno  il  bifogno  dc'Pouc- 
ri,  fevogliam  compita  l’opra;  per- 
che  noi  dille  per  cerimonia  , ò per 
capriccio  Ch  nfoAomo,  Qi]  clic  Te  - 
nitentia  foie  clecmofma  mutua,  èji 
ZTc. 

; Ciò  prcfuppoAo  dalla  voftra  li- 
beral Carità  , ripigliamoadclTo  il 
rtafttcar  le  pillole  rifcrbatcci  per 
quella  feconda  parte  . Dunque  sì 
gran  penitenza  1 Niniimi  1 c lino 
anco  i Fanciulli  ! fingi:  ftelR  Giu- 
menti! &ad  vn  fcmplicc  monito- 
rio d huomo  non  mai  veduto  1 
cosi  all'incerta  di  doucr  ottenere  ò 
nòli  perdono  t Operiantur  faccis 
borrirne  s , & iiimenta : Ó’clament  ad 
Dominar»  in  fortitudine  &c.  Quii 
feit  fi  corner tat/ir,  & ignojeat  Deus , 
C non pcrìbimus?  [3] 

E fe  noi  dunque  con  tante  capar- 
re di  perdono,  con  tanti  argomen- 
ti, che  ci  ftringono  à far  penitenza, 
duriam  tutta  via  impietrici,oAina- 
ti,  di  falTo  ; ogni  lacrima  di  qu*-/- 
Bambini,  ogni  pelo  di  quc’cilici,o- 
gni  ombra  di  que’digiuni,  dite  voi, 
che  nel  giorno  del  final  Giuditio, 
non  farà  per  cangiarli  in  Oceano, 
in  felua  di  halle,  in  esercito  d’  ar- 
mati, perfommcrgerci , per  trafig- 
gerci, per  vcciderci  ? Quel  sì  ‘du- 
bio  Quisfcitficonuertatur,&  igno- 
xet  accompagnato  pure  da  Arati  j,c 


pentimenti  sì  vniuerfali , vofetoj 
chea  piè  del  Giudice  fiipremo  non 
fia  per  dar  il  ileijciantur  à tutte  le 
feufe  di  que’Cattolici , che  ammo- 
niti con  tante  Prediche, auuifati  da 
tante  morti  repentine , punti  da  li» 
ti  Euangelij,  non  vollero  mai  rifo!- 
ucrfi  a piangeri  fuoi  peccati  ,nèdi 
tante  lacrime  di  tanti  fofpiri  , che 
tutto  dì  lì  verfano , fartene  cadere 
qualche  poco  Copra  le  colpe  com- 
mede  per  smorbarli  l’inferno? 

XI.  Io  di  quanti  qui  m’odonoi 
non  pollo  in  conto  veruno  perva- 
dermi ollinatione  sì  folle  : e ficu- 
rodi  farli  la  Penitenza  parto  à di- 
re,che  il  punto  Ha,  che  la  Peniten- 
za,che  fi  fa,  fia  vtfa  Peniteìiz».*  Si 
coprirono  1 Niniuiti  di  Cenere , j*- 
armaron  di  cilici,  fi  macerarono  co 
digiuni  , fi  peAarono  con  flagelli 
&c.ma  l’vmca  caufale  d’haucrli  Id- 
dio perdonati , tutta  fi  rifonde  nell’ 
haucr  eglino  falciato  il  male , cla_» 
Arada  del  male,  Et  vidit  Deus  ope- 
ra cor  ulti , quia  conuerfi  fnnt  de  VÌ4 
fua  mala,  & mifertus  efl . Della  fa- 
me forterra,  dcll’afprez^e  tolerate, 
delle  lacrime,  de*  cilici  non  fe  ne^ 
parla:  Iddio  non  li  guardò;  e fe  pur 
ui  diè  qualche  occhiata,  fù  in  qua- 
to  erano  accompagnati  con  la  ma- 
tafione degli  andamenti  , Vidit  0- 
pera  eorum,  quia  conuerfi  flint.  Mu- 
tationi,  mutarioni  vi  vogliono, al- 
trimenti la  noAra  Penitenza  non_# 
farà  mai  accetta  al  Ciclo  ; vi  bifo- 
gnano  sfabricamenti  della  viziofa 
Niniuc,  & edifici; della  virtuofa.e 
nuotia,  altrimenti  non  ci  tireremo 
mai  fopra  i pictoli  sguardi  delle_» 
fante  mifcricordic  condonatici, có 

cut- 


(i)Cap.  16.(1)  Hom.^de  VanìtLf)  Iona  4.9, 


Nel  Afercordt  dopo  la  prima  Domenica,  $7 

rotto  if  portar  noi  in  dolio  vn  vino  gno  : «Stecco  ripigliati  i vijjij  , le 

romitaggio  d'allincn^e , cdi  vigi-  maluaggttà  di  prima. 

gilie.  Qjieftocvfcirdall’Arca,  non  dal 

XII.  I Confeifionali  della  Chie-  Confeffionale:  Quello  è pare  rli  da 
fa  , in  cui  corrono  à ricouerarfi  i Noè,  non  dal  Confcflorc:  Qiicflo  è 
Peccatori  dal  dtluuio  de’ui^if,  non  burlare»  non  è confefiarfi,  e far  d-o 
han  da  edere  come  i legni  dcli’Ar-  vero  i Etentm  *Arca  & excipiebot 
«a,  rifugio  , e ricotrcro  del  Mondo  Animali*  & confruabat  : Eulefia 
naufrago.Nel  l’Arca  dice  Cr« follo-  fernet  fufeepta  immiti  it , non  quid  m 
ano  i Corbi  vfeiron  Corbe  s e quan-  mutata  natura,fed  ex  pio  fa  mollila. 
runque  mentre  iui  dttraron  chiufi  La  Penitenti  fin’ h ira  ri  cono- 
fi  portarono  da  punlfime  Coloni-  (cinta  per  buona.c  come  tale  appro- 
dai primo  carname  morto  però,  uata  dal  Cielo  è piangere  talmente 
incui  vinti  Rincontrarono  , fi  mo-  il  pallaio, che  nell’auueni re  non  fi 
Araron  qiiaPrrano  , névi  penfaron  commetta  nuoua  materia  di  piato, 
piò  di  tornar  à Noc.Nè  (onfelfio-  Tcen itentia  [i>  dice o.  Gregorio  ifl 
itali,  in  quella  nuoua  Arca  fabnea-  perpetrala  peccata  piangere,  & pio* 
ta  dalla  Penitenti  per  feltrarci  al-  gendanon  committere.  . - 
l|ire  diurne,  & àth  limi}  infernali vi  XU1.  1 veri  Penitenti  il  fuo 
hadaeilcr  vera  tralfofmatione  fe  (imbolo,  e ghicrogli  fico  t han  da 
non  di  natura, di  eofturtii , echi  vi  prédere  da  quc’milleriofi  Aniraa- 
venne  Corbo,ha  da  tornar  Co'om-  li  deirApocalifle  veduti  da  Gioua- 
ba.chi  v 'entrò  feirlflìmo  C.  igniaic  i»ii{  i;  T letta  etnia  ante,  & retro, oc- 
ba  da  vfeirne  taftdwliflìmo  Arme!-  chi  al  peno , occhi  alle  (palle  , per 
lino,  i -•<  *■  dinotarci  «dice  Kupcrto  , che  nel 

4 Btemrn udrei  & /xeìpiebat  atti-  Oiel  della  Penitenza  ,que’  merita- 
malie t,&  eimferuabat: Ecclefia  f etnei  t»o  ellcr  arrollati  tra’/  numero  d ci- 
JVfcepta  immutar  , non  quidem  tnu-  le  Madalene,  delle  Pelagie  , dcTo- 
tata  naturajedexplofa  nuditi»  [ i]  mali, dc’Pietn, che  feno  Arghi, tut- 
Vernili  à conftllarti  vn  Lconaccio  u'ochi,PJe»adnutreilellc  piangeo- 
toiro  trtiiguinato d’odi j,  c di  llrag-  do  fempre  il  pailato,  e fempre  inu, 
gi  s non  deui  partire  che  Tortorei-  guardia jccuftodia  del  futuro:  Vie- 
to rhanfuetiflima,  e piangente:  Ve-  a a ocitlis  retro , petnitudmem  agenda 
«illi  l upo  ingordo  della  robba , <«  ieprateritù:  anteponendo  de  futu- 
é*1  fangtie  altrui , notvti  vegga  ÌXj.  -m:  altrimenti  fara  falla  , non  vera 
Città  tutti  che  mutolo  Agnellino,  penitenza, 6nto,non  reale  PropoG- 
cfte  appetti»  dia  fiato  arenerò  baiato  40,  e Dolore, 
da 'farli  sgtnre:  Venirti...  ma  chetod  XIV.  -Di  fefare  rifarifeono  le 
è atteòr  pdiftttO  da  piedi  del  fon-  Hiftcwic,ehe  cflcndogli  prefettura 
fcffofre  .nonfitèanéorincontrato  in  il  Capo  recifo  del  fuo  Genero  ,,  c 
quella  Donna,  in  quell’inimico , in  -fuonualc  Pompeo,  fi  turbò  in  vol- 
qatàroébélimae  W wgitjfto  g«uku  to,  e die  in  yn  dirotto  pianto.  Au- 
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uicinaiofi  però  con  cftropiìithcj 
poetico  Lucano  à cóiidcrar  la  qua- 
! irà  delle  lacrime,  le  publicò  per  la- 
crime fpremute  à forza  , e elle  fc 
piangeuan  gli  occhi , non  piangeua 
il  Cuore,  Lacrymasnon  fponte  cade- 
te* i fjudit , gemitufqur  expreffit  pe- 
ttorclxto-.  an^i  al  medefimo  Cefa- 
rc  rmolto  con  farli  interprete  della 
vera  cagione  del  fuo  piangere,  7 'io 
mix  tifa:  Jera  tangunt  te  Generis,  d i f- 
fe,  non  te  T^ata  iubet  moer ere  'Ne- 
pofque , fortaffe  Tjrar.ni  t anger  is  in- 
uidia  , captique  in  vifeera  Magni 
hoc  ahfs  li  e luffe  do/«.(i)Quefte  tue 
lacrime  ò Ce  fa  re  ; non  te  le  cauan 
dagli  occhi,  ò la  Vedouanza  di  tua 
figlia  rimafta  Lenza  marito  ,òl’or- 
famtl  di  tuo  Nipote  lafciato  Lenza 
Padre  . Tu  piangi  inuidiando  la_. 
forte  delT’vcciLor’AchilJa,cdcl  per- 
fido Tiranno  d'Egitto  , Piangi  cf- 
fcr  ad  akryion  à te,toccaro  P vcci- 
der  di  propria  mano,  chi  nonhaue- 
reflì  voluto  veder  mai  viuo,  ehi  ti. 
to  s’opponcaa  all'iniquc  Pretenfio- 
ni  del  tuo  Impero  voluto  addogar 
alla  Patria. 

Così  Lucano,  e piaccia  à Dio, 
che  tanto  ancor  io  non  polTa  dire.» 
delle  lacrime  di  molti  noftri  Pecca- 
tori à piè  del  Confèflorc  i mentre 
vfeiti  appena  di  ChicLa  tornati  à 
peggio,  Lacrjmas  non  fponte  caden- 
te* cffudit,gemitu[que  exprefJU  pe- 
core lato.  Siche  paiano  fparfe  né 
tanto  per  dolore  del  Comedo,  qui- 
to  per  ambafeia  di -non  hauer  dato 
in  eccelli  maggiori , à fomiglianza 
di  quell'  empio  Giudeo  in  Pprco- 
gallOjChc  veduto  dirottamente  pia- 
gete auanci  al  Santo  Crocili  ilo  , e 

<>.  v.1041,  ■: 


da  circoftami  credute  lacrime  di, 
pcntimcnto;Piango,  rifpofc,la  mia. 
fuemura  di  non  edere  dato  à tem- 
po d’accompagnarui  ancor  io  lira-  < 
pazzi  peggiori  . Fort  affé  Tiranni 
t anger is  inUidia,  captique  in  vifeera 
Magni, hoc  ahi*  licuifjc  doles. 

XV.  Finito  con  y«  racconta 
del  nodro  Secolo,  che  c’infegni  co- 
me pianger  li  debbano  1 peccati,  e , 
TodcLe  fatte  ad  un  Padre  , advn_*v 
Dio, chetroppo  altro meritaua  da  \ 
noi  fuoi  figliuoli  rigenerati  con  gli  4 
fpalimi  della Crocc.Smcllìngh gran 
PCrfonaggio  nella  Tranfihiania  ,e  . 
gran  bcmtor  di  nino,  fbprafauo  v-  . 
na  tra  da  draordinaria  ubbria-  , 
elicla , uccifc  à tauola  non  fapcn-  > 
do  quel  fi  facelfe,un  fuo  fratello  à r 
lui  più  della  uita  caro  : e come  fc  „ 
haucllc  fatta  una  gran  prodezza..,  . 
tutto  lieto, e ridente  figitcò  à dor-  • 
mire,  e s'abbandonò  al  fonno.  ’ j 

La  mattina  feguentedigeritogia  1 
il  uino,  e non  neduto, facto  giorno 
comparir  alle  Lue  danze  com'  era-.  , 
fòfito  il  fuo  amatoBcniamino,dopo 
uarie  richiede , falca  impaziente  di 
1 letto , e nel  mettere  il  piè  fuor  dd 
fuo  appartato,  uede  la  Sala  ueflita  i 
bruno;  attonito  alla  nouità/iiman-  , 
da,  uuol  fapcre  di  che  li  tratta  . I 
Paggi  non  ardifeooo parlare  , ma  . 
codretti  alla  fine  gli  dicono  tremi- 
ti,  e piangenti  ,c(Ter  quel  parato  , 
quel  funerale  del  fratello  uccifo. 

Vccifo  mio  fratello  1 echi  è da- 
to qiiedo  fellone,  qued’empio?  non 
ha  da  uiucr  pui  momento  chi  dal 
Cuore , mi  hà  drappaio  il  Cuore. 
Miofratcllo  uccifo  1 Se  io  Lenza  ué- 
dcua,  l'enea  farla  pagar  con  ferro, 

con  . 
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con  fuoco  al  Traditore!  &c.  Si-  uendicauuo  ubriaco  delle  tue  co!.' 
gnore,  ripigliano  1 Creati  , piano:  Icrc  crede  ni  di  far  una  gran  pruo- 

abbailacc  la  uocc  t non  ui  fentail  uauccidendo  il  tuo  nemico  Scc.  Mi. 
lionato.-  l'uccifore  iicte  (lato  uoi  rate  adeflo , che  bel  colpo  hauec<c^ 
hierlcru  à Cena  nel  boiler  di  fo-  fatto;  addio  che  hauctc comincia, 
perdila  allegriate  ui  rubbò  à uoi  toà  tornar  in  uo^ftf  iGpniratc  Don. 
Aitile  non  m Jafc.òpiùmfcnfi  da  nc,mirarc  peccatori,  quali  fonofta- 
huomo.  te  le  uoftrc  allegre^.tc,qualc  il  gua- 

Scordi,  mhorridi,diè  inaddolo-  dagno, quale  l’auanrn  di  quel  uo. 
rar  1 dirai  nrli,G  uoMc’da  fe  recidere»  ftro  p lacere , di  quella  uoflra  i’af. 

e trattenuto  da  Tuoi,  toltegli  di  ma-  lione,di  quel  Capriccio,  mi  are 

no  l armi,  fra  gli  altri  fegni  d’incó-  Ani  e fe  il  Peccato,  qudf  Ami. 

Colabile,#  airociffimo  dolore , diè  citia,  fe  quel  Tinte  felle,  fe  quella., 
fin  d'allhora  >rdme,  che  nó  cntraf-  prattica  e fiata  lacaufa  di  tato  ma. 
fcpiàin  palaggiofofa  da  poter  ub-  k,ui  farà  più  Cuore  Cri  diano  ,chc 
briache , ne  per  quanto  fopr au.de  pecchi  i u,  fara  huorao.ui  Tara  ani. 
entro  più  in  bocca  fua  ,ò  fi  fette-  ma.cheaflai  più, che  non  Smclfìng 
der  in  tauola, goccia  di  umo  “Polle - »l  umOjnonabborrifca,  non  detefti 
ra  die  fibi  reddttus  * vbi  fdeinus  a-  ogni  occalionc , ogni  alicttatiuo  di 
gnouit  , itaebriftate  u au:rfns  efl,  più  ricader  in  peccatoì 
ut  exinde  in  omnt  vita  fua  vel  vini , filius  Dei, ti) cfc'amano  più  che1 

Vti  ceruifiam  nuruquam  de  libar  ìt.(i)  S.Tomafo  ViIIanuoua,#  Origine.» 

Chriftiani,  miratelo, lo  conofee-  quatte  Sani iffimc  Piaghe  , Filiut 
te  ì chi  l’ha  ri  dotto  à queiti  ellrc-  Dei  oro  peccata  mfotuiis  efl,òchri- 
mi  l non  ui  fdegna  c co*Gi  udei  ,nó  fliane,<y  te  peccare  deleftjt  t ùeum 
ue  la  prendete  contro  la  Sin  ico  a.  ò Homo  .'»ro  peccato  confputitm,  fla- 
Pulmratus  tfl  tnopter  iniqua  atei  gelUtu,Uniatu,CrucifixH  videi 
nojlras , attritus  efl  propterjcelereu  peccasi  un  Dio  , un  si  soffro  caro 
nofira.  (xj  To.Giouanc  ubriaco  de’  fTatelloda’pccrati  portato  a ftrano 
tuoi  pa^i  amori  penfaut  d'  edere  sicrudcl«,e  fi  pecca  ì e i fuoi  diletti 
giunto  al  colmo  delie  tue  contcn-  il  Chriltiano  Thaucunel  peccate? 
te^e  entrando  in  quella  cafa  ;Tu 

[ t [ex Manu  fcrip.lxVfa. 5 8.5 .[fà  er.de  jtiu. DfU . 
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IL  TRAFFICO  CELLA  TERRA  COL  CIELO  AVVILITO 
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L • W"  A feconda,  et>ene6ca_r 
,,  ■ co  fa  .che  con  le  fue  fie- 
li,, che  pdlegrinationi  ri- 
■ J efee  ;l  Traffico  al  Mon- 
do ! Di  quante  bcHe_* 
VCiliti  arricchifce  i Seni  ,c  Porti , 
ouunque  quefto  luogo-tenente  del- 
la Prouidtnia  mette  la  fua  amica - 
proda!  Nonfù,,Signori,la  Natura 
di  tutto  à tutti  i Pacfi  vguafmenKL* 
prod  iga,  c liberale , Infoiandoli  eoo 
ditiider  oue  vno.oue  vn’altro  de_i* 
fnoi  beni, gli  jvni  degli  altri  bifogne- 
uo!i  , forfè  per  obligarli  con  ciò  à 
viucr  tutti  fra  loro  con  ffatellenole 
corrifpondcnza  d’amore  : e far  di 
tutte  le  Nationi  vn  Popolo, di  tutta 
Ja  Terra  vna  Patria.  E’I Traffico à 
maniera  di  chi  tutto  foffe  io  voler- 
ne adeguatamente  incontrare  Fin, 
tentione,  con  quanta  auucdute^za 
emenda  qui  la  fìenlczza  del  fuolo 

. . — - 

L «l 


con  abbondeuoli  fouuenirncnti  <R 
grano  : qui  rattoppa  la  nudità  del 
Pacfc  con  lane,  e fete  pellegrine:»» 
qtie’to  lido  fa  nauigarei  Marmi  di 
Paro, e i Monti  della  Numidi*  , in 
quell’altro  portosbarca  Irtele  dX)- 
landa,  e i biffi  di  Catnbrai  ! 

Come  felicemente  rende  col  be- 
neficio dc'fuoi  Nauili  ogni  tratto 
di  tetta  per  l’Ebeno,  che  non  lafcia 
mancar  alle  fdue  i fuoi  Etiopi , fa 
Guinea  ; per  l’Aquila  , dici  noi 
profuma  la  Pierà  nelle  corone  , la 
Cocincina;  per  Io /afTofras,  che  col 
fuo  fuoco  il  caldo  -delle  Jibidini  ri- 
fredda , l’India  ; per  lo  Tcribinto, 
che  gli  occulti,  e immedicabili  do- 
lori vccide,  Cipro; per gl’incenfì,e 
jjli  aromi,  che  conte  loro  lacrime 
portan  l'allegrezza  degli  altari  ne* 
Tempii  la  Sabea  ! Che  farefte  an- 
cor addio  voi  confini  d’Oricntc,  fe 

que- 
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Nel  Gioutdì  dopò  ia  prima  IMnenìca,  to  i; 

qoefto  gran  Próueduorc  della  Na-  la  Santa  Orarionc  ha  aHu  Terra  a 


rara,  c della  Gratta  non  v’haucfle 
farro  veleggiar  sù  le  Nani  Europee 
farti  migliori  j i giumenti più  vii':,, 
i frutti  più  degni  : I?  humaniti  d d 
coftume,Ja  cimiti  delle  leggi , la_, 
cognizione  delle  Sciente,  i’vn;co,c  ' 
fupremo  tefoto  della  Fede?  Quan- 
do mai  batterebbe  contante  doui- 
zie  grandeggiato  nel  noftro  Occi- 
'denre  la  pompa  facra,  e profanale 
mandato  non  ci  haueflcr  l’oro , e I' 
argento,  la  Cuba; e I Perii,*}®  perle, 
ekgemmc.la  Pefchcm , c’IG.m- 
ge  i i diamanti  , egli  ameofti , il 
Duan,e*l  Paraguai;  i balfami  ,e  gli 
v nguent  1 1' Ar abbi  a , e r£gittò,ogni 
altra copiadi  sfoggiameli» , e gale, 
il  Pcrrtan»,c l'Indo?  - • . 

• Gw  per  donati  uo  dd  Traffico 
più  non  imiidiano  , i noftri  Monti 
le  vifccre  di  ferro  all’Elba , le  fibre 
di  ftagno  alflnghiltcra  , ('arterie 
di  argento  viuo  al  Tirolo.lc  vene  di 
rame à Ciprioti:  le  noftre  Menfe 
aCcilanofa  fua  cannella , alle  mo- 
lliche il  fuogarofhfo,  alle  Bande  la 
fuanoccmofcata.a  Candia  i fuoi 
Zuccheri:  le  Drogherie , le  lacrime 
del  Bégiouì  àSomarra,  i fudoridH 
fiquidambra  al  Medico  , le  gomme 
della  mirra  all’Arab  >,  il  fungile  de} 
Drago  alla  Terzera  .Nauiganogia 
per  tutto  da  più  remoti  lidi  sù  gai 
teon1  del  Traffico  le  più  preggiatd 
merci , i più  riguardcuoli  doro  , di 
chefiUorprodiga  la  Natura, c l’Ar*. 
♦e:  e per  miracolo  d’induftriafim'- 
no  hora  mai  Patria  d’  ognicofai, 
preggeuole  qualfifia  fteriliiìimo  ar 
renaio. 

il.  $olo  il  Traffico  diuinOj  cjic 

•*’"  ■ •*!  v i '■  ’ ' i- 
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pcrto  col  Ciclo,  dalla noftra  inde- 
gnità auuiliroò  no  ottiene  più  libe- 
ro il  palla , ò ottenutolo  non  fi  ilu- 
dizfar  da  quelle  beate  contrade  di 
altra  cofa  Icuata  , che  di  ftr.iccidi 
fango  , c di  viltà  temporali . La- 
fetate  dunque  Signori , die  contro 
a tanto  Jifordine  sfoghi  hoggi  li- 
bcramencc  il  mio^elo.'cey  la  chia  * 
ue,  che  me  nc  da  q ueft'  Etungclita 
Gananca.checome  in  traffico  Co^_» 
Dio  Egrefja  de fìrUbttsjllis  clamarne 
Miferere  turi, tacci  argomento  della 
Predica  corrente . Il  Traffico  della 
Terra  col  Ciclo  auuilito  dagli  huo- 
mini , mentre  in  tanta  nccelii:à  di 
beni  fpiricuali,  altro  sù  le  loro  ora- 
rioni  non  trafficano  che  vane  tem- 
poralità. j» 

III.  L’eftrcmo  bi  fogno  che  d'a- 
iuti diuini  per  la  faluez/a  eterna.^ 
hanno  in  qucfto  infelicilfimo  fco- 
glio  di  miferic  l’Amrae.noltre,pri- 
m]  che  io , « meco  le  Scritture  ve’! 
dicano  , ve  l’han  già  detto.c  non  fi- 
nifeono  tutta  via  di  dirado, la  Com- 
ma fragiltà,che  impalila  di  fango, 
e comporti  di  putredine  portiamo 
*on  noi  fin  dall’vtcro materno  , si 
che,  come  Chrifoftomo  fc  ne  dole- 
va1, ad  vn  mc^zo  sgrnrdo,  ad  vilj 
girar  d’occhio/i).  id  paruam  >rr *- 
tntis  aciei  impreffionem  Hat  im  prò - 
Hemamor  : letame  occalioni  ,che 
ad  ogni  pafloc  impoftanodi  timo- 
ri, di  fdegni,  di  cupidigie,  d’auarii- 
yie,  d‘impazirnze,dicoJlere,diiut* 
ii  i Capi  dell’Idra  infernale  del  vi- 
zio a noftri  danni  non  mai  Aerile  , 
sì  chcfotto  nofnc  d*  occhio  tutti  i 
fenfi,  c tutti  gli  atomi  hatircbbc* 


lai  PfccHeàNottsl 

potuto  Satinano  comprendere  Ceri»  il  pcflifcro ,'  e morta!  veleno  , fino 
ucndo,  (i)  Omnes  improba  cupidi - al  dì  d'hoggi  con  tutto  il  Mitridate 
tata  :n  cor  per  oculus,quafi  per  na-  del  Sangue  medico  del  Redentore^ 
turdes  atwculos  iiitroirc: le  inno-  Cento  dolerli  laGiouemù , che  non 
inviabili  fqu.uirc  neanche  acquar-  si  più  rcfitlere  all’incendio  delie-*, 
iterare  fin  dentro à noltn  ripari  per  libidini, che  le  accefc  nelle  venc;!a 
impoftìbilitarci  la  difefa  : quella.»  Gerire  ho  .orata, e he  troppo  l'ha  la», 
carne,  che  ci  nodrifcc  fempreguer»  (affiata  fiacca  al  fod'erir  delle  in», 
ra  viua,c  liamcoiìrctu  fpefarla:  le  giurie fenza  lauande  contòratiuc 
pafiìoni  , che  non  ci  lafcian  mai  di  fangue  fparfo;  laNooiltà.,  che 
quietare,  e non  polliamo  llerparcc-  non  ha  pii!  modi  come  compir  coi 
le.  dal  Cuore  : il  Cangile,  che  ci  con-  Mondo,  e non  mancar  agli  obligli! 
giuraogm  hor tradimenti,  cerbi-  della cofcicnza  -,  ogni  maniera  di 
fogna  albcrgarccloemro  le  vene:  il  huomini  ,chc  fi  rende  loro  hora_» . 
Monoo,chc  quando  par  più  pacifi-  mai  imponìbile  il  vmer  conforme 
coali’hora  pulci  combatte, e noti-.  alla  lorcondttionc,c  non  romperla 
pofiìam  far  di  modo  che  non  gli  ad  ogni  due, có  Precetti , e cól  De-  . 
Ciam camerata  : l’inferno  tuttoché  calogo.  ; 

nel  tormentarci  ha  il  Cuo  lJa radilo,  V.  Lo  taccia  ancor  Safuiarto 

Je  otiunquc  liamo  femprc  ci  è Co-  Troppo,  Troppo  a bocca  piena cc'l 
pra:  leder  in  vna  parola  da  tanti  dicono  le  tante  infelicità  di  quello 
pencoli, da  tanti  fompicolli  afledi-  roftroinfcliciffimo  Elìlio,chc  (j)  , 
atijchc  aggiunta  di  tremuoto  non_#  T età  admodum  fallii  nofira  i om.r- 
famclticn  per  cfcl&mar  .sbalorditi  ciumefi:  che  fc  mete  meute  il  Trai, 
con  Seneca  , (i)  quarti  latebrosi-*  fico  dell'Orationc coi  Ciclo  s intcr- 
profpicintus  ,quod  auxilium  , fior-  metta,  altre  maggiori  Cataflrofi 
bts  ipfe  ruinas  agitati  quid  tibt  ette,  nclfanimt  nofirc  futccdcrtbbooe, 
nordico  auxil  ù,f ed  Jalutispotcfi,v~  che  non  fende  g’a  l’Angilico  do» 
bi  timor  fugaru  perdtditi  , uerne  fucccdcrc  in  tutta  la  terra  al 

IV.  V erametue  in  troppa  gran  primo  otrar,e  Cofpendere  i loro  in. 
fame  e di  fòr^e,  e di  beni  ci  dufft  quelle  sfere  Tempre  voli  tali,  e 

quel  mangiar  mordi  tempo  del  no-  liberali;  poiché  come  ditte  S,Ago» 
firo  Capo  Adamo:  quel  fuo  tmpor-  (nnola  vita  nofira  quà  giù  e dipo» 
tuno,&  cftcmporanto  aprir  di  boc-  uen  limofinanti , che  dal!  telo  po- 
ca al  vietato  pomo,  apri  a troppe-,  blico  limofinierc  della  Promdcza  , *. 
nollrc  languidezze  ,&  infermità  la  fliam  di  momento  in  momento  ac» 
portaiconnnciòa  tarli  (pedale  d’in-  catrandodi  che  vimre  , te  si  rie- 
ntrabili la  Terra  , daclic  egli  eoa.*  ehi, come  Poncri, tutti  d\na  fieli# 
morficar  ciò  che  riuerit  douea,diè  taglia, Maidici  Dei  fumus.  [4] 
luogo  al  morfo  del  vclcnofo  Serpe  : VI.  In  tante  fircttezz^,*-  care- 

fi  dideminato  per  tutte  le  membra  diadi  opportuni  fouucntmcnti  per 
» > ' ' . l’Ani-  " 

£1  Hiihi.de  TruH.li}lib.6.  nat.q.  de  Trou.14iier.ii.de  vtrb.  ‘Don. 
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!*Animc  fciolgouo  à duolo  à duo-  • quando  i/enis  ài  omnium  ‘Deu'tu 
loda  porti  delle  Chicfc,c  degli  A!-’  miniera  tua  tecum  in  manibus  tuis 
tari  Cattolici  , come  galeoni  di  porta-,  non  lafciano  di  venir  alfe*»'* 
traffico  dittino, le  Carauanc  delle»*  Chicfe  accompagnando  le  lor  Ora- 
preghiere,  &orationi  fedeli:  ccon  ' tiOni  con  offerte  di  rorcie,  e di  vq- 
atmamento  di  lacrime  ,c  di  fofpiri  ti . 

nitre  al  Paradifo  le  drizza  (t)f'eli-  VII.  Fè  il  gran  Padre  Origene, 
ficaia  fpiritu  'Dcinauigansfidesfiò-  del  maritaggio  felicemente  riufeito  > 
me  sù  la  calamita  nonOlandefe.ma  à R checca  col  figliuolo  d*  Àbramo,  » 
Chrlftiana  Tetra  antem  erat  Còri-  prmcipal  cagione  quel  Aio  conti- * 
flut,  acutamente ofleruòTcrtullia-  nuar  di  viaggi  à pozzi. più  della— 
nò.  E perche  con  cllerfi  (elicerne-  , Gr^tia,  chcdcll’acque/ó)  Quotidie  * 
Travetti  à Oanielo  i Cieli  dopo  le  veniebat  ai  puteos,quotidjcbaurie-  » 
Aie  rigorofe  Qua  re  fi  me  tirate  fino  b<it  aquas , quia  quotidie  venie - • 

ad  hora  di  Vcfpro  , ha  fatto  paffar  hot  ai  puteot,  ideino  inueuiri  potu~. 

Io  fteflo  Tertulliano  parola,  chcdi  it  àTuero  .Abraham  , & inmatri - 
niuna  miglior  panatica  la  felicità  monium  [odori  : c voglion'pioucre, . 
di  tal  nauigationc  fi  prouede  , che  voglion  diiuuiare  lance  dal  Ciclo,- 
del  diggitin a,kiunium  pmguiorem  che  non  perqucfto  laveranno  de’  j 
Déoorationem immolar ,)i)  nó  s’ar-  giorni  ftaniti  i lor  viaggi  alla  tale, e 
reftao  da  far  digiunare  la  ciurma  tdfckra  Chiefa  ,che  la  frequenra , 
delle  loro  Órationi  ancor  in  foto  fa  (limar  fonti  più  abondeuoli  ai»  •" 
bifeotto', & aqqua  ad  vfo  di  galea Gratic  .Infognò S.  Chrifoftomo  sò  - • 
Perche  5.  Ambrogio  fi  è dichiara-  la  marittarefca  delle  diurne  Scritto» 
to , che  ncHbrarc  non  bi^na  mai  re  , che!’  andar  di  eonfcrua  gio-<>  * 
mollar  la  vela,  ò rallentar  neghiti  «a anche  alia  fteurtà  di  quelli  na- 
rofamente  ilrètnoeflendo  che  (\)  uiii:  e chccon  l'cfler  le  Preghiere 
Faftidiofos  viros  Ceelefiium  profe-  à molte  infieme  fanno  d’ordinario^  r 
&us  mknerum  hon  fequuntur,  non  fi  beiiiffime  fortitc^y)  btetiiget  pluA 
Aancanomai  di  recitar  Rofarijse—  rimpm  camp  oliere  Oratmicm  ,qus'  • 
parche  della  guerra  moda  dalle  lo-  cum  amfenfu  agitar,  & iugiconcor-  ■ 
ro  dita  alle  Cerone  parlato  hauef-  dia  plurima;  e t Vitinati,  le  famiglie  * 
le  Dauid  benedicendo  in  perfona  intere  vanno  di  compagnia  per  dar  . 
loro  Dio,  Qii  docet  manus  meas  ai  faflaltoà  Crocifitti, à Sarto. Si  è per- 
prahu,&  digito*  Wieos  ad  pellum  [4)  tutto  (parlo  k>  fcrmcr  d’Agoftino,  • 
Perche  (a  Prammatica  ncM’Efodo  lOratione dell’ huomo gtufto  ha— 
agli  Israeliti  publicata  del  non  ^ p - in  mano  (cchiaui  del  Ciclo  i e che 
farebis  in  «mfpeQu  me 0 vacuus.{i)  là  sù  non  veleggia  fen^a  riportar  à 
L’Imperfetto  fopra  5.  Matteo  fin-  noi  da  quel  beato  Emporio  le  fof-  *. 
tefede'donatiui , chefir  fi  deaono  piratc merci , Oratio  iufii  elatdseii 
à Dio  venendoli  ad  orare , Tu  ergo  Codi/tfcendit  deprecati 0 > defecai* 

* ' 1 , ‘.ì  ti*'  #1*.  ..  J V*  ♦ * 

Li)  lib.  de  lioUi)  de  lei  tue.  \x.{  [)H  Lucam,[q)Tf.  aam*- 
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'Dei  mift  ratio  : e vuol  cffer  mira- 
colo, che  s’incontrino  mai  ,in  Reli- 
giofo  di  fama  vita  , che  non  gli  ba- 
1 an  riucrenti  l'habitoje  non  li  rac- 
comandino con  lacrime  alle  diluì 
Preghiere. 

. Non  fia  andar  piena  mente  vfei- 
ro  di  bocca  al  Sauté,  [*)  che  l’Ora- 
nonedichi  fihumfha  , penetrale 
outiole;  e che  nonfa  indi  a terrari- 
torno  prima  che  con  fua  buona-, 
occhiata  dell'Altiffìiho  hori  ottenga 
l'intento , Orario  burnilhattisfe  iu< - 
bespevetrabit,&  non  defeeniet , dv- 
*ec  JlltiQmuuifpiànl  1 ehi  porrà 
fpìcgart  lo  ftrafcinàrlr  thè  tanno  à 
ginocchia  piegate  auantt  rcfacre_»; 
immagini,  c’I  cenrupl-catd  fttggcl- 
làrcon  baci  di  terra  !c  tornatalo-- 
rate ftipplichc ? Non  Sabbia  ancor 
iorcn^o  Gniftiniani  fin  codi  raf 
forrugliar  le  prcghitre  ad  ma  foa- 
intlìma  mufira  per  la  dolce  armo- 
nia ,chc  fa  all’orccdhie  diurne  la> 
bocca  ,c’l  Cttor  dichi  ora , iuanif- 
fim*  Or  attenti  harmoitia  , quando 
Dox  co^imfdtur  animo  confortarti-, 
fOnea  >la  gran  fori*  che  ha  di  cat- 
tiuarfi  il  Gnor  di  Dio  ,cófufo  hab- 
btan  del  nitro  i fettar.ta  Interpreti 
l’-orare  coìt’i  ricantarlo  , Ex  cantate 
Jbtminum  leggendo*  otte  la  volga** 
riti  Salmo  146.  ha  Vrscinttti 
DOininoi  Non  fn  in  fomraa  a ricor  , 
à pieno  chiara,  la  nonna,  che  l’on- 
da migliore  a rat  nauieazionc  glie 
h farmo  le  lacrime:  c ene  si  fecon- 
de ricfcanoà  condur  felicemente-, 
fittili  naui  in  porto:  onde  anco  ne’ 
légni  vecchi  de’Nmitìiri  , vedutili 
piangenti  ,pótè  con  ragione  temer- 
le di  fortunato 


Penitenziere  Giona,  cotte  l’aitùer- 
tìS.  Efrcm/n  Ciuitate  orabant  'Nj- 
ninna,  nc  morerentur.timcbat  lonat 
inlpicieus  illoritm  Ucrjmas  ; Chi  o- 
ferà  prometterli  di  poter  ridire l’in— 
deteiio  pianger  che  fanno , per  ac- 
crcfctr  onda  al  paiiaggio  de’  fuoi 
pri  filli,  nolegginoli  à piè  di  qual- 
che Santo?  chi  1 finghioa;^i,  chi  i 
gemiti , chi  « fofpiri,  co’quah  fi  im- 
pellano il  Cuore  per  abonaccidtli 
il  Ciclo?  I 

Vili.  Hor  io  qui  fermo  i miei 
penlieriyC  da  loro  curiofo  diman- 
uo:  di  tante  Orai  ioni  ,c  tante  la- 
crime, che  sì  affollatamente  nani- 
gano  ai  Paratifo  , al  porto  delle-. 
Orarie,  quante  ve  nc  fono  ,che  ba- 
dano a caricarli  di  Giubilei,  d’ut- 
dulgencc, d'altre  faluteuoli  droghe 
per  le  malattie,  ed  infermità  delle 
Anime  ? Sia  vero  , Signori  , fiaj» 
lalfo , lo  feri  ne  r *kl  Qucrcetaoo, 
Che  vnatar.vruca  coda  sù’l  fine  di 
Autunnocon  uu;a  la  radice,  fatto 
col  tormento dcllaiquc  ,e  del  fao- 
co,ddlc  fuc  Ceneri  bucato  , evo- 
ltoli a congelar  la  notte  al  fercno 
entro  vn  rriftallo;  trouafi  la  mattia 
na  Tegnente  , c congelato  , e dolce- 
mente imbofehito  (Od  una  vifibi- 
lefelucuad’vrtichecoo  fnc  foglie, 
con  fuoi  ramolcelli,  con  fue  radici 
rutt’al  naturale.  ìoccno  vn  tal  mi- 
racolo ò di  Matura , ò d’Arte,  veri- 
ficato lo  bramerei  per  grana  io* 
quelle  lacrime, che  dagli  occhi,  c# 
da  Cuori  Chniiam  ogni  bora  io 
abbondanza  fi  lambiccano  a piè  de1 
S*nt)  : errategliele  mfieme,vórret> 
che  mi  pof  taffero  al  vino  sò  gli  be- 
chi le  radicale  piante, onde  dcriua- 
no.  - • j ’/  . T*o-  , 


fucctfio  il  fommo 
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Tremarci  al  licuro  , chcqncfte—  lfraclitiche,  altro,  che  beni  terre- 
ni dipingcrcbbono  la  ftbre , la  pii-  ni,  miftcriofanjentc  no:òS.  Grcgo- 
ja,  la  gocciola,  limili  infermiti  cor-  no,(iJchcnonil  Santuario,  non— 


forali  d’vn  Padxc,d’vn  figlio,  d’vn 
fratei  lo,  d’vnapcrfona  cara  , per 
coi  fi  fìancan  notte,  e digli  Altari, 
c non  fi  Jafcia  fenza  afialti  il  Ciclo: 
Trottarci,  che  quclValtrc  mi  figu- 
rare buono  la  famc.ht  nudità,  ìibi- 
fagno  di  vnapoeera  ca£»  ,che  pie- 
na d>  figli  u «le  già  grandi  ,è  vuota 
anco  d:  pana  P«*  foftcniarlc , non 
che  di  dote  per  condegnamente-» 
00  Uocarlc  fecondo  il  fno  fiato  , e— 
«{Dindi  il  perpetuo  piangere , quin- 
di il  non  finir  mai  di  lacrimare  at_» 
pie  del  Santo  Croci  fillo  , e delia.» 
Vergine.  Trottarci  , che  quella— 
Donzella  fa  voci , e recita  Corone, 
perche  fi  accompagni  ; quella  Ma- 
trona vifita  Chicle , c replica  viag- 
gi , perche  brama  di  vederli  Ma- 
dre, quel  Pretendente  dà  limofisc, 
ta  celebrar  Mede  .perche  affetta  il 
tal  pofto,  fofpira  ai  tal  vfficio  , la_ 
maggior  pane  degli  huomini  fa  có 
Giona  anco  del  ventre  della  Bale- 
na oratori} , perche  i (or temporali 
iiucrefli  giungan  felicemente  in_» 
pono.  Trouaaci  infornala,  che  in 
tutti, il  mcD  male  è ri  tanto  nprefo 
da  5.  Ambrogio  ari  ricco  Euangc. 
fico  di  nochitder  nelle  lor’  ora  no- 
ni ahro  thè  Oro , lpfa  ernt  Or  alio, 
Or  S opphtatio  ad  ‘Dominimi  aurum 
guariti  & z etiti  atque  optarci  , vt 
omnia  ti  in  anrnm  tcnnrrterntur. 
Ncfe  hauc fiero  1 ah  lacrime  , vo- 
ce , altro  tin.fcto  bar  s’  vdirtb- 
bono  che  Terra,  come  del  nott_» 
hautr  à villa  deh*  Arca  fofpiraio 
nelle  pianure  di  Afcc  le  fuppfichc 
^ 

II)  lib.i.im.Reg.i.f. 


il  Ciclo , ma  la  fola  terra  fa  Echo, 
T erra  tantum  perfonait. 

. IX.  Non  pollo  io  qui  più  con- 
tenermi di  non  efclamar  sbalordi- 
to, e le  vere,  le  preggrauffime  mer- 
ci, della  teforeria  delle  Grafie!  gli 
Antidoti  le  droghe  per  la  cura  del- 
l’ Anime  1 i biffi  le  Olande  delta— 
uriti  angelica  Me  porpore  , gli 
abiti  Santi  della  Carità  Serafica* 
gli  ori , gli  argenti  della  ricchezza 
<k 'menti!  le  Margarite  le  gemme 
delle  fine  virtù,  di  cui  tanto  abbon- 
da la  Gcrufalcro  beata  ! àfiivleua- 
Udifimihdom:  à caricarli  di  co- 
ttila mercatanti  il  Cuore  ; non  fi 
ta  poco  fè  le  odationi  , le  lacrime—, 
che  fcririgoop  da  quattro  fpclo  nelle 
di  romitaggio  , da  poche  cafedi 
buoni  ftcligiofi  , v’afpirmo  , o 
mettati  vela.  Nel  retto  ranti,e  tan- 
ti {tanno  male  nell’anima , perico- 
lano di  rópcrc  ad  vn  fcpol ero  nel- 
l’interno : echi  è che  facci  dir  vna 
Meda , dia  vna  limofina per  frari- 
carfi  , c far  getto  di  aucllamata— 
pramea,  di  quella  robba  mal  pof- 
leduta  , che  I porta  al  naufragio? 
chi  fi  ricorda  di  haucr  tatto  vn  vo- 
toci ctfcrfi  ginocchiato  a piè  di 
qualche  Sito  per  liberarli  da  quella 
viziofa corrente, da  quella borraf- 
cadi  tentationi  ,chcgh  tctnpeUail 
Cuore,  ejo  fpinge  à perderli} 

Fate, fate  Mondani  lòtto  vote-»' 
quanto  volete  le  voilrc  bt<  ghiere, 
che  vtflro  mal  grado  le  uctic  pare- 
ti più  mute  de  Tempi)  pubhcbcrà- 
no,  alito  in  elle  non  sradicar  coU’- 
O Autor 
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Autor  di  tutte  le  Gratic  cile  vkio 
lu8ga,ha<jna  fanità;  tìgli  aggrada- 
ti, negati  j profpcr.ui;  quell 'Eredi* 
tà  , quella  dignità  », la  vittoria  di 
quella  lic;>tl  line  di  quella  pcrfccu- 
tionc:  c tutte  tutte  qu  ette  fonale^ 
vollrc preghiere,  tutte  pu^ian  di 
(pedale  in  cerca  di  A race  i vecchi* 
tutte  cercano  sfamarli  di  sfango. 
Me’l  mcaae  in  dubio'  ? -Non  meP 
credete}  Entriamo  Signori  , per* 
chiarircene,  in  vna  Cliicfa , oue  il 
grido deWiiracoli  hnrefo  qualche 
focra  imagi  ne  famofa  Icala  di  traf - 
tìooalic  orationi,  à vori  dfc'Fedeliic 
n<dkuuol«te  votine  intorno  iii^* 
torno  perni  e ori  j a ridiami  Ce  vi  ag'* 
grada  leggendo  i'aaoeiurca  dellcL^ 
grati c riducile.  < limit:  i»m  •;  j» 
X.  V a Neoftro  d*qu*e'dd  Ca*l 
nadà  , che  nttonamfcrue  Ctmumiti 
-non  fapeuano  indurii  a cji*cdcre_* 
nelle  lor  preghiere  alcun  bonttem-d 
forale  jSharcat&di  frcico:»  qttefti* 
«ofiri  lidi  ,e  quùtiemrerfra  l'artolei 
lamento  del  Popolo  da!lqdctiot*®<- 
eie  introdotto; alla  vifia.-airafperto 
di  ri  grate  memorie  di  benefici;  rid 
ceutui , direbbe  fra  fe  con  eftali  di 
gioia.  Quanto  è ingcgnofa  la  Pie-; 
tàde’vecchi  Fedeli  f come  efpri-i 
mono  bene  con  quella  p mira  di 
Moribondo  nforto,  la  gratia  d'iia- 
ucr  miraco  ofamete  ricuperata  l'e- 
terna falutc  già  già  agoni^anre  rra 
vigili  Come  le  tante  pugnalare  di 
quello  ailahto  da  nemici  , adom- 
brano al  vìuo  l’animadcl  Peccato- 
re , che  da  mille  temanoli!  raor-i 
talmente  ferita,  per  voto  a Dio  fat- 
to ottenne  grattofamentc  la  vitto  J 
ria,  e lo  Icampo!  come  in  quel  va- 


fcello  rnc^o  perduto  fi  ricopia  al 
naturale  ìlTribolaro  , che  fopraa 
prefo  daroct ilfiino  mare  d’  ondc_»  • 
decumane  era  t>crdcfpcraf fi  , fe jr  • 
cof  ricorfo  al  Santo  Crocidilo , non 
gli  haueffe  fatto  la  Pacienaa  feorge-  • 
re  entro  à quelle  miracolo!}. lime-» 
piaghe  vn  ficuri-ifimo  porro  1 quel- 
la gamba  d’argento  , quegli  occhi 
di  cera,  quelle  trecce  appefe,qucUe 
catene  rotte,con  qngntO'garbo,con 
quanta  laggiadna  cifrano,  le  mi  ra- 
ri oìofe  libcrationi,  di  piò  zoppicare 
ndrolfcruanzadc’prcccttt  , di  più 
caminar  allacicca  nella  viadcl  Cie-  «■ 
lo,  di  piu  renderli  vinto  allo  fplcu- 
dord  vnatroccia,  allo  sfauillar  di 
vn  guardo;  di  più' penare  , di  più 
vuiere  fatto  il  duro  giogo , & infa- 
me fcrutcù  del  peccato. 

Eli*  mutarepcnfieci , cangiate®-, 
ptmouc  teneri  alltcui  delia  fede-, 
non  ancor  adulterata  da  viiij»Quc~ 
àr  t duo  1 erto  votruc , quéftc  loquaci 
nicmoriodi fluori  fopra  naturaart- 
ocuuti , non  lignificano  più  dt  quel- 
lo , che  nel  lor  fempiice  colore  dt- 
moftrano.  Lcfuppiiche,  i voti  de’ 
fedeli  anziani  non  fono  'più  di 
quelli  dclSanro  Dauid,  Vnam  pe* 
tiiihasc  requir knu, vt jnbabtCcm  iru 
damo  Dominiti  te  Coroèe.  «hoggl 
de* vecchi  battezzati  fono. tutte  di 
Ambra;,  che  ( i ) attrita  digitammo 
accepta,  come  dicòa  S.  Ifidòro,  c<t- 
loris  anima , non  fi  rifeatdan  dalla-, 
dcuotionc  per  tirar  altro  , che  pa- 
glia, e fieno.-  pafsò  il  tempo  che  de* 
Sacrifici,  c dclieorationi  dc’Carto- 
lici  veterani  dir  potefle  Tef tullia- 
no (ì)  -> tfeendit  Sacrificium  Libera 
frante.  Si  vergognano  addio  le  no- 
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ftre  preghiere  di  prefcntarft  auan-  ne:  non  fauudni  menti  alla  vitaL 
ti  al  crono  di  Dior  s'atroflìfcc  dop-  calcante,  ma  alletcaciui  al  piacere 
piamente  il  Sangue  del  benedette?  iufloreggtaruc.  - ip  u:  c e et 
Chrifto  di  più  offerirli  alla  dataria  » Sài!  Ciclo,  Signori  ; le  gratti 
del  Cielo,  non  inuiatoui  per  altro  occciiìtà  , in.  cut  lì  trotta  lo  feo- 
ncIlaCclcbratton  della  Meda  .-che  gito  di  quefto  noftro  mifero  Eli. 
per  ripojrrarò  ricette  da  curar  in-  (io,  sà  la  gran  Cardila  , che. di 
fermi,  ò acque  da  allagar  campa-  foftcntamcntt  per  l*  anima  vi  git- 
gne  , ò venti  <ta  afferrar  ti- porto,  tù  per  tutto  il  Peccato  ; e per  la_. 
ò iimilc  altfa  rtfermo  di  tempo-  gran  Pietà  , che  mantiene  delle-, 
ralidiintcrcflata  ;^c  ih'tanro  fanti  noftre  ratfene  , diqucfta  fola  cri- 
me vanno  a rumai',  fi  precipitano  ftezza  , dice.  Santo  Agofttnò^ 
al  naufragio,  ferina  che  di  tante—  quell' Emporio  di  lkattcudinc  ni-i 
Granoni,  vr>  fofpiro,  vna  lacrima  qualche  maniera  ècapacc , quidd 
oauightà  quel  portodi  fallito. per.  fcarf»  là  su.  veleggino  s.  cu  aitagli 
jrìpaieaanequàlche  opporconioó-  delle, noftr^dwtmodc  ,1  Tjoujbe* 
forco?  ii.  fauri’ÙQmux.Dc\patùtntMr.tri{iui- 

XI.  > ■ Sentite  Chriftiani  mìei  am , quando  defunt  deleciabiha  fa * 
fopra  ciò  drammatico  d'vn  hifto-  /lidia  petit  ionum . Mezzo  à qttefti. 
ria  profana  , •*  arroflìte  ; era  di$e  rifattomi  lor  dcfidcri;  , e noftrà 
Suctonio^tJ  la  Città  di  Roma—  eftrcmi  bifogni , veggono  qtie— ’-s 
ingrandiffima  fameper.vna  gene-  beati  Cittadini  approdar  tarilo-, 
tal  carchi  3 , ebe  giteò  giteli'  anno  ra  le  flotte  .deb*  Ora  noni  Gl  ut  Ida-, 
per  tuttoitt. torno  ib Paefe, quando  ne  ^f  aqqrr.gadie  fietio  in  yn-* 
giunfei  ia  Egitto,  mandataui  da—  perpetuo  falmcggiar  d’  Alleluia—., 
Ncrorsearegnante,a  gran  fretta  vna  rinuouano  à,tal  arriuq-ta  intcrrut- 
grolfìfiìtna  Nane:  Al  primo  cópa-  rioni  daGiouannt  offeruate  nell’of- 
rtre^Hofcoprirfi  da  lugi,al  rauui-  ferirti  Jnceufa  multa , qua  flint  ora- 
tati mero  raezo  la  bandiera,  , a-  tiones  Sapsi  orimi  : ù p a tifa  1'  adfo- 
prtrono  fumico  tatti,  i .lor  granai;  i ratoT-fiCaggiq  per  dpi;  Itjogo  alla— 
Mercadanti  Vaflalii,  -ptr  cfleriu-t  fpedifwné  dc’ooOrt  itwereffì,  _c  tht-, 
bito  pfontrril foccorfo alfa  Padvo*  tp  dt  tutti i (enfi  orecchio, 
na  del  Mondo  ; Madqitc  già  ap-  taf  Caium  or  atto  ws  SanSfirum  ; ac-j 
prodata  y . incefcro  , ! ch’era  venu-  corrono  i Santi  infocati  come  cor- 
■ ta  per  caricarli  non  di  grano  , ma  rifpondemi  del  traffico,  s’aprono 
di  certa  Xbctil  arena  in  fcruigio  de'  J’ampic  teforcrie  delle  Grane , Ai. 
legatari  , chi  si  riferirne  le  me-  fini  fumi  dolorici  peccati,  difer-. 
dibighe  , gli  fiordi  menu , .le  bc-  ucQtidsfldf^tttk  migìiprjir  nella-,  t 
Acquaie  „ fopra  vna  ulmoftruoti-  virtù  , di  preferuatun efficaci  coa-i 
ti  di  ludo , che  donc  fl  moriuaq— , tfo  la  coreucoan  dehScn/o,,  d t for- 
di  fame.,  haocffcr  Naui  per  tra-  tczza,  dipartenza  , di.  magnani., 
grnar  m corfa,non  grani , ma  are-  mica, . di  quqpt’altr^  è ricco  il  Pa- 4 
Viro  * * 0 i radilo*, 
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radifo,c  poucra  la  Terra. 

Hor  quan  faranno  t ammira- 
ratiom  , quali  le  marcature  di  ci- 
glia , quali  i fanti  (limi  fdegni  di 
quell'Egitto  beato  al  chiarirli , che 
Jcnchicftcnondc*  Neroni , mij 
de’Battc^zati , in  tante  loro  ncccf- 
firà  ,c  pericoli  d*  eternamente  pe- 
rire , tutte  fono  di  vilidimc  arene  i 
Deh  Angioli  Deputati  , come  di, 
sta  Chrifòftotno , ad  introdurrà-, 
airVdicn^aDiuinarciracicn  fede- 
le, (t)  Max  vt  decreprotrfjerit , 
fate  voi  da  mia  parte  le  douute  do- 
glianze contro  1*  atiudu  ad  vfo  si 
indegno,  traffico  sldegno.-sgrula- 
tc,  rimproacratc , pungete  qualun- 
que non  Ù titolile  à valerti  corata 
conu iene  di  tanto  traltìco  col  Cie- 
lo, liaucndo  Tempre  la  mira  al  la- 
mi ma  , dcall'ercrna  falutte,  metren- 
do  Tempre  in  bocca  alle  fue  lacrime 
allrfue  preci  Film  rata-,  unitati^ 
mea  milè  A Demonio  vei fatar. 

• . .•  r " nei oiJìtitjn^ 

Seconda  Toreri 


XIL  T Eggo  ne’volri  di  non 
pochi  »tu  gran  que- 
rela contro  quelli  si  gagliardi  ri- 
fentimenti  fcagliati  da  me  fi  n’ho  ra 
fopra  il  tanto  auuilirfi  hoggi  da_, 
fedeli  i!  traffico  dell’Oratione , con 
infangarlainmercatura,  c negorio 
4i  viltà  temporali  : quali  conden- 
nar  io  voieffi  il  far  a Dio  con  le  no- 
Arepreghiere  ricoffopefalcun  de* 
beni  di  quefta  terra  , quando  egli 
peraltro  ancor  di  quelli  ci  ha  fatti 
bifognofi  , e manchcuolù 

Signorino  la nfpofta non  voglio. 


che  ve  la  dia  5.  Ambrogio  , (a)  ili 
quale  Hi  quello  appunto  vuol,  dloi 
li  diUmguano  le  prcglucrc  C [in- 
filane da  quelle  dc'aon  ancor  iilu-> 
minati  dalla  Santa  Fede,  che  àcofe 
temporali  non  badino  , ma  aire- 
terne  , Et  tu  catti  oras , magna  ora : 
idcfì  e a,  qua  tarma  fant  » non  qua 
caduca  . . Tipii  arare  prò  pecunia. _ , 
'liqli  prò  auro,  noti  prò  poffeffiones, 
qttta  terra  fune.  Vha  daeder  diffe- 
renza fra  le  Orationt  d’vna  boccc- 
d’vn  Cuore  battezzar  q,c  fra  le  ora- 
tiom  ded’Anime  infedeli  : quelle 
come  talpe  non  j’alzan  da  terra., , 
quelle  come  Augelli  di  Paradifb  nó 
potar  mai  in  terra. 

Xlll.  Non  voglio,chc  vi  chiu- 
da la  bocca  il  Venerabile  Bcda^, 
come  la  iechiuderc  à coloro  ,chc-* 
col  non  edere  nelle  lor  orationt  e- 
lauditi  , dilcggiauan  per  poco  mcn 
che  millantarla  di  Ciarlatano  le-a 
larghe  promette  dal  benedeteo  Cri- 
ite  con  giuramenti  in  S.  Giouanni 
fuggellarc,  [$]  - Amen  Urne»  dico 
vobis,fiqtud  peticritis  Tatrem  ùu 
nomine  turo  dabit  vo bis:  e pur  dice- 
uanque’mal  contenti,  dopò  dienti 
Braccati  orando , e pregandogli 
lì  c ancor  affacciata  vna  grafia.  Ma 
fennec  come  il  Sant’huomo  ti  tra- 
fi tic:  Vi  lagriare  voi , che  non  Vi  fi 
mantenga  da  Dio  la  prometta!  be- 
ne: ma  tornate  à rilegger  la, Unteti 
U*nrv  dicovobit  , fi  quid  CTc,  Se 
quid  ;commciacol  Si,  è propotìno- 
ne  condmonata . Vediamo  fc  fi  è 
adempiuta  la  conditone  , e fcpcr 
voi  manca,  6 per  Diot  Si  quid:  idefl 
fi  diuinamgrotiam,  fiveri  beatavu 
pofcimus  virarti  iquidqHid  antera  a* 

lini 
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lipdfetmir , nitrii  petttnr . Voftro  Cuprico,  e fogliò,  che  ió  facciata*  ■> 
dunque,ncl  non  rikr  efauditi  e il  con  confidenza  grand; , perche  il* 
diletto, non  di  Cnfto  ; perche!.*  Signore  èPadre,cvicoufok'ro.Ma 
voi  Jafciate  d'appacatc  la  condtrio-  fentite:  volcrericordarui,  c minte- 
ne di  dimandar  qualche  co  fa,  rag-  ncr  fermo  quel  che  haute  e detto; 
girandoli  tutte  le  voftrc  dimando  hauete  detto,  che  fietc.  comperili  fi-- 
inauanzidt  terra, che  ne’vocabo-  fici , d' Anima,  c di  Corporic  voftrc 
lari  j diurni , nd  Ticini  fi  cotnprcn*  orattoni  han  da  enfiar  anco  d’Anu 
dono.fton  adi' uHujuii.  ma.c  di  Corpo:  e fc  tante  pregine. 

XIV.  Quantunque  i tutti  i Cri-  re,  tanti  voti  fi  fanno  per  i . bifogni 
ftiani , oon  à£ph  Keligioii  quelita  corporati , molto  più  peri  Infogni 
cifpcftc  baticflcro , vò  pur  lafciar  • fpirituaJt , fe  tanto  fi  priega  , fi  ta- 
le da  parte  e. non  pretcndcrraato  . crima,  fi  piange  à piè  decanti  qua- 
che due  voi  ì fi  amo.  Padre , no  tu»  do  ciaffaic  quella  febee, quell*  per- 
purc intelligente fpiritttali  C3m**  fccucionc  , quella  lite, molto  p.ù 
gli  Angiofi,  ma  compatii  filici  d*À-  quando  et  tormenta  quella  pafSo- 
nima,  e di  Corpo , e in  confcgucn-  nc  d'animo  , quel  la  T cotatioae  dd 
za,bnogoofi  per  «iincemméto  no-  nemico, queirafTalto^ud  pcnco.o 
Oro,  di  molte  cofe  corporee , fiat»  di  cadere  in  qualche  peccato, 
bifognofi  di  forze,  di falute,  di  da-  Al^aiia  Dauid  orandoteli*:  ma- 

naro  , di  buone  annate  Scc.  ond-u*  ni  à Dio; ma  come  lo  ficea  ? *4m- 
d bifogna  ancor  per  qaefti  mietei-  ma  ma  w minibus  mtis  femptr . $.. 
fi  ricorrere  con  le  noftreorarionìà  Bernardo  Situt  i&  m ambii  s na~ 

Dio,  Se  ìfuoi  Santi  Sitmolto  bene,-  jinstenemut/iou  facili  obiiuìfcimur, 
c tanto  voglio  anch'io , che  fàccia-  ficnumqaam  obhuifcamur  utgofuuu 
te;  a Dio,  à Santi  voglio , Donaci-  animarti»}  noflr  tram  : & illa  Cura.* 
le,  Orfane , Vedouc,  che  riamiate  'j igeai  in  cor  dibus  nojlrij.  CO  Sio. 
nc  voftn  hi  fogni  non  a q^ud  Tizzo-  ri  per  il  pane,  fiotiper  faraóna,  fi 
nc  d inferno  , che  vuol  far  compra  ori  per  agni  altra  nrcefliù  corpo, 
della  voftra  honcftà:  1 DioàSanti,  r ale, mi  i bifogni  dell’anima ottcn- 
Infcrmi , Ammalati , Cagioncuoli  gano  il  primo  luogo, 
voglio, che  ricorriate  nelle  voftr<&  ricorra  ai  Signore  nelle  malat- 

malattie,  non  a quella  Faria , :C*  ite,-/» facci n celebrare  Mede  per 
quella  Mcgcra^che  voglion  curar-  la  buòna  riufeita  di  quel  negotio 
ui  la  falute  dc'Corpi codjarui  por-  importante,  fi  facci  in  vna  parola 
der  la  falute  dell'Anima;  àDio,à  l’OratioiK,Naue  di  traffico  per  ri- 
canti voglio  Tribolati,  Afflitti  ,an-  portarti  qaù  già  frumento,  vino, 
guftiari,  che  facciate  ricorfo  nelle  odorai  ilt£.<juantoci  farà  bifogno: 
voftrc  turbolente  noni  Configlie,  ma  vi  firiSffra  dice  lo  ftcfloS.Ber- 
n,  che  portano  al  prcciòftio  Scc.  , -nardo  e più  fpeflò  , e con  maggior 

Tanto  vogliojtanto  vlconfcglio,  ardore  nafl’occorrcnzc  all'anima,, 
tanto  vi  priego , vifcohgiuro  * vi*  toccanti  , al  pari  di  quel  più  cho 
J'b--  < ' »’im- 

(>2  M.'Wt'ìg.Ttft.D*. 


no  u à Predica  Nona. 


comporta  l'Eternità , che  ncmqnc-  - quaStmttiffìmi  ‘Dcimci  m OMnibui 
fti  quattro  giorni  di  vita,  Tro  adimpleam  voluntatcm . Se  tanta.. - 
r.ecejfuate  *>. Inima  , prò  vita Aterna  - gcncrofità  le  Granoni,  di  noi  vec- 
& frequentila  , <&  feruentius  tot  su  chi  Cattolici  non  hanno,  offerii  ino 
Tietate  ,&  totonobis  orandum  efi  almeno  la  prammatici' del  Santo* 
iepderi»;  • ' - ’it  - ' • • * ?»  • * Dàuid  di  dar  Tempre  ia  man  déftra 

XV.  De’Neofiti  del  Canada  da  àbifogni  dell’Anima,  Saluummt-» 
noilri  Padri  nuovamente  conuerui-  fardextera  tua.  Signore-,  degli  ho-  > 
ti,co(ncvi  cenasi  odia  prima  puf-  non,  delle  ricche^!*:,  della  fatare.»’ 
te  , muno  v’era  che  s’ardtlfe , ò |fa*  corporale,*  che  da  mondani  fi  mi  . 
pelle  indurti  à chiedere  nelle  funi*  > raoo  con  tanta  fame  ,&voi  ic  cenci) 
Ora: ioni  i Dio  alcun  ben  tempora,  te  alla  voftra  finiftra  , fate  à me_» 
le.  Horvno  fra  gli  altri  vi  fi'i  nella>  quella  paixcycheparc  à voi:  non_. 
Residenza  Ghcbccana,  il  quale  in-  così  della  man  delira , incmrific- 
fermo  à morte,  ikcforiaro  da  vn_».  dono i beni  eterni  , all’ombra  di 
rvoftro  Miffionantc,  di  farà  S.Gm-  quella  incuruo  la  ffonteiìno  a tcr- 
feppe  Patrono  del  Paefe,  qualche^  ra,dcpongo  la  C orona  con  lacri- 

voeo  per  la  ricuperinone  dcllafa-  me  vi  /Congiura  mefac  de± 

Iute  , dopo  haucrlo  ncufatotpiiV  utero  tua  ZTc.S.  Agoftino  Wpnfa- 
volte,  aMa  fine  rifpofe  , fonlepa-  luterà  temporalemquarotdc  hoc  fiat 
role dell ’Hiftorko  [1)  .Moretti tubi  voluntas  tua  , fed  /aiutati  me  fac 
lubcmgefj'ero  vrfedfi  incarna  reiin  - dotterà  tua,vt  trai/ ali  anoti  e Tri- 
quere  veluerii  voluntati  ,<% mnrnui  bulat tonti  addexteraminueniaritt- 
cortfefUnipoitulaucro , vP.eamvuht  ter&nes.  Qi quello  c traffica  del 
S.iofeph  granoni  tmfietraflìe  veùty  P(iiadtfo.  >'Oi'i. . i.  i , •- 

• b.  ttt  "ìj  :r  a:;.- > • ''  .ti-ii  i .li  ;‘5J 

••*•  ! J .-rie.  » v * •!...•  >i!  • '•>.'*  ‘ ' * ■*  l 

(0  Serai.de  ifydr«ig.(*)Vaolo'{xime  in  biflorjua  relat.U)in  Vfal.  f 1 
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' . Nel  Venerdì  dopo  la  prima  . • 
Domenica.  c . i j 
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* Eft  autem  Hìerofoljmis  prola  tic  a Pifcina  quinqut 
; Porticus  babens , In  bis  iacebat  multitudo  ' ; 
- magna  langtuntium.  Io.  5. 
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11  luogo  di  falute  fatto  Infcrmeria  di  languidi?  ? 

. ",  , con  c inqùtr pprtici  aiperti  al  ViiioiV 


N GcrofòlimV*  si  gran_J  fetta  fenra  nebbia  che  la  fccjfof  i , ò 

.X.,  ■'*  p$fjfPa& 

‘ i li  {<  f Vi  a 

HTiÀiawi 

dalia  Natura,  tanto  ho-  ftemperamento d'Inlmori  yconTa*. 

meniti  dfcliiiogd  ognr.Hrieh^iDn€ 
di  triftcz'zc’  ; col  limpido  dcll’uc- 


norato  dalla  Gratta,  ranro  fubfima- 
to  dalla  Oiuinità  ' Terrà  di  tanti 
Patriarchi  , habitationc  di  Tariti 
Profeti , Patria  di  tante  vinti  !' fori 
to  i Ciclosi  benigno , à guatdaàirò 
di  -Pelle  si  benefiche , con  armbnìi 
d'Elemcnri  sì  temperati , ‘in  limai 
ridile  di  luogo  sì  laintarc  f*  In  Ge- 
rofolima  J di  cui  fc  prcn dò  ' i ri ‘rf- al- 
no le  dittine  Scrirture , trono, chc_. 
con  nienrc  piò  venga  ad  ogni  ditti 
lince  da  Dio  fimbolcggiata,  (i^Jhor 
l’Anima  Santa  fua  $pofa  bella  feni 
^smacchia,  pura  tenia  neo , per- 


di 

qnc  ogni  tuibàtion'c  di  fangui , coi» 
l’alberò  della  vira  ógni  brribra  di 
morte;  (il  Hor  là  gloria  Acilà 
Siali  nell'Empireo, onc  aura  non 
ghingc  , che  non  porti  l'aflnb^  Sole 
non  (plcndc,  che  nón  traffichi  vita, 
fla'ggionc  non  muoiie  ;thfc  non  in- 
fiori primaucre,  tempo  rlon  corre, 
che  non  eterni  felicità,bggtuonon 
veleggia,  che hon  negofijbéantn- 
dinc.  Tn  GcrofohmaJE  nonèqne- 
fìa  la  Metropoli  della*  Terra  prò- 
\m  «un  .tacila,***" 


CO  •dnjbr.Hier.  (x)  Ori&.Bafil.Hilar,  (j)  *4"&»fl.Greg». 
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meda, in  cui  {caricar fì  doueflero 
per  due  fiumi  di  nettaree  di  Iacee, 
teme  le  ber.cdimoni  del  Ciclt^non 
è quella  fa  Regia  fra  tutre  le  Terre 
dall'ererna  Sapienza  eletta  all’ha- 
bi  catione  del  fuo  popolo  diletto  « e 
del  fuo  SanR.t  ? nòti  è qttcfta  il 
Cuor  di  Palcfìina  , e del  Mon  Jo,in 
cui  fecondo  le  replicate  promcfTe_» 
di  chi  non  può  venir  meno  di  pa- 
rofa>  dcriuar  doucano  le  vene  di 
tutte  le  contentezze  tutti  r lor  fan- 
gui , e fpit  iti  migliori  ? Non  fono 
quelli  i diflrctri , quelle  le  campa- 
gne, quelle  le  piaz^f  ,q«efte  le  fi  ra- 
de sì  fouenre  honorate  dall’Autor 
della  Vitafotto  fpoglia  mortale»» , 
ramificando  con  le  Aie  fante  peda- 
re la  terra  , canonizando  con  le_» 
fuc  diurne  tauande  le  3rque, beati- 
ficando con  le  fuc  voci  falutari  l'A- 
ria, riempiendo  con  la  fua  onnipo- 
tente fragranza,  come  vero  Salua- 
tordell’vmuerfo  di  fallite  ogni  co- 
la ? £ qui  troua  le  infermili  à sì 
gran  piena  vn  Popolo , che  nelle.» 
paludi  d*  Egitto  godè  fanità  tanto 
mirarolofa  , onde  di  fcicento  mi- 
fa,  olirei  fanciulli , e gl’inhabili 
all'armi  che  erano , ninno  sù’l  do- 
ircrne  panne  li  trottò  caggioncuo- 
le,  Tenera/  inTnbkktn  rerum  iti- 
pro.us  » Qui  vede  confumatfi  da 
{temperate  qualità  vna  Nazio- 
ne yche  in  quaranta  anni  di  Pelle- 
grinaggio per  flcirpcratifTmi  de- 
ferti non  bebbe  à fennr  mai  logo- 
ramento, nèpnrd’hsbiti,  t di  ve- 
Ai,  ^fddttxi  vot  qua  dragit.t*  Jtr.it 
per  dtjntktn  : rea  {ut  nitrita  Ve- 
Jhmita  zi  {ira,  net  taUcan.thtape- 
dum  vtflrttkm  {uni  va  tifiate  ( vn- 


fumpta  ? Qui  cinque  portici  iiC 
fortuna  aperti  à Cicchi , à Sordi,  i 
Storpi;,  à Lunatici,  à Paralitici , a 
rutti  i fuorirfciti  della  Sanità  ò per 
A:bri  acute, à per  ooiofc  Quartane, 
ò per  Terzane  pcricolofc  , ò per 
frcnclie^i  per  Diarcc.ò  per  che  che 
aitrocatologatifi  leggono  nc'bandi 
fottoferitti  da  lppocrate , e da  Ga- 
leno ? Così  maledetti  uifcrdinj  ha- 
uctc  voi  fatto  infcrmeria  di  langui- 
di il  luogo  di  falute  ! Cosi  hauete 
aperto  (leccato  di  guerra  à morbi , 
ouc  la  .Saniti  dclPaefe  folto  fr  05(11- 
to  Olmeto  tiene  anco  nel  nome  la 
vifiondiPacc  ! Cosi  il  Libano  di 
fclnc  di  legni  incorrotti  I*  haucte_» 
fatto  tralignare  in  bufeo  Cemeterio 
di  legni  fr acidi , e marciti) 

11.  Voi  Signori  pcofate,  che^ 

10  ancor  Segua  a deplorare  gli  sre- 
golamtnti  ,lc  diforbitanze,  le  cor- 
ruttele di  Ccrufalcm  amica . Pian- 
go,dcploro!c  maiignità,lc  infettto- 
ni,  idifordini  Cattolici  che  la— 
Nuoua  Gcrufa!cnimc,il  viuo  Cuor 
della  t hiefa,  di  vero , & vnico  luo- 
go di  fatare,  l’han  già  refo  fpcdale 
d’  anime  incurabili , lazamto  di 
virtù  inuermimte , moltiplicando 
per  rutto  Proftiboii  alla  Jafciuia^, 
Campo  allei iccntiofità  , Portici  à 
tutti  ivizij,  oueper  lo  fiorir  della 
Fede,  per  lo  fumar  del  Sangue  Sal- 
itatene , la  Santità,  J’innctcn/a  fi 
promette  uano  aria  la  più  lict  a, fiato 

11  più  felice . Di  grana , fc  nel  de- 
corfo  d’argomento  sì  deploiabile, 
mi  vedrete  rifcaldar  più  dcll’oi  in- 
nario ,tdificauunkl  zelo  , & ac- 
compagnatemi ancor  voi  ccn  ?a^ 
v cifra  attenta  Pietà  a piangere  fat- 
to 
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tosi  indegno  , quant'é  In  luogo  sì  Gigli  a tante  Vergini  , nódrendo 
fanto  menar  vita  sì  rea.  >uij  glori  ofo  le  palme  a tanti  Martin  , 

111.  Chene’Scrragti  di  Lcuan-o  alleuando  trionfante  a tanti  Con*, 
te,  nelle  Combriccole  dc’Lutcraoi , felibri  gli  Alluri , con  farli  pofeia, 
ne  diftrecti  degl'idolatri , 6 pianga  di  più  lacrime  onda, clic  di  acque, 
ogni  virtù  diuenara  vna  feconda-,  pianger  fi  douclfc  condcnnato  a_» 
copiadi  Giob  fpofldTata  de*  Tuoi  infracidare  in  vn  puzzolentjfsimo 
haucri , fpogliata  de’  fuoihonori , Stagnoncd’inquita:  Ik  in  riguardo 
precipitata  dal  fuo  trono,  c tutta-,  avizioficoftumi  dc’Cattolici  , in 
piaghe  in  vn  mondezzaio  ballata  cui  andaficr  contro  fua  uoglia  a fi. 
ad  ctlcr  indegna  pafiura  di  , nirc  le  antiche  fuc  glorie , hauc/fc 
non  di  vernnmy  è oggvto  è vero  di  a fcriucr  di  fu:  non  PIimo,ma  Pao- 
amanfiimo pianto,  perche  aliati-  lo, ifelkt ptuitus  Jtspbcltitem lacuna 
nc  l’cfler  nati  huotnini  badar  ci  dirumnatura  petit , à quo  poliremo i 
dourebbe  à non  ci  fot  viucr  da  bc-  ei>ibitnr , aquajquc  laudabile j per - 
Aie  ; e non  inuano rintracciando  il  dttpefidentibns  mixras.[i) Per  mac- 
Rcal  Profeta  à noine  di  tutte  le_»  chia  da  non  poter  lauarfi  con  tutte  , 
Genti  il  Quis  oftendit  nobis  bona*.  Tacque  del  'Pago  faiuiScato , e dd 
col  StgnaCHM  efl  fuper  nos  lumen -,  Tigre  idolairaiodcplorarci.qu.ido 
vultus  tui  Domine,  rifpofe  a cutter  la  lattea  del. ^anto  Batrcfimo  , che 
le  Genti  in  comune.  Ma  purè  ma-  con  ve  Air  di  bianco  i Catccumini, 
le,  che  con  elTerfi  gittate  in  patii,  feruitc  fono  per  dar  à tanti  Etiopi 
oue  giunta  Tinfcttione  della  natura  l’Alba dcll’lnnocenza,e£cr  mcrter- 
turroita , giunti  a pieno  ancor  col  li  nel  rollp  fortunato  dc’vtri  Can- 
Battcfimo  non  fono  gli  antidoti  del-  didat  i del  Ciclo,  fcrufr  doueflcro 
la  Gratia , fi  rende , fe  non  tolcra-  per  dar  à vecchi  Battc3fzari,il  Ga/v-  „ 
bile,  dcgnoccrtodinon  poca  có-  didatode’vizu  peggiori,  e per  cm- 
paifìonc.  Sonohuomini,  ma  nati  piamente  habilitarli  à più  incru-,) 
nel  Cuor  dell’Idolarri a,  e degli  Er-  delire  con  l'enormità  dc’facrileggi 
tori:  A’onohuomim , ma  non  del  contro  la  Chiefa  Madre , che  li  ri- 
lutto ancor  aggradati  dall’Euangc-  generò  alla  Gratia,  fi)  come  d’vn 
lio  : Sono  huomini  , ma  che  del  tal  Apoftataalbauefunode’Dona- 
pnmo  Adamo  hanno  hereditati  i tiAi  ncorfo,con  animo  d’vccidcr  la 
morbi,  e del  Secondo  riceuuta  an-  Genitrice,  che  partorito T hauea^i  ^ 
cor  non  hanno  effettiuamente  la»,  alla  colpa,  fcrille  già  ironizzando 


cagione  di  rompere  gli  Aedi  fcogli  alùisveJiibMJ  canalino-  ■ torneai  ) 
in  pianto, io  chiamerei , quando  il  pubjico  funerale  di  tutte  le  alle-,, 
Giordano  della  Grana, che  comin-  grezze  già  morte  , militerei  coro-  i 
àfrrkrrrr  sì  felicemente  nelle  ri*--  nati  di  Ciprtìdo^  aggramagli.ui  di 
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fi  di  Geremia,  quando  il  Cedro  il.  gtormcrice  ammorbata  chpvitijcó-’ 
delle  Mifericordte  ,con  tanta  cifu-  crarij  ; e i vi^ij,  e i malori  ite Uìiv-i 
ficn  di  Sangue  Diurno  arricchito, e boriti  da  Media  ,c£hc  perfeg  ucar 
da  l’alcitina  pallato co’  fuoi  mira-  più  li  doucano,  vantar  s'vduicr® 
colofitcrrenti  in  Italia  , perfccon-  con  tanto  rammarico  di  S.  fl.-rnac- 
darla  di  Santuà.cdi  Martiri)  feor-  do,  («)  Eosfeol>tmrrctutoresyqims 
ferii  ve  delle  anchVgl’  irtcrilendo  majis  vltores  fentire  debueraut. 
iraggiormcnre  di  Pietà , que'rratti  tV.  Ma  forfè  che  non  cqaeilo 
di  Terra  ( hriftiana , in  cui  fattoui  hoggi  lo  ftato  lacrimcuolc  della-, 
letto,  più  abbondatoli  fcarica  l’on-  Chiefa,in  qac’ditlrctti.m  quc’con- 
dc  fue:  sì  che  la  noftra.ncl l'allego-  torni  più  mortalmente  aggradai  e. 
fica  piena  de’ vaftaton  fuoi  Efcrciti  di  mali,ouc  perlofaluteuolc  abbó- 
fcmbralTe  haucr  voluto  efpnmerc  dar  di  Sacramenti  fpcrar  dotici- 
l'Eretico  Teodorico , fendendo  co  fanità,  e Cantica  più  compitai  bor- 
ia penna  di  Calfiodoro,  (i)  Radit  fe  pollo  no  in  quella  età  di  Ferro  à 
femprrftùuinsalueumfHum,  (T  li-  Maomettani , agl’idolatri , che  ci 
cèt  muli  ter  increti iens  , vicina  fcc-  sbafano, oftétar  le  Prouincic  >~ac- 
cundct;  ib.ui  tamtn  rediit  (ì'-rilz-j , tolichc  qualche  ritaglio  de*  primi 
quo  collcftns  influxerit  . Quando  Secoli  d’Oro, qualche  angolo  q fa- 
Fhancrci  con  la  nautgaaione  della  ero,  ò profano  ut  cui  àdiluuio  inó- 
Crocc,  feoperte  il  benedetto  t rillo  dando  le  malignità  , Sc  i difordini, 
nelle  fue  piaghetame  ricche  mime-  noi  rendano  popolatilìima  Pifqina 
se  di  gratie , e di  glorie , giotiar  per  d’anime  languide , & infcrmetfPo- 
altro  non  ci  doueffe ,chc  pél  hauer  tefs'io  lafciarc  fono  vna  mannaia-.» 
noi  più  che  perdere  peccando , e_.  il  capo,  e rinfacciar  non  mi  ppteilci 
per  fpefar  più  alla  Grande  le  noflre  anco  del  noftro  Mondo  Chri  uno 
maluaggiti,  in  affai  più  lacrimami  Seneca  Gentile,  u]  Opima  federi-  ; 
fenfo  , che  dell'  efferfi  gli  antichi  bus , acvitijs  piena  funt.  Tlus  con- 
Romani  feru iti  del  ricco  feopri-  mittitur  quam  quodpojfit  còèratio- 
jnento  dtll’lndie  , fol  per  accrcfcer  ne  fatturi.  Lertatur  ingenti  quodam* 
amp  l’fìcatione  al  luffb,&  al  la  gola,  nequttue  ccrt  amine  : rnator  quotidie 
fi  lagnò  già  il  vecchio  Offeruatòre  pèccandi cupidttas , minar  vcrccun- 
della  Natura  , fi]  'Hec  hoc  fatii  ' dia  cfl  . Pare  ohimè!  che  data  fi 
eft.  Turba  gemmarum potamus:  & fien  a gara  i Battezzati  la  mano , a 
tctnulcntia  caufa  tenere  Indiam  in-  ehi  far  la  polla  alla  peggio , (correr 
fiat.  Quando  , per  non  tirarla  più  facendo  per  tutto  franche  le  srego- 
in  lungo,  nel  Cuor  della  più  fini-,  latczze,  e le  corruttele . Sembra-. 
Chriftianità  all  oirtbra  del  più  fa-  miferinoi!,chc  molli  i più  fini  Cat- , 
u tiferò  regno  della  Fede,ouc  af-  tolici  a compadrone  del  vi^io  ,fc  ne 
Ipertauan  le  Virrù  giorni  più  ‘lieti,  ficn fatti pietolìlfimiCuracori,cche, 
jvita  più  bene  dante,  iuipiùchcal-  con  aggroppar  in  ogni  momento  di 
irono  foilcr  coitrctce  pugerfi  mag-  vita  fctoli  di  ribalderie,, fi  ftudij- 

-,  no 
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nodi  rinfrancargli  a loro  fpefccon  fdcgni,<Sccfaccrbi,  [tj  Quid  plura] 
vn  liccn^iofiffimo  viucrc,  quanto  grane,  & luttuofHincJÌ,  quod\di8t$- 
in  tana  anni  gli  han  fatto  fan  rame-  rus  finn,  ipfa  'Dei  EctleJ'u , qui c in-, 
tc  pcrdere,l’Innoccnz.a  di  Chnfto , omnibus  ejj'e  debet  placano  Dei, quii 
la  Santità  della  Vergine  , le  virtù  eltaliud  , quam  exaccrbatrixDeiì 
de’Sami  già  Beati  nel  Cielo  , fletti  aut  pratcrpauciffimos  quofdam,  qui 

fer  aggiungere  ad  opprobrio  della  mala  fugiunt , quid  est  aliud pxwi* 
icùinuerminita,i  morali  dettami,  ormi s catus  Chnfliauorum,  quanta' 
e gli  andamenti  non  dei  tutto  per.  fentina  vitiorum  ? 

Ucrfi  di  sì  buon  numero  d’idolatri.  Vi.  SìjSiiportatcuela  in  pazic^a 
c Fiiofolì  Gentili  ; giacche  feoflo  il  S.  Chiefa:  fu  già  tempo  quando  có- 
giogo  della  Ragione  per  licenza  di  tro  à voflri  figliuoli  trouar  non  fa- 
far  tutto  alla.pcggio,corron  per  tut-  pelTc  l’Idolatria  Tiranna  tormento 
toingorde/Auaritiaad  inghiottire  più  acerbo  .che  cfporli  in  qualche 
l’altrui  facoltà  ; l’inuidiaad  efeu-  occafion  di  peccare  -,  gittan  come 
rar  l’altrui  chiare^»;  la  lu(Turu_,  inutili  i rafoi , gli  Scorpioni , gl’m- 
ad  infamare  l’altrui  honclta;lacol-  cendij,  le  fiere  , ogni  altro  ftratio 
lera  ad  mfidiar  l’altrui  vita;  ogni  di  morte,  onde  ben  potè  beffarla... 
ribalderia  a far  d’ogni  hi  di  bontà.  Tertulliano  fenuendo,  Troximèad 
crudeli  (lìmo  ftratio  : ne  v’è  più  mo-  lenonem  dannando  C Ini  (li  un  am  po- 
eto di  negoziare  fra  gli  huomini,  tius  ,quam  ad  leonem , confcffi  efiis,, 
per  non  ellcrui  Tenitura  che  aflìcu-  labari  puduitia  apud  nos  atrociurcmL 
ri,  parola  che  obhghi , debito  che-,  •mm  pana , & ornili  morte  reputavi, 
fi  efigga,  danno  che  fi  rimetta , fre-  (i)  Hoggi  a palatiCliriiliam  no  tu**, 
no  di  Giuftitia , 6 di  cofpicnza  che  sà  effer  più  dolce  il  piacere,  fc  ^uc- 
tenga  il  Criftiano  entro  à termini  cherato  non  venga  del  fuo  peccato:, 
del  douere.  e s’ha  vile  in  cafa  quell’oro , nun_, 

Siam  ridotti , non  volea  io  dir-  fplende  ricca  in  dolio  quella  por- 
lo, ma  me’l  fa  dire  a forty  il  Zelan-  pora  , chcinmppaca  non  folleggi  [ 
tiflimo  VefcoBO  di  Marfìglia , fiam  col  fanguc  conculcato  del  Crocidi.  . 
ridotti  a fegno  , che  in  quello  pu-,  fo.  Tramontògia  queirauucnt;u-a 
bilico  Spedale  del  Mondo,  tutte  le  rato  ruotar  d’anni , quando  allt-. 
vniofuà  più  incancherite  degli  In.  Donzelle  Cattoliche  i Profliboli 
fedeli,  non  fanno all’Irc  Diurne-,  ferniflcro  d’Oratorio  , c douc  per- 
tanto ftomaco , quanto  quelle  de’  fuafa la  Tirannide  fiera  , d’hauer 
Cattolici  : eia  Chitìfa  polla  dalla-.  . ftrafcinata  la  lor  pudicmaal  nu- 
Prouidenzain  terra,perchcfcruif-  cello.  Il rafunandol a à Lupanari , . 
fe  con  le  fuc  Virtù  a placare  nelle  trouata  fuo  mal  grado  fi  fbife  U’-ha-», 
occafioni  Iddio  fdegnato  contro  de*  uerc  ìuiftcfsor  s^atircmpij  d'Uo- 
vizij,  refa  fi  c hoggi  peftilcntifiìma  norc,  dcaltari  di  Identici  , anche-, 
fcnpna  , chccol  fetore dc  fuoi  fi-  publicar potcacommune  contorni 
gh  uph  corrotti,  più  d’ogni  altro  Io  l’Arciuefcouo  $.  Ambrogio  , rbi- 
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tumquc  Virgo  Dei  efl,  Dei  tcmplutn  fates  nifi  de  em  cndat  ione  viti  or  nm 
tfi  &<.  uve  lupnnaria  infanuut  c*i-  priflmorum,.  Hoggt  Integrità  cuin* 
Uietftltt,fcdcj[Utat  ctunilea  a bo-  gclicaouefei  fuggita  ì giacche  sta 
lei  inf  jmuM  <yc.  qu.ifi  Ad  domum^  pur  sù  I*  bora  di  affitterò  a ‘Diurne 
Meni)  jet  Or.itionis  , non  ad  libidini!  Vlfici  nc’Tcmpi , donano  i nofiri 
liiucrjonunr,  (i ) Hoggf  nelle  Cittì  camui  portamenti  a Serafini  agio 
battezzate  i Santuari;  fon  diuenu-  di  contradiftinguerci  dagli  Arci, Co 
ti  poco  meliche  proffibnli  : non  fi  non  in  quanto  neirirriucrenza , «5c 
ticn  l'Innocenza  ficura  nè  pur  à eà-  immodefiiaci  portiamo  dc’mcdefi,u 
ro  agli  altari:  e chi  entra  inChiefa  mi  Atei  peggiori?5i  rccife  già  quel: 
Sufunna,  corre  pericolo  d:  rornar  à ricco  fiame  di  fortunattlfirai  fccoli^ 
cafa  fierfabea  . Fiorì  già  quell’età  quando  gloriar  fi  porca  il  benedeu 
d’oro  , quando  non  nella  fola  In-  toChriltod’hauer  tal  fatta  di  fc- 
ghilteira  folto  Guglielmo  dettoti  guact  la fua Santa  Fede , (4)  onde-» 
Conquifiatorc,  ma  m tutte  le  Ter-  adocchiatili  la  Gentilità  nemica.*, 
re  Chtilfiane  à qtialfifia  gouerno  non  porellc  per  bocca  del  fuo  1*li- 
faccomandatc , vna  Verginella ca-  nio  d’altro  tacciarli  , che  di  cller 
rica  di  gemme  girar  potea  di  vn_»  troppo  della  loruita  prodighi  coi 
capo  all’altro  del  Regno,  fen^a  che  lor  adorato  Dio , lattandola  tra-, 
ò da  Ladri,  ò dagFlmpuri  hauclfc  fuochi,  traruore,  tra  maanaie.», 
che  temer  d’alfronto , quantunque  Chi  tjhanos  fanttiffinU  vÌMcre,&  hoc  ■' 
ripeter  le  potefie  incontrandola  o-  [slum  in  eis  poffe  reprahendi  , quod 
gni  paiTaggierecol  Comico, (i)T^e-  nimis  pofie facili  pra  Deo  fuo  vitam 
que  *Amoryncqnt  Vitdor , comoueat,  prof  nudanti  (4)  Moggi  fono  ancora  i 
ncque  cwntnoncat,vtfcr tieni  fidenti  Chnfiiani  prodighi  di  darlauùa, 
Hoggi  non  vi  fono  nè  Cancelli , nè  di  barattarli  fangue , ma  forfè  per 
guardic,nè  fcommuniclle,nètimo-  Dio  ? forfè  per  1!  Ciclo,  forfè  per 
ri  di  vccifioni,  cdi  patiboli, che  ba-  brama  di  guadagnarli  vn’  infinita-, 
fimo  a difendere  dagl’ingiulfi  ag-  eternità  di  beni?  rutc’altro. 
grclfori  nelle  proprie  cale  , ne’me-  VII.  Caro  , ftrapaz^aro  mio 
definii  Monaftcri  ,01’honcfta  ,òla  Redentore, deh  non  vi  venga  nelle 
robba  . Trionfò  già  quel  lieto  an-  circoftanzc,  che  corrono,  penderò 
dar  di  fccoh  , quando  l’vnico  con-  di  fccndcr  da  quella  Croce,  e mec- 
rradiftintiuo  degli  allfcui  dell’Eua-  terni,  per  chiaritene  m videa  del 
gelio  , da  tutto  il  refio  degli  huo-  voltro  Mondo  (dritti ano;; f)perchc 
mini , folle  foto  la  Santità  della  vi-  fc  vno  di  quctt'vltimi  Rè  «fella  Ci*  J 
ta.c’htitgliorarnemodc’coftumijfi-  na,  incontratoli  co’fuo  JLirfi , ohe ‘l 
no  a poter  fcriuerdi  loro  a Scapola  conduccuano  vn  mafhoomo  alle-» 
1‘rtfidcnte  quel  tre  volte  grande-.  Carceri , e volute  fapcrne  le  ribaf- 
A ficcano,  (ij  Singnli  forte  notinia-  dcriecommeifc  , all‘vdirfele  rac- 
gis  quamomnci  : tire  alittnde  nofei-  cordare,  diè  in  vn  dirottiamo  pii* 

' - a tot 

(1]  Uh  K.deVirg.  (a)  Terent.  in  ^fnd-(i)^4dScapel.f.i.  (4] hi.  io,  Ep, 
SoUmnc  efi  &c.^J  ex  luglÀcboU  della  Verità,  Li) 
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ta>  Ifltonfolabdc  jTheàfuoi  giórni  corfi  fonti  alle'  Ghicfc  per  riceuerc 
ficeicracczzc  ci  enormi  fi  commer-  i Sacri  Crifmi  , Se  effer  al  Terni  gio 
tenero;  A voi  mioCrocirtffo  Ré  di  ddl’Aftarcvlrrollatì  * buon  nume- 


tutti  iGuort,conucrrà  riaprimi  ad 
ogni  paifojcomc  nel  Gcifernanictic- 
ip  le  membra  in  pupille  lacrimami 
di  viuafangue,  a granulimi  eccedi, 
per  cui  vede  rete  perderli  da  pertut- 
to  i vottrifedeli  .Vederctc  voi, 
mio  Signore, qui  Prigioni,  qui  Ga- 
lee; quitòrchc  piene  di 'Battezzati, 
ma  nsn  più, perche  non  h tbbiaa^ 
voluto lafaarc  ò in  mano  de’  Giu- 
dici la fede,  ò nelle  brichc  di  qual- 
che Demonio  la  Grana  . I lor  pro- 
cedi Il  riempiono  Ailafiìni),  Homi-' 
adii,  quam’alcro  di  peggio  non  fi 
ardircbbono  commettere  nè  pur  i 
Barbari  feoza  Immanità , e fen Ri- 
legge. Vederctc  mio  Chriftorn  più 
d'vna  Citta,  in  più  d’vna  Cafa.Pcr- 
lone  nobili  ridotte  con  la  canna  al- 
le mani  , Giouani  sùl  più  fiorito 
degb  anni  mhabili  a dar  vn  paffo 
fc  no  l’appoggi  noci  battone , Huo- 
mini  smembrati , c non  in  guerra, 
chi  col  tormento  del  fuoco,  chicon 
lacarmficma  del  ferro  , ehifenza  * 
fildicapcilijthi  ferula  punta  di  na- 
fo;  ma  non  faranno  pia,  odimpo- 
uchu  perJeJiroofine , 6 indeboliti 
perle  Qyarcfimc,  ò di  (tarpi  j per  i 
martini;  le  ricchczzc'fi  confuma- 
rono  per  alimentar  odi) , e fpefar 

Caflìom  allarmici  vacillan  le  gatn- 
e Smidollate  dalle  lafciuie,  odigli 
argenti  viui  > fi  fon  perdute 
ferri  /,  e ria  fuochi  le  membra  pi» 
ridcò  di Jtabboccami  fidegni , ò di 
t rabbattono  «mori  » »<  Vcdcret<o 
lunghi  ftoolt  di  Chierici, che  rinù- 
tidu  4 mando  gli  babai  fecolari , 

Uì  nere.  ).«. 


rodi  Cefebi che  fra  le  Icfinght-*, 
dell’età , e dell’oro  oftmatatncrtte-» 
rifiutino  le  ricche  no^ze  d’  hone- 
fti  (lime  Donzelle  ; e piu  che  editili 
d’Afpidi  habbiano  in  odio  i ma- 
trimoni', ma  dc’primi  la  licemiofa 
vita  che  menano,vidirà  non  haucr 
voluto  per  altro  il  Chiericato , che 
per  ampliar  foroalla  tmlitia,  c per 
accrefccr  col  prezzo  del  voftro  Sa- 
guc  facrificatOjcntratc  al  vizio, noit 
alla  virtù  ollcquij,  Ccal  voftro  Dt- 
ùino  Culto'prcuendc  : de'fecondi 
reftaretc eh  tanto,  che  aman  dura- 
re nel  Celibato  per  folàz^ariì  piùr 
alla  bclhalc  fenza  legame  di  Sacra- 
mento ne'lor  congrctfi  clandcftini , 
non  per  amor  di  pudicitia  , cho 
vogliono  votar  illibata  a voftri  ho- 
ndn. 

- Vili.  ' Vederctc  ....Ma  chi  ha 
lacrime  per  piangerli  rutrigl’infim- 
tidifordim.chcadogni  voltar  di 
pupilla  vi  correranno  agli  occhi 
ptr  annegarueli  in  pianto  anco  da 
Sacri  Ch  loft n , anco  da  più  tèamé  / 
ti-Tabernacoli,  anco  da  più  ripetig  - 
li Santuari)  ad  onta  della  Santità, 
cha  propellano  ^ Bafti  foloccnnat- 
ut,  chepiiVfólanonè  U Giudea^, 
à cui  obltgaco  vi  foniate  di  far  dal 
vèltro  dolente  Profeta  intuonarc-* 
(t)  Front  Meretrici*  fa&a  efl  libi, 
noluifliermbclcertf  H hanno  moto 
sìhonoratoi  Cattolicixon  la  toro 
sfacciataggine  nel  peccare  , fatto 
anche  alla  Chiefa  communc;  c do- 
mi pri  ma  creraaua  di  dar  vn  fofpi. 
io  fra  tormenti  jvn  impa^ienmtot- 
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tp  le  mannaie  5 - hor  ogni  vizio  la_* 
burla,  ogni  maiuaggità  l’adultera , 
& alla  vita  che  menano  i fuoi  figli- 
uoli , come  fc  per  battezzarli  con- 
corfe  follerò  le  morte  (colature  di 
tutte  le  iniquità,non  il  viuo  torren- 
te di  tutti  i meriti, c forcato  Saluta- 
no fcriuerne  non  volcdo,  in  Mores 
eorum  quaft  ex  omni  Mando  vititu 
l luxcrwit . 

IX.  Diluiti  jlChe  piòceflatclChc 
fate  Incendi]?  Ve  l’afficuro  io,che 
peggiore  non  era  , nc  a tempi  di 
Hoc  il  Mondo,  he  a giorni  di  lot 
Pentapoli,diquel  che  fìa  hoggi  ci- 
gni Città  , ogni  Terra-,  che  por- 
tarli più  rea  fi  chiama  Chriftiana-,. 
Dichiaratali  almeno  voi  Parrici- 
di sì  empii  di  Madre  sì  pia  , fe  c 
qualche  Venere  , fc  è qualche-. 
Giouc,  qualche  Marte  la  Diuini- 
tà,  che  adorate  ; onde  in  faccia-, 
del  Crocifitto,  della  Vergine  , di- 
tanti  Santi  Innocenti habbiate— 
d’haucr  come  in  conto  di  Sacrifici 
le  vccifìoni , eie  ribaldcrieper  vit- 
time i Sappiamolo  tutti  , Ce  tro- 
ttato hauete  forfè  qualche  teflo  di 
Euangclio  recondito , non  faputo 
fin’hora  leggere  da  quanti  Canoni  - 
zati adorail  Vaticano  , inetti  la-* 
Fede  del  Battemmo  fcruir  poffa  di 
lettera  fii  S al  u a guardia  a tutte  le-» 
vaioliti , e di  patente  che  aflìcuri 
aBattcsr^ari  con  la  venuta  , e col 
Sangue  (parfodel  benedetto  Chri- 
fìo  vn’ampia  , cfquarciata  libertà 
di  cole icnza  : onde  habbiatc  da-. 
viucre,  come  viuctc , * menar  nc* 
Padiglioni  della  Chiefa  vna  vita, 
nè  pur  tolerabile  fotto  a turbanti 
Morefchi,  a morrioai  Gencurini. 
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X.  Ma  io  voglio  firlir  più  dof- 
cemente  j c lafciati  coftoro  cornei 
incorreggibili  alla  sferza  delle  di- 
urne uendette  ; a voi  mi  riuolgo 
Cuori  gelanti  dell*  honor  Chri- 
ftiano  , Anime  tenere  del  buon.» 
nome  delia  Chiefa  Madre  ; e ge- 
nufletto a uoftri  piedi  , vi  feon- 
gmro  , vi  fupplico  a riparar  per 
quanto  fi  può  con  le  voftre  vite  c- 
fem  pian  a tanto  vitupero:  echcfe' 
ancor  hoggi  i portamenti  commu- 
ni dc’Cattolici  fora  mi  attirano  alle 
penne  pagane  d*  Africa  inchioftrb 
da  rinfacciar  al  nolìro  Chnfto  a— 
dorato,  En qtudes  C brifiiant ! qui- 
ChriJUatii ! altari,  intuii ebriofi , fe.  ■’ 
feti  ante*  al  ter  ut  rum , pollano  an-> 
cor  hoggi  1 uoftri  innocenti  eoftu-l 
mi  metter  iu  bocca  ad  Agoftino- 
pcr  rifpofta  (1)  Smt  taies  ,Jeé 
non  funi  foli  talea  1 vi  fono  fra  Cri- 
fti ani,  1 fuoi  ladri  , * fuoi  adulteri,  ’ 
ifuoi  facri  leghi  : fed  non  funi  foli 
taies.  Vi  fono  pure  i fuoi  Tobi], 
che  ad  ogni  altro  fuorché  alla  Giu- 
ftitia  ciechi  , habbiaa  incafa  per 
ruggiti  d'inferno  i baiati  degli  a- 
gnclli  altrui  : vi  fono:  fuoi  Giu-’ 
leppi  ,che  lafcino  la  libertà  , la  vi-  > 
ta,  per  uon  lafciar  i’honcftà  in_*  » 
man  della  Padrona  -,  vi  fon&i  Cuoi  - 
Ifaac  * ifuoi  Àbrami  , ohe  rutti  fe  « 
facri  fichi  no  al  ferro , al  fuoco  peri 
non  opporli  punto  a cenni  deJCie-  ’ 
lo:  Smt,fnnt  taies  ,fed  nonfuntfo- 1 
li  taies.  ; t;.ì  fi  : <>•:•.  ••SglB 
Immaginareui  miei  difeteiffimi , 
che  la  Carità,  l’Integrità,fa  Tcm-  1 
pcran^a , le  Virtù  tutte  ginocchia- 1 
te  a uoftri  piedi  vi  piangano  ini  or-  * 
no, c con  la  fupplica prefa  da  Ca imi 
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fk#*r4  Vi  lìieilfupplichcuoli  di- 
c ada,  fi]  Mi qixrotur Modeflut 
miiaos,jifxdent  vi  > lento  Tatnti- 
•rt  ùc  voi,  v-at~  olici , fé  voi  allieui 
tìci  rnuuùui o .u  voi  cr  (cacciato, 
douc  a riuoigcre.no  nói  per  qual- 
che c mfoao*  atte  ro.nicatiom co- 
me Icvuc  cin^iainc.itc  am  nelle  da 
Nicoiaiti  t a ladronecci  falciaci 
francamente  correre  ia  Licurgo  in 
bp acuì  alla  liberta  di  cofcicn  vi  fa- 
crikgaincntc  » fu.  paca  da  Predica- 
ci, e Puri, ani  » Voi , vbi  qn.tr  atur 
mode  fini  animus  , fifxdent  violen- 
ta Votatiti  i Scia  mriù.fc  l'inno- 
cenza, non  te  mano  ne  Cuori, nelle 
Caie  c-nnitiane  ricouero , douo 
andranoo  a procacciartelo^  tra  gli 
•nccnii degli  Idoli, era  le  Mcfchice 
dell* Alcorano  i tra  le  Sodome  ? era 
le  Babilonie  dall'  Atcif.no  fabnea- 
t#e  dalla  Barbarie  i Vii  quo  rotar 
mndesius  animus, fi  fadent  violento 
TVatritmi  Aitinoli  tate  Fedeli  que- 
llo toro  al  ttatcefimo,  che  portacc 
io  ficonte,  molto  meno  alla  Fe.te_*y 
che culkodnenel  peto,  talché  fic- 
gua ad  cdei  per  uottra  co  pa,  infcr- 
meria di  languidi, il  luogo  di  falu- 
lc:  e riefea  tuuawa  Pifona  con  cin- 
qae-V  onici  palancati  all’  allogia- 
Btcmodf  tatui  Ui  41  j la  Chi  e fa  con 
cinque  Piaghe  n'un  Dio  Saluaforc 
metti  et  tuia  alta  falue£aa,&  alfa!-' 
fcergo  di  tutte  le  uirtù  editate  , e 

caggioiKUoli. 

tb (Odnwnìiijo t < su-  *•  i' 

ito  Secondo  Torte,  fciiiànoa 

»j»vh  ib  >•  »-••• 

* TI  Ammiricato  dal  ve- 

der'la  noflra  Gero- 
lolima  di  luwgo  di  fallite  refa  d tu 

viusìt  "7  ' ■ 

(i]  r*r.Lixf.i2±‘'  ^ ^ 


imaDomenica.  il  9 

maledetti  diford’.ni  in  sì  atroce 
maniera  infcrmeria  di  languidi,  io 
ripiglio  in  mano  per  rileggerlo  me- 
glio l’ hodierno  Euangcho  : e per 
aggiunta  di  mio  maggior  tormen- 
to, trou o,  cheolcrc  ia  falubruà  del 
Pacfe.che  preferuar  d ouea  da  ogni 
morbo  gli  naturanti , vi  hauea  per 
chi  li  fodc  infermato.una  Probacica 
Pifcina,  vn  Bagno  miracolofo,  che 
con  vnafcmp  lice  lauanda  profeio- 
glieua  da  qualunque  infermiti  in- 
curabile, e mortai  e,  Sanus  fiebot,  i 
quacumque  detinebotur  infirmiate. 

Dio  eterno  ! Paefe  sì  fai  ubre_! 
Rimedio  sì  facile , e sì  vntuerfale  I 
e sì  gran  moltitudine  di  languidi,c 
di (tarpi j inuecchiati  * ImhisUace- 
bot  multitelo  mxgna  langucntium^, 
ccecorum,  cloudorum,atidornmlfrc. 
Sentitagli  , fenaa fuochi , fenza-. 
medicine  amare  , fi  curano  conv- 
ita dilcttcuolc  lauanda  le  Cecità , le 
Storpiature,  le  Parali  fie, ogn  r force 
dr  morto  il  più  òftihafo , e pui  cru- 
dele : e pare  v’ha  httomo  giaccia  to 
trcnt’ott’auni  in  vna  Carri uo la  pa-1 
raluico  ferina  cura  * Eroi  duttnu 
quidem  homo  ibi  triginta  fròdo  an- 
noi bobe m in  mfrrmttote  fu  ti 
Ibi  > acc  turo  ad  acque  sì  faltitari  f 
Ai!  col  rimedio  sì  alle  mattil  e'  tren- 
t*ot?anni  ! quattro  vite  d huomìni  * 
Vi  ditola  verita.l’h  iuer  dimanda- 
to il  Benedetto  Chrifto  a coltui,  Vis 
fonus  fieri  ì vuoi  nfanarcl  ha  dato 
bcnchcpenfarc  à Sacri  Spolitori  , 

parendo,  che  nèh  folle  richiefta  da 
farli  ad  vno  fuennsratò  infermo  di 
unti  lullri  ,eu0teOlimpiadi . Ma 
egli  t roppo occultane  gl ic  ne  diede; 
però  che  il  durar  sì  lungo  tempo 
~ * " . . - \ coD 


no  ■ v Predica  Decima»  V- s. e ~v\  M. 
toll  uillfmiù  adduco  haucn^ola^  «alta  l’anno? «4  tinfblo  ? Se  ì chi  S? 
f » 'iuc sì  vicina,  e s> pronta . , c/a  il  prima  a slanciarli **U\.aÉ^«4yi?» 


ola  da ‘mettere  allo  ite  ilo  Qioop- 
ijjfcio  inf  qndacifTimo  dubiodf'jìó, 
vpler  fòrte,  gliapré.,  a- . t 
• Eh!  Voi  Signpri  vi  ridete  djque^ 
ile  micniara!(igljc,quandocSuUbj 
dente  la  fblution^,eia  tifpofta.l\jr 
^ rè  tr.  io,  ^ Dt  teina  qpcltf  eiue  mt-, 
racplofie  le  iacea  fol  vnd  volta  i’aa-i 
no, la  Papa  , o la  Petiucol\è,ò  co» 
me  vuol  Esimio (i)  in  giorno 
i?on  determinalo , ma  ail’improui- 
iq:  & ad  vn  folo  infermo, nò  a più: 
ec  al  primo  che  sul  prodigiofo 
muoucr  dcli’acquc  vi  lì  lolle  gutatg 
entro.  Qui  prior  dcfccudifftt  in  Ti~ 
fdnam  tmjl  rnotmm  aquxfaws  fic*, 
bar.  Hor  che  vokan  fare  rami  , X) 
tanti  infermi  da  ogni  parte  concor-, 
fi}  che  uolca  fare  un  rollerò  Para- 
litico in  sì  gran  folla  , che  di  fopra 
piti  non  hauea  un  Parente  , un  A- 
mico , un  huomo  , «bc  l'auitaik  a 
fallalto  in  quella  prima  motto* 
ne  di  Bagno,  ‘D ornine  hominem  non 


Mancano  - forfè  ConftfEqti  ,'ì  pu&> 
ninno dirccyn  ucricà  ioquella par-J 
te  Hominem  non  habeo,  che  mi  por*  • 
gala  mano?  dèe#  l.  i . •-  - <c-i» 
. r(i)  Super  contritione  Vepuh  nei 
cpntritus  fvm3&  contnjiatus-^iupor 
obtuuui  me  ; numquii  reftnanon  efb 
ip  GaUad  , Aut  Mcdicusuoncfiibfr 
qnare  igitur  non  ciì  abduSa-  Cu**, 
trix  fw*  popolimi  ? Galaad  era» 
Paefe , che  come  parte  di'  Arabbia» 
’abbond aua  di  Te  rebai  u cfticacif-. 
fimi  a falda*  con  le  iue  lacrime,  o 
fuc  gomme  ogn  1 piagajdc  abbondat- 
ila 9»cpt^  meno  di  periciSìmi-  McJ 
du.t,olitc  Iciivr  Patria  di  £fìa  , oc 
Uc’miglsbri  Profeti*  i . b : •.  ami* 

, Che  però  dice  f.  Girolamo  pari» 
la  qui  allegoricamente  il  Signore 
della  fua  Chic  fa,  e del  t fno  Popola; 
nè  sa  darli  pace,  che  in  luogo  sì  afe* 
bondaruc  4i  rimedi  j,edi  autfi  un» 
to  abbondino  k colpe,,  e le  piaghe* 

-,  fcpza  rimedio,*  fetua  cura  óre.  <i 

idaoZT-ì  ; i ’ C -V  ' 'Humquid  Hefma  noneft  m G*Uì> 

XII*  M’hauetc  conuinto  . Ma  adì  autMedicusmmeflml  Non»% 
Balliamo  dalla  figura , al  figurato  , quefto  noftro  Cròio  un  Souraccfe* 

' r Ite Teribinto,chec dasc ncll’Hor»’ 

to  dt  Getfemam  ,e  datagUdc’ferfp 
sù’l  Caluario  tutto  fuda  fàlucc  da  eù>. 
fanar  ogni  infiftolit*:?t*ga  ? Eg* 
quafi  fhercbintm.  expandi  reflua 
me  os.  (fj  Non  fono  aperti  in  ogni 
Àngolo  à pièdc’ConfcllprijPifcinc» 
Spcticric  da  guarir  ogni  morbo,  da 
confortar  ogf^*  «i(««jk>  ì ranto  vi 
vuole  à bagnarci  gli  occhi  di  due* 
lacrimatela  fola  *iffif  ile  a p*p-  • 
ferirai  e,  un  Te^caut  di  néro  cuotc 
contrito}  ' • ■ -1 

Quare 


da  Gerofolima  alla  Chiefa . Onde( 

»ì  gran  moltitudine  d’infermi  nell’ 

Àmma,d’acciccati  daJl'Amorc , di 
attardati  dalì’ofbnatione  , di  «at- 
traiti dall’Auantia , di  febrieuami 
dalle  libidini , di  coppi  ncirofler- 
uan^a,di  caggioneuoli  inqualj^fia, 
altra  malignità  di  uiziot 
Siam  forfè  in  luogo, omc  manca n 
rimedi),  ouei  miracoli  della  Pro-J 
batica  Pifcina , della  Penitenza,,  e 
<L  cinque  portici  delle  Piaghe  dclj 
Saluatore  , fi  reftringano  ad  una». 

(i)  apkd Maldo  nat.in  lQ.(i)Hicrcm.&.ii£ilEc(lef.  14.  ^ 


,.«n.t 


Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica.  i a i 

/giure  tjit/tr  non  efi  obduQaCic*-  fanti  s fi  erti  Vi  farà  line  d’emedar- 
rrixfili*  Topultmei  ? Come  dun-  ti  ? piglierai  capo  di  conucrtirti? 
qtie  tanti  Paralitici,  come  unti  in-  ti  metterai  in  ftrada  di  prouedere*» 
fermi  , come  tanti  inuecchiati  col  alla  tua  falutef  Visi  Vuoi  lafciarla 


male  iu  dodo  ? come  diueniui  i Sa- 
cramenti delle  qualità  di  que’  fiori 
d’odor  piccante  , de’quali  per  go- 
derne fcritte  Plinio  bi fognar  darne 
da  lontano,  Quorumdam  odor  [na- 
nne i longujuo,  propini  admotus  be- 
bé t ai  ur,  1 1 ) non  accodandoli  tanti 
cancrenati  nc'vti^ij  alla  Confezio- 
ne,all'Altare  appena  vna  volta  l’an- 
no, conacfcvna  volta  l’anno  1 tu 
Pafca,  la  Pemccoftc  ancor  quell*.* 
Pifcine  foctflcro  i Tuoi  Miracoli) 
£ doue fei Toma fod’Aquino, che 
con  iurta  la  tua  Teologia  non  fapc- 
ui  capire,  come  pon  ile  vn  Grilla- 
no andari  dormire  in  peccato  ? E 
fc  li  trattali*  di  piaga , di  febre , di 
ferita  non  d'animata  di  corpo , fi 
tarderebbe  vn  momento  a cercarti 
Medie*  ? dee. 

X11J.  Signor  mio.  Protomedi- 
co Cclcttc/atc  fare  voi  quella  mat- 
tina la  vi  Su  in  quella  Chiefa  , fc_« 
v’ha  qualche  languido  , qualche-» 
Paralitico  , gittatcgli  addotto  vno 
dc’voftri  pictofilfimi  sguardi, come 
faeelte  già  con  quello  languido  e- 
uangelico , gridategli  con  vna  di 
tante  voftrc  Piaghe , Vii  fonus  fe- 
ria Che  dici  Concubinato?  che  di- 
ci tutto  fracido  d’odi  j intcilim?  che. 
dici  tutto  pieno  di  fanghe  guado  di 
Poucr  i ) Peccatore  che  dici  ? Vi s 


quella  mala  ? Vis  ? Vuoi  girar- 
lo dal  Cuore  quel  veleno,  quell’o- 
dio inuccchia;o  t Visi  Vuoi  far- 
la quella  reftitutione , quel  paga- 
mento; Vis  ? Vuoi  dar  principio 
alla  cura  dell’anima  tua?  Vis  fanus 
ferii  Chcs*afpcrra?  vna  morte  fu- 
bitanea  , che  non  ti  dij  tempo  di 
dimandar  Confezione  j vna  goc- 
ciola che  ti  anneghi  tutte  le  fpcri- 
V di  pentimento  ? vn’Apoplelia^, 
che  come  morto  ri  cacci  nel  l'infer- 
noàconfcpcllirticon  l’ Epulone? 
Vis&c.ì  per  chi  manca  ? per  f»n- 

Suc  fparfoj’  dimandane  à tutte  le_» 
rade  di  GcrufaJcmnW  per  carne, 
e pelle  {tracciata  in  falce  ? fattelo 
dire  dal  Pretorio  di  Pilaro  , e dal 
Caluario?  Manca  per  me  ? infcr- 
matcncdaqueftì  chiodi , da  quelle 
Spine,  da  quelle  Piaghe?  Visi  t’at- 
ternfeono  forfè  i medicamenti  ? tt 
mancano  le  fpefe?  Nomi  balla  l’a- 
nimo di  rcttilerc  a bruftolamcnci, 
à tagli  ? Are.  NJbtl  tale,  Jed tantum 
velie  fu  fiat,  & omnia  correli*  funi. 
Tel’hò  fatto  già  dire  da  Crifolfomo 
(a]  E fe  quella  Confcrtione  doucttc 
farci  arricchircelo:.  vi  tt  mettereb- 
be tepo ?iScc.  Ah  n»;ti  manca  vn  Vo- 
glio,fot  per  faluaru  ; non  ti  manca 
per  perderti . 


(i)  lA.it  Top. 
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ALLA  GRATM  OLTRAGGIATA. 
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EramenrclaGrà- 
tia  Diuina  trop- 
po era  inbifogno 
di  luogo  ficuro , 
oue  poter  rifugi- 
arli a man  faluatperche  il  Módo,dà 
clic  glienediedero  si  malcfempio 
il  pi irro  Angiolo  in  Ciclo,  c’1  pri- 
mo Huomo  ntlParadifo  , troppo 
ardimento!! prefedi  ftrapa^arla 
alla  libera , e fargliene  ogni  dì  più 
le  pe  ggióri.  LaGiouennV»  perche 
ella  come  perniciofiflìfni  cerca  di 
mctterleindifpettoifo^zi  piaceri 
• del  fenfo , l’ha  in  quel  conto  , cht-. 
un  indomito. Poliedro, le  infoine.» 
morfe  del  freno , e la  morde , l’ad- 
denta,  le  uomita  addoflo  la  mal  di- 
gerita rabbia  in  bocca,  fi  trincia., 
anco  la  propria  lingua  in  pezzi  per 
fputargliclain  faccia  . Le  Corti, 


■■i  : • • • • 

perche  ella  come  mal  *egoJare,uaò( 
chiamar  le  Jor  Politiche  a riforma,* 
le  fan  rubcl  lareogni  fiora  contro  le 
ambizioni , gl’intcrcflì , le  preterì.* 
denze:  c fc  non  mai  entrò  il  ‘Bene- 
detto Thrifìo  ne’Palaggi  ,-cbe  non*! 
nc  ufciffcò  cólma  uelte.da  feemo, 
ò con  unpanbolo  daconde  nnato  , 
niente  meglio  uicnc  in  effi  trattata 
Ir  fua  diurna  Grana . 1 Traffichi,  i 
Mercati,  i Banchi , perche  ella  in-* 
altro  negotiato,  in  altri  cambi),  che 
sù  l’Erario  dclPuforc , e sù'I  campo 
dellerapme,mettcU.fuoccto  p uno, 
al  primo  uentccotlrrario,  alla  pri.  > 
m onda  noh  ubbidiente  alia  loro 
mari  narefea,  nc  fan  getto , e non  fi 
la  uogliono  in  fondo  al  Cuore  nè 
pur  per  fauorra  . Dello  fpictàto 
macello,chc  ne  fanno  ne’Proftibo. 
f i le  lafciuic,  nelle  Comedic  le  sfac. 

cia- 
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cjafaggini  la  Verecondia  non  uuoi  hauefte  fecondo  gl*  impilili  dcllaJ 
toc  ncparii.La  brutta  Carmficina,  Grana,  eie  interni  motioni  delio 
epe lene  prendono  a giuoco sù  pu*  Spirito  Santo.  Voi,  Voi  £anu;firaa> 
bJjci  Tauolierijcol dado,  ò con  le  Vergine folle  quella, che  dai  primo 
Cartein  mano  le  beftemtnie  ,e  le-»  fino  all’vlt  imo  i dante  di  voftra  vita,-, 
frodi,  uo  falciarle  al  l’oblio  per  non  l’accoglieftc  si  j chein  tutti  i veltri . 
rjnuouarlc  con  la  memoria  le  pia-  affetti , in  tutti  i voftri  penlieri,haT 
gac.  Di  quauto  le  fanno  ogni  mo-  udle  Tempre  più  la  Gratia  , che  U_,'i 
mento  paure  nelle  torcile  gkAffaf-  Natura  luogo^Voi  (t)  TabemicH -< 
lini , ncllc.Giuà  gii  otiofi,  nelle  bri-  lum  Grattar  um  'Dei , ouc  ficurcda 
ghc  i Sicari  j , nc'concar  li  gli  Emo-  ogni  timore  potelfcr  far  alto  que- 
lb  mutuigli  Itati  i. vizi);  fc  vgua-  ftc  combattute  Amazzoni, come  vi- 
gltar  fi  voteli  e allingiurie  il  lamé-  chiamò  Andrea  Cretefe  £ (i)  Voi 
tOj bitogoatebhcdenuarlì  quàiru»  Sacrarium  Gratta:,  ouc  eienti  da  o-f 
lacrime  tuctcTaeque  del  Gange,  e.  gni  profanamento  cuftodir  fi  po-a 
tyt»i rpreciui idei  1M1  lo  . Confidc-  tdfcroqudleRcHiqpic  di  S.tnriti 
nfi  daquai  falciatali  vuole  il  Mó*  illibata  , come  ,vj  tupfò  Gnarmp 
dp,par  che  per  altea  non  li  voglia-»-  Abbatoi^]  Vpi  Jpertum proatmtis  * 
«PggLla  vita,  che  per  metterla  i u_»  diurna  \ qaa.eam  e rat  adumbratur # » 
capitale , e guadagni  di  più  oltrag-  _ Gratia  » ouc  cominciaffero  a godere  - 
giar  la  Grana  fecondo  le  infernali,  il  prologo  della  loro  beatitudine-# 
rimeffe, di  quc'falliti  Trafficanti  di  quelle  V latrici  raminghe  , come  vi  \ 
S;  Ambrogio,^  jQuibus  vttafaenus  adorò  S.  Germano;;  Voi  come  an- 1 
tfl-peccatoruru:  e le  antiche  querele,  dcròio  qui  dimoltrando  vera  fi»! 
di  Seneca  (opra  il  fallofo  calpellar  chem,  che  con  far  alle  Gratie  Di-  ♦ 
deIJcgcmme,  eò  Deliciarum  pcrue~  urne  in  voi  rifugiatefempre  fpalla, 
nimui;  vt  nifi  gemmai  calcare  no - e rendendole  fcmprcdi  nuouc  grd- 
hmitii  poirebbonocon  altra  più  at-  tic  feconde  , moflraftc.col  fatto, 
tolicata  allegoria  ripigliarli  da  tut-  quanto  bene  s'infcsprctaffc  Hamc-  i 
tele  Virtù,  al  veder  che  non  fanno  rtu frugifera  ... 
grandeggiar  À foJaz^i  Chrifliani , . .11.  Prima  di  dar  principio  ai(£. . 

ìq  lotto  a piedi  non  fi  mcitan  que-  priioue  del  mio  aflunto.mi  conuicn  . 
IU perla di  Paradifo  .Baili dire_»,  dichiarare  , che  quando  propoli 
chenc’mcdchmi  Chioltri  più  fan-  moftrarui  , cpmc  pcrfeguitatc  dal 
tiiicati  , negli  ftefli  Romitaggi , e Mondo, e da  vizi;  le  Grane  , corle 
Deferti  più  fertili  di  Cantai  , e di  fieno  à procacciarli,  licuro  rifugiò 
/cruori,  fcn^ai.fuot affronti  , e_»  nel  Cuor  della  Vergine \ non  ru 
fetida  le  fuc  mortificazioni  andata  mai  miopcnfie.roragionar  di  quél-  .• 
quella  Cclefte  Eroina  non  fia,giac-  le  Gratie  .che  le  Scuole  chiamanl*  , 
che  .Santo  incili  si  perfetto  giamai  Gratis  'Data,  e TApaHolo  le  com-  r 
nonfù.chem  tutto  operato  Tempre  pilo  à Corinti  ,[5]  nel  lume  di  pc-  » 

. > i%,  -,  j . ..  . nctjar,,  ,t 

(i)Ls(ie C ai. e. iij.( i)Orat.de  Jflitmp.LilSer.de  Jffm.(\)in  Enco.de  Pra- 
te.lfi, C or. 11.  •:  »\  .•> 
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nettargli  Arcani  nello  ipiinJore_»  tal  lingua-m  bocca  si  vm  jci*fal*u> , 
<ti profetar l'auucni re,  nclUthia-  che  fen^a- impararne, veruno,  fa* 
re^za  di  snebbiar  le  fcritturc,  nella  udii  cotti  gl'idiomi  ftranicri  come 
wmì  d’operar  inaratnglie,  nel  do-  propri},  l’hancrvn  talccruello  tn_» 
t\o  di  animar  p.ù  idiomi,  in  quasi-  capo  si  prodigi  ofo  , chcProccodi 
(altro  difomigliann  prrggi  ha  refi  tutte  le  Sciente  in  taire  fi  crastìga- 
1 Santi  .appresogli  huotnni  ,iliu-  ri , e fempre  con  riportarne  di  tut- 
ftri.  Non  perche  MARIA  Santif-  tu  la  CtironaW'acquiftar  in  vnapa- 
fitna  nonne  parter. palle  ai  difoprà  rolalquallt  fia  altro  di  fimilj  doni 
4i  quanti  fauor in  del  Ciclo  nata»  d»l Ciclo,  che  quanroè  da  fe  , l'ha- 
ron  tatù  in  tutti  a Secoli  à buona_,  utrli  non  porta  le  fpefe  dirigorofe 
derrata  partecipi.com' eruditami,  olleruan^cdt  Decalogi  ,c  così  Ha- 
te io  pruoua  il  DnctifltmoSuarez  m rebbono  nell'anima  di  vii  Peccato- 


Trrtiam portemi*  Jc  l'Idiota  aliai,. 
medefima  Vergine  rtuolto,  ri tie rò- 
te il  confetta  dicendo.  Omnium  14- 
t ìorum  primUgia omnia  iute Itabct 
toagefia:  Ma  perche  non  fono  def- 
felcGracie  dal  Mondo  (trapala- 
le , eda  Vizij  , che  di  vantaggio 
troppo  rhaucrebbono  elfi  in  preg- 
gioilfar  demiracoii  , maflìmame- 
tc  ouc  fi  tratti  di  curar  doglie  di- 
bor^a  ti  fica,  e febri  fìruomatiche-, 
di  fiore  una  mal  Tana  : troppo  fc’l  re- 
care bbono  i tìgli  di  quello  Secolo  à 
(ingoiar  fauore,il  poter,  fenza  cor. 
rerlepsfte,  e fenza  perder  il  tem- 
po  preferite  di  vita  , affìftere  con_» 
prefenza  profetica  ì tutti  i luoghi, 
tei  tutti  i fccoli  lontani  , fpcc tal- 
mente quando  amerebbe  1‘  Ambi- 
zione farli  la  figura  di  quel  che  di 
lei  farà  ncll’anucnire , e l'intercffc 
identificato  fi  vorrebbe  con  tutti  1 
fuoi  traffichi  qua , e là  variamente 
fparfi  ; Troppo  fe’lcomprarebbc 
ogni  vno  à qualunque  cariflimo 
prezzo  , il  fortir  vn  tal  occhio  it>_. 
volto  si  linceo  , che  penetri  à lume 
chiaro  fin  dentro  à più  ciechi  na- 
scondigli de'Cuori,  1 ottener  .voa-, 

(tì 


re,  còme  di  vn  Huomo Giulio, fe- 
condo che  faueHan-le  Catch  re. 

111.  Molto  meno  mi  cadde  ini» 
(•«catione  il  voler  dt  quell’  altre-* 
Gratic-diCcorrcrui,  che  fono  della 
infima  dalle  , come  la  Nobiltà  de- 
gli Antenati  , nella  quale  quanto 
grindcggiafiè  la  Vergine  ben  -lo 
mourano  tante  Cerone , e Tiare-,, 
che  le  intcilono  l*  albero  della  fua 
famiglia;  l’auuencn^a  ,e  beici  dd. 
volto,  cbefol  vedutela  MARIA 
per  poco  fi  tennero!  non  cornar  di 
nuouo  idolatri  i ptù  fatti  Macftri 
dell’Areopago  battezzati  da  Paolo,  > 
tutte  Ialite  doti , e preggi -fi cigoli-- 
ridi  Natura,  de'quali  il  Mondo i- 
gnorantc  ha  fatto  fempre  in  ogni 
età  tanto  ftrcpito,c  in  realtà  nó  fo- 
no fe  non  che  Ippocrific  di  luccio» 
lette  tcrreftri , che  vermini  di  fìtti»1 
gofo  Campo  vogliono  pompeggia» 
re, come  (Ielle  , da  Clarimmi  deli 
Leone  non  Veneto  , ma  Cele Ae  in 
toga  Senatoria  di  luce;  che  bali,  e 
picdeitalli  di  Aatuepigmrc,  le  qua- 
li non  fanno  vn  mez^o  palmo  , 
prefumono  affettar  ne!  nome  l’ E-  - 
nùnenze  dc’Monti , e {'Altezze  Se- 

(O 
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remflìmedt’CielS  ; die  in  vna  pa-  affollato  correr  di  nate  l’a  eque  di 


rphi  per  dirla  con  frafe  dello  Sto!- 
co  fi  j Mendacio flaturamadiuuanc; 
Onde  la  Vergine  noni'  hebbe  mai 
inconto  per  altro , fc  nón  per  met- 
ter tele  fa  noi  piedi , e con  calpe- 
fUrle,  là rfene  gcnerofo  IcJiooalla 
humiJti  , dcaldifprtggio  , tanto 
grato  all’ Alti  (fimo. 

iV-  Icario  dunque.  Signori , di 
qlniiJr  Grarie,  che  fono  Caufa  o ef- 
ficiente.,, ò finale  della  Salititi  del 
Cuore:  dc.òcon  lelor  promotion  il 


vnlcno  aprimi  comandi  delPow-; 
nipotamta  Padrona , giacche  coru. 
niuno  demento  più  che  con  Tacque 
volle  lo  Spirito  Santo  , chehauef- 
fcr  parentela  le  Grcrie. 

V.  Era  Signori  il  fecondo  di 
dalla  Crranon  del  Mondo  , e du- 
raturi tuaa  . ta  lì  , e q«i  confufa- 
raente  fparfe  T onde  per  tutta  la 
Aiperticic  della  Terra , quando  vn 
cenno  di  Dio,  che  non  formato  ari» 
corali  gran  Pianeta  , valfc  à con. 


r*  ,v  v * '■'* * •*  5'*1'  • ) v«iiic  * twn* 

cttctriuamentcinfhiifcono  al  parto)  tràdiftmgocre  il  terzo  giorno  di  So» 
dulcite  dell  opere  falurari , ò con  le»  le,  fc  morto,  che  tutte  fi  raccoglier* 
Ifc  fourihunune  bellette  infor-  fera  in  vìi medefimo luogo.  Dtxit 
mandole , le  rendono  agli  occhi  di  veri  Deus  congrexenttir  aqua  , qum 
Uitviiualiv.cprc  grate  : c fono  quelle  fub  Calo  funt  m locar»  jnum,  & ap~ 
Gratic  appunto  che  il  Mondo  ha_»  pareat  arida.  (i]  Eche  precipitalo 
hàuutefempre  in  poco  conto  ,on  - ' " - > — • 

dr  fin  dalla  fua  fanciullezza  hcb- 
bc  mcoAume  di  cangiarle  per  in_» 
por:io,douc  che  il  Ciclo  al  pefo  del- 
le bilancio  diurne  in  tal  preggio  Io.» 
hE,  che  fenza  effe  coma  per  carbo- 
ni viliflùni  i Serafini  prinarii, 
per  vn  pugno  di  cenere  fenz’ani- 
**** , quanto  fuor  di  modo  pregge- 
tielc  tutto  il  Mondo  adora.  Di  quei- 
ftbGraticsi  prctiofc  , sì  degne  io 
parlo:  epcr  intendere  quanto  gran 
popolo  fatta  haueffe  la  fua  refiden. 

ZatnMARlA,  cadatelo  da  quello 


correr  di  Popoli  à Tcbe,oue  s’aprfc 
àfiiggitiui  il  primo  Afilo,  e perlot 
gran  Curadom-,  che  in  poco  ne  din» 
uenne  , die  tantoché  fauokggtad 
di  fc&  ìPbeti  sù  la  cetra  d’  Otftrih 
calamitardi  Rofchi  , e di  Monti  L 
Che  ronmo fo diluuiar  dt  Tirreni*, 
e di  Tofcani  i Roma  , che  forra 'ài 
mai  contenti  Seconda  Cinedi  refu- 
gio,  fi  fòinbreui  firmo  tempo  quell 
Mondo nuouodi  Corone, e d'ino*, 
peri , che  fi  carenò  tutte  le  Narionit 
Scbiaut?  à tal  cenno,  i tal  coma»*, 
do  duino  prefero  fpirito  d’vbbi* 


fola, che  tutte  à guifa  di  atro>>emé-  dienz»  l'acque,  fi  precipitaron  d-v» 
te  inogni  altro  luogo  perfegnirate,  balzi,  fi  sminuzzarono  tra.  dirupi,. 

«ri  rAnrr>rfa»A  **  rt  e . ^ _ .• » • * 


vi  concorfero  come  a ficurifiìmo 
Alilo,  in  cui  fbordi  pencolo  , *_» 
con  vantaggio  lietamente  nfitrfi 
delle lo.r  perdite:  nel  qual  propo- 
li*0 per  noftra  miglior  intelligenza 
vag'i  ac  d,cc  Alberto  Magno  come 
d’ombra  ,e£gurailfrctcolofo  , 8c 


fifcccr  tutte  in  pc?£zi)per  giunger- 
tutte  piedi  a)  defignatoeonfincc  dUi 
uenneroi  più  (edencari)  flagrami 
impazienrifiimi  Corrieri  :.  S’apri- 
rono  le  più  morte  paludi  tra  falTi  il 
paflo  con  piaghe  : Si  lauorò  ogniu 
gocciola  per  auaniar  rotolandoli 
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danuno  delle  fuc  vifccre  la  ruotai  al  primo  1 (Unte,  alla  prima  pietrài» 
ragammitokuaii  in  sierico  ritódo:  che  vi  giitò  per  fabricarla  iddio, 
Haucrcftì  detto , che  al  fifehio  di  precipitarono,  volarono,  come  tu»  * 
quella  bacchetta  di  comando-, altro*!  fuo  centro-,  cdmeàfuonuouo  Afilo  1 
ctTeadincan;cùmodi  Magica  ver—  da  tutti  gli  itati  tutte  le  Grane,  e vi 
ga  hauefser  prefa  Tacque  aruma  di  fecero  in  piccolo,  'qpal  vaftiflìrto 
vtìntovl’vna  l’altra  incalvandoli  fpi-  (Oceano  -,  che  come  olferubS.  Me- 1 
citate  d’ aria  nemica  al  vokr»cbealu  tedio  racchiudere  in  le  tujco  l’inu 
Uclenatoii  folle  ogni  grand  d’ arc^  menfo , [ij  Sinus  exiguus  immetti'-. 
ha,  c per  fuggir  Tonde  la  morte.*  y fi  ilLiki^mS omnia  in  fé  conclude»- 
jnuc  tutte  fpiriti  cercailcro  àrom-  ti  ss  vi  ragunarono  quel  mare,  quel  • 
picollo  lo  fcampo  ; che  vn  nembo  Pelagus  Gratiarum  r che  il  Dama- 
di  fulminate maicùittioni  premei-  feeno  per  isbngarfcne  in  vna^  l’io— 
fc tutta  la  mimuv^ba  aquatile  al-'  titoloa!jilTomcfatiftoyTncuifcana-> 
icfpallc  ,«c  per  compatitone  il  Tu'  daglio  veruno  nort  polla,  coglienti  \ 
more  centuplicale  fe  haueiTe  a!la_.»  fondo £$1  Pitx  tbefawrum , grati* 1 
fuga  le  gambe  jche  cangiato  il  fred-*  ■abyllum-;  S-,  Anfctmo  li  dichiarò  di  • 
do  Elemento  natura, col  fuoco  boi-  nó  poterlo  col  pctkro,mo!tomcno 
fifle  ogni  flemmatico  pantano  fvr-  con  la  lingua  raggiungere,  [4]  bH- 
■enmiimo  al  corfoj  che  veri  non_»  menjitatem gratta  tux  cowjiderarz L» 
metafòrici  haucttcro  i Cauallont  cupi  enti  ò Virgo  fenfus  deficit, lingua 
delTondc  fino à portarne  [ direbbe  faufat;  S. Bernardino  da  Siena.* , 1 1 
la  poefiaj  per  Io  tanto  anfar  corre-  per  dirne  qualche  cofa  fende,  ha-; 
dolafpiUmain  bocca  . Infomma  iter  dell’infinità  diuina  , Qportuit 
per non’farci  nell’cfprcflìon d’acce-,  vtficdicam  , faminam  denari  ad  > 
k rame nto  con  la  lunghetta  più  quondam  cquàhtatem  diuinam,pet  1 
tardi,  in  meno  che  battè  il  coman-T  quondam  qua  fi  infintala»  guati*-, 
do  con  quattro  fillabe  F aduni  efi  (f]  Guarrico  Abbate  per  'dir  tutto 
"ita, come  il  Creatore  cenno, crac-  fenca  legarti  à particolarità  veruna  1 
colteti  tutte  Tacque  in  vn  feno,^-  fiftudiò,di  fpiegarlo  con  la  roral.t 
tauit  Fieni  JtridamTrrram  , con - pienc^a  di  tutte  le  gratic  da  Dio  ; 
gregatione/que  * quorum  appellauit  communicabili  Virgo  omnium  piena 
maria,  f grati  srum;  6)  Efichiofpallcggisu 

VI.  Tanto, dcafterpiùconchiu-  to  da  più  faui  Teologi  ripiena  di 
de  il  gran Maettro del  Dottor  di  tanta  Grana  fupcriorc  alla  Grafia 
Aquino,  oecorfcconMARlASi-  di  tutti  gli  Angioli  la  riconobbe.* , 
tiflìma  à tutte  le  Gratic,  (1]  Tetti*  che  fotto  allegoria  di  ben  correda*. 
diti  opus  tft  congregano  aquaruuLj  tanauc nonbifognofa  di’iimo.iie- 
jnvnum  lo  tur»  ,idefi  in  virgmaient  ro  , filmò  non  haucr  ella  hanuto 
vittimi  congregatici  omnium  grata-  Angelo  Cidtodc  pcrdireitore  , o 
rum : Al  primo  apparir  di  tal  feno,  guida  [7)  Tiauis  mercibus  referto 

' nuib  , . 

(ifinMarial.  c.161  .li}Or at.de  Hipop.fs, \Orat.i.ie  dormii. V.(^)lib.  deEx- 
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Nel  Secondò  Salati  di  Quarsftma.  ìiy 

titilli  ègifnsgubematore:  eflergliene  gineSuipendo  Miracolo  della  Gfà- 
®wi  sì , come  Giorgio  da  Nicome- 
<Jia  foggkinge, affluiti  in  ofTcquiofo 
«mero di  pàggi «figliai*#  migliaia 
Aportebat  non  vnimfolum  infcruire 
xrfngelum  ,fed  detta  nillia  e am  fli- 

farr-  [t)  in  vna  firn  il  maniera  che  „ co , r 

dii  HumanitàSantilfima  di  Ch ritto  rr  a quanto  fapeflero  le  delle  Gra- 
non  per  bi fogno  , clic  pcrofieqiiio  tic  di  lor  natura  efiggere , flati  fbf- 


tia,  (f  Stupendum  Gratta  tniracur 
liti»,  ciòè  che  come  miracolo  nelle 
Scuole  chiamati  quello,  chefccoit» 
dola foftanza , è almeno  fecondo 
il  modo,  è Copra  la  connatura  le  efi- 
gehza  d il-  (oggetto;  Così  fupcr io» 


Videi!  Sanro  Daniele, die.  MiUicu 
millium  affìfiebant  et. 

*>  <V1I.  (.Elicilo clic  pollo  io  fran- 
camemcdirui.fi  è , che  le  Gratin 
•don  ife  rl’hcbbero  certo  da  pentire 
o effer  in  tanta  folla  , ccon  tanta.* 
• 5 franta  di  miglioràmanto  cócor- 
.fewynicfto  lor  mare , e gran  Città 
d)  refugio  » pcròchc  fe  le  ingiurie 
<h  che  le  GAtic  nel  refto  del  Mon* 
docommuncmcntc  fi  dc/fgooo  , fi 
riducon  tutte  è allò  smozzicar  che 
nefa noeti jrontrafir,  &alfef- 
fcrabbflddtiate  neghitfofamente  in 

OziWeàt'oprhr  cofedcgrtfc  da  fttev 
pari/  !ifi  MARIA  Santiffìma  daflà 
ptim'alba  fino  ali'vlthno  ò^cafo  di 
ftia Vim,  Gratia  non  fù  ma? , chd‘5 
gtfeffi  computi  del  Suàrdz,*  d’alfri 
gran  Mac»  ri  In  Teoldgiil,w>n  hai 
Hélié  in  ogni  ìftantc  farro  si  mirai 
colofi  auanzi , onde  fuperaroogni 
defiderio,  efperan^a  delle  medefi- 
me  Gratie,ridjr  ad  ogni  vr.a  di  lo- 
ro non  potefle  anco  in  ra!  occaflo. 
nc  Salutano,  (a]  Extendit  fxpedfpet 
tuas  moneta  pia,  <&  qttoi  efi'anaxi - 
mum , ac  rariffimwm , dona  illius  c- 
tiam  tua  vota  vicerunt  . E forfeJ 
quello  .Aedo  fenz'aitro  volle  fpie- 
garcon  quella  fuàtanromifteriofa 
parola  S.EpifimiotitoIando  la  Ver- 

• ,.11 


fero  gii  auanzamenti  ottenuti  col- 
l'eroico1 operar  di  MARIA  ecce, 
dente  ogni  humana  mifitra. 

Vili.  Si  sì  Mfratulum  in  ta- 
le fenfo  fer.za  più  metterti  in  que- 
flionc  può  c dai1.  Epifanio,  e da-, 
lètto  il  rigor  delle  Scuole  publicarfi 
MARIA.  Mimatimi,  pere  he  fe-. 
delle  Grafie,  de  Aufìhj  Diuini  i n-» 
tutte  l’alrre  Creature  taggionettolà 
quali  fortifeonò  felicemente  l'edfeta 
ro  ,quali  nò:  ondefurono  da  Teck 
logi  didime  in  diffidenti, de  effica- 
ci; in  MARIA  niunaporè  mai  ad- 
ditarti, cheforrito  hon  haucifc  à 
cento  doppi  felice  il  fuo  parto , e_l 
portata  non  fòlle  più  che  piename^ 
te  ih  opra,  (4)  Miracoloni,  perche 
fe  cdà)  delle  Caule  tìfiche , cottaci 
delle  moral  i , e meritorie  anco  nei* 
gtanSanti  fi  ha  per  certo,  che  non 
fempre  operino  fecondo  tuttala-* 
lori  virtù  opprariua  della  Natura , ò 
della  Gratia  che  tengòno;  MARIA 
da:  primo -fino  dU”  vftimo  itnipft 
deHa  fu  a luce  operò  fempre  «de* 
gHatamenté  cooperando  -atte  -diaj- 
nè  motioni  ( s)Om»i  conattt  potetti  talk 
rtitn,  & grafite , & vocittonts  fibt 
coliate . Miracultmtìpctzhc  feuon 
vi  fu  mai  sì  gran  Santo , che  «onai 
ciafcun  degli  atti  Cuoi  accrefcefTe*. 


d’o- 

(1 )Or.de  Gblation;Deip.(i){ib. i.adEctl.( fjib.de  Uudtb. De'tp. {f)Veg. q, wj. 
»*  f J&(  i)Suar,t9.i.].p.de  GrJ.p.c.f.  - '*» ^ • . t 
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d’ogr.i  tempo  alla  Gratia  nuouo 
fplcndorc,c  nuouo  merito,  inter- 
correndone frmpte , altri  puri  in- 
differenti, altri  indeliberati  , che 
iiion  (or  capaci  di  tal  pcfi'»V4ARlA 
jjnfliufl  atto  proruppe  mai  ,òmuo- 
Juntario,  òche  almeno  per  ragion 
•del  fine  * inonbattcflc  ad  honor  di 
Dio,  dead  iHurtramcnro  della  Gra- 
Mtrurkhm  sporche  fe  anco 
À più  attua»  contcmplaùui  fuggi- 
ron  d ogo'  età  buon  numero  di  mo- 
menti non  meritori  j’,  quali  , per 
tacer  degli  altri  fono  in  ficuro.i  tra- 
fcorli  ocllcdiftra'Moni,  enei  fon 
no,  che  con  toglierci  la  libertà  , ci 
tolgono  vna  metà  della  Z era  da_» 
batterli  limili  moncic;  MARIA  nè 
pur  dormcndoccfsò  dal  meritare, 
e dell’  infinito  quali  centuplicarli 
con  ogni  atto,  con  ogni  motiono* 
innnmcrabiJi  gradi  di  Grana:  Pri- 
uilcggio,  che  (tendendoli  da  buoni 
Autonà  tutti  que’dcllo  fiato  della 
Innocenza  , £i)non  potè  certo  con 
buona  coerenza  negarli  à chi  ipri- 
uilcggi  di  tutti  gli  (iati  , in  fommo 
grado  ecceller)»  dal  fuo  primo  effe- 
re  , òfurmahter , ò eminenttr  con- 
tenne. Miraculum,  Miraculum,  an- 
Miraculurum  Officina  , come# 
parla  il  Damasceno  (t)  può  per 
tutto  trombettarli  queffa  gran  Si- 
gnorajperchcjfe  faucllando  lo  Spi- 
rito Santo  delle  Grane , allegorie.",* 
mente  ncfaucllò,  come  di  varica 
fpetic  aromatiche  , in  varijripar- 
iimtmi  diuife  per  tutta  la  Droghe- 
ria del  Mondo  capace  di  ir  erito,o- 
uc  giunfe  alla  Vergine  , con  faucl- 
larucnc  come  d’  vna  vcrgbctta  di 


fumo  , in  cui  snifferò  tutte  le  À- 
rabbic  le  lor  anime  , Sic  ut  rirgal* 
fami  ex  aromatibus  Myrrhx,&  eba- 
ni , & VHiHerfipuhteris pimenta- 
rti , ti  ichiarò  dice  Pier  Damiani, 
che  in  e(ia  tuuc  .come  in  quint’cfr 
fenza  d’ogni  impcrfetnonc  depu- 
rate  vi  tclbrcggiano,  Reliquis  Gra- 
tìx  r ir  tuta  pirpartes  faeruat 

didnbau,  at  Deipara  id  om:c,quod 
alteri}  diffierfum  fatti  Hinc  vmner- 
fus  mqait  puluts  pimentar  ius  io* 
tirami  m comcdus  efl-U) 

lA.  Sii  Scrafin,  del  Cielo  adu- 
natemi qu  ì fenza  dimora  tutte_* 
quelle  Grane, che  dal  principio  de’ 
Secoli  tino  àqucfto  punto  larga- 
mente da  Dio  alle  Aie  Creature  c6- 
fcriu- , riraaftc  per  rea  difpolìtion 
de  fogget  i ftcriii,  de  infeconde , fi 
arroliifcon  qua  fi  di  comparir  iru* 
publico.  Se  annegano  la  loro  Acri- 
liti  nelle  bf  rime:  Vengano  quelle 
1 Luciferi  rubelli  per  vn 
foffio  d’aura  Aquilonare  fi  lafcia- 
ron  cader  à terra  burnì  fi  ate  , e di- 
mette. Vengano  quelle , che  in  vi» 
Paradilb  di  fruttifere  piante,  non.* 

E crono  coh  iafeiar  tutto  il  rcAo 
:ro  alla  gola , perfuader  ad  Ada- 
mo la  fola  aAincnza  d*  vn  pomo» 
Vengan  le  Grane,  che  in  sì  lunga* 
ferie  di  tempi  all’  Incarnarono* 
preceduti  morirono  paftura  di  vi- 
•zijin  tanti  mortali , che  di  difeor- 
fo  dotati  atnaron  viucre  più  torto  à 
tentone  col  Senfo  , ebe  à lume  di 
ragione  col  Ciclo:  Vengan  le  Gra- 
ne , che  anco  al  dì  d’ hoggi  fono 
con  inhumana  barbane  sbranate* 
nell’Oriente  da  Gentili,  nel  Setten- 
trione 


(x)  uélk  Mai.  Uip.4trKtKt  t7d.r77.tr  179.  (i\Abm-Ukn(.frr  qX9J**"k‘ 
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trio  ne  degli  Eretici , nel, l’Africa  da  Unsi  accompagna  le  mie  meraui- 
Maomertani  i intant'aliro  Mondo  glie  Ruperco,  è potuto  fornir  co- 
paginn dagli  Atei:  Veng3nfeGra*  me d’haAa , come  di  lancia  per  fe- 
tte, eh  e io  indegno  Rctigiofo , che  rir  à quel  Dio  il  Cuore  , à cui  fet- 
voi  freddi  Secolari  Cattolici,  chc^  uc  , ebofehi  di  menti  non  fan», 
tan  i peruerfì  Chrifiiani,  òiafciara  ne  pure  piccioliifima  impredìone, 
parure  fcnca  vJienia  , ò lafcia-  ruimrafliCor  mumSoror  mea Stó- 
rno venir  me. io  fetiia  rifioro  , ò fa,  vulneraci  cor  meunt  in  vno  cri- 
lafciamo  facrtlcgamente  ingiù  or-  ne  colli  tui:  vulneraflijdefl  excor - 
tirfi  con  ■ urti  1 (or  offerti  Parodili  d.ifli  leggono  1 foranea  . Vulnera- 
ad  vna  frafdicria  d’inferno . Ven-  fiijdefl  cor  abfluliili, vòlta  Vatablo; 
gano  tutte  in  ordinanza,  edepon-  Fulnerafli,  ideft  cor  mibi  iudidiflr, 
gan  l’habito  di  fcorruccio  , (1  ra-  [6)  M’hai  refo  il  Cuore  fpiega  col 
Jciughino  il  pia  ito,  fi  racconfoli-  Ni  fieno  vnafirana  temone  dal  Si- 
no alfi-urate  ogni  vna  da  Paolo, che  riaco  , quali  con  ogni  fuo  debolif* 
(a]  radia  rmi  fiat,  e.  che  il  per-  fimo  filo  di  penfiero  ,6  d*  affetto 
duco  con  la, pregiudiziale  Acrilez-  hauefie  la  Vergine  all’Atitor  del*, 
aa  di  tante  nationi  , e tanti  fecole*  la  Gratta  contribuito  tanto , che.» 
rinfrancato  à cento  mila  doppi  fe_#  come  fogliam  noi  dire , tornatogli 
l’ha  nella  Santa  Città  di  refugio  sì  hauefie  il  Cuore  poco  raen  che», 
feconda  di  meriti , non  per  nulli^  fattogli  perdere  da  tutto  il  redo 
detta  da  S.  Bernardo , (z  ) 'H'go-  delle  Creature  per  haucr  refi  in  fé 
eittm  omnium  saculorum , giacente  fteffe  sì  difutili , e Aerili  i ferri lif- 
sì buon  negotiocon  ogni  fuoifian-  fi  ni  doni  delle  fuc  Grafie, 
tc  faceauo  le  Grane  di  tutti  i Se-  X.  Dicci  am  ila  Signori  come 
coli  fallit  i da  Santo  ^n^dmo  u)  Ai, e finiamo:  Crebbero  in  quella 
ìAater  owiis  Grati*  , g'icch  nuoua  Ceti  merci  vile  àcal  fon- 
morte,  & incinerate  incanti  mil-.  ma,  àcal  eccedo  i uantaggi  dell 
lioai  di  Creature  le  Grane  sì  bell  u,  G-atia  sù’i  tra  fico  de’  menci  , che 
Vita  immortale  ripgliauano  con»,  venuto  ì Dio  corrifpondence  n«»*’. 
ogni  fua  aperta  di  pupille  •,  d u,  funi  Erari»  nen  > il  p ti  poter  ripa-' 
Giotianni  Geometra  ( 4>  Gratile  girli  con  Grati  i , fù  fecondili», 
Gratiarum,  giacche  refe  le  Grane,  fenrertza  di-pii  iVn  Te  dogo  , per 
in  tane 'trenirteritdt  caduca  morta-  bilancio  delle  partite  coAre  co  ri- 
litàinu.ili  Cadaucri  .ripigluuano  correre  all’  Equiuasre,  (7); de», 
con  ogni  atuonc  , con  ogni  moto  conhgno  rimeritali  J >'a  con  la  nu- 
di MaRH  ,1’animii  dallo  Aedo  temiti  dtuina  , e coni*  accelera. 
Spirito  Santo,  [*>  per  finirla,  tale  mento dell’1  marnatone  del  Vcr- 
ebe  anche  vn  foto  capei  lo,  de’fuoi  ho  . Nè  mancate  vi  fono  Penna-* 
pmficri  , qu  il  cofa  pii;  frigge  f dall’Angiolo  delle  Scuole  Mano- 
Quiì  crine  gracilius  J quid  flexibi?  dotte . , che  i n quefta  pane  auan- 
-JM.  R _ za” 
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^te  fi-ficnoad'affèrm.'trc , cornai 
allori)! co  già  ila  meriti  della  Ver- 
gine tin  .ini  •primo  libate  de'  fuoi 
purniimi  fangui all  himtanato  Ver- 
bo sbordati,  lutto  il  capitale  delle 
Gratie,  che  pollano  Cotto  il  merito 
di-pura  Creatura  cadere,  rima  lo  ì 
sì-gran  Mcrcanteila  neUctcforit-. 
diiniK  non  folle-,,  che  meritar  di 
tMiouod! OChe  può  dirli  più  di  van- 

Kjgio  ? Che  fuggertrdi  più  ipcr- 
lico  poflono  (tutte  le  adulationi 
Oratone,  quando  pur  fi  fopraucfta- 
00  di  fauolc  € O Vergine  Sanrillì- 
ma!  CO  0 corona  grattarmi  come 
6.  Germano  v’acclama.  Deh  con- 
-cedete  ancor  a noi  voltri  indcgnif- 
fimi  Schiatti , ilnonpmftrapa^a- 
Cc,nl (farne  qtrcliconto,  quella  Ui- 
ma  che  merita  la  diuina  Gratnu*  k 
Concedeteci , che  a voftrocfempio 
feccia mo  pare  Cala  di  refugio  i 
«olir»  Ouorl  .,.fin cui  rinfrancare® 
feruenti,  c mcpitoneatnoni  leGra- 
tic  untele  perdite paritegi a , eche 
ftan  tutta  via-parendo  negli. Arci  ì' 
negl’idolatri, m ogni  altra  fontina 
d’inferno-,  acciochc farti  in  quelta 
jrka  fcdcl  Città  di  refugto  alla  Gra- 
fia, lodiam  ancora- neMaltra  all-it* 

Gioì  ladre.  .-  c. 1 u.  r 1 - 

• ’ 1 . r 1 u ■ . r 

SfcèTktaVxrte.  > * 
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1 XL  I AlellandroilMa- 
jLsigno  I cggefi  nel  pri- 
mo de’Macahei  , -cheqiwlla  gran-. 
Monarchi  ache  vitto , - e benellan- 
•c  I banca tutta  msfttetafta  > lutto 1 il 
Cuo  Manto  Reale , hiorfbondoigia 
x caggioftéUOlc  ,-la‘diuife à’fuói 


Seruidori , con  adeguar  a efefeud 
no  quella  Citt  ì ,qiie'fcudi,co*quafi 
hatrefle  qualche  attinenza  , ò di’ 
nafcita  , ò d'altro:  à Ciprioti  pcr- 
ragion  d’efempio  Cipro  , à Mace- 
doni la  Macedonia  , a Pcrfiani  la' 
Perda,  agli  Aliatici ■ l'Afta , c così-, 
va  decorrendo  . rocauit  Pueros 
fuos  nobile s , qui  fecum  erant  nu- 
triti à iuuétnte,&  diuifinllis  regni 
fittati  &c.  & obtmuerunt  Vnerie- 
itti  Kegnnmvnufqntfque  in  loco  fuo. 
[$]  Sentaci  addio  quella  Sacra-, 
Hifioria  di  padaggio  al  noftroin- 
tento, e dicci  amo  così: 

IhRegnodelleGrarieè  vn  Rea 
gno,  che-di  pnVtcgni  'fi  compone^ 
fecondo  i diuerfi , ‘c  ’yguj  fiati  del 
Mondo.-  perche;  (ty)  «mquìdotna 
nes  Tropbcto,  numquìdomnes  Dea 
Uores  , numquid  omnes  s tpojìotit 
Altre  Cono  le  Grafie  , con  cui  dtoe 
gouernarfyqiiel’Coniugatoychc  hd 
cura  di  cafa,-dr  figliate,  altre  le  có- 
ccmcntiàquelfci  Verginella  per  la 
donferuanbncdelfuo  andat  vergi  a 
naie  Scc.  altre  à’qiiclla  Vrtoua  , e 
chesò  io?  Tutto  però  quello  Re- 
gno per  quanto  ville  la  Vergine-* 
hi  fotro-il  fuo  goiicmo,tf  Cotto  il  fiso 
Manto , hauendb  ella  fin  fc  Vera 
ginc.  Marnata  , V edema  dee.  com- 
pilatigli fiati  di  tutui&c. 

Partirà  da  quefta  v»a  fe  ^ia  glou 
riofa  nc’Gicli,onc  non  ha  più  luou 
go  la  Gratin  ,cfa  ogni  cofa  la  Gte-- 
ria  , vorrebbe  quello  fuo  Regno, 
quefie' fue  Grane  chiuderle  per  i 
fnoi  Deuoti , à ciafcuooin  loco  fuo 
fecondo  il  fuo  fiato,  fecondo  il  fuo 
btfogno,  fatta  à corttrapolìtionc  di 


quel- 
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zpm,  Jajwwsc  bocca,  T mcerntu 

GfMtùarunuii'\, 

Ma-vedctc;la-V  ergine, .diuiden- 
oq^c  smembrando  in  tacci  noi  que- 
llo fuo  Principato , quella  Monar- 
chi» dcliq  Gnaticvvorrebhc , non  fi 
caugiartc  in  firannide  , ma  pro- 
fegu i ffcro,à  goder  la.  ftcrta  foauità 
di  gonetno  ,,  trattale  fotte  à tali 
Succeilori  con  la  medefima  piace- 
«ble^a , e tenor  da  Signoria , clic 
godcan  già  fotte  Imitar  prima, Prin- 
cjpcfla  , fenza  grauez^c  di  nuoue 
impofte,  e gabdledcc. 
f Dalla  Vergine  dice  S.  Bernardo 

• 7*  /■>  y _ 


dattero , à qualunque  leuirtima  au- 
raidcllo  Spi  rito  donno  &c.  i j 
TaJ  Economia  banda  tenerti 
ancoinnoilciGra^c  : talideuono 
effere  i Cuori , Vanirne  no  lire;  Sta- 
tue , Città  immobili , a qualunque* 
gagliaidirtimafcoffa,  eh*  non  tìa^. 
di  Dio  : mobiitffimi  più  che  vniK> 
fronde  ad  ogni  libilo,  non  che  toc-* 
co  dittino . Han  da  gouernar  i no- 
ftri  moti  come,  intelligenze  motrici,, 
non  il  fenfo,  non  l’intcrdFc , non-»- 
il  Mondo , ma  fola  la  Grana  , lo 
fante  illumiaationi,  le  fante  mfpt— 
rationi.  Ha  da  verificarli  d’ogni» 
a . “ — — - — — vn  di  noi  il  'Hjmquxm  fibi  elrpe> 

Icuratie  diurne  furon  trattate  sé-  nifi  quodei  Sopìcntia  diurno  demoni 
prein  modo,  clicJuuKrtero  ertela  ( Irabat  , tantumque [empi  r dilextfi 


Scettro  allamano  ; non  appartan 
doli  ella  mai  nel  fuo  operare  dalle 
direttiur  dello  Spirito  Santo  , o 
t jnto  fempre  amando  d Sigooro-, 
quanto  conofcca  di  decerlo  amare, 
Vlvnqitamfili  de&t 

Jnoi  ei  Sapienti « drmn<t  demon* 
at  , tantumque  fernper  dtlexit 
Aeumtfuauttmtàfe  diligendjtmexi* 
[tltnOJtit  [lj  . 

. XII,  Era  Ja  %rgiin«.  ( *)  còme, 
quell’antica  Statila  di  Roma  , che 
dafe  pefantirtùn»,  pofta-pureinu. 
bilico  , fi  rooucatunihe  con  va  di- 
to, anco  col  fiaro  . Smulétrun.  di- 
uinum , ac  viunnt,  come  la.  chiamò 
il  Damafceno  (4]  Statua  pefantif- 
fima  , c porta  in  bilico:  pcfantiflì- 
ma,  & immobile-adogm  motionc , 
che  non  forte  di  Grana,  ancorché 
mcttcrte  fortopra  tutte  le  fue  forate 
/'inferno  dee.  porta  in  bilico  à qua- 


Deum,quantum  àfe-dUigatdim.exi». 
fitmauit. 

XiiL  Netta  Vergine  le  Grattò 
non  patirono  mai  infoienti  di  Vi* 
zio, c furori fempre lafciatc  in  pie- 
nar  libertà  doperar  raerauiglie  Ca- 
perioei  ad  ogni  aCpcuanua  , & ad 
ogm  credere  : c fedone  i Setta  ut# 
10  Zaccaria  krtero  Domtnm  feeit 
Thatajias  , S.Girolamo  I’  mrcf«ift 
deil'apcc»  dell»  Granasi  mi  cacò— 
lofi» , che  fùperata  ogni  cred  ibil  irà, 
pare  heihabbia  del  fattolo fo  , e del 
famarticar  poetico  [y)  Fòrte  ma-* 
gnttudman  Grafie , adnurationem- 
atte  donar  um  T boat  a fio  nomine  va - 
Imredeftribtrc}  noosò  fe  al  Santo; 
altri  più  dar  gliene  porcini  tale  oc- 
cartone,  chela  Vergine  , in  . còrvi 
trouò  fempre  laGraria  tali  dìfpo- 
lìtioni,che  veramente  Fecit  Vb.m- 
tafias. 

R 2 * XIV. 
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(1)  de laud.  t'ir#,  lib.i  1.(1)  Srr.y  i./n  Cane.(i)  Rbo  Ejjkmr.ii.ntt.  87 
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-XIV.  Non  vorrei  io  però,  che  propter  iniquìtatem  futem  yVetifì 
alcun  dcuoto  della  medefima  Ver-  f omnium  frrgerUhm  Bomme.  * ‘ 

ginc  fatto  prattico  , non  fpccula-  • XV,  Molto  meno  potrei  foffirf- 
tiuo commentatore, defle  in  fe  ftcf-  re  d hauer  anco  in  taloccafione  di 
fo,  &in  perfona  propia  a tal  palio  feruirmi  di  queamaridìmi  Treni 
difcriuurafcnfo  piò  letterale:  cioè  di  S.Cipriano,ilquaIccosìall’Eni- 
chcfirendan  per  lui  le  operationi  pio  fclicitato,fcriuea  prendendo  da 
della  Gratia  foli  giuochi  di  Fama-  Boni  desinati  al  macello  la  forni» 
fi  a in  aria  : e che  in  tal  fenfo  delle  glianza , (j)  Tinguejcts  vt  fagina- 
ifpirationi  de”  lumi  diurni  in  elio  tus  in  poenam  ebarius  percas . T'm- 
confiftenti  dir  fi  potette  rDorninvs  gradì  mi  fero  con  tanti  doni  della.* 
fecit  Tbantafias  , con  padar  ogni  liberalità diuina,c  non  t’accorgi, 
cofafenz’cftctto.  i che  quello  tuo  i ngraflaméto  battc- 

Che  non  la,Fcde!i  mici,la  Fica-  rà  ad  hauer  più  che  perdere , ad  cf- 
fia  in  fogno*1  che  Torri  non  fabri-4  fer  per  ) tuoi  macellatori  preda  pià 
ca>  che  elfcrc iti  non  fchicra  t che  ricca  , cpiù  lucrofo  bottino  Scc. 
banchetti  non  imbanditeci  &c.  ma-  Attenti  Denoti  di  MARlA!  non. 
fono  fantafmi , che  non  mettono  la  facciamo, che  le  Gratic  tanto  abbo- 
ndano in  opra  : c dopo  hauer  tran-  dcuolmcnte  da  lei  impetrateci  , ci 
guggiati  Oceani  j non  han  bcuuto  habbian  da  feruirvn  giorno,  Vt  m 
una  goccia  , dopo  hauer  era  potati  patnam  ebarius  per  eamus,pct  hauer 
Mondi, non  han  rotto  il  digiunocó  più  da  cfiggcrc  da  noi  nell’altra  vi» 
vnabricciola  (i)  Fecit  Tbantafias.  ta  di  pene,  gli  ftrapaz^i  ,efcia!ac» 
Dormierunt  fomnanifumn , &mhil  quamenti  di  tanti  tefori:  Nonfac- 
inumerunt  omnes  viri  diuitiarunu  ciamo,  che  lì  preggi  da  noi  più  fa-* 
inmanibusfuis&c. Quante  gran  co-  Gratia  dal  Mondo  , d’vn’ Amico, 
fe  l'abbondanza  delle  Grane  diui-  dcirinfcrno,  che  la  Gratia  di  ‘Pio, 
feci  da  MARIA  Santilfima  dite-  e della  fua  Santi dima  Madre  . Sì 
gnauainqucl  Giouane  contanti  che  naufeando  la  Manna , cfofoi- 
lumi?  in  quella  Donna  con  tanti  a-  rando  le  cipolle  d’Egitto  h abbi  sc- 
imi ? che  Santità  di  coltomi  ; che  anco  di  ciafcnn  di  noi  a rrouarlì 
ripudio  d’ogni  cofa  terrena  i &c.  ferino  Tertulliano  (4]  Miti potius, 
ma,  Fecit  Tbantafias:  terminarono  4C  cape,quam  Coturni  fragrare  ma- 
lti vn’apcrta d’occhi, entro,  òfifbri  lebat, c nondei  folo  Popolaccio  £» 
laChiefa  , che  tc  fuanir  come  fo-  breo  nel  dcfcrto.&e. 
gno  ogni  cofa  Aie.  [1)  Vcrierunt 

(t)  Tfialm.7\.6.li) Tfalm.  17. 1 <>.(ì)Epifi. u [4]* leim. e.  1 f . 
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P RE  DICA  XII. 

Nella  Domcnica  Seconda, 

•;.*  . i 

, » 

Ajjumpfu  Iefus  Petrum , <£«  I*cobumì&  Ioanncm , 

CSP*  transfiguratus  eji  ante  eos , 

Matt,  1 7. 

CU  ALLETTATIVI  DEL  VIZIO,  E LE  DIFFICOLTA 

DELLA  VIRTV  TR.ASFIGVR.ATl  A VISTA 
DEL  PARADISO. 


I*  Fara  forte 'fon  una- 

to  accendente  di  si 
■ felice  Trionuitato 
d'ApoftoliJ  à quali 
in  vnriuerbero  di 
Volto  lami nofo  del  Redentore  diè 
tanto  la  Beatitudine  che  goderò  , 
onde  potelTeà  nomccommunc  fiot- 
to Ccriuer  Pietro  col  fuo  Bonume[i 
im  bìcejle  il  libello  di  repudio  a_> 
tutte  le  del  itic , e felicità  della  Ter-  • 
ra.  Faceffe  anco  à noi  hoggi  parte 
di  tanta  grada  il  Cielo  ! efcnon_» 
più  sii  la  fronte  del  Saluatore  , al- 
men  forcole  ci  glia  di  qualche  Bea- 
to, ci  aprilfe  di  fe,fcena  il  Paradi. 
La!  Ocome  cancellarebbe  nc’no- 
ftri  Cuori  ogni  altra  fpcciedi  beltà 
caduca,  c metterebbe ne’noftri af- 
fetti noia  di  quanto  il  Mondo  paz- 
zamente adora  ! come  ci  rende- 
rebbe dolce  ogni  amarezza,  foaac 


ogni  peto,  leggiera  ogni  fatica,  fa- 
cile ogni  precetto  , honorata  ogni 
vergogna  , faporofa  ogni  piaga.-, 
gradita, dilcttcuoleogni  calamità, 
ogni  angofeia , che  per  acquifto  di 
tanto  bene  tolcrar  fi  douellc!  Niu- 
no  fi  lagnarcbbe  più,cheprcfo  ha- 
ueircPropictarialaPouertà  dclla^ 
fua Cafa  il  portello  ; perche  sà, che 
Beati  Vauperes  fpiritu  , quonianu 
ipforumefl  Regnarne alorum:  Nin- 
no hauerebbe  più  à male , che  nel- 
l'inondar  delle  tante  disgrafie,  tut- 
ta sboccata  nei  fuo  cuore  fembraf- 
fe  quefta  gran  valle  di  lacrimc.per- 
che  ha  alla  mente,  Beati  qui  lugcnt , 
quoniam  ipfi  confo  Ut  buntur  : Niano 
fi  chiamerebbe  più  mal  vitto  dal 
Cielo , al  fentirfi  prender  di  mira 
da  tutti  i fulminee  flette  contrarie, 
perche  lo  ficn  di  fede  il  Beati  qui 
perfecktionem  pati  untar , quonia-fu 

ipf»~ 


Digitized  by  Google 


i g «j  Predica  Vndcc'ima. 


ip forum  (flrepnum  Calorum:  i Po- 
nt rrnon  fiapnrebbon  piùthc  defrrlv 
rajfc.pcrclfé  ogni  vno  s'affretiarebi- 
be  à dar  il  filo  in  limoline,  fprona- 
to  dall’EuangcIitfo  Beati mijericor-. 
des  quoniam  mifmeordiant  cotofcK 
quentur,  la  Purità  del  Cuore  ò qua- 
li Auoltoi  fi  vcderebbefattqcolom- 
be,qwuntf  Cignali  cangiati  in  Ar» 
melimi  alla  dolce  roctamorfofr  del 
Beati  mundo  cord?  gitimi  arti  ipfiDcìi 
vidcbuut'.  S’aftollarebbono  tutti  ad 
efler  manfucti,  non  iracondi,^  far  il 
piace  noli , non  colerici  j àdiuenjr 
della  Virtù  fitibondi.non  isuogiia- 
ti  col  miracolofo  allettatimi  del  Be- 
ati mite  s , quoniam  ipfi  poflìdebunt 
terram-.  Beati , qui  e f uri  un  t,  & fitti - 
unt  iuflitiam  , quoniam  ipfi  fatar  a- 
huntur.  Beati  Taci fìci,  quoniam  filij 
Dvivocabuntur.  O!  e perette  non 
mi  fà  Ccìcllc  Matematico  la  Fcd<t-> 
per  trasferir  in  Terra  l’Empireo , 
come  trasferi  Archimede  nel  fuo  ' 
criftallo  lesfere  ! perche  non  ha_- 
I altra  d'Orfco  vera  virtù  di  trarre 
afe  le  Sclue.gli  Horti , le  piante.,? 
Vorrei  in  talcafo  prendermela  nel- 
le mani,  & al  di  lei  Tuono  onnipo- 
tente ftrafcinar  qua  a villa  di  tanti 
Jafciui , di  tanti  auari,di  tanti  per- 
duti in  ogni  altro  genere  di  vizi  j le 
belle  profpettmcdel  tanto  (Impaz- 
zato Paradifo:  e mi  prometterci  fi- 
curo  con  tale  facro  falutifcro  incà- 
refimo  d’occhio,  sradicarli  da  ogni 
Stracco  profano , ancorché  profon- 
date haueflcro  i lor  Cuori  le  radici 
iin  dentro  l'Inferno.  Signori  ,fra_* 
tanti  mici  fofpiri , Giouanni  I Eùà- 
gelifìa  mi  dice,  che  nei  empiamo  di 
ingiulle  querele  l'aria,  perche  aliai 
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prima  di  fapcr  volare  tant'alto  lo 
nntfre  hf««e,  vimouide  bH^ama-w- 
tcl’Alti®mfc:  e fi?  |cr  noi  udii  mf-; 
ca, ogni  monte  è Tabor , ogni  an- 
golo di  Terra  grondaci  quelli  goc- 
ciolamenti di  Pa<adifo?vcnuto  il» 
darcifi  negli  occhi  fin  mezzo  à vi- 
zi i,  e tentar  con  ciò  la  fortuna,  fe_» 
forfè  gl i porcile  vanta  fot» ,di  rub- 
barci  >i  Cuore  (i)  Vidi  Santtam^ 
Itrrufalcm  nonam  dofccndété  de  Calo 
à beo  parar  am  ficut  Sponfam  ornati 
virofuo.  Se  tanto  però  è,comc  dun- 
que à tal  villa  vi  rcllanopig  infer- 
ra affetti  ? come  fc  altra  età  hbggt 
non  corre,  che  quella  di  ferro,  non 
lì  fà  calamita  ogni  flalla-pcr  à fo 
rapirci  iadafpaco  di  tutte  le  tena- 
cità terrene  ? Se  paglia,  c fieno  èo- 
gni  carne, non  fi  cangia  ogni  lacri- 
ma di  Sole  in  ambra per  a fc  tiraci 
in  i'acciadttnctc  le  vifeofirà  mon- 
dane? Certo  mentre  ancor  hoggi 
dopo  rance  notine  ri  mafia  tutta  la 
moltitudine  alle  falde,  appena  vn 
ternario  d'Apofioli  afeende  alla  ci- 
ma del  Tabor  beatifico  col  bene- 
detto Chilo  ,bifogna  dire  , »che_* 
molti  grandi  fiano  gli  Allettatiui, 
che  ci  tengono  al  pianoro  che  mat- 
to maggiori  le  difficoltà, che  s’incó- 
tranoaliafalita.  ifSumpftt lefus  Te - 
trum,&  lacobtm,&  loannem  , dT 
trans  faiiratus  efl  efì  ante  eos.  Fac-. 
ciamo  ancor  noi  così  : Prcmiiami* 
tutti  gli  Allcttatiui  del  vino  , e_* 
tutte  le  difficoltà  della  Virtù.,  & e-, 
fponiamoli  à villa  del  Paradifo  ; 
perche  io  a tali  rifletti  fpcro  ancor 
qui  verificato  il  fuo  Ttansfìguratut 
efl:  Si  che  più  non  rimanga  nè  i tu» 
fronte  alla  virtù  orma  di  difficoltà. 
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ti  t*  vdftw  il  Vi  « te:  o -nbra  d*Allet 
famio  puntoci  diftolgano  da 
wntoBene,  crederà  a pieno  confo- 
rto «il  mio  hódieimo  argomentò. 
Degli  Alienarmi  del  vido  , 
delle  ddHto'tViio'to  Virtù,  Tra<tì- 
guran  -a  uifìa  -del  Sunto  Paradi- 
si. 

• II.  ‘Ib  non  frógliofii  nettar 
ài  Agro  re  di'si  lieto'rfrgòmchto , 
quale  ci  mcUoh'hoggi  in  bocca 'i1 
fiatiti  -Euangdl  I j/eon  le  lacrime  ,4* 
ebVrighioa^i  de*  ihiferi  Dannati* 

acooranffimi,incortfotebili  ad  ogni 
voltata  d’oechio  , che  lor  ricorda-. 
|ier  quanto-poco  fi  lafciarono  vfeir 
di‘mtmoo|ipar(sdffo  . Venire  qui 
•fiutili, Vói  Vite  di  Peccatori  viuen^ 
ai*fj<the  t fatturato  ogni  voftro  be- 
•cs  vi ‘tettiate  col  rifosti  fc  labrs_, 
tradire.da  voftri  più  confidati  pen- 
ikrf  /ri'Oegòtìodi  tanta  imporran- 
*à  Hqttafè  Petcrrtal  fa*  ute . E éir 
tèCt»pei<|wftrd1fr  , -quali- mai  fieno 

Si^ATféfcttiui , «he fitti  affati  f ni  ‘di 
idavftiWòi  mrfert  -VAUori^Otoi 
bbsYdO  fa'vifta,  ilpoffeffodcda  bea- 
to Patria.  Torre  ifontuofi  Palag- 
gf  ?t  i'tteU'i^itofi  -poderi  ? le  nume* 
Éofc'fàltHghe^  gli  Ori,  gli  Argenti, 
hgifìMfe.’  quanc'altro  begli  fqiiar- 
CKffbgli'dHte'TcjmiWasIà  *fdtrb  rui. 
firfcb-’far  riétéhe'rete  ‘f  4tftlfffl?nao  -, 

|iélraw-dàWe=Fbt«ddParàdrfbb5 
Ha  pdrfddrttc* •qualche  CataHtoriu.» 
tf  Evfitto,-  óht  wrti-i ! tuoi 1 Cittadini 
li  vòglia ‘ignudi  eoirte  fVanctfto, 
iibldCféttaUconcHa  pèlle  -eon  ‘pw- 
*gfWtomeLa««ro  r enfino  al  di 
•«ggiWrto  *£ebra'*p<*tt<r!e  porre, 
J^i‘^tOlén>rarono; gli' Àbrami , gli 
4fe4e/fiGiKcftqiJftfìtoreefci  ètitb 
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colti  terrene, raneopiù  douuiotì  dt 
merito.  Forfè  i comandi  ciche  Pro- 
uiucic*  le  Signorie  dc'Kcgmi?  ic 
prcminenze.de. 'titoli  tgrincliini,g!t 
Qifcquij,  gli  Scettri,  le  Corone  , le 
Toghe  , quanc'  altro  nel  «Tempio 
della  Gloria  fcntra  fouo  nome  d ho- 
norc  alla  partecipa zioncdcgli  ado- 
ramenti  , c dcglinccnfì  ì è fai  (iti 
manifcfta;perche  su  la  faina  à qudl 
aa-mpidogho  eterno  di  Trionfinoti 
vi  fi  legge  ftampato  qualche  Dc-« 
crcto,-che-a  foli  Cele  Ami  conculca- 
tori dc’Triregni , a foli  Carioman» 
ni  fprczzatori  de*  Diademi  conce- 
da libero  il  palio:  e fino  al  presente 
giorno  dtiranvcrfo  l’Empireo  le_» 
pedate, che  vi  lafciarono-imprclfei 
Leoni  di  Roma  , i Ferdinand!  di 
Spagna , i Luigi  di  Francia  , i Gali- 
miri  di  Polonia-, padroni  non  mera 
di  Popoli , che  di  fé  Adii-  Forfè 
gli  fuagamcnci  delle  cacce  t ì pat- 
teggi dc’Teatri?  i balli  dc’fclbm  ì d 
cornuti,  legale,  le  mufichc,t  mari* 
faggi , ibi  ili,  le  porpore,  quanto  di 
pili  negli  Elidi  del  piacere  verdeg- 
gia fono  fronda  di  deime,  m fodtf- 
fattione  del  tonfo, c in  coni  piaci  me- 
lo della  carne?  è mcn^igna  cnor- 
mevpcrchesùfrcntifpitij  della  Gc*- 
rufalcm  beata  non  rifatta  a lcttero- 
ni  di  cupola,  qualche  Prammatica 
che  la  Cittadinanza  la  prometti  no 
•dahn,fe  nonachianco  i talami 
maritali  facci  Seminario'di  candi- 
di gigli, rra  le  fpinc  come  Cecilia* 
ò col  fuo  corpo  no*  viuacheapac- 
ti  di  non  far  mai  cofa  di  Tuo  gitilo, 
come  Pietro  d’Alcantara  :c  Uno  à 
queit’hora  , incoi  ragiono , (tanno 
*n  quel  beato  foggiorno  l Lfter  fp*. 
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fate  eo’fogli,  é con  gli  abbracci  rc- 
ali;i  Franccfchi  de  Salcs  non  affat- 
to nemici  dcirhumanità;  E oanci. 

HI.  Sia  forza,  fia  buona  voglia, 
è d’vopo  fedeli  mici , che’l  con  tuf- 
fiate, fui^a  tante  girauolte  d’inno- 
cenza in  colpa , tutti  gli  Allettatiui 
terreni  rubbatori  del  Paradifo,  fo~ 
lamento  ridurli  à quel  poco  oro, 
che  ò domito  non  lì  renda,  ò alieno 
voglia  farli  proprio;  à que’  pochi 
punti d’honore  , che ò s'oppongo- 
no  agli  Euangclij  , ònon  potTono 
entrar  in  cafa  fcnsja  gittarne  fuori 
l’anima,  à quc’pbchi  foladi , che-, 
òri  rendono  pcggiori.chc  bcftic  ,ò 
non  ci  lafcian  del  tutto  huomini. 
Fate  meglio  l’cfame  ,e  fra  tante  cé- 
deteendenre  diuine;  vfque  adde- 
licias  come  parlaua  Seneca , troua- 
rete  degli  Arili  Allettatiui  rubelli , 
chei  piùaflaifini  ,e  che  piò  vadan 
carichi  di  Paradili  a CriAiani  rub- 
bati,fono  commuocmentc  il  for- 
nfo  d’un  sguardo , il  diletto  d’vn_» 
bacio;  il  piacer  d’vn  contatto  ; il 
candor  d’vna  mano  ; lo  fplcndor  di 
vna  treccia;  vnaconcupifcenza:  vn 
fantafma:  vn  penlìero:  perche  nè 
tutti  han  polfo d'arriuar  all’inten- 
to , nè  battendolo  fono  à tutti  a- 
pertele  porte , libero  l’ingrelTodi 
pattar  più  auanti. 

IV.  Hor  qui  miei  diletrilfittìi 
fermatali  , e di  quel  Sacro  Tem- 
pio dcllaGerufalcm  trionfatricc-., 
tacendoui  da  qualche  fanto  penlic- 
to abbattere,  non l’vltimc cortine 
del  Sanila,  ma  le  prime  incroAatu- 
are  degli  Atri)  ; fatcui  additar  dalla 
Fede,  per  quamdam  rimani , per  v- 
na  qualche  incapa  fiilura , come. 
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chiamò  l’hodicrno  tralnccr  della 
gloria  sù'l  volto  di  Grillo  trasfigu- 
rato il  N i^ianceno  ,[i]  fatem  Ico- 
pnr  da  lungi  i Tcfort,  Icdcluic-#, 
gli  honort , che  iui  v'afpcttano  noa 
corroli  dal  tempo  , non  ingiuriati 
dagli  anni,nou  cocchi  da  fccoir,  (i- 
curi  fetida  pericoli,  licci  fen^a  cri- 
ltczzc,  dolci  fen^a  fa  Aulì;:  nell’ 
Autunno  , c Tempre  su  ’l  fiore-,  nel 
meriggio  ,c  Tempre  fù  l’afba;  nell! 
auge  , c Tempre  sù’l  crcfccrc:  con 
far  pieno  il  Cuore,  mà  nó  mai  nau? 
feo , con  render  auido  l'occhio, 
ma  non  mai  famelico;  con  dar  l’a- 
nimo pago,  ma  non  mai  fatto:  di 
tempra , che  non  digradaci  ma- 
niera, che  non  tralignaci  grana, 
che  non  vien  meno  ; a luna  Tempre 
piena,  a Aagione  Tempre  fiorita  , à 
fole  Tempre  regnante.  n 

Fauni  fuclar qualche  lontanili?- 
ma  ombra  di  qucll’cnrrar  al  pottef- 
fo  di  ncchc^ac,che  non  fon  fetida* 
tarie  a ladronecci;  di  tofererie,  che 
non  pagano  gabella  a perdite  ; di 
patrimoni; , che  non  rendono  vaf- 
falluggio  alici;  d’entrate,  chenon.» 
giurano  vbbidienza  a tempi  ; di 
quel  mieter  di  paline,  c fenza  più 
fccojidi  fèrroi  tinger  di  porpore,  c 
fenza  p:ù  grana  correte  di  fangtic; 
inghirlandar  di  corone,  e fcnza_* 
più  inaifio  dominante  di  fqdopri;  a- 
ìceuder  di  Campidogli,  e fen^a  più 
pedata  mfanguinaia  di  piaghe  : di 
quel  nuotar  tra  diletti , che  le  noie 
non  l’odcndono , le  carcAic  non_» 
l’afa  uga no,  le  inuidic  non  li  mor- 
ficano , le  vicende  non  li  variano^ 
gli  accidenti  non  l’intorbidano:  di 
quei  non  viuerc  più  fotcopoAo  ad 

oc- 
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Occhiata  di  coftellationerir»na,che 
ei  predomini, ad  aftróto  di  elemcro 
malcreato,  che  ci  traftulli  ; ad  in- 
ibito di  ftagionc  nemica  , che  et 
perfeguici:  à contrapofto  di  età  ca- 
gioncuole.chcci  ftrapas^ijà  tedij, 
à languidezze  , à morbi  carnefici, 
che  ci  tormcntinoidi  quel  grandeg- 
giar in  Eminenenriflìmi  , c libero 
di  cadute-;  Tplendcr  in  llluftnfiìmi, 
c lìcuro  d’ombre  ; pompeggiar  in 
Screniifimi,&  efente  di  nebbie, pa- 
pcggtarefper  dir  così]tn  Beatiflìmt, 
c franco  di  Tucccflioni  : di  quell’ha- 
uer  cubicularic  tutte  le  Gracie , pc- 
diffcquc  tutte  le  Glorie, commcnfa- 
li  tutte  le  dehtie , camerate  tutte  le 
buone  fortune,  Spofaindiilolubile, 
l’Etermti  felice, 

V.  Fattiti,  fatturiti  qualche  16- 
tananza  moftrarc  quel  goder  Tem- 
pre lieto,  quel  regnar  Tempre  paci- 
fico, quel  viuer  Tempre  contento  ; 
quel  non  haucr  maidiche  dolerli, 
Aon  incontrar  mai  di  che  piangere, 
non  Topraucnir  mai,  di  che  temere; 
qucITarnuar  con  vn’occhiata  tutte 
le  bellezze-,  raggi  ungere  con  vn— 
faggio  di  palato  tnrtii  Tapori,  com- 
prendere con  vna  bcuuta  d’  orec- 
chio tutte  le  mufiche  : quel  non— 
foTpirar  l’intelletto  faenza , di  cui 
non  s’impadroniTca;  non  bramar  la 
memoria  notitia,  di  cui  non  li  facci 
Signora,  non  anelar  la  volontà  ad 
alcun  bene,  di  cui  non  ne  ottenga  il 
dominio  ; diaucll’andar  fra  gran- 
di  del  Cielo,  Tempre  coperto  con— 
cappello  di  £olc,qucl  Tcdcr  Tempre 
atlpoalla  Ttelfa  menfa  del  Sommo 
Re  dc’Rcgi,qHcl  venir  Tempre  Tcr- 
wto  dal  medefimo  Vnigenita  di 
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Dio,  quel  non  hatter  più  chcdrfi- 
dcrare,  qucll’clTcr  beato,  quel  ,co- 
mclfaia  lochiama,  luogo  non  più 
di  gocciole,  ma  [t]  Fluuiurim riui 
latitimi , quia  foltmmodojbi  magni - 
ficus  efì  Domimi s , quel  come  Da- 
uid  l’adora  feticiffimo  torrente  ,in 
cui  fann’onda  tutte  le  dolcezze,  e— 
magnificcn/.e  diuine,  (2)  Flummis 
rmpctusUtifrcat  tiuiratcm  Dei  mà- 
gntts  Dominiti , & laudabili s in  C i~ 
uitatcDci  noflri. 

VI.  Tanto  fare  Signorie  dopo 
chela  .Tanta  Fede  con  quelle  limili 
notitic  v’  hauerà  fatta  fbozzarc— 

J|ualchero^za  Tpecic  d’vna  prima 
corza  del  l’aradifo  ; fieno  1 voftri 
mcdtfimi  vizijGiudici,(c  appfcfld 
chi  mente,  niente  la  discorra, man- 
tener più  polTan  figura  d*  AUcrrati- 
uo  per  farci  cadere  in  peccato,  quel 
minuzzolo  d’oro  , clic  vipriuadi 
tanti  tefori  > quel  puntiglio  d'ho- 
nor  mondano,  clic  vi  fpoglia  di  ta- 
te glorie;  quella  gocciola  di  piacer 
momentaneo  , che  vi  spropria  di 
tanta  eternità  beata  ? lo  dicano  la 
ftcfla  carne,  l’ifttiIoScnfo  più  inter 
rollati  , TeaviAn  di  tanto  bene^, 
che  nel  Ciclo  fi  afpctta  ; polla  ap- 
prelTochi  perduto  affatto  non  hab- 
bia  il  Ccruello,  refiar  vltima  linea 
per  allcttarci  à peccare  in  fronte* 
a quel  frequentar  di  cafa , che  vi  e- 
filia  per  Tempre  dalla  Patria  di  tutti 
i contenti;  in  capo  à quel  continuar 
di  conucrTationc,  che  per  tutti  i fc- 
coli  vi bandifcc  dall’angelico  con- 
Tortio  di  tutte  Pallegrt^Cjin  volti! 
à quel  pròTeguit  eli  giuochi,  che— 
per  quanto , chi  c eterno  non  potrà 
veder  piiVfinc  , v*£fcludc  dalla  Sfc- 
S raficj 
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rafìca cornicimeli  tutti  i fornii; in 
faccia  a quella  vifta  di  Donna , ohe 
v’impoucrifcc  della  vifta  di  Dio , à 
quello  ftender  di  bocca  a vietato 
pomo,  che  vi  fa  perdere  in  vn  ba- 
cio, vnParadifo  , a quel  fugaci-, 
pcnficro,  a quel  volatile  fantafma , 
cb'cinvn  attimo, in  un  batter  d’oc- 
chio, in  vn  sì,  vi  rubba  tanto,quan- 
to  l’Onnipotenza  tutta  non  vi  può 
dar  di  meglio? 

VII.  O Dio!  e quando  pur  p al- 
lcttarci a imboccar  l’hamo.l’Ambi- 
t^ionc,la  voluttà , J’intcrcflc  ,cht-. 
fonò  le  tre  Furie, che  nel  regno  del 
Vìzio  tormentano  tutte  le  Gratie,  ci 
mctteflcro  innanzi  monti  d’oro, 
bofebi  di  palme,  oceani  di  mele-. , 
mondi  intieri  di  quanto  in  ogni 
genere  di  mondane  felicità  fapclte 
mai  fantafticarlì  il  capriccio  non_, 
ad  altra  mìfura,  clic  del  fuo  defi de- 
lio; potrtbbono  tutti  quelli  Allct- 
tatici mantener  per  fommacondc- 
fccndcnsraa  vifta  del  Paratifo  tan- 
ta riputatone  di  specie , che  obli- 
gati  noniì  fentifsero  intagliaruìini 
fronte  ,come  in  faccia  à tutti  i beni 
terreni  infatti  intagliarono,  S.  Gi- 
rolamo Il  grandato  dcjlc  Fatiche  , 
il  nulla  dc’Ptouenti, Grandis  labor, 
effettui twllusiS.BadUo  di  Selcucia, 
i dishonori  in  pruoua,idonatiui  in 
burla,  le  Albagie  in  Equiuoco.^Dr- 
dccoris  ornamentimi , donum  ridicu- 
lar  ium,  fallacia  appellationir, S.Voo- 
Jino,la  feruitù  fotto  mafeheradi 
Impero, il  baftone_flagellatorc  con 
some  di  bafton  di  comando,  Slan- 
dumT^omen,  duraferuitus.S. Lo- 
renzo Giuftiniani  l’affanno  fenza 
mercede , lo  fpauemo  in  jiarilifia. 


il  lorrifo  tutto  pericoli  j Infruttuo- 
fus  labor , timor  perpetuus,  pericur 
loft  iucundi tas)  S.  Agoftino  la  mi- 
niera delle  perdite,  il  negotio  dc- 
fallimenti , il  traffico  dc’naufragij, 
Vbt  lucrum,  ibi dàmnumì  ’Potrcbbo- 
notuttequefte  Vniùcrfità  d’hauc- 
ri , c di  dclicic  fpuntar  à fronte  del 
Cielo  per  vlcima  meta  delle  fue più 
arroganti  pretenfioni , altro  titolo, 
altra  figura, che  difearfe  goccedi 
si  gran  mare,  di  fparute  arene  di  si 
gran  lido  , di  minuta  poluc  di  sì 
grand’aia  : di  corte  linee  di  sì  gran 
mole , di  punti  tifici  di  sì  gran  sfe- 
ra.* d’vlci  mi  minimi  di  sì  gran  ma- 
china: di  fpiragli  cicchi  di  sìgran- 
d’Alba , di  fauiluzzc  morte  di  si 
gran  luce,  di  lucciolctte  fpcntc  di 
sì  gran  fole:  d’  ombre  ofeurc  di  sì 
gran  corpo  , di  cifre  magre  di  si 
gran  Cuore  , di  cenni  auari  disi 
grand'anima,  d'atomi  ftorpij  di  sì 
gran  Mondo,  di  momenti  fparuci  di 
sì  gran  fccolo , di  met^i  nienti  di 
sìgrandeffcrc? 

Vili.  Hor  fc  al  riucrbcro  d’vn 
picciolo  raggio  della  gloria  del  Ss- 
to Paradifo  i più  alti  Olimpi , i più 
ftcrminati  Arcipelaghi  diqualfifia 
nauigabile  felicità  mondana , per- 
duto affatto  ogni  lontaniamo  ve- 
ftigiod’Allcttatiuo  fi  trasfigurano 
in  atomi , in  punti  appena'  arriua- 
bili  da  tutti  imicrofpij  piùefagge- 
ratiui  dell’  amplificazione  oculare* 
fc  radunato  infiemequanto  di  dol- 
ce, quanto  di  ricco,  quanto  d’hono-' 
reuole  ringorgar  poteffero  in  que- 
lla valle  di  lacrime  tutti  i fccoli  d'o- 
ro depurati  da  ogni  piccioliffimaj 
ruggine , non  fi  farebbe  poco 
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•trènér/i  da  Clemente  Alcfsandri-  bel  fuoco,  calamita  d’ogni  buon’a- 
no il  no»  foprafcriuergli  à tal  para-  ria,polo  d’ogni  Ciel  mobile  ; Va 
gone  in  faccia  per  condegno  titolo,  Paradifoouc  i tuoni  fulminan  gra- 
nnfcrno,come  titolò  in  effetto  que-  ti,i  làpibalenan  dolci,  i turbini  sfa- 
tto aottro  Mondo  , nominar  do-  rian beatifici;  Vn  Eternità  1 cui  le 


uendolo  in  concorrenza  col  Cielo, 
ouc  della  venuta  quà  giù  de’  Santi 
Angioli  alla  noftra  cuftodia,fcrittc 
con  frafe  Platonica,  ìonas  Jtnimas 
fttpncalefli  loco  rcti&o  fuflinuifle 
venire  in  hune  Tartnrum  ; Serbe- 
ranno per  auuenrura  appretto  a_. 
Cattolici,  appretto à Cuori,  che»» 
tanto  adorano  , talefpccie  danna- 
bili, tanto  capitale  d’atrrartiua_ 
vn  vii  guadagnuzzo,  vn  fugace  pia- 
cere, vn  fumicel'odi  gloria,  vn», 
guardo,  vnpenficro:  ondeben». 
impiegato  fi  ftimi  il  perdere  per  ef- 
fivn  l'aradifo  , vn  Eternità,  vil» 
Dio?  Vn  Paradifo,  che  racchiu- 
de tutte  le  glorie , contiene  tutti  gli 
haucri , abbraccia  tutte  le  gioie-/,* 
Vn  Eternità  , che  non  ha  horiuolo 
che  la  mifuri , durata  che  la  limi- 
ti, fccolo  che  la  confini  : VnDio, 
fenzacui  langue  ogni  fiore,  cade 
ogni  {Iella,  intefichifcc  ogni  luce: 
Vn  Paradifo foggiorno  di  tutti  i di- 
letti , albergo  di  tutte  lefcftc,nido 
di  tutti  i contenti;  Vn  Eternità  che 
non  manca  con  gli  anni,noninuec- 
chiaconlcftaggioni  ,non  muoj;e_. 
col  tempo;  VnDio,  fonte  d’ogni 
beltà,  capo  d’ogni  vita  , centro  di 
ogni  bene;  Vn  Paradifooueogni 
Pianeta femina  pace,  ogni  nube», 
pione  vittorie , ogni  aura  porta  tri- 
onfi ; Vn  Eternità  contro  cui  le»» 
guerre  non  hanno  armi , le  tempe- 
re non  fan  onda,  i Tifoni  non  a- 
pron  bocca  ; Vn  Dio  efea  d’ogni 


careftic  nonportanfame.lcpcftilc- 
non  cagionan  infezione  , le»» 
Itraggi  non  accorcian  gli  anni;  Vn  * 
Dio  cui  prefente  ci  corteggia  ogni 
grafia  , cuifauorcuole  ci  fauonfee 
ogni  buona  ventura  , cui  amico  ci 
s’  amica  ogni  lietittìmo  faccetto; 
Vn  Paradifo  oue  ogni  afpetto  di 
fegno  cclefte  figura  regni , ogni  ac- 
cigliatura di  nuuolofo  aere  ftampa 
archi  trionfali , ogni  mormorio  di 
augello  notturno  canta  epinici); 
Vn  Eternità  che  quanto  più  corre, 
tanto  piùcrcfcc  di  lcna,quanto  più 
fi  confuma  , tanto  più  auanza  di 
fiato,  quanto  più  viue , tanto  più  le 
retta  di  vira;  Vn  Dioche  con  fola 
vna  mica  della  fua  rauola  fatia  po- 
poli,con  vna  gocciola  delle  fuc  taz- 
ze ditterà  mondi,  con  Vna  mezz’oc- 
chiata del  fuo  volto  impiradifa». 
Empirei  ; Vn  Paradifo  oue  ogni 
MontecTabor,  ogni  collina c En- 
gaddi,ogni  pianta èalbcro  di  vira; 

V n Etcrnitàjfeltia , che  rccifa  ger-  1 
moglia  più  vigorofa  , Fenice  che», 
incenerata  riforge  più  agile  , Sole 
che  fommerfo  fpunta  più  rifplen- 
dcntc',  Vn  Dioche  in  ogni  fuo  at- 
tributo porta  lafpefa  di  tutti  i mi- 
racoli , in  ogni  fua  Proprietà  do- 
nail  pofleffodi  tutte  le  bcatificatio- 
ni;  in  ogni  fua  relatione  apre  l’cra- 
riodi  tutto  il  pollibile:  - Vn  Para- 
difo Terra  di  rutti  i Trionfanti, 
Pelago  di  tutti  i vincati,  Sfera , Pa- 
tria, Elemento  di  tutti  i Beati  ; Vn 
Si  ccr- 


*4°  PrcdicttDirtflwim*. 

Eterniti  ruota  di  tutte  le  buono.»  intendeadei  tcforadcHe  vidi.  Et 
fortune,  anello  di  tutu  i lieti  fpon-  valatcato  dalla, Fede  ad  vn'occhu^ 
fatiti  | , corona  di  tutte  le  fcliciffirae  ta  del  Paradiiò  volto  fdegnofo  lo 
battaglie  ; Vn  Dio  vnicapagadi  sguardo  à tutte  le  vanità  terrene  tao 
tutte  le  fatiche  , piena  mercede  di  griderà  loro  in  faccia.  Che  pompe? 
lutti  i trauagli,  traboccante  premio  che.bcllewti  E per  voi,  io  per- 

di tutti  i fudori  &c . E per  quanto  dèr  vn  Paradifoi  e mc'l  confcglia-  , 
è Mondo,  potrà  mai  perderli  vn  tal  redi  tù  lafciuia,  che  si  caro  mi  vc- 
Paradifo,  viratale  Eternità,  vn  cal  di  ogni  momentaneo  diletto^  mc’l 
Dio-  con  tegliate  voi  vi^ij  vfurat  si  i». 

IX.  E vn  tal  Paradifo,  vna  tal  tereflatì  d ogni  vii  preftamento  di 
Eternità  , vn  tal  Dio  non  badano  piacere?  Oflenàuntur  , ojlenduntnr 
per  trasfigurai  ci  ad  ogn’inful rotar*  ifla  res  non poffidentnr  : ion  fcioc- 
tarco,  l’amabiltà  di  quella  mcrctri-  chcric,  fon  vanità , fonpaz^ie  l Al 
ce  in  vn  moftro.lc  lutinghc  di  quel-  Ciclo,  al  Ciclo  mici  pcnlieri,.  miei 
l’oro  in  vn  gruppo  di  furie , i ve  zzi  affetti,  al  Cielo  mio  Cuore  f ou< 
di  quel  i’honore,  in  vifaggi  di  Ccr-  il  vero  bene  nlicde,  <Ad  ver  as  po- 
sero, ogni  allcttatiuo , ogni  attrai-  tius  te  conuerte  éìuitias. 
tiua  d’  offefa  diurna  in  odibiltà  X.  Odo  chi  à viltà  di  tante»» 
peggio  che  di  Demoni?  Perembra  belle^e  non  ardendo  più  d’antc- 
lugacc  iP  apparente lafciar  la  fo-  porrcnvqucfta  mifera  Tetra  AU  L 
dezza  de’  veri  beni  ì Cristiani  i lcttanui,chc  c’inchiodino  al  piano; 
Criftiam,  non  potrà  con  nei  la  Fc-  pur  non  finifccdi  fcbicrardiHkoi-  i 
de  cièche  il  lume  delia  retta  ragio-  tà,che  attrauersàdoiì  per  via,c*mt- 
nc  potè  con  vnallicuo  della  genti-  poffibiluino  la  falita.  MaqucAoc» 
lità)  Saran  più  efficaci  1 dogmi  del-  punto  , che  mc’l  riferbo  nella  feco- 
la Filofotia  morale,  chcnonlelcg-  da  parte  : e concedutele  per  bora 
gì  dcH'Euangelio  i Non  vi  sgrida  grandi  , grand  iffimc,  afsai  più  di 
ilàamo,tuitocquàtocfottoil  Ciclo  quel,  che  pofTan  tutte  le  Iperboli 
non  efler  altro  che  Vanità*,  fi)  non  del  Senfo  fognarli  ; folamente  di- 
vi ammonifcc  J’ApoftoIo  quanto  è mando  , fc  idear  mai  lì  polla  dif.  » 
mondo  clTcr  macbma  di  nebbia-,  fìcoltà,  fatica, cbf  à villa  dei  Parxr 
padagicra,  (i)  Traterit  figuri  bu-  djfe  mantenga  tal  figura,  tal  nome?  , 
ìhs  mundi  ì E vn  gemile  che  apprc-  Giunto  col  fuo  podcrof©  efferato 
ila  il  dilìnganno  allofciocco  (lupo-  Cefare  in  veduta  dèRoma,  labia- 
te di  tutte  le  vmane  felicità  , j Quid  ta  per  timor  di  lui  prima  di  venirli  , 
miratisi  quid  flupesì  Tothpa  eft  » a-  allarmi  in  abbandono , e da  Pera»  > 
ftenduntur  iji a res,  non  po(ft dentar,  pco,  e da  più  autoreuoli  Padri  del  ; 
fon  traueggolc  non  fiottante  ; & Senno  , così  l’introduce  Lucano,  i 
dumplacent  , tranfeunt[ , lampo  di  ch’cfclami  , (4]  Tene  Deur/ifties  * 
fuochi  matti;  [* J *Ad vcras  ad  ve-  non  vllo  Marte  coatti  deferuere  vi - 
ras  potias  te  connette  diuitias  . Et  rii  prò  qua pugnabitur  /rbe<  Dua- 

6]  àtei > i,it(i).i.Cor.7.(ì)Sencc4 ep.iii.ii'jlibr.ì. 
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que  i tuoi , Roma , ti  lafciano,  e-» 
non  fi  fono  ancor  vdùc  le  tromba? 
il  tuo  Pompeo  t'abbandona , e non 
rifafpinto dalle  punte  deli'haftc.*  f 
i tuoi  Confoli,  i tuoi  più  accredita- 
ti Senatori  ti  volgon  le  fpalle,c  non 
sguainata  pur  vita  fpada)  Ah!  c fe 
ndn  G combatte  per  te  , per  cui  G 
combatterà)  Se  non  fi facrifiearu. 
alle  difefe  di  si  bella  Patria  le  vite  , 
lotto  à quali  muraglie  caderan  vit- 
time! Tro qua t proquapHgnabitur 
Vibcì 

OParadifo  Paradifo!  ò Santa_ 
Ger  tifa  lem  beata  I io  non  voglio 
auuilirti  con  la  cópararione  di  Ro- 
ma profana:  ma  ù quanti  ,cde_/- 
tuoi  più  fini  Cattolici , non  £ia  per 
timor  di  perdere  la  libertà,  o la  vi* 
ta,  ma  per  non  pri  uarG  d'vn  guar- 
do , d’vn  faluto , d’vn  mez^o  viuo 
cadaucrc  infracidato  ! hò  , detto 
poco.  Quanti  à presso  della  bor^a 
impouerita  ne’giuochi,  delle  carni 
incancherire  nelle  iafciuie,  della.., 
vita  trinciata  ne’  ducili  aman  pof- 
i alla  Pcrditionc,  all’Inferno? 

! a Ance  iati  , affacciati  bclliu. 
Gloria  da  balconi  del  Cielo,  e con  , 
dirti  a vedere  iato  firn  il  raggio  à 
quello  del  gran  Benedetto  , grida-* 
per  tutrc-leprax«,per  tutte  le  cafe, 
almen  àqucfiamia  Vdicn^a  , Tro 
quadro  qua  pu^nahitnr  Vrbeì 

Poucn  fc  per  amor  del  Paradifo 
non  foffntccon  pazienza  le  mife- 
rie  della  voftraPouertà  ; Giovani 
fe  per  acquifio  della  Beatitudine.» 
non  mortificare  gli  appetiti  delliu. 
voftra  carne  ; Donzelle  fc  per  ge- 
losìa di  tanto  Bene , non  ributtate 
le  vendite  della  voftra  honcftà,  Tro 


«il 


qut,  Vro  qua  pugnanti*  Vtbc  t Vi, 
han  Caualicri  le  ingiurie  riceuute, . 
macchiata  troppo  Ja  fama  ; vi  ha 
troppo  Gretti  , Giudici /mie  rdTe_» 
à precipitar  quella  fentenza;  v'h.t_» 
l'ambita  gratia  del  Principe  troppo 
auuicinato,  V (fidali,  al  preci  pi  no; 
ma  fc  non  fi  conculcano  per  amor 
del  Ciclo  gli  odi  j,  fe  agli  eterni  re- 
fori non  fi  pofpongono  gli  haucri 
temporali.fe  non  fi  renuntiano  per, 
goder  di  Dio  i compiacimenti  de* 
gli  huomini,  Troqua,Tro  quapu- 
gnabitur  Ricfce  duro  fra  tan-f 
ta  pece  d’occafionc  non  imbrattarui 
Innocenti , già  lo  sò  ; pare  à voi 
Peccatori  mal’habituati  impoflibi-j 
Ifil  r ora  perù  1 quella  catena,  non 
mi  ditecofanuoua  > iluiucr  fem- 
prc  con  la  Croce  in  fpalla  , priui 
della  libertà,  e dell'hauere , e eon_. 
eflerui  si  Grettamente  attaccati  e- 
futi  daJSrnfo,  fembra  fop ricarica, 
troppo  fuperiore  alla  fiacchezza^ 
hiimann  , non  me  k>  ricordate^ 
Rcligiofi,  che  niuno  ve’)  niega  : ma. 
fc  per  quella  beata  Pàtria  non  li 
fòltrono  ì peli  ; non  G fuperann  le 
djffìaoltà,  non  fi  lafcù, quando  fia 
d’vopo  anco  la  vita,  Troquat  Tro " 
qua  puxnabitHr  rrbeì  per  vn  pc^- 
zodi  tobba, chea  la  rubbano  1 la- 
dri, e cila  rodono  le  tignuolc  ? o 
già  per  ella  non  fi  perdona  à fati- 
che, non  fi  rifparmian  fudori,non 
fi  Gì  man  pericoli  i Per  vn’omhra^ 
cadente  di  buon  nome  , che’]  fiata, 
d’vnmalcdicocc  ladiffipa,vn  mal- 
creato accidente  ce  la  mette  in  fu- 
gai c già  per  effe  fi  macellari  vite, 
fi  facrificanò  alTc  vendette  rcgmY 
Per  vn mez^o pomo  di  Gomorra, 

che 
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che  c’incenera  te  labbra  ,c'infepoI- 
cra  vn’infèrno  net  Cuore?  e già  per 
erto  le  perdite  fon  guadagnile  pia- 
ghe fanno  v fficio  di  gioie , le  firag- 

f|i , le  morti  occupano  il  poAodcl- 
i beatitudine  Troqua,  Vro  qittL» 

puptabitnr  Vrbe  ? cc’i  diranno  gli  ij  Paradifo,  giitatfcui  e'ntroperefca 
Efan  crapuloni , che  in  vna  golata 
di  lenticchie  s*  inghiottirono  pri 


»?? 
ì , 


XI. 


REte  expcmfuih  f upér ; 
Tbabor  , (0  cgi«- 
ftefa  fui  T abor  la  rete  per  pefcarcD  ' 


mogcnitiire?rintendiremodaGio- 
nati  affamati, che  per  vna  leccatura 
di  mele  fi  chiamarono  il  ferro  alla 
gola?  ce  n'informarcmo  dagli  O- 
lofèrni  ubriachi,  che  per  vn  mal  fo- 
gnato abbraccio  di  Venere  fi  fue- 
gliarono  abbracciati  con  urne  le_» 
tutre  ? Af^ettaremo dalle  truppe 
Israelitiche  la  confusa , che  per  vn 
boccon  dì  carne  rimafta  loro  fra_j 
denti  lafciarono  *ù  l’imnarlì  alla_. 
terra  promcfla,i  corpi  nel  deferto 
crapòla  de’CaHi,fc  TAnime  nell’in- 
fèrno parto  dc’Demoni?  Troqn(L*} 
prò  qua  pugnabitur  P’rbe'i  ' ‘ : • . • ''  ' 
EhChriAiàni  miei  cari,  Benia- 
mini amatiflìmi  della  Fede,  inten- 
diamola, che  allertar  modi  vi‘z.10 , 
difficoltà  di  virtù,non  potrà  mai  to- 
glierci di  mano  il  Paradjfo,fenon 
ce  lo  toglie  dagltocchi  : in  tutte  le 
tcntationi,  m tutti  gli  affanni  hab- 
biamofempreà  viitaqiicllaCele- 
ftc  Patria,  che  corfle  braccia  aper- 
teci ftà  afpcrrando , cci  rideremo 
di  tutte  le  Infingile  de!  J'cnfo  , di 
tutte  le  malageuolcT^cc  dello  fptri- 
ro.  Non  ci  fi  parta  mai  dal  Cuore 
queireterna  gloria , quell’infinità-, 
vena  di  contenti,  e ci  farà  dolce  o- 
gni  fatica,  amaroogni  piacere. 


vn  tozzo  di  patlddaro  à poucri,di- 
ce  S.  Cnftomo  }e’l  Paradifo  è-iro-’ 
Aro  CO  Da  pane»,  & accipe  "Para- 
difitm.  ; «.  i-  r , i 

O!  fc  non  coftaffe  pii  che  vn-* 
tozzo  di  pane  il  Paradifo  , l’Infer- 
no peri  CriAiani  farebbe  già  chit- 
fo.  Ma  troppo  più  altro  pane  dita-'’ 
crime,  e di  dolore  ben  preueduro 
daDatiidvi  vùole  per  ottenerlo.  1 * 
Non  vi  partite  ; che  quello  c il  1 
fecondo  punto  della  difficoltà , e_*  t 
delle  fatiche  , che  s’attraoerfano  al 
Paradifo,  riferbatemi  à trattar  ui  in 
queAa  feconda  parte,  con  promefc  > 
fa  di  mofirarlcà  viftadi  tanfobene 
tutte  trasfigurate.  • 

Ditemi  per  voftraft , quello pa-  : 
ne,  qucA’efca  del  Paradifo  ',  che_#  • 
voi  dite  correr  inzuppato  di  tante  » 
Jacrimc,e  tanti  dolori*,  corre  di  ta- 
te lacrime, di  tanti  dolori  inzuppa- 
to , di  quante  iti  fam  s 'inzuppa  il 
pancchc  mangiate^  ' 

Parliamo  fenzaiwetafore  : Per 
acquiftodel  Paradifo,  vi  vuol  can- 
to , quanto  vi  vuole  per  acquifto  di 
vn  pezzo  di  pane,  òpefeando  io-» 
mare  , ò lauorando  nelle  campa- 
gne, ò faticando  nelle  botteghe  , ò • 
combattendo  nelle  battaglie? 

E vi  voglia  affai  più:  i Quid hae  ad 
atema  vi  dimanda  S.  Crifoiìomo? 
che  faccia  , che  afprezzapoffoiu* 

man- 
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mantenére  tutte  le  fatiche  d’  viu 
JHondo  rranfitorio  à fronte  d'  vn_, 

Paradifo  eterno?  E la  paga  fpera- 
ta  di  quattro  reali  può  cangiar  tal- 
lente faccia  alle  fatiche  , à tagli, 
àfudori,chc  s’appetifcano,s*ambi- 
fcano  per  tutto,  e non  potrà  farlo  il 
premio,  la  pagad’vn  bene,  che  tut- 
ti  i beni  coqchiude  , c non  haurà 
mai  fine? 

, XI f.  'f  orno  à richiederai. 

Vi  vuol  tanto  per  faluarui  , quante 
fpefe,quanti  pericoli  vuol  dal  fuo 
amato  vna  donna  ? quanti  difaftri, 
quanti  tagli  efigge  da  vendicatila 
vna  paflìon  di  vcndcttatquanti  ftc- 
Ci,  quante  morti  rifeuote  da  ladri ,e 
da  banditi  il  vizio}  quanto  voi  Aef- 
fìhauete  fatto  per  dannami?  Evi 
foglia  pur  affai  più  , Reformida- 
uerimus  pati  prò  veritate  in  faluté, 
qiuealù  affesiauerimt  prò  vanitale 
mp'crditioncm  ? V'interroga  tutto 
3jcIo  Tertulliano. 

Vn  piacer  di  Senfo  , vn  bollor 
di  collera  , vna  licentiofità  di  ca- 
priccio, vna  vanità  , vna  pazzia.. , 
poffono  far  cangiare  volto  alle  pe- 
ne, poffono far  appetibili  Acnti,di- 
faggi  ,firaggi,rccifioni  , l'inferno 
fìeflo  f c non  potrà  renderli  roterà- 
bili  vn  godere , e godere  per  tutti  i 
fecoli  dc’fecoli? 

Vili.  Paffopiù  auanti.  Vi 
vuol  affai  per  ottenere  il  Ciclo  : 

(Vi  vuol  tanto , quanto  vi  sborzò 
del  fuo  per  comperarcelo  Iddio  ? 

Vi  vogliono  agonie  di  Gctfemani , 
flagellatore  di  Pretori) , Crocifif- 
fioni  di  Caluari) , fpine , chiodi , 
lance , finir  con  tanti  ilratij  , <_» 
dishonori  la  vita  mc^zo  à due  la- 
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dri?  (i)  Mortuus  ejl  vnicus  ne  re - 
maneretvnns,  emit  (ibi  fratta  fan» 
game  fuo,  gridan  dice  Santo  .Ago- 
ili  no  quelle  piaghe  aperte , c tanto 
fanguc  fparfo. 

E vn  Dio  per  comprare  à noi  il 
Paradifotanto  ; econ  tanta  alle- 
grezza -,  chiamando  i patimenti, le 
Croci  per  tal  effetto  fofferte , fua_» 
gloria,  fua  Patria  ì e noi  per  noi 
Aedi,  nonvogliam  metterci  à piè 
d*vn  Conferitore  vna  lacrima,  non 
vogliam’aAcnerci  da  peccare?  Sti- 
marono à viAa di  tanto bene,mon- 
tagna  infupcrabilcogni  granello  di) 
arena  , oceano  innauigabilc  ogni 
gocciola  di  fudorc, affatto  inotccni- 
bile  l’abbaffar  vn  sguardo,  il  dirc^ 
allatcntatione  vn  Nò? 

XIV.  Era  vn  tal  Atleta  per  no- 
me Agle,di  fuaconditionc  murolot 
&al  vederli  togliere  ingiuffamcntc 
la  palma  già  meritata , sfuriò  dice 
Valerio  Maffìmo,[i)  in  tal  violen- 
za di  fdegno,  che  l’empuo  fatto  gli 
ruppe  i legami  della  mutolez^a , e 
gli  rcAitui  la  fauella  per  dir  fua  ra- 
gione , Indignai  ione  accenfus  vota - 
lis  euafit. 

E di  che  fi  trattaua  alla  line?  di 
vna  Corona  di  gramigna.  Siamu* 
tutti  noi  fecondo  I*  ApoAolo  lotta- 
tori: fi  tratta  non  di  vna  Corona.» 
di  gramigna,  ma  d’vn  Paradifo , e 
guadagnatoloci  dal  nofiro  Capo 
Crifiocon  tanti  fudori  , vogliono 
tortoci  quell’attacco  di  carne , que* 
legami  , quella  catena  d’oro  mal 
poffeduco  ,quel  nodo , quel  grup> 
po  d'odio  inuecchiato,qucl  tant’al- 
uo  che  ci  tien  legata  la  cocca  , c'I 
Cuore  per  non  dir  nel  foro  della-. 
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penitenza  , hoflra  ragione  à piè  di  otterrò  il  lafciarfì  il  peccato?  8eS 


vn  buon  Saccrodtc  . Come  non  fi 
accende  in  noi  vn  Santo  (degno, 
che  ci  sbrighi  da  tutti  quelli  infer- 
nali vincoli , come  tarda  ancor  Ja_» 
Gratta  à Poter  regiflrarc  ne’  fuoi 
volumi, di  quel  peccatore,  di  quel 
G untane  allacciato  Indignatone  ac- 
cenfui,  vocali s eimjitì  con  vna  bel- 
la confezione  più  di  lacrime  ,chc* 
di  parole?  dee. 

XV.  Ncli’vkima  hiflorie  del 
Giappone  raccontali,  come  al  fen- 
nr  quegl’idolatri  predicar  del  Pa- 
radtfo  d'Amida  ,per  impazientii 
d’andar  prcllo  à goderne  , altri  fi 
gittauano  à perdere  [i)  da  vn  al- 
io precipitio,  altri  s’annegauano  in 
mare  con  vna  macina  al  collo , altri 
nel  tempo  ftclfo  della  predica  fi  fe- 
gauan  carnefici  di  fc  medefimi  la_, 
pancia.  E predicando  io  hoggi  l, 
Chnfliam  del  vero  Paradifo , -non 

(\)  Bxrhl.  Jfta. 

a1!*?!! 

-t;  • i r i ni)  : ? 

i V. 


XVL  Finiamo . Beflonio  fai 
ucllando  dell'augello  del  Paradifa, 
fcriue  , che  i Giamzzari  Indiani  có 
vna  piuma  di  tal  volatile  nel  Ci* 
micro,  cnrrauano  aminoli  in  batta* 
glia, filmando  non  poter  effer  da_, 
nemici  ortefi  combattendo  anco  in 
fronte  alle  prime  fila,  Hxrum  aditi - 
mento  ilUfot  fc  in  prima  Arie  futa* 
ros  cxifUmant.  Fedeli  mici , li  a ciò 
verità , fia fattola  ; volete  voi  ren- 
dcruiinfupcrabili  , inuincibtli cu 
qualunque  affrico  del  Jcnfo  , dei 
Mondo,  di  tutti  i Nemici  dT uoflra 
eterna  (aluce  ; entrate  s«pre  in  bat- 
taglia, con  in  cima  al  capo  qualche 
penficro  del  gran  bene,  che  nel  Pa- 
radifo v afpctta  , & ballerete  Tem- 
pre l’intento.  Piacer  di  uizio  nò 
ui  uiolcnteràà  perderlo  ; afprc^a 
di  uirtù  non  ui  ritrarrà  d’  acqua- 
ttarlo. &c. 
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Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica 
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Vtritìi  me  , &ìn  tuta  licentiofaménte  menata  ui  fi- 
peccAto  vcftro ma-  guratc  la  morte  d*un  Francefco  di 
ricmiui.  Cheti-  Affili,  òd’un  Antonio  di  Padoua? 
v_ , fpondete  à quello . Che  ui  uà  dicendo  quella  uoftro 
irrefragabile  pe-  Circe  iddiauolata, quella  Furia  in 
rèntorio  di  Crifto  , voi  leniuali  mafehera  di  mifcricordia,  quella-. 
Cattolici,  che  menare  la  voftra  vi-  , moftruofità  di  Speranza  snidata' 
ta  con  Venere:  e ui  date  à credere  dagli  adulteri j infernali  , quella-, 
doucrla  finire  con  la  V ergino  ? fanguinaria  , quell  empia  , che  con 
Voi  Aldini  battezzati , che  a tut-  tradimenti  ri  enormi  ha  di  tanti  in- 
ti  i uoftri  mométi  infognate  il  rub- . felici  Cattolici  popolato  l’infcrnoè . • 
barfi  à forza Flnferno  : e ut  pafee-  _ Che  dopo  haucrui  Todi  sfatti  i uo-  ' 
te  di  fpcran^a , cl\e  l’ ultimo' fi  fa-’  Atri  capricci  , dopos  ertemi  inucc- 
rà  ladro  innocente  del  Paradifo  ì ‘ chiati  ne’ui^ij,  dopo  ertemi  uirtu- 
VoiHomicidi  imporporatici [Si-  ti  Camerata  de'Demoni  fino  all*ul- 
guc  d’un  Dio, che  ogni  uoflro  pen-  timo  fiato,  trouaretc  quella  Grati*, ‘ • 

fiero  addcftratcà  danneggiar  il  ne-  che  tanto  haucte  Tempre  ftra  pas- 
tifico: e u’adulate  la  cofcienza  con,  zata  ? ui  ucrrà'aH’  incontro  quel' 
prometterai  di  morire  col  ramo  di  Crocififlo  , che  hauete  Tempro' 
uliipo  in  bocca  come  la  Colombo  fiiggitocomenclttico  Z-  Cotnincie-’  ‘ 
dell’Arca/  Voi  Matematici  tutti  refe  a fami  Conuittori  di  quegli 
del  uizio , che  sù  '«pianta  d\ uno  Angioli ^chc con  la  puz^a dello 
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uoflrc  fo^ure  haucre  Tempre  cac-  to  Dauid , che  fc  à tutti  commune 
cian  lont  uKi  da  Voi?  fc  Grillo  ,c  il  ««nfeghode!  licfccrdMt  in  !r.fct-~ 
la  Sapienza  Eterna,?  la  bocca  ilellf  unto  vi&nrts  : 9t  jò  quanta  cofCaj 
Verità  efie  non  pudTilllrc;  è*trt-  u’fhcomìfo  da  detenere  t quella-."' 
tuona, che  tutti  quwlti  fono  progno-  puzza  , al  cui  paragone  fono  odo- 
rici falfiffìmi , fono  figure  , che  ut  rotilhmc  Arabbie  i AoRti  pfA  cada- 
mancano  nel  meglio,  fono  Aritmc-  UeroTì  fcpoTcti  ? qùélfS  tenebre , à 
mctichc errate  nel  primo  numero*  cmpotrtbbon  far  Alba  chiara  le-, 
che  di  ucro  non  calcolano,  clic  i fo-  tanto  palpabili  ofeurità  d'Egitto' 
li  zeri.  Qparctis  me,  & in  peccato  quella  coofufione.  quel  chaos,i  cui 
veSbro  morimini  . Athi  s’hà  ila-*  comparato  , farebbe  buona  fune- 


credere  ? non  uolcte  uoi  darne  per 
quello,  che  ui  dice  Chrifto»  à mC_# 
m’ha uetc  per  un  ifpauenta  popolo; 
Apritcui  rinfetooiiSc  inloMlàtcuC- 
nc  da  quanti  uoftri  Compagni  Cat- 
tolici , iui  fon  capitali  : EOI . furono 
ancor  un  tempo  dello  ftelfo  parere 
che  uoi,  s’afttolagarono  ancor  cf- 
fi  fopra  un  liccnciofo  ujucre  l'eter- 
na falere  niente  meno  che  uoi . Ve- 
diamo adedo  che  dicono!  chcopi 


comparato  , .« 

cria  ogni  diiordine  , ertOmerofa-, 
armonia  ogni  fconcerto!  Come-* 
m’auoflicano  i pcnlìcn  quc'diftil- 
lati  d’aflcmio , t d'amaic^c  eter- 
ne! come  mi  fcuorannoquc’latra- 
ti  di  Cerberi, e morficaturc  d’idre! 
come  m’inccncrano  uiuo  quegli  ab- 
bruciamenti  , quegl’  incendi}  di 
fuoco  , che  non  fi  raffredda  mai  ! 
Vedo  aperta  à tutti  i dblorl,  e fpd- 
fimr'l'cnirata,  Sci  niuno  libera  l’u- 


nione conferuano,  addottrinati  da  fcira;contcmplo  fpedito  à qtoalfifia 
quelle  fiamme,  che  non  temorort-,  angoicia  ,etriftez^al’i%p’ctro,e^ 


mai  di  douerle  haucr  j»cr  macllre?" 
Ah  che  Chi  quella  mattinà  non  fi 
rende  ; chi  al  tuonar  d Euangclio 
si  fulminante  rton  lafcia  il  peccato, 
io  lodò  per  un  Appendice  di  De- 
moni dannari  prima  dannar  nel- 
r Inferno, quali  fonoper  moftrarui 
oftinau  tutti] Peccatori  : cnegatt- 
mi  per  Tempre  la  fede,  fc  non  ot  lo 
farà  toccar  con  marni  perche  non_. 

Kòeflcrchc  d’un  Demonio, e d’un 
innato  uiwo,  il conòfccrc  il  male. 


sbarrato  d’un  indcurabilc  Tempre 
mai  à tutte  ifregreffo  t fcuopro  ad 
ogni  genere  di  calamità  , c di  mali 
fpalancata  la  porta, c chiufo  al  par- 
tirne da  una  fobia  eternità  ogni 
fpibaglio  . fornenti  ! non  li  no- 
minate , perche  da  quelle  sgraria- 
tifiifne  fpiagge  n’è  anco  efihito  H 
nome.  Speranze!  Cancellatele 
dalbocabolano  ; perche  in  que- 
Ita  tumultuofa  Patria  di  Dcfpera- 
ti  una  tal  uoce  è barbara.  Morte  ! 


fino  à fofpirarne  il  Rimedio,  1 Qua-  nè  pur  quella  u’efca  di  bocca  ; per 


r'etismr.  e durar  in  elio  tutta  uia_. 
«Rinato  , in peccato  vejlro  morie  - 
ritmi.  &c. 

JL  d'cend’io  tal’hora  col  pen- 
etro all'Inferno  guidatcui  dal  San- 


chc  nelrintemo  anche  quefa  por. 
ta  fai  fa  di  refrigerio  è ferrata.  Che 
infelieiffimo  muercad  ammedcfti- 
natc  per  Tempre  ueder  Dio , non-» 
ucdcrlo  mai?  che  tormentar  tem- 
pre 
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prein  fttprrlanuoà  (piriti  nati  per  Are  bcftcmnaic  , le  tante  voftr«_ 
non  finir  unqua  di  godere , l’hauc*  trasgrcllìoni  de)  la  diurna  I cggc ,pcr 
teda  penar  per  (empie  ì Che  ma»  vnica  cagione  di  unte  vofìrc  pene, 
celli,  che  camificiec,  che  Itauirt  i voi teomm unicati tutti perpetui  da 
cuori  che  diteorrono  cflere  Itati  ogni  piacerc.c  Dannati  malToluibi- 
tnomeotaneii  piaceri  , c'inondo-  .li dalTeternamcnte  penare  ì Co- 
ver per  tutto  l'andar  dc’frcoli  far  -me  nell’atto  Hello  dunque  di  dete- 
pià  paufa  Jc  pene?  darle  sì  tee  , imm  idolar  ucle  tanto 

» ili.  Maiarmate  infeudi  Habi-  nell’olla  ancor  morti  i onde  d’ogni 
canori  di  sì  cradd  ter  raglio , fofpc-  vn  di  voi  habbia  da  piangere  dal 
dete  per  vn  mez^o  punto  (piriti  fuo  letamaio  Ciob,[z]  Offa  eius  im- 
fitorufein  della  Beatitudine  vn  uo-  plebuvtur  vitus  adolefccntia  f h£,& 
-Aro  sì  dirotto  fìnghiozzarc . Di-  citm  re  in  puiucre  iormient  ? Come 
temi , non  oliato  il  peccato , che_»  ancor  fcpolti,  mentre  le  voftrc  car- 
fani vi  ha  cauteri  legatari  di  sì  grof-  ni  nella  tomba  fon  ceneri  , farli 
fa  hcrcdità  di  mali  ! non  è data  la  ncUcifiarome  le  vodrc  colpe»  Salar 
fiiperbia,  tucifcio.chcde’uioi  ao*-  mandre,  e Fenici  di  pena  , lauo- 
tichi  fptendori  ilfòlo  nome  ti  ha-»  randofi  più  baldanzose  con  quegli 
hfciaro,per  dfem  di  più  tormento?  incendi)  la  porporata  quali  incsf- 
come  durar  dunque  nelle  tue  mi-  bonite  riccucr  doueano  pià  dolo- 
cidiali  fupevbiesì  odinaro  .onde  à rofa,  e penitente  la  gramagliaf 
più  fcuofc de’Teologi  dafhabbij  sì  IV.  Eh!  Voi  i ignori,  giacche 
gran  fofpctto , d’clTcrintc  natura,  ia  Verità  lì  vergogna  parlar  per 
non  vi^io , il  si  oftmatamente  im-  bocche  sì  empie  , in  (or  vece  mi 
piarmi  nel  male  vna  volta  conce-  dite:  Qncfto  è fclfcr  Dannati,  ir 
pitoi*  Non  hi  l'Arroganza,  noti-»  dcre , effcrc  llr acuii  , penare  per  )1 
fu  rinfolenza,che  viuo  vfafticorL.  peccato;  econ  lemam  ,c  piedi  le- 
■'  Lazzaro,  Crudo  Epulonc^a  fpinta  gati  all’oprar  bene , non  confcruar 
fittale, chepià  preeipitofamente  di  - alma  libertà, che  di  far  male.  Qj^c- 

- ogni  altro  ti  girti  in  cotcfta  pene-  do,  qncfto  èfdTer  Demoni,  cono- 
. fldwna  fornace  ? Come  dunque*.  . fccre  t danni  ricciiucidal  vigij^ptt- 

(cxbarla  tutta  via  tà'lcfahra.cinol-  «jùtneattuaJmcntegltcl&cti  veoo0 
to  più  nei  «forchi:  altamente  radi-  chepunto  pentirtene,  elfcr  d’inci*- 
cacay  onde  iiwidiofo , de  arrogante  po agli  altri,  echi  tanto  gli  ha  no- 
neigli  ài  «ree  vffca  lira  le  fiammc.dal  ciuci , volerlo , come  benemerito 
> fon  d’Àbramo  l’innocente  piagato,  .contracambiare  call’aiToluto  donai- 

- ben  di  te  tuo  mal  grado  pubhean-  .modi  tutto  il  Mondo,  Se  cosi  c;fe- 
doal  CrdblogQ,  fi]  bidóne  tornii  dite  dunque  meco  daH’mterQoaUc^ 
mditia tonde fent , quei»  iampof-  cafe  di  quanti  Cattolici  in  fallici  ne’ 
federat poma, qui  non  fé  ad  Lavarti  nvùpi,  tembran  con  Tacque  di.  quel 

- ’mtipiàd.rt  , fed  ad  fe  Labrum  fiume  battezzataci)  c quanto  bagna 

vult  addaci}  Non  accufatc  le  uo-  fidi  pietra,  ($]  Quodpotumfaxea 
►•i-  -ò. -rutxTd C 0 .<  'I . T a.  * • rei-  j 

(1)  Serm.ixz.[i)e.io.  xi.(j]Metam.  tf.  . ..... 


14$  Predica  Decima  Ter'^a. 

reddit  vipera  , q uod  tatti*  inducit  de Jor'intornoja  Fede  ,per  intirnoì 


mannara  rebus . l’affate  da  quello 
■carcere  di  Dannati  all’  habitanoni 
di  quanti  con  nome  di  Criftiani  in 
frontc.aggiungendo  Tempre  pecca- 
ti à peccaci  fono  di  quegli , clic  co- 
me S.  Gregorio  il  Grande  deplora- 
ci, del  più  viuere  nonfe  nevaglio- 
no,  che  per  accrcfcerd  più  titoli  di 
dannatione,  (ì)  Diuturna  vita  té- 


rirli  le  voraciffime  fiamme, che  ele- 
vate da  Dio  a tormentar  anco  l’ani- 
me,  faranno  per  bruciarli  eterna- 
mente fen^a  vna  ftilla  di  miferi- 
cordiaj,  fe  la  morte  folita  venir  co- 
me ladro  all’improuifo  li  coglierà 
in  tale  flato,  in  cui  di  preséte  lì  tro- 
ttano; ma  con  qual  prò  ? di  piu 
ingordamente  profeguir  bandito- 


UrtlilliU  luilvj  [ 1/  xyin»»*;  tm  o f O 

por  a accipiunt  ad  damnationis  aug-  tando  con  ^nell’Ateo  coronato  cL* 
ifHM  P dir— mi  unì  Arili  fiiudi.  rali  Drnfocrtiuc  d inferno  . C di  re- 


tali profpcttiuc d’inferno,  c di  re- 
plicar più  lieti  brinditi  àvitij.  Pi- 
ra loro  auantijpcr  rifuegliarli  la- 
Diuina Scrittura,  i Faraoni  perla 
lor  durezza  paffati  da  vn  mar  rot- 
to d’acque,  ad  vn  altro  più  rodo  di 
brace;  i Sauli  per  i loro  tcnaciffìmi 
odij  con  quella  mcdcfimafpada  a- 
gli  eterni  fupplicj  giuflitiati  , che 
si  oftinatamcntc  fi  fludiarono  di 
immergere  nel  Cuor  di  (Dauid  -,  gli 
Antiochi  per  la  lor  contumacia  di 
derifori  mal  viui  della  Giullicia.a- 
gonizsjanti  derifi  dalla  mifcricor- 
dia  , [4)  Orabat  autent  hicScele - 
fin*  k quo  ito»  efi'et  mifericordiamj 
confecuturus  : Macon  qual  vtilc  l 
di  fempre  più  oftinatamcntc  india- 
uolariìà  usuar  con  chimica  infer- 
nale da  femplici  di  vita  , nuouo 
quintcffenzc,&  cftratti  di  morrei. 

S'affollano  le  Hiftoric  per  farii 
rifentire  con  fpauentofiflimi  r acco- 
ri , comedi  quell’Auftrcgildc  Re- 
gina , che  viffuta  fempre  far.gui- 
naria,fanguinaria  mori , fuggclli- 
dodicc  Baronio[j]  il  fùo  tortame- 
lo, elafua  vita  con  obligar  fotto 
parola  giurata  il  Marito  , à cele- 
brarle con  la  morte  dc'Mcdici  l’c- 

fcquic: 

Li)  mVfal.Tcenit.  (i)Ser.  4. de  Jjfump.  (fide  Tram.& Tanis-Ì4,\mtk^ 
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mentum.  E datemi  voi  fteilì  Giudi- 
ci in  caufa,fc  da  mio  genio  di  fcri- 
uer  fatire, ò ftilc fempliee  di  verità, 
il  chiamar  tutti  coftoro.  Appendi- 
ce di  Demoni  in  carne , Codice  di 
Dannati  prima  d'effer  Dannaci. 

V.  Dell’Inferno  portatile, che 
gli  accende  nel  Cuore  la  mala  co- 
fcicn^a,  per  quanto  ancoS.  Ber- 
nardo mc’l  dica  » [1]  Infermi*  qui- 
dam & career  anima,  rea  cofc len- 
tia-, non  ve  ne  parlo  -,  perche  que- 
lli infelici  in  tal  inferno  v’han  fa- 
bricatoillorParadifo.  Dcli’CiTet 
la  vita  dell’Empio , infirmai  fucina 
di  tanti  tormenti , onde  Iddio,  co- 
me ofleruò  Filone  , per  maggior- 
mente puni  r Caino  del  filo  enorme 
fratricidio , volle  an^i  viuo  lafciar- 
lo,chefubito  precipitarlo  con  la_- 
morte  all’Inferno  , [?)  Quoniam -, 
wuum  cratfacinus  , oportebat  noud 
pamam  in  id  fìatui:  & quam  tonde > 
vt  fempermonbundus  viuerct,dam- 
natus  morte  infinita  quodammodoi 
non  voglio  nè  pur  farne  parole-., 
perche  quelli  sgranati  fon  giunti  à 
termini  tali  .che  per  cotcftolor  vi- 
ver tanto  pcnofo.rinunciercbbono 
al  Ciclo  la  fua  Beatitudine  ; Accé- 
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di  quell’auro  Cri  forici,  che  mas,  & quò  ampliurpcrcutimur,  co 
cenata  fila  vira  quanto  piena  di  amplius  iefipt mas , confelfionc  fatra 
l'orni  , tanto  più  piena  di  vitti, la  lor  fare  à fori adq$.  Tomafo  Vii- 
«nì.rifcrifcc 5“,  Gregorio,  inuano  laooua.  Se  gl’intcrrogare  del.pc- 
gridando  col  moribondo  euange-  ricolo,incui  viuono  ,come  Ano.- 
lico  Ci)  btducias,  mdttcias  velvfq;  tornirti  Protofifici  vi  fan  dire , chi 


w<we , sù’l  fotti  r fi  per  man  di  viu- 
«>ili  demoni  rtrappar  dal  petto  l’a- 
nima : di  quel  Lcouigildo  di  Spa- 

ria,chcrauueduto  alla  morte  fino 
commettere  a Leaudr<y\rciue- 
fcouodiSiuigtia  l’ammaeftrar  nel 
Cattolicifmo  Reccardo  fuo  Succef- 
fon,  fi  licentiò  pure  da  qucfto  Mo- 
do per  l’eternità  orti  nati  (fimo  A» 
fiano:  Ma  con  qual  frutto!  coiu. 
quello  fteffo  che  poche  gocciole-, 
d’acqua  fopra  gran  fuoco  fprusj- 
^ate.di  più  arrabbiatamente  accè- 
derlo. 

VI.  Se  lor  dimandate  ,checo- 
fa  fia  peccato;  come  illuminati  dal 
tanto  Euangeiio  vi  rifpondon  da-» 


quando  mancaftero  i riguard  i ma- 
ligni delle ftcl le,  non haueiTcr  for- 
ila di  nuocerli  le  qualità  contrarie, 
i veleni,  le  fiere,  le  veci  (ioni , le  ro- 
mite, i fulmini,  tutto  l’arfcnalc  del- 
le machine  cftrinfcche  fodero  in- 
terdetee  di  danneggiarli;  la  fola  fa- 
ci kà,  con  che  in  noi  fi  fconcertano 
le  parti  ncccdaric  alla  vita  , bafta 
farci  perentorio  ogni  momento , e 
cortituirciadogni  punto  in  artica- 
lomortis:  cpoi  niunonc  lafciano^ 
in  cui  fe  muoiano , non  fica  ficuri 
d’andar  all’Inferno  , l’hanno  per 
perduto  quell’atimo  di  tempo,ch‘e 
noi  pallino  col  fuo  peccato, fi  ft  ima- 
nomczz’huomini  , quando  non~* 

••  I * 1\-  rv  I _ JLm 


Teologi,  cheè  il  dcftntrtor  de’  Me-  .durino  nemici  di  Dio,  Dolco , & 
ri  ri  ,i!  nemico  capitale  della  Grada,  lag  co , quia  video  malitiam  quoti- 
ti Cerbero  ghiot  tone  de’  Paradifi,  die  inualef cere , ncque  moratur  Ge- 


l’idra,  il  Moltro,che  altro  che  dal- 
l’Èrcole diuino  non  può  cadere-» 

* feonfino  : che  tante  rottine  ha  in- 
trodottene! Mondo , tanti  migliaia 
d’Angioli  ha  muoiati  al  Cielcyaa- 

«•  ti  efferati  d* Anime  ha  fatte  piouc- 
re  agli  abilfi  : E poi  come  fe  folle 

* il  più  gran  Benefattore dcli’vniucr- 

' fo,  fpremono  anco  da  Cuori  ;de-»’- 

6 poueri  il  fangue  per  foftentarlo; 

- gl’infracida  tutti  col  fuo  contagio-, c 

- rion  Tene  fanno  fiaccare , li  carica 

- di  ftomacofc  piaghe  co’fuoi  amori, 

* t poco  men  che  Deità  I’  adorano} 
J^ror  flagellai  qmt  infortuni  a ì & 


berma  timor  nofirum  in  matita 
curfum,  (ij  lacrime  di  S.  fhrifo- 
ftomo  in  pctfona  di  ai  indurati 
(cogli  di  malnia  • Se  lor  chiedete 
la  pcllìma  (cruitù , che  fia  quella-, 
de’vizij,  il  dolce  uiucre,  che  fcco 
porti  la  virtù,  e la  buona  cofcien- 
t(a  -,  fofpirando  altamente  uc  nel» 
parlano  con  tal  fcntimcnto,  che  di 
bocca  d’vn  infcruorato  Agoftino,c 
d’vn  moralifiìmo  Gregorio  non  po- 
trerte  afpcttarnc  puf  : donati  mille 
uolce  il  titolo  di  beati  à Rcligiofi  , 
che  fieno  fuori  del  Mondo,  dicono 
che  ueramcntc  è felice,  chi  può  in 


non efi quem paniteatùnfenfibilesfu-  vn  facrocbioftrofcruircàDio,giit- 
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rano  di  non  edemi  in  tutti  i nego-  beneficio  l'  cfler  di  tal  moftruofitl 
tiati  miglior  panico,  che  mettere-*  di  bcftie  mortalmente  ftraziatijfti* 
in  ficuro  l’Anima;  E poi*  in  ogni  mino  lor  gran  prcggio  il  giungere-» 

luogo  ,d’ogni  tempo, con qaalan-  si  vicinicolpcccatoaH’mfcrno.on- 
que  mezzi  occafionc  peccano  ? vn  de  Tentano  brultolarfenc  mezzo 
angolo  di  Chiefa  , che  di  tanta  ter-  mezzo  le  vite , e d'clfi  più  che  noti 
ra  fol  s'hà  riferbato  Iddio  , glicl  dc'volonrartarocntccfpofti  inTca* 
profanano  con  sguardi,  glie  Tvfur-  tro  alle  fiere , c de’tcmerariamentc 
pano  con  farlo proftibolo alle  iafcU  auucnturatiG  al  pail3r  tra  le  fiam- 
me di  rifpetto;  vn  quarto  di  mef-  me  nc’gitiochi , fcriuer  polla  fdc- 
Ta,  che  gli  rributan  la  fetta  , li  con-  guato  Jcrculliano  , £1)  M feras 
Tegliate! meglio  inondarglielo, có  ipfas  affezione  defccniimt , V de-* 
contentarli  di  violar  vn  fol  precet-  morftbus,&  cicatricibus  formofioret 
ronon  allìftendoui  , cnon  rutto  il  fibividentur  : iam  & ad  ignesfe^ 
Decalogo,  adulterando  con  gli  oc-  auCiorauerunt , vt  certum  [patini* 
chi,  uccidendo  con  la  lingua, fcan-  in  tunica  ardente  conficerent.  Auui- 
dali^ando  con  tutti  1 mouimenri  fati  da  Predicatori , da  morti  fubu 
del  corpo;  £1)  Qua  agenda [unt  bo-  canee  correnti  nelle  Città  , dagli 
na  c onfpicimus , & ad  bxc  afurgere  anni  , c dal  pel  bianco  che  lor  ri- 
cordis  difidcrro non  valemus  : vnde  corda  d’clTcr  già  candidati  dal  fe- 
fit  vt  qui  ad  fupemam  lucem  non-,  poltro  ,da  quant’altro  sà  prender 
•valet  afccndere  , peecatis exigenti-  la  Gratta  per  mc/^o  termino  di 
bus  deleftetur  ht  tenebri s tacere:  & conuertirc  vn  Peccatore  , c ridurlo 
quem  à Superni s deiecit  neceffitas,  con  Pietro  lacrimante  à penitenza; 
etnei  In  infimi!  illicita  teneat  volu-  . poco  vi  manca  eh*  lo  fteflo  cfler  sì 
'ptas  , arrariflimi  Treni  dei  Santo  in  punto  di  douci  quanto  prima-» 
’ Pontefice  Gregorio  intagliati  siile  render  di  fc  conto  al  tTibunal  di 
‘labbra  infafliirc  di  quefte  Cariddi  Dio,  non  fe’l  faccino  argomento, 
voraciflìmcdc'viri).  e fprone  di  darfi  fretta  à commet- 

V1F.  In  fomma  dalla  fperienza  tcrc  enormità  maggiori , nella  ma- 
'ammaeftrati,  c dalla  Fede,  vedono  mcrachc’l  Villico  ofleruato  da  S. 
' à giorno  chiaro,  quantogran  male  Crifologo,  (3)  acuì  la  Citationc*» 
fia  il  peccato,  quanti  grauiflimi  dà-  del  Redde  rationi  villicationis  tua , 
ni  pruouati  infc  fìcfli  nc  habbiano,  fcrui  quali  di  fucgliatoio  per  accu- 
quanta  maggior  fopracarica  d’an-  mutare  à dani  del  Padrone  misfatti 
gofcic  *,  c ai  piaghe  farà  loro  per  .più  graui  , (4)  P’iUicus  reddenda 
tutta  l'eternità  alle  fpalle , fe  non_  . rat  ioni!  tempere,  plus  ardet  infran- 
te lo  fcarican  di  dolio  , e non  per  de:  ir  qui  ante/ubflantiam  vacue - 
tanto  peccano,  impcruerfano, cor-  . ucrat  dt(Jipando  , vacuando  cbiro - 
rono  si  acciccaramcntc  ormati  alla  . graph* , quod  remauferat plus  cncr - 
lua, che  pare,  habbiano  à fingolar  tir»  . 

Co- 

(1]  mTfalm.  Vanir.  £0  éi  Martjr.  top.  J.  (%]  Imc.  if.  f.  (4) 
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Coinè  dunque  volete , che  non-.  ; refe  macchie  sù'l  dòrfo  dell;»  Tan- 
hfibbu  io  vn  gran  fcrupolóà  non-»  tcra  unte  vicende  , quanto  nd  f»lo 
chiamar  tutti  codoro  veta  Apperi-  CuordcH’huomo  fi  cangiano  ad  o- 
dicedi  Demoni  dannati  prima  di  gai  batter  di  péficrcfceiie,&  afpctti 
entrar  nell’  Inferno  , ancorché S.  inqualdfiaidancc.  lldircuoCtc- 
Bernardo  non  mi  dicane  03  'Per-  !o,chcda  in  perpetue  vcrtigini^iu 
feittr*re  m mal»  èmboli  rum  eft  : & i fuoi  riuolgimcnti  perpetui  non_. 
dighi  far  perire  cum  ili» , quicumq\  fon  regolari;  il  chiamerei  Sole,chc 
:n  fimi  tir  udinem  eius  pi  rmanent  itu  fta  Pianeti  mobili  non  c mai  (labile, 


peccato}  Come  poflo  io  buona  co- 
fcicn^a  lafciar  d’affolutamérc  tito- 
larli tatti  alla  rinfufa  Libie  infcrna- 
lr,tK)n  d'altro  feconde, che  di  ((rag- 
gi , mentre  sù*l  Cuore  d’ogni  viu 
di  loro  più , che  Copra  qucll'infcli- 
ciflìmo  tratto  di  terra  , può  inta- 
gliar anco  Lucano  Gentile , Perti- 
Ihmmortes , (ì)  nonfeniendo  ad 
cfli  gl’mftalfi  delle  dittine  roiferi- 
cor  d ie , e l’i  n acqit  a me  nto  d e’Sac  ra* 
mcntijchcà  più  fecondarli  di  dan- 
natone, e di  demeriti. 

Vili.  Ah  miferafragiltà,  Scin- 
co ft  a n/a  humana,in  quello  folo.in 
cui  fol  eri  defiderabi le , tanto  dagli 
htiomini  ripudiata!  Ah  banderuo- 
la di  campanile  ad  ogni  fofpiro  di 
am  vero  Proteo  de'venti , all'hora 
fedamente  fiffa,quando  folti  fareb- 
be beneilmoto!  Qual  cofa  Signo- 
ri pità  meditante,  più  mutabile  del- 
rhuomof’  qual  minuto  di  tempo  no 
•Oliera  i qual  puffo  di  Sole  non  lo 
ftdtge  t qual  mafeherata  di  Luna 
noi  trasfigura  ? qual  anno  , qual 
mèle , qual’hora  , qual  momento  r 
ritornando , lo  Beffo  che  il  lafciù  lo 
tfoua  ? Nó  cangia  ad  ogni  ritter- 
bero  di  luce  il  camaleonte  tante-. 
Jiurce  ; non  muta  in  ogni  moro  al 
Sole  tanti  colori  il  Pauone,  non  va- 
riano col  variar  del  Pianeta  luna- 

( * % » •»■•••  4*  ^ »• /• 
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ma  i Cuoi  giri  non  fono  sù  la  mede- 
lima  Eclittica  fempre  collanti;  il  ti- 
tolare! Luna.chc  fra  le  feene  della 
luce  non  ha  mai  la  (leda  mafehera, 
malcfue  mutationi  paralitiche  nó 
fono  attaccate  à periodi  . Se  la-, 
fede  non  m’infegnalTe , che  fù  for- 
mato di  creta,  filofofarci  d’  eder 
nel  formarlo  concord  i capogirli  di 
tutto  l’argento  viuo,  Icparalifiedi 
tutu  gli  fpiriti  folletti,  i fàtafmi  tut- 
ti inquietidimi  del  tempo,  impodì- 
bile  « dar  mai  fermo  ; fc  da  fcrir- 
tura  poco  menchc  canonica  adicu- 
ratononfodì,  che  la  terra  in  lauo- 
rarlo,  fù  prefa  dal  campo  di  Da- 
mafeo  , fofpcttarci  , che  fccfa  fode 
daque'Mondi  , che  certi  Adrolo- 
ganticonfuoi  monti , e pianure  fi< 
fabricarono  nel  grand’ Orbe  luna- 
re, òalmen  di  quella  intorno  alle-, 
miniere , che  fempre  bolle  d'cfala- 
tiont,  r trenefie  di  metalli  febrtei- 
tanti;  fc  l’errore  d’eder  la  Terra, 
mobile, fortir  douede  qualche  colo- 
re di  feufa,  farci  d’opinione,  che-# 
niuna  cofa  più  glicl  potrebbe  agc- 
uolare  , quanto  l’elfer  l’huomo  di 
terra  impaftato,  & edere  sì  lodabi- 
le . Che  fuoco  fempre  volatile^) 
che  arianón  mài  la  deda  );  che  fiu- 
me in  perpetuo  cangiar  d’  onda-.! 
che  momentanee  impredioni  , e-» 

can- 
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cancellameli  di  figure  in  uno  fpcc-  nel  peccar  folo  lift  di  piombo.  Is- 
chio '?  che  centuplicate  mutationi  • quttas  in  talento  plumbi  vdet.  (<) 
di  giuochi  sù  lo  fcacchiere  ad  ogni  nel  folo  iraperuerfar  contro  Dio , c 
menar  di  pe^ai  ? chctrcpidationi  contro  le  fucd  mine  leggi  cangia.* 


di  mulino  di  uento  , uiuo^olocol 
uariar  del  moto  ì Con  haucrlo  il 
Santo  Giob  raffomigliato  à una_ 
fronda  d’albero  che  Pento  rapitur, 
(,)  & à un  fuggir  d’ombra,  che-. 
'Nt'r/rqnam  in  eodcmfiatupermanet, 
parche  habbia  dipinta  la  fua  uolu- 
biliri  troppo  di  piombo  s Con_« 
haucrlo  il  Santo  Dauid  fcambiato 
per  un  uaneggiar  di  me^ao  niente 
sì  fugace,  c mutabile , che  ui  lafcia 


natura,  e diuien Calamita  rana-  i 
rea,  che  fra  tutte  le  agitauomde-.’- 
timori , c di  minacce  guarda  fem-  i 
preoftmaca  quella  fuaTramonta- 
na,*ù  la  quale  Lucifero  emolo  del- 
la fedecana  immobiltà  diuina  uol-  ^ 
le  fermar  ilfuo  trono,  [7]  Sedebt* 
inmonte  tefiamenti  in  latenbus  jt-;' 
qui  ioni  s , fimi  li  s ero  ^iltiffimo. Di- 
viene fcoglio  d’Asbcfto  infernale  , 

si  ni  trace  cnuu.i-nw, in  cui  una  uolta  attaccato  come  nc’j 

i n dubio.’fc  fia  , ò non  fia,  fc  facci  Dannati,  daJ  peccato  il  fuoco , non  , 
fecna  dcirdTcrc  , ò del  nulla , fc  fi  u’è  forza  nemica , che  1 cfiingua-.; • 
cónti  tra  eli  efiftemi  ò tra  preterì-  Rottame  d indemoniato  Mongi- 1 
tf  [i)  Homo  vanitati  fitnilis  (attui  bello  , à cui  tutte  le  ncui  del  Set- , 

cà  fembra  haucrlo  honoratodi  tcntrione  in  dolio  non  baltano  a_. 
troppa  fermezza.  E una  mafche-  raffreddarla  fc.ntilla  dell  infer- 
rata perpetua  d’infinite  fccnc, come  no , che  coua  nel  Cuore;  Ramar- 
lo diffe  Seneca  , [0  Multiforma  ro  sbucato  dalle  fpclonchc  d kre- 
fumus  , mntrnut  perfonam  , con-  bo , che  prima  fi  lafcia  .uccidere  , , 
trariam  ci  fumimi»  , quam  exui-  che  leuar  da  denti  ciòcche  di  trizio-, 
mus  : è un  Vertuno  di  tutte  le-,  fo  ha  una  fiata  addentato  i Polpo’ 
fauolecon  tutto  I’  haucrlo  fugel-  de’natanti  ftigij,chcad  unafcccai^ 
lato  della  fua  immotabdiflìma-.  di  mal  habito tenacemente aggrap-: 
ima  gir.c  Iddio  , comelofcriffc  S.  pato,  potete  sminuzzarlo  in  pezzi,- 
Geronimo  , (<0  Vitto  noflro  per-  ma  non  già  fiaccarlo  uiuo  > Crii 


(ona$  fuperindìuimus  , quo  modo  itu 
theatralious  fcanis:  c per  finirla  ta- 
le, che  uuol  effer  un  gran  Miraco- 
lo di  gratia,  e di  natura  , come  af- 
fermò Origene  à trouarfi  uno  , che 
fia  ueramente  uno,  (|)  Ergovnuf- 


fnidatoda  couili  delle  Fune,  cheti- 
la tinta  delle  piume  non  muta  con  t 
gli  anni,nc  altera  con  la  uecchiaia? 
Ramaglia  di  Corallo, dalle  Corna 
dcU’infcrnal  Ncttunno  malitiofa- 
mente  ftroncato , acuì  l’ufcirdal»t 


Jld  Uwidlllwlsiv  uiiv)  \|/  *"o  f “ * » l /"*  • ' ì-  « 

qnifque  nofirnm  , non rfl  vnus  , fed  l’acque  del Dattcfimo.cdalGiorda- 
wultiy  & tot  in  co  videntnr  epe  per-  no  della  Penitenza,  parche  feruito 
fona  ,quot  more i.  ) • fia  pcrraflodarloncH  iniquità,  de 

- jx.  E pure,  oh  Dio!  chi  tanto  impietrirlo  nel  uizio  , Tercuffifit 
fi  conuincc  in ognicofa uolubilt-,  eoi,  & non  doluerunt  : attriuifii 
. . eos,  • 

( ijCt  t4. 1 i4ìMdEP‘Jl- 1 1 8.Cs]/n/ifr.Rrg.[6]Z4«^f. 

ifltfai*  14- «4.  ' 


Digitized  by  Google 


Nel  Lunedì  d apo  la  Domenica  feconda.  155 


7os  -,  & remcrmt  accipere  difcipli- 
nam  ; mdurauerunt  facies  fnas  fin- 
fra  petratti,  & noluchtnt  reuerti.(r'] 

* 'X.  Han  pur  voglia  di  gridar 
gli  Euangclij , di  tuonar  le  Scritto- 
-«  j dimetter  le  minatee diuine.» 
foflopra  I*  vnluerfo  , )i)  Qtiafì  e- 
mortkte  effetti  aure s dice  S.  Chrifo- 
fìomo  , noti  fcntotio:  e fedi  Luci- 
*f$ro}CaporafeperdutifI?mo  di  tur- 
-ti  gli  ofìinati , fenile  Tertulliano, 
,<«{ie  con  tutti  i fuói  tortnefni  nc  n_. 
lafcia  irai  otiofoil  negotio  delle.» 
fue  rraluaggità  , 'Numquam  niali- 
tia  fua.  ctnimfjut  ; di  quelli  fuoi 
•^i^iofiffimi  corrifpondenti  auuifa 
io  Spiritò  Santo che  ingolfato  ti- 
gni vno  dietro  à tal  traffico  nel  pref- 
-fondo  de'vizTj,  Cum  in  pi  ofmdrnn 
■peccatórum  venerit,  Contevmit.dii- 
; dtfprezza  ; non  cura  lei. 
tempefte,  che  gli  muouono  Tacque 
baitefimali;  gli  aquiloni  , che  lofi 
flati  da  priia  V aure  dello  Spiritò 
S'amo  j gli  fcogli  Ciechi  che  gli  mi- 
naccia la  carta  di  nauigare  delle—» 
Sacre  Scrinare  ; Contemnit , di- 
fprezza  , non  curai  naufragi j cosi 
fpeflìinmar  rolfodi  fangueji  rom- 
pimenti cosi  domcftici  invnofco- 
glio  di  fepofero,  gl’incóntri  cosi  co-' 
ridiani  in  legni  còrfali  d’-  vn  Cata- 
letto: Contemnìr,  difpte^a,  noti 
tura  lé  fkl  ut  ari  dircttioni.de’  Piloti 
deH’Anime  fatti  da  pericoli  già  fa- 
tti j » le  ftcMe  polari  degli  Angioli 
Collodi,  prefaghenon  fprcggeuo- 
Kdeilcfbrtilòede’Naiiiganti  ; i fa- 
nali della  marinarefea  Apoftdlica 
acce  fi  in  bocca  , c sù  le  tefte  dclfu* 
Verità  Euafngelifta  : Contemnit] 
difprcz^a,nonaurail  pericolo  deli 
*nir 

[i)Hieron.i>i. h}Uom.i<>.  in  Gene/. 


la  fallite , il  getto  dclPhauere  , la_. 
perdita  della  fami , la  rouinadcl- 
l’anima , il  dccadiment o della  Gra- 
tia  , il  naufragio  della  Gloria.  : 
CoMcmnit, le  lacrime  fparfe  di  tan- 
ti Santi;  Contemnit,  balfdmi  trà- 
fudati  da  tanti  Sacramenti  ; l on- 
tenaiit,  tante  piaghe  ; Contemnit, 
tanto  fangue  , Contemnit,  lama., 
morte  fottcrta  da  vn  Dio  sù  la  Cro- 
ce^ per  rimollirlo,  per  farlo  raime- 
dcre , per  tirarlo  dalle  fauci  d’vtu» 
eterno  naufragio, con  aprirgli  an- 
che morrocó  vna  lanciata  nel  cuo- 
re ficuriiTmo  porto  di  fallire. 

XI.  O noleggiati  dalla  perdi- 
tione,e  da  naufragi)!  O legni  che 
correte  àperdcrui  nell*  acque  nò, 
ma  negl’ incendi)  dell’  arcipelago 
infernale!  O Sdue  nauiganti  dcl- 
l’oftinatiofleftiuate  col  più  potente 
incancdimo  de’Demoni  predomi- 
nanti , c che  afpectate ad  ammai- 
nar le  vele  { che  indulgiate  a la- 
fciarui-  ingaggiar  dal  Galeone  di 
Pietro  penitente  ? che  mettete  più 
tempo  adalieggiarui  di  tante  pie- 
tre i l Cuore, che  vi  fanno  sì  pelan- 
te fauorra  ? Sia  , fi  a pme  quello  il 
momento  , ti  Tenta  dir  lafciuo  u 
pueltuo  pazzo  Anpore  ; 'Dimitte 
me  vt  plangam  paululum  dolorw* 
meunt,  fia  per  voi  anco  Auari , fi* 
per  voi  Bcftemmlaton , fia  per  voi 
Sanguinàri),  fia  per  voi  tutti , che 
dal  voftro  mal’ii abito  incatenati, 
non  vi  diftinguctc  nella  pertinacia 
di  peccare  da  più  inficfiìbili  Demo- 
ni: Dica  ogni  vho  afe  riuolto.Ric. 
chezzemalc acql’ii fiate,  Odi)  à di- 
urni precetti  r libelli  ; albagie  cari 
iicfke  dcirhumtltà  Chniiiana.,  at- 
V tac. 
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racchi  tutti  maledetti,  che  latrami-  giati  ad  vnaral  loro  fperanza  , df 
citta  dei  mio  Dio  rat  ftrappate,/)*-  .cui  vbnacadi  Sangue  diurno  .fi  prò» 
miti  e > dimi t te  me  vt  piangavi  pau-  mettono  dopo  vna  hccmiafiìfiàu^. 
li* tum  dolorati  rtietm.  E tempo  hoc  vita  , alia  morte  quel  donauuo  di 
mai  di  cominciar  à piangere  tante  penitenza,  c mifcncordia  , chi-, 
piaghe , tante  otiefe , clic  hò  fatto  » Paoli  fi  guadagnarono  eoa  fccofi 
ai  mio  Signore,  ceempo  di  prender  di  romitaggio  ne 'deferti, 
terra  prima  di  farmela  prendete  la  E perche  fimiliprorodle  varo' 
mortcidi  farmi  delie  tre  chioda  dei  .fondate  sù  l’esempio  di  tanti , che 
da  neo  Croci  fiffo,  ancora  di  Calure,  eflìcontano  lotto  le  bandiere  dei  fo- 
prima  che  il  chiodo  di  qualche  U-  dro  collaterale  di  Crifto,c  di  Ma- 
cJ,  mi  facci  gittar  con  Sifara  fondo  dalcna  Capofquadra  di  Vcrginlj 
ncil'infernoid’atfcrrarmi  à qaaichc  contemateui  Signori  , che  prefa.* 
capo  delle  tante  hint,  che  bagna-  dalie  Sance  Scritture  licenza,  io  fi 
te  del  Sangue  diurno  legarono  li-»  confonda  con  faggiamcnte  vfar  I* 
tempefte  «iella  Giuftitia»  prima  che  fciocca  r ifpofta  data  in  fi tati  prova* 
qualche  Parca  mi  (tronchilo  (lame  fitoda  vn  pa^o  Ateo  , e lù  Duf 
della  vita  , Dimétte  » Dimétta  gora. 

me...»  ’ t XIII.  Voice  vn tal’alt reperì 

duco  idolatra  di  ìaifi  Numi  pruo- 
Seconda  Tartr.  uarglt  ,chc  Nettuno  folle  vcraraa- 

te  Dio,  additando  letame  tauoloc* 
XII.  Rinati  net  male  co*  te , che  pcndeano  nei  fuo  Terapia 
V-/  nofciutofonot  De-  per  le  mura  in  voto  di  quc’,chctn* 
ruoni,  &i  Dannati  ; Ofimact.quc-  nocandolo  cran  campaci  dall’  11% 
ftafauadt  peccatori, di  cui  habbia-  jnmcntc  naufragio  > ma  Diagora* 
sno  fin  bora  iauellato  re  fc  definì-  ripigliò  forridendo;  tu  dì  vero,  e*» 
Peonie  leggi , fi  )Siciliam'mter  co-  fon  qua  venuti  afe  torre  il  voto  ici- 
tinrntetpom  oportere > quia  modico  pati  daU’aftògarc  in  tempefta  «per* 
(reta Italia duiiditur*  chiara  cofani  cbegl’inuocanti  indarno  Nettuno» 
è, che  d’addio  pofion  contarli  co-  e non  di  menu  affogati  non  fon  po* 
fioro  nell’  inferno  , mentre  aita  pefo  cuti  venire.  Ofapotclfidariolia* 
fina  vita, che  menano,  vna  foia-»  gua  a pcfci  muti  ,efauclla  à fcogli, 
gocciola  ne  li  diuide.  alle  fpiagge  dee.  quanti  più  lunghi 

Di erfetto però  in ambidue  tanto  Cataloghi  fi farebbono di  popoli,* 
foaugjiantc  , diuerfiflìma  è laca-  dinaui  perfe  eoa  tutto  in  bocca* 
glene,  perche  1 Dannati  nell*infcr-  Nctt  uno  j*  dee  .[il 
no  durano  nella  loro  olii  natela-.  Così  quell’einpio;raa  facendo  io 

portati  ui  da  vna  rabbiata  defpcra-  del  fuo  vdeno  Mie  ridare.cosi  rjpi* 
tioncui  poter  piàfpcrarlalutctquc-  gl  io.  Chi  vuuol  aggiunger  pruo- 
fl’altra  Appendice  dr  Demoni  ha-  ue  alla  fila  mal  fondata  fperanza, 
lutami  nei  Mondo  lo  fannoappog-  con  additatimi  tanti, e tanti  dopi» 

. va* 
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«M  pclfima  vita  fintamente  fittici::  il  fagrogioiUtcre  S.  Crifoftomo  ti\ 
luc’Tanti.crant’afcri  morti  qinu.  7{oU cxpcQvrc  faew,vbi  Vaniten- 
mare , ò io  ducilo , ò d*  vna  pifto-  tot  rrmedimm mbil  valer.  Et  ò qua- 
lità , òd'vna  gocciola,  fenga  poter  ti  con  tortele  (or  lacrime,  e te  loro 
confefiarfiychr  nuoname  ne  date.  ì Corftflìom  fi  crollano  nell'Inferno/ 
t pecche  né  può  fucrcdcre  lo  ftef-  O quanti .... 
io  à voti  Chi  v adìcnra  ,chc  (are-  XV.  Ma  vedete  quanto  vi  vo- 

te de  citati  crmmaliter  coluoi  ter*  gho  cfTcr  io  liberale  : io  vò  conce- 
mini,  e non  de  Condonatiti  de****  dcru>,che  le  vefire  lacrime  fparfe 
data  Ico^a  tante  difculfiom  ? Chi  aliamone  , fieri  per  eflcr  vere  la- 
vi dà  parola, che  farete  degniti  col  er  me,  e vi  faranno  otte  otre  mfah# 
Santo  i roctdiiO,  e col  Confeftoi*-»  libiitntnte  il  perdono  de  ’voltrrpcc- 
ai  cacciale  , e non  di  queglraltri  cari.  Dunque  vi  fa  lucrerei  \egi 
infelici  caduti  freddi  onc  meno  il  ccmfequevtiam.  E come?  Semita 
pinfauano?  • «*  ■ ' • •*-  . lo  conimelo  vno  di  quelli  pie-* 

• XIV.  Palla  aitami  : e vò  conce-  caroti  mal  habituan  ornmamentey 
denti  ,cbe  fame  di  que’che  mori-  conte-nato  ,ccommunicato,sò  l’at- 
rann0  col  Santo  Crocidilo  , e tol  iodi  lpirar rammagliando perdu- 
CoQfcflcrcà fianco.  Madiquefti  tt  quali  i (cntimcnt lèsi  vicihu -aJ 
ftdB  chi  vcl’har,uclaro  che  fi 'fai*  monte,  che  et  lafci  indubio  fi.  ita 
uino  ì le  lacrime  fparfe?  le  Con.  fpiratoònò:  E vi  dimando,  in_* 
felEo ni  fatte?  i Sacramenti  prefi?  quell’vltimo frangete itaranno  ter. 
Sapete  voi»  che  ferme  Plinio  delle  fcozicfi  i Demoni?-  Inficieranno  di 
perle  iute  al  iar  de’tuoni  ì paio  n-*  far  tutto  lo  sformo  per  non  perder 
perle  vere  , ma  fono  falfe , la  fera-  la  caccia?  Sapranno  toccare  d ta- 
pf  ice  apparenza  di'  f uori  hanno , it  fio  di  quella  ce  ntat  ione, dr  quel  pé. 
didentro  è vacatiteli)  Si  tonni  rie,  fiero,  a cui  non  haucie  mai  faputo 
pAkiias  ac  repente  compreffas^ffice-  dir  Nò?  dee, ....  Ol  alHioraciag- 
re  fpcciem , verta»  inani  tifica  am  fi-  gmterà  la  Grana  di  Dio  dee.  * fa-, 
ne  C tepore.  mate  ; addio  quefìa  Gratta  di 

Perle  tono  le  lacrime  j e perle  si  Dio  non  l’hauctef  e Cete  fan i,^ 
à Dio  gradite  , che  per  vna  Colali  gagliardi  &c.  e pure  due,  che  non 
feorda  d 'ogni  cola  eda  fe  fteflo,  nó  potete  dir  nò:  ciò  direte  all’hora 
che  il  Paradifo  ,ondt  di  Madalcna  mczgo  fiorditi  dalmate  , e dalla-, 
penitente  dille  S.  Bafilia  (z)  Obea-  monti* 

tas  lacrjmas  iiflar  mergaritarum  è Ma  il  Signore  non  mi  lafccrà  fo- 
bratis  tlliHS  oculis proflucntes . K a lo,  e mi  darà  vno  di  quc'fuoi  aiuti, 
le  fpatfc  alle  morte  fon  perle  par-  vna  di  quelle  fuc  grane  elficacilfi- 
coritt  allo  fpauento  del  tuono  ,fon  mc.chemi  faran  dire  nò  &c.  Sì! 
perii  falfe  inani  tifata  fine  anima:,  e quello  tanto  «ingoiar  beneficio  ve 
Nenhan  fodezza  veruna.  Non-#  l’ha  pollo  all'ordine  in  premio  dc- 
hanno  vcrun  valore, tali  le  qualifica  belli  feruti  j,  chegli  hauut  fatto, 

V z m 
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i^pi-cnnó  del  VoAro  peccar  i fidì-i  fiahuomo  di  potetegli  dar  quattri» 
za,  (prezzando  Tempre  le  Aie  (ance  eredita  hor  egli  vi  fi  (spere,  ch&jl  ' 
cjiiamate,e  ftun»ndo  più  il  De  aio- ì In  peccati*  futi  reflcm  (ibi  texit',  quii  1 
nichelili?  dee..  Chtiftiant  mici;  peccato  aditi  pcccxtuv.  E notivi 
accenti.'  , Potete  voi  figurami  mor-  ve  o’è  vno  , òdncncirhiftorie  di* 
te  migliore,  che  morir  hauendoa_  coteftì  peccatori , che  connine  liv 
fianco, il  àglio  di  Dìo,  «Sci  picdLla  fucGonfcflloni.croaiimnioniot- 
Sanuiììma  Vergine,  irt  ateo  l'vnadq  ti  -riamente  facce  alla  morte , fi  tro- 
vsrfar  lacrime,  l’altro  (angue  perla»  uarono  al  fine  ftrangolati  da  loro» 
uoftra  (alutc?  Tanto  hebbe  il  mal;  ixnlhabùi , e profondati  ndl'iafer-» 
ladronc.cpurfi dannò/  . . . > do  dee.  . * 

. , XVI.  Attenti  : non  parlo  io;  • Chriftianimieiil  peccare  è fcm-. 
parla  S.  Tomafo  Villanuoua  , (i)  pre  rmle,&  in  nuin  momento  dou- 
Teccatores  oblinoti , & indurati  in  ccb'oc  haucr  luogo  in  ehi  di  (corra, 
peccati*  , qua  fi  miratalo Jaluantur.  perche  ìn  ogni  momento  può  co- 
£c  a miracolo  voglunl  noi  ridurre  gherci  la  morte.  Ma  (cuneo  noti-* 
il  liberarci  dalle  fiamme  eterne  dcl-o  può  da  tutti  ottenerli,  a fmeno  pad-  » 
l’inferno/  fratelli  mici  ;i  miracoli  fa  ctfcr  à tutti»  connotine  lo: 
fichiaman  miracoli,  perche  fono  fcriuer  che  fece  Valerio  Ma  fimo* 
rari, e van fuor  di  regola.  : di  IW.cmonc  Gentile  Veregrinatnet 

. Adenti/  che  l’ Ama  efl  via , qn£  eli  bnius  animus  in  malitia  non  fi**»» 
diteti  ad  vtiam , & pana  funi  , qui  bitauit  &c.  Non  vi  e H oftcria-,  ,i 
\nucniunt  e am  &c.  il  Qunretis  mg,  vi  è danza  ferma  ,.il  p alaggio  dcl-i 
& in  peccato  vejiro  moricmini , noti  l’Iniquità  ì • £ voi  (criuatcui  à ca-| 
(bpo  polii  ncii’fiuangelio  perpom-  rateert  cubitali  , j QVESTO  Ej 
parectoricajfono  Scnteo^eTdijcni.  L’INFERNO  DE*  DANNATIi 
«onnccadcra  vn’apicc  in  fallo.  . PRIMA  D’ESSER  .DANNATI,  • 
Accenti  ! Santo  AgoAmo  credo. 

{QFcr.t.pofi  JDom.  i.i£Haà.[i)Mattb>7.i*t{ì)in  toam,{f)lib.C.c,i  i.  v . 


1 


Digitized  by  Google 


, . M 

I * \ à. 


PREDI  C A 


r*7 

- 1 - n » 

XIVk 


Npl  Martedì  dopo  la  Domenica 
•*  r. : Seconda^*  , 

\ ; \b: v ‘ .. 

SupcrCatkedram  Adolfi  federunt  Scriba^  Pia- 
rifai . Omnia  quxcumqì  dixcrìnt  <vobis  fa- 
tile yfccunlum  vero  opera  eorum  no - 
: lite  facete,  Aiate,  2 3 . 


IE  LACRIME  DEL  SACERDOTE  Q.V ANTO  HOftORATqf 

da  dioì  Tanto  avvilito  dagli  hvomini. 


Vi dunque, dopo 
j tanto  lampeggiar 
f di  fplendori  ri- 
dotti fi  piangono 
iFi!ancrijdcl5a- 
cerdotio  Ebreo.'in  quello  mar  mor- 
todi  vmiflLni  vizi)  c andato  à fc- 
pcllirfi  dopo  tanto  ondeggiar  di 
priyilcggi  il  Giordano  ramificato 
delia  vecchia  Sinagoga  ! che  do- 
vendo faucliarne  l’increata  Sapié- 
^a  alle  Turbe  , fia  , come  notò  il 
nofiro  Alapidc  coflretta , per  riue- 
rcn^a  del  Grado  tacerne  rifpctrò- 
famentc  il  Noni c,e  per  ammacftra- 
mentodc'Popoli  appaJcfar , che  ne 
vbbidtrcanoi  comandi, ma  nonu. 
già  ne  (legnano  i fatti:  nc  adorino 
come  facrofanto  l’impero , ma  n<u» 
tlctefUno  come  più  che  lacrilego 


l’cfcmplare  dcll’opre  • Omnia  qua 
vobis  dixcrìnt  facite,\ecmdum  ope- 
ra vero  eorum  nolitefacerc . Quìi 
fono  iti  à parare  gli  Archi  baleni. dii 
tanto  lieto annunoiare  di  fanurica» 
troni,  eSacramcnti,  lòtto  à quali 
fèfar  Iddio  à mimficro  sì  fanto  la 
prima  entrata  nel  Mondo!  Qui  il 
volerlo  nell'orgam^atione  delle-* 
membra,  e integrità  della  corpo- 
ratura si  perfetto  , che  anco! figli 
d’Aron  di  qualunque  menomo  neo 
macchiati  ,ne  fòdero  indifpcnfabil- 
mcnte  efclufi , perche  quindi  s’in- 
tendefle  , quanto  più  perfetto  lo 
volea  nella  fantità  della  mente , e-* 
nell’integrità  dell’animo!  Quà  il 
vietargli  , chcs’  ardifTc  afccndcr 
Rafoio  ò à mozzargli  in  capo  vfiu* 
pelo, ò ad  imprimergli  nelle  Carni 

vn 
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vn  Carattere  ; perche  quindi  fi  fi-  tanto,c  si  lungo  accataflar  di  mille. 
mito  di  comprendere,  douer  edere  ri,  vnTutto,drcui  fcne^riucrufo 
yf>a  tofa  per  ogni  patte  si  fucrofan-  ilminiftcro,  il  poitamciuo!  fenfli 
ta  , che  riùiicitando  in  fc  alla  vir-  incenfalfc  la  dignità  del  Perfonag- 
tù Secoli  d'oro,  nulla  porcile  fen^a  _gio , e fe  ne  abominane  l'indegnità 
facrikggio  violar  lene  con  ferro  l delf  atteggi  are 1 Ce  neriucrillecon 
Qui  l’interdetto  d’alfiftcrc  à fune-  la  fronte  in  terra  U fitblimità  od 
ralc  di  morti  , ancor  fc  lode  di  pollo  , cfidcllcr  vitupcrofamen- 
iirettilfimi  congiunti , e ‘I canone-»  tele  fpallc alia  viltà  del  coltume_t 
di  non  accompagnar  la  pompa  del  Qmniaqut  dixerint  vobisficite.fc - 
lutto," quando  pur  fi  trattale  del  cwdum  oper  averi  evrumneucef*- 
Prmcipc  licito  dei  Popolo  ; perche  cere- 

come  cofa  tutta confccrata  a Dio  li.  OSanto  Legislatore  Mose! 
vaiente,  quindi  impararle  à cullo-  e ehi  $ù  i’hora  di  metter  voi  cornea 
dirli  lungi  da  ogni  ombra  eadauc-  bommo  Sacerdote  Copra  il  capo  di 
rofa  di  colpa,  e nullamai  hauctfcr  voltro  firate  Ho-  le  mani  per  confc. 
che  piangere  in  lui  pai  viuc  gIo>  e crar  in  lui  agli  Altari  della  Pietà 
deluradof  Qui  Josfioraifi  in  ve.  quella  nuoua  famiglia  d'  Angioli 
fililo  tutti  gli  tlcmciui  f perche  terreni,  preconi  ^sjaco  v*hauc(f«-j, 
appiendctlc  lo  sfiorar  per  l'imuiti.  che  Principi  si  angulìi  denteano 
tura  del  Cuore  tutti  gli  h abiti  San-  pian  piano  andar  degradando  tan- 
ti Qua  l'andar  per  fette  giorni  to,  die  ipollida  voi  ,comc  Mez- 
ariaccudati  mconfecrarlo  i nona-  tam  tra  Dio, egli  Huomint  .come 
sai  di  tutuiSm.rific>  » perche  sana-  riui  foftegni  della  Santità, e dello 
matllrailcà  far del  tuo  corpo  \n_.  leggi  , come  fpctclu  animati  di 
akar  fempre  fumante  di  diurne  of-  virtù , e d’otferuanra  , cjr  slogar  fi 
torre*  Qui  lo  fucilarli  più  vittime,  doucilcro  vn  di  dal  fupremo  Reui- 
efeorrer  ali'eiiernafanutication'i-  for  delle  caule,  come  vani  limola- 
le lacrime  di  tutti  1 balfami, -perche  eri  da  nuerirnc  la  figura, e d 'abbof- 
fi documentale  ad  imbalfawar  di  rime  la  materia  ! fòlle  però  al- 
atori p ni  odorati  profumi  il  SanSeu  meno  in  piacere  al  Cielo,  che  coni, 
intcriore  dell'animo  | Qua  iru»  cUcrfi  Santa  Ch  efa  dminu^ato  in 
fomma  il  regiftrarfi  dal  foglio  del^  tequeft’Auguftiflìmo  Minifteroco# 
la  Trinità  al  di  lui  compito  lauoro  fangue,  eco'  ballami  della  D mi- 
rante iltrumoni  diuine , qui  il  de.  nità  Saccrdotefsa  , non  potettero- 
mirarli  per  Allentarlo  efentc  da_  ih  «piangerli  limili,  e piu  doloro- 
ogni  altra  cura  non  Aera  , tutti  t fefeiagurc  ! Venerandi  mici  Sa- 
Benil  - Qya  per  renderlo  non  men  cerdoti,  per  quanto  la  mia  naturato 
» Serafini , che  agli  hupmini  ri-  inclinationc  mi  porti  di  toga  a »o- 
Kuardeuoli , I’  impiegami  tutto  il  Jer  foto  inccnfarc  con  riucrcncilfi- 
luo capitale  la  Natura , e la  Gran  ai,  mi  encomi)  a conrrapofioone  de-*4 
à comporre  a lauorar  alla  fine , con  faerilcggi  Giudatei  le  voftre  adora* 
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tirtime  Stuoie  , non  polTo  leuarmi  ca  della  Croce:  ìGiitfcppi  cua_» 
d’arrorno  vn  dirocco  piangere,  che  proceder  di  panel’Egitto , i Benia- 
mi  fi  al  Cit  are  il  nortro  Sito  Sacer-  mini  con  portar  confufa  ira'l  gra- 
dotio , afflitto , c tormcnca'o  da_,  no  la  razza  indouina . mifteriofi  ci- 


mano, che* pai  dourebbe  confofar- 
lo.  E però  lafciando  predicar 
lue  lacrime , haucrem  cucci  quella 
mattina  partenza  di  fcntirlo  ^pero- 
rare Quanto  honorato  da  Dio, 
tanto  auuilito  dagli  Huornini. 

III.  Per  abbattere  le  cortine», 
più  intcriori  del  Santi* , c publicar 
•gl»  occhi  del  mondo  gli  honori 
dalla  Diuinità  partecipati  alle  Po- 
deri Sacerdotali  della  ChicCa,  lab- 
bra di  Profeta  co!  fiioco  dell' Aitar 
Cclcrte  purificate  non  badano;  e-» 
vn’infòcara  lingua  di  quelle  vi  vor- 
rebbe, che  nel  Cenacolo  di  Gcro- 
iblima  fcefcro  à coronare  i primi 
fonfccrari  dclChrift'aoefimo.  Vò 
ioSignori,ìnCieio,&intcrra  cer- 
cando fimolacri , e fcmbianze , che 
mene  mctteifero  almeno  in  qual- 
che lontananza  di  Profpettiaa  li_. 
Madia  del  porto,  c la  degniti  del 
grado:  Se  anziofi  i miei  penficri  di 
confidarmi  , col  libro  delle  Sacre 
Scritture  in  mano  , mi  fanpafsnre 
«firmanti  le  migl  ori  tìgnrede'Pa- 
tci&rchtptù  adorati,  e de’  Mitrati 
più  riucriti  della  Sinagoga  regnan- 
te: i Noè  creati  dalla  Prouidenza 
Cuci  primari) Soft  cuti  alla  ripara- 
tionc  del  Mondo  nella  Chicfa  mo- 
bile dcJ'’Arca  : gli  Abrami  dalla-* 
Pieri  difegnati  ombratili  Sacrifica- 
tori di  facrificio incruento  sù  l’Al- 
tare del  Monte:  i Giacob  dalla.» 
Religione  abo/t^ati  facri  manteni- 
tori dei  Traffico  fcmpieviuo  tra», 
Dio»  c gli  Huornini  sù  la  fiala  fran- 


fratoci  del  Sacro  Ca!ice,c  della  pa- 
natica Euchariftica  à tutti  i Regni 
aperta  nel  Sacramento  : i Giofuè 
negli  arredi  del  Sole  à fuoi  coman- 
di , e nclferouinc  di  Gerico  à fuori 
di  Trombe  Sacerdotali , i Gcdconi 
nelle  ftraggi  dell’hoftc  fatte  dal  Pa- 
ne Succcneririo,  e ne’gocciolamen- 
ti  di  celcftc  ruggiada  sù  le  lane  del- 
l’Aia  ; illuftri  ombreggiatoti  del- 
la for^a,  e virtù  della  Confccratro- 
nc,Sc  Assolutone  noftrale,così  nel- 
l’abbatrere  con  vn  Abfoluo  al  vizio 
muraglie  .come ncll’arrertare  con 
vn  Hoftfl  Corpus  meum  Copra  nu- 
di accidenti  il  corfo  Colare  drvn_* 
Dio  lacrimato  sù  l’aia  facramenta* 
le  in  perla:  i Mosè  , gli  Aron,  i 
Melchifrdcc,  ne’quali  I'  Onnipo- 
tenza, e l’Amore  gittarono  le  prima 
fondamenta  del  filo  Vicariato  irt_» 
terra, e gli  ordinari)  miracoli  del 
fuo .Sommo  Saccrdotio  inaugura- 
ronoco’lampi  di  tanti  prodigi)  alla 
futura  Chicfa  : i Tanti  altri  in  só- 
ma,che  con  la  maggioranza  di  Pri- 
ui reggi  alPahe^za  fiumana  fupefi- 
ori.econ  la  partecipazione  delle». 
Sacre  InfofcvicineallaPodcftà  di- 
uina,andaron  facendo, chi  Cotto 
vn  ombra,  chi  foco  v n’al tra  vn  non 
muto  vaticinio  à tanta  prccel  lenza 
di  Grado.  Marni  vergogno  , Si- 
gnori y d'fnucr  anco  filo  penfato 
di  compararlo  con  cime  di  monti, 
che  con  tutte  le  fue  Altezze  Sere- 
narne, S pena  freuir  potrebrxmo 
a queft'ÒUmpo  di  falde  : c„e_o#'< 
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Arili  marmi  de’noAri  Altari  offe  fi  rum,  tir  omni  angelich*  Hietsrc  Wii 
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da  fimi  !i  penfamenti  , parche  mi 
riprendano  sfavillandomi  contro 
don S.  Ignariò  Martire  (i]  Saccr - 
doti /{rii  Hoflrnm  ,J'umma  eft  omnium 
honorum  ; qui  in  hominibus  tonfi - 
fiur.t.  . 

I Y.  Non  r inferitomi  quello  mio 


(a)  Che  Principati  ? che  Podettil 
che  Virtù  idre  tutti  gli  Ordnu  Ao« 
gelici  a comparatrone  del.  più  f?*1* 
rtito  Succrdotcllo  di  Villa  i,  aicr» 
chémuouer  Cieli  materiali  fenzaf 
fiancarli,  altroché  varcar  io  vti_« 
aperta  d i palpebra  fterminatilfimi 


primo  difegno  tra  la  sfera  degli  Oceani  d'aria, ò d'acqua fcasjafia-v 
■ '**  v ‘ de  Se-'  tarcè  il  raggirar  àfua  voglia»  Cici* 

r*  J _ C .v.;..-  _ i J i » . . .A..n  lifnU 


huomihi , mi  lafcio  sù  l’ale 
fafmr  primarij  portar  dalla  Fede-» 
ì procacciarli  i miri  voti  miglior 
fiamma  tra  le  più  elcuace  pcrfcctio- 
fli  di  quelleGerarchie  incorporee  : 
& attonito  in  contemplar  quella.» 
Chiarezza  d’i  ntcUecto  , che  lenza.^ 
penar  decorrendo  li  fà  giungere, 
dotte  I htiomo col  fuo difedrfo  non 
giunge  : quella  Forerà  di  braccio, 
che  fenza  anfar  fndando,gli  fa  mo^ 
tori  di  machine,che  infiniti  Archi- 
medi  con  tutte  le  loro  matematiche 
fmuouct  non  porrebbono  vnpelo: 
quell’onnipotente  imperio  di  voló- 
ta,  che  h fi  ellcrdoue  vogliono,  e 
non  fciolgonovn  paltò-,  1 i fa  da  vn 
capo  all’  altro  tragittar  in  vn  atri 


fpirituali  della  Grati*,  c con  laici* 
fatica  di  poche  fillabc  trasferir  dai«j 
I’  Empireo  a!  più  bàlio  Elemento 
l’impollibilc  a smuouerfi  da  tutte* 
le  fòrzccrcate  ancorché  pizzichino 
del  dittino.  > < - l'F'I»  eia 

V.  Non  trouato  ne  pur  negli  Aiìi 
gioii  quel  che  vò  dc’Sacerdoti  cer* 
emulo  , fene  và  ia  mia  monte  a tro- 
ttar la  Regina  degli  Angioli,  ficurà 
d’incontrar  fra  gli  sforzi  dclFOn* 
nipotenzacon  tutto  il  fuo  braccio 
impegnata  ad  ingrandirla,  qualche 
vcftigio  dell’inuano  fin’hora  aI:ro» 
ue  cercato?  St  ò come  a me  Arilo  mi 
rubbano  i miracoli  corteggio  di 
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quel  fuo  humililfimo  Fiat  ! come-* 
mo,  cnon  han  meAieri  di  calpe-  migfan  trafecolare  i priuilcggi  di 
“ ~ ' quel  Sacratilfimo  Vtero  in  nulla.» 

inferiore  alle  più  eecelfe  Prerainó- 
ze  del  Paradifo!  ma  oltre  che  cita* 
ticoamiftcri  niente  mmori  nelle* 
mani  Sacerdotali S.  AgoAmo,òcbi 
che  altro  fi  fia  , gagliardamente* 
m*i maona,  E})  0 venerandi  Saeer 
dot  uni  dignttas , in  quorum  minibus 
Velut  in  vtero  Pirginis  Filius  ‘Dei 
meamatur!  Si  troua  nel  Sacerdotio 
vna  forte  d’impero  non  mai  com- 
municaroalla  Vergine  ? e portati 
per  le  bocche  Sacerdotali  giù  dal 
Cielo,  Afsolutione  di  Peccati  mplC5 

naric 

£ i]  Ep.  lo.ad  STnjm.(i)Scr.adfi  at.in  Herem.{ì)  in  TfaL  57. 
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ftaril  me?zp',  •*  fàinvn  momento, 
in  vn  batter  d i cenno  correr  vaAtlfi- 
mi  fpaz'j, c non  muouonovn  aura, 
quel  tant’altro  per  abbreuiar!a,chc 
in  Principi  si  nobili  ammirano  le 
Scuole,  & adorano  le  Ca:tcdre;Aa- 
ùa  per  rifolucrmi  à chiamar  il  Sa- 
cerdote vn  Angiolo . Ma  nel  me- 
glio di  abbondonar  le  mie  meraui- 
glic  in  prcrogatiue  si  illuAri  *,  mi 
fcuote  Bernardo  gridando,  O quan- 
tum  digmtatem  ! quxntum  dontirn  co  J 
gulit  vobis  'Deus ò Sacerdotes’pr.e-i 
tuht  vos  omnibus  ordioibus  ùngili}* 
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nane  indulgente,!!  medefimo  Dio 
in  perdona  , non  fuppliche , 
Comandi  : non  vna  ò due  , ma_, 
quante  volte,  e in  quanti  luoghi  il 
vogliono,  accompagnando  col  Bea- 
to Loré/oGiuftiniano  i loro  ftupo- 
ri»  e (lordi menu  rutti  i Secoli  , [t) 
Magna  pr  or fus  Sacerdotum  dignitas 
maxima  illis  collata  Toteftas,  ad  co- 
rum  pane  libitum  defeendit  de  Calo 
i§  Carne  yerbuml 

VI.  Mici  pcniìeri,  giacche  nel- 
le Creature , per  maiorafchc  che-, 
fieno,  vano  vi  riefee  l’andar  ripaf- 
fando  la  fouranid  impareggiabile 
del  Presbiterio  della  Chiefa  ; che 
più  afpcttate  a trasferirai  fopra  i 
Cieli  per  ripcfcarla  nell’  adorate.» 
caligini  di  Dio?  sù  volarcucne  a_, 
cótemplar  i lampi  della  fua  increa- 
ta, e onnipotente  podeftà,ail’hora 
che  date  orecchie  obbediéti  al  nul- 
la ne  chiamaua  fuori  con  la  fola.» 
machina  d’vn  cenno  qui  sgrauida- 
mcntidi  tenebre  in  feconda  prole 
di  luce,  quìsgroppameoti  di  Cieli 
in  Horri  pendìi  di  tìelle,  qui  sgra- 
namenti di  Eiementali  generationi 
in  non  fauolofi  Vcrtuni;  che  nelle 
acque  volauano  Augelli,  gui^zaua- 
no  pefei  jS'ingemmauano  perle , fi 
porporauan  coralli  ; nella  Terra-, 
fi  profumauan  fiori , s’imbalfama- 
uano  Aromi , s'infcluauano  piante, 
s'impretiofiuan  miniere  : nell'Aria 
prendeuan  libili  d’aure  , fifehi  di 
2Lefiri , voli  di  Nubi , forrifi  d’iri- 
di : nel  fuoco  s’al^auano  in  Pira- 
midi  , s’aguj'zauano  in  lingue , fi 
ruotauano  in  globi , fi  lauorauane 
in  corone.  Che  bella  cofa  , vedere 
al  comando  d’vn  Fiat , cominciar© 

* Ì 

( i ) Ser.  de  C brifli  Corpor. 


il  Sole  à eguagliarli  nelle  fucine  di 
fotccrra  Ferri , pria  che  Io  sfidaflc 
a battaglia  con  le  fuc  flette  Scrfo; 
l’Aurora  a fudar  perle , c tingerfi  le 
rofe  di  fangue  , pria  clic  la  Pocfia 
architetraffcfauole;  le  Fiere  dar  di 
fé  vaghiflimi  fpettacoli  ; pria  che 
fabricaffe  Roma  teatri!  Chi  ad  vn 
femplier  binario  di  fìllabe  veduto 
haucfieil  Nulla  precipitarli  da  mò- 
ti, ingoiarli  dalle  voraggini,fom- 
mergerfi  dall’ondc  , affogarli  dal- 
l’aure  : Saettarli  dalle  Stelle,  e-, 
fen^aefferui  ancor  Sagittari;;  gì ti- 
ftitiarfi  dalle  Piante  , cfenz’ancor 
ponteggiare  in  forche}  auuelenarli 
da  Serpi  , efenza  vomitare  ancor 
veleno-,  trafiggerli  dalle  r*fe,  c_. 
fenz’armarfi  ancor  di  fpine:  trouar 
la  morce,con  incontrarli  nella  vira} 
dar  nelle  tenebre  , con  affrontarli 
nella  luce  ; cader  nel  gelo , con  im- 
batterli nel  fuoco  ; morir  di  fete, 
con  trangugiare  Tacque  i venirli 
meno  , per  efferfi  appoggia- 
to aH’effcre  ; fenrirlì  pouero  , per 
elfcr  cominciato  l’oro;  chiuder  có 
mortai  lilcntiola  bocca,  per  l’attuai 
aprirla  in  tanti  fquarciamcnri  di 
voci,  di  quante  Creature  diffe  S.A- 
goftino,  che  lpfafpecies  Creatura - 
rum,  voces  quadam  funt  Deum  lau- 
dani iumì  • ' 

VII.  Mail  poco  accorto  che  io 
fono.'  in  lafciarmi  così  trattenere 
dalla  contemplatione  delia  prima 
fattura  del  mondo  , con  fpcranza 
di  poter  da  lampi  della  diurna  Po-' 
dcftà  fattrice , al  pieno  conofeimé- 
to  inoltrarmi  della  Podcftì  Sacer- 
dotale? ò quanti  più  belli  mondi  di' 
Gratia  , non  di  Natura  coafecran-* 
X do. 
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do,  adolucnJo  efcono  dalle  !abra_>  pihcem & vt,quod  Militi  eli, 
de  Sacerdoti  lù’l  nulla  del  proprio  dietim  ‘Deus  erit , alwfqueDcoscf- 
merito  fondati  ? che  praterie  ver-  ficiet.  In  difpctro  degli  Eretici  Ne- 
reggianti, non  d’herbe,  ma  di  fpc-  gardi , che  penfarono  burlarti  de 
Mn^es*  che  feltie  fruttifere  di  po-  noftri  Sacerdoti  chiamandoli  Dei* 
mi , non 'emporali,  ma  eterni^  che  fìcos.  Anzi  fentirecofa  da  mettere 
li  le  menti  fecondi  di  beat. unirne-.,  alle  marauiglie.tutcì  gli  ftjrdunen- 
noncaduca,  ma  permanente?  che  ti  in  penuria,  quefte  tanto  iiurri- 
fanali  In  ninoii  di  gloria  , non  roo-  tubili  preminenze  di  Podciii  fo- 
mentanea  , ma  immortale  j*  Giti  pradituna.il  Saccrdotiole  cótcrifcc 
Cicli  .che  pianeti  ,che  Paradilì.di  anco  ad  vnvil  peccatore  , anco  id 
bocca  non  al  niente  cattati,  ma  dei . vn  capitai  nemico  .del  medefimo 
J'inftrnoj  Che  banda  fare  tutte  le  Dio,  anco  à chi  l'atto  ftetfo  di  cori- 
belle  formationi , d’ Angioli , di  Se-  fccrar  ,òd’a(To!ucre  lo  ftì  facendo 
ratini , di  quanto  mai  sàlauorarla  con  attuai  facrileggio  .Si  che  con_» 
delira  di  Dio  nell’ordine  della  Na-  fama  magia  di  non  mai  più  vdito^ 
tura, con  quel  che  ò sù  J‘  Altare^  potenza  vedraflì  nella  Chicfa_., 
tranfuftantiando  pane  in  diuinità,  smorzar  à viziofidìmi  Luciferi  con 
òal  cófcfTionalc  trasformando  Pcc-  vn  fiato  di  bocca  l’inferno  , aprir  a 
catori  in  Santi , colpe  in  meriti , vi-  rei  di  lefa  Maeftà  ogni  momento, 
Zij in  virtù  fà  ogni  hora  , in  ogni  cheli  uogliai!  Paradifo,  fcendcrc 
luogo  qual  fi  fia  vii  Prcticcllo  di  per  tutte  richiede  da  Cicl  in  terra-* 
montagna;  la  ftcdaTrinità  à facramencarfi  in 

Vili,  Gialo  vedo/ le  mifurO  pochi  atomi  di  viliffimcfpecic : e_» 
dell'Altezza,  c dignità  Sacerdotale,  tutrociò  comandandolo  vna  fenti- 
fc  da  Dio  s’han  da  prendere , s’ban  na  di  vizi) , vn  odiato  à morte  dal 
da  prendere  da  Dio  operante  ai  Ciclo , vn  rubello  giurato  all  Al- 
mra  non  ad  extra:  e dal  più  inac-  tidimo:& incircollanzcd’  elTer  la 
ccflibi!  miftero  della  Trinità  Sacro-  fteffa  attualità  del  cormdo.vnatro- 
fama.  Ma  pur  inqucfto  , fiord  ite-.  cidìma,c  facrilega  ingiuriala  Ma- 
fccoli  i trouo.che  la  Trinità  iftef-  efta  Diuina  cofìretta  dalla  forza-, 
fa  vi  redi  in  vn  certo  modo  a die-  del  Saccrdotio  vbb.*Jir  in  cofe  tan- 
tre  5 pcròchc  inedia  non  tutte  le  tre  to  ardue  fen^a  vn  pel  di  dimora  a 
Diurne  Pcrfonc fono  feconde  , e-»  fuoiingiuriofiflirnincmici,&attua- 
produttiuc  di  Dio , nel  Saccrdotio  li  conculcatori  < 

Creatura  si  fparuta  non  v'ha  , che  O Dignità)  ò Potenza)  ò Santo 
adunta  à Sacri  Cnfmi  , non  feno  Sacerdotio  i come  ci  hai  tu  cjittiua- 
renda  sù  l’Altare  vera , c reai  prò-  to  il  Cuor  di  Dio;  come  gli  hai  tol- 
duttrice  , come  in  tutto  rigordi  to  di  mano  i primi  honor»,  eie  piu 
fcuola  fcride  già  il  Nazianzeno  af-  guardate  preminenze  del  fuo  1 ro- 
fcrmando  clic  chi  CumCbrisio  Sa-  no  ) come  hai  faputo  farti  con  lui 
corintio  fungetttr,  fuperno  muniti  «omaaunc , anzi  fupcriorc  l’impc- 
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ró  i Quante  buone  ragioni  hcbbe-  fepelhrli  in  bocca  ì Cani , de  alfe-» 
rodi  titolar  i tuoi  Sacerdoti  Pietro  Fiere,  c per  fommo  priui leggio  di 
Bkfcnfe,  [i)  Coadiutores  Hedcm-  Grandi  con  brucarli  ; ouc  vnSa- 
ptoris,  S.  Gri!lo,(i]  Secundos  Re-  ccrdotc  moritte,  entro  vn  .Arcadi 
demptores,  S.  Dionigi , (3]  upe x Snidimi  marmi  aita  dieci  cubiti  da 
omnium  honorum}  S.Grtfgorio,  Ferì  terra  il  riponcuano  • Quc’dcti'  E- 
Dei  della  terra  , Deos  ipfe  etianu  tiopia,  {}  j fotte r Giouani  , fofler 
appelUt  Deus.  S.  Agoftino  Creatori  Canuti  ; fottcr  Nobili , foffer  Pie- 
JDet  dei  mede  limo  Dio  , [4)  Ove-  bei  .fotte  il  medefimo  Rè  in  pei- 
nerahilis  Sanili  sudo  marmttm  1 qui  fona , più  non  afpetrauano  à tron- 
treamtme  >fifas  eSi  dicere  , iedit  car  fi  di  propria  mano  il  filo  delia-, 
nubi  creare  jt'c  I foli  Huomini  fra  vita  , che’l  femplicecennarfi  da  un 
tante  tue  prcregatiuc  non  hai  po-  Sactrdore,quel  lor  viuere  non  effer 
luto  tu  ancor  ctcurare:  e fembrano  in  grado  al  Cielo,  e tornar  loro  più 
in  quello  oilmarfi  di  gara  con  Dio,  cento  l’vccidetfi  . Bi fogna  dunque 
chequanto  quelli  t’honora, tanto  fi  conchiudere , che  queiti  torti  la_. 
fludian  eglino  d'auuilirri.  DrgnuàSaccrdoiak  li  riccua  dagli 

IX..  Gli  Huomini  auuifire  il  Atei , da  portati  dall’Ano bizionc^. 
Santo  Saccrdotio?  equali  fon  mai  à non rieonofee ratini  fefuptrin- 

3uoft'Huomi  ni  ? forfè  gl’idolatri  >ci  re  , che  illor  Diadema  ? No, Nò, 
icondi  Nò  le  Bilione  ; perche.*  perche  Alettandro  il  Macedone.,  , 
quelli  in  Sparta, c nell'Egitto , non  che  fe  fletto  adoraua  per  Dio  , e fi 
dauan  che  à Sacerdoti  l’impero, e facea  per  tutto  adorare  il  vero  Mar- 
ia Corona:  in  Roma,  e ne'Rcgrri  tc  delle  Vittorie , adorò  genufletto 
Abittini  vn  fol  cenno  Sacerdotale  nel  Primate  del  Tempio  Gerofoli- 
baftaua  a deporre  Togati  dal  Con-  mirano  le  Sacre  inlulc  del  Saccrdo- 
folato , e Coronati  dal  Regno:  nel-  noi  Attila  , clic  ad  altro  Nume^. 
l'Areopago d’Atcnc.c  nella  Perfia  noncrcdea,cheallafuafpada,cft 
feQueftioni  più  importami  , Se  i rendea  per  tutto  la  cremata  idola- 
negotiatidi  maggior  rilieuo  , non_.  tria  delle  rapine, e delle  fpoglie-#, 
da  altri -y  che  dalle  bocche  confo-  battè  con  la  fronte  in  terra  bandic- 
crate fi definittano . Saran  dunque  ranci  Sommo  Pontefice  Leone  a>* 
corcfti  Conculcatoti  del  Sacerdo*  Sacerdotali  fplcndori;  e quel  Cer- 
tio r Barbari  ? Nò, che  le  più  in-  bero di  Giuliano  Apoflara,  (6j  che 
uecchiate  confuetudini  della  fletta  inferno  viuo  erutraua  Demoni,  e*# 
Barbane  ci  datr  la  mentita  ;perche  biaftemauaSacramemi*  uenerò  ti- 
quc’della  Frigia  Coliti  celebrar  Fe*  to  in  ogni  confcc rato,  l'ombra  del 
Kqtiie  de’Ioro  Defonti , altri  con-,  Saccrdotio  , che  lè  legge  , doucr 
appenderne  à tronconi  d’  alberii  priuarfi di  tal  grado  gl’indegni, ma 
Cadaucri , con  gittarli  altri  à con-  non  già  negarli  loro  , mentre  du- 
fumarfi  in  mare,  non  pochi  eoa*.  raffer  Sacerdoti,  gli  honori. 

X i Qfiali 
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■ * X.  Quali  fono  dunque  qucrti  dicium  ab  alijs,qnam  k Sacevdotihut 
Huomtni,  che  in  faccia  dì  Dio  vi-  tolerat  bens;  quando  eos , qnos  ad 
uenrc  che  tanto  l’honora,  cito  hab-  aliorum  correCtioncm  pefnit , dare 
biano  à vile  dignità  si  facrofanta_#,  de  fe  exempla  prauitatis  videe  : ( t] 
fe  gl'idolatri  la  riuenfeono  ,i  Bar-  che  c quanto  dire,  Nonaccadenò 
bari  l’adorano , gli  Atei  medefimi  francarci  sferrando  il  vento, e (^af- 
fanno del  le  lor  Corone  incenficri,  filando  l’aure:  gli  feorni  ,c  pregiu- 
e tremanti  la  profumano  ? Vene-  dizi}  maggiorila  noi  Sacerdoti  in- 
candimici  Sacerdoti , io  prender  degni  ,non  da  Secolari  il  Sacerdo- 
te la  uolea  contro  à Secolari  Cac-  tio  ti  riceue,*  Noi  co'noftri  fcanda- 
. rotici  de'noftri  tempi  ;tra  quali  ag-  lofi  coftumi  damo  i primi  inperde- 
ghiacciata  la  Fede , vi  ripefeando  re  à tanta  Macftà  di  grado  il  rifpet- 
ne’Pricipi  Regnanti , l’antica  Pietà  to  ,c  miracolo  è , che  non  civa- 
de* Coftanrini  proflrati  nel  Sacro  pat^d  l’ordine  laicale  affai  peggio . 
Concilio  Nicenoà  piè  del  Sacerdo-  • XI.  Faccano  in  Roma  appref- 
tio  smembrato  da  Prcdcccffori  Ti-  fo  l‘ Irapcrador  Teodorico  alcuni 
ranni  per  l’Euangeiio,  enon  la  tro-  Senatori  ri  sèrici  dirne  doglianze, clic 
ua.  Và  cercando  almen  nelle  Per-  rifpettati  in  Teatro  non, foffero, co- 
tone priuate  la  Religiosità  de'Maf-  me  alla  Toga  Confolare  era  douu- 
fimi  imperanti , che  nelle  menfo  to  : e che  s'ardiffcro  i Comici  sfró- 
rcali , ccdcrono  per  rikicrcn^a  del  tati  motteggiarli  con  fchcrzi  poco 
grado  , a vn  femplicc  Saccrdotello  contteneuoli  alla  qualità  del  grado* 
diS.  Martino  il  primato  delle  ta^-  traila  fubhmità  del  porto,  che  ce- 
%c  nel  bere,  come  l'haucan  alla  né-  ncuano.  Ma  Cernite  la  tagliente^ 
fa  di  Dio  nel  Calice  -,  & in  vece  di  rifpofta  , con  cui  litrafiffcCefare 
rifeontrar  ne’Palaggi  ,e  nelle  Cor-  benché  Vgonotto  , Adcircimne- 
ti  Chriftiane  limili  honori  fatti  à feiunt  venire  Catone s . Chi  vuol  ef- 
tanta  Macftà  di  Sacro  Miniftcro,  fcrrifpcttato  da  Catone,  fiedein— 
impiegati  ni  troua  fen^a  poter  fta-  Senato,non  frequenta  comedie  : c’I 

?;narfi  le  lacrime,!  fuoi  Sacerdoti ,i  rifpettochefi  vuol  riscuoter  dagli 
uoi  iuogotcncti  diurni, à fornir  di  altri,  b:fogna,chcdafefreffo  la— 
iati  più  vili , anco  alla  ciurma  della  Perfona  prima  lo  rifeuota , con  te- 
famiglia  più  balla  , ma  sù  l’atto  di  nerfi  fra  termini,  e non  far  arcione, 
voler  io  attaccar  à tal  catarta  di  le-  ò lafciarfi  veder  i n luogo  pregiudi- 
gnail  mioginftidìmo fuoco,  S. Gre-  sciale  alla riuerenza  prctefa.  Cosi 
gorio  il  Grande  con  l’autorità  Pon-  à Confolari  Romani  Teodorico , e 
cificia,che  tiene, mi  ftrappa  di  boc-  così  ripiglia  tutto  fuoco  di  zelo  à 
ca,c di  mano  quelle  accefc  facci-  Sacerdoti  S.  Ambrogio , come  vo- 
lermi comanda , che  riuolgendo  gliam  noi  effer  appreffo  à Popoli  in 
altroue  le  mie  collere,  attacchi  cl,  quel  crechto  , in  quella  ftima  , che 
tutti  gli  angoli  della  Città  quello  ^ mentano  i l'acri  Dirti  Sacerdotali- 
fuo  Editto  , 'Ritiium  maiut pr*iu~  portici  da  Dio  in  doffo,  fc  i Popoli 

ci 
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ci  vedono  intrattenimenti  in  con-  Moribus  Sacerdotiumferrent.  Vo- 
uc. fanoni,  in  luoghi,  ouc  i votati  glion®  in  vna  parola  {Indiarli  di 
alle  liccntiofità,  non  i Confacrati  a-  efTcr  di  que’del  Na^ianzcno,  cioè, 
gl  i Altari  vi  foglion  concorrerò  ì che  rìefcan  i Noe  d’vn  Mondo  tut- 
ComcpofTono  gli  allieui  delia  Po-  to  Carne, i Lot  d’vna  Penrapoli  tut- 
dedà  Secolarefca  riucrirci  , fc  per  tabedialicà , gli  Abrami  d’vna  Mc- 
fireggi,c  ricami  delle  nodre  duole,  fopotamia  tutta  Idolatria,  i Giob 
quelle indegnità.quclle  vitiofità  in-  d’vna  Hùs  tutta  Demoni,  i Giufep- 
contrano,  che  eflì  fi  vergognano  di  pi  d’vn  Egitto  tutto  vizij,  in  poche 
portar  fottoà  lorBalrci  ? [i]  Qnid  fillabe  vogliono hauer tanto capita- 
enim  in  te  miretur,  fifua  iute  reco - le  di  meriti, che  foli  badino  per  ri- 
gnofeatì  Si  qua  in  fc  crubefcit,  in  te,  farcir  a Dio  i debiti  di  tmu,Supple~ 
quem  rcuerendum  arbitratur , offen-  mentum  Mundi, 
dati  I Sacerdoti  .che  voglion  efTcr  XII.  Santa  Chicfa  ! Cri  diana 
riuoriti  da  Sacerdoti,  voglioncilcr  Religione!  Come  fono  rimadc  nel 
di  que’  del  Pelufiota , che  fattoli  vn  fccco  , incagliate  le  vodre  più  na- 
nuouo  Mondo  àfuo  modo,  (i]  per  uigabili  fperanze  ! E che  fodegni 
sfoggiamenti  di  ludo  hanno  gli  ha-  d'Amme!  che  illuminatori  di  Po- 
titi Santi  delle  Virtù, per  folar^a-  polii  che  gran  Maedri  di  Fede  nò 
menti  di  fenfo  i gigli  illibati  della  vi  promettede  d’ogn’vn  di  noi,  sù’l 
Continenza,  per  banchettarne nti  di  metterci  in  dodo  i vodri  candidifli- 
crapola  le  cadi  gare  frugalità  del  di-  mi  lini  ,e  vedirci  de’  vodri  £acri 
giuno,così  forfè  interpretando  il  Palliji  pcròche  fc*l  primo  giura- 
Mondo  fimbolico  delle  vedi  del  mento , che  dauano  a Roma  Gcn- 
Sommo  Sacerdote  Ebreo  , Sacer-  tile  gli  Stoici  sù’l  prendere  il  pallio 
doti  prò  optimeli  virtntis  ornarne-  filofofico,  era  come  riferifet  Sene- 
tum  ,pro  voluptate Caflit*s,pro  lu-  ca  , di  non  comparir  mai  in  pubii- 
xu  frugalità! . Vogliono  edere  di  co  fenza  far  fc  , c gli  altri  migliori, 

Suc’dcl  Taumaturgo , che  per  dar-  ($]  Hoc  propofito  m turbam  prode - 
inqualfifia  paefe draniero  à co-  ant , vt  meliores  fiant , faciantque^» 
hofcerc  per  Sacerdoti , non  abbi-  meliores  ; quali  miglioramenti  di 
fognino  di  cacciar  fuori  le  cedole»,  codumi  ,&  in  perfona  propria.  Oc 
delle  dimidoric,  non  iìcn  neccflìta-  in  perfona  altrui  non  fi  doucttcro 
ti  di  metterfi  in  habito  lungo,  e ca-  promettere  da  tali  Candidati  diPa- 
ricarii  di  Piancte,  c di  Stuoie,  non  radifo,  c imbalfamati  di  Spirito 
fia  lor  medieri  di  «omprouarc  con  Santo,  sù’l  vedire  i Sacri  biffi , e_, 
altri  materiali  Caratteri  ilCaratte-  le  Stuoie  col  Sangue  dell'Agnello 
re  inurbile  impresegli  co*  Sacri  imbiancate?  E pure  Ahi  quanti.co- 
Crifmi  dagli  Angioli?  ma  fol  ve-  me  fi  druggcaSaluiano,  TituloSa- 
duti  alla  modedia , alla  Santità  del  Sitata fìbimet  ir.Jcripto , con  portar 
portamento  publichino  anche  in  fronte  da  caratteri  indelebili 
fordi  il  fublime  grado  che  tengono,  fermo  il  Sacro  Emblema  del  San  fi  i- 

tas 
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tas  Domino  , che  mideriofameme 
lampegigiana  in  teda  al  Sommo 
Sacerdote  Ebreo  i pure  par  che  di 
titolo  si  fanto  per  altro  non  fc  ne_* 
vagliano  ,ehc  per  dichiararli  Nlc- 
fchite  dedicate  2 tutti  i facrilcggi, 
e lupanari  di  Pietà  degradata  in_> 
tutte  le  abominarionipiù  profane; 
Valendoli  delle  Sacre  Vuzioni 
de’balfami  Sacerdotali, come  di  pa- 
bolo  per  piti  prctiofamente  pafee- 
re  il  fuoco  delle  Concupifccnzc  , e 
delle  libidini. 

XIII.  Vorrei  non  dirlo  ; ma_, 
ancorch’io  taccia  , le  Hrdorie  Gen- 
tili non  ci  la  perdonano  : Caio 
Fiacco  gieuanc  dilTolutiflìmo  ìil. 
Roma  pagana, nó fi rrouò mai  fre- 
no , che  temperane  i precipiti  j del- 
le fuc  diffolutezze , fin  che  Publio 
Licinio  lo  creò  Flamine, eSacerdo- 
tc  di  Giouc.DaqucI  giorno  comin- 
ciò à innamorarli  in  maniera  do’ 
Riti  Sacri,  e delle  Cerimonie  im- 
parate , che  mutati  del  tutto  codu- 
mi , non  era  pai  nella  Città  chi  l’v- 
guagliaffc  nelle  perfettioni  ,e  vir- 
tuale doti  dell’animo.  O Eterno 
Dio  'e  di  molti  à *oi  confccrati  nó 
per  (cannare  T ori  à Gioite  , ma  per 
facrificarui  ogni  mattina  sù  l’altare 
il  vedrò  Vnigcnito  , s’haurà  da_, 
piangere  da  l'onaneniura  , che  il 
Saccrdotio  fia  lor  fcruito  per  habi- 
litarlicol  priuiltg  o del  foroi  vi^ij, 
(i)  c con  le  prtbendc  del  5angtic_, 
Diu  inoà  dilTolutczze  ,che  fcn^a_, 
tali  introiti  ,la  fame , e fcarfc^/a_ 
domcfìica  non  mai  baderebbe  la- 
feiate  viuere  ? rx  va  'Dominio, 
Deus , quanti  hodie  ad  Sacrai  Ordi- 
na accedtmr , non  C hrrftofentire,ftd 


deliciari , ditari , luxuriari  de  pa- 
trimonio C hrifli t Venite,  venite 
quàà  precipitar  dagli  Altari  quelli 
mollri,  voi  SaccrdotelTe  Genti  li, voi 
Donne  dedicate  al  culto  d’  vti_* 
pezzo  di  falTo  fono  nome  di  Cerere 
Africana  , (i)  che  dal  vodro  primo 
copfecrarlcui , drappateui  dal  to- 
ro maritale , per  timordi  non  of- 
fendere il  douuto  candore , v’afte- 
nenate,  come  riferifee  Tertulliano, 
anco  da  cadi  baci  dc’voftri  pargo- 
letti innocenti,  ^Auerfantes  exinde 
contati um  mafculornm  , vjque  ad  o- 
fcula  fi  li  or  um  : Venite  à farli  rauue- 
derc  condili , Voi  Sacerdoti  idola- 
tri d'Egitto , voi  Adoratori  d’vn_. 
Bue,  dc’quali  conranco  nodro  rim- 
proucro  racconta  S.  Girolamo , che 
sù’l  primo  dedicarli  negli  honori 
del  Tempio  , ripudiati  meri  gli  af- 
fari della  Terra  , vi  faceuate  viue 
contradatne  all'  immobile  corteg- 
gio dell’Idolo,  fenza più riuolgerui 
in  dietro  , nè  pur  per  riuederc  le 
proprie  vifeere  ne’figliuoli , Ita  vt 
numquam  Cognato!  , Tropinquos , 
ne  libero  s qui dem  viderint , ex  qua 
ccepiffcnt  diurno  C ultui  deferuire.  (i) 
Sacerdoti  miei  cari, che  dite_»l 
haucremo  noi  lacrime  badanti  per 
deplorare  dato  si  lacrimeuole  del 
Sarerdotio della  Chicfa  regnante, 
a fronrc  di  tanteodentationi  ftiper- 
bc  del  Sacerdotio  dell’Idolatria  ti- 
ranna ? Deh  muouaci  a compaf- 
fionc  la  dignità  che  portiamo  in_* 
doflo.riamiilita,  e inconfolabile 
per  colpa  di  forfè  non  pochi  piò 
Sacerdot  i di  Venere  che  di  Cridot 
Studiamoci  noi  di  outiiarc  col  no- 
droefemplar  portamento  à fcanda- 

li 
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li  si  deplorabili  ibernaci  d’.  nper-  hauendo  dc’foli  Sacerdoti  fauclla» 
pctuo  monitorio  al  Cuore  i’iftrur-  to,  intendo  hauer compresi  tutti, 
t jpne  feruta  da  vn  Re  Vgonotco  al  Donne , Figliuoli , Maritati,  Scr- 
C e io  Koma no, ( i [ Tronfio veflra  ui , Padroni,  ogni  genere d'Huo- 
caUilis  eji:  nolite  ad  tnortaltum  vo-  mini , perche  tutu  à Tuo  modo  fon 
U burnita  , & errores  iefeendere . Sacerdoti. 

Ricordateui  che  la  vollra  Pro-  Non  imaginatc  , che  quefto  fìa 
tedio  a ce  prof.  (Itone  d’  Angioli  ; vn  fantafmaà  me  folo  venuto  in_* 
cheperò  1 voltn  andamenti  f le-,  teda  : Certo  fen^a  mi fiero  non  c, 
uoltr^  attiom  ncn  dcuon  fapcreco-  che  nc’colori, c diuife  del  veflireda 
me  n retto  degli  huomini , di  ter-  Diodifegnato  al  Sommo  Sacerdote 
r*  Ebreo,  lìmboleggiato  vi  li  vedette 


Seconda  "Parte . 

XIV.  On  $ò aquàri  hau- 

. -I-N.  ròfodisfatti  hoggi 
cpn  quefta  mia  Predica  . Gli  Ze- 
lanti , mi  sgridano,  perche  hò  v- 
latc  croppe  mollette  , douendo  gi- 
uocar  «li  bottoni  di  fuoco  contro  à 
tante  cancrene.  I R daffari  fi  fono 
rifcnutij  Perche  quefto  fletto  po- 
chifGmo  che  hò  toccato , è paruto 
loro  (operchio , c non  lira  termini 
4..11a  riucren^a  douuta  al  grado,la 
maggior  parte  dcll’Vdienia  .come 
quciia  che  cotta  di  Secolari  , mi 
•cfufa  di  tornartene  à cafa  digiu- 
na , perche  tutta  la  Predica  è fiata 
4’Eccleiiaftici,  e Sacerdoti. 

t Quanto  a due  primi  punti,  io 
Qon  pretendo  far  qui  Apologie-»; 
jli  tqi  , e gli  altri  compatiranno 
vn  pictofo  artetto  , che  hò  alItL. 
Souranità  del  grado  accompagna- 
to da  vmo  dcfidcno di  vederlo  nel 
fuo  pollo  , c da  r inerente  timore 
d>i  non  efacerbar  veruno . Il  terzo 
sì  che  non  voglio  lafciar  paflarlo 
fcnialafua;  cmi  dichiaro  , che 
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di  parte  in  parte  il  Mondo,  come 
ftà  nella  Sapienza  al  iS.  In  vcjìt*. 
Toderis  totus  erat  Orbis  terrarum ; 
c forfè  oltre  à molti  altri  mifteri , 
volle  anco,  dice  Cornelio  Alapidc 
conciò  dinotarli  , che  effóndo  il 
Mondo,  come  dicono  Diogene-., 
Filone,  c Lattando  Firmiano  pri- 
mo Tempiodi  Dio;  ineffol’Huo- 
mo,  (1)  QuaftV inini  Templi  *An- 
ti(les , Sacerdoti  funRurus  prò  v- 
niuerfis  Creaturiseft  conflitutus. 

. Quindi  la  faluteuolc  iftru^io- 
ne  di  Macrobio  data  à fuoi  Secola- 
ri Gentili  , c da  riceuerfi  molta 
più  da  Secolari  Cattolici  , Sciat 
quifquis  in  vfum  Templi  huius  in- 
duci tur  , ritufìbi  viuendum  Sacer- 
doti! Rj)  Che  è quanto  dire , in- 
tenda chi  che  fìa  nafccndo  entra-, 
in  quefto  Mondo , che  vi  entra., 
come  in  vfficio  di  Sacerdote  : e-, 
che  però  fìa  ammogliato  , fìa  Ce- 
libe , fìa  Ecclcfiaftico  , fìa  Seco- 
lare , ha  da  viuer  come  Perfona^. 
Sacra , Rita  fibi  viuendum  Sacer- 
dotis:  e quelle  attieni,  chenon_» 
sappruouanoin  Pcrfone  d’habita 
lungo  , non  dourà  appruouarlc^ 

in  • 
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Predica  Decima  Quarta, 

dot  J'uper  eos  quidam  Usuunu  • 
claCaufadi  tal  interdetto  1*  a (le- 
gna Filone  , Quia  Unte*  wn  con- 
ficiimtur  à mortali  mateti*  , fi  cut 
vefies  lane a.  Cioè  à dire , di  pan- 
nilino,  non  di  lana  volle  Iddio  siVt 
prcfcntardgli  innanzi. vcftito  il  Sa- 
cerdote; perche  nc  pur  vn  pelo  vi 
volle  , eh*  fcntcndo  di  mortc,fen- 
tiiTc  di  vizio  introduttore  delhu» 
morte.  Tanto  fi  ftcnda  anco  à Se- 
colari Cattolici  ; giacche  tutti  han- 
no il  filo  Saccrdotio  y & ogni  can- 
tone , ogni  angolo  del  Mondo  c 
Atrio  del  iuo  Diurno  Tempio.  Vi- 
uano  Tempre  in  modo  , operino 
Tempre  in  maniera  , che  caccino 
Inngi  da  Te  ogni  pelo,  che  Tenta  di 
morte,  ogni  ombra , che  puzzi  di 
colpa,  almeno  mortale  ! yrfiibus 
neis  indurati  ur  &c. 

L’erra  à dismiTura  chi  penfa,  al- 
le fole  tefte  confccratcdouerfi  l’im- 
pofitione  della  Sacra  celata  di  Ta- 
lutepcr  refifiere  agli  affala  del  co- 
mun  nemico.  Se  nc  abbifogna  chi' 
ogni  mattina  fi  fortifica  col  Santo 
Pane  degli  Angioli,  molto  più  ne_» 
abbiTogncrà  vn  pouero  Secolare  di 
mun  altra  cura  digiuno,  che  d’ac- 
cofiarfiognidì  à riceucr  da  Dio  la 
Tua  v et  tonagli  a &c. 

L’Alba  il  Sacro  Camice,  cht> 
con  vefiirci  d’innocenza  il  Cuore, 
ci  renda  veri , c ficuri  candidati 
de’Tempiterni  gaudi;  del  Cielo,  è 
pendere  che  Ten^a  limitationc  ve- 
runa à tutti  fi  biTogna  Acndcro, 
perche  fenza  limitationc  veruna 
tutti  fi  vogliono  Taluarc,  de  Ecclc- 
fiafiici , e Laici. 

Non  fono  i foli  reni , le  fole  brac- 
cia 

i]  Veexòor.  Cafiitatis  c.-j.&e Mono^am.-?,  __  ... 


ró# 

iftfc  Aedo  , come  niente  meno 
che  quelle,  confecrato  ancor  egli  à 
Dio.&c. 

Ritti  Sacerdoti t viuendurtL, , 
ma  da  Sacerdoti  del  vero  Dio,  non 
da  Sacerdoti  di  Venere  , che  tutti 
i lor  Sacrifici;  li  confumano  in_* 
carne  : del  vero  Dio,  non  di  Mer- 
curio , à cui  quelle  deno  le  vittime 
più  gradite  che  fon  rubbate:  del 
vero  Dio , non  di  Marte  , a Cui 
facrificarc  è far  macello  di  vendet- 
te, ed’odij;  del  vero  Dio,  non_» 
di  qualfifia  altro  idolo  di  terra , e 
di  fango  intronizzato  dalla  Paffio- 
ne , Si  ineenfato  dal  Senfo. 

XV.  Manchi  però  quello  Sa- 
cerdoti inuifeerato  coll’  effer  di 
huomo,  ad  ogni  vno  che  nafce_* 
in  quello  Mondo  commune  ; Noi 
certo, che  rinafciamo  Chrifiiani, 
non  vfciamo , dice  il  gran  Padre.» 
Tertulliano,  dall'acquc  del  Santo 
Battedmo  che  Sacerdoti  , vnti,  c 
confccrati  col  Sangue  del  benedet- 
to Redentore , 7{omic  & laici  Sa- 
cerdote! fumusì  Hot  lefus  Summit! 
Sacerdo!  & Magnai  Tatris , de  fuo 
veflieni , quia  qui  in  Chrifio  t incan- 
tar . Chriflum  induunt  , Sacerdo- 
te! Deo  "Patri fecit . (i)  E cornea 
Sacerdoti  habbiam  tutti  daviuere, 
vcftiti  coll'alba . dell’Innocenza  di 
Chrifio  , e delle  fuc  Virtù  orna- 
ti. 

A Sacerdoti  dell’Antica  Legger 
fi  victaua  come  Aà  regiAraro  uu» 
EZechicllo  c. 44.  v.  17.  il  veAire^ 
douendo  entrare  negli  Atrij  del 
Tempio  cofa  di  lana,  Cumque  in- 
gredientur  portai  nitrii  interiori s 
veflibui  lineis  induantur,  nccafcen- 
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eia  Sacerdotali  , che  abbtfogr.ino 
dii  Cingolo  della  Sama  Catturi,  c 
del  Manipolo  della  compuntioncL», 
c'dcl  dolore  : come  più  facili  a ce- 
dere, ne  fon  forfè  più  che  altri  bi- 
fogncuoli  i lombi , «i  tacerti  feco- 
lari . Nè  alcuno , credo  al  Mondo 
vi  fia,  chcò  fofpirar  non  deuc  alla 
ricupcrationc  della  ftola  dell*  im- 
mortalità fucndiitaci  dal  noftro 
primo  più  Parricida, che  Padre  per 
vn  v retato  pomo;  Òche  porta  rifiu- 
tar qui  in  terra  il  foaue  giogo  di 
Chnlio,vnica  calamita  della  fua_. 
diurna  grana, e cdeftcgloria. 

L ’Epiftola  di  S.  Pietro  a tutti- 
i credenti  , non  a foli  ordinati  fà 
spedita  , ouc  tàuellaio  dcfbenedct- 
to ^hriltacdine di  yna  Pietra,  e_. 
primoTOrtdartrcnto  di  hoflra  eterna 
falute,foggiunge  a tuttoché  voglio- 

(0  Epifl.i.c.f,  ■ .1  /: 


nofaluarfi  , [ij  Et  ipfi  tamquam 
lapidei  n'ki  fupet  adifieainini  li- 
muifphritkalis  , Saccdotiwn  Sau- 
ffnm,  off  erre  fpirit  na.lv  s hoslias  ac - 
cept ubile s beo  per  Icfum  Cbri/ium^: 
c poco  dopo  contraponcndo  a bu- 
ioni  del  (jcntilcfmo  gli  fplcndori 
della  Chrillianità  tutta,  conchiude 
yosautégenus  Eleftum , regale  Sa- 
ceriottum, gnu  Sanala,  Vopulus  ac- 
qui (iti  otti s , virtutes  annuncia  li  e- 
ini , qui  de  tenebri t voi  vocauit  iru 
admir abile  lumen  Juum. 

Sii  Chr.ftiano , jù  Batte^aro  » 
dunque  per  diploma  del  primo  Vi- 
cariodi  diritto  fei  dichiarato  Sa- 
cerdote del  Sauto  Croci  fido  , e fei 
tenuto  viucr  in  modo,  che  fot  ve- 
duto appalesi  vn  viup  Tempio  di 
Dio.  . . 


IM  ì 
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NclMercordì  dopo  la  Domenica 
Seconda.». 

* - . 1 

i i . / . ■ • i 

Ecce  Fiiius  tfeminìs  tr  aie  tur  ad  illude  ttdum , g?* 
flagellaudum , crucifigendum. 

T unc  accejpt  Adater  Filiorum  Zebedei pctens  ali - . 
quidabeo&c. 

Vie  'Vi  fedeant  hi  duo,Filij  mei  ’vnus  ad dexiramt 
e&'vnus  ad  ftnijìramin  fygno  tuo.  Aiatth.  io. 

I contratempi  del  mondo 

CRISTIANO. 


L «A  Rreftatcuiò  Cic-  derata  facrilegamente  gli  apparéc- 

j\  li,  c fenrite  Con-  chiauano  -,  mette  con  pennello 
rratempo  il  più  profetico  in profpettiua  le  liuidure 
^ sfacciato  , il  più  dc’fuoi  obbrobri}, gli  Aracciamen- 
infolcntc',  il  più  ti  delle  lue  piaghe,  i dishonori  tor- 
flior  d'ogni  afpcnatiua  , ed’  ogni  mentoli  della  fua  morte,  Ecce  Fi - 
ragione.  Affacciatela  »oi  Pocfie,  lius  bombii stradetur  ad  illndendu. 
Se  vditc  chiufura  d’epigramma  1<l.  & flagcllandum , & crucifigcndum. 
più  ftrauolta  ,Ia  più  oltrelcggc  di  ET  TF*HC:  e fra  Parolìfmidi  sì 
ogni  buona  Humanità , la piùcon - crudeli  accidenti , ne'  punti critici 
tro  regola  d'ogni  Arte, e perciò  ve-  disìaffannolì  mali,sù  r accezione 
ramente  poetica , perche  moftruo-  di  sì  acerbe  ,e  sì  auuclcnate  memo- 
fa  . Fa  il  Benedetto  C brillo  vn_.  rie  , colto  il  tempo , adocchiata  la 
amaro  racconto  degli  feorrti , de»/  congiuntura  ,s*  accolla  fono  ma- 
conculcainéri, degli Arati j,che  l'cm-  fchcra  d’affcttuofa  , e di  follccita 
pia  Sinagoga  coll'Idolatria  confc-  Madre  l’Ambizione^  à porger  fup- 

pliche 
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pliche  ; (1  fanno  aitanti  a prefentar  ti  prete  fi, & vn  final  ripudio  di  tur- 
memoriali  Je  pretendenze  de’pofti  ti  ipalaggi , e di  tutte  le  porpore, 
honorati  ,edi  fcdic  maiorafche  ; f potatati  per  imitarlo  alle  fpclon- 
Dic  vt  fedeant  hi  duo  fìlij  mei  vttus  che , Se  à martiri  j , fcntirs’intuona- 
dd  dexternm , & vnus  ad  ftniflram , re  in  faccia , Die  vt  fedeant  hi  duo 
in  Regno  tuo.  Volete  fallo  di  dan-  filij  mei  vnus  ad  dextram  t & vnus 
Rapiti  fuor  di  bailo?  crepatura  di  adfuiijlratntn  Regno  tuoi  pignori, 
mina  più  fuor  di  tempo  i feop-  che  vi  volete  fare  <?  Quefto  coifuo 
pio  di  tuono  più  fuor  di  rtaggione?  Dio  èl*  eflcr  naturale  del  Mondo, 
controbaffo  di  mulica  più  fuor  di  Vn  comporto  tutto  impattato  di 
nota? propofta  di  prctenfionc  sffé-  sfaccia! iifimi  Contratemp; , Se  viu 
tata  più  fuor  di  prppofico  ? Filius  fparargll  séprc  sù'l  meglio  d'afper- 
Hominis  tradetur  ad illudendum.  ad  tarne  tutt'altro  , con  contrafalti  di 


flageUandum  , & cruci (tgenduiu  \ 
Die  vt  fedeant  hi  duo  filij  mei , vnus 
ad  dextram  , & vnus  ad  ftniflram  in 
Regno  tuoi  Infoiente  Ambizione 
di  regnare;  e m.incaua  altro  tem- 
po da  far  ad  vn  Dio  hu. rubato, que- 
lle tue  fpropolitatc  dimando?  Ap- 
portato l’haucfii  ò nel  Dcfcrto,quÌ- 
do  le  turbe  miracolofamente  fatol- 
iate  corrcaano  pcrgittargli  i piedi 
Girone  , c’i  volcuano  onninamente 
Ré.;  ò sù’l  Tabor  , quando  vfeita 
fuori  a prender  aria  la  Gloria  gli 
brillauasù  la  fronte  intcflcndogli 
diademi  di  luce  , Se  iu  Elia , Mose , 
c'1  ternario  Aportolico  chiamaua 
ad  adorarlo  genufieffe  tutte  1’  età 
del  Mondo  ; ò entrato  già  inGcro* 
fui  una  sù  i’infeluargli  ladcuotione 
dc’Popoli  di  palme  la  ftrada , e ta- 
pc^zargliela  delle  lor  veftimcnta, 
non  potendo  co'Cuori  . Ma  im- 
portarlo quando  con  farli  intorno 
dura  fiepe  di  fpine  , e di  croci, 
con  ricordar  Calttari/,  c metterti  à 
viflai fuoicrudclillìmi  , Se  obbro- 
br  ofillìmi  torméti,afpcitatia  da  te 
/corata  a tali  rimembranze  vna  co- 
tal  rmuntia  di  tutu  gl’ingrandimc- 


polledrodi  mala  razza  , che  non-, 
iti  ad  vbbidienza  di  freno , nc  à 
legge  di  bacchetta  . io  giacche 
quelto  folo  è i!  propoftomi  hoggi 
dal  Santo  Euangelio,  contro  queito 
fòlo  di  tanti  altri  Cuoi  Contratem- 
pi vòfermar  quefta  mattina  le  mie 
rammaricate  querele  , d'clfcr  egli 
tanto  i ludi , alle  vaniti , alle  am- 
bitioni  dedicato  in  vn  fecolo,quan- 
do  per  lo  profetar  che  fa  d’adorar  e 
vn  Dio  per  lui  crocidilo , Se  auuili- 
to,haucrcbbe  più  che  mai  obhgo 
di  conculcarle  . Argomento , che 
non  douri  farmi  durar  gran  fatica 
a daruene  in  bricue  picnilfimtu 
la  pruoua. 

II.  Accioche  il  mio  allumo  no 
ila  ftimato  più  mordacità  di  Satira 
che  veracità  d’Etiangelio  , feenda 
dal  Gran  Padre  de’lumi  sù  quelle 
mie  fiacche  pupille  vn  di  quc’rag- 
gi,  che  mettono  auanti'al  trono  di 
Dio  d’ogni  hora  i giorno  fattoi 
nafcondigli  piùfccrcti  della  Ter- 
ra, Se  abbattute  con  miracolo^ 
Iticele  cortine  delle  più  fiientiaiec 
tenebre , mi  porti  à vifta  o rtato.c 
gli  andamenti  delle  Prouincic  Cat- 


tjl  Predica  Decita*  Quinta.  * 

-Orfiche  nei  Secolo , che  alla  giorna-  Mi  riuolgo  al  tufo , & al  la  pòm-2 
ta  corre.  Vedo,  come fc  in  brie-  pa del  vcftirc t c trono , che  vn fo| 
«c finir  douefle  il  Mondo,  darli  pendente  di  Donna, potrebbe'con* 
anici  gran  fretta  in  procacciarli  ho.  folar  la  poucrtà  di  molte  famigli?  , 
«ori,  dignità,  piaceri,  e quanto  vn  fol  ad  drizzo  di  tetta , farebbe^ 
S»  dar  di  meglio  la  rerra  in  ogni  gc-  d'auanzoptr  farfolleoare  il  Capo 
nere  di  qucìuoi  fallacittìmi  beni  , à piò cafe cadute,  vn  fol  vettito alla 
che  (i]  irrit  amenta  vitiomm  fin-  moda  è atto  à far  confondere  la  N». 
giuriò  Seneca  tutto  che  Gentile  : turacop  tutte  le  fuc  vaghiffimepri- 
V cdo  per  fuggir  la  Poucrtà  , e mi-  mature,  sfidando  con  l’ago, coire 
ferie  d'  vna  fortuna  priuata  , chi  dicea  Plinio  , le  pompe  de’fiori  piè 
slanciarli  foldato  mez^o  all’  hatte^  pellegrini , ik  i fornii  delle  amene 
homicide,  chigmarfi  mtrcadantc  praterie  piò  sòl’humore,  (4)  In- 
in  bocca  alle  fiere  marine, chi  iftcc-  xuriaveìUbns  queqiprouocauit  tot 
chir/i  Corteggiano  alle  portiere.»  fìcrcs  , qui  colore  commendar, tur . 
delle  adustioni  tiranne , chi  fotto  Dò  vn  occhiata  al  defiderio,  de  in* 
vna,  chi  fottovn’altr  a carica  accrc-  gordigia  d’arricchir*:  & incontro 
feerfi  co'fudori  alia  vita  naufragi-  J’Auaritia,  che  pattata  fin  dentro  è 
te  pericoli, quando  pur  anco  per  piò rioeriti  tabernacoli  delle  Chic* 
bocca  della  ftoica  infenilbilità  fi  ha  fc , per  poco  fi  tiene  ,checonfimo- 
notitia  , che  tutti  quelli  alicrtattui  , niaca  maluaggità  non  metta  anco 
come  gli  antichi  ladroncelli  d’Egit-  il  Sangue  Diurno  in  publico  traffico 
to  In  hoc  no s <impleftuntur,vtjìran-  di  far  danari:  c doue  prima  trema- 
gulent.(i)  Vedo  non  adorarli  per  uanoifcqaaciinrimidi  diritto  di 
tutto  altea  felicità,  ahrinoncano»  tener  appretto  di  - fe-vn  quattrino, 
ni  ^ar  fi  per  beati , fuorché  le  cafe;  adetto , come  Saluiatio  ne  piangej, 
in  cui  le  Protettioni  piouono  otti-  hanno  à fcrupolo  manifcfto  non_, 
cij,  l'entrate  dtluuian  tefori, le  buo-  farfene  ingordi  negorianti  , Vbt 
ne  riufciteattecondano  tutti  i de-  feruare  opet , gcnus  fit  magni  Cri - 
fidcri  j ! & all’incontro  que’cancel-  minis,  non  augere , iamgmts  pmta* 
larfi  dal  Calendario  dc’fauoriti  di  tur  e fie  virenti  s.  [f]  • Alzò  tantino 
Dio,  qup’bauerfi  poco  mcn  che  per  all*Ambuionc  lo  sguardo  , e mi  lì 
rnc.-^o  dannati  prima  di  morire^  mettc.d’innanzi  S.  Gregorio  il  Gri- 
i quali  fon  poucri  , fono  infcrm  i , de  per  farmi  ombra  ,c  non  la  (ciar* 
fono  poco  ben  vitti  dallo  fplendo-  mela  vedere  carica  anco  di  tona- 
re  dell'oro,  c da  raggi  della  gloria,  ohe,  c di  cilm j,  mentreodefi  an- 
fattonc,  come  tanto  fenc  lagnaua  co  tra  chioftri  di  penitenza  , afpi- 
Tertulfiano  giudice,  de  arbitrano  rar  la  Nudità  mendicante  a fupc- 
il  giuflo  prfo  del  merito  , ma  firn-  noranza  di  gradi  , & ad  eminenza 
quo  fenfo  del  piacere , (?)  Senten-  di  titoli,  (6J  Offa  iehmijs  mterun- 
ti a voluptate.  tur,  & mente  turgimus  -,  Corpus  ie- 

fpc-  ' 

(1)  Epift.ii.ii)Senee.ibid.(i2de Sc«rp.c*6.{0ib.u.  EcflCatbol. 
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frefHs  vefhims  tegitkr , & eUtione  U ì fiegnc  forfè  a regnar  rutta  via 
(ordis  pur pur  ai  fuperamus  ; tace-'  in  noi  l’Ebraifmo  intcreifatoy  che1 
uhm  ró  c mere  , & excelfa  rtfpici*  altra  fpecic  di  beni  le  noftce  bra* 
mas.  *■  me  non  habbiano,  che  di  vaniflìme 


Vn  mifero  tronco  di  Croce-. , 
che  più  ? come  patibolo  d’ambi- 
aionì  ,e  d’alterigie  giuflitiatc,  pa- 
rca vnicamentc  riraafto  al  rifugio' 
della  douata  moderai  ione  dell’ani- 
mo, & aconforti  della  fofpirata-, 
humilia^jonc  de'fcnfi  : e pur  le-. 
Croci  flette,  le  ha  fatte  la  Super -i 
b«a  fornire,  per  acctefccrc  g*nr*f- . 
dizione  al  fallo  » portandoli  hoggi 
sù’t  petto,  non  per  croci  hggerui  l’al- 
bagie  del  Cuore , ma  per  inalberar; 
iperboli  al  Calato  ,e  far  con  fogno 
si  facrofantó  l'eforcifmo  agli  fpiri.i 
ti  di  Chriiliana  humilrà,  non  di  lu- 
cifcrinaatcorr^za  : fi  che  anche  in i 
tal  fatto  pòrrebbono  allegorica-' 
mente  ricadere  gii  ancichi  lamenti  i 
di  Tertulliano  fiuti  già  contro  ili 
pompofo  viziar  della  fchietaa.e na- ■ 
turale  beltà  con  aggiunta  d’ abbi» 
filamenti  profani  , (a f Grattai aty 
detoni,  Cultus  foci  etite  profluvi, 
non  fensja  graue  rifornimento 
rammarico  di  sì  facra  infogna,  ap- 
palesato forfè  nel  tanto  mutar  fi  di 
colore,  bianco,  rotto,  vor  de. 
i-  ili.  Attonito  ioà  tale  fp e tt aco- 
lo, di  veder  così  perdute  appretto 
•I»i  honori  , appreflo  a piaceri, 
appreflo  alle  r.cchezze  di  quella 
fangofa  terra , le  fatiche , i Sudori, 
le  brame  , le  vite  degli  huomini  : 
Curiofo  dimando  , sotto  a qual 
Dio  fi  gouemano  hoggi  i noflri 
pae6  i a qual  Diuinità.à  qual  Nu- 
me fi  piegano  alia  giornata  genti» 
flettete  adoratiom  de’  noflri  popo- 
li]/. i.de  Ct^«m,c.i.(i)Ser.inyiiU 


temporalità  di  greggio , di  poderi  , 
d'armenti  ,di  fintili  altre  matteri- 
tie  terrene»  e si  fatti  mobili  di  For- 
tuna! 

Mi  è rifpoflo , che  Nò  -,  anjji . 
i Crocififli,  IcSacre  Imagi  ni , che 
sù  noflri  altari  s’adorano , con  San 
Bernardo  m’aggiungono  , che  ad 
altro  Dio  il  Mondo  Crifliano  non 
dà  hoggi  cred irò  ,fe  non  a chi  Si- 
gnor dcH'vniuerfo , per  metter  ap- 
pretto gli  huomini  la  Poucrtì  , He  i 
difaggi  in  preggio  * véne  da  Cieli  à 
far  delle  foe  ricche  teforerie  amo-, 
netto  cambio  con  le  paglie  , co'cen- 
» , eco’tuguri,  [ tjHorum  omnium, 
cioè  pompe,  dignità , tefoci , a ter- 
naiaCmlii affluenti^  fuapeteb.it, fed 
paupettas  non  inueniebatur  in  vu( 
porrà  interrii  abuiabat  bac  fpecm ± 
&nefciebatbamo  pretti  *i»t.  Mano 
ìt’itrr  ‘Dei  F itine  cotte  ujufcem  de  (tè- 
di! , vt  e am  eligat  fthi  y & n otite 
quoque  [uà  ajtimationt  faciat  prt~ 
tiefatn  . { Prefcpi , 1 Getfomam. 
i-Calttarijda  Cattolici  per  rutto  a- 
dorati,  con  Tenubiang  mi  dicono, 
che  le  flelle  da  cui  con  Aflrologia— 
di  falute  prcndon  hoggi  le  Prouin- 
cw  battevate  la  lor  figura  , non  fo- 
no più  gi’infamiHìmi  fegni  del  To- 
ro d’Europa,  dell’Agnello  di  Col- 
chi , di  Marte  , di  Saturno,  d’o- 
gni  altra  limile  coftellatione  male- 
fica di  vizii:  ma  gli  Altri  innoccn* 
fidimi del  Bue  di  Bete  lemme , del- 
l'Agnello di  Sion , delia  nuoua  del- 
la di  Giacob,  della  libra  della  Cro- 
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ce, de’ Gemini  deli humana,  e di-  viri,  vtctogli  il  pubftcario  , Turni 
uina  Natura  , d’rn  Dio  in  lomtBtL.  pracepit  di/cipulis  fuis,vt  nerumi di- 
fiffo  , & indi  iodato  ndlccafe  della  cerent  ,quod  ipfe  efilefus  ChriHut  » 
penuria  , e del  btfogno  ftellcg-  inutile  enim  effet  ipfum  quidem  pra- 
giace  di  piaghe , per  piouere  fopra  dicure  Dettiti , Crucetnautem  eiusta- 
1 Tuoi  fedeli  ialucsuoli  mfluiiì  d‘o-  > cere.(+)  •-  < ’> 

dio,  c didifpreggiodi  tutte  leva-  IV.  Tantoèf  Tanto  fi  crede_»ì 
nità  del  Mondo , De  Chrifìo  feilieet  Mondo  villano.  Mondo  matcrca- 
eft  Matbefts  Indie  : lièllas  Chrifli  to,  & è con:rat*rnpo  dunque  q ucfto 
non  Saturni , <T  Marcii , & cuhtf-  tuo  da  non  deteftarfi  i Sono  quefti 
cumqttc  ex  eodem  ordine  obferuat,&  tuoi  termi  ni  da  non  far  con  la  lord 
predicati i )Le  (pi nc , i chiodi , le_*  moftruofuà  ftranolgerc  i Cerueili 
lance  hauure  in  tanta  vcnerationc  piùbeneftantif  Che  quando  ado- 
nc’rclliquiarii  Cattolici,con  S.  Am-  raui  Ti\  Veneri , tanto  amalfi  i fo-' 
brogio  mi  affermano  , che  i no-  la^i  , quando  inccnfeui  Mcrcu- 
ftripiù  rinerenti  inchini  militano  nj, tanto  pregiatili  tefori  -,  quan- 
, hoggi  folto  vn  Signore  fpofato  a-  do  idolatrauiGtoui,  tanto  ambiffi 
f ) gliflratij,e  vilipendi),  per  aprir  sii  le  Corone , quando  vna  Canaglia.* 
« la  terra  nuoua  (cuoia  d’humiità , e di  Deuà  gcnuflcttcui  tutu  crapole, 

* ; di  pa^ienza/z )Humilis  venit  ad  fu-  tutta  licenze, contarti  per  tutto  tanti 

ferbos , vt  exfuperbis  faceret  (m - Aliatici , vittima  delle  deli  tic;  tan- 
milcs  ; con  Pier  Crifologo  m'infe-  ti  libanti , holocaufti  della  gola^t 
gnano , che  i noftri  incenfi  lì  ftrug-  tanti  Africani  macello  dell’honeftìi 
gotto  ad  vn  Monarca  amatore  di  me  ne  ramnaarico  ; perche  non  mai 
auucrfità , e di  patiboli , per  rifbr-  do urebbe  haucr  luogo  i t vizio  : ina 
mar  ncH’huotno  coH’cfempio  do*  pur  tantoquanto  la  fento  i perche 
fuoi  fpalimi , quanto  le  dclicie  de'  fono  alla  fine  morii  canicolari  di 
Paradifi  vi  deformarono  , Homo  luglio  , cfcotraturc  di  Solleone  in 
ed  te  ‘Deus  fe  per  ifla  dijpomt  , te  Agofto:  S.  Pier  Crifologo  mi  dice^ 
per  ifla  fequitur , per  iflas  te  perqui-  ( f } Quia  Crtmmum  ieftderio-,  antere 
rit  augniti  tu , vt  quem  formauit  o-  feelerum  pojfidentur , Deos  exoptat 
pere,  reformaret  exemplo;  [j)  col  babere  crimmofos  , con  qualche  co- 
gran Padre  Origene  mi  fintfeon  di  herenza,  che  m’appaghi  fe  noaj 
dire , che  i noftri  Sacrifici  fuman-  la  volontà,  l’intelletto,  rae^o  ma. 
ri  fi  confumano  ad  vna  Souranru,  zo  m’acqueta  . Che  nell’acerba^ 
Maertà  tanto  gclofa  , Se  auidadcl  ftagione dell’Idolatria  predomini- 
patire  , che  come  fc  nulla  follerò  te,  quando  l’ofcuro  regnar  de’ nu- 
ance le  prerogauue delia  fua  ado.  uoli,  fcambiar  fi  facea  per  Diuini- 
rata  Diuinità  séza  la  Croce,]  vdirfi  tà  le  pietre,  &à  tempi  del  Giuda- 
prima  d’elfcr  Crocififfo  , intuonar  ifmo  sù’l  Candelierc.quando  le  ve- 
da Pietro  Tu  esCbriflut  Filtus  Dei  re  Benedizioni  del  Ciclo  fi  con- 
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fòndean  con  i’apparcti  felicità  del* 
la  Terra , l’incontraflTer  in  te  fotta 


vari;  altri  nomi  più  Sardanapali 
tutti  cafcanti  per  rcffcminace^zc  * 
più  Alettandri , che  per  pafeerfi  di 
fumo  incenerafler  Provincie  , più 
Ercoli  che  la  .Strada  alla  Beatitudi- 
ne fc  la  lattricatter  di  Caluarie  in- 
sepolte, di pudicie sfiorate,  daf- 
faflìnij  crudeli  • nè  ad  Ifraelc  marv- 
calfero  empi;  AiTaloni , che  sù’l 
cadaucre  dello  fteflò  Genitore  tra- 
dito, ambifTero  piantar  la  loro  for- 
sennata Monarchia,&  Attalie  San- 
guinaric,  che  per  imperar  Tiran- 
na, allagafTcro  col  Sangue  de’  Ni- 
poti Scannati  i Saloni  reali  , fono 
eccedi  deplorabili  è vero,  ma  non-, 
inaspettati  da  vn  Secolo  di  gentile- 
sche licenze , e filattcri j Giudaici; 
fono  non  èdubio  , disorbitanze 
inhumanc , ma  d’vn  ctà,in  cui  con- 
sce con  gli  huomini  le  beftie  altro 
genere  di  beni  non  fi  riconofcca-. , 
che  fcnfibilijccosì  gran  fatto  non 
era  il  riufeir  all’hora  più  facile,  ar- 
reftar  al  fole , che  all’ingordigia  di 
sì  fatte  appetente  il  corfo , come-, 
i’offcruò  S.  Ambrogio  in  quel  Sol- 
dato, che  contro  al  diuieto  di  Gio- 
iti rubbò  parte  delle  Spoglie  di  Ge 
rico,  (i)  ^4i  wocem  eius Sol fletti, 
distar  iti  a non  fletti, 
i Ma  che  pattato  già  colampi  del- 
la Fede  neirEuangelio,  à far  og- 
getto delle  tue  adorationi  gli  ob- 
brobri;, Se  iftrapazzi  abbaienti  di 
Sangue  Diuino:  e ginocchiato!]  al- 
la veneratione  d’  vna  Sapienza  in- 
creata , venuta  a metterti  col  fuo  e* 
fcmpio  sù  le  mangiatoie, e sù  i pa- 
tiboli catedra  d’humilià  , c di  di- 
• ; > “ 


Sprezzo;  fieguitù  indifcipiinatittr- 
mo  Scolare  a facrificarti  hoggi  più 
che  mai  a lutti,  & alle  pompex  s’in- 
contrino in  te  lungo  la  (uada  del 
Paradifo  raifcramccc  rouinah  Por- 
fin  j,  di  lumiere  della  Chiefa  , fatti 
tede  ferali  dcll’EuangcIio,  fol  per 
nonhauereftomaco  da  digerire-» 
(ingiuria  di  poche  sferzate  riceuu- 
te  in  Cefarca , quando  per  fuo  Dio 
adorauano  , chi  alla  colonna  del 
publico  vitupero  , fotto  altra  più 
vergognofa  grandinata  di  battiture 
venuto  era  per  fuo  amore  meno  » 
Tertulliani , Maettri  già  di  cucca-* 
l’Africa  Santa  , e poi  contro  le  veri- 
tà Cattoliche  auuocaci  fpergiuri  di 
Montano  , tutto  perche  l’aria  dà 
Roma  non  era  corfa  cosi  propizia 
al  fatto  delle  fue  pretcndenzc,  quà- 
do  purattualméic  in  faccia  di  Maf- 
cionifti  difendeanettcrcftati  rcalf, 
non  fantattici  i tanti  fpa!imi,e  con- 
culcamenti  del  Verbo  Diuino  hu- 
manato  per  beneficio  commune_* 
Sofferti  j Luteri  dalle  torri  prefidia- 
rie  di  buona  Teologia , c migliore-» 
Religione  Sacrilegamente  balzati  a 
farli  indemoniati  Corfati  della  t5*» 
to  difefa  Nauicclla  di  Pietro,  e no» 
per  altro  fc  non  perche  le  porpore 
del  Senato  Apoftolico  non  fi  ttefero 
a far  anco  alle  fuc  ambi  zioni  la  to- 
naca , quando  pur  col  (angue  di 
quell’ Agnello  vermigliate  le  riuc- 
nuan  ,che  da  Giudei  fcorticato,nè. 
meno  alla  propria  pelle  la  perdonò 
per  retti  tuirci  la  ftuola  dcll’Innocc- 
, qual  moftruofità,  qual  contra- 
tempo più  barbaro,  più  inhuma- 
no,  più  empio?  Quid, quid  magi» 
mdigtunn , quii  deteftantUm  ampli- 

:t  .1 


tj6  1 \ Predica  Ottima  Qaìnté.  \ T 


Sgrida  per  tutte  le  piazze  , e per 
-lime  le  Corti  iìraogofeiato  S.  Bcr- 
nardo  , [ i ] Quatti  vt  videm  E>enm 
Cali  par  uulurti  faSum , vltra  appo- 
rmi homo  magnificare  fé  fupcr  terrai 
intoUr  ahi  li  i impudentia  cfl  , t itvbi 
fefeexirutnt  Maicjlas  ; vermicalus 
inf-ctur,  & intumefeat. 
f VI.  E doue hora uoi fiere offo- 
quiofe  dcuotidm  di  Ridditi  follie— 
ferui  in  tutto  fi  mie  corteggiane 
de'voftrt  Principi  anco  con  perdita 
delie  voli  re  follante,  anco  con  fca- 
pi  co  delle  proprie  vite,  fino  a pote- 
re proiettar  Teodorico,|i.)  Facilini 
efi  errare  ligturam,  quarti  diffmkt 
fili  Trmcepf  poffit  formare  Hempu 
Miasmi  Doue  liete  voi  antichi  Ad- 
ii di'  Francia,  c di  Spagna , che  lotti 
comincialte  a nó  comparir  piu  Na- 
garcijgli  vni  dopoché  in  BarccHo- 
na  alarlo  Quinto  caddero  per  v- 
na  grane  infermità  r capelli , gli  ah 
tri  da  che  il  Rè  Fra  nfcefco  ferito,  fù 
forcato  deporre  m campo  la  ^az. 
zeral  Doue  voi  Nobili  della  vec 
ckia Sicilia,  cheocchiutittìmi  Ar- 
ghi, vi  dette  si  da  proposto  a far 
del  Girilo,  fi  no  ad  affettar  dinoti- 
gli ungere  nè  por  a di ftinguer  sù  la— 
Tauo la  i piarti, da  che  mancò  a Di- 
amfìo  regnante  là  viftaf  Doue  voi 
Cafc  publichc,  c prillate  del  Carni, 
rè  Portogallo , che  forza  feipparui 
qualche  nnoito  Licurgo  le  vigne, fi 
resilo  vi  riempifte  d’Aftemigda  the 
)l  KèD  Gionannt  iltcrzo  , lafciò 
di  bcutr  vino  I Doue  vei  incen- 
trati Conti , e Baroni  della  Scoti*-, 
dc’quali  r.iunofù  , che  non  amalTc 
farli pratticod’apnr  vene,  «curar 
piaghe, da  che  moftmià  Rèiofina— 
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dilettai  fi  dcll’amicitit  de*  Chtntf* 
gi!  Doue  voi  interrati  Palatini  Ci. 
nefi  , che  rifufcitandogh  c Tempi 
de'Cut  1 1,  de’Fabrici}  ,tumdmcmi 
ftc  villani  alla  coltura  della  Terra, 
da  che  il  voftro  RèTtinqmn  lafc.tti 
to lo  feettro  .guidò  vna  mezza  voli 
ta  l’aratro  ! Doue  voi  fapra  ogni 
altri  memorabili  Etiopi  confinanti 
coll  Egitto^heriftampato.vft  nooA 
uoEuangeliodt  Corte , bauafte  per 
cbttaniedi  cauarui  vn  occhio^  di 
ftroncarui  vn  piede  qualunque  vol- 
ta vn  Rè  , ò lofco,à  zoppo  toccato 
vi fofse  in  forte?  za^adài , t r; ;.;v - ^ 
VIL  Ah!  EfokWrivOi  mia 
ChnAo.che’l  Monarca  fiettxIeS*vq 
niuerfo.panranfio  iftìefte pramma- 
tiche reali  cecca  ione  1 Voi  fotti 
irto  Dio;  Croci  fido  , che  l’imperd 
tenete  ditut  ti  iCuaf»,non  potrete* 
col  voftro  «Tempio  mettere  mripu- 
tatione  la  Poucrtà.le  nu  ferie,  i àia 
faggi  J die  tutti  l’ambtfcano?  nell# 
voitra  vnica  Croce , non  potranno 
iemtftichc-  Verghcdi  Giacob  vrar- 
f»  a dar  come  ìuuc  j a;  tre  Verghe 
Imperiali  co’fuotriHeffi  a popoli  aU 
Potili  e a voi  vitto  fonte  d’ogm  bene 
fottopofti  vnnuouo  colore  , yna— 
nuoua  generationc  di  fpecic,  fiche 
prendan  altro  volto,  altra  ttima  le 
auuerfità,  le  Croci/  Ah!  e fe  in 
queftofteflo  Mondo  a dettami  di 
Chnfto  sì  r libello,  non  Dio  , ma— 
i Principi, i Capi  delle  Pròumciq 
cominciatici*)  a non  preggiar  pidk 
gli  heaorl,aaa  gl > obhrobr i ) > a noti 
veflir  più  porpore,  ma  cenci  i a noi» 
habu  a r pie  palaggi  ima  grotte-,  a nft> 
c bar  li  p:ù  d’ori  potabili,  ma  d’her. 
becotnmqni;  a non  andar  più  in— . 
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Nel  Ad tr  córti  dopò  la  Domenica  feconda , ì jj 

25ccia  di  morbidezze , ma  di  ftra-  le  vanità  d'hauer in  tutte  fe  togho 
puzzi  -,  a far  in  vna  parola  tutto  il  primato,  fcin  ogni  tribunale  la_» 
quello  deContemptu  Munii , che-»  prima  fedia  ? Che  parentela  fra 
aderto  dettoui  daChrifto  fi  rende-»  fofpiri  di  Chriftiani,e  fofpiri  di  sé» 
inpratticabilc  ; non  murarebbono  prcfauorcuoli  refermi  di  profpcra 
in  vn  momento  tutte  le  Prouincio  Fortuna  I Di  fondi  ben  radicati  si» 
faccia  i non  pcrdcrcbbono  affatto  (labili  patrimoni)?  Di  mobili  per 
gli  ori,  gli  argenti , i velluti,  i broc-  ogni  parte  confidenti  sù  erari)  ima 
cari,  gli  arredi  tetti  del  IttfTo  chi  più.  mortaliJdi  portiere  non  mai  chiufd 
li  rimirafle?  non  cangcreLbano  in  alla  gratia  de’  Prencipi  regnanti 
tuttele  Corti  foggia,c  liurca  le  am-  d’offcquijogniftaggionc  fecondi  di 
bitioni,  lecttpidigie , lefttperbie,  gcnuflefl5ooi,eriucrcnze>(t)^fi»« 
amandociò  che  hora  odiano,  e.dc-  biant  terrena  Oentiles,  quibus  Cale* 
tettando  quel  che  di  prefente  ado-  flit*  non  debentur,  concupìfcant prò* 
Fano  ? E quel  che  può  nobilitar-  fentia,  qui  futura  non  creaunt . l'ha-4 
fcclo  vn  Haomo  , non  può  nobili-  uetc  errata,  vi  dice  Geronimo  pa- 
larcelo vn  Dio?  E quel  che  poffo-  tette  fonoconfanguinità  , fono  «♦ 
ìtó  rendercelo  amabile  i Ccrcmo.  racchi  delle  Ambieiòni  ; e Cupidi* 
«iati  delle  Corti  , non  portoti  ren-  giegentilefchc  ,chc  cóaU  di  ttruz- 
dcrcclo  foffribilc  t rituali  degli  E*  zoli,c  di  grilli  non  volati  mai  sì  al* 
’uangcl  , • to, che  fi  allontanino  vn  palmo  dà 

VITI.  ’Efi*  cheto  non  porto.nol  terra?  le  Corone, che  voi  Ambi  zio* 
Vogliopìù  foderi  re , che  habbian  ni Chriftiane doucte ambire,  fono 
da  profeguirtiitra  via  à parteggiar  di  fpine,  gli  Scettri  di  chiodi,  i Soq 
begli  vfati  antichi  fuoi  habitué  di-  gli  di  Croci,  i regni  d’obbrobri),  le 
tiilcper  le  Città  Chriftiane  le  pom-  porpore  di  ftracci,le  gemme  di  pia- 
lle, le  ambizioni  Chriftiane , e con  ghe , perche  così  ha  fatto  il  voftro 
l’autorità  , che  me  ne  dona  quello  primo  Principe  Chrifto.  , 

ftuofa,ftrafcinatele  àpiè  del  Cro-  "Piane xloriabitur  Cbrifìianui  iru 

cifirto,  ettracciati  loro  in  dotto  con  Carne , fed  cum  propter  Chrifìunu 
quefte  facre  chioda  gli  antichi  ar-  lacerata  durauerit , vt  fpiritus  iit» 
ttefi , vò coftringerlca cangiar  liu-  ea coroneturnon vt oculos , & fnjpi « 
tea.  Che  fanno  in  voi  Ambizioni»  ria  *Adolefccntiuin  pofi  fe  trabatt 
t Pompe  battezzate  quefte  reti  da-.  Voglio  luflì,  Voglio  io  galc,vi  par- 
pefear  corone  , qucfti  fpecchida_.  la  per  bocca  di  Tertulliano  (a]  la 
auualorar bellezze  ) quefte  gaio  , Fede  ,che  mi  abbelliate,  mi  ador- 
quetti  profumi  da  artafiìnareCuo-  niatele  mie  donzelle , ma  fecondo 
ri  ? che  commercio  con  le  brame  lerubriche  degli  ornamenti,  e bel- 
dc’Cattolici,  le  ingordigie  di  non.»  kz^c  Chriftiane  -,  rorteggin  IO 
Tarollarf!  d’oro, c di  gemme  1 lo  guance,  ma  di  verecondia, c di  fan- 
crapoledi  far  fue  vittime  ogni  di-  guefparfo  per  la  virtù , non  di  rni- 
itillató  difettare  , e d’ambrofia—  ? njo  homicida  del  candore  ; r’ado- 
•■'•4  Z " ““  prin 
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pnn  x fcruigio  delle  Capelliere  i 
/arri,  ma  per  reciderle , ò inanel- 
larle a piè  del  Crocifiilo  facendoli 
Cernire  delti  funi  chiodi  infangui- 
pan  , non  per  intrecciarne  la  corda 
?g!i  archi  degli  Amori  impuri  ; li 
jtnngan  con  oda  di  balena  i Ban- 
chi , ma  con  tenitura  di  filiti j , e_- 
Jauoro  di  penitenza , non  con  ro- 
mi  raggio  di  vanità  , e martino  di 
|pifo  : fi  fpargan  di  polucri  le  afte, 
ma  con  polucri  di  fcpolcro , non  di 
Cipro,  enei  modo  appuruo,  che  di 
quqll’Anima  penitente  feriucagta^. 
il  S.  Vefcouo  di  Marfiglia , Troui- 
dum  Vani tenti  am  cum  patrocinio 
diubitiop  hnaloris  affumtt,  vt  indal- 
gnitum  abj  piattona  *tern4j>r*Jcn- 
tis  pam  allibita  nureatur.  In  vna_- 
parola  alla  Corte  d'vn  Dio , in  cui 
le  capanne  fono  honoratc  , noni 
palaggi  ; i cenci  della  mendicità  fi 
Coronano , non  gli  fplendori  delle 
porpore:  i dileggi  Cedono  in  tro- 
no, npn  gli  honori;  i digiuni  re- 
gnano non  le  crapule  -,  1 Lazzari 
piagati  s’alTumono  al  grandato,  uó 
gli  epuloni.gioieliati;  le  Giuditte-* 
(olitane  fi  fpofano,  non  le  la^ebcl- 
Je  corteggiane  i.  la  Pompa  fi  vuol 
ornare  di  peli  di  ( amelo , non  del- 
le piume  di  Pauone  ; delle  palme-, 
incedute  alla  moda  de’Paoli  primi 
Eremiti,  non  delle  veftì  palmate  al- 
ia foggia  dc’Paol;  Emili)  triófanti: 
le  Ambizioni  fi  fan  pefcatnci  di  vi- 
lipendi) aop  d'inchini,  di  finii , 
di  catene , uon  di  collane,  e di  dia- 
demi.; di  verghedi  fupplicir,  p~* 
di  flagelli , non  di  bacchette  di  co- 
mando, edifccttri;  cfolpcr  la», 
fottofcritt/one , e ben  fer  un*  di  i*J» 

CO  Mt+deGaber. 
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prnn leggi , chi  a tal  Corte  incanii» 
tifee,  Vnìfirituinpcum  precum  amT 
bit  ione  pulfat , [i)  come  dille  Sal- 
utano, non  per  dcriuarfi  in  cafa  , à 
nauigarui  flotte  d’oro , l’onde  del 
Tago  ; non  per  inneftar  à tronchi 
della  famiglia,  verghe  fruttifere  dj 
R egni  ; a voler  dir  tutto  in  vno  per 
pafiar  la  fupplica  del  Bibere  Caliti, 
non  del  Sedere  à dextris.  C 'Te. 
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Abbiam  fin’horui 

veduto  quanto  in- 
degno contraumpo  fia  adorare  vq 
Diopouero,auuilito  , morto  per 
noi  in  vna  Croce  mc^zoàduc  la- 
dri, e poi  fuggire  rantola  poucrtà, 
gli  auuilimcntijle  Croci  per  fuo  a- 
morc,  e tanto  ambir  le  ricchezze ^ 
le  dtgntp , le  del  me  mondane. 

Perche  vna  volta  che  proferiamo 
haucrjptr  noftro  Principc.c Signo- 
re un  Dio  , che  lefue  Beatitudini 
rincomincia  col  Beati  Vauperes , e 
non  col  Beati  Diuites , ! e fuc  maffi- 
rac  le  (labilifec col  Qui  vult  venire 
poli  ine  abneget  [ente tip funf,&  tollat 
irne em  (uatn  , e non  col  abneget 
Crucciti , & tollat foliumfwm  &C, 
anco  1 Secolari,  anco  i più  fini  mon* 
dam  hauerebbono  obligo  di  farci- 
giare  alle  Corei  , alle  Città  Cattoli- 
che faccia,  ambendo  gli  obbrobri), 
e fuggendo  gli  honori;  procaccian- 
doli fame  , nudità,  mifcric  , Se  ab- 
borrendo  le  ricchezze , la  comma» 
dirà  , larobba,  perche  cosi  ha  far- 
lo Chrifto , onde  detto  no  i Criftia»- 
ni  tutti,  e non  i foli  Rcligiofi  prcn- 
det  la  regola  , e la  forma  di  tutti 

i to*  * 
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i lor in nienti , e defìderi),  i qda  due  ladri, (Ta  abbcrrcràto  di  tàc- 
• 3T.  Ma  vedere  pii»  in  che  rifa-  le, Ila  trafitto  da  lance,  fia  alpubfrl 
lutione  ftò,  di  reft/tuire  all’ Ambi-  co  vitupero  dei  Mondo  Voiitm  ìmt 
tiene  ,dé  alla  Cupidigia  anco  Cri.  ftgntm  cui  contrada  e tur  ; Voi  trxa 
fttana  le  lor  recidi  pelearii  titoli,  giardini , voisù  croni  di  gloriarvi?* 
preminenze, ori, argenti, felicità  tralufinghedeifcnfo , voi  tra  Uuw 

? guanto  vna  lieta  fortuna  mette  ne'  rene,  è Triregni, 
dot  fquareiafogli  fono  rubrica  di  Tutto  vi  fortoferiuo  con  le  mani 
Beni.  Vedere  , che  licenza  vorrei  impiagate  d‘vn  Dio  per  amor  voi 
prendermi  dal  Santo  Croctfiflo  ,e_»  Aro  trafitto,  di  tutto  vrfòfuggcilae 
damanti  Euangelii , di  non  efortar  patente  ampia  da  tanta  Maeità  per 
più  i Cattolici  al  dtfprez^o  de’  pia-  , conto  voftro  in  tutte  le  maniere^ 
ceri, c delle  facolti  temporali , de  conculcata;  pur  che  tutto  fi  fàccia 
affamar  della  feommodità , e pati-  fenica  la  perdi  none  dell ‘anime  voi* 
menti, di  non  predicar  più  da  que-i  Are,  ferita  fuertderui  il  Paradifo  ,c 
AoSanco  luogo  à Popoli  il  far  afpra  da#  à cambio  d'vn  eternità  penati, 
penitenza  de  Tuoi  peccati , l'andar  • te  vn  eternità  beata  , fen^a  metterà 
fuggendo  nc’romuaggì  le  delieie_J,  ui  fdlco  à piedi  Dtcalogi  , de  Eiian- 
il  carcerar  nelle  religioni  la  prò.  gefii,c  farai  del  Croccilo  calpdta» 
pria  libertà  dee.  > , < t tofcalino  alle  voftre  pretendente^ 

fi  si, che  volete  Chriftiani, dar*,  trrrenfc , firn  za  farai  delle  fuc  pica: 
Ufbtl  tempo  , farai  grandndeita^  ghe  diuine  dà  vofiri  peccati  riapcr* 
terra,  crcicer  d’entrate,  e pati  imo-  M , miniera  di  tali  voftrc  felicità 
idi , hauer  d’ogni  cofail  primd  (io-  mondane  -,  perù  che  sf«coariifimb 
rci&c.fatelo  pur  in  bdofchora:  Ài  ti;  contratcìtipo  è , cercar  vn  mftiana 
fu  Chrifto  poucro  fino  a nafeere-»  itaouri&c.  Contratempo farà tcr- 
in  vna  Aalla , c non  hauer  in  vitali  carli  con  tale  fcapito  dell'ant  ma, de 
Vbi  reclinet  Caput  fuum , che  fopxà  otfefadi  Dio  dee.  • . ‘ • V 

vna  Croce  : voi  non  contentatcui  di  Vi  dà  il  benedetto  Chrifto  ogni 
vna  fortuna  priuata  , habitate  pa-  licenza;  d’vna  fola  grana  vi  priega, 
Jaggi , (tracciate  velluti  , bruciate  che  non  poiTa  sù  le  voftrc  cafe  , su 
Sabec , confumare  douitic  ; a Cri-  le  uoftre  fronti  attaccare S.  Cipria- 
Ao  laCciatelo  folotra  le  fpinc,tra  le  no  CO  Per  ornine  nrfas  voluotates 
chioda , tra  gli  obbrobri),  voi  date-  emuntur,  &per  omne  f celai  copiopie 
ui  ogni  bell’agio  , sfiorateuLogn;  Ubidititi  exquirmtnr  . Che  non_* 
concento  , cogl ictdért  ogni  cofa  di  polla  rrouarfclo  anco  de’CriAtani 
godimento,  e d'honorc:  Peni  Cri-  verificato  Scnet3jt'(i']0r»niapcrdi~ 
ito  agoni zando  in  vi»  GelTcmmi,  ob  leucm  voluptatcn:  prxdumque 
Pioua  Chrifto  da  tutte  le  membra  empitali,  Vitupero  anco  per  i Gen- 
iti vn  Pretorio  fanguc,  venga  meno  tili  troppo  moderabile  : Prattica 
Chrifto  verfo  il  Caluario  fottovn  per  il  CriAiano  troppo  abominc- 
Patibolo,  Ha  conficcato  CriAo  mez-  uolc. 

■v  -V; or  Z X Som- 

[ i ) Stt'di  fnt.(i)Scr.  de  Ira  c.  8. 


*v 


«80 


PreàitA  Decima  Quinta. 


\M 


XI.  Sommo  rammarico  delle-. 
Hiftorie  profane  in  doucr  narrare 
ali  T ullia  , che  nel  correr  al  podcllo 
del  Palazzo, per  non  iftorcere  al- 
quanto di  camino  , tè  Megera  di 
Ambizione  paflar  la  carrozza  fo- 
pra  il  Cadaucre  del  proprio  Geni- 
tore, che  di  frefeo  trucidato , e git- 
rato  nella ftrada  Icdifficoltaua  la_. 
carriera  ai  crono  , Seder  atum  vi- 
cum  vocant , quo  amens  agit antibus 
furiti  Sor oris,  ae  l'ir  i, Tullia  per  Ta- 
tris  Corpus  Carpentum  egiffe  fertur: 
partemq,  fanguinisac  cadis  paterne 
cruento  vehiculo  contaminata  ipfa , 
refperfaque , tuliffe  ad  penata Juos 
&c.  [t) 

Altro  Padre, altre  obligationi  ci 
corrono  col  Santo  Croci  fido  , che 
ci  ha  rigenerati  sà  ia  Croce  t non-, 
arriui l’ambitione  , l’ingordigia-. 
Criftiana  à tal’ccceflo  di  moftruo/ì  - 
tà,che  per  giungere  à quel  vii  gua- 
dagno , à quel  mifero  honore  &c. 
non  li  curi  di  calpcftarlo  &c. 

Ci  habbia  feguaci , St  imitatoti 


non  rempiaTullia,  mala  pijflima^ 
Elifabecta  Rcal  PhnctpelTa  di  Tu» 
ringia,la  quale  per  i grauiffimi  ftra- 
paz^i  iui  riceuuti  dal  Popolo,mor- 
rp  il  Marico,tìno  à caricarla  di  fan. 
go  nel  pattar  per  leftradc,  inaitata 
dal  Rè  fuo  Padre  nella  Pannonia  , 
rifiutò  l’inuito;  E fcnmc  il  perche? 
'Hpluiti  ne  Chnjìianam  patiniti  am , 
& humiltt itera  , quamin  C omieiji a 
& ludibrjs  inuenerat , inter  regala 
dd  trias  amitteret  .f  z] 

Non  ènauigar  da  Criftiano  sò  la 
Croce  con  Crifto,  ad  ogni  leggier 
torbido  far  getto  della  gratia , rom- 
per allo  fcoglio  di  perfida  dcfpera- 
tionc:  Non  è d i buon  Soldato  nei  fa 
fanguinofa  mifchta  della  battaglia, 
abbandonato  a morte  il  generofo 
filo  capitano,  caricarli  fuggiuuo  di 
viltfsimcfpoglie  Nè  potrà  mai 
regnar  con  Crifto  trionfante  in  e. 
tcrnojchi  ne'pochi  mométi  di  vira, 
non  ha  cuore  da  tenerli  Pretto  9 
Crifto  penante. 

> i ’i  ; ' • r <.  ; onss." .*)  i h 
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Nel  Gioiiedì  dopo  la  Domenica  ; 
Seconda-». 


Help  tifi  veniant  in  butte  locum  T trmcntorum, 
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* LA  FORNACE  DE*  VIZ11  ALCHIMISTI  DI  PENA, 
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OVE  OGNI  COSA  , IL  PARADISO  STESSO 
SI  CANGIA  IN  TORMENTO. 


% ’JT^Ucet  hoc.  Fortino^, 
Il  Sepulcrum  dicere  To-  ' 
■ peiì  Pianfergia  sba- 
Jordite  con  Lucano 

* ■ Je  Mufc  al  confido- 

raril  cadaucrc  del  Gran  Pompeo 
gittato  sii  l’arcnc  d'Egitto  , per  cf- 
lcr  infepolco  la  burla  de*  tempi , e’1 
Tifo  dc'dishonori . CO  Con  altre-, 
lacrime , con  altri  più  accorati  fo- 
fpiri  Io  ripiglio  io  hoggi  , à vizij, 
non  alla  Fortuna  riuolto , all’vdir- 
mi  di  queft’alrro  fuo  primo  Gran- 
de, d a Sacri  E uange!  i j i ntuonare_. , 
tyortuus  efi  Diues, &fepultus  efl  in 
inferno.  E vi  par , ò vizij , degno 

appartamento  que^od’vn  Hofpitc 
di  quella  nafeita,  di  quella  facol- 
tà, di  quel  credito  ! Sì  delicato  di 
membra  , che  ogni  aria  teffu»  di 

* . ‘ 

CO  libr.%. 


Olanda  gli  era  eifitio  •,  Sì  tenero’ 
d’odorato,  che  ogni  profumatiflì-* 
ma  Arabbiagli  pu^zaua  di  Nafta; 
Di  gufto  sì  gelofo , che  ogni  netta-  ’ 
ré gl’mafpriua  il  palato  , ogni  gc-* 
lo  gli  diftillaua  fuoco.'  Così  rime- 
ritate voi,  lafciuìè  ,chi  a cotto  del-  * 
l’Anima  propria  vi  hauea  imbalfa-* 
mate  con  tanti  profumi  , zuc-' 
chératecon  tante  dolcezze , nobili-  • 
tate  con  tante  corone , arricchite-.' 
con  tanti  tefori , regalate  con  tante 
crapole.adorate  con  tanti  holocau-  * 
fti  ? Così  vi  fiere  con  dura  meta-’ 
morfbfi  di  pena,  cangiati  voi  Bif- 
fi in  Neui;  voi  porpore  in  fiamme; 
vói  fplendori  in  tenebre  ; voi  anel- 
la  in  catene,  voi  collane  in  capeftri;' 
voi  Palaggi  in  prigioni  ; voi  cor-* 
teggiani  in  carnefici  ;voi  pompe^* 
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intormentì;  voi  Paradifi in  infcr-  infernale  ogni  cefa  , i!  Paradifo 


ni  t Quello  giuoco  hauetc  Caputo 
far  Piaceri,  di  diAillar  per  vn  eter- 
nità le  abbondante  in  penurie  ; le 
ambrolìc  in  adenti;  ; 1 conuiti  in— 
digiuni  ; i beueraggi  in  fere  ; le— 
dclitie  in  martori  ; le  primauere  in 
vernate  ; i fiori  in  fpinc  ; le  gemme 
in  brace  ; la  beatitudine  lidia  in— 
tormento  i E v’ha  Huomo  più  sù 
la  terra  , che  u’am , ? cui  bifogna— 
«fiatare  tutta  uia  sù  i pergamt  gH  E- 
uangelij  per  metrerui  al  mondo  in 
odio^  E non  badano,  non  fonò  di 
auanzo  qucfti  uoAri  tradimenti  à 
dichiarami  tutte  le  communiri  e- 
fofi?  Oligli  d’Adamo  impazzito, 
c quando, quando  difegnate  metter 
ceruello,  quando  non  ui  potrete— 
più  rimediare?  per  quando  uoi  rfo 
ferbatc  gli  occhi  i quando  l’aprir- 
li  non  ui  feruirà  che  di  lacrime, c— 
di  pena?  SctitelaòvSiotiani, che  fi- 
dati ncllagagliardia degli  ini  cor- 
rete sù  gli  orli  del  precipito  fìcuri,  t 
come  fe  folle  sù’l  piano:  Sécitclaò 
uecchi,  che  con  un  pie  nella  folla, 
perche  con  l’altro  ili  èriufeito  fin— 
fiora  fchcrmiriii  dagli  urtoni  della 
morte,  urne  te  pafeendoui  di  fpcrj- 
za,come  fc  douefle  riufeirui  per  le- 
pre lo  fellemi  mene.  Voi  nò  uo- 
Icte  finire  di  cangiar  , AlchimiAi 
del  vizio, ogni  cofa  , la  lidia  gratia 
diurna  in  ofifefa  diurna  .*  Enoda— 
parte  di  quel  Dio,  che  Tentennò  già 
l'Epulonc  , ui  denuntioafuondi 
tromba  euangclica  , che  fe  non  ui 
emendate  à tempo , nè  pur  per  tut- 
ta l'eternità  finiranno  queAi  uoAri 
medefimi  urn;  fatti  Alclnmifii  di 
pena , di  cangiarui  Della  fornace- 


dado  in  tormento:  Intonati  tormi- 
tdtum. 

Quello* quella  Chriftianimieiè 
llnforno,  l’ifola,  il  paefe  , il  luogo. 
Olle  con  chimica  di  dannaiione— 
quanto  m giunge,  tutto  fi  trasforma 
in  materia  di  rormentilfima  pena—. 
Angioli, che  ucgliate  alla  cuitodia— 
di  tuitc queft’Anime,  prendete  uoi, 
non  daU'Alrarc  della  Canta , come 
il  Serafino  d fcfail  , ma  da  quella 
Acfla  caralla  di  fupplicio  un  acccfo 
carbone  , che  mi  lcom  le  labra,  ac- 
ciociie  in  chi  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo  ha  perduta  la  forza  di  -ridur- 
lo a Dio  , l'habbfa  quel  dcrt'iAfcr- 
no  ; c fe  il  Santo  Crocidilo  dopo 
tanti  fitoi  Arati;  per  T hOomo  lof- 
ferth,  non  può  dall'Huomootienc- 
rc  d’eifcr  fornito  per  amore  , I ot- 
tenga almeno  per  timore  :.nc  fia— 
cóArcttoa  far  pruotiare  ad  alcuno 
di  quanti  m’  odono  le  fiamme  ine- 
Ainguibih  del  fuo  fdegno.  I 
ài.  Deh  quanto  farebbe  meglio  , 
che  un  tizzone  d’inferno  (cappato 
di  mano  a tartarei  Carnefici  falif- 
fc  quà  hoggi  a fami  la  Predica—  ! 
Salta  almeno  tu  in  pulpito  Epulo- 
ne e quel  Quarcfimale,  chcchie- 
dcui  già  di  far  a que*  tuoi  fratelli 
congiunti  di  fangue , fallo  qui  que- 
fia  mattina  a queA’altri  tuoi  fratel- 
licarnali di  ui^io.  Echc  penfaui 
tu  infelice?  d’eternare  per  Tempre— 
nel  mondo  le  tue  licenriofc  delitic? 
ò di  doucr  finir  ogni  cola  con  la- 
mia come  le  bcAic,  ancor  in  quello 
alle  bcAicfimilc|V giacche  altro  non 
ti  mancaua  di  beAia  ? Dicci,  dicci 
un  poco , fe  non  per  tuo  conforto 

f* 
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ftèr  amma  cibamento  noftro  .che-»  le  pallate  memorie  : ma  io  hò  ur«h 
fentjmeiui  hai  aderto  di  quelle  tue 
ricchezze  (premute  anco  dalle  ue- 
fie  de'Caz^ari  , per  banchettar  i 
tuoi  ui  £i  j più  alla  grande  ) Di  que* 
tuoi  tefor» , e di  gemme  , e di  tem- 
po  facrirtcati  al  fuoco  fsmpre  vitto 
delle  concup  ì focaie,  per  far  anco  di 
notte  alle  tue  lafcime  giorno  I Di 

Sue’tuoi  biffi  , di  quelle  porpore^, 
i quc'banchctt  i à vifta  della  Santi, 
tà  ignuda,  c pezzente  , non  potuta 
mai  ricreare  eoa  vnabricciola  , ò 
eon  va  braccio  delle  tue  limoline  I 
Chcfcnfo  , che  opinione  , itu» 
quarta  tuo  nuouo  alloggi  amento 
mantieni  ,d»  quc'tuoi  lurti^dj  quel-, 
fccrtjtofe,  di  qnc'c  or  reggi,  accom. 
pagnati (empre da  rigoroii  digiuni 
d’opere  di  Pietà,  fe  non  quanto  fof- 
fc  di  rirec'terle  in  becca  a Cam  t e 
da  indrfptnfabi!  fol nudine  d’ogni 
virtù , fe  non  quanto  occorrerte  ac- 
compagnarla confi  rapaci  , e«ol 
bailo  oc  I Che  di  quel  voler  clfcr 
come  vna  mezza  Dcitàjadoratoima 
Deità  all’antica,  tra  le  Veneri  , e_- 
Ganimedi,  di  quel  volerti  fer  ogni 
cofa  lecita , eccettuato  foie  lo  Ren- 
der mai  ilpcnlìero  , è la  mano  ad 
vn  ai^en  v rtnota  ; .che  diqu«l 
tuo  voler  vivere  tutto  Corpo  , C» 
niente  Anima,  tutto  carneamen- 
te fpirito  1 tutto  col  fcnlo  nello 
fporcitic,  e niente  col  Cuore  nelle 
purezze» 

III.  Ah!  non  me  le  nominate* » 
fecétup  licar  non  mi  volate  infermi 
m'hauean  ratto  credere  i Poeti , di 
ertemi  qui  veramente  fiume  tetro, 
che  sù’l  traggutar  annegalTe  a «in- 
feri partaggicn  nelTacque  fuc  tutte 


fi)  Ut.  fe  Cmfii, 


uato , che  tutti  quelli  torrenti,  io,. 
Ogni  onda,. come  in  fpecchio  di  pe- 
na, mi  dipingono  il  volto  di  quella 
donna;  l’vccifioncdi  quel  nemicoj 
la  paga  tolta  a qiujll'artcggiano  ; le 
lacrime  di  qttp*  pupilli  ; ogni  mar 
fchcrad’vtilc,  òdi  piacere,  chetai 
fe  giuar  dopo  le  fpalle  illecito, 
l’honcAo:  c fauillada  quella  gran 
fornace  non  salq^t,  che  facendo  fot 
alle  mie  pane  lume,  con  fermi  lotto 
al  gran  cartellone  , ETERNITÀ 
leggere  non  volendo  , Per  qual 
momento  di  diletto,  Per  qual  pun- 
to d’honore.Per  qual  minuzzolo  di 
oro.  Per  qual  «qe^zo  utente  di  terr 
ia;non  mi  «lanci  in  ogni  «guardo  «1 
Cuore  » cqo  ogni  virgola  vqpeq te- 
nario d'haAe,chc  mi  tr»figgono:có 
ogni  accento  vn  Mongibcllp  di  fi«- 

me  » che  WidlMPTrtP0  ; cpf)  qg»n 

fchcggiadi  lettera  yfia  shocca^ 
di  Fyric,che  pù  sm|do|lano,  fen^t 
poter  più  mettere  al  volito  Bernar- 
do in  dubio  il  7{ihil  imlefiim  o< 
culo CMtquc fuo.  CO 

Hauca  10  d’vna  tallfola  del  l’O- 
ceano Americano  vdito  , che  mi 
giunti  gli  Animali  dimcAici,cman- 
fueti  ; tratto  tratto  in$cnfcon  di 
forte  , onde  con  niun  a rgomcmp 
alla  natia  manfuct Udine  richiamar 
più  non  fi  portano  : Ma  qui  final- 
mente ho  finito  di  trouarla,comc  ih 
Icoglio  di  nuferic  ifolato  da  tutu 
«conienti,  oup quella  cupidigia-, 
«he  con  tingermi  porpore  del  lin- 
gue altrui  tanto  mi  dikctaua  : quei- 
l’Alicngia,che  con  palccrmi  hono- 
li  dell’altrui  vergogne,  tanto  mi  a- 
dulaua:  quell’ locoattHcn^a  , che 

con 
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étto  sfiorar  alle  toie  pa^c  voglie»»  tfca  , cflendo  già  elea  del  fuoeflt 
Tàltrur  honcftà  tanto  mi  iufingaua; 

Siìclle  vitiofitàtutte,chca  guifa-. 

i gcntilifììme  cagnolinc  tenendo- 
mele in  feno  tanto  mi  vezzeggiano; 
fi  fon  per  me  appena  giuntoui,  can- 
giate in  arrabiatilfime  Tigri, che  dì, 
e notte  lacerandomi,ogm  fpcranza 
dr  poter  più  delirarle  m*han  ditio- 
nato : c le  flato  fotteàtempòdi  po- 
termi far  la  figura  S.Agoftino,  non 
ine  1’  hauerebbe  potuto  accertar 
inegliodi  quando  fcrtffc  , Fernet 
lten>pns,  cum fenties  quanta  torrnen - 
tacnm  autditate  deuor atteri t.  ( \)  < 

* M’eraviucndo capitato  all’orec- 
xhic , e #ù  più  volte  nelle  conucrf*. 

*tiom  foggetto  delle  mie  rifate  vtu, 
tal  vfo  Pcrfiano  di  prender  tal’ho- 
"ra  dalle  pùblichc  carceri , vn  dt-'- 
Kei  condcntiati  alla  mone  :e  vefli- 
telo  da  Re,  aflìfolo  sù'l  trono,  dopo 
haucr  Jafciato  ,:  Che  li  causile  tutti 
S capricci  come  Monarca  ; finir  il 
giubco con confcgnarlo  à Manigol- 
di, c fargli  in  troppo  più  pcnofo 
tormento  cangiar  quanto  gli  ero- 
flato  di  gioia  : Ma  adelfo  mifero 
‘me  ! accorto  troppotardi  mi  fono, 
che  ii  medefimo  giuoco  fatto  hab- 
bia  con  me  la  Diuina  Giuftitia,  con 
quello  di  peggio  , che  per  più  tor- 
Tpicntarmijfono  qua  meco  fccfi  que- 
gli ftelli  ornamenti,  che  furon  com- 
■‘oliti  di  tanti  mici  misfatti . Qiie- 
iic  catene  di  fuoco  , che  paion  di 
-ferro  roucntc , fon  quelle  medefi- 
inc  collane  d’oro  negato  à bi fogno* 
fi,  rubbato  alla  Pietà , e dato  al  Vi- 
nc  altroiie  più  che  quiui  ad  li- 


ZIO  , 


ter  urti  fi  «criticalo  fcriuer  di  Ter- 
tulliano, {%)  che  *Anrum  ignis  efi 


dell'Inferno, come  i!  fu  già  di  quel* 
lo  deHe  lafeiuic . 

Queftc  ardentiflìme  brace,  che 
con  agghiacciarmi  le  fperanze  di 
poter  più  raffreddarle , ogni  hora 
più  mi  feottano  , fon  quelle  gemme, 
che  tolfi  al  Santuario , appefi  al  col-, 
lo  delie  uanità:  fon  quelle  legnai 
dorate,  che  feci  feruir  alle  fiamme 
dei  fenfo, non  dello fpirito  : fon., 
quelle  doppie  , che  nemico  di  fem7 
piicità  innocente  , raddoppiai  alle 
tngiuftitie,  alle  frodi  : e credetelo 
Ricchi  àSaluiano  ,chc  <Diuitcs,dn 
vti  diuitijs  bene  nolani , ipfas  fibi  di - 
uitias  in  tormenta  coimtrtmt  » bety 
conucncndo , che  ficangi  attero  in 
tormento  det  ui^to  , giacche  non  u 
uollero  far  feruirc  a conforti  della 
uirtù  . Quelli  gruppi  di Afpidr* 
•che non  fapcndo  mai  che  uoglu-, 
dir  ripofo , mi  fan  feropre  uegtiace 
alle  mie  pene  : & ogni  hora , ogni 
momento  contro  di  me  sì  arrabbia» 
■tis'auucncano.fon  le  miePalfiot4 
da  me  tanto  lautamente  fcmprcpa* 
feiute  ; l’irafcibile  con  odiar  quan- 
to odoraua  di  bontà  »c  d’innoccza; 
la  Coticupiicibilc  con  fi^mi  aman- 
te idolatra  delle  mie  più  udibili  ro- 
uinctepcr  riempio  del  mio  tanto 
incrudelir  contro  del  Cielo  , reto 
con  dio  mi  fono , come  un  di  que'- 
T iranni , da  fuoi  ftelli  Fazionati) 
uccifijde’qnali  fcrific  Seneca  , (;) 

» Aliquando  fna  Trafidiamipfot  con- 
fttrrexermU:  perfidiamqne , & im- 
pictitem , & feritatem,&  quiiqnii 
ab  ipfis  didicerunt , m ipfos  cxercnc- 
rant. 

defletto , che  per  tauto  amarmi , 


tan- 

1 1 )De  hriJ}ian.t.),(i)Dt  C ulta  fornir  [i)lib.  i,de  CJcmc, 
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tanto  hebbi  Tempre  in  odio  ogni  nel  fen  d'Àbramo  Labaro , e pen- 


rcllrizzion  di  precedi , e quallifia 
fcggcriffìmo  giogo  di  virtù  j fatto 
fono  fengì  volerlo , duro  carnefice 
di  me  medefimo  .*  e con  maggiori 
fmame  , che  la  Manticora,  mi  fuci- 
lo in  dolio  le  proprie  carni  , che_» 
ramo  mi  dilettarono , per  farne  a- 
trociffimi  dardi  da  (dettarmi . Né 
prima  d'adcllo  hò  mai  meglio  ca- 
pito la  forza  della  minaccia  diurna 
fatta  à Gerofolima,  Congregato  fu- 
ptrte  ontrtes  amatore!  tuos , ideft , 
comecommctòTcodorcta,per  ipfos 
amatore!  tuos  vUtj'tar  te.(\  Jfcrà- 
ehc  in  queito  Chaos  di  tormenci , 
%rli  più  fpauenicuoti  non  pruouo 
ìli  quelle  canzoni  lafciuc,chc  ancor 
-yitic  mi  Tuonano  all’orrcchie;  fpet- 
tacoli  più  infopportabiii  non  mi  pa- 
Tano  auanti  i Demoni , di  quclle_> 
impudiche  meretrici  , che  non  sò 
più  cacciarmele  dagli  occhi  \ be- 
veraggi più  attollìcau  non  tracan- 
no di  quelle  fcnfuali  dolcezze,  che 
più  digiuni  mi  feccr  rompere  pa- 
fccndomi  di  carne  : e Iccrudclilfì- 
mc  Itraggi  con  le  punte  delle  loro 
proprie  balte  nc’Campi  Filiflci  vna 
fol  volta  fuccedute,  [ij  ycrfusfue- 
ratgUdius  vniufcuuijque  ai  proti - 
mum  f uum,&  ctcdes  magna  nimistà 
rinuouan  ogni  momento  nelle  mie 
membra , che  non  mai  lì  fianca n_» 
d’auuerare  ìnmei  fauolcggiamcn- 
ti  delle  vifeere  ripullulanti  di  Pro- 
motco,  per  hauer  femprc  nuoua_, 
panatica  , che  diuorarcimieido- 
mcltici  tormenti  , fini  infatiabili 
Auuoltoi . 

Oliando  io  al^o  qucfV occhi,  che 
vorrei  mille  volte  annictati  ,e  vedo 


fo , che  con  \ na  limofina  , con  ri- 
formar vn  poco  le  mie  licenze, 
firingcrlc  tra  confini  del  leena,  pai- 
tea guadagnarmi  , quanto  egli  fi 
«guadagnò con  piaghe;  ogni  goc- 
ciola di  quel  fuo  fangue,non  mi  di- 
luuia  Copra  vn  fopra  ìnlernadi  fu- 
mé? ogni  apertura  di  quelle  lue  fe- 
rite, non  m’apre  vna  triplicata  ban- 
ca di  Cerbero  più  che  tartareo  ì ci- 
gni verme  di. quegli  vlccri  Vinon*. 
mi  snida  al  Cuore  vn  popolo  di  vi- 
pere arrabbiate  f ^ Qik-’Cnm  ,,clve 
in  taccia  dcllarmia  empitagli  lec- 
carono la  marcia , non  fono  per  me 
Siri)  trasferiti  nel  .Ciclo,  che  col  fa- 
lò sguardo  mi  Scottano  aliai  peggio, 
che  col  terrcftrc  inferno  dcli'firiof- 
pia  non  faccino  le  incendiarie  Ca- 
nicole' Quel  mct^o  Parodilo  chp 
ci  gode  in  fen  del  Padre  di  cucci 
4 Credenti,  non  è à ma  vn  Semina- 
rio d’infiniti  inferni  r,che  per  mia_> 
si  gran  colpa  peno  in  ,qucfh  arra*, 
enfimi  tormenti , non  potendo  più 
negar  ad  Ambrogio,  che[j)  W&d 
granita , quatti  vt  qua  ipfc  fibi  ma* 
iorwn  confa  panar  um  fin  Alinea^ 
non  mi  chiamatle  Abramo  con  tu. 
tolo  di  figlio.e  voci  così  tenere, ma  • 
dregne , genitrici  crudeli  non  mt^ 
le  faceffe  de’mici  dolori , con  farle 
mordaci  memoriali  delie  mie  per- 
dite? magia  fi  è fp  legato  col  Chri» 
fologo , che  lo  fi  per  rendermi  Ja_, 
(Velia  beatitudine  pcrduca  , dura 
Carnefice;  .Adirne  voco  fili  uni , vt 
omarini  dolcas  pcrdidijj'e  quodrutus 
etili] 

IV.  . QuefVinconfolabili  fin» 
ghiozzi  dcldcfpcraioEpulone,che 
Aa 


io 

(i)E%ech.i6.li'}t.Keg-i4.lì)Ub'X.4t  Coin4+JSem,ni. 
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crime  della  Sanra  Penitenza,  eh*-*  d’obligarci  Dio  a!  perdono  còoi 
ci  lafciammo  perdere  ci  fan  penare,  perdonare  il  noftro  nemico , che-* 
cheli  medefimo  infirmo.  'perrimordclChc  diranno,  et  la* 

Ci  bruciano  quelle  fiamme  ò fciammo  fuggir  di  mano  -,  di  quella 
quanto!  ma  le  legna , che  ci  fan_*  Santa  Religione,  in  cui  chiamati  ò 
più  fuoco , fon  quelle  della  Croce-»,  et  finlimo  lordi,  ò entratiui,  al  pri* 
de'Confeflionali , dc’Pulpiti  , che  mo  pnngcrci  la  rcligiofa  ollcruarw 
tante  fcalcci  otferferoal  ParadifbU  *a,giuammoviala  Tonaca, òpcr* 
Ci  trafiggono  ò quanto  profonda*  Teucratiui  fino  alla  morte  , i voti 
mente  quelle  fpade  f ma  il  ferro,  fcruirono  per  campo  d’offendere-» 
che  più  ci  laceracqutllodclli  chic-  più  grauemente  il  Signore  / C’in* 
di,  e della  lancia  del  Crocififlo.che  iegnallc  alcuno  qualche  acqua  fòr- 
con  tante  piaghe  ci  aprirono  le  por-  (e  per  roderei  d’in  sù  la  fronteque* 
te  del  Ciclo.  O potcller  da  nofìri  fti  viui caratteri  di iaccrdotio,  c_* 
cuori  cancellarli  le  agonie  dcIGct-  di  battcfimo  , che  inquelta  gran.» 
ft mani, le  fpine,  e i flagelli  del  Pre-  Babilonia  di  fiamme  quello  dello 
torio , le  trafitture,  gli  fpafimi  del  vfficto  di  più  tormentarci  ci  fanno, 
‘Caluario  ! Ogni  gocciola  di  fan-  cheti  Boccadoro  fertile  (0  giaha* 
guc  ,e  d’acqua , in  cui  per  rcfrige-i  ucr  fatto  nella  fua  Babilonia  agli 
riodi  nollra  fatate  fi  faenò  quella  Amichi  Ebrei  i mutici  ltrumenti 
viua  Pietra,  Tetra  autori  crat  Chri - del  Tempio , feco  fatti  portar  daj* 
(t us,  par  che  ogni  hor  ci  rinfacci  ; Dio  per  più  cruciarli,  Vt  vel  in  ali- 
come  al  Popolaccio  Ebreo  S.  Zenoa  ena  regione  baberent  monumenta. i 
ne  [ i ) boc  aquam  de  Tetra  bibi-  l'riaris  Heipublicf  : acnufouc  mor- 

fti,  manna  de  C alo  gnflaflr,  vtfeires  icrentur  , cr  agrtus  ferrent , iurru 
TUifer  quid  fueras perditurus . Ed  o •»  heligiar.is , & Dei  cultus  illa fìgnz* 
gm  vn  di  noi  da  quelli  tre  chiodi  viderent.  O Cicli!  e fc  per  noi  die- 
dri Rcdcntore^hc  aggradarci  doi  turati  più  fperanca  non  v’c  di  goa 
ueano  al  Padre, maggiormcntetra-  dcrui  j perche  darui  tutta  via  quà 
étti , par  che  ci  ripeta  Crtfbfìùmo;  giù  a vederci  qacfl’inferno  non  ba* 
come  d’  Affatane  da  quello  Hello  Ita?  volete  voi  con  le  vofire  da  noi 
*Gioab  con  tre  lanciate  s ccifo,cht>  perdute  beitele  pioucrccnc  vtu» 
riconciliato  l’hauea  alGènitorc.fiJ  alrro  peggiore,  e far  che  di  noi  più. 
Et  quvd  eftadmir  abilito  > qui  Tatré  che  de’  Sodcnhiti  fi  verifichi  lo 
lei  rccondliaunat , is  ipfum  interfe - fcriuer  di  Saluiano , (4]  Super  ins- 
ci*• * i I piani  T*piAun>iehcmtam  mi(iti  C a - 

**•  Sapeflìmo  afmeno  il  modo  come  to.  Sbranateci  Demoni  .diuoratcei 
deuiar  altroue  le  fpccie  de’  Sacra*  Mcggerc,  trinci atcd'Tormcntianà 
mcnri,deHcChicfc,delle  Prediche,  nona  tormentinogli  Angiolo  con 
di  quell*  ammonirtene  fattaci  dal  le  glortetnoh  fi*  per  noi  ogni  guar- 
Padre  Spiruuale,  thè  noi  prefimo  dodi  ltcff*4emgna , lemmario  di 
in  burlai  di  quella  buona  occafione  mortali  influente.-  nonctaricti  o* 
; 1 ^ gni 
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gai  raggiò  chiaro  piùatrocementé'  loco,  vnde  illa  cecicht.  Ricordatemi 
di  tutti  ìtrauonidi  fuócotcì  giomn  ò Duci,che  fermiamo  il  piè,  onde 
le  tenebre  fc  jjon  a coprirci  l'Infer-|  gli  amori  di  Paride  precipitarono 
no  , a celarci  il  Paradifo , perche-,  fonia  più  fpcrà^a  di  riforgcrc  Cit- 
troppo  c duro  il  patire  per  mano  tadone  per  tanti  Eroi,  e tanti  Ceco! i 
della  Beatitudine.  illudre  . Queftc  fteffe  voci  dalla-* 


Vili.  Cosi  smania  l’Inferno: 
ET  Mondo,  che  fà)  interrompete 
Drtnoni  rincominciata  carmfìcina 
con  cotcdi  voftri  Dannati, c venite 
qui  fopra  i Raffilarmi  tanti  Gioiti- 
naftri , che  dando  sù  mcrgolati  di 
tali  precipitij  fe  la  dormono  col  Pa- 
rati* fu  in  Tacca  : e non  vogliono  in- 
tender Tertulliano , che  fa  lorlu. 
medefima  figura  di  dannatone  ti- 
to  piu  certa, quanto  più  certa  fi  pro- 
mettono la falue£aa,(i)  Ipfifecura 
venia  in gebemam  detrudentur,dum 
fatuo  mctu  peccane.  Lafciatcli,  la- 
fciatcli,ò  Furie,  che  con  la  beatitu- 
dine giocatali  per  vn  paffatempo  , 
i loro  meddìmi  vizi)  li  martiri  zzi- 
no a cocchi  voftri  banditi  del  Para- 
dise voi  i flagelli  delle  vodre  vi- 
pere ruiolgetch  a mordermi  le  co-a 
fcicnzcdi  tanti  ,etanti  ,chc  forfè 
fono  i più  vicini  a cadcrui  nelle-. 
Zanne  gittat mi  da  vna  gocciola, da 
yna  piftolata,  da  vna  morte  repen- 
tina - c fi  ri  potano  fpcnfierati  nel 
ftno  delle  Meretrici,  sù  i tauolieri 
dc’giuochi  coiài c fc  fodero  fopra  il 
faluo  condotto  per  l'Empireo. 

Rouinara  dafuoi  fatali  in- 
cendi  j l’antichiffimai  Città  diTroi», 
iptroducc  Seneca  il  Tragico  Hm- 

Tpérit’or  Agnmcnnorle.cnt  ndl’an- 

dar  intórno  intorno  smorzandocó 
le  fuc  lacrime  ic  ancor  accefe  fauil- 
1c,cos  j fuoi  Capitani  Greci  riuot- 
todiccflc:  [i]  Stamns  hoc, 'Danaio 

lt)7>c  Tanit.c.iWn  Troni, 


penna  della  Profanità  io  prendo,  c 
le  confcgnoal  Zelo  Apodo!ico,pcr- 
che  aggiuntali!  vna  gagliarda  m- 
terrogationc  del  fuo , in  bocca  le-» 
metta  a quanti  dalle  ceneri  altrui 
non  imparano  a fugare  i pericoli 
del  fuoco:  Stxmus  hoc.  Danai, loco, 
vnde  illa  cecidit  ? Meretrici  da-, 
quedo  medcfi.no  podo  di  lafauie  , 
in  cui  voi  ficee,  rouinarono  le  talt,o 
tal’altre  vodre  Compagne  in  quel- 
la voraci  (lima  fornace  d’incdi  ngui- 
bil  fuoco  vccife  fon  ita  poterli  con. 
fcffarc,  drangolate  nell'attuale  ven* 
dita  delle  lor  impudiciflìme  mer- 
ci: e voi  fiatisi  fen^a  mutar  penfie- 
ri?  fen^'appigliarui  à più  fani  con. 
fogli? ferina  rifoluerm  di  far  vna-» 
buona  confclfione  có  total  cangi  a-j 
mento  di  vita, edi  codumi?  V£u. 
rai  , Sangui  fughe  Tempre  fitibonde 
del  fangue  altrui, da  quedo  mede^ 
fimo fcoglio  d’illeciti  guadagni,  e 
palliate  rapine  , sul  quale  voi  trad- 
ii date,  riceuerono  in  quell'atollo  la 
(pinta  tanto  più  precipitofa,quant<| 
più  carichi  di  danari  non  fuoi,tànf 
«.etantÌModri  Pari:  e non  fi  fece-* 
quella  redimi  ione , non  fi  liquidò 
quella  partita,  perche  quando  fi  di. 
ìegnaua  di  far  tedamento,li  fopra- 
ptefe  vn  letargo,  li  fe  vfeir  di  mcn- 
te  vn  delirio,  che  non  li  lafciò  piè 
huomini:  e voi  fiatisi  piantati  ne—’, 
meddìmi  intrichi  , radicati  negli 
Adii  cambi  i,  c recarabi  i,  immobili 

nella 

•ty T ha.ti  1) 
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nella  medelìmaoftinationc  di  non  nontmcdciannopiialbupwhe 
rcftitiure?  Sanguinarti  .coHeciCi*  io  per  tcco1*  fent2‘  ?hc 
ladri, bdlcromiaton  , vtziofi tutti,  fi  part.Uc mai  da  noftri  * 

anelli  vita  che  voitnenatc , quel  le  cafc  noftre  la  mord  icc  memoria 
parhr  libero jqucl  guardar  lafciuo,  dell’Inferno,.  non  fi  partirebbe  nè 
Lc^negoTiafeonirodi  , quel  non  pur  mai  da  noi  ri  fan»  tmar  di 
? « rxi'ì  neccAtc  nè  fcfte  nc  £Ìor-  Dio  cftcraufutorcd  agni  lontani!- 

r nielli  micltiVono  fta-  (ima ombra  di  peccato  : Si  mano- 
SrdSSa’.^S taEl  ri.  .terni  fA  neltrvrnen,', 
Allo  eie  gambe, quanti  cada»  nel-  tener*,  omnes  prauas  co&ltattonct 
l’infèrno  fnon  han  ga  f paranza  di  alt  animo  exdudcret.{  i) 

_ ...  U .1  1 


ri  fai  ire  : c voi  come  fe  hanefte  da 
Dio  vn  ampia  patente  di  pallar 
franchi.  Statisi  e non  ui  nfoluc- 
teà  procacciami  dietro  le  pedata-» 
de’gia  fatui  nel  Ciclo  porto  più  tv- 
euro:  Statisi  e non  badate  a fou 
rrarui,  hor  che  liete  a tempo^  taiv- 
rf  pericoli  *.  Statis  » e fc  m coghe 


Seconda  Torte.  * 

X.  Q E u’ha  mai  giorno  ,iiJ 
^ cui  pollano  i Poucri  fi- 
curamentc  fperarc  di  dotier  c(Ter$ 
le  loro  ncccilTtì  daJT  altrui  carità 
confolate,  non  doura  al  (icuro  effe/ 


di  fibre  la  morte»  Statis  V e fe  il  Riccone  puf  non  ha«er  fouttemir* 
SU  .no»  in d'un  mcnjljeo.il 

lo  finite  piu  la  n-utuna  f Statisi  e tapprefcnta,  caduto ► già  nell . nfi.fr 
fc  nella  «fadellamcrctiiceincoa-  noàsl  eftrcoM mendicità . , ehej fi- 
ttale l'ultimo  momento,  che  da  la-  nwlin  dall  efrremo  dito  Aft  ratti» 
fomta  irreparabile  alta  una?  Sta-  roda  hu  non aiutato  una  filila ,dj 
tisi  nonpLfucccdercf  nonèfuc-  acqui, c noni  ottiene.  Nj  j j 
ceduto  adlahriF  &c.  OCrifoftomo  gl  tono  tante  Parafran  . Chriltian| 
mari, metti  tùcomcbramaui  a prò-  nmei-fc  noftrc  1 £ 

/pettine d*mfcrno,e le  Ghicfe  , ouc  bifngna  in quefio^ndofiirlccj 
f commettono  lance  trrc  ercn*e;e  munito  bi(ognidclm,ai 
le  piastre  , oucfirifugianotanta-  uuq!  dir  quanta  da  C briQo, 
frodi-,  e le  «.afe  oue  s’afcondon  tan-  gli*m  nell  altroché  fien  anco  com- 
tr adulteri j^;  k campagneoue  fi  ri-  munì  i refr iger i ictcìm.Etantqbar 
«mcrano  tanti  afFatfim  j;dcogm  an-  fti  in  commcndatione  dcJJa  bmofT- 
^olu,  ogni  cantone  d»  tutto  il  refto  na, torniamo  a btfogni  dell  AiUr 
deFWondo,»nto  per  tutto  aifcdia-  me.  «Li’ubc  /li 

K»  dal  li»/»;  & ebe  quel?  ombre-  Xk  Non  me  lofotcAditt  ? 
^dln  nottc.qucll’ofcurità  ramo  alle  cor  uoiàgnoru  togta  Idsà  di  pon 
viri»  coni»ane,c  unto  a uiai|  fano-  -haucr  fatto  hn  bora  frutta  ucturt^ 
Teuol»,quclF'etcrne caligini c.  adó-  con  quanto  bn  hora  m b°  de  o. 
•brinoqudle  tenebre  nouuinc,chc  Noftuimarauigliaic  * pctciic  non 


(iyuom.xi.od  Top. 
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libi  ancor  parlato  d’inferno.  Non  Vico  qua  tu  Giouinaftro  , chi- 
#5  è parlato  d'inferno } e diche  fi  e viui  efea  di  qual  fuoco  tu  tc'l  fai; 
parlar»  parlandoli  degli  ftranj.de.  Dimmi, quando  quella  tua  Druda, 
gli  fpafimi , dc’finghio^zi  deli’  E-  ti  vuol  dar  vna  (tocdata  al  Cuore. e 
pulone,  edi  tutte  l'aniinscan  elfo  tirarti à quanto  vuole,chcri  mmac- 
lui  miferamcnte  dannate  i di che-  eia  J pugnalate?  Nò.  Vccifiom? 

0 è parlato  parlandoli  delle  tene.  Nò dee.  tutti  i fuoi  fulmini  fo- 

bre  , degli  vrli, del  fetore  .della—  uo.  Fucina meamnan  vìiehis.Qnzx- 
fame  ,e  lece, delle  mannaie,  tUoi*  da  qui,  fc  non  fai  dee.  Non  fpcrat 
patini  di  terrei,  del  fuoco,  di  q»jn-  di  veder  piùla  tuia  faccia  &o 
f altro  iui  fi  patifce  Tenta  vn  rii  di  Hoc  fenti  la  Cannonata  , che 
■fcfprro  ? Si  ancor  non  fi  e parlato  prendendo  quindi  la  carica,  ti  Cca- 
tflnfcrno.  glia  addotto  l'infcr dorato  Cuor  di 

Duccorccoftrtuifcononnfcrao:  Agoftino,  Impudica  dìcit,&  terrei. 
T'Eccrnrtà^’l  non  veder  mai  Dio.  Deus  mntcrret  ! Non  rni^ 

Noh  veder  mai  Dio?*  Sentite;  la-  «accia  la  Meretrice  inarti , non  mi- 
fciarc  l'Inferno  come  di  preferite  è oaccia  fiamme  • non  tagli , non  fe« 
fcn^acacciarne  {fiori  i Deinoni.sé.  tate,  non  piaghe.  SoloFacicm  me- 
za  smorbar  il  fuoco , fen^u  dimi-  ara  non  videbas , & tetret  J Flmi- 
nuir  nulla  della  pena  de!  fenfo  j e—  nacciarti  Iddio , fc  tù  pecchi , fa— 
Ibi  fate  , che  ri  penetri  vn  raggio  muori  in  peccato  Faciem  mean^ 
chiaro  della  dipina  faccia  . Fin-  non  videbu , Hpnterretì  ivon  vi 
ferno non èpi&infierao,  ma  Par»-  fpaucrua,  non  vi  attcrriicc,  non— 
dito  ; come  appunto  il  Paradifo  ut  mette  penfierof  dee.  ''' V 
•oltogli  il  fóto  Veder  D'io  , con.  U.  . XUI.  Ma  anche  nel  Purgato- 

fciaruinrfoil  refto,  non  fari  più.  tio  no  fi  vede  Iddio,  e pur  non  ^Tn- 
Ppradifo.malnférno. . • .uq  fórno.  Il  punto  e non  vederlo  mai.' 

XV.  Non  veder  mai  la  faccia—  L' tremule  l'vitnno  conpimenco, 
di  Dio  ' Voi  per  quanto  ve  aedi-  che  fa  dannati;  Eterniti!  In  verbo, 
tan  la  Tcólogfa  , < la  fede  non—  ripiglia  S.  Agalliti  o ( \ 'fmtnqr  fyl- 
potrete  mai  mai  formarne  coacct-  Ubit  con(lft:  t»  fc  .fitte  fine  e fi . Li^' 
ro.  Afpiéttare.diceS.  Agofttno,chct  voce  non  contiene,  die  quattro  fiL, 
vò  io  dami  vna  buona  chtauc  per  labe.  E:  ter:  vy:  ù.Ma  sùleruote  di 
entrar  nel  pnmo,e  formarne  la  fpc-  quefte  quattro  fillabe  quanti  fecoll 
tic*  Vjenqtià,  grida  il  Santo  , tù  fenzatrouar  mai  pofa  fi  portano  in 
Gionanaft  ro  [ Signor  mio  labbia-  trionfo, {Se  indi  fletto  della  caducità 
te  partenza  della  mortificazione—,  dc’tempi  ì In  Jc fine  fine  tfl. 
a qucftr  termini  v’ha  condotto  ilio-  Eterniti!  Npa.viw  calamitati s 
iior  che  vi  Fanno  i voftn  Criftiani,  gcnus,  dir  potrebbe iì.  Zenone  in— 
‘che  più  argomento®»  , e calcante—  altro  più  I acri  incuoi  fai  fa,  che  dc^- 
iimihtudinetpprcfloi  Cuori  Cat-  J'Auarnianolzjitfc , £x>  quoi  tan- 
tolici non  trouasi  gran  Dottore.  t ammodo  errfeit  Jenèfeere  ifnorat. 

Vieti  Evnmoftro,  che  dopo  vn  inn*. 

10* frettivi  -v!,  Ji  .si  u»vi;  fa  j.i.jjJfl*,) 


I£i  *'  Predica  Decima  Sefla. 

mcrabil  ammontonardi  centinaia, 
e centinaia  d*  anni  fta  Tempre  sù’l 
ércfcerc  Tenta  pericolo , ò lperan-, 
za, che  fian  per  cadérle  per  vecchia- 
ia i denti,  ò le  forze  &c.  ,■  ■ ■ ■ '■ 

Eternità  • e qual  ferocifpma** 

Paffìónedi  fenfo  ,qual  maluaggi- 
pr,qual  viqio,quefio  perpetuo  ruo- 
tar d'anni  confidcrato'non  domi, 
pon  abbatta*,  non  vincaf  Del  Leo- 
ne Principe  di  tutte  le  fiere,  fcriue 
Pii  nio,  che  rugghiarà  , infierirà, 
fninacccrà  ingoiamenri-j  e Araggi: 
volete  però  voi  nel  colmo  di  tanti 
fuoi  bollori  fartielo  cader  treman- 
te à piedi  jfenzamanegiar  fpadc-., 
lance , archibugi , altra  maniera  di 
armi;  girategli  innanzi  vita  ruota. 

Si  c fatta  ogni  cofa;  il  Leone  che*». 

Impatiriua Giganti,  fi  lafcerà  ma- 
no durre  da  vb  FancinllojTtfW»  /*- 
kktn  attimalrotarum  orbes  circuì - 
afìitttrent.(ì) 


tu  fopportar  la  fante  vn  giorno  ì J 
come  farai  nell*  eternila  i qual  * 
meglio  patir,  aderto,  ò patir  per  sci 
prc? Sic.  • v .-j  ,\d 

Xi  V.  Attenti  : apriamo  additi 
gli  occhi  non  ci  rifetbiamo  l’aprir- 
li  quando  faremo  nell’iafcrnocome 
rhodierno  Epplon c t Eleumis  aulì 
acuto s cumeffet  in, tormentisi  AU 
L’hora  l'aprirli  non  potrà fcruirci 
che  d’accrcfcimeatò  di  pena,  fenz. 
piùiuogo  a PQter  noi  fiutarci  y 
poter  cilcr  aiutati  da  altri <a.  fcrua_T 
in  ciò  d’ammacftramcntò , oltre  il 
f acceduto  a quc^'tnfelice  deli’  E. 
uangebo , qtielchc  à tempi  di  Pli- 
nio occorre  qd  Attilio  A uola  in_, 

1 )(_<  j--  a 

Qjtefto  mifero  Gioitine  , 
to  da  Medici  per  non  sò  qual  accìj 
dente  fopraprefogli , già  morto  ,fu 
fecondo  il  cpfturoe  di  quel  fccokj 
porto  sii  la  cattila  ad  ardere  : 

Qiihqgtanbcfliaccia  indomita-,  auuicinarfì  ù fi  am  cna  alle  carni  j 
i li  fame,  de  il  bifogno  ’ Circuit  perche  realmente  era  tramortito, 


quécrens  guem  deuorct  . Che  Lio- 
naccio  indomabile  i'honore  in  ven- 
dicar Adefl'ingiuriericcoute  f che 
Moflro,  che  animalaccio  Tordo  ad 
ogni  preceno  è la  Pa  Sion  accia  del- 
PAmore  impuro  , vna  volta  che  gli 
fidato  qpafthc  pabolo  in  vn  Cuo- 
re, cmaflìnVamcnre  di  fcSo  fragile, 
•xfà'tcnera  bramare  trionfar- 
he  fàcilmente,  e con  vittoria  tota- 
le? appigliatene  alconfegliodi  Cri- 
foftomo  fi]  Vro  frena  mctus  gè* 
benna  tordibus  neflris  impomatar , 
fategli  dalla  Fede  girar  innanzi  la 
ruota  dell’Eternità  , e fiate  ficuri , 
che  Tarn  fauum  animai  rotarmn  er- 
be s are urnaili  terreni  . Non  puoi 


non  motto, eonunciò  a rifentirfi,^- 
prigli  occhi, c la  bocca,  die  in  com? 
paifioneuolifjìmc  Arida  eh  iamandò 
in  aiuto  il  Tuo  Pedante , che  foto  c- 
raiui  ritrailo  affi  cuftodia  delle_f 
ceneri;  Sedfruflrn  namfUmmis  vn- 
itque  circHtndatHi/at a/ubtrabi  noti 
potute, &c.  (i) f r'v, ; 7 

Gridano  adeSoi  Predicatori, 
toccano  i Padri  Spirituali,  c mol- 
to più  Iddio  il  polfo  , fai  fuoi  Ar- 
menti , applica  i fuoi  medicamenti 
la  Grana , c quel  !afciuo,quel  ven- 
dica tino,  quel  Peccatore  non  da  fcj- 
gni  di  vita,  non  fi  niente  , non  fi 
muoue,  moArad’hauer  l’anima,  p 


la  cofcienza  già  morta . E quando 

* v <w  : " <■  ‘ * •:  r?iV  v fpe- 

ilo m.io  in epifisi  tphef. (iiUb.74.it. 
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fperated'apriregli  occhi  alle  lacri-  di  Chrifto  nonriefce  per  noi  Bal- 
lile , e la  bocca  ad  vna  buona  Con.  fanno  che  ci  rifanu.  al  ferro  della-* 
fcdijoc!  quando  cominciarete  a-»  Diurna  Giuftitia  le  noftre  piaghe 
chiedere  aiutai  a uan do  Dio  guar-  più  impcruerfano?  fc il  fuoco  dei- 
di  farece  già  neli’Inferno  > quando  l'Inferno  nc pur  gioua , fiam  finiti, 
vna  morte  non  preuifta  vi  atraoche-  ci  poffiam  contar  tra  perduti , /ai- 
ri fuoco/  non  farete  più  4 tempo;  medie  ab  i ha  cenfeantur. 
ninno  né  pur  la  Sitilfima  Vergine,  Ainanriflimo  .Pietofifllmo  mio 
che  tanto  vi  ama,  o'I  voftro  Angelo  Signore  Crocifido,  e volete  voi  fof- 
Cuftodc,  che  non  mii  vi  parte  d cu  ffirc  , che  Anime  à uoi  tanto  care 
voi  vi  potranno  aiut  ir z.Sedfruftra*  habbiano  da  dannarli  I haurà  da_* 
im mfUmmis  vni>que  ammdatus  poter  più  co’fuoi  inganni  il  Demo- 
fato fubt rati  nmootuit.  “ nio  , che  co’uoftri  diuim  aiuti  la_* 

XV.  L'Aforifmo  d'Tppocrar«u»  Gratin  ? Deh!  hibbiate  riguardo 
publicato  per  la  cura  dc'corpi  cal-  più  aluoftro  oretiof  > Sangue  fpar- 
za  nieotemeno^ fode  adai  più  per  fo,che  al  poltro  demerito;  illumi- 
la curaceli' Ani ue/t)j£v«  media-  nateci, co ìuerttreci .liberateli dal- 
mentis  non  curva  <r,  dice  egli,  c urat  le  fiam  ctcne  dell*  Intèrno  dee. 
ferrarti : qux  ferrarti  non  curie,  curat  Auuiiutcle  ora  nella  mente,  a fchi- 
ignii  : qua  ncque  ignis  curat , ea  im - uarlc  per  fenipre  c nello  fpir  ito  , e 
mendicatili*  ceni  cantar . II  Sangue  nella  carne, 

j • i T * V*  '*  T '■  " .*  ■ 

■ : • ) • 
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I MEZZI  TERMINI  TOSTI  DAt  PECCATORE  , 
IN  CARESTIA  ALLA  DIVINA  PIETÀ. 


!•  Sradc , Ifraelc  .Popolo 
I ranco  fauorito  da  Dio, 
^ Natione  si  ben  uifta_» 
dal  CicJo.douc  fon  fug- 
gire pnó  far  più  àceri- 
torno  le  tue  tato  pellegrine  bellezze! 
dou  e il  tuo  Tempio  prima  pietra-, 
della  Pitti  .feconda  copia  del  Pa- 
radifo  , gabinetto  fccrcto  dell’  Af- 
tidìmo?  douc  gli  altari  , dotte  iti- 
miami , doue  il  Saccrdotio  » doue 
i Sacrifici  jf*  Che  fe  n’c  fatto  del  do- 
minio degli  Elementi, della  podeftì 
de’miracoti , del  pofTcflode’uatici- 
nij,  dclgiuspatronato  degli  Oraco- 
li .della  refiden^a  dc'Santuarijtco- 
mc  s’ammutolirono  le  lingue  di  ta- 
ti Profeti  .s’cftinse la  linea  di  tanti 
ilfuftri  Patriarchi  ! fi  feccò  il  tron- 
co di  tanti  Jercnilfimi  Principi! uc- 
nc  meno  la  uena  di  tanti  ualoroli 


Capùanittparìla  miniera  di  tanti 
fauilfimt  Giudici  ! Quella  c la  na- 
tione Signoradd  mondo!  quello  U j 
Popolo  clcttodi  13fo!  quelli  i’fud- 
ceilori  d’un  fanfoncchc  tutto  potè, 
d’un  Dauid  che  tutto  uinfc  .d’un- 
Salomone  , che  tutto  feppe  ? que- 
lla la  Sapienza , quella  la  Religio- 
ni d’una  Gente  impallata  di  tante 
mcrauiglic , e ricca  dt  si  gran  cara- 
fta  di  corone?  quattro  fuggiafehi, 
che  ammorbano  con  la  puzza  il 
Mondo,  infamanocóleufurci  por- 
ti , inquietano  co’mali  collumi  le 
Rcpubliche, macchiano  col  foto  lo- 
ro nome  le  Prouincie  : fen^a  fape- 
rc.fenzaeiuiltà  , fenza  leggi:  cfuli 
perpetui  .fchiaui  di  tutti  i Popoli, 
feccia  dc’lcpoli;  l’obbrobrio,  fab- 
bominatione , la  naufea , la  fauohu» 
di  tutti  i guattcri,  e facchini  della.. 

ter- 
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terra!  Ah.'&à  chi  non  riempie  di  fù  vn  impaiicnradt  quelle  di  Nc- 
un  famo  timore  Cataflrofc  si  di  fa-  — - 1 ' ■ ' 

iirofa?  àqual  Rcgnotutco  che  iio- 
ritiifimo.non  fieno  una  Scuola  per- 
petuale roujnc  mandanti  di  sì  fa- 
uonrauigna  del  Signore?  qual  Cat- 
tolico s’incontri  maa  in  uno  di  quc_ 

.infelici  Giudei . che  urna  in  cf- 
Co  rileggendo  rcftrema  mifcria  di 
Nauonc  tanto  famofa  non  fcnca_. 
correrli  Subito  agli  occhi  le  lacri- 
me, iai  cuore  una  gelata  paura.,  i 
Chrifliaai  mici  cari  ime  le  intcr- 
rogaiioni  della  Pietà  confufa  i il» 
trouar  più  mezzi  termini,  intaglia- 
te già  tanti  Secoli  d’oro  da  Chrifto 
ià  le  Spalliere  della  fua  antica  vigna 
Giudaicacol  Domina i vinca  quid 
f oc  ict  agri  colli  illiti  la  malitia  cor- 
rente tanto  creici uta  me  le  fi  con., 
troppo  mio  cordoglio  rileggere  sù 
ic  Irontieredituttclc  Citta  Catto- 
liche. £ giunco  anche  con  noi  Id- 
dio aliato  , in  cut  non  si  più  quel 
itile  fare,  acquai  altra  pietra  muo- 
ucrc  per  farci  rauuedcrc;  habbiam 
porto  alla  fua  Bontà,*  Onnipoten- 
za in  penuria  tutti  i meta  termini 
di  aiutarci , lo  per  l'atfetco  che  vi 
porto,  ve  ne  auuifo  da  fua  parto 
j tempo:  c ve  l’andrò  nel  dccorfo 
dell'argomento  più  didimamente^ 
inoltrando;  acciochcogm  vno  fat- 
to dalla  rouinata  Sinagoga  fauio,nó 
oblighi  Iddio  à rinuouar  in  fc  , Cj 
sella  Chicfa  sì  dolorofc  , ù horn- 
bih  Sciagure  . ben  vede  ogni  vno 
quauto  importante  fia  la  materia, 
e quanta  attcntionc  ricerca. 

.11.  forfè  che  lo  (piantare  coiu 
Pcfempio  di  tanto  terrore , V ign  u. 
di  bcncdittiom  sì  folta  ,csì  diletta 


[i]  £x  Suct$n.( x)cap.  j.11.7. 


ronc,  che  Tenia  tanti  cfami  fé  cosi 
fpcifo  di  Roma  macello,  (ij  per 
non  eflcrfi  molirara  fodisfattillima 
della  fua  bella  voce  { ò di  quella^ 
di  Caligola.chccon  vn  furor  di  col- 
lera configliatofi , fc  a tanti  collare 
la  vita  vn  innocente  fornfo  Scap- 
pato loro  alla  di  lui  profetica  ? c-, 
non  piùtorto  il  Tribunale  delle  di- 
urne mifcricordic  con  flemma  d’v- 
na  tolcranza  fen^a  efempio,  fc  pri- 
ma di  diluuiar  iJ  mondo  ui  fa  pre- 
cedere il  publico  monitorio  di  cen- 
t'anni , fc  prima  d’incendiar  Pcn- 
tapoli  a tanti  patti  venne  con  Àbra- 
mo, fecfo  in  perfona  a chiarirfi  del 
corpo  del  delitto;  nel  giuftitiar  la^ 
Giudea  non  non  vi  s’indnilc  prima, 
chcladilci  indomabile  olhnatio- 
nc  non  gli  haueilc  pollo  in  carcrtia 
tutti  i incaci  termini  di  più  aiutar- 
la! 

Sentite  come  per  bocca  del  fuo 
Geremia  le  parli.  Super  quò  propi- 
tius  tibi  effe  poterai  [ij  Dimmi  tu 
lidia  Nazione  Ebrea  , che  fegno,  e 
tcntatiua  di  amoreuolc^a  benefi- 
ca reità,  che  i’habbia  perte  lafcia- 
to  à dietro?  Gemcui  tù  fotto  la  ti- 
rannide di  Faraone  nelle  pianure 
d’Egitto;  He  io  per  liberartene  chia- 
mata à parte  della  mia  onnipoten- 
za vna  ucrga  di  paitorcllo  ,chc  vb- 
bidienza  non  ic  feci  predare  per 
tuo  prò  dagli  Elementi?  che  potag- 
gi  non  mfanguinarono  I’  acque  al 
Suo  comando?  che  dlerci ti  di  Ra- 
nonchic,  di  Zannare,  di  Cauallettc 
non  aule  fuori  la  terra  l che  tene- 
bre, che  grandmate,  che  turbini 
noQ  auampò  per  tutto  l’aria  ? che 
Bb  a ica- 
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fcaramucce , che  ftraggi , che  veci-  !t  I»  Religione  t’armò  Donzelle  peS 


lioni di  primogeniti  fia  dentro 
talami  reali  noi»  fecero  gli  Angioli 
Aerminarori  i l'oadc  del  rollo  tri» 
treo  Cepperò  dare  à ce  il  padaporto. 
Se  à tuoi  nemici  la  tomba  ; le  nu- 


difordinardTerciti;tì  sfidarono  cò 
vitupero!!  rimproacri  imbelli  aliò 
Giganti,  e’I  mio  patrocinio  dc’tuot 
Garzoncelli  fece  atterrare  quelle» 
montagne  di  fèrro , Per  te  in  fora- 


w-  * vaivi  — — — - - - » — 

uote  impararono  à Cerumi  la  notte  ma  fi  fecero  vettorini  gli  Angioli , 
di  torcia  ,e’l  giorno  d’ombrella:  i difpenficri  i Corni , patnrtc  le  Lio- 
Cieli  s’inchinarono  à far  le  ftclle-»  ni  (le  \ fi  (bordarono  d’andar  al  fbm. 

Kr  la  tua  tauola  difpcnfa , e contro  do  i fèrri , di  correr  all'in  già  ■ fill- 
ade nemica  armena  : le  pietre  fi  mi,  di  agitarli  mobili  i manhl  Cic- 
humanarono  à verfar  per  la  tua  fc-  lo , la  terra,  gli  Elementi,  Ogni  cola 


te  lacrime.e  farfi  per  le  tue  tauolc- 
leggi.- 1 tìfehi  j delle  bacchette  fèccr 
fuggi  re  da  tuoi  licori  le  amarezze, 
e chiamarono  vbbidienti  alle  tue-, 
cucine  le  cacce . Al  fuotio  delle  tue 


.w  , • — — j o ZI — 9 w®7' 

fi  confederarono  a fortuoarti  le  tue 
battaglie,  ì fecondarti  le  tue  bra- 
me, a Cerumi  intutto  fino  à far  de* 
Serpenti  bacchetta  i tuoi  comandi  . 
E tù  ingrata*  miei  #mori,difub- 

• è i » • a ’ — r 
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trombe  fi  fecero  tutte  porte  per  dar-  bidtente  alle  mie  leggi , contumace 
ti  l’entrata  le  Citràco!  miracolofo  à mici  voleri , rubbcltai  miei  di- 
rouinarc  delle  muraglie  : al  cenno  uieti,  inodorarti  in  faccia  vitelli, mi 
de’tuot  Capitani  il  Sole  doucnilct-  volerti  millc  ooltccangiarcon  le  ci- 
te  fiflo.doue  fi  ritirò  retrogrado»!-  polle  d’Egnro,  mi  caricarti  ad  figlili 
l’honor,  e difefa  del  tuo  diritto  il  due  parti  di  facnleggi  ,e  di  bialfé. 
fuoco,  hor  fabrirò  al  trionfo  dc_/-  me , mi  adulterarti  con  sfacciate* 
Profèti  il  carro,  hor  ruppe  all’inno-  idolatrie  i facrt  riti  del’*  mie  cerò 
cenza  dc’fanciulli  i legami»!  urto-  monte,  mi  {tannarti  fatto  gli  occhi 
ro,c  rinfircfcode’tuoiGiudici  i et-  miei à Demoni  le  tue  figliuole,  mi 


facTificarti  fopra  i miei  altari  alle-* 
tue  padroni  t miei  Sacerdoti , mi  fa» 
certi  dopo  tanti  miei  benefica  fogna- 
rie, quali  non  riccueifita  da  Bar* 
bari  ateirti , e mezze  fiere.  u ^ 
IV.  Penfa i giacche  le  amoretto^ 
fes'zcnon  haueanohauuta  forza  di 

K imiu.v  — - — cicarart^chc  forfè  la  fodero  per  h»> 

Profeti,  e la  Screda  affamata  s’im-  ucre  i rigori:  e l’Amor  di  Padre-., 
parò  à digiunare  j fi  trafcinaron  le  benché  contro  mia  uoglia,  mi  deu 
lafciuie  fono  il  fupplicio  delle  pie-  tòd 'atterrirti  hor  con  ricoprire  di 
tre  l’honeftà  delle  tue  mattone, e-  lebbra  le  mormorationi  delle  ruc-* 
l’innocenza  creò  reuifori  di  caufa  Pnncipcfic, hor eonvccidcr  di fuo. 
i putrii  ti  minacciarono  Areuiflìmi  co  i tuoi  mimftri  d’inccnfieri  prò» 
«diedi;  alle  tue  Qua  l’vlumo  crollo,  fa  tu,  hor  con  dare  ad  .inghiottire-* 
*'  ‘ ’ ’ ■"  'SCI  . 


daueri  nelle  gole  dc’Leoni  lauora- 
ron  mele,  delle  mafcellc  dc’Somari 
fecero  fcaturir  fontane. 

III.  Ti  vollero  magiche  aiti  af- 
fafemar  con  tnatediuiom  le  tue  vit- 
torie , & i giumenti  piò  mutoli  di- 
ncnticro  ammonitori  iti  gt  tu  rotu- 
le infidie  nc’laghi  delie  fiere  i tuoi 


Goosle 
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vitilad  in*b6iffaTevornggint  (tuoi  Capienza  delle Tue  dottrine  ti  m«ì 
rabbctìi  , hor  con  accender  i nfoca-  te  (Te  almen  nella  vecchiaia  a quaf- 
ri  perpetui  i morii  dc'tuoi  maledia  che  legno  di  fapcre;  col  lampo  dol- 
chi,hor  confa*  de’padigftom fcpol-  le fucvirtù , almen  giunta  à ve f prò 
cri  alia  gola  delle  ruecrapole . Di  t'incurainciarie  ì far  giorno;  coi.-» 
tre  mitlioni  d’huomi ni. cheti  (cate-  l'allenanuo  dc'fuoi  miracoli . alme 


nai  dall' Egitto  non  te  ne  feci  entrar 
riui  nella tcrra  promelfa  più  ehxJ 
«lue  condifegnodi  rimiouarti  co 
nre  ne’tìgliuoi»^  cosine*  coltomi  t 
quello  mezzo  termino  Tù  con  le-» 
tuerinuouatc  maluaggità  tnel  fa- 
scili valer  per  mente;  Riempi)  di 
anorofiiTmiTrehi  le  bocche  die.»* 
asiei  l’tofei , Se  à te  fotto  varie  di- 
sile gl’.nuui,  perche  le  minacce-» 
rii  grauilfimi  caftight  ti  faccricro 
rifa  nei  re;  Tù  di  quelli  miei  Legati 
pane  vendetti , parte  tranafti  da-* 
vttiiy  c di  niuno  volcftì  profittarti* 
a i diedi aliar sferza  di  pcttilen^e, 
rii  guerre,  di  carcftie  : humiliai  ne* 
ferri lÉ<Jorone  de'tuoi  Principia 
le  mitre  derubi  Sacerdoti  ti  pri- 
llai più  voi  tede!  Tempio,  dc’Sacri- 
ficij  , delhi  liberti  * e ri  condurti 
éciuaua  in  paefi  ttrameri  : falciai 
ai  Tacco  de'  Barbari  le  tue  Campa- 
gne, alta  licenza  dc’Soldati  le  tue 
-cale,  4 tagli  delle  fpade  i tuoi  habi- 
tatori.  E Tù  Tempre  latteria,  non 
migliorando  mai  nè  à potamenti 
«lei  itero,  nè  alfa  coltura  dcil’ara* 

< < V. . Saper  quo  percatumvostd- 
fra  addentes prauaricationemì  li) 
T n vnicomezzomi  era  rimalto , nó 
«nentatodallctueindcgnilfì  nc  ma- 
niere , ma  pur  fiiggeriromi  dal  mio 
-infinito  amore , mandarti  in  per- 
fòna  (otto  Tpoglie  mortali  il  mio 
vrn  igeano  figliuolo  , perche  eoo  la 


per  iiuercrie  ti  guidaricalla  via  del- 
ta fatine , con  uni  la  Dannici  Tcn- 
fibile;  Tù  che  eri  già  tutta  Tenfo  nó 
iuueriì  più  à tirane  zza  l'honorarhU' 
Lo  feci  ;tc*i  mandai;  tc  nc  refi  auui- 
Tata  con  Angioine  con  Stelle;  vene- 
ro ónda  paefi  lontani  tre  foro  nati 
da  te  ben  Tapini  ad  adorarlo.  ETù; 
nato  appena  congiuralli  con  Ero- 
de di  trucidarmelo  : non  fece  poco 
à viucrc  trentanni  hor  qua,  hor  là 
rara  ingoia  vna  bottega  di  fa  legna- 
me, e perche  poi  cominciò  à darli 
à conouxre  con  raddrizzani  ^op- 
pi , con  illuminarti  cicchi , con-* 
profciogl lerci  inuaTan  , con  retti- 
tuirti  quatriduani , tanto  gl’mfi- 
diafti  la  vira,  che  alla  fine  con  ca- 
lunnie, con  falli  tedi  moni,  cono- 
gni  cótrolcggc  di  Giuditta  te*l  cac- 
ciarti dal  Mondo  inchiodato  (opra 
vna  Croce  me^zoà  due  ladri,  “Po- 
pale meitt quid  feci  tifa,  autinquf 
contrijìani  te*  quid  potai  vltrafa • 
cere  t&  non  fedì 

■ Vi.  EU!  che  dite  voi  qui  Pec- 
catori Cattolici*  fe  diluu  arono  fi- 
nalmente (opra  la  Giudei  cune  le-* 
ire  diurne,  non  rii,  perche  ella  con 
le  Tue  olii  nate  maluaggità  impouc- 
rì  affatto  di  mezzi  termini  i più  a- 
intarla  le  diuinc  mifcricnrdicf  Se 
non  vi  è hoggi  natione  al  Mondo 
la  più  miTcra,  la  più  infelice,  la  più 
odiata,  la piùcontentibile , la  più 
maledettala  più  vile  degli  Ebrei ,nó 
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furono  erti  che  fi  cKiirfcro  con  la  lo- 
ro tncicurabilcoftmatez^a  tutte  le 
ftradc  di  poterli  più fouucmrc l'af- 
fartìnata  Picca  ? E voi  i chcfpc- 
ratc  fot  te  migliorar  fortuna  , fccol 
batrciìmo  in  fronte  , empiamente-» 
*c  fegu irete  le  mcdclìmc  pedate  ì 
Vi  pervadete  per  auucntura,  che 
quando  riuegga  in  voi  la  Diurna^ 
Gttiftitia  le  licite  colpe , debba  far 
più  conto  delle  vofirc  ceneri , che 
d’vn  intiera  Nazione  Scelta  fra  tut- 
to il  Mondo  per  fua,  e còsi  rari  pn- 
uilcggi  per  tanti  fercoli  fauorita^»  i 
Ah!  che  io  hoggi  veggo  le  cale  de- 
notiti peccatori  mede  tutte  da  vn_*. 
adulterata  fpcranza  à pacati  di 
Croci, di  Caluarij , di  Sangue  Di- 
ui.no,  e d<  tutta  la  fupcllcttiic  delle 
fante  mifcricordid  Ahi  che  vnt_. 
mal  fondata  ficurtà  ha  polli  buona 
parte  dc’Cuort  à reairo  di  llatuc  di 
buoni  ladroni  fpofati  con  la  gratta 
alla  morte;  di  Zacchei  vfurat  con- 
uerriti  ne  lla  vecchiaia  alla  giullieu*, 
dimilialiri,  che  elfi  con  capriccio 
poetico  lì  fingano  partaci 
poco  mcn  che  da!  Icrto  della  Mere- 
trice al  Paradlfo  ! e fe  m'introduco 
ne'palazii  vi  trouo  Politiconi  vfcì- 
ti  dalla  fcuola  di  Macchiauclli,  che 
non  hanno  nòcdfacnza,  nè  legge  i 
ma  con  vna  patenrc  l'alfa  alla  cinto- 
la di  doraerla  finir  da  Scolari  di  eri- 
go: fe  giroartorno  le  piazzc,m’in- 
•ontroadogm  due  occhiate  in  di- 
slealtà, e farberie  l'enea  timore  , e 
fenza  grufi»»,  miche  fottoferiuo- 
no  polire  di  quittanza  vicina  al  ca- 
taletto; fe  mi  fo  fpia  fccrcta  di  tut- 
te lecafc, e nafcondigli,  difeuopro 
adulteri;  inuccchuti  (otta  la  prò- 


ccztionc  del  Sacramento  , contro- 
bandi  fenza  pagar  pena  di  carnac- 
cia  venduta  folto  mantello  di  Ver* 
gmc , latrocini;  foderati  di  Stole  » 
armaci  di  Corone,  camerati  d’Ora- 
tori;,  che  fi  fan  fcrupolo  di  rompe- 
re il  digiuno  col  bere  , ma  che  non 
temono  dc’facrileggi.e  dcglmccllt: 
Cefo  in  vna  parola  la  vi  fica,  per  tut- 
to ,crouo  in  ogni  coadnionc  , ift.» 
ogni  fiato  infiniti  altri  difordmi  da 
far  gelare  per  la  paura  le  medefime 
fiamme  , ma  che  pur  con  far  me- 
nare vna  vita  da  Atei  firn  sù  gli  £• 
uingi  li;  atficurando  vna  morte  da 
Serafini , de  io  ftrappataui  con  Cin- 
ta impazienza  tutti  quelli  paraci  di 
f.mufticatc  fperanze  , '/intaglio có 
Ufcure.cliedallc  radici  fironcò  la 
Giudea,  Mxlos-,  »!  tic  peri:  t , per- 
che ehi  cosi  la  difcorrc , con  far  il 
Sangue,  e la  Pietà  Diurna  complici, 
c/.tucori  delle  fu:  maluag  ;ità  , IV- 
nico  m.'^zo  termi  n >d'eifer  .inna- 
to, fe  l’inhabiltu,  e foce:  alle  mife- 
ricordie  IVItimo  braccio,  eh:  vera 
rimallo,  per  dargli  qualche  foccor* 
fo. 

VII.  Già  l’inefcarfi  hoggi  Id- 
dio la  naftrabeneuolenzaconproo 
fpcrarci  i noihrt  negati; , felicitarci 
i ooftri  traffichi  , accrescerci  i no- 
firi  pacrimom;,  abb  andarci  di  be- 
ni temporali , nongioua;  perche  il 
Mondo  Ghnfiiano  altro  prouento 
da  quello  ricolta  di  benefici  noti* 
caua,  che  maggiormente  habilitar- 
fì  ad  hauer  di  che  più  offendere  la 
mano  liberale  , onde  gli  vengono, 
meda  maniera  appunto , che  fece*» 
Saul  con  Dauid,  il  quale  come  au- 
ucttìS.  ballilo  di  Selcitela  perciò 
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parò  e dal  [uà  benemerito  f lionato 
re  riamilo  In  buon  edere , per  po. 
ter  contro  di  hii  à colpi  di  lanci 
incrudelire,  Q*a[/  ad  mentem  fa- 
bnam  idea  fe  reeepiflct , vt  iterum 
wferuireéwMiduc  . Già  il  carrara 
di  piaghe, e l'andar  attorno  facen- 
dola rondale  pcftt  lenze.  Iemale-, 
annate  , le  calamità  , le  guerre  per 
intimorirci,  efarci  apptigbareal  fò« 
so  della  Santa  Penitenza  , per  noi 
tun  perfora  for^a , fon  diucnutC-# 
fparatefenza  palla, e ci  fanno  quel . 
lo  Aedo  cifccco , chetami  anni  fono 
pianfene'  fuoiTrcuircfi  Saluiano, 
di  renderci  fono  la  sferza  più  mal. 
«aggi,  ini r edibile  efl , quad  loqutr , 
affidate  a s ìllbic  calanutatimi  , au%- 
tyentum  tilbic  et  immura  fatti  pula- 
ra  pana mip forum  crtmmum  , non-, 
ahnd  quam  matrem  effe  vitiorù.(i) 
Già  l'haucrci  aperti  nelle  Chicle 
tanti  luoghi  di  refugio,ci  fcruc,pcr 
tituggi.-mnpiùfìcurc  le  irriucrcn- 
^e,c  le  dillo! uretre  : l’haucrci  oc’-, 
Sacramenti  perpetuati  tanti  fonti 
di  faluicxianimaamoltipltcar  di- 
fordioi , e facrijeggi  : l'haucrci  có 
la  fede  com manicate  tante  largenti 
di  lumi  ,ci  fa  la  (corta  a dar  in  ca- 
dute» « precipiti f peggiori , fi  che-, 
di  fimi  1 vizrjCat  tolto  ridir  polla-, 
ciò  che  de  Toh  tedio  necci  de  Dona- 
tici dille  con  fuo  rammarico  $.  A- 
fpftfoo  fi]  Dmmttflarum  %&•  ur~ 
otmcclLiotiHmlxtrocmta , fu  vaUant 
EcctefiaiHyZt  Barbarono»  fatta  mi- 
tivrafmt.  Gii» tanti eferop» dell 4-, 
diiwoa  * codetta, che e»  gridano  an- 
co con  le  bocche  dc'Mongibcili  ; le 
tante  ammomeioni  delle  morti  ftl- 
bitanec,  che  ci  (m>  predicataci  an- 


ca Iccencri:  i tanti  Einngefi; , che 
iòne  itrjccin  d‘  intuonarci  allo  o- 
recchie giuditij  finali,  perdita  di 
It’aradifo  , «cernirà  di  pcna,par  elle 
co'fiilmmi  dello  f rallento  ci  fproni- 
no  à farci  piùperucrfl  , eco’  tre- 
muoti  del  pi  ricolti  ci  tuonino  mag- 
giormcntc  la  dan^a  del  peccare  fi 
che  anco  al  vi^io , non  al  foto  Gei-- 
uoi  veleni  per  vcciderlo,  fcruan_» 
come  fende  Tertulliano  di  Mitri, 
dati  per  ringiouenirlo,  CO  s£ta- 
tis  arbiter  faa  venato  lan^ucfut  ni 
tuuaitutem. 

Già  per  Aringer  il  molto  in  poca, 
fiamdiucnuti  nel  Paradifo  delle-, 
Gratic  sgrauatiflìmifpmai  , ne-,’- 
quali  le  pioggic  , ['aure , le  colture, 
gl’influffi  bcmgmdimi  del  Gelo* 
ogni  altro  argomento d’  inAillami 
eterna  , c fallite  noie  dolcezza , fi 
cangiati  con  mctamorfofi  viperina 
conrro  Dio  in  punture  di  morda* 
ciliìmc  ottefe:  c non  puòdarfi  S.  A- 
goAino  pace  d'haucr  à feruire  per 
allegorica  ifcriitioned’  ogni  Cuor 
bauc^ato , lo  fermo  da  lui  in  uu- 
t’altro  propofito,  4)  Hadix  pana- 
rum  etiam  dulctm  pluuiam  m pun- 
ii iones  conuertit. 

Vili.  Siam  di  quelle  terre  Ara. 
paganti  di  Narni, di  cui  fende Tul. 
ho  , che  con  lepioggic  fi  riardono, 
col  Tacco  fi  paludano , incitate  lu - 
tnm  ,imbre pnluerem:  Iddio  per  al. 
Iettarci  <1  abbonda  i diamdc’calci 
all’  Euangclio  : per  fpaurarcici 
flagella?  mordiamo  con  be Aero- 
mie  lafua  Prouidcnza  : cfòuo  muit 
Cielo  , nè  piouofo  , nè  fcrcno  mi- 
glioriamo mai  di  coAtimi . Siamo 
come  il  Cane  dcH’IiuIiano,cbc  ad- 
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dentato  il  miglior  Leone  del  ferra-  perdere  , obligando  $.  Chrifofto- 


gho  d‘  Alcdandro  vfcicogli  contro 
iò  teatro , nè  vc^i,  nè  minacce,  nè 
baffoni  ballarono  à farglielo  rallcn. 
tare:  c troncategli  à colpi  di  ta- 
gliente fp.ida  le  membra,  (i)  Ter- 
tnde  nibitfe  remittebat  , riforifee— 
tliano,  qtaft  alicnum  eius , & ad 
fe  mbilpertinent  fuffrin^cretur.  Ta- 
gliatagli al  fin  l'atcÀa,  la  reta  ancor 
morta  non  lafciò  d’  addentar  tut- 
ta via  il  nemico  refo  di  Leone-», 
pecora  , & fi  caputi  reltquo  abfcif- 
fum  crai , illivs  (amen  dentea  ex  iiU 
Leoni s parte , in  quam  primian  defi- 
x i fuijfcnt  pendcbxnt.  Ci  accarezzi, 
ci  minacci, ci  fenica  la  delira  diui- 
na:  noi  Cerberi  d’inferno  addenta- 
te le  lafciu.e,  le  ingiuftitic,ii  vizio, 
per niuncolpo li  lafciamo,eci  la- 
feiam morire,  cilafciam  farcia-* 
p e^zi  la  robba,  la  falutc  , la  vita-, 
ma  non  lafciamo  già  di  peccare. 

Che  più  tante  parole  ! l’Elogio 
fcolpito  da  Seneca  Cotto  il  piede- 
ftallo  della  coftanra  di  Socrate  Gc- 
tile,  fi)  Aqualisfutt  in  tanta  irne - 
qu alitate  Fortuna:  ci  l’habbiam  fat- 
to Epitafio  delle  noftre  o-linatilfimc 
lapide:  c fipruoui  la  pietolilfima— 
mifcricordia  di  Diodi  ilaccarci  da 
viri  j,  con  rca.cóprofpera  fortuna, 
■I  fcpolcro  del  mondo  vi/iofo  già 
incenerato  fotco  le  maluaggità  in- 
t gliar  vili  puòcó lacrime,  <e qua - 
|Y fe  /. per  fnit  in  tanta  inacquali  tate 
f rtii  -a,  tù  fempre  l’iftclfo , fempre 
m luag;io, Tempre  pcruerfo.  Tut- 
te le  diligerne  facciamo  per  dan- 
narci •,  e mentre  Iddio  niente  lafcia 
à dietro, che  giouar  ci  polla,  noi 
niente  lafciam  quieto,  che  ci  polla-. 


mo  à pianger  d'ogni  vn  di  noi,  non 
del  Colo  Faraone  , [ })  7S {eque  « Ue 
quidqud  omifit  eornm,  qua  illum~ 
perdetene , omniqne  venia  priuarent. 

IX.  Hor  fe  noi  dunque  , fog- 
gi ungo  io,  attedi  pcrdutilfimi  de‘- 
Vignaiuolt  Euangclici  ,e  fimic  in- 
fornali dcll’ollma^ionc  giudaica—, 
à tutte  quelle  belle  corrifpondcn^c, 
v'aggiungliiamo  il  neggtorarc  con 
la  venuta  del  figlimi  a disi  buon— 
Padre  di  famiglia  in  enormità 
maggiori f1  Sedei  fuo Sangue  fpar- 
fo,  della  fua  morte  fofferta , dc’fuoi 
chiodi,  delia  fua  lancia , della  fud- 
Croce,  del  Cito  Cuore  fpalancato  ce 
ne  fcruiamo  come  di  fcala  franca, 
per  darci  più  animo  alle  orfefo— 
eper  piùtmperuerfar  ficuri  -,  dite—, 
voi  Adii, che  altra  mc^zo  termino,- 
qual  akra  Arada  re  (la  alla  pictofa— 
Prouidcnza  d'un  Dio  tutro  braccia' 
per  folleuarci , fe  non  eh  ; ò di  fot- 
toferiuer  i noi  yna  libertà  dico- 
fcicn^a.chc  non  può  darcela;  ò di 
lafciarcgli  detter  Giulio, chccim-- 
poilìbilc-,  ò d obi ig  irli  ad  inabittar- 
ci  ogni  hora , ogni  momento , Cotto 
ad  ogni  metter  di  piè  l’inforno  an- 
che non  volédo,  che  farebbe  noftro 
merito?  Se  i dettami  della  natura- 
incorrotta  con  noi  non  hanno  pù 
voce,  i tcntaciui  della  Grana  non 
profittano  , le  a-wnonitioni  fono 
mantici  alle  brace,  i premi  j, le  pene, 
il  Paradifo, l'inferno,  la  Crocifittio- 
ne  fletta  d vn  Dio,  che  promettere 
li  douetre  il  crocifiggerli  à piè  tutti 
i vi^if , fon  riufeite  ceneri  al  Aioco, 
che  il  fomentano 


argini  a fiumi, 
che  più  l'ingrolfano  ; mine  cicche 

à poi» 

(i  ]lib.iJe  Mimd.c.  i JijEpifl.  i o { .f j J/a  Epiji.élfym. 
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à^polucrcjchcp ià  l-indemoni  i nubi  tribunale:  T.ingimnscon  vn 
chi  ulta  fulmini*  che  più  1*  infierì-  ao, digiuno  fatto  nella  feda  di  San- 
icono  i ogli  fanti , Se  acque  di  bat-  to  Stefano  jcon  vn  cozzo  di  pàn^ 
tefimoali  inferno , che  più  .l'india-  dato  vna  volta  l’anno  per  limo, in  i_, 
uolano  .Siatene  voi  fteffi  i Giudi?  nel  giorno  de’Morti  ; palpandoci , 
et  a qual  altri  confini  fiam  contro  che  debban  fare  à piè  del,  Croci riu 
corrence poggiati  fc  nonché  alle-,  foncll’agoma  lcnoftrcdifefc,cnon 
xnifcricordie  flracche.c  cpnfufcio  J>iù  rofto  accufarci  delle  tante  bia- 

andar  cercando  come  gipuarci  ,rir  flemme  , che  ci  hanrÀjdito  vfeir 

Jponderc  ancor  noi  contro  Boi  me-  'di  bocca  , di  tanti  oltri^Hui  àno- 
-defim i^Mélos  male  perdei  .1  Se  ai  ,ftri  Proilìmi  ,di  cui  Cedami  mohi1^ 
braccio  deli’  onnipotenza  venuto  delle  tante  dishonefti,&:  adulteri], 
.quali  meno  in  smuouerc Olmeti  , e ne’quali  l’habbiamo  voluto  co nj 
,L.aluarij  per  fcauarci qualche  nuo-  noi  compagni:  Tingimus  bol|c  di 
4»  minter;i,d’am[i,falutari,prefcty.  indulgenze,  remiflìon  dj  peccati, a- 
4àr  noi  in  mano  l’accctta,per  ftroq-  Aperture  di  Cieli , "fedi e di  gloria-. , 
-<arcifin dalJ'vItyiK  fibre  ©gai  fpe-  prò fpettiuc  di  beatitudine  : TÌn- 
.ranza  dilalute;  ,oov.(  l3  , gimus.,... 

“Prope.  prope  (fi,  non  fi  può  t’i  Santo  Dauid  contro  à ruttò 
piu  negare  al  Zefantiftìmo  VefcpK  .quefte  noflrc  mal  colorate  pitture 
:uq  di  Maniglia,  ( i']  Trope  efi  vt  c-  àDio  riuolto  m’intuona  (?)  Siene 
~um  noopermi  t tamii  s ut  panar,  nam  deficit  fumus  deficiantficut  fluii  ce- 
,cum  tn  eim  tullam  Imufiitia  fignum  . ra  àfacie  ignis , fic  pcreant peccato - 
icaderu, autapparere  poflit , Jic  agi-  _rcs à facic  Dei,  Grande  Iddio  delle 
■Jìtus,,  yt  fi,  cwrmitates  nojtrorum-,  _ vendette,  non  più  flemma  ,nonp-ù 
fuicrumiion  vleifcatur , inmflus  effe  , pazienza  con  Cuori , clic  v’hàn  d r- 
•uideatur.  Miferi/  che  come  delie  ferrato  i balfami della  voflracom- 
jir.dora.iure  , e freggi  dc’nauigli  fi  ,pa(fione,con  anime, che  v’han fatto 
ìduoUc  Wiryo, varcando  noi  vn  ma-  .fcccaregia  quafi  tutto  I’  Oliijeio 
‘rc  ipfamc  per  tanti  naufragi j Ve-  .delle  mifericordic  f Scagliate  fuj. 
riculapingimus  i pericolisi  vi-  mini,  diluuiate  fuochi,  fhtemoluc- 
. ami  d’annegar  nel  fuoco , e fuoco  c-  re  di  tutta  la  fuperbta  JeVofiri  rie-- 
% terno  cil‘  andiam  à noftro  modo  mici.*  lafciatelamanoàgiufliifinìi 
« dipingendo , Tingimus  con  le  dj-  rifentimcpxi  della  voftra  collera-.  , 
turnc  mifencordie  , che  non  ci  I$-  fappian  queft’cmpij  per  prtioua_. , 
r.<ccran  perire  .•  Tingimus  col  San-  cbecofta  bqnc  il  butktfi  della  ,Di- 
-guc  del  Redentore  , clic  ci  aprirà  . tunica  pictofa?  fentanquffti’indu- 
«41 1 .Ciclo  : . Tmgimus  con  la  prqtcE-  rati  macigni  inabilTati  con  fubit 
-rÌqna,dft’Santi,che  nó  ci  abbàdone-  crepature  all'inferno , clip  porta  fe- 
coil’impotq-  co  il  tener  Tempre  folto  à piedi , Se 
vS^dctle.noflre  Iragiltà  , checi  pa-  (ipatto  violento  làgracia,  cI’aureL 
-iroCHicrapnp.qitau  dalia  morte  al  dclloSpu  jco  Santo , fai  za  lafciar- 
o..,i  Cc*  ‘ ■ ' • le  ' 


( ifiib.de TroHidSiW.X.Wfpy.'titfJtfjfa  '» } 
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le  mai  operare  ilor  modo! 

( ht  iftiani  miei , ftiaiti  sii  la  no» 
Ara  , ci  amiifi  finendo  la  Predica 
T ertilfia tro,r iebr d i afnoci  ,che  Id» 
dio  Centri  ftc  adoptauefit  ,dum  te» 
iti  de  pel  etiti  a Indurii:  la  noAra  a- 
dottione  c fucccdma  al  disgratin- 
menro  di  chi  volle  giuocarfi  della 
tolcranJ(a  dittino:  il  luogo  fattbrrtt), 
che  rcftghiamo  noi  adefTo  nella-. 
Corte  del  Supremo  Monarca  , età 
vn  tempo  di  chi  pcrhaucrla  voluto 
tirar  piti  i lungo  colla  rotferenza_. 
d'vn  Dio  oltraggiato , fernet  dargli 
fodisfatrione  alla  fine  la  ruppe , «_ j. 
la  ruppe  , c la  rottura  non  fi  è po- 
tuta più  faldate . Se  potè  dirlo  Se- 
neca d'ogni  buon  Padre  , che  non 
mai  viene  al  flagello  ,fe  non  quan- 
do lapcrnicacia  dc’figli  ,g1i  haim- 
poueriti  di  baci,  e di  carezze,  c po- 
nigli tutti  gli  altri  me/.t(i  termini  ih 
carcfii a , [ t JT^ctro  ad  fupplicia  exi- 
gedapcruenit,  nifi  qui  remedia  ennsit- 
pfit;  lopofiìam  noi  con  aliai  piti  ra- 
gione dire  del  noAro  pietofiflìmo 
Padre, c Signore:  nonfacciamo  co- 
me gli  Ebrei  in  afforbirgli  tutti  ire- 
medi]  per  non  obligarlo  ì sferrar- 
ci come  gli  Ebrei  col  Mttlos  male 
perdet  , che  per  fua  infinita  bontà 
non  permetta. 

Seconda  farti. 

Xt.  C\Do  chi  poco  tfodisfirt- 
V»y  to  di  quelli  miciaftò- 
“gamenti  di  Cuori,  mi  dice , Eh!  fi 
vede  Padre , che  troppo  cotto  con- 
leetto  voi  hauctc  della  copia  dt^ - 
rnez/i  termini  di  Dio  in  aiutare  tn 
Peccatore,  mentre  cosi  prefto  co 


rimpottcritc,  conte  fe infinita,  6t 
inefjuribile  non  folle  la  mifericorw 
«ha,  e Pierà  dolina,  in  vn  certo  mo- 
do, alfauanraggio d'ogni  altro  At- 
tributo &c. 

Siali  Iddio  portato  con  gli  Ebrei 
come  fi  vuole  .*  con  noi  fi  c già  hu- 
manaro,  e tiene  altro  Alleni  bene- 
detto Chnfto  in  fatri  fui  licennarfi 
dalla  terrà  per  paflarc  al,Cielo,noo 
fi  fe  ftala  di  Gelboc  montagna  hof- 
rida , e dirupata  , douc  non  cado-, 
rugginda  di bcnedittione,cfparfefi 
tanto  fanguc  d ifraeliti . La  Arada, 
che  ci  lafciò  regnata  con  le  fue  pe- 
date fiì  sii  fOliucto  Monte  di  imfc- 
ricordia , Monte , che  ha  fe  fuc  fai», 
de  ancor  gocciolanti  con  le  primi- 
tic  del  Sangue  fparfo  per  i Pecca- 
tori. 

A q ueAo  AcfTo  monte  inuita  per 
bocca  d'Ifaia  rutti  i Predicatori  pri- 
ma che  s‘mui)no  alle  lor  legationi. 
Super  Mortevi  excelfum  afeenie  fi* 
qui  ruargcli^as  Sion  4 9.  *>.  che-» 
S.  Brunonc  del  Monte  delle  Vliue^» 
i’intcfc,  onde  il  Saluatorc  fpedi  gli 
ApoAoli  allaPrcdicatione,  (1  )^id 
montem  Vnfcricvrdia  ‘Domimi  noi 
imitai,  m montem  mifcricorduc , <jr 
pacis  hos  iubet  afccndcrc  &c. 

XII.  Ho  intefo  quanto  fcntfa_. 
muoucr  labra  le  voftre  intimorite-» 
bòfeienze  votcndofi  dar  d’animo, 
mi  han  voluto  dire  : eia  rtfpofau- 
all’i Aan/.a  fpalleggiata  da  vn  Padre 
di  Monaci  , velo  fidare  da  vai— 
Porpora  ambitiofa  di  Deferti.  Stia, 
r ifponde  S.  Girolamo ,quod  Utiftri- 
cordia  magna  efi  : & ho  c efi  quoi  me 
tener.  CO  Sò  ben  io  ,drccil  Santo 
i miccehiato  nella  Fede  , & incana- 
lo ' 


(1  Wc  Clm,ad'Ns*on.[i) 
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mtotldk  Scritture , quito  eccedati 
la  poucrtà  dc’noftri  concetti  i tefori 


te 


delle  diurne  mifcricardic  : sòdio 
al  conto,  e II  ima  cke  moilra  far  Id- 
dio di  quello  fuo  attributo,  fembra 
metterli  tutto  il  rollo  in  falcio  &c. 

Ma  per  quella  ftclTa  cognitionc, 
quella  fetenza  è quella, che  più  che 
la  tromba  del  Sut  gite  mortai,  fcuo- 
cendomi  mi  sloga  dal  fuo  fello  le_» 
midolle  dcllolla,  e mi  riempie  d’v- 
na  gelata  paura  tutte  le  vcnc:qucfto 
concetto  delle  mifcncordie  si  fopra 
eccedenti  mi  fa  fuggir  dagli  applau- 
dì di  K.oma,  mi  fi  confinar  nelle.» 
abbandonate  folttudini  , mi  fica- 
merata  delle  tierc,  cconuittorecon 
le  belile,  mi  fa.  imparar  dal  fa  durez- 
za dc’falG  percuotendomi  il  petto,à 
Donclfcr  di  macigno.ma  di  molle*» 
cera  alle  falutcuoli  imprcilìoni  del- 
la 'oraria  dee. 

£ come  Santo  neMeferti  Dotto- 
re, nelle  Città  Anacoreta  , da  così 
dolci  promelfc  di  Pietà  propinato- 
la, argomentar  con  non  più  vdita 
fatalona  acerbezze  di  tanti  tremo- 
ri i Come  antcccdcntidi  Benigni- 
tà  Diurna  confettatasi  grande.farli 
padri  ad  inafpettatc  confegucn;^» 
di  taU  tramortimcnti , e batticuori! 
Scio  quod  mifericordia  magna  ejl>&' 
hoc  tjt  quoi  me  terrei  * 

Ol  fapcte  perche!  perche  trop- 
po hò  imparato  nelle  mcdclimc-» 
Scritture,  che  le  flemme  d vn  Seco- 
lo dato  dalle  mifcricordic  prcdica- 
tor  al  Mòdo  con  le  ftbriche  cente- 
narie dcII’Archc  , degenerano  iiu» 
diluuij:  che  i Settentrioni  gelati  di 
vna  Pazienta  fattali  forda  à tanti 
clamori  di  Sodoma , e fcefaà  pat. 

(i2Wfc.V.8t. 


20  $ 

Jar  accordi,  rompono  in  Mon- 
gibclli,  e li  dirupano  in  Vcfuuij:  e 
grinfeliei  fpettacoli , decitali  nu» 
ogni  cantone  ni*  apre  funefttlfimo 
teatro  la  tanto  fauorira  Giudea^, 
nonintcrmctton  mai  di  lirtghioz- 
zarmi  al  Cuore,  che  legran  mifc- 
ricordic  fanno  farli  grandillìme^ 
Giu  (line,  òc  anco  nel  marrolfodel 
Sangue  Sai uatore,  le  addormenta- 
te bonacce  di  pietolìlllma  calma,  fi 
rifuegliano  in  ficriflìme  borrafche 
di  Teucra  tempella. 

XIII.  L’hauctcmrcfa  ?$osl  laJ 
difeorrono  i Santi  illuminati  di_* 
Dio, e datici  dalla  Chiefa  per  mac- 
eri: cosi  la  fentono  que*  che  Cappi. 
am  di  fede  hauerla  accertata:  Ma- 
dri di  verecondo  timore  fanno 
mifericordie,  non  di  lìcurcà  sfron- 
tata : Paralilic  di  Cuori  tremanti 
lattano  alle  pope  della  Diuina  Pie- 
tà, non  infcnfibilità  d'Anune  im- 
pietrite. 

Confermiamolo  con  un  non.» 
fprcggcuolc  addottrinamento  fti- 
pato  nella N ttura.  Del  Trenuorq, 
piagala  piùfpauentcuolc  in  tutt.L^ 
l’armeria  di  Dio,  perche  fen^a  ri- 
medio» olferuò  Plinio,  che  e par- 
to d’vna  fomma  ftuptdez^a  d’Efe- 
mcntitcchc  non licgu e nel  Mondo, 
fe  non  dietro  al  farli  ogni  aura  , o- 
gni  onda ,fpi rato  ,cmorracadaue- 
rc,  'Hsque  cium  xmqua.it  contremi - 
[cunt  Terra,  nifìfopita  mari  , cacloq-, 
adeo  tranquillo  , vt  volatus  aitarne 
nontJcndraht  lubtrailo  ornai  [p  ir  ita 
qui xachtt.  (ij 

Duraq  el  Giouane, quella  Don- 
na, anni  & anni  in  peccato  morrai  e, 
ridendoli  di  Dio, e burlandoli  dc'« 
Cc  2.  rim 


ìo4  ' Predica  D?eìmà  Settima,  ' ' * r 

"rìraorfi  della  co  fcicn^a:  RubbL-,  (tedopó  tanti  misfatti  le  vendette^ 
yccidc,  adultera  ,ia  il  Demonio «l»  che  pretende?  kerebuntur  tre.  peri 
peggio:  cpar,che  lagiuftitiador-  tanto  fangtfefparib  vn  poco  di  rofi» 
me:  il  Ciclo  contro  tanta  federa-  for  in  volto?dcc. Sudice  l'Imperfetto; 
Vc^a  non  ha  fulmini , il  mare  non  <1/  Mifit confondere illos  ; naia  prè 
ha  gocciole  per  (tenderli  all*  impro-  tantis  mi  urti  s fuffickbat  Domino  fai* 
u.To  in  vn  cataletto  tee,  Attcnrijéhe  vindifta  pudoris  . E pur  non  l’oc, 
dietro  à tanta  pace  (Seguono  gl’irrc-  tenne  &c.  bifognò  venire  al  Mal» 
parabili  tremuou  , Et  quanta  fnit  **alc perdet&c.  I 

de  amore  Gratta , tanta  de  offerirne  ■ Noi  iikm  quefti  Vignaiuoli,  che 
futura vindiftaejl.  Ci  auaifaS.  Ze-  battuto  quello  pe^go di  terra  à Vi- 
none. gna,  l’habbiam  pagato  di  tante of- 

XIV.  Adeflb  Iddio  fdegnato  fi  fefetafpetcido  da  noi  qualche  fruu 
può  placar  con  poco:non  ci  lafciam  to>  ricciiette  Cpine,ExpeSmi  vtfa - 
fuggire  si  buona cómpditàjche  non  tcrct  vuas,& fecit  labrufcas,(i] ri- 
andran  sepre  cosi  le  cofe.  Vn  rene-  ceucttc  fiele, &jaccto,  kua  corti  vua 
riilìmo  pcnficro dcll'l mperfetto  fo-  fellis,‘&  botri  amari ffimi.  ($)  Si 
pra  S.Mattco  . Hauean  fatto  poco  (corda  d'ogm  piaga , non  parla  più 
ingiurie  al  buon  Padrone  della  vi-  di  debito,  Sufficit  Domino  fola  vm~ 
gna  quefti  Vignaiuoli  cuàgciicitgfì  di£la  pudoris  .1  picd’un  ConfdTorc 
negarono  il  cenfo,  gli  baltonarcno,  dee.  e vogliamo  forcarlo  al  Malot 
gli  ferirono , gli  vocifero  fa  prima,  male  per  det  ,a  mandarci  pcrfbr^a 
e feconda  flotta  dc’ferm  : Si  egli  dell'inferno  Sic.'  Cerne  farmenti 
che  rifoluc?  Upuiffme  autem  mijri  fetchi  nó  buoni  ad  altroché  al  fuo- 
ad  eos  fUiumfuum  , con  quali effer-  cò?&c.E  terminerà  la  Mifencordia 
citi?  con  quali  iftruttiomììsrc.  Di-  in  Vendetta}  Et  Eterna  ? E non 
confo-, -fon  verebuntur  jìlittm  meum,  per  fuo  genio;  Per  noftra  Odina# 
e qudte  fono  le  fodisfaaioni , qnc-  rione? 


li]  Hom.  4 j. in  Matt  [i}^4.4.^[^<ZJe#rmjz.*  su 
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PRE  DI  C A XVIIL 

}‘  • Nel  Terzo  Sabato  di  Quare-  ' 

'fimii.. 

.V  4 H *r?*  ’ - • • * • * ? 

Separate  Vrbesfugìtiuorum , decrcueruntqnc  He - 
' £ro#  Hoc  eji  Società!,  Iofu,  ao. 


LA  TERZA  CITTA  DI  REFVGIO 

APERTA  ALLE  VIRTV 
MANOMESSE. 


•I.  -w  ^ Acciaiti  Signori  con 
I / Eftropiù  che  poeti- 
li' co,chc  prima  di  mct- 
-^L  ter  mano  I’  Onnipo- 
tenza all’  opra  del 
Creato,  chiamate  hauefte  le  Sante 
"Virtù  ad  ami uedere  come  in  ifcor- 
’cio  ciò  che  in  Marc,  in  Terra  ; ne  - 
' Campi , nell  e botteghe  ; tra  naufra- 

• gii,  tra  pericoli  > da  per  tutto  eran 
per  trafudare  glt  Huomini  all’  ac- 
cjuifto  di  pochi  Haueri  terreni;  che 
lieti  aufpici  j,chc  fauililfimi  prefag- 
gi , concepiti  haucrcbbon  fin  dal- 

'l’hora  di  fe  , che  sì  maggior  doui- 
' tia  eran  per  recare  al  Mondo  non^ 

* temporanea,  ma  eternai  con  qual 
~ impazienza  di  gioia , cqn  qual  na- 

(t)  JdMartjr.c. 4. 


boccamento  d’eflafi,  i fcnfl  di  1 er- 
tuiiiano  antecipandó  , haurebbe 
quel  nobile  drappello  fra  fcargoi 
ritentato  , Tanti  vitrum  t quanti 
veruni  margantum  ? [1)  Tanti  fui 
dori , tanti  (lenti , tanta  effufion  di 
fanguc  per  quattro  pietrose  lucri 
de.  per  vn  poco  di  fango  giallo, per 
due  lacrime  d’oceano  rapprcfc,peir 
mc^zc  foglie  d’alloro  fecco  1 c che 
farà  delle  noflrc  fopracclefli  «fo- 
rche* che  non  faranno  gli  Huo- 
mini  per  ottenerle  , per  cullodlrìc, 
per  accrcfccrlc  i come  fi  farantuf- 
tipefeatori  di  tali  perle,  caua  pie- 
tre di  tali  miniere  , mercatanti 'di 
tali  merci  f conte  s’apriranno  an- 
co con  piaghe  il  Cuore  per  farfene 

rie-  i 
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ricco  , c ficuro  forziere  r Quis  e- 
nim  non  U beni ijjì me  tantum  prò  ve>  o 
habeat  erogare  , eptant uni  alti  prò  f ai- 
fot  Cosi  dafoprafauic  decorren- 
dola, l’haucrcbbono  ì tali  riuerbe- 
r i , à tali  ritìclli  le  Sante  Virtù  pro- 
gnofticatoì  Ma  ò quanto,pcr  mal- 
uaggitì  altrui  .lungi  dal  vcrot  qui- 
cfoanco  nc’Cieti  han  gtadato  per 
allarmarle  le  fuperbie  tumultuarie 
la  lorfcalata;  non  f'hanle  difubbi- 
dtcrt  e mbbdli  perdonava  nè  puri 
Pa  radili  per  tradirle  ; e così  arrab- 
biatamente ne rpTrr.io campo,  che 
la  coppia  di  due  fratelli  dato  le  ha- 
uca,  s'i  ntcfv  la  Carità  trafiggere  da- 
gli odi  j,  casi  per  tutto  cominciaro- 
no fptetatamente  à patire.l’honcftà 
dalle  f.ifciute , l'integriti  dagl’ititc- 
rclTi,  ogni  Virtù  dd  ogni  vizio,  che 
con  diluui  jbifognò  lauarne  if  Cic- 
lo le  piaghe  : ne  fcccr  poco  in  tanta 
inondatane dimquitì  , vate  con_. 
poche  vite  campar  entro  d'un  Arca 
il  Naufragio  . £ piaciuto  folle  al- 
la Proiiiden^a  , che  lo  fcampo  di 
tal  pelago  riferiate  noni’  haucITc 
ad  annegamenti  peggiori , fino  a_. 
Cernirli  le  ftelle  in  obligo  di  ucndi- 
carnc  con  dilaniati  inferni  la  befti- 
alità  dello  firatiosò  che  almeno  im- 
parato hatielfcro  ad  aprir  con  tali 
dimoftrarioni  i Secoli  auuenirc  gli 
occhi , e farne  altro  trattamento, al- 
tro conto  che  non  i Secoli  precordi 
Ma  quando  fu  mai  ,chc  non  follerò 
le  Virtù  pcrfcgmtatC  nel  Mondo,  e 
non  fi  ftntilferod'ogm  età  à liane  Ili 
i fuoi  Ncroni , che  le  dcfkro  à tor- 
menti ? Miferc  voi  Damigelle  di 
Paradifo  , tela  Vergine  Corfkgttm 
penclitantium, come fachiatnò  Lo- 
ti) Ub.\.Exam,c.  ti. 


renzo  Giuftiniani  nó  hauclTecor*- 
palfionandoui  aperto  nel  fuo  Cuo- 
re vnaTcr^a  Città  di  Rcfugio.che 
fecondo  la  frafe  di  Gregono  Neo- 
cefaricfc  riufcilTc  ficuro  albergo  di 
Virtù,  Virtktis  Domiciliami  C er- 
to,angolo  nonhauercfte  potuto  più 
incontrare.ouc  goder  intiera  pace, 
e veder  conforme  al  merito  vaia- 
mente preggiate  tutte  le  uofire  do- 
uitie,  comed’haucrlo  fuperiorc  al- 
le brame  incótratogia  in  MARIA, 
fon  qui  io  hoggt  per  dimofìrarc  , 
ben  meritandoli  quella  fila  Terza.. 
Città  il  titolo  di  Hebron.cioè  So - 
cictas,  perche  fui  in  ella  fra  le  pure 
Crcaturetuttc  di  conferita  , e di 
accordo  fi  fon  potute  le  Virtù  rico- 
ucrare  , lìcurc  d’ognionta,  de  in^ 
tornino  grado  regnanti. 

IL  Fané!  fuo  Efamcronc  San- 
to Ambrogio  Maeftri  di  moralità 
le  più  ferie,!  fornii  de’giardim  più 
lieti,  le  allegrezze  delle  Campagne 
più  amene:  e in  tal  tenore  ad  ogni 
più  fiorirò  pompeggiar  di  Coree,  ò 
di  noz3[c  introduce  die  parli  col 
fuo  Efimcro  gioire  ogni  fiqrc.ogni 
rofa,  dopo  il  peccato  d’Adamo  bel- 
la, ma  caduca  : con  l’oro  in  capo, 
ma  con  la  fpina  al  pie,  Irrutiles  li- 
cetani  fplendore nobilitatisene  ful- 
gore virimi  s,fcmper  ubi  fpma  pro- 
ximaefl  : neeprolixa  manet gratta, 
brcui  deckrfo  atatis  flore  euamfeit. 
fi]  Giouani,  Cauaheri , Dame  fa- 
te quanto  uolcrc  : gioifcano  in  uoi 
a più  non  pollo  l’honorc,  la  bcltà,la 
pompa.-  fioriscano  nc’uofiri  palag- 
gi , nc’uoftn  Cuori à più  non  po- 
ter dclìderarfi  la  nobiltà  del  fan- 
gite  , io  Splendor  dcU’armi,  l’emi- 
nenza 


A 
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tieni  a de!  grado,  S empir  fpìnapro-  tetterò  a pica  a bocca  titolarla  San. 
ximaefl,  fempre  ballerete  di  ebo  t'Anfelmo,  (i)  Sacrarium  omnium 
dofcrunlo  detto  ctter  le  uoftrc  gio-  virtutum,  mcuicome  in  luogo  fa- 
ic  di  unto  poca  dorata  Tempre  v’a-  crofanro  non  potette  mcttcrui  pie 
«areggerà  ogni  dolce  : faran  fiori,  profano  a violarle  difetto  di  veruna, 
«a  d’vn  giorno:  faranno  Iridi, ma  fortej  S»  Pier  Crifolpgo  [i]  Colte -, 
d’vn  bora;  faran  lampi,  ma d’vo_.  gitm  Saoftitatjs, in  cuicome  in  pu- 
fnomenro,  H^cprolixamam-t gra-  blica  vniuerficà  radunate  catte  le-* 
tiajbreki  decurfa  xtatis pare  euane-  Virtù  d’ ogni  ttato  fi  follerò  a farsi 
fa  Cattedratiche  di  prrfocrionc;  Cri- 

Lo  polca  il  Santo  turco  quello  fippo  [5)  Trattini  totius  fre&r  tinti* 
pattando  dalle  Corti  alla  fpclóche , SanBi5piritks,\n  cui  come  in  Arab* 
dalle  nozze  à Sacrichiodri , dapa-  bia  Cclctte,  fiato,  penfiero  non fpi- 
laggiallc  Chiefe .farlo dir  dame,  ri  , .che  d’ogni maniera  d’ Aromi 
defimi  fioricon  nobilitar  la  Tua  al.  beati  Tantamente  inuafato,  non  di* 
Jkgoriaadogni  più  giuliuo  fiorir  di  fuori  vna  facra  legione  di  fpirit  i,i>C 
5anticà#c  di  Virtù  fono  qualunque  aliti  diurni;  PierDanuani  [4}  Co* 
Xecoto d'oro,  & in  qualfifia  fccon-  uentum  virtutum  .in  etti  come  dit* 
didimo  Campo  dibenedittioniipc-  (lato  focolare  a rigore  ,edifciplina 
rùchcdoporinfanftacadutadc’no-  monadica  par  che  pattate  ficn  le 
fori  primi  primogenitori  ,habbian  virtù  per  acqui fto  di  culto4&  odor- 
le  Virtùgoduta  nella  lunga  ferie-,  tian^a  più  ftretta;  S.  Idclfor.fo  Jn- 
dc’Santi  fortuna  la  più  lieta  , chi-,  tegritatein virtutum  ({]  infui  co- 
polla  mai  fantafticar  li  migliore;  no  me  in  Mohte di  Pietà  portate  fi  fica 
fù  mai  sicché  accoflatofi  ad  ogni  v-  le  vi  nù  per  ri  metterli  in  Tallio  , e 
no  d’elle  Publio  Mùiutio , non  po-  tì  pigliar  l*jntcgTc3'zaielo  ftatodcl- 
tcrTccon  uerità  anco  intal  propoli*  la  primi  tiua  Innocenza  -,  Iddbertp 
lo  dirle,  Trulla  efitambona  fortM-  perabbrcuiarla  , tale, che  fc  negli 
«4,  de  qua  nibil  po(fit  conqtieri ha-  altri  .Vanti  corscui  le  virtù  per  ripa- 
ucndo  Tempre  anco  ac’pui  fauoriti  rami  fi, vi  trouaron  Tempre  alJogia- 
del  Ciclo  vfta  Santa  Penitenza  che  tclcfuefragiltàdi  Matura, &i  rupi 
xorregerc,  e tutte  Padre  Virtù  che  fomiti  di  colpa:  Iw  MuMLA  prater 
piangere, per  quàto  impattati  del-  wrtktem  nibil  viitusmuemt.  l()  > 
la  della  mattacorroua  d’ Adamo  , IV.  Appunto  rat  fonili  eoe  iruJ 
«duriamo  inqueda  «immortali.  'tifi  propofito  d'Enrico  Impera- 
ili.  Solo  MARIA  Sancidima^  rore  figlio  di  Barhacoffa,  haucr^co- 
4 Ira  tutte  le  pure  Creature iu  quella,  me  r.ferifce  Ottone  Frtfigefc  fabri- 
chc  Città  cliente  da  pagar  graué^a  rata  negli  dati  d’Auftru  vna  Oc», 
veruna , potclle  con  cento  porte  a • m Borgo,  che  miro  fotte  per  np«p 
pene  nuotar  tutte  le  virtù  nel  Tuo  dc’Poueri  abbandonati  dalla  Far- 
Cuoreà  godenti  franchìggta,  e po-  tuna,  Qppidkttt  inTauperiuu  rrfit- 
'•‘A  xj’v'A  ,■£*  ***** 

(O  A \U>q.cal.A.(ì)Serm.  146.(1 Tprat.ie  Jtffap.(%£er. 

bde  •'  . ... 
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pur  alcune  Anime  v hauca , che  et  a 
Pietà  tocche  arrufferò  dar  loro  luo- 
goi  pure  per  anguille  ereditate  da_» 

Adamo  , ò non  l’hauean  per  tutte  , 

6 non  l'ammcttcuano  fole  , fube.n- 
trandoui  Tempre  ad  albergo  con  le 
virtù  alcune  di  quelle  Imperfetti»* 
nigelle  ab  Santo  Pontefice  LconC-i 
dieder  materia  di  ferine*,  fo)  Dum 
per  yarias  adionesvitx  hmus  fott\ 
citndo  diflcditurjiecefìe  efl  de  tnùda- 
no puluere  > et i ani  rcli&ìofi k cordai 
fordefeere  : Sen^a  voler  per  hora_. 
darmi  per  intefo  in  deplorare  gli  a- 
trociffimi  ftratij  riceuuti  da  que’E>- 
pulom  del  vi^io  , à quali  dolce  il 
banchettar  delle  fué  patitali  non_» 
r'iufccndo  , fen^’hauer  à villa  !e_* 
carnitìcinc  dc’Lazznri,  non  fan  ri- 
dere, non  fan  folla^arsi  , clic  im- 
piagando virtù:  c tonie  de’giUQchi 
gladiatori  di  crudelifiìmc  Ilraggi 
banchettanti  nel  teatro  Romano  'i 
plaufi,&  i fornii  defedò  Tcmillia- 
vna  maniera  fuor  dcll’vfato  fubli-  no  \7)  Placuit  impictatem  volti- 
ne , fenza  ò nnfchiamcnto  d’iny  ftfe  timbrare  ad  tanta*  patti 

perfettione  contraria,  ò ritardami  adquanum  & crudchtatem.  ■ 
perielio.  > r_j: r y Ma  animo:  coraggio  Satrfe 

Amazzoni  in  sì  duro  efilio,in  tanto 
barbara  confifcationc  di  Beni  , che 
fc  non  ncll'Àullria  ; certo  nell’Ori- 
ente di  tutte  ic  Gratic , in  MARIA 
Santidìma,  comeinnobil  contado 
delle  reintegrate  Benedittioni  fa- 
bricata  vi  ha  il  Somnio  Rè  de’Rcgi 
àfpefcdituttala  fua  Onnipotenza 
vna  Città  di  Rcfugio  aperta  tutta.. 
à uodro  conforto, Oppidum  in  "Pah - 
pcrum  refugium  , yelut  non  mifeti- 
córdix  foltim , fed  virtutum  omnium 

, 1 **  ' ’ 'eA lj}-t 

il/it.7  cap.vlt.ii )Luc.c. 1 4-( 5 ìvard^-ep-i J *d  l.lij  Ep. 
io^.[fi)ifrÀ.dc  Quadr .(7,  lib’dc  Spettatesi  1.  ^ ^ / 


fi)  Politica  non  potuta  certo  im 
parare  dalle  niatìimc  di  Licurgo, 
che  tutti  li  uollc  con  publico  ban-, 
do  efi I iati  dalla  fua  Rcpuhlica,  ma 
da  ftaniti  del  Principe  Euangclico, 
che  di  cicchi, che  di  ftorpij,  d’altri 
si  fiuti  furtraganci  della  mendicità 
amò  pieni  i luo;  Saloni . [1)  Det- 
tami veramente  condegni  d’vna  tc- 
lta  Imperiale  ; giacche  à parer  di 
Cadrò  Joro  vlficio  proprio  de’  Re- 
gnanti è I cmendar  con  la  lor  libc. 
ralità  nelle  mifcric  de’  Vadalli  lo 
fuario  della  Fortuna  tiranna,  Vro- 
pofitum  regale  efl  prcljìs  labe  fortu- 
me acerbos  cafns  meliori  forte  mu- 
tare. ' 

Et  0,il  durofcompiglio.ilcrudc- 
le  fpogliamcnto,  Signori  , che  dal 
Fifeo  non  della  Fortuna,  ma  del  v i- 
aio,  ridotte  adcftrema  pouertà,  e_. 
-in  Ciclo  , & in  terra  patirono  le-, 
virtù  tutte,  quelle  in  primo  luogo , 
•che dal  portarfi  al  lorooggeiro  in-» 
vna  maniera  fuor  dell’vfato  fubli 
me  , fenza  ò mifchiamcntod’im 

• perfettione  contraria,  ò ritardarne 
to  d’altro  allctto  mcn  ordinato  fi 
meritarono  da  Teologi  il  foprano- 
mc  d’Heroichc , e S.  Tomafo  le  fc 
proprie  in  fommo  di  Chrifto  Re* 
dentorc,  come  deponenti  ad  atti,  e 

< modi  d’operare  da  più  che  huomo! 
[4]  Ah!  come  intente  le  Creatura» 

• ragioncuoli  all’accogiimcto  di  que’ 
rfalfibcni  , che  folto  titolodiric- 
. chezzc,  come  fc  ncaccorfc  anche.» 
» Seneca ,,  in  realtà  non  fono  , che_> 

• ublor amenta feruitutum  (t)  non 

• fi  trouaua  fra  tanto  mondo  clfifc  }e 
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ZAfjlm  » ouc  cangiar  pofla  a bel-  fc  qudl’ipcrboiico  Er  iti  sfiati  Dì j, 
l’agio  ogni  vna  di  voi  con  miglior  vi  rapi  con  v»  pomo  vn  Mondo  : c 
forte  la  faa  antica  Fortuna  . Quà  pouera  d’ogni  buona  volontà  vi  la- 
quàSante  Humiliationi  ,chcfc  an-  fciò  al  lo  (àrauo  di  tan:c  Pa(fioni,che 


cdr  ve  ne  rifentitc  della  rotta , che 
vi  dièco’fuoi  Fattionari)  Lucifero, 
e tutta  via  vi  rinuoua  negli  Huomi  - 
ni  il  Mondo  con  tanto  arictarc  di 
Ambizioni,  e d’Alterigie,  goderete 
qui  tanta  pace,  ondealvoftro  re- 
gnare fra  vngran  Popolodi  Prc- 
rogatiuc, e Preminenze,  comeft-. 
folle  in  vn  Ermo  deferto  di  q ualfi- 
fiapicciolilfimo  pregio  affatto  fte- 
rile,  & infecondo , fi  fentirà  S.  Gi- 
rolamo obligato  à rinuouar  con  al- 
tro fopracig! io , ciré  r.on  già  in  vi- 
lla di  Paolina  nelle  Città  romita  le 
fue  marauiglie  , [i]  1» populofcu 
Vrbe  <Amar  artifex  folitudmcm  re- 
perti: e sì  da  lungi  farete  da  poter 
punto  temere  d’  ombra  di  vanità  •, 
che  fe  per  efprefl'ìonc  degli  fpafimi 
di  Chnfto  nell’Horio  , fende  il  Sa- 
cro Euangelilla,che  appartiti  *dn- 
ge lus  confortati s curri,  per  cfprimcrc 
S.  Bernardo  ifenfi  della  Vergine-, 
alla  sì  gloriola  Nunciatura  Angcli- 
ca,fubbò  la  medefima  frale  agli  E- 
oangelifti , c sù’l  ìic  timeas  d i Ga- 
briello à MARIA,  mifteriofamen- 
te  aggiunfc , edere  flato  ancor  qui 
ncctlfarin  l’accorrer  dfvn  Angiolo 
per  confortarla  , [i]  Vt  Vtrgincnu 
verecundam  de  miraculi  mutiate  nc 
expauefeeret  < ofortare  deber  et,  qua- 
li tanto  pcfaflcro  all'  hiimiliffima— 
Signora  le  miracolofeoperationi  in 
lei  fatte,quantoaU’Humanato  Ver- 
bo gli  Ebraici,  de  infernali  flrapac- 

*i.  ’ 

Quà  oflequiofa  Vbbidienza  'che 

.■  ! ;>;v t VlX 


voglion  fare  del  Comandante , tro- 
uarac  qui  a voftro  conforto  vn  an- 
ticipato codice  d leggi  prima  quali 
olTeruatc,  che  hauute,doucndo  Fi- 
lone haucr  troppo  più  caro  fcriucr- 
lo  à pie  della  Vergine,  che  in  fron- 
te ad  Àbramo  il  titolo  d’ Anticipa- 
tuslcgis  commetti arius:  trouarett-. 
vna  Machina  viuanc'fuoi  moti  co- 
sì tutta  à cenni  diurni,  che  il  mede- 
fimo  Iddio  fopranomar  appretto 
Ifaialapotelfe  tua  volontà,  [t]^o- 
caberis  volmtas  me  a , come  con  la 
medefima  riflellìonc  l’ofTeruò  an- 
che Guarrico  Abb.  (4]  Etenimipfa 
Virgo  voluntatem  Vatris  in  tantum^ 
faciebat , vt  de  ipfa  predicarci  T ri- 
ter,  vocaberis  voluntas  mea  : tro- 
^larcte  vnsì  inudito  miracolo  d’vb- 
bidiéte  foggcttionc  à comandi  dei 
Cielo , che  la  rifpofla  data  all’am- 
bafeiaria  della  Maternità  di  Dio, 
volle  folle  con  la  nota  di  Scrua_», 
Ecce  cincillà  Domini , per  dinota- 
re come  auuenì  Rutilio  Bcn^onio, 
che  in  sì  grande  efaltationc  di  glo- 
rie affai  più  fi  preggiaua  ella  del  ti- 
tolo d’vbbidiente,  che  non  di  quel- 
lo d 1 Mad  re , Vt  oflcndcrctfc  magia 
gloriar:  in  obedientia  , qnàm  infi- 
ttelo Materutiatis.  (5] 

Quà  Santo  Candor  Virginale, 
che  fe  nell’antica  legge  lacrimò  con 
diluuij,  cfofpirò  con  incendi)  I:-o 
purezza  de’Cieli  le  v oltre  dolorofe 
perdite,  cacciandoui  ogni  cafa  da  ; 
fe  come  dote  di  gran  vitupero  vir - 
tus  imifa  primis  , & borrida  In-  ) 
Dd  * e da  ir, 


(1  )Ep.adT«nlin.[i)Ho.  i.fuper  tniffuj.(ì)lfa,  6oiiffcr.de  (})p.i,c.i6> 
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dais  ; (i)  cominccrctc  à poffcdcr  hara  ficee  ftatc  TortorcUe;  ramili- 
qui fotta  Carne  mortale  Alba  sì  pii-  ghe , e Tempro  piangenti  pei;  non-. 
- ra  , che  riucrbcro  di  luce  si  bella—  rrouar  mai  luogo  pienamente  ficu- 
chiamar  polla  Pier  Damiani  la  ftef-  ro , ouc  fabricarui  il  nido  , qui  vi 
fa  purità  degli  Angioli,  ( i ) Regina  dànuoua  Rupcrto,chc  v'afpcttavn 
gloriofior  angclicam  reuerbcrat  di - Tempio  tutto  voftro  , e tutto  lam- 
gnitatem:  v’incontrerete  in  vn’ani-  padi  Tempre  ardenti  di  fiamme  Te- 
ma sì  innamorata  delle  voftrc  ncui,  rafichc  alla  voftra  Cuftodiu  , ou’c- 
chc  per  voi  non  che  metterli  Tutto  Tenti  da  ogni  tartareo  alTedio  , go- 
à piedi  mille  mondi , come  volean  der  polliate  tutti  i priuileggi  d’im- 
forfi  figurare  di  douer  farfi  ; sii  munirà  Ecclcfiaftica  fenza  molc- 
qucllc  due  colonne  del  Tempio  (\)  ilarui  vna  menoma  ombra  ; T cm~ 
Firmitudo  , & fortitudo  le  palle—*  plumpropriumCbaritatis  ivi  porta 
mondiali calpeftatc da  Gigli,  ma—  auuifo  il  Samo  Abbate  di  Chiara- 
di  vantaggio  rinuncierà  Te  (la  duo-  uallc  che  Te  quel  dolorofo  Triduo 
po  a tutte  le  Maternità  di  Dio,  co-  del  morto  Saluatore  , fiàvn  Cerbe- 
me  in  quel  Tuo  dubiare , Qjtomodo  rocrifauceingoiator  d’ogni  fede—  , 
fict  ifiud,  quoniam  vino»  non  cagno-  anco  il  Ccrco,chc  nclI’vfHcio  delle 
feo  l’argomentò  có  tant’altri  S.Grc-  tenebre  refta  fol  acccTo , vi  farà  lu- 
gorioNiflcno  , ^Angelus  parturru  me  aconofccre,chec  voi,eIa  Chic- 
nuntiat:  at  illa  Virgiwtati  inharet,  fa  tutta  all’hor  vacillante,  troualTc 
& mtegritatem  ar.teponcndam  indi-  ficuro  Afilo  nel  Cuor  della  Vergi- 
t at:  [4)  haucrcte  chi  emulando  a ne  cuftoditalì  Tempre  fedele  j ln-> 
voftro  pieno  conforto  gli  andarne-  ipfii  cnim  fola,  in  triduo  ilio  Fides 
tidiuini , come  in  Ciclo,fecondo  il  Ecclejix  flabat  : & dum  vnufquifqi 
Damafeeno  Vrima  Virgo  T riai  cfl,  bafitabatyfaluatafuit  Eeelefia  i (8J 
così  ftrettafi  ella  àuoi  la  prima  con  vi  certificasi  la  Tua  parola  il  Santo 
voto,  fia  in  terra  fecondo  San  Ber-  Arciuefcouo  di  Milano  , che  fupc- 
nardo  [f]  Trimiccria  Virgimtatis,  rata  fcfpcuacionc  daU'Eucnto,  tro- 
& albata  bandiera  fi  tirerà  dietro  uarctc  qui  dopo  tanti  voftri  difa- 
tuitc  quelle  gran  truppe  di  Vergini,  ftri , non  folo  luogo  di  licurtà, 
che  vide  già  il  Regio  Profeta  , [6]  diripofo  , ma  vna  fourahumana— 
^Adduca, tur  Regi  yirgines  poti  e am.  Accademia  d’  ogni  più  fofpirata_* 
non  potendo  non  fottofcriucre  le—  intelligenza,  epoftcflìonc  di  beni* 
penne  migl.ori  a S.  Ambrogio , che  Talis  eniiuefi  vt  eius  -y- 

lpfafìgnum  Sacra  P'irginitatis  extu-  nius  vita , omnium  virtutum  fu  di- 
lit  ,£r  intemerati!  Virginibus  pium  feiphna.  (9) 

C bri fli  ve x illuni  leuàuit.  (7]  VI.  Sopra  quel  tanto  noto  Cri- 

Qu  i Santa  Carica  ! Qua  Santa—  ftallo  d’Archimcde,  incuiconiru 
Fede/  Qui  Virtù  tutte  ! che  Te  fio-  canccfimo  d’arte  chiamate  furono  & 

com- 

(i)Canif.l.i.C. H.(i']Serm.4.(jh.Rtg.io.lil0r.de.Hft.CbriJli.  LsfHom.  ^ 
Juper  mi[fusellÌ6)Tfal.^.i^(7jLì.de  VrQtef.Spir.S.c.n.  lamenta. 
(» jhb.de  ffirg. 
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coiHjtofhdiarui  i fuói  rcgolatifTìmi  foce  iarc  da  balconi  del  Ciclo , non 
Inori  latte  le  Sfere  Gelefti , fa  Clau-  Gioue,  ma  Troni , PodeiU  , Domi- 
diano  poetando,  arreftar  a GioUO  narioni,  Virtù,  Cherubini,  Serafini, 
fila  fh  èrtali  di  ftupori  lo  sguardo , per  poco  non  difille  fteflc  diui'n«_» 
attonito  come  trasferiti  haucflc.»  perfettioni  corteggiate  da  Secoli  di 
l’injjeglio  Siracufano  nella  Colonia  Santità,  e da  infinità  di  meriti  . O 
di  si  picciol  vetro, Sole,  Stelle,  Pia-  cornea!  contemplarli  tutte  si  mira- 
lieti  , l'orditura,  e magiftero tutto  colofamcnte  rirtrctcein  si  picdola 
dfc'Cieli , (i  ) Juppiter  in  parilo  dunt  Sfera  rimafero  attonite,  & acciglia- 
eemeret  uCthera vitro, ri fìt , & ad  te,  e la  Pietà  verfo  Dio , eia  Cari- 
fuperos  talia  ditta  dedit  : Hucchìe  tà  verfo  gli  Huomini  ; e la  Gencro- 
tnortalis  progrefia  potenti  a cura  ! fifa  Angelica,c  la  fortezza  Serafica; 
iam  tueus  in  fragili  ludi  tur  orbe  la - c la  Speranza  Patriarcale , e la  Fc- 
bor  : lurapoli,  rerumquè  fidi-m ,le-  de  Apoftolica  ; c la  moderatone  de* 
gefque  'Deorum  , Ecce  Sjracuftus  penfieri  ne’fuccdlì  felicijCl'vnifor- 
tranflulit  arte  Senex  i hulufus  va - miti  degli  affetti  negli  auucnimen- 
rijs  fatkulatur  fpiritus  attris  , & ti  contrari  j,  e quanto  in  vnaparo- 
’Vitium  certis  motibns  vrget  opus  . la  fiori  mai  di  Santità,  e di  Virtù  in 
D’altre  Stelle , d’altre  Sfere , d’altri  tutto  il  Cielo  ftellato  dc’Santi,giac- 
Cieli  oompendiofo  fauoro,  vuofSi-  che  come  lo  faffo  Villanuotia  tefti- 
gnori  chiamarli  la  Santiflìmà  Ver-  fica  Quidquid  in  quolibet  Santto  fu- 
gine , in  Cui  non  Archimede , ma-,  it illuflre,fuit  in  illa.  Come, come-» 
Iddio  fi  nella  feconda  formatione-*  a tal  veduta  ,a  sì  nobile , e non  mai 
del  Mondo  Redento  le  virtù  , e le  più  fpiegato  fpcttacolo,  vfeite  fuor 
perfettioni  tutte  concorrere  a com-  di  fe  per  ertali  di  giubilo  , e di  ftu- 
pcndiaruifi  per  migliorar  fortuna , pore  non  le  freneffe  poetiche  , ma 
in  quella  maniera  dice  S.  Tomafo  lemerauiglieEuangeliftes’vdirono 
di  Villanona  appunto  , che  sù  !*_.  intuonar  con  Riccardodi  S.Loren- 
prima  formatione  del  Mondo  crea-  20  sù*l  Terribili s vt  cafìrorum  aciet 
rò,  talmente  le  Creature  tutte  com-  ordinata,  (t)che  il  grotto  fquadro. 
pendiò  nell’Huomo , che  niuna  ne  ne  delle  Sante  Virtù  qui  e là  fpar- 
mancattc,  e tutte  ut  troualfero  che  famente  acquartierato  negli  An- 
migliorar  di  grado,  [1]  Sicut  iiL  gioii,  ne’Patriarchi , negli  Apofto- 
cr  eutimie  MiMd ì in  borrirne  colletta-,  li  ,in  ogni  altro  accampamento  di 
eftomnis creatura,  fic  in  reformatio-  Santi,  tutto  in  bell’ordinata  fchie- 
ne  Mundi , m Vèrgine  colletta  e fi  om-  rato  contro  l’Inferno  fi  vede  nella-, 
tlis  Eccleftx,  & Santt  or  ititi  per fettfoj  fola  MARIA-,  Ipfaentm  tantum  efl 
inde  Microcosmo s Eccleftx  dici  fo-  terribilis , fteut  tota  acies , cr  vai- 
teli. tterf t Collettio  omnium  Santtorum  ; 

Hor  mi  fia  qui  lecito , vertendo  Fecero  fentirfi  con  S.  Epifanio, che 
di  Religione  la  Poefia  farmi  da_*  di  quanti  fiori  di  Virtù  trionfali  le 
ella  fopra  si  miracololo  lauoro  af-  diuinc  glorie  inghirlandatefra  Bc- 
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ati  rifplcndono,  Tantamente  sfiora- 
to il  Paradifo , tutto  con  amplifica- 
tionc  di  fragranza  foprangelica-. 
nella  fola  Vergine  la  terra  l’odora , 
0 Virgo  Beati  [[ima * qua  glori  am  ca- 
leflem  in  terram  portajli , & ex  aul- 
ii nf.  «ribus  T or  odili,  mundum  bono 
odore  replcfli.'  (^Vollero  Bandito- 
re S.  Bernardo , che  quelle  virtù  i- 
flclTc, le  quali  negli  altri  Santi  pa- 
ion  Virtù  communali  e da  non  fare 
veruna  fpccie,in  MARIA  mofìra- 
no  d’acquifìar  col  confortio  dclla_» 
Vergine, non  sò  che  più  di  pelle- 
grina, e fingolar  beltà,  ( i ) C attrai 
quoque  virtutes,  fingularcs  menici 
in  , qua  videbantur  cjfc 

commutici.  Tolfero  dalla  penna  di 
.SanGirolamo,chc  incafadi  quello 
Sole  altro  che  in  Santa  Paola, tanto 
rifugiatimi!,  auan^ato  haueano  di 
luce  i pianeti  delle  virtù  minori,on- 
de  a lor  dolci  nuci beri  parer  po- 
rcile ofeura  notte  , quanto  in  tutti 
gli  altri  viratoli  rifplcnde, 
ta  erat  vita  huius  claritas , vt  om- 
nium vitam  quodammudo  obfcura - 
rct.  Fecero  in  fomma  fi  regiftraffe 
dal  Tour -lodato  Riccardo  , che-» 
quanto  tutti  gli  atti  dette  Canoni- 
za^ioni, infido  regimiate  fparfa- 
mcntc  narran  di  mixacolofo  , e di 
bello,  tutto  tutto  inficine  raccolto,  e 
con  nuoua  amplificatura  di  fplen- 
dori,  e di  gratia , e hi  ufo  s'ammira 
in  quell  i Compendiaria  Sfera  del 
diurno  Ari  lumedc  , [4]  Quidquid 
Sancii  pulcbritudinis  babent  in  par- 
te, babet  isla  in  tato  , qua  tot  habu- 


itpulchritudines , quot  virtutet.- 
VII.  Onobillauoro  ' ò Epito- 
me, che  in  ogni  tuo  apice  folo,  con- 
tieni più  di  tutti  i volumi,  e tutti  gli 
annali  d’  ogni  qualunque  eroica.-. 
Virtù!  Sù  drappi  qui  Santo  Am- 
brogio dal  Sepolcro  d’Àbramo  quel 
fuo  tanto  honorato  Epitafio,  e n'u» 
formi  vnapiùconuencuol  ifcrittio- 
nc  in  fronte  a tutti  i Tempi  j di  que- 
lla fua  tanto  più  vantaggiofa  Nipo- 
te ; Magna  piane  mulicr , non  mul~ 
tarimi , ìed  omnium  virtutum  clar a 
infìgnibns,  quam  .votis  fuis  Thilo- 
fopbianon  potunrit  xquare  , D ini- 
que minia  e fi,  quod  illa  finxit , quarti 
quod  iftagcffìt  : maiorque  ambino- 
lo Eloquenti x mendacio, fimplex  ve - 
ritatis  (idei,  [?.)  A MARIA  ri- 
ftoratrice  di  tutte  la  Virtù  , quale 
la  Santità  non  potè  defiderar  mi- 
gliore, e di  Cui  l’Eloquenza  non_. 
potrà  mai  fingere  tante  iperboliche 
lodi,  che  aliai  più  non  n'efprimala 
fchiettafcmplicitàdcl  fuo  nomo. 
Vengano  le  Virtù  tutte  in  ginoc- 
chio a feiorui  i fuoi  voti  , e ren- 
dcrle col  Cuor  per  terra  le  douute 
gratie  perhauer  nel  fuo  fieno  aper- 
ta loto  sì  gran  Cittì  di  refugio.  Lo 
fappia , e fi  morda  d’allio  I’  Infer- 
no, che  tanto  co’fuoi  artjifinamé- 
u,  non  ha  faputo  toglier  egli  alla 
Santità,  e alle  Virtù  in  tutti  i Seco- 
li , clic  alTai  più  redimito  loro  non 
habbia  con  ogni  fuo  atto , con  o- 
gni  fuo  momento  la  fola  MA- 
RIA. 
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funt  y recordationem  introducati  Se 
SecondaTarte.  ' nc  trasferifeano  tutti  in  perfona-* 

propria  con  vnadcuota  memoria, 
c Santa  imitationc le  Virtù  da  fc- 
VIII.  T T Auca  Si  Chrifofto-  gitirnc  : faccino  tutti  del  fuo  Cuo- 
rl  mo  inteffuta  al  fuo  re  Tempio  , e facendocele  ricor- 
Popolo  vna  lunga, e bella  Orario-  dar  da  Santi  penfieri  , fe  nc  va- 
ne delle  virtù  , e gran  meriri  del  gliano  in  tutte  le  occafioni  con_» 
•S.MartircBarlaam,  ccosì  cóchm-  auan^o , e profitto  dcH'amme  lo- 
fc  alla  Anela  fua  Predica,  T^ec  bac  ro  , In  ttdes  fuas  , vel  in  cor  fu- 
t antim  bora,  qua  hic  verfamur , ce-  ton potius,per  contro  qua  dieta  funt, 
lebretnr  martjr , fed  & domum  ahi - recordationem  introduci, 
ens  vnufquifque  Santtum  dcducat  , - IX.  Di  Roma, detta  ancor  ella 
& inadcsfuas , vel  in  cor  fuumpo-  da  quel  Re  Vili  gotto  appretto  Caf- 
tius  , per  eorum  qua  ditta  funt  re-  fiodoro  , Tempio,  Riparo  di  tut- 
cordiitioncm  ,introducat:  fi]  c voi-  te  le  Virtù  , Virtutum  omnium  [ce- 
le dire  Habbiam  noi  Dcuotifftmi  cundiffimum  Templum  j (i)  mi  fou- 
Antiocheni  folcnnizzato  fin’hora_>  uicne  appunto , che  crefciuta  oltre 
la  Santità  , c la  Memoria  di  si  in-  modo  d’  Habitatori , nc  hauendo 
mtroEroe;  non  vorrei  però,  che  più  come  slargarli  , prefe  quello 
tutta  la  folenniid  li  rimanclfc  tra_.  partito,  di  fabricar  in  varie  parti 
lo  ftrettòfpatio  della  Chiefa  , echc  del  Mondo  più,  e più  Città  , in- 
finita quella  giornata  finifle  ogni  .uiandoui  ad  habùarle  varie  fami, 
cofa:  ma  cerchi  ogni  vno  di  por-  glie  confar  goder  loro  gli  ftcllipri- 
tarfcco  il  Santo  in  cafa , e molto  uileggi  di  Roma  , c chiamolle-* 
più  nel  Cuore  portandone  l’imita-  «Colonie  Romane,  comeper  tutto 
rione  delle  Virtù, & eternandone.»  ne  parlano  le  Hiftoric  antiche  , e 
■la  Memoria  &c.  1 • moderne. 

Tanto  , Se  affai  più  vi  dico  io  Altretanto  bramerebbe  Signori 
Vditorimici  della  Noftra  Santi f-  pratticar  la  Vergine,  Città  che_» 
lima  Vergine  > he  habbiamo  fin’-  troppo  più  di  Roma  merita  il  ti- 
hora  ammirato  I’  Eroiche  Vir-  tolo  di  Virtutum omnium  facundtf- 
tù  , ne  habbiamo  commendatigli  fimumTemplum  . fono  in  lcitan- 
andamenti  poco  men  che  diuim  ; t’oltre  crefciute  per  miracolofa  fe- 
"K$n  bac  tantum  bora  qua  hic  ver-  condirà  le  Virtù  , che  hora  mai 
famur.  Celebretur  Virgo  % non  fi  non  trouano  in  lei  dotte  capire  : e«» 
fermi  , non  fi 'rimanga  m quello  però  amerebbe  ella  fabricar  ne-»’- 
Tolo  tutta  la  noftra  deuotionc,  tut-  fuoi  Dcuoti  le  fuc  Colonie,  inul- 
to il  nofìro  affetto  : Seder  domum  andoui  ad  habitarc  fecondo  le-* 
abicns  vnufquifque  Santtam  dedita  varie profcffìoni , ci  vari j fiati , in 
cat  , &in<cdès  suas , vel  in  cor  chi  la  Pudicina,  in  chi  1’  Vbbidi- 
fuum  potius  , per  eorum qua  ditta  enza  , in  chi  la  Pazienza  , in-# 

chi 

(i)  Laudat.de  S.Barlaam.(ijVar.Ep.tf. 


Digitized  by  Google 


2 14  Predica  Decima  Ottonai 

chi  vna  fua  Virtù , in  chi  vn'altra  ; mato  non  li  vogliamo  in  ogni  altro 
con  qucflo  però , che  come  vere.»  fuorché  nella  Virtù  : non.  Ha  la* 
Colonie  godeflero  fuor  di  lei  i me-  Santità  mercantia  da  cercarli  fol  al- 
dclìmipriuileggi  di  non  effer  mo-  la  morte  , & al  lume  di  quella  can- 
Icftate  da  vi^ij  contrarij:  e con_.  dcla  , chedouri  chiuderci  la  luce 
nitoui,  cnuoui efl’erci^ij andar  o-  degli  occhi;  fc  damo  veri  Dcuoti 
gni  dì  più  crcfcendo rfque  ad  per-  di  MARIA  d’adcilo  habbiam  da^ 
feflumdiem.  farci  Colonie  sì  piene  delle  di  lei 

CheditcDeuoti  di  MARIA?  Virtù. che  trabocchino  anche  fuo- 


Volctc  voi  nc’voftri  diftrettì , nel- 
le voftre  cafe  accertar  alcuna  di 
quelle  Sante  Colonie  ? Vedoue-. , 
Alilitte  , Tribolate,  voi  hauete-. 
bifogno  di  Pazienza  : ve  ne  vor- 
rebbe trasferir  la  Vergine  parte  di 
quella  fila  , chea  piè  della  Croce 
d'vn  Figlio  si  amaro , c si  crudel- 
mente aiTaflìnato  da  Peccatori  la_. 
mantenne  Tempre  in  piedi  . Gio- 
uani.  Donzelle,  a cui  bolle  il  fan- 
guc,  voi  haucrcflc  bifogno  di  San- 
ra  Purità,  e modeftia, vorrebbe^ 
nelle  uolìre  vene  , nella  volino 
carne  mandar  la  Vergine  ad  ha- 
bitarui  vna  buona  trnppa  dique’- 
fuoicaftiflìmi  pcnficri , Se  infocati 
affetti  , che  d’  altro  amore  noto» 
1’ubbbriacaronomai,  che  del  Ger- 
minavi yir&ines  C ire.  volete  accer- 
tarle ? Si  i ma  volete  inueftirui 
dc’fuoi  mede  fimi  coltami  ; han_. 
da  godere  in  voi  quelle  Virtù  le-, 
medefìme  efenzioni  : hauete  da_, 
effe r puri  fenza  mai  imbratrarui  : 
pazienti,  longanimi  fen^a  mai  dar 
in  vna  dcfpcrationc  in  vn’impa^i- 
enza  Sic. 

MARIA  M MARIAM  miuite 
quotquot  dili^itiseam , grida  Saso. 
Conauentura  : Hac  luceat  inmen- 
bus , fplendeat  m aftibus  f I*  ab», 
bondansja  , le  ricchezze  , ilpri- 

t 

(0  mTfal.ii . 


ri , c s’atfaccino  dagli  occhi  con., 
vnafanta  modcllia,  dalla  bocciu» 
con  vn  fanto  fiicncio  c ben  regola- 
to parlare  , da  tutti  i fenlìcon  tal 
andamento  di  collumi , che  chi  ci 
vede , vegga  in  noi  trasferita  MA- 
RIA. 

X.  Quella  dicca  S.  Ambrogio 
è la  differenza  Ira  1’  anima  d*  vtu_» 
Huomo  Giudo;  c l’ animati’  va- 

huomo  maluaggio  , (i)  Altera-, 
virtutum  imaginem  prafert , altera 
vitiorutn  commcrcium  prxtendit . 
L’H uomo  Giudo  In  vederlo , vi  da 
infcvna  viua  copia  della  Virtù  * 
chcglifoprabondancl  cuore,  vna 
Crilliana modelli»  nell'andare,  v- 
nadifcrcta  taciturnità  nel  fauclfà- 
rc,  vna  ben  accordata  armonìa., 
di  collumi  in  tutti  i gclli  , emolu- 
menti, yirtutum  imaginem  prafertj 
L’Empio,  il  Maluaggio?  fidafubi^ 
to  aconofccce  per  vna  confufa  Ba- 
bilonia di  vizijj.  vedete  fubito  fal- 
largli dagli  occhi  la  lafciuia,  e l’im- 
modedia  : la  bocca  fembra  vn  di 
quc'Cemetcrijdi  Dauid,  che  am- 
morbano parlando.  Tutto  vitiofi- 
tà  , tutto  fcandaio  Sic.  riforma* 
conmtercium  &e. 

Quella  della  , ripiglio  io,  molto 

E iù  doari  clTcr  la  differenza , fra 

cuoti , c nonDcuctidi  MARIA 

San- 
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Santiffima  Altera  virtutnmmagi-  Virtù  Macftro.e guida  il  noftro  me- 
nempr^ftrtì  ad  vn  Denoto  della-,  delìcoo  IntcxciTc  s^.fe  de’Santi  in_» 
Vergine  nao  vederetc , non  vdirc-  cornmune  djlfcS.  Agoftino  , Ce- 
te vfeir  mai  ò di  pupilla  vn  sguar-  bene  Sanati  aliquid  de  juisvirtutibus 
do,ò  di  bocca  vna  parola , che  non  in  nobis agnofeere  , vt  prò  nobis  di - 
fìta  a paragone , dandoli  fcmprca  gnentur  ‘Domino [applicare,  (i),  In- 
conolccre  per  vaa  vera  Gcrufalcm-  tendiamo,  che  molto  più  la  Saata*, 
me,  per  vna  fanta  vifion  di  pace  a_.  dc“Santi,la  Vergine  £anti(Ilma,non 
tutte  le  Virtù:  jl Itera  vitiorum  co-  prenderà  mai  la  protettione  delle 
mer  cium  pratendit, quando  vedere-  Cafc , deU’Animc  noftre,  fc  non  le 
te  andamenti  immodefti , parlar  vederi  habitate  delle  fue  Virtù  « 
dilfoluro,uiuere  fraudatolo  &c.di-  Vegga  la  Vergine  in  quella  Don- 
te  fubito  quelli  non  c Dcuoto  di  belletta  la  fua  uerccondia,  in  quella 
MARIA:  eie  pur  affetta  portarne  matrona  la  fua  maturità  Se  c.  e ci 
il  nome,  con  farli  pender  dal  collo  guarderà  come  cofa  fua  Soc.  Ci 
il  Rofario.con  non  parùrfi  mai  dal  proteggerà,  ci  aiuterà,  ci  difende- 
pctto  Phabito  Scc.  Scriuctcgl i fopra,  rà  Se c.  Ci  autentichi  il  sito  uiuere, 
come  fc  Salutano  fopra  le  fedic,  c'  Colonie  di  MARIA  noni  vano  ti- 
sù  i fogli  d'Vrficiali  immeriteuoli,  tolo d’honoranga , maacclcftc  po- 
£ 0 Honoris  titulus  fine  Homine  &c.  polationc  di  Santità» 

Siaci  in  tal  imitatone  di  Sante 


li)Ub.i.ad  Ec(lef.(i]Ser.\.de  SS. 
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PREDICA  XIX-' 

Nella  Terza  Domenica  di  Quare- 

Erat  lefus  tijcicns  D armonium , & ilìud  (rat 
mutum: 

Et  cum  eiecifftt, quidam  dixerunt  in  ‘Becl^ebub 
Principe  Damoniorum  eijcit  Dxmonia, 

Lue,  1 1. 

• t • ' * * * 

| SENSI  STRAVOLTI  ; SILENTI  A RII  OVE  DOVREBBE 
parlarsi,  lingvaccivti  OVE  DA  TACERE. 


J,  Cconcll'hodicrno  E- 

■ * uangelo  vnadi  qucl- 
I 1 le  più  (blenni  fpro~ 
J porrioni,csIogamcn- 
ri  di  parti , che  Santo 
Ago  Bino  chiamò  cquuleo  della  na- 
tura, martirio  della  ragione,  canai- 
letto  del  l’Arte,  afironro,  c carnici- 
na dell'occhio  , (i)  Iniqua  dimen- 
ho  partiti™, facet  e iofiafpcctui  vc- 
lut  quarti  dar»  vide  tur  iniuriam . Ec- 
co(Te  uuol  cóformarfi  lodile  al  calo/ 
ecco  un  moft.ro  d’architettura  , un 
barbarifmo  di  difegno  , uno  ftro- 
feio  d'ordine,  un  rópicollo  di  pro- 
fpettiua,  che  a ucdcrlo  ui  fa  ftra- 

'rtlib't.dlQrdin.C.ih 


uolgcrc  ilccruello  , ui  fa  rifentir 
tutte  le  membra  , ili  mette  in  ru- 
bcllionc  tutti  gli  humori. 

Ediuenuto  un  infelice  cnergu-T 
meno  , un  foborgo  d'inferno , una 
uiuacolomadi  Demoni  : l'agitano, 
lo  ftratiano , Io  tormentano,  Io  fan- 
no un  mezzo  dànato  prima  di  mo- 
rire. Può  difegnarfi  parte,  in  cui 
fteffe  meglio  la  lingua , e far  fi  do- 
uellcper  dimandar  foccorfo  la  Ne- 
ceflità  :utta  bocca  ì Ella  qui  tace , è 
mutola;  non  sa  articolar  parolau* 
Et  illuder at mutum.  Scnemuoue 
Phu  manato  Verbo  a pietà,  il  prò- 
feiogliedi  legamento  si  tormctofo  , 

«col- 
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e coH’eforcifmo  d‘  un  cennoonni-  II.  Ha  pur  voglia  fard  lo  Spi'* 
porcntegli  fa  sloggiare  di  corpo  in-  rito  Santo  per  bocca  di  Salomone»* 
fcftationcdiSoldatcfca  tanto  indi- : Architetto  del  Tempio  : c nella»* 
fcreta.  V’cra  prodigio , in  cui  !.t_.  gran  fabrica  del  Mondo  politico  af- 
maldicenza  doucrtc  più  ammutolì-  fegnar  ad  ogni  cofa  le  mi  furate»* 
re,  c far  di  tutte  le  fuc  lingue  ar-  proportioni  dc’fuoi  momenti , Om. 
monta  di  (Tlcntio  adoratore  ì Ella  nia  tempui  hab:nt , t<  m ws  t accudì  , 
quìdiuicnciarfatanadi  piazza  » c & tempus loqucadi.  (t)  Quando  il 
lqnarcia  tutto  il  Farifaifmo  inboc-  mio  Alfunto  mi  volcrtc  obligare  ì 
chedi  fepolcri  , che  incenerano  la  metter  in  pianta , Se  abo^ar  vn_» 
gloria  domita  a tanto  prodigio , In  per  vno  tutti  gli  ftarpij  d‘vn  parlar 
Bcl^bub  "Prìncipe  'Dxmoniorum  e-  mal  collocato , per  quanto  fapclfc 
ifeit  Dtcmania.  il  mio  pennello  lauorarc  di  fcorcio, 

ViueDio,  che  li  Demoni)  fta-  riufeirebbe Tempre  vn  intolerabtle 
donarli  dell’  Energumeno  a cenni  moftruolìtà  ti  voler  sù’l  piano  di 
del  Redentore  profciolto , sforma-  men  d’  vn  hora  affollami  tanti  di- 
ti a sloggiarne , fieno  fcn^’afpcttar-  fordini. 

ne  licenza,  partati  ad  entrar  come  Fuggonoimiei  colori  più  che 
di  corpo  di  guardia  sù  le  lingue  di  l’inondatione  dei  Nilo  ,e’l  fouucr- 
qucft'indiauolati  Rabbinijpcròche  chiamcntodelTcuere,cercc  bocche 
vn  silìrauoltodifordine  di  fenfijfi-  Tempre  aperte , chea!  fcntirlc  fa- 
lentiarij  ou’cra  da  favellarli,  c ciar-  uellare  , fe  le  parole  forter  acque  , 
foni  quando  douea  ferbarfi  rigoro-  vi  fembrarebbe  d’cffercallc  riuicrc 
fo  filcn^iojnon  può  da  altri  Archi-  di  Malacca,  ( i)  douc  i fiumi  quin- 
tetti procedere,  che  da  Cittadini  deci  miglia  fquarciano  di  bocca,  ò 
di  quel  confufilfimo  Chaos  , ybi  del  Maragnone,  che  per  labra  di 
uhHhs  orda,  lo  non  vorrei,  che  vn  trenta,  c più  leghe  vomitano  l’ac- 
tal  difordine  paflaflc  anco  nella»*  que fuc  , òdi  quegli  delle  Ama^o- 
C hiefa , c vi  s’haudTero  da  piange-  ni , che  con  duecento  miglia  di  fo* 
fe  con  oflfefa  dell’  Architettura  E-  ceentran  nel  mare:  e quclch’èpiù, 
ùangelica  ftrauolti  purci  fuoi  fenfi  con  poteruifi  fen/.a  pericolo  di  re- 
di fauellarc, otte  fi  conuicn  tacere,  ftitutiondifamafoprafcriuere.co- 
c farli  mutofioue  la  cofcié^a  li  vuol  me  ad  Anaximenc  diffe  Teocrito 
tuttilingue.  Siaui  pertanto  in  gra-  [5)  t'erborum  flumcn , & futta  mé* 
do,  che  io  con  le  Maffime  non  di  tis  ; non  hauendo  riguardo  nè  a_* 
Vitruuio  , ma  di  Chrifto,di  quelle  luogo  , nèa  perfone,  nèa  tempo,® 
Bocche  mal  collocate  nccondini  li-  sforzandoli  in  vano  digridar  loro 
bcramcntc  lo  ftorpio , e ne  giuftùij  all’orecchio  le  diuinc Scritture, che 
a vifta  d’ogni  vno  ,così  la  fa  nella»,,  Inmtltiloquio non  deerit  peccatami, 
come  il  filetitio  fituati  fuor  del  Aio’  rton  è inuano  , perche  fon  fiumi  » 
luogo  , c contro  le  dircttioni  del  che  menano  d’ogni  ftaggionc , pic- 
CicJo*  na  : dcargincdi  timore  , òdi  co- 

Ee  1 fcien- 

(iìEcde.c.i'.v.j.(i}B]b'oQrat.xo.^.W}cx'Plut.  k : . .v  .. 
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feienza  non  ci  ha  , che  polla  vanta-  Fede  fopra  tanti  fuoi  Cattolici.che 
re  di  raffrenarli.  nulla  riparando  al  danno  grau: (lì- 

Nó  fono  i mici  Carboni.ccmc  mo  ,chccontali  imprcflìanicagio- 
qncgli  d'Apcllc  , C 0 che  giacche-»  nano,ancoauanttàtcncrefànciuF- 
nomc  a propofito  come  fpiegarta».  le  non  fanno  effer  faceti  , fc  noo_, 
non  hò  , v'adombraflcro  almeno  mcttan  fuori  vn’officina  d’impudi- 
al  naturale  la  (lorpiatura  d’  vna_«  arie,  quando  pur  di  p ù Catoni  ci 
lingua  adulatriccin  Corte  ,[z)  thè  rampogna  l'Idolatria  apprclto  Pili- 
delia  natura  de’  Corui  dell’  Islan-  tarco , elitre  datisi  continenti  d’o- 
dia,  (otto  bianche  piume  d'  ode-  gni  brutta  parola  alla  prefen^a  de* 
qtuofa  bcniuolcnjja  , feorano  co.  figli , come  fe  fauellato  Tempre  ha- 
mc  agnellini  piaccuoli  gli  animi  ticlfcroa  Vergini  Vedali: & hauef- 
degli  hucmini  fcmplici  : e Giralo-  fero  per  oracolo  da  non  dtibitarfc- 
li  cortcggiam  là  femprc  fi  volgono,  ne  lo  fcriucr  di  l’Imio , che  ad  ide- 
ila retto , fi  a obliquo  , ouc  il  òt  lo  rilirc  ogni  fccondiflìma  pianta, non 
regnante  propende,  sfiatandoli  sé-  cheli  folo  vliuo,  bada  folo  lambir- 
la frutto  Ifaia  nel  fuo  minacccuol,  lata  lingua  d*vn caprone  lafciuo  . 
Va  qui  diàtisbonummalum,&  ma-  ili.  Del  parlarbiadcmo  tnhòr- 
lum  bonum: ponente*  tenebrai  luci-m,  ridi  feo  al  folo  nominarlo , perche 
& Incera  tenebrasi  poncntcs  amarti  fc  rinuimlfimo  Martire  Policarpo 
tndulcc , & dille  e in  amarum:  (3)  [6)  ad  ogni  parola  men  t inerente 
* troppo  rari  incontrandoli,  nc’pa-  vdita  proferir  contro  il  Ciclo  , O 
laz^i  1 Sigismondi  ,chca  sì  anima-  mio  Dioaquali  tempi  m’hai  rifer- 
itati incàtcfimi  di  proprie  lodj,fac-  baio  ,angolciofo  diccua  , & è pof- 
ciancorrcreinrifpodafoicnmtfimi  fibilc  ,chc  habbia  da  vdir  parlare 
fchialfi,  col l*e foro fmo  del  l>uidme  inqueda  forma  di  te  ? Come  pof- 
mordes,  adulatori  f4)  s’io  , fcnzaf.tr  agonizzare  la  vodra 

Tremano  di  non  imbrattarli  i Pietà  , ricordami  le  tante  biaftem- 
miei  ìnchiodn  in  mettere  alla  luce  mìe  , con  le  quali  da  bocche  bac- 
quelle  lingue  lafciue  , che  ftretca_.  tezzate , oltraggiati  vengono  aJ  o- 
con  le  fiamme  tartaree  fozzlfiima».  gni  due  parole,  i Sacramenti,  i àran- 
parcntela  , coniugano  in  bocche»,  ti , la  Vergine , Chrido  , la  Trini- 
Cbrifiianc  parole , che  non  daria-  tàa  fegno  che, come  il  gran  Calma- 
no bene  fuor  di  denti  ad  Atei  : & a no  fi  crocifiggcua  , C brininomene 
ragione  fi  han  guadagnato  nel la_.  non  videatur  effe  Saie  ameni  uiu,  , 
Canonica  di  S.  Giacomo  I'  iliudrc  fed  fermo.  Ter  Chriflum  quia  cada 
fóprat itolo  d i fuoco  hamito  in  do-  illuni  ,per  Cbriflnm  ,quia  occido  UL, 
tc  dall’lnfc  tu,  [5)  Lingua  quanta-  lum.  ^idbocres  cecidit  , vt  cum. », 
cul.it  totum  corpus  , <èr  infiammai  per  Cbnfli  nomai  iuraucrìnt  ,pntctit 
rotam  natiuitatis  nofira  infiammata  fe  f cela  a ctiarn  i etigiofa  effe 
agebenna  : ne  sò  come  tonfolar  la  ros.  £7)  E quel  eh  e peggio  non  £ 

pui 

[ 1 )Tlin.l.  t f .f.i o.(i)Olao  Mag.l.yc.\  ^.{f)cap»\.V. zo.[4]  'Haca  ler.de  Mq~ 
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più  in  prattica  la  legge  dell ' Impe-  T^imia  eredulitas  m Trineipe  fatta L. 
raror  GiuBiniano,  [i)chcimponc-  tamagna  crudclitas,  diuturna  Indi 
«a  a qucBa  tal  feccia  del  Mondo  (a  lui  corte  \ npublieo  macello  d'Ani- 
pcna  del  capo,  ò almcn  quella  di  me  nobili , c non  trattandomi?  ogni 
Luigi  Nono  Santidìmo  Rè  di  Fran  hora  d’altro, che  di  degradationi  , 

cia,^)  che  atomi  Bcficmmiatori  di  prigionie  , di  bandi , di  torture , 
fòfser  plebei , foder  Nobili  indtf-  di  morti , con  firidcre  le  medefime 
pcnfabilmentecomandaua  il  mar-  Accette  Barche  dVbbriacarfi  di  ti- 
carfi  con  fegno  dishonorato  le  la-  to  fangue  innocente  in  dcreOationff 
"bra  : e piaccITc  a Dio,  che  dagli  V-  di  compir  appreso  tal  Giudice  la-, 
ditori  Cattolici  né  s’accompagnaf-  femplice  acctifa  rutto  il  procedo 
fero  tal'hora  con  Torri  fi , !gi  acche-.  Ft  quis  imoccns  effe  poter it  ,fi  acca - 
non  fi  Bracciano  infegnodeir  in-  faffe  fuffccerit  ? 
terna  doglia  del  cuore  all’Ebrea  di  V.  Quelle  indianolatc  lingue 
insù'I  petto  le  vcBi  ! di  Sufurroni  , che  han  per  quinto 

IV.  Le  Sufannc  condotte  fin_»  Elemento  il  dilfcminar  con  tanto 
nelle  piazze  come  adultere  fotto  il  fìratio  delia  Carità,  t^anie  ; c co- 
fttpplicio  delle  pietre-;  (?)  gli  An-  me  fotterranec  mine  andar  con  io- 
tiochi  poBi  in  diffidenza  del  frate!-  fernali  rapportamenti  di  vna  parte 
Io  AriBobulo  fino  ad  efTer  trucida-  all’altra  attaccando  fra  honoratifll- 
ti  come  aiTaffini  svi  l’atto  dì  vclcrlo  me  famiglie  incBinguibili  jneen- 
riuerir  come  Padrone  ; i tanti  al-  di  j , finoafarfi  Poeti  con  fingere,* 
tri  dal  merito  d’  ogni  honore  nel  fangoinarie  fauolc , quando  non* 
fondo  d’ognicBrema  calamità  Ara-  può  accompagnarli  la  verità  con-, 
fri  fiati  alla  coda  di  calùniarori  voi.  hiBorie,come  imparato  forfè  l'iu- 
poni,  vorrebbono,  che  contro  l’im.  uca  a fuefpefeil  pouero  Seneca-.., 
poBure  di  lingue  sì  maligne,  dalle  [7)  f rminationcgratiom captat,& 

3uali  tanto  ardentemente  dimani,  fingit  miuriam,  vt  viieatur  do! tufo 
aua  Dauidd’eflcr  in  premio  de-.’,  fattam;  come  può  eilcr, non  fichia- 
fuoi  fcruigi  da  Dio  difpenfato , (q)  mino  fopra  in  fulmini  cangiate  tui. 
Feci iuiicium,  & iuflitiam,nc  tradas  te  le  le  buone  I inguc  per  vna  si  grà- 
me  calumuiaiitibus  me  \ volgerti  io  de  infamiadichcfonoa  tuttala  na- 
tutto  il  triio'^eto  , c ginocchiatomi  zione  } ma  io  voglio  lafciarle  alla 
auanti  i capi  di  tatti  1 MagiBrati , e sferra  dello  Spirito  Santo  tanto  in- 
goucrnijgli  {congiurarti  a tener  lun-  tercuaro.oue  fi  tratti  di  finuligua- 
gi  da  fei  dettami  di  Tiberio,(?)che  Barori  di  amichcuolc  vn.onc  , c* 
per  dar  tanto  credito  agli  accufa-  morefea  nonché  cattolica  fratelli- 
tori  di  qual  fatta  fi  fodero,  fe  vedo-  za,  ($)  Lingua  tcrtia  ciuitates  mu~ 
uadc’fuoi  più  accreditati  Senatori  ratas  dtkitnm  defìruxit  , & domai 
Roma  : e la  tanta  cru  delirò  di  Cali-  vtagnatorum  effodit  : vtilis  potius 
gola  ,di  cui  fcrific  Ammiano , [<>)  inferni  quam  illa.  E giacche  lo  Bor- 

Ee  1 pio 
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Sembrinola  Città  di  Filippo  tir 
fabricata,  die  dillo  Ccol arui  entro 
tuttala  feccia  del  Mondali  meritò, 
come  fcriuc  Plutarco  [$)  il  titolo  di 
Città  del  le  lordure,  P'ocaide  Vini- 
ripolim  dui  totem  maloruni;  paio- 
no la  porta  di  Roma , per  cui,come 
rtferifee  Tito  Liuio,  paflfauan  tutte 
le  immondezze  delle  Aradc,pcr  lc_# 
lor  bocche  pattando  tutte  le  fporci- 
tic,  tutto  quel  che  di  male,  di  fchi- 
fofo  in  una  Città,  in  un  Regno.  Fe- 
ce bene  il  Santo  Dauid,  a titolar  Je_» 
fcpolcri  , Sepulcrumpatcns  e/l  gut- 
turcorum , perche  oltre  al  mortife- 
ro alito,chc  Tempre  fpirano  , ricc- 
uon  uolti  di  Scratini,  c li  sfilano  in 
Marcia  ; accolgono  fini  broccati 
d’oro>candidiffimi  lini,  cledifciol- 
gono  incadaucrofa  cenere  : c fc  i 
lor  petti  fi  fpaccano , non  ui  fi  tro- 
ua,  clic  ottime  di  fama  fpolpata  , c 
fchclctri  di  buon  nome  imputridi- 
to, come  facendoci  auuertiti  a (chi- 
narne il  pencolo  ci  la  feto  fermo  S. 
Ambrogio,  (4)  Cauca.mut  .funt  qui 
viucìites  fep  alerò  fmt  circumdati,ct 
replcti  mortuis , quorum  guttur  fe- 
pulcrnin  e/l  pioti  loquentium  verbo* 
vitti, fed  mortis. 

VII.  Farci  ancor  io  mediocre- 
mente, battezzandole  Calamai  di 
Aiggc,chccon  un  aperta  di  bocca 
tutto  empiono  d una  liquida  notte, 
per  cosi  celate  rimanere  tra  1‘ofc ti- 
ramento degli  altrui  fplcndori  li_, 
lor  proprie  lordure . Anime  infc- 
licitfimc  di  pece,  alle  quali , fc  fia- 
pritter  le  tiene, piene  fi  trouarebbo- 
nodi  mordacissimo  inchioAro  per 
far  annottare  con  ogni  sbadata  di 

lunoccntt.  la- 

(1  ìJpui  Drexell.Fact.p.^(x{^4duerf.Hermog.e, i,($]  jlpud  Uinct./opra i 
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pio  più  «muntine  nel  Mondoedel- 
Ic  lingue  mormoratrici , fatta  gin^ 
proprietà  clTcnzulc  dell’  huomo  il 
dir  male:  giacche  quello  (opra  ogni 
altro  c il  difordtnc  , che  maggior- 
mente (picca  sci  le  bocche  farifaichc 
dell’hodicrno  Euangclio , ititcprc- 
tando  abiafimo  anco  i miracoli;  no 
mi  condanneranno  gl’ingcngnicri 
del  dire  per  vno  degli  Aorpijchi_. 
Aò  pcrfcguitando  , il  fermarmi  qui 
io  alquanto  più  alla  diAcfa  in  ma- 
ledire viziosi  vniucrfalmcnte  radi- 
cato nelle  lingue  degli  huomini:  ta- 
to più  clic  gli  (tetti  più  fcrupolofi 
non  ne  vanno  del  tutto  efenti,  c nó 
parlò  in  aria  Suidafcnucndo , (1) 
Hic  bonorum  virorum  morbus  e/l,  a- 
liquid  de  quo  piani  probri  loco  com- 
memorare , quod  laudandum  e/fet, 
VI.  Sù*i  qual  particolare , dite- 
mi Dio  in  guardi, l’Elogio  di  Ter- 
tulliano fabricato  ad  Ermogenc,  (2) 
Qui  loquacitatem  facundiam  exi/li- 
met , & impudentiam  confl*ntia»i-> 
deputet , & malediccrc  fmgulis  ofi- 
cium  bonx  confitenti*  indicci  , cu, 
quanti  Cattolici  potrebbe  farfi  og- 
gi conmunc?  bifogna  dirla  conica 
Ita;  quclto  per  tutto  è F ordinano 
fuggccto  di  tutti  1 ragionamenti  , 
quclto  il  falc,c*fcondtmcnto  di  tut- 
ti 1 cornuti,  parlare,  e (parlare  di 
Magiftrati,  di  Sudditi , di  Rcltgto- 
(ì, di  Secolari, di  buoni, di  rei,  po- 
tendo all’haucrli  S.GiroIamo  chia- 
mati bocche  d’inferno,  francamen- 
te aggiungermi!,  che  fono  b.>cche_. 
dell’inferno  peggiori , perche  l'in- 
ferno alla  fine  tormenta  folo  colpe- 
uoli,cla  maldicenza  Aratia  anco 
ìunoccnti. 


NclUDomenicA  terii *• 


labra  ogni  góccia  di  mare  ingioici- 
Iato,  e più  non  ditìinguerfi  dalk-» 
!or  alghe  dimcftiche  le  altrui  gem- 
me forafticrc  ; Roftri  di  feommu- 
nicati  Auolcoi , che  non  fan  viuere 
altro  che  con  la  morte  c’ifracidu* 
me  dell'altrui  riputatone  fatta  ca- 
dauere  , potendo  fenza  timor  di 
buggiarda  allegoria  fcriuer  fopra_» 
ogni  vro  Cadtodoro  per  anima  di 
imprefa  Multar,  cuius  vita  eft  cada- 
ueralienum.  [i) 

Potrete  voi  meglio  dirle,  lingue 
d’vccellacci  detti  Torquille,  di  cui 
fcrilTc  IonAonio  cfler  si  acute , che 
più  di  qualunque  fpilletto  penetra- 
ti foran  la  pelle,  e le  carni  : Lingua 
illi  aculeus  tamacutus  vt  humantm 
(Mtem  haud  ali  ter  Ac  acicula  pene- 
tret.  (1)  Se  pur  meglio  dal  Pcfco 
la  Porpora  non  vi  tornaffe  ingra- 
dodi  prender  la fomiglianza  , I cu, 
cui  lingua  di  tal  durerà  l otferuò 
Plinio  -,  che  infranger  polla , come 
con  fcarpcllo  acutilumo  le  in  fallite 
croftc  dell’Oftrachcy  per  trarne-» 
fuori  in  fuo  al  imeneo  il  midollo , e 
la  vita,  (?)  Lingua  Turpura  longi- 
tudine digitali  , quapafeitur perfo- 
rando rcliqua  conchilia , tanta  duri- 
tia  aculeo  eft  : Non  v’c  ò riguardo 
di  dignità,  ò altera  di  grado  , ò 
trincea  d’innocenza  ,ò qual fifia  al- 
tro titolo  di  doucrne  parlar  bene-», 
che  da  quefte  fanguinarie  non  por- 
porate lingue  polfa  difenderci  : e-, 
manco  male  farebbe  fe,  come  quel- 
le delle  fudetre  Porpore  fodero  tu- 
ghe folovn  dito  longitudine  digitali , 
c per  tutto  non  fi  ftcndcflcro  con.» 
prolungarli  fìnoal  Ciclo  , nonché 
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alontaniffimi  paefi  per  dirne  malej 
c smidollarui  il  meglio  che  hanno 
concrudcliflìme  morfìcature  d’in- 
famia , ingramagliando  , non  por- 
porando  cafatc  : e fodero  almeno 
lingue  di  porpora,  non  di  vilidimi 
carboni  incapaci  di  far  anco  del  So- 
le ritratto  altro  che  con  annerirlo! 

Vili.  Che  volete  Signori  vi 
dica?  None  mica  rimafto,  come-» 
falere  cofc  nell’Ideale  Rcpublicadi 
Platone , ciò  che  egli  nel  fuo  deci- 
mo libro  fra  le  mifteriofe  vi  (ioni  di 
Ero  fi  vedere  dello  fcriuer  le  colpe 
sùlc  fpallc  dc'Rei  ; filmo  ridotti 
hoggi  in  più  d’vn  luogo  à fegno,che 
ogni  vno  teme  partirli  dalla  cóucr- 
fattone  il  primo,perchc  in  voltar  le 
fpallc  dà  fubito  à legger  di  fe  à ri . 
malli  il  Catalogo  dc’fuoi  vi  zi  j.  Ha- 
uea  io  per  mezza  fauola  Io  fcriuer  fi 
dagli  Storici  d’vn  tal  pefee  l’cfTcrc_» 
perciò  detto  lucerna  , perche  fatto 
della  fua  lingua,  luminofa  Faro  ma- 
.nifefla  nel  buio  della  notte  a Mari- 
nai gli  fcogli.ciechi  ,ele  fccche  pc- 
ricolofc,  Linguaque  ignea  per  os  e- 
xerta  tranquilli s tio£iibus  relucet  \ 
Màsù  le  lingue  di  cotcftì  maldicen- 
ti hòtrouato  d’auan^o  : vna  fola!» 
benché  di  pefee  mutolo  balla  per 
mettere,  à luce  di  Sole  ogni  più  fe- 
crcto  angolo  di  gabinetto:  fan  per 
tutte  le  cafe  la  vifita  séta  haucr  ha- 
uuta  da  Dio  lacommiflìone  del  Pi- 
fitabo  Ierufalem  inlucemisi  (f)  e nc 
publicano  non  quel  che  fanno;qucl 
che  s’immaginano  , cfTcndo  indu- 
bitato quel  dello  Stoico,  che  'Ngmo 
quantum  audierit  lo  qui  tur , e non-, 
volendo  nc  pur  in  quello  degenerar 
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da  fiumi  le  dicerie  , che  Tempri-* 
Crefcur.t  cundo.  Le  gran  marauiglie 
del  vecchio  Plinio  fopra  le  pochi-* 
miglia  dello  ftretro  di  Gibilterra-., 
onde  lì  sbocca  nel  vado  Oceano  fe- 
polcrò  di  tanti  Galeoni  ,c  baratro  di 
si  hornde  rempedc.-quafì  da  sì  pic- 
ciola  boccali  vomitaffero  t5te  mo- 
ftruofc  inondarioni  d'acque  antro- 
pofaghi , e tanti  Pelaghi  di  lacrime 
naufraganti  , (i)  Tarn  modico  ore 
tjm  mmenfa  a quorum  vaftitasì  po- 
trcbbonofcruircd’Archi  Baleni  di 
ferinità,  sii’l  far  il  nfeonrro  co’té- 
pcftofillìmi  mari  di  fanguc  , e i ri- 
parabili naufragi  jdi  Città, edi  Pro- 
uincic  , che  da  quattro  dita  di  boc- 
ca aperta  fuor  di  propofito  inonda- 
no a diluuiarc  il  Mondo. 

IX.  Eh/ritirareui  qui  peradef- 
fo  voi  rolline  di  famiglie  priuati-., 
voi  diffamamene  di  piccioli  conta- 
di, voi  macelli  d’vna  e più  cafc,chc 
per  pr uoiia  di  tal  verità  v’affollate 
a venirmi  in  becca  : e date  alla- 
Germania  il  luogo  , perche  in  no- 
me di  tanti  altri  Regni  tnanomefifi 
ne  facci  con  Icfue  catadrofi  pubbea 
teftimoman^a  al  mio  degniffìmo 
Vditorio  . lo.  Signori,  la  vedo  tut- 
ta allagar  di  (angue  ; Vedo  muo- 
uerfi  vna  fieriflìma  pcrf.cunonea.* 
tutti  i Cattolici:  vedoda  fquadro- 
ni  nemici  qui  darfi  il  Ceco  , qui 
guadarli  la  campagna  qui  atter- 
rarli v-illaggl , qui  bruciarli  ilpae- 
fe  . Vedo  portarli  ad  Amberga-. 
l’ Attedio,  abbatterli  le  muraglie, 
rouinatfi  le  torri , correrli  a ferro, 
& a fuoco  le  cafe,  non  farli  diffcrc- 
zafra  Nobiltà  , e Plebe  , infangni- 
narii  per  tutto  alla  rinfufa  di  fan- 

[ t yprotcm.l.  \.)  i )lib.4.  e.  i p. 


gttenó  VgonotfO  fefpade  Vgo not- 
te : Non  trottano  Vdienza  le  /acri- 
medi  teneri  fanciulli,  fon  ributta- 
te le  fupplichc  delle  còpuffìoncuoli 
Madri  , non  v’ha  Tempio , ò Alta- 
re, clic  difenda  dalla  violenza  le_» 
Vcrginufp.idcggia  per  tutte  le  dra- 
dc  ricca  d’ammazzamenti  ,c  Tirag- 
gi la  Barbariche  Furie  non  han  più 
materia  , in  cui  sfogar  l’eforbitan- 
t(a  della  lor  rabbia  , fatta  è già  ogni 
habitationc  ,ogni  tetto  vna  Babilo- 
nia di  fiamme,  ha  perfo  nclsì  mi- 
feramcntc  incenerarli  Troia  l’eller 
più  fola,quà  paioncorfe  a far  pruo- 
ua  di  fe  le  vendette  più  crude  , li_* 
dcfolationi  più  fpictatc  , gli  cfìcr- 
mini|  più  remuti  più  fieri:  vna_* 
folacofa,  che  per  auroramento  di 
defpcrato  riforgcrc  era  rimafid  à 
farfi  (iè  giafatra  : «Jee  foprafemi- 
nato  di  fate  il  fuolo , fopra  cui  det- 
tero già  in  piedi  fuptrbi  Palaggi, 
fon tuofi  Tempij , ampi  Teatri,  ma- 
gnifiche Torri,  Città  tanto  celebre, 
e tanto  famofa.  , 

Hor  io  ribagnando  di  lacrime* 
mcmoricsì  funefie  , mi  riuolgo  al- 
le Hiftorie  , che  fedelmente  111’in- 
fòrmino , onde  mai  featenate  dim- 
oiarono sì  rouinofc  tcmpcAe  , da 
quale  fchiena  d'Alpi  neuofi  calaro- 
no giù  a dar  sì  gran  guado  al  piano 
tanto  implacabili  torrenti  di  rotti- 
ne l Et  affienrato  dalle  informa- 
zioni di  Cranezio,  (i]  che  ne  tra- 
fcntle  il  proceffo  , tutu  quedi  O- 
ceani  a si  fieramente  tempedar  il 
Mondo  Catto!  ico , elfcrc  vfeiti  dal- 
lo drctto  Canale  della  bocca  di 
Tcodorico  Marchefc  di  Branfuic, 
al l’hora  che  contro  Midcrio  Capo 
. . • 49  - 
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«ie’Vandali  venato  in  Satfonia  a—  gii  lingua  vritkr,qna  p.m- 

fpofarc  la  Sorella  del  Duca  Bcrnar-  peri.. 

do,  lafciato  vfcirfi  fuori  de’  denti  X.  Deh?  Santo  Silcntio  dolce 


cjn  dicacità  mordace , edere  vn,z_ 
difauentura  infopportabile , che- 
PrincipclTa  sì  degna  toccar  douctle 
ad  vn  Cane  ; obligò  l'ingiuriato  a - 
tale moftrarfì  con  arrabbiamenti, 
e morsicature  implacabili , finche 
fatto  non  fi  hauefle  con  tante  A rag- 
gi la  Strada  a render  più  cauto  nel 
fuo  parlare  l'incófiderato  Marchc- 
fe,  faluatofi  a gran  dento  con  la  fu- 
ga , e con  la  perdita  dello  ftato. 

Non  sàio  più  contenermi, e fup- 
phearo  d’vna  fua  fcintilla  il  j^clo  di ; 
Paolo  Apoftolo  efclamo  , dunque-»; 
none  folo  quando  fia  1’  Aria  maf 
collocata  fotterra  fuor  del  fuo  cen- 
tro, che  facci  con  horrendi  tremuo- 
ti  crollargli  archi  tram  del  Mondo 
sù’l  romper  A impecoofaméte  il  paf- 
fo:  non  fono  fole  poche  granella.» 
di  polite  , che  dalle  labra  d'incen- 
diaria bombarda  procacciandoli  a 
ferodi  fuoco  libera l'ufcita , por- 
tinofeco  ammaccamenti.  Araggi, 
routoe,  fcpolturedi  Ctitadom  , c 
Popoli  ; anco  due  atomi  di  Sillabe 
mal*prx>fcritc,anco  vnrac^o  men- 
te d’ària  fuor  dt  tempo  articolata--, 
anco  la  fola  voce  diCanc,  fparatiL. 
ad  vn  liarbaro  , fcmina  tanti  mor- 
tori j,  di uainpa  in  si  crudeli  incen- 
di j , và  à smorzarli  in  tanti  arcipe* 
laghi  di  lacrime  , c difanguc:  per 
nulla  dire  de’reah  Inferni  che. ac. 
ccndc  , onde, come  m’aiuta  ad  au- 
ucrtirloS»Picr  Chrtfologo,  l’vmco 
Dannato,  dacci  han  portato  in- 
scenagli Euangclii  di  nulla  più  fi 
doleuachc  della  lingua,  (i]  Afa- 


freno  di  bcftia  si  indomita  , molle 
arena  di  fiotto  sì  contumace , fida— 
gabbiadi  feritasi  feluaggia,  vnico 
Mitridate  di  veleno  sì  Serpentario, 
venite  dalle  voltrc  Tebuidi  alle.» 
Città  popolate  ,portateui  dalle  vo- 
stre ombrofe  fpeionche , sù  le  piaz- 
ze , fotto  le  logge , nc’  palazzi , nc’ 
luoghi  dalle  lingue  malediche  più 
frequentati  •,  perche  fc  Empedocle 
appreso  Plutarco [i)  con  fol  cura- 
re la  buca  d’vna  fpelonca , che  s’ac- 
corfc  fpirar  pcftilente  , trouò  il  ri- 
medio a tante  infermità  , onde  gli 
habitatori  di  quelle  contrade  am- 
morbauano;con  chiuder  voi  le  boc- 
che di  sì  corrotte  cancrene , rende- 
rete più  habitabilc  il  Mondo, e men 
maligna  alla  pace,  cficurtà  delle— 
cofcicn^e  l'aria  . lnfcgnatemi  voi 
efploratori  della  natura , douc  fio- 
rita hoggi  l’Erba  deinfolcdc'Ca- 
nibali  , de’cui  frutti  fcriuefte,  che 
che  mangiati  portano  sù  le  labradi 
qualunque  loquaci  (Timo  Ciarlone, 
vn  rigorofo  filen^jo  d’Anacorcta—* 
impedendogli  per  ventiquattro  ho- 
rc  ogni  volta  che  ne  mangi  l’vfó  di 
faucllarc  ; perche  io  fattomene— 
Horiolano,c Scalco,  vorrei  darla 
ogni  mattina  in  cauoladi  tante  lin- 
gue Serpentine , che nó fanno  muo- 
iicrfi  Senza  brindar  velenoi  e giac- 
che fra  tanto  vcccllamc  d’huomini 
più  delie  Fenici  rari  comparifcono 
foftuuti  , a cui  pocclfe  Cadio 
Scuero  cedere  l’Elogio  fattogli  da— 
Seneca  ,[<)  comedi  tal  facondo  , e 
grato  Oratore  , del  qual  Timer  etti 
• 
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tic  defmcYCt,  polla  furrogarui  quel-  zarfi  che  fa  sà  ie  labri  k impaziih- 
1', litro  di  Tertulliano  non  raen  Ce*  ze  , c non  lafciar  ma  libera  afilla-} 
Icbrc, perche  non  men difficile, del-  ba  veruna  mcn  pura  , ? ipnfolùrtu» 
l'Os  tacit  uniti  atis  bìinore  fignatù.f  i ] dilaniati, & excarni/icari,  fed  etiam 
XI.  Mi  deh! clic  nc  volca  far  io  cum  dolor  impcllit  ad blafpbemandu, 
a chiamar  i n Corte , c nella  Città  il  tolerantius potitts ferve  laborem,  eSr 
fìlenzio?  v è egli  venuto,  ma  per  ttibil  turpe  ,&  mnoneflum  diceria  , 
«(Terni  empiamente  profanato  i è facit  martyrem,  (4]  qual  nc’  tanti 
dalle  fpclonchc  pattato  a faioni  rea-  torti  da  Eudoflìa  foifcrti  praticato 
li  , ma  per  clTcrcon  facrilcggioc-  in  fe  Hello  sì  Tantamente  l'hauca—j; 
norme  fottopollo  allo  ftratio  di  fi-  qutftì  Camaldolcfi  del  vi^io,  fi  fa- 
Icnziarij  macellatori  d’ogni  tettiti!-  ranno  col  filenzio  martiri,ma  mar- 
dinc.  Può  molar  à buon  conto  S.  tiri  dcllingiuftitia  non  della  retti-, 
Bafilio  Magno  (z]  il  Silenzio  Icuo-  tudine  : laGccranfi  dalla  tortura..; 
la  di  ben  parlare,  Gymi.iftum  bene'  dcll’obligaiioncr,  e della  cofcienza 
loquendi , qual  l’hauea  egli  lunga-  ftutolar  il  cuore,  per  non  articolar; 
mente  fpcri mcntato  ncll’ampic  ac-  parolina  per  non  articolarla  adì- 
cadcmic  delle  folitudini  di  Ponto*,  fefa della  verità, c dcldoucrc.  , ; 

?uefti  Anacoreti  tartarei  il  Silézio  O (Pendio  fccfo  non  già  dal  Cici 

han  fatto  diuenir  nel  le  confultc,<S:  looucdal  romitorio  diPatmosho-: 
affcmblec  vniuerfità  di  tutte  le  li-  norati  ui  riconobbe  anco  i fuoi  fi-; 
ccnze  di  mal  fare  . Ha  pur  voglia  lenzij  Giouannii(f3ma  vie  ito  fuor 
di  sfogare  verfo  il  Silenzio  S.  Am-  dall’inferno, con  cui  lo  (cambiò  di 
brogio  i fuoi  affetti  , hor  fofpiran-  nome  il  Santo  Profeta  Dauid  , [6J, 
do,  (3)  Ovalidumfcntum  lircum-  T.vdo  minus  h.xbit.i(kt  in  fxlcntio  a-, 
jepttc  tnnnitìonis  filentium  ' hor  Silé - rima  tnea  leggendo  l’Ebreo  , oue  la 
tium  Tentennando , in  quo  efl  reli - Volgata  ha  in  Inferno  ! O filcnzia- 
qHa.ru  virtutù  otiti j ruaximus  attui  ri  j,  fcolari  non  di  quc’Cigni  del  Pa- 
•Uerecundix  efl , qual  autenticato  in  radifo, che  anco  fra  le  fuc  dolci  mu4 
fecghfhauca  facto  nc’palaggi  ef-1  ficaie  amano  far  le  lorpaufe,  ma  de‘ 
Tempio,  e confofione  dc’romitori  j ;T  Pipiftrelli  tartarei,  che  alla  battuta 
guelfi  Demòni  muti , il  Silenzio  di  di  martellate  tormétatrici  non  si- 
forte trincea  d’innocenza  i’haru.  no  più  batter  parola  di  falute,  j^Mi'4 
trasformato  in  frodolcnte  contra-  non  infernus  confitebitur  tibi  l {7)bii 9 
fcarpadi  vigij , c vero  otio  I’han_#  di  quelli  fenfi  muti  ouc  etter  dou- 
coffituito  delle  virtù;  perche  con  ef-  rebbono  tutti  lingue, piò  alla  diftcfil 
fo  ninna  più  fe  n’cllercita  ceduto  à nella  Seconda  parte  dee.  , 
tutte  le  maltiaggitàif  pofio.Si  sfor-  - 

Zi  d’inalgar  quanto  vuole  il  Silcn-  Seconda  Torte. 

i£io  Chrifoftomo  fino  à dargli  la_.  XII.  T O non  crcdo,corapren* 

laureola  di  Martire  , perloftro^-  JL  da  alcuno  fra  tutti  co- 

tr.  ..tifoni  loro,  , 
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forò , che  fi  han  per  muti  , quei  gno,  e detrattore  &c. 
che  nella  couuerfatione  , mentre  Xlll.  Non  conto  fra  (ilenziarij 
fi  ftanno  teffendo  Elogi)  alla  vir-  nè  purquegh  altri , i quali  ha uu co 
tù  , al  fapcrc  , alle  buone  quali-  còmun  caco  q «alche  fecrcto  dina- 
ri d*vn  genti  l’huomo,  d’vn  Religi,  portanza , riuputa  q.i  tlche  iragil- 
ofo,d’vna  Nobile  Matrona  ,d'vn_*  ti,  qualche  m feria  dell  ir  pi  >dì  no 
Vociale,  che  sàio?  come  fe  fòlero  occulta , e da  teneri  fotta  nj.lle  fu- 
cati alla  fcuola  dello  Stregane  A-  gellt  ,fe «bratto  ta ite  Lione'le  gra- 
pollonio,  di  cui  fenffe  Filoftrato,  uide,chefcr»ta.togrifiirlidalJc  a- 
che  per  cinque  anni  oircruò  rigoroi  cute  vnghie  dc’Lconcclli  il  ventre.: 
fidìrno  filenzio  di  parole, ma  non  di  econ  tante  mezze  parole  tronchi-# 
gefti,(i]  Oculorum, & manunnu  , parlano,conterm'<v  chea  lor  pa.o- 
twn  ftum  Capiti!  ni o tu  ad  et_» , no  vniuerfali  tanto  dicono  in  indi- 
qux  fibi  dicebantur  refpanlcns non  hi  duo  , per  si  varie  maniere  fenza 
articolano  elfi  parola,  ma  con  vn_,  volerli  fpiegarc  , fi  vogliono  mo- 
inarcar  di  ciglia  , e piegar  di  capo:  Arar  di  fapereciò  , che  altri  non_# 

con  vn  ftringer  di  fpalki  c flirac-  fanno;  che  finalmente  fe  i circoftà- 
chiar  di  labra:  có  vn  metta,  MA!  tr  non  fino  dVamc,troppo  fimfeono 
fra  denti,  che  c aliai  più  della  metà  d'intenderli , fino  a coflringcrli  ra- 
dei male.-  con  vn  chiuder  d'occhio,  Pilori  per  fcrupolo  à dir  quanto  è 
c chinar  di  collo,  con  vn  afferrar  p.vfato,  accioche  no.i  sapprcndu» 
di  mano,  con  vn  moto  di  corpo, con  peggin. 

vngcfto  fanno  il  medefimo  filenzio  Quella  fatta  d huorrrni  contate- 
ciarlone,  e fpiegano  alfai  più  che  la  la  fra  Ciarloni  tanto  più  d i temerli. 
Eloquenza  di  Tullio  con  tutte  le  fne  quantochc  parlano  dvn  Imgiiag» 
Filippiche  dir  potrebbe  a danni  del  gio,  chcfpiegupuiche  non  ftuna: 
Copagno,  Se  à sfreggi  della  Fama,  c fe  Aledfaidro  il  Magno  cornali: - 
Qiicfti  tali,  à ftroiicar  le  lodi , e nicaco  al  fuo  Efcitiono  vn  fecrcto  , 
denigrarli  buon  nome  , io  per  gli fuggellò  le  labra  premendogliele 
me  l'hò  per  tanto  più  ioquaci,quan-  quanto  piùpotècol  fuoanello,  vor* 
ropiù  fan  dc’mutoli  : & ad  ogni  v-  rei  poter  io  fuggcllar  a colloro  col 
Ho  potria  intagliare  Tertulliano  Santo  Croci  fido,  tutte  le  meinorto, 
Ciochealle  porte  d’ Atene  > Linguai  a tutti  1 cenni,no  oche  la  fola  baccoi 
Ciuitas  ; ogni  lor  cenno  , ogni  pie-  Attenti  che  fi  tratta  di  firn  u,  co  fa 
ciò!  mouimrnrodi  corpo  è vnaSa-  di  tanta  gelofia  , c tanto  ftmw  ,chc 
tiraviua,e  parla  con  cento  bocche:  per  non  offenderla,  fe  mai  vcniiTe 

fiche  non  accade  dir  in  perfona  di  da  me  per  communicarfi  all’Altare, 
coftoro  il  Poeta , (i]  Tlenusrima-  vn  Scommumcato,  vn  Heretico,vn 
rumfum  , hac  atqttc  illhac  perfino’,  Htiomo  mdiauaJato,  ma  non  noto- 
peróchc  quc'gclti,  quc’moti,  fono  rio,lddio  mi  comanda,  che  lo  com-« 
non  fèllurc,  ma  ftradoni,  onde  efee  munichi  : eli  contenta  meglio  en- 
fuori  a farli  vedere  il  Cuore  mali-  traregli  in  tal  cloaca  di  vinj.ch-i-. 

Ff  cfpor- 
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cfporload  infamia, com'egli  ftefio 
in  fatti  pratticò  nel  Cenacolo  con_. 
Guida.  Attenti,  che  con  vn  mà,con 
vn  gerto  può  diffamarli  il  nortro 
Profilino  : nè  mi  fiate  ad  allegarti, 
cheque)  che  voi  dite  è la  pura  veri- 
tà; perche  efTendo  occu!ta,è  peccato 
niente  meno , per  quel  tocca  all’in- 
famia j che  fe  folle  fallita:  ansate 
maggiore  il  danno,  perche  più  dif- 
ficilmente può  tornarli  à dietro,  e-» 
leuarfi  di  piede  Icpcrfonc  , allo 
quali  la  cofa  li  c detta  &c. 

XIV.  Lafciati  dunque coftoro, 
io  parlo  di  que’muti  ,chc  han  fatto 
■voto  di  non  dir  mai  vna  verità  al 
Padrone;  e Piacentini  fcnsjacficr 
nati  in  Piacenza, coll’antifona  Via- 
sebo  ‘Domino fempre  al  Cuore,  fan- 
no feena  muta  , oue  la  cofcicnza  li 
vorrebbe  tutti  lingue.  Antico  vizio 
di  Cani  di  Corte  lecconi,  ma  notu, 
abbaiatori  ben  auuercito  anco  dal 
cicco  Be  da  , [ij  adulatore  f?  qui 
tacet,  & dat  confenfum , ne  ojfendat 
illum  quem  credit  babere  propitium : 
Scommuntcari  perpetui  da  poter 
hauer commercio  ancod’vna  fo!a_> 
parola  con  la  rettitudine  à difefa-, 
deH’innoccn^a. 

Me  la  prendocon  quelle  lingue 
rtrauolte  dc’Confegli,  e delle  Con- 
fiate, che  nel  votare  , n indicono 
quello  che  in  cofcien^a  fentono:ma 
filcnziarij della Giuftit.a,  edeldo- 
uere  inccnfano  alla  muta  i capricci, 
e le  palGoni  di  chi  prcuale  , ò pre- 
fiedej  prendendo  male  la  figura,  e 
l’Idea  de’Veccluont  dell’ Apotahf- 
fe,  (i]i  quali  ad  ogni  cenno  dell'A- 
gnello Dominarne , fenaja  difeuter 
altro,con  vna  profonda  inchinata-, 


di  tefta  gli  girtatiafio  J piè  la  Coró- 
na,e  ballòtrauano  Coll’amen  i Cosi 
fia;  e quel  che  importa,  non  è fem- 
pre Agnello  il  Capo  del  Confeglio, 
per  cui  fi  debba  ftarne  con  vbbidir 
alla  cicca  : ma  forfè  ral’hora  c vn_* 
lupo  ,che  gode  pafeerfi  di  fangue  , 
Se  amadiuorar  pecorelle  innocen- 
ti con  rabbia  di  fiera  , c maligniti 
di  Moftro. 

La  mia  collera  è in  gran  parte-» 
contro  quegli  Àu uocat  i , e Procura- 
tori, che  non  parlan  chiaro  co’loro 
Clienti , c fcntcndofela  con  la  par- 
te contraria  moltiplicano  in  corte.» 
i Dcmofteni,  fj]  à cui  i danari  de’ 
Milclij  fecero  venir  il  male  alla  go- 
la per  più  non  parlare  à difefa  del 
giufto;  Contro que'Medici , che_» 
nulla  curando  le  Bolle  Ponti  ficee-», 
di  non  tornar  più  all’ammalati,  fe 
dopo  il  tcrsjp  giorno  non  fi  confet- 
tano, lafcian  correre  procraftinàdo 
le  cofe  à tcrmine,chc  muoion  come 
le  beftie  , fenza  aggi  urtar  à tempo 
gl'interclTì  dell'anima  Sic. 

Mi  defidcrerei  tutto  fuoco,  Co- 
giti mia  fillaba  fulmine  addotto  a-, 
quc’fcilinguatijchc  loquacifiìmi  nel 
diffamare, non  fanno  articolar  vna 
fillaba  m rertitutionc  della  fama-,: 
addoffoà  quelle  Mummie  fenza  fa- 
uclla,  che  fioccandole fcom mimi- 
che,non  denuiuiano,chi  dcuono  al 
S'amo  Tribunale  dell’  Inquininone: 
addotto  in  fomma  à tutti  que’,che_» 
per  qualunque  titolo  ò di  Giu. 
(lina  , ò di  Carità  fono  obligari 
parlar  chiaro.e  fi  tengono  le  parole 
fra  denti, ò pur  fauellano  come  ap- 
prodo i Romani  la  Statua  Cilena^, 
nella  cui  certa  erano  alcuni  articoli, 

{Scolta 


lijhb.  ì-ìh LttC.(i)  hp6cd.4-.iQ.(i)GcllÌKS 


Google 


Nella  Domenica  T erta.  227 

Se  offa  talmente  accommodate,che  che  potendo  con  vn  aperta  di  boc- 
potea ia bocca  aprirli  , e r: (crearti  caaporui  il  Para  tifo, .fiate ofiinati 
facendo  fentir  con  nonsòchc  ftre-  a uolcruelochtudcrc  in  taccia  di  ti- 
pito,comc  fefauellaffe!  ti  Itratij  fntferti  dal  benedetto  Re- 

Sopra  tutto  non  sò  darmi  paco  denteare  per  aprimelo  a qualunque 
contro  quelle  bocche  mute  à pie  del  fuo  coito. 

Confettare,  che  sfrontatiffime  in_».  Sapete  voi,  del  Battifia  nato  di 
commettere  i peccati  , tutta  la  uc-  Padre  àmuroluo  in  pena  del  fuo  nó 
recondia  fe  la  fan  rifaltarc  in  fac-  credere,^;  Eris  t.iccns  & non  po- 
eia,  quando,  non  douerebbe  hauer  tcrisloqni  ,pro  eo  quoti  noacrcdiii- 
luogo: & ò affatto  non  dicono  , ò fll:  cdi  Madre filenmria per  non 
parlano  dimezzato.con  appena  po-  Scoprire  la  fua  gruiiidan^.i  Elifa- 
ter  il  Cófeffore  dimandar  una  cir-  bet  occultabit  fe  m.nfibus  qmnquc; 
coftanza,  che  fubito  non  fi  ritirine  che  dide  ingcgnofumcnce  S.  e ri  fo- 
dietrocome  il  granchio  , ctutte  fi  logo. Pater  tacetex pania  ; & vere - 
raggomitolano  infc  fteffccomc  il  cundia  mater  . 0 quanto  file  w.  io 
Riccio  di  terra:  fpccialmcnte  quel-  VoX  naf citar'.  ò quanta  tauturnitate 
le  che  di  natura  loquaciifimc , per-  tubafxculis  mclamat  ma  genera  tur. 
donoconicifandofila  parola  « e fi  W 

vergognano  manifcftar  al  Medico  Voi  però  fiate  sù  la uoftra,  che_* 
dell'anima  .quello  che  tai’hora  per  da  cotefio  voftro  filenzio  non  hab- 
amicitia,econfidcn^a,hangiacon-  bia  da  nafeer  quella  voce , quella^, 
fidato  à più  di  due  &c.  tromba  del  l^ot  in  fon  fati, che  fi  furi 

XV.  Sentitela  tutti  Silcnz/arij  a fentirc  da  tutti  1 fecoh  ,c  mettere 
iniquiflìmi  del  vizio:  voi  con  quefta  fiondo  perpetuo  à tutte  le  fpcran- 
yofira  indiauolata  taciturnità  fata.,  ze  di  confòrto.  0 quanta  taciturni- 
il  nouitiaio  per  l'inferno,  oue  Impij  tate  tuba  fxculis  inclamutura  gene- 
intenebra  conticeJcent.[\)  Et  omnis  ratur  ' per  quanto  licuc,  c mifero 
iniquità s oppilabit  osfuum.  [ijfenza  tacere.s'aprirì  la  bocca  alle  pene., 
rimanami  altro  linguaggio  che  di  &c. 
lacrime,  e pentimento  ccerno;giac- 
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Quanta  audiuimus  J^aEìa  itt  Capba)  nautìty 
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LE  ACCOGLIENZE  DI  DIO 
A PATTI 


P 


k Oucro  Redentore-.! 
AmabiliflìmoSalua- 
tore  dcH’Aninie-.  ! 
Dth!à  che  mali  ter- 
mini vi  vedo  hi  ggi 
ridotto  col  coltro  ingratiflìmo  mò- 
do ! Sccndertc \oi Signor  di  Mac- 
Aà  da’Cicli,  per  Ignorarlo  con  la-, 
voflra  diurna  prefent^a:  Cangiaftc 
per  fuo  amore  con  le  Ralle  le  Ideile, 
e con  le  incintiti  d’ingmnofa  log- 
gione i ciuiliflimi  olìequn  del  Pa- 
radifo  : vi  vcft.ftc  per  più  dargli 
nell  humorc  delle  lue  fpoglic  mor- 
tali,e  fotroponcrteogni  voliraafco- 
fìa  beltà  al  predominio  de’  fenfi  : 
v interi i/.tUc  con  lui  allinfolenzc 
di  gelato  inutrnOjC  vagilte  bambi- 
no , piangerti  paflìbilc  , per  cosi 
maggiormente  obligarui  il  fuo  a& 
fato. 


Non  erano  ancora  dal  voftro  a- 
mabil  nafeimento  otto  giorni  tra- 
feorfi  , cfcbricitante  di  Carità  mo« 
rttafte  col  bifogno  d’importuno  fa- 
larto  i’amorofa  febre , che  tin  dalle 
prime  Acccllìoni  , vi  cominciò  n-» 
bollir  nelle  tiene  verfo  di  lu.  si  ar- 
dente . Due  lurtri  cran  partati  a 
pena,  dache  voi  Calamita  d'Amo- 
re , nafcefte  fra  le  pietre  j e la  do'ce 
impazienza  di  partecipar  ali’  og- 
getto de  voftri  cordiali  affetti  tutti 
i fccrcti  del  Cuore , vi  fè  leder  nel 
Tempio , publico  Maeftro  di  tutte 
le  Diuine  .scritture  , che  fono  il 
rcartunto  delle  voftrc  cifre  . Ta- 
ccndoogni  altro,  quel  tanto  aggi- 
rarli le  voftre  amabilirtime  manie- 
re, ètra  le  paglie  bambino,  ò gran- 
dicello tra  le  fcheggie  di  Falegna- 
me, 
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ftte,  troppo,  fenza  che  ancor  voi  le  refe  delle  Cittì  a patti  i Ch*J^ 
il diccftc,  die  Tempre  da  fofpettare,  direfte  però  uoi.  Signori , qmnsfo 
che  venuto  erauate  ad  accender  tanto  ancor  hoggi  allo  ftefio  Chri- 
fuoco  in  terra,per  farla  tutta  forna-  fto  occorreiTe  nelle  Cafe , nelle  Cic- 
ce d’amanti  Serafini.  tìChriftianc ; siche  tanto  gli  s’a- 

Al  vedenti  poi  andar  attorno  at-  pran  le  porte,  quanto  fi  tratti  di  ue- 
taccando  per  tutto  si  amorofo  incé-  nirci  carico  di  ricette  per  curarci, 
dio,  penfaua  io  che fpalancar  do-  ammalati , di  panaticne  per  fato!- 
ueflcro  mtre  leCictì  le  porre  ,c  vo-  larci  digiuni , di  fauoreuoli  referir- 
lardapiù  totani  paefi  a voftri  pie  - ti  per  confolarci  bifognofi  : nel  re- 
di le  ambirtene,  e 'e  fuppliche  per  fio  fe  niente  companfca  conqual- 
godcr  di  tant’Hofpitc  a qualunque  che  peroro  di  Croce  in  mano,  con,, 
lor  collo.  E pur  aprendo  hoggi  ,o-  qualche  ftraccio  di  poti  erta  in  dof- 
himè!  il  libro  de’Santi  Euangelij , fo,  conqualche  mezza  ncgnriua  in 
con  mio  fommo  ftordimenro  rro-  bocca, da  niuno  fi  uuolc , da  tutti  fi 
no,  che  anche  vna  Cirri  della  Giu-  ributta,  e poco  mcn  che  precipitato 
dea  , unrtra  sì  antica  Baronia, anco  anche  non  uenga  con  tirtom  d’im- 
Nazarcr  rtimata  communemcnte_»  pazienze , c di  beftemie  . Piaceifc 
voftra  Patria , non  vi  voglia  , che  à Dio,  che  non  porcili  con  tanra  fa- 
ti patri  di  farollarui  famelici , di  ri-  cilità  pruouaruclof’  pagherei  certo 
fanarui  infermi  , di  rifufeirarui  col  sàgue  il  reftar  quelfa  unita  bug- 
ltoorri,di  fami  marauiglie,  QuSta  giarda  lamia  pruoua  , che  di  trop- 
pi/w'rwwx  fa  fi  a in  Capharnaum,  fac,  po  mal  cuore  comincio  , perche-. 
& hìcin  T.itriat'ia.  troppo  uera. 

E perche  voi  Medico  Celefte_» , II.  L’intcrefie  ,che  ha  prefo 
hauendo  l’occhio  più  a lor  bifogni,  hoggi  sì  gran  piede  nel  Mondo  mi 
che  alle  lor  proporte,  con  una  taci-  daua  io  acredere , chcftendelfc  if 
ta  negariua  , in  ucce  di  metter  ma-  fuo  Dominio  fot  entro  a tra  rati  coiti 
Uoi  miracoli  per  compiacimento  gli  Huomini  ,c  che’l  rrouarfi  dcrro 
dtr’Corpi,  aprirte la  bocca  a falure-  il  Morale,  [i]  Fiorente! amicorum 
uoli  medicamenti  per  cura  dell’ A-  turbi  circumfluit , circa euerfos  fa- 
rime,  ui  caccian  dasè,  ni  riggittan  litudoefl  t hauerdouefle  fo'amentc 
fuori , iti  rifofpingono,(inhorridi-  luogo  tra  noi  mortali , che  tanto  a:- 
feo  à dirlo)  ui  rifofpingono  nel  più  miamo  il  prcfence,  l’amico,  quanto 
uicinociglioncdi  mon'c  , pcrindi  ci  torni  ad  utile, guad.igno.Ma 
precipitami.  Eircerunt  illuni  extra  un  mezzo  sguardo,  clic  dato  hò  at- 
Ciuitatrni,&  Juxrrunt  vfque  ai  fu-  torno,  m’ha  troppo  eh  antenne  pur 
percilium  montis , vt precipitarmi  il  neg^tiar dcll’huomo  con  Dio  an- 
piDf,  * ' darefente  delfuolntcrefle.  Nelle 

! Ó inhumanitàlò  Barbaricle  do-  Ghìtfe  quelle  Imagini , quegli  Al- 
ile Tei  nV  Aleflandro,  che  a sì  gran  tari  han  piùfegmto,c  fon  più  riue- 
ucrgogna  hauefti  Tempre  faccettar  riti,  che  lì  han  fatto  grido  di  più 

hbc- 
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liberali  co’fuoi  Dcuoti  , e portano  luna,  di  legno  tr.in  ^ e sfatti  non 
intorno  appefe  più  Tauoletce  noti-  gli  piace  uà  , 'Kntittm  vnqnam  borii 
uc  ,reftimoni  delle  gratie  largarne-  fignorum  reliquit , prxtcr  vnit  per- 


te  concedute.  Le  Dcuotioni  , l'O- 
percpie  tato  trouan  libero  l’ingrcf- 
fo  , quanto  uengan  cariche  d’oro, 
ucdite  di  porpora, Taumaturglic  di 
felicità:  c’I  ricattarli  delle  manna- 
ie, e dagli  Efili  j con  danaro  , e do- 
natili! tanto  negli  antichi  Fedeli  ri- 
pruouato  eia  Tertulliano  , inc(!e_» 
par  che  lìa  Nccdlìtà  indifpéfabile, 
perche  nulla  che  compari fcan  con 
/emani  uiiotc ogni  uno  I*  Efil:<z_.  9 
muno  fe  le  utiolc  incafa.  Le  Virtù, 
le  buone  Difcip!inc,nè  pur  fra  Cri- 
diani  ottener  poflono  hoggt  la  for- 
te,che  a tempi  di  Licurgo  godenti-, 
le  Donzelle  Pagane , di  fpofarfi  in- 
dorate, t't  luuenum  quifqucad  mores 
rcfpicicns,ex  -virtute  facerct  Fletti  - 
onci».  Se  non  portin  fcco  una  buo- 
na dote  di  robba,  di  poderi , di  ti- 
toli, lìen  hcurc  di  doucr  fepciiirfi 
Vergini. 

Con  Dio  mede-fimo , che  nel 
trattar  con  gli  Hnomini  ha  modi  a 
to  Tempre  si  gran  difintcreiTe,  Qua 
rana  in  terra , d ice  S.  Ambrogio, 
qui  pofrit  di  cere  Deo,portiomca  Do 
minasi  il  Croc. fido, ogni  vno  il  ter- 
rebbe adorar  d’oro,  e con  chioda  di 
diamante;  nel  redo  , quando fia_. 
<|ifem  plico  Ugno,  per  quanto  do.» 
ogni  dia  piaga  uerfi  fiumi  d’indul- 
gente, fembra  auuenirgli  anco  co’ 
fuoi  Cattolici  adai  più, che  Tullio 
non  fende  di  quel  fuo  Reo,  il  quale 
rubbare  Proconfole  nella  nodfrt_». 
Sicilia  tuttelcitatuedi  Nome,  una. 
folanelafciò  , quella  della  buona 


uctus  liencum , iionam  Fortunam.vt 
opinor  eam  tflc  domi  fate  babcrc  no~ 
luit.  Nó  e mica  folo  Carlo  Quin- 
to, che  rodo  che  depofe  con  la  Co- 
rona il  po  ter  aggraziar  fauorui  # ro- 
do fi  mde  anco  prima  d’entrar  nel- 
la folimdinc  diS.Girolamo,gtafo- 
litario,  e affatto  ignudo  di  qucll'af- 
follamcnto  di  corccggiani,  [ i )Q*os 
r.empe  , dice  lo  Storico  di  Fiandra, 
folti  st  incomitatufque  ti  tuli  s fuis  Ca- 
rolili non  allexrrat,  è il  tratto  ordi- 
nario, che  il  Mondo  rutto  couidia- 
namente  prauica  col  fuo  Monarca 
Supremo,  Cui  ranco  correggia  , Se 
olle-quia , quanto  le  larghe  difpen- 
fanoni  delie  gratie  gli  fan  ccmiti- 
ua;  in  leuar  mano  à miracoli  di  fe- 
de itar  pretendente- .Sesm  tnm  pri- 
llatili ancor  egli  nuditatem  fuam , Se 
ogni  mi  fantaccino  gli  uolta  ingiù- 
riofamcntc  le  fpallc. 

Troppi  compagni  ha  hoggi  Pie- 
tro, che  aii’hora  uogliano  dabilirfi 
col  Bonum  cfl  nos  hlc  effe  la  compa- 
gnia con  Chrifto,  quando  facci  fec» 
na  di  Beato:  e doue lo  ueggan  cari- 
co di  catcpe,  aflallìnato  d’angofee, 
nonché  fuggirlo  , & abbandonarlo 
folo,  lo  rimeghino  di  uantaggio  co 
rreplicati  fpergiuri  ad  ogni  meno- 
mo fiato  . La  buona  parte  delle.» 
cafe  fembrano  fabricatcà  difegno 
del  Palaggio  d’Erode  , che  fece  si 
gran  feda,  & allegrezza  a!l*cntrar- 
tii  dcIBencdctto  Saluatore,  e conti - 
nuolla  per  quanto  fpcrò  la  di  luì 
Onnipotenza  impiegata  a fatollarc 


Fortuna,peichcladcHabuona  For-  con  miracolo/!  prodigi  la  fua  cu- 
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riofità  reale:  ma  in  chiarirli  d*  ef-  calogixuoglialo  Dio,  che  fatto  no 
far  uanc  riufcitcle  fue  fpcran^e-.  habbia  ancor  inerti  fetta  l’ Acci 
tenia  potere  sfamarle  nè  pur  con_.  Ftlofofo  Bionc,  il  quale  all’hora  fo- 
la ueduta  d’un  fol  miracolo  , nel  fc  lo confclTaua  Dio,c  gli  otferiua  vo* 
fobico  ufcire  candidato  d’  obbro-  ti,  c preghiere,  quòdo  infermo  fpc- 
brij,  econfoprauefta  da  Forséna-  raua  douergli  le  adorationi  fruttar 
to.  Tutti  i Cuori,  tutte  le  habiratio-  miracoli  di  rertituita  falute.Sftt/f»J 


ni , fon , come  fcriifc  della  famofiL* 
galena  di  Caligola  l’Ambafciador 
Filone , porte  da  ogni  parte  ad  in- 
uciriate  , Quibus  lux  admittitur  , 
•ventai  excluditur:  in  tanto  il  bene- 
detto Chrirto,&i  tuoi  ordini  s’am- 
tncttono, quanto  uengan  come  rag- 
gio di  Sole,  per  far  iliurtrirtimi,  per 
accrcfccre  alla  Cafata  fplendori,per 
dar  come  agli  Eminentirtìmi  d-— 
Monti,  uifccred'  argento  , e re- 
trocamere d’  oro  : fc  in  nulla-, 
prcndan  fembianza  di  ucnto,che_> 
atterri  fperanze , raffreddi  fluori, 
artuti  uite,  fotHj , e non  à feconda , 
fellura  non  fperan  libera  ali'ingrcf- 
fo. 

< III.  In  una  parola  altre  uirtù 
non  fi  uorrebbonochc  Cardinali^ 
proprie  di  chi  regna,Magnanimicà, 
Magnifìccnza,Fortczza:la  Poucrcà, 
la  Pazienza , le  humiliat/oni  fi  ri- 
nunziano  alle  fpctonche  della  Tc- 
baidc , e s'appendono  à quattro  to- 
nache uecchie  di  Monaci  : in  pace 
Leonesjn predio  Ceruos,  li  potrebbe 
dcfinircTcrtulliano,  Buoni  quanto 
la  Bontà  frutti  loro  buone  rendite, 
profpcrc  annate  , felici  prouenti, 
larghcdirtributiom  , agiati  (lìmi  o- 
tij  di  fonnacchiofa  pace  : al  primo 
squillar  di  trombe  nemiche,  al  pri- 
mo affacciarli  d’auuerfa  fortuna, di 
malattie  , di  penurie,  d’angofeie-* 
donan  lefpalic  à Sacramenti,  a De- 


come il  rinfacciò  Laerrio , qui  mer- 
cede voluit  Dco<  effe  . E che  douc_» 
non  fortifea  già  l’etfetto  preicfo,per 
poco  il  più  fino  Chriftianelìmo  non 
fi  tenga  a rinuoturcol  folo  Crifto, 
eco’fuoi  Santi  gli  empi)  (trapali, 
che  leadulationi  Cìiapponeli  , uà- 
bilm  alla  tutela  del  Dairi  regnante 
tanti  Idoli  cultodi , quanti  fono  i 
di  dell'anno  per  ciafcuno  il  fuo,dc* 
fperatamcmefaceano  di  quel  mife- 
ro  Idolo  , nel  di  cui  giorno  ade- 
guato , fuccedea  a tal  Primate-* 
qualche  disgrada  v Quali  , rug- 
ghia per  tutto  addoloratirtìmo  San 
Cipriano,  ^id  hoc  credidcrit  Chri- 
ftianus , vt  immuni s à contatta  ma- 
lorum,  mando, & fatalo  perfruatur: 
& non  omnia  hk  aduerfa  perpeliut  , 
adfuturam  latitici  referuetar.  Quali 
l’entrata  all’amore , alla  fede  dar  fi 
doucrtc  a patti  di  felicitarli  pretcn- 
denze  terrene:  quafi  la  Croce  , le 
fpine,  la  piaghe  che  fanno  à Criw 
Ilo  compagnia  partorir  gli  doueflc- 
ro  abbandonaméci,nó  maggior  fc- 
guitod’ortequij. 

IV,  Deh  non  mi  fiate  a venir 
qui  in  bocca  per  confondere  tane» 
difordine  voi  primi  Secoli  della-, 
combattuta  Chteù,  quando  l’aprir 
al  benedetro  Chrifto  il  Cuore,  por- 
taua  confifcarioni  di  beni,  ftrapa^- 
zi  di  prigionie  , ftracciamcnti  di 
carni,  macellamenti  di  vite:  e pur 

tante 
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tante  fi  contattano  tenere  donzelle,  to furono  da  lungi  <// punto  slonra- 
c delicati  fàciulli,di  cut  fcriucr  po-  narfi  dal  loro  Dio  per  venirgli  car- 


telle Giliberto  Abbatc,che  tante  co- 
ntinue d’affanni  fcrtmun  per  più 
amorofamente  legarli  có  Dio,  Fla- 
gellis firmiti s ligata  efl  in  corde  co- 
rum  affeftio  Chrifti.  Non  v’affan- 
nate  à mettermi  sù  la  ligua,  per  fla- 
gellar tanta  indegnità  voi  antichi 
volumi  d’Ecclefiaftiche  Hiftoricle 
gloriofe  tughe  di  sì  numerofo  ftuo- 
lo  di  Santi  dagli  agì,  dalle  Corone, 
da  quanto  il  Mondo  adora,  fol  per 
efferfi  accorti , che  il  fuo  Cr.fto  tra 
le  fpine  fi  trotta,  non  tra  le  rofe-., 
nelle fptlonchc  di  Bctclemme  fa  la 
fua  entrata,  non  ne'Palaggi  di  Ge- 
rofohma  ,in  teda  a Calnarij  ad  vn 
ironcodi  Croce  s'inchioda, non  iti_» 
cimaaTaborad  vn  trono  di  gloria, 
fino  ad  haucr , come  potea  feri  Mer- 
lo anco  di  sè  S.  Gregorio  la  profpe- 
rità  in  odio,  Saculi  blanditnenta  ti- 
mcntes,  & dolentcs  cani  gemitìi  to- 
lerant;  mifcriam  deputatiteli  quando 
profpcritas  blanditur  . Altcneteui 
di  raccordarmi  per  detefiare  sì  e- 
norme  follìa  voi  Sacre  Memorie-» 
giudaiche  i voftri  Giufeppi,  che-» 
nel  boiler  de’fangui  più  giottani  a- 
maron  meglio  lìringerfi  con  Dio 
tra  lucatene  , che  abbracciandoli 
con  vna  fola^zetiole  fortuna  : 1 

voftri  innocenti  Ternari!  di  marti- 
rizzate Gratic  , che  nel  più  vino 
brillar  degli  anni , ftrappatili  dalle 
lufinghcc  Porpore  reali  , corfero 
aimporpcrarfi  tra  le  fiamme  d’ac- 
ccfa  fornace  per  haucr  iui  per 
quarto  il  lor  amatoSignore,  1 tà- 
ti  altri  voftri  Eroi  , che  coll’inuit- 
ti(fima  AmazZ1^  de'Macabci  ran- 


co di  martiri!  , ciu  di  vantaggio, 
comeatiuertì  5,  Chnfofto.no  da_» 
martiri  jfteflì  prendeuan  conforti,  e 
allettatiti:  per  più  amorofamente.* 
feguirlo,e  pur infangui nati  ancoc 
non s’erano  del  fuo  Sangue  Diurna 
per  amor  dell’huomo  , neiGecfe- 
mam, ne  i Pretori  j,  (it  Honfratt - 
g eòa tur  fpe  eiaculo  orbitatitm  fuaru, 
J ed confortabatur . Habbiate  pazi* 
enza  di  non  portarmi  innanzi  per 
confondere  malignità  sì  ingrata.» 
Voi  Narratiuc  profane,:  voftri  Mi- 
tridatiche di  Principi  finti  per  ca- 
priccio Girufici  ,e  in  vece  de'  do- 
naciui  , portando  adii  ne  volale-# 
accoglier  la  grana,  fcottamenti  dì- 
fi  oco , e sbranamenti  di  carne,  ot- 
tennero pur,  come  fcrilfe  Plutarco 
[z]  l'affettar  tutti  i Grandidefpor- 
rcogm  lor  picciolo  tumore  , c na- 
feenza  alla  carmficina  dcirmcfperd 
to  tagliatore  per  aprimi  co*  tagli 
l’entrata:  e v’hebbc  l’Adulationc  dì 
quc’che  fam,  c beneftanti  fi  fingef- 
fcro  infermi  per  facilitarli  col  ta- 
glio il  palload  vna  buona  occhiata 
del  Medico  coronalo  accompagna- 
ta da  fpafimi  tanto  crudeli  : Molto 
meno  di  fatm'mcontrare  co’ voftri 
Pompei , i quali  dopo  l’vltima  rot- 
ta hauuia,  portandolo  dote  a chi  fe 
li  raccoglicllc  incafa  l’ire  del  Vin- 
citore , etune-le  disgrafie d'vna^ 
Fortuna  fdegnata , per  douunque^» 
pure  calamite  d i tante  fciagurc  paf- 
fauano , fi  videro  come  cantò  Luca 
no  , vfeir  all’incontro  i Popoli  con 
chiaui  odia  mano , che  fuppliche- 
uoli  li  fcongiuratfero  ad  accettargli 


com- 

Lij  Hem.de  SeptMacbab  h)lib.quo  patto  pof,  <Aduldignit, 


ìoogle 


Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  T erza . ,23.3 

compagni  delle  fue  calamita , pur-  qua  tutte  Tacque  de’fiumi , c facen^ 


che  l’honoralTero  con  la  fua  rcfidc- 
za,  V anduntT empia , domos  ,focios 
fe  cladibus  optant.  [i] 

V.  Vorrei,  Signori , fra  tantt- 
ripulfc  d’aiuti  alla  deteftationc  di 
qucftonoftro  si  indegno  venire  a_j 
patti  con  Dio,  dar  per  lo  meno  vdi- 
enza  alle  Creature  infenfatc,c  per- 
meilo il  pulpito aH'hcrbe , farui  dir 
dall’Eliotropio  per  bocca  di  Plinio, 
che  fefiegue  egli  il  fuo  Pianeta  pre- 
dominante à Ciclfcrcno  , quando 
il  Sole  rimirandolo  il  corona  di 
raggi  d’oro  , ed  egli  con  mille  of- 
fcquiofe  occhiate  lo  ficgue  niente.» 
meno  Tempre  grato  ad  aria  bruna  : 
tra  ccclilTì  di  duolo , il  vedrete  pur 
fempre,  fenica  voltar  mai  faccia, col 
Cuore,  econ  l’occhio  riuoltoà  Tuoi 
amori , ^tbeuntem  Solerti  ìntuerisé- 
per,  ottmibnfque  borii  cimi  co  verti , 
vel  ntibilo  obumbrantc  ; tantum  fide- 
risamorefl.  Ah  ,'c‘l  Chriftiano  ai 
primo  venirgli  innanzi  il  fuo  Sole, 
il  fuo  Diocopertodi  qualchenuuo- 
lo,  di  qualche  velo  d’Auucrfità  vol- 
terà fubito  a dietro  i c quel  che  fi 
vn  Hcrbacon  vn  pianeta  , noi  farà 
Col  fuo  Creatore  il  Cuor  dcll’huo- 
moì  Non  lo  feguirà  con  la  fronte 
per  terra  comunque  glis’offerifca  , 
fcrofpero,  òauucrfo:  lieto,  òanneb- 
biatofvcrrà  à conditioni,  verrà 
patti  ? l'amerà  difpcnfatorc  di  rag- 
gi» A riggetterà  coperto  di  caligini? 
potrà  ftampar fi  sù’l  gambo  d'  vtu* 
fiore,  non  potrà  fopra  il  Cuore  di 
vn  battezzato  , come  fopra  corpo 
d’imprefa  del  di  fintfrefie  nel  l’ama- 
re, Tantum  fiderit  amori 
- Vorrei  lafciatmi  indura  deriuar 

timcnto 
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doui  vdircon  Giouanni  (1]  Tarn- 
quam  vo tetti  aqu.irum  inul  far  urti. , 
farui  da  fiumi  medefimi  predicar 
sù  la  lingua  del  Sauio,  come  fretto- 
lofi  corrano  precipitandoli  al  mare, 
come  fi  Arama^an  da  monti  , fi 
sminuz^anotraClfi,  comi  fupcran 
argini , attcrran ripari , firompan 
mezzatinte  le  difficoltà  il  palio  , 
con  abbandonare,  chi  arene  d’oro, 
chi  pianure  di  droghe , chi  riuicre 
di  palme,  di  cedri,  d’ebeni , d’altre 
pregiatiffimc  piante.  E chefpcrano 
trouarui  alla  finclfcogli  di  perle.»? 
margini  di  gioie  i letti  d’argento  ? 
an^i  vi  perdono  in  giungerai  il  no- 
me : vi  trouano  un  eftrcma  poucr- 
tà  d 1 fpiaggia  ò coperta  con  ftracci 
d’alghe, ò lordataconfracidumc  di 
nani  ,ò  infepolcratacon  atlanti  di 
rigittaticadaucri  ,c  pure  tanto  vo- 
lentieri ambifconodi  perdere , fa- 
pore  , colore,  ogni douitia, ogni 
preggio,  anco  il  proprio  lor  nome 
per  dar  luogo  alle  leggi,  & alleco- 
nomicinfcnfibili  della  natura-., ft) 
Omnia  f lumina  hitrant  hi  marei  Ah  ! 
ci  foli  affetti,  1 foli  difeorfi  fiuma- 
ni s’aggeleranno  verfo  chi  doureb- 
bon  correre,  faranno  in  fcaricariì 
nell’Oceano  dc’diui ni  amori  si  in- 
tcreffati , che  fc  non  vi  veggono  ri- 
pe d’oro,  fcogli  di  perle  , coralli 
di  porpore , pcfchcric  d’  ogni  più 
lieta profperità  , fi  ritirino  indie- 
tro, come  Tacque  del  Giordane  al 
paffar  dell’Arca,  e quelle  dell’  Eri- 
treo al  mctterui  con  Mosù  entro  i| 
piede  il  Popolo  eletto? 

Vorrei  aprire  à metalli  più  muti 
lelabbra,cprcAarmi  da  elfi  a rifcn- 
Gg 
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ti  mento  sì  atroce  in  tal  tenore  la  fa-  domctallo?  Vror,l'e/&c. 


uclla:  Volere cofa  più  apata  , più 
fredda  , più  agghiacciata  del  fer- 
ro ? prendetene  vn  pezzo  : fategli 
vn  trono  di  margarite,  vn  faldifto- 
riodi  fcarlatto,  vnoflcquiofocor- 
tegiodi  prctiofiflìme  gale  : indora- 
telo, ingemmatelo  , vfatcgltogni 
buon  termine , ogni  pofTìbil  vezzo, 
• & honore  per  dolcemente  tratte- 
neruclo  in  fieno  ; e poi  lo  chiami  a_. 
fc  la  Calamita  , e fia  nel  fango , fia 
in  vn  mondezzaio,  fia  in  vn  incen- 
dio: c voi  vedrete,  che  metterà  l'a- 
le , difpreggerà  ogni  cofa , darà  a_. 
tutte  le  adulatiom  di  più  honoreuo! 
pofto  il  repudio,  efcguirà  la  fu<z_, 
nuda  pietra  : e pur  che  à lei  s’ab- 
bracci , non  curerà  ne  interelfi  , nè 
fìima  ;nol  tratterrà  , ò ambizione 
d’atianzarlì  , òtimor d’inuilirfi  . 
Quid ferri  (lurida pugnatimi  è l’hr- 
ftorico  naturale , che  parla  ,fed  ce- 
dit , <&  p alitar  morcs . trabùur  na- 
que  à Magnete  lapide  : domitrixquc 
ili  a rcrum  omnium  materia  , ad  i- 
ttanc  nefeio  quid  currit  ’•  atqne  vt 
propius  venit , aljìflit,  tmtturq\  & 
c ampie  xu  bar  et.  ( t ) Ah  ! e fia  di 
ferro  il  petto  humano:all’attrattiue 
della  petra  àgolaredel  ParadifoCr» 
fto  Gesù  giacche  Tetra  erat  Chri- 
flus,  perche  non  ha  da  tirare  egli  à 
fc  i noftri  amori , ancorché  lo  cro- 
llino , tra  le  fpinc , ancorché  per  v- 
nirfi  con  lui  habbtan  da  lafciart-. 
Mondi  di  gemme  , cfecolidi  por- 
pore? perche  habbiam  d’hauernoi 
quc’riguardi , que’  interefiì  verfo 
d’vn  Dio  , che  verfo  vn  pezzo  di 
fafTo  , vn  ombra  di  fimparia  non_, 
lafcia  hauerli , ne  pur  ad  vn  sì  cru- 

6.{i)l.de  morib.Maffagttar. 


VI.  Ma  vinca  Jioggi  fatante^, 
concorrente  il  punto  la  Barbarie-., 
e tìnifea  di  darà  sì  fordido  ìntcrct- 
fc  Chrirtiano  l’vltima  maertra  fioc- 
cata mortale  il  difintcreile  d'vn  Ri 
barbaro  Idolatra:  Quelli , fcriuo-. 
■ Rofconio,  (1)  per  dar  libero  all’I- 
dolo ,chc  pagamente  adorauanql 
fuo  Cuore l’i ngr erto,  s’aprì  d’vaa 
gran  piaga  il  petto:  c quando  la^ 
ferita  con  più  acerbezza  il  tormen- 
tata , immaginandoli  egli  , cho 
faccrcfcimenro  dello  fpafimo,  c-» 
della  doglia  caggionato  gli  folic^ 
per l'vfcir, Centrar, che facellc  il 
da  lui  adoraro  Numc,à  fin  di  chiar 
rirfi  dell'amor  del  fuo  Cuore,  daua 
in  canti,  in  allegrezze,  in  foprafal- 
tidi  giubilo  tanto  più  eccedenti  , 
quanto  più  eccedente  pruotiaua  l’a- 
trocità dcH’angofcia , Quanto  ma- 
gli dolebat , tanto  maga  Utabundut 
catabat  : cum  vero  aerini  fi i mula - 
retur  la-ft  pcftorii  plaga , exijìimabat 
lUe  tane  egredi  ,vel  ingredi  ‘Venuta 
fuum  adprofpicicndum  cordii  futa- 
morem.  Dotic  hora  qui  fono  qut-.’ 
Battezzati , que'Cattoiici , i quali 
fe  non  con  la  voce  .certo con  l'opre 
vengono  col  fuo  Dio  à tante  con- 
ditioni,  à tanti  patti:  e tanto  fol  che 
fc’l  vedano  comparire  con  qualche 
crocetta, coti  vna  picciola  infermi- 
tatù  zza,  con  vna  fparutilfima  om- 
bra di  tribolatone,  e d’angofcia_., 
fuori  ilriggitrano  con  tutti  i fuoi 
Paradifi  promclfi  ,e  con  tutte  le  fuc 
eterne  glorie  future  ? Douc  fi  tro- 
uan  que’Cuori  impattati  di  cerdu, 
qucll’anime  formate  di  teneriflìma 
piumate  quali  ad  ogni  menomili]  - 

ma 
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ma  difficolta, che  portiti  loro  le  di-  buggiardo , vn  Demo  nio  .Et  v n I- 
uinc  leggi , a qualfifia Icggcriffimo  dolatra  dunque  , & idolatra  d’v n_^ 
fpirar  d’aria  graue , che  lor  facci-  demonio , tanto  fa  per  dannarli,  có 
no  i Dccalogi,e  gli  Euàgehj,poco  vi  tanto  difìntcrefle  gode  dc’patimen- 
manca  , che  non  rinunci  jno  a Cri-  ti  per  dar  nel  genio  del  fuo  idolo, de 
fio, de  alla  fua  Santa  Fede?  anco  con  piaghe  gli  apre  nel  fuo 

VII.  Echc  direte  nel  final  Giu-  Cuore  l'entrata  i E tù  ChriAiano , 
ditio,  quando  l’eterno  Giudice  vi  tù  Bartec^zato,tù  adorator  d’vn  Dio 
farà  fa Itar  innanzi  quello  Martire  fatto  per  tuo  amor  tutto  piaghe,  ne 
del  Demonio,  Se  oAenterà  a tutte  le  rifiutarai  anco  gli  amorcuoli  ab- 
voAre  intcrefiaoffimc  feufe,  quel-  bracci  fol  perche  abbracciandoti  ti 
l’apertura  di  piaga  inuerminita-.  , pungerà  con  alcuna  di  quelle  fpine^ 
quel  Cuore  si  profondamente  fpa-  di  cui  porta  infeluato  il  fuo  \cnc- 
lancato  per  dar  porta  trionfale  al-  rando  capo  ? ne  abborrirai  anco 
l’inferno?  Ahi  e non  vfeiranno  da_.  gli  atfcttuofi  baci  fol  perche  baciS- 
quefìo  piagato  Mongtbcllo  hoggi  doti  ti  parteciperà  qualche  ama- 
più  incendi)  , più  fiamme , che  dal  rczt^a  di  quel  fiele,  di  cui  per  la  tua 
Napolitano  Vefuuio, per  incenerar  redenttonc  fù  abbetterata  la  fu<t_, 
in  noi  tutte  quefte  noftre  maledette  dolciffima  bocca  ? Io  aggetterai  in 
accoglienze  dittine  à patti  di  felici-  fomma , lo  cacccrai  dalla  tua  caf.L,, 
tà  intercflata  ? Non  diuerrà  hoggi  e dal  tuo  Cuore  , perche  ti  verrà 
per  noi  ogni  filo  di  quella  marcia-.,  tal  hora  appoggiato  aqualchcpcz- 
ogni  Alila  di  quel  fangue  , ogni  de»  zo  di  quella  Croce  , in  cui  Panico 
tedi  que’ vermini  vn  mordaciflìmo  defiderio  di  faluarti  l'ichiodòmez- 
popolodi  rimorfi  di  cofcicnza,chc  ^o  a due  ladri?  folfnràsì  gran  vi- 
con  pentimento douuto  ci  morda-  tupcrola  Fede?  patirà  l’humiltài- 
no,  ci  diuorino  tutti  queAi  noAri  AeflacosìintolerabilcafFronrof’Ah' 
sfacci  addimi  intcrcffi,e  fordidi  pat-  vada  tutto.  Se  ouc  altro  manchi , fi 
tcggiamcntt  fatti  ad  vn  Dio  sì  di-  apra  con  queAi  chiodi, con queAa 
lìntcrcllató  , e sì  benefico?  lancia  ad  vn  Dio  sì  amante  nel  no. 

Era  forfè  queAo  Piagato  qualche  Aro  Cuore  la  Arada . Venga  t e* 
Giob,  qualche  Lazzaro  del  teAa-  vengacarico di  piaghe  , venga  ca- 
mcntouuouo?  era  vn  Barbaro,  era  rico  di  Arati) , venga  come  gli  ag, 
vn  Idolatra,  e con  la  corona  in  ca-  grada  .Non  potrà,  clTcr  mai  I*  ac- 
po,  coll'impero  in  pugno.  Adora-  compagnamento  sì  duro,  chcallai 
ua  forfè  per  fuo  Dio  vn  per  fuo  a-  più  caro  non  fìa  il  riceuerc  vn  Dio . 
mor  crocidilo  , vn  che  anco  dopo 

morte  per  facilitargli  l’mgreffo  nel  Seconda  Tarte. 

Paradifo  , lafciato  s'hauca  fpalan- 

carcon  vna  crudcliffima  lancia  il  Vili.  C"  Ignori  feordateui  di 
Diuino  CoAato  i adoraua  vn  pc^«  quanto  fin'hora  v’hò 

%a  di  Aatua , adoraua  vn  Numo  detto  in  dctcAationc  di  queAo  no- 
. . ‘ Gg  i Aro 
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ftr&perucrfa  patteggiar  col  bene»  con  tanti  abbattamene  & huchilii 
detto  Chrifto.  ationi?dzc. 


Rifpondetemi  a quefto  punto 
folo,  e fiate  profciolti  d’ogni  a!tra_. 
obligationc.  Col  Mondo  , col  fen- 
fo,  col  vizio,  coll’inferno  , fi  fan- 
no hoggi  da  Chriftiani  quefti  patti, 
tal  chete  ci  venga  la  robba,  l’hono- 
rc,il  piacer  fenfualc  accompagna- 
to da  trauagli,e  da  fudori , fi  cac- 
ci; feci comparifca  dolce,ri dente, 
fenz’alcun  pungolo  di  fatica  , fi  ri- 
ceua , s'accolga  ? òpiùtofto  fi  fpa- 
lancano  a tutti  quelli  donatati  d 'in- 
ganncuol  Fortuna  anco  con  piaghe 
ieporte,fi  riceuouo,  s’inuitano  an- 
corché accompagnati  ci  vengano 
da  più  flratij,chc  in  tanti  Secoli  per 
il  Cielo  non  foffrirono  tanti  milio- 
ni di  martiri? 

Ditemi  da  quanti  fudori  , da_- 
quante  angofeie , da  quanti  crepa- 
cqori  , da  quanti  pericoli  accom- 
pagnato entra  hoggi  nelle  borze-, 
Chriftiane  vn  quadrino,  cercan- 
do di  sfollarlo  gli  Agricoltori  con 
zappa  tributaria  di  tanti  fpafimi 
nelle  Campagneti.  Marinai,  c Mer- 
catanti con  la  vita  fopra  dvn  legno 
efpofiaa  tanti  Corfali  , & a tanti 
naufragi)  in  mare  ; ogni  altra  latta 
d’huomini  col  fiato.di  notte, di  gior- 
no, d'ogni  hora  in  tanti  d ifaggi , in 
tanti  ftenri  , in  tante  follicitudini 
da  per  tutto/  Da  quante  Croci, da 
quanto  Sangue,  da  quante  fpefo 
accompognato  entra  in  cafa,  quel 
pezzo  di  Croce  di  Caualleria;  quel- 
lo ftracciodi  porpora  cardinalitia, 
qucll’atianzo  di  Toga, di  Cappa  lù- 
ga  fofpiratecon  tante  lacrime,pro- 
cacciate  con  tanti  mezzi , ambite 


Ho  detto  poco.  A quel  cieco  fen- 
fuale  quanto  corta  l’haucr  in  quella 
cafa  l'ingrelTo/  quante  doglie  di 
borza , quanti  pericoli  di  vua,quà- 
tc  vigilie,  quanti  digiuni,  fitti  leti- 
ca feguir  la  fcfta  ? a quclducllifta, 
a quel  vcndicatiuo,  che  accompa- 
gnato d’interclfi,  di  prigionie,  di 
liraggi  , di  ferite  porta  fcco  quel 
puntiglio  d’honorc  fai  fo  ì ad  ogni 
vi^ioìb.con  quanti  ftrapa^zi,  con-, 
quanti  patimenti  ,con  quanti  mar- 
tori come  con  paga  anticipata  s’a- 
prc  l’entrata  nell’Inferno?  &c. 

E voi  folo  mio  Dio , Tu  folo  Pa- 
radifofe  niente  accompagnati  có- 
pariate  da  qualche  ombra  di  diffi- 
coltà, òdi  difaggio,  fc  purdifag- 
gio  può  dirli  vn  patir  zuccherato 
da  tante gratic;  liete  fubito  cfclufi  , 
ogni  vno  vi  chiude  le  porte  in  fac- 
cia , niun  vi  vuole  in  cafa  / vngu- 
fto  momentaneo , vn  mifero  qua- 
drino, vn  puntiglio  d’albagia, il  vi- 
zio , l’inferno  medefimo  ,ci  vengo- 
no col  corteggio  , e con  la  fopraca- 
rtea  di  tante  crudcliflìm? gabelle,  e 
non  folo  non  fi  rifiutano,  ma  fi  cer- 
cano , fi  chiamano , fi  procacciano 
a qualunque  gran  corto  , edabat- 
tczzati! e da  Cattolici  ! e da  inzup- 
pati col  Sangue  d’vn  Dio  Crocifif- 
fo  > e quefto  fletto  Dio  Croci  fido 
fc  lor  venga  accompagnato  dalla-, 
millefima  parte  da  medefimi  Ara- 
ti j>  fi  fuggecome  vn  Iftrice,s’abbor. 
r i fee  come  vn  fpinaio  d’Afpidi  , fi 
ributta  fuoricótnttoil  proractter- 
ui  per  ogni  poca  fatica  vn’cternità 
di  contenti. 

IX.  Yicn 
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IX.  Vienquà  tu  non  Àbramo,  catione.chcglihabbiadaeflerma- 

nonlfaac , non  lede  , che  deflea—  eftro  di  come  portar  fi  col  fuoDio 
comandi  diuini  fi  libera  l’entrata-.,  un  Filofofo  Gétile.(t  JGiraua  il  S3- 
ancorche  coftar  vi  doueficro  Par-  to  Prelato  le  muraglie  interiori  di 
ricidij;  matù  Zenone  Idolatra  , c_»  Modenaanimando  i Cittadini  alla 
dimmi  che  te  ne  pare  del  portarne-  difefa,  quando  da  Attila, che  tiret- 
to di  quelli  Chriiiiani,  i quali  ere-  tamentc  l'adcdiaua,  fent  ì dirli,  che 
dono,  che  per  I or  amore  mori  il  egli  era  colà  uenuto  non  come  qua- 
lorDio  fpafimando  fopra  la  Cro-  lunque guerriero , macome  flagcl- 
cc  , epur  del  patire  all’hora  fono  si  lo  mandato  da  Dio  Egofumflagel- 
capitali  nemici , quando  lor  venga  lum  Dei : Se  à tali  uoci , all’udir  che 
accompagnato  col  lor  CrocififioSt-  era  cofa  di  Dio  ancorché  folle  il 
gnorc . Quello  filofofo  intento  sé-  flagcl!o,corfc  ueloceméte  alle  por- 
pre,csùl‘auuifo  di  non  chiudere-»  re , c glie  le  {palancò , che  che  ne-, 
amai  portiera  a qualunque  cenno  folle  per  feguire  di  facco  , d’vccì- 
de’fuoi  falli  Numi , interpretando  fioni  , di  tiraggi  {limando  tanto 
vn giorno, che  vnfuo dito offefo in  conto  douer farli d’ogni  cenno  di- 
vna  tal  caduta  folle  indice  d’vn  ta-  uino  , che  quantunque  accompa- 
cito  dichiararli  con  elfo  lui  i Dei  , gnato  uenidc d’ire,  c di  fdegni,  nc- 
chc  noi  voleuano  più  viuo , ma  fot-  gar  non  gli  fi  dottelTe  l’ingrelTo. 
terra  fcpolto , & infocato  ; chi-.  Attila  non  già , non  già  la  sfer- 
penfate  faceiìc*  Ett  ad/'Hm.rifpofe-.  za  delle  collere  diuine , ma  il  bene- 
fubito  a quello  fuofantafma  uenu-  detto  Chrifto,  il  fiorito  fifeetto  di 
togli  in  capo,ccorfo  a buon  palio  in  tutte  le  mirre,e  benedittioni  cclefli, 
cafa,  per  moftrar  quanto  di  buon-,  {là  Chriiiiani  mici  alle  porte  dil- 
ani mo  accogliefie  anco  le  mute  ci-  Cuoriie  dcllecafe  uoftteJ/o  ado- 
frede’fuoi  idoli , benché  coftar  gli  pulfo:  ccifcooginra  , ci 

doueficr  la  uita  -,appicolfi  ad  una-,  prìega  , che  quello  {ledo  Cuore-, 
traue , e lor  la  prefentò  pendente-,  da  noi  tante  noltc  si  futilmente  a- 
da  una  fune  . ODio!  ccontanto  pcrto  al  ui^io  , al  Demonio,  uenu- 
difintcrefle  tratta  co’  fuoi  Numi  tici  accompagnati  datanti  disgufli, 
buggiardi  l’Idolatria  ingannata.»  ! da  tanti  difaftri,  non  lo  chiudiamo 
lìchc  non  ad  un  ordine  efprello  , à lui  per  ogni  leggcriflimo  accoro-' 
non  ad  un  probabile  auuifo  ,ma  ad  pagnamento  d’ombre,  e di  pefi,^- 
un  mal  fondato  fantafma  notatole-»  manter  adbarct , ci  lo  ricorda  anco 
in  tefìa,  anco  la  uita  fi  facrifichi  . San  Dionigi , bis  qui  fe  deferunt  , 
E la  Fede  ne  Tuoi  Cattolici  fprezzc-  contendi  t rogatque , ne  indignus  ba- 
ri precetti,  non  fi  curerà  di  Dio  per  beatur  ab  bis,  quos  amat.  [z] 
timor  d’una  paglia?&c.  Vi  farà  entrando  di  qualche  pfi- 

X.  Finite  però  uoi  Vefcouo  tura , perche  fi  troua  col  capo  per 
Geminianola predica, c nò patifea  noi  infeluatodi  fpinc;  vi  porterà 
si  dcuoto  Vditor io  quella  mortifi-  fcco  pouertà,  piaghe,ceppi,  carene, 

ma 

( i)Bqlland.^,S$.} \,Iamari\.{i)t.p.  i.ad  Dcmoph. 
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ma  così  in  quella  vita  l’ho  uoluto  rtiiior  in  conflitti*  lorica  ferrea,  qua 
Ja  noftra  Redctionc,  la  noftra  falu-  flola  lineateci  oneri  fu  dia , bue  ho* 
tesosi  uede  meglio  cófèrirfi  al  no-  norii  [i] 
ftro  unico  bene.  Che  fi  uuol  fare,.? 

predica  xxv 

• l * 
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Nel  Martedì  dopo  la  Domenica 
Terza. 


Si peccaueritfrater  tuus  'vade,  & corripe  eum . 
Matth.  i 8. 


IL  SECOLO  QVANTO  P1V  BISOGNOSO  DI  CORRETTONE 
TANTO  P1V  NEMICO  DI  CORRETTORE. 


I.  V ' ^ A che  crocifi(Ta_. 

^ nel  Paradifo  al- 
M I’  albero  della-. 
5Cien5ja  la  Felici- 
tà,c’ingramagliò, 
e d’ignoranza,  c di  miferie  •,  bene- 
fattore à cui  più  che  alla  Necelfità , 
fia  II  Mondo  obligato,  io  non  credo 
polla  facilmente  rrouarfi.La  Necef- 
fitiè  vna  feconda  Intelligenza  mo- 
trice, che  co  le  fuecircolationi  per- 
petue difpenfa  ad  ogni  buon  ertere 
i fuoi  migliori  momenti , c la  fua-. 
vita:  è vn  Ciclo  {iellato  , che  dagli 
horridi  afpetti  d’idre,  e moftri  non 
fàuolofi  trafuda  alla  Terra  fra  gli 
horrori  notturni  della  colpa , lumi 


fecondi,  c falutari  influenze  : è vfi_» 
Vicario  foraneo  del  Sole,  che  vfei- 
tocon  lui  in  vifita  di  tutte  le  Diocc- 
fi  dell’vniuerfo , emenda  difordini, 
corregge  difolutioni , ripara  rolli- 
ne, foccorre  bifognofi , rimedia,ri- 
formacon  gli  argomenti  dell’  arti 
migliori  ogni  ciuile,e  regolar  offer- 
uanza.  [ì]  La  Nccefiìta  f Jcuatc  I cl, 
Necefiìtàdal  Mondo,  c fono  mez- 
zo perdute  le  Republiche;  i Traf- 
fichi non  haueranno  nella  marina- 
refea  vn  Prometeo  che  apra  in  ma- 
re à bofehi  fcuola  di  caualcare  fe_» 
onde;  va  Icaro  che  infegni  'alle  ve- 
le l’Arte  d'imprigionar,  e tenere.* 
ad  \bbidicnzai  venti  ; vn  Dedalo . 

' •••  che 
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che  con  ['Albero  , c l'Antenna  in- 
crocicchiati faccia  e forai  mi  alla-. 
Fortuna;  vna  Fenicia,  vn  Olanda-., 
che  puntate  con  Acodi  calamita  le 
Stelle,  gouernar  faccia  anco  con  le 
leggi , e regole  del  Ciclo  il  mare-. . 
Le  Meccaniche  faranno  fenza  il 
Bifogno  vedoue  di  chi  fottratta-. 
J’humana  habitatione  alle  fpelon- 
che  , le  fabrichi  con  Eurialo  , Se 
Htperbio  le  prime  cafe;  fatta  far  al- 
le vifeere  de'monti  vna  contrita-, 
confeflion  de’  fuoi  afeosti  tefori , 
inori  ne  caui  con  Efiodo  il  ferro  : 
fenza  il  Bifogno  aguzzate  non  fi 
Xarebbonoad  r fcir  in  luce  le  lette- 
re , per  dar  opportuno  fouuenimé- 
to  alla  poucrtà  della  memoria  , e_» 
medicar  ò del  tempo  ,òdcl  luogo 
le  lontananze  ; non  haurebbono  i 
Quinti  cifrarti  dc'femplici , c mi- 
nerali confidato  alla  Medicina  i 
fccreti  delle  Jor  virtù  per  incantcfi- 
mo  de  morbi  ,c  smagamento  delle 
agonie;  sgangherati  i compatii  ma- 
tematici non  fi  farebbono  in  trin- 
cee, in baloardi  , in  cortine,  ia_. 
mc^zelunc , in  piattaforme  , in_» 
cenaglielo  quanc’altro  de  fortifica- 
tìone  ha  dettato  alle  Città  1‘  amor 
della difefa  , & il  timor  deN'hoftc; 
tacendo  per  più  non  dilungarci  o- 
gni  altro,  tacerebbe  ogni  arte , am- 
mutirebbe ogni  faenza,  inciuchi- 
rebbe ogtwndnftria , morirebbe o- 
gni  Politica  , verrebbe  ai  Mondo 
meno  la  ucra  Cetra  d 'Orfeo  , e di 
Arnione  fabr teiera,  di  mcrauiglio. 

Qucfto  fìcflb  Bifogno  però  in  ci- 
gni altra  cofa  sì  acuto , sì  prouido, 
sì  onnipotente  ; ouc  fi  tratti  di  pro- 
luder air«ctnicà,airAnima,diuic- 

(t)  Senec.Epifl.pi. 


DomenicaTer^a.  139 

nc  ftupido,  fneruatOjCaggionetiole 
nè  sòpcr  qual  delfino  con  11  a iter  -à 
fianchi  più  fproni  più  l’addormen- 
ti , con  più crefcer  di  forze  p ù vó- 
ga meno.  Eccone,  Signori,  quan- 
do in  ogni  altro  menttlfe,  vcracilìi- 
mala  prattica  nel  fccolo  corrente  , 
Quanto  più  di  correzione  bifo- 
gneuole,  tanto  più  nemico  d’efler 
corretto. 

il.  Non  mi  hauetc  tanto  di  cre- 
dito? mi  contento  , che  uelofac- 
ciatc  dire  da  tutte  le  Hiftoric , fe-» 
attefe  Icfue  obligationi  , v‘è  fiato 
mai  fccolo  più  di  correttionc  bifo- 
gneuolc  ,che  il  nofiro,  nel  ueftire-. 
sì  vano,  che  per  ammantarlo  foifcj 
diuenute  già  ruuide  ledelicatcz* 
de’Biffi  più  fini , vili  le  fete  di  Da. 
fnafco,&  i ricami  di  Pcrfiapui  pre- 
tiofi,  fcolorati  , csmorci  i più  uer- 
migli,  e più  fanguigm  fuenamen- 
ti  delle  porpore  ; c mentre  tanti  fi- 
gli di  Dio  penano  fpoghati,e  ignu- 
di, s’impiegan  per  lomen  male  le_. 
guardarobbe  a ueftir  di  broccati  di 
oroi  pauimcnti,  c le  parcti,in  que- 
llo riferuando  le  fue  modefiic  Ja_» 
uanità  lufioreggiantc  , in  ucrgo- 
gnarfi  di  mirar  ignude  le  mura;  i] 
Ree  e f fu  illc  naturali!  modus,  defìde- 
rata  ope  neceffaria  finiens  ! tam  rn- 
fiicitatis  mijcria  cfì,  velie  quantum 
fateti,  SaciradaunoStoicogentile 
fulminata  àluìfi  cattolici  . Secolo 
nel  crapolarc  sì  smoderato  , cht-» 
cfiiiate  a Deferti  le  Quarefime, 
i digiuni , fan  trauefiire  di  diftilli , 
djflufiìoni  ,di  debolezze  la  gola  in 
fccna  d’un  perpetuo  carncuale  , fi 
ffemprano  in  ogni  boccone  con_* 
tormenti  di  dclitie  gli  Elementi,  ne 
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fanno  più  che  fare  gl’ingegni  do’- 
Ctiochi  per  incontrar  i gufti  de’pa- 
laci  guafti  da  tanti  adulteri  j di  fapo- 
ri:  Non  è da  nobile  quella  menfa->, 
in  cui  con  taz^c  piene  d’iniquità  , 
non  fa  ad  efcmpio  di  quella  di  Bal- 
dailarc  l’vbriachcjj-ta  irreligiofa-. 
stroncati  multi  alla  iuiTuria  incon- 
tinente: cdall’antichccene  delle-* 
crapole  Romane , le  cui  infamie-* 
piopalò  Pacato  * (1]  HorumguU 
angufius  erat  noflcr  Orbis  , nam  ap- 
porta s dapcs  non  fapore,fed  fumptu 
dfthnatites,illis  demum  abis  acquie- 
fcebant , quos  imita  quodamtnodo  , 
reluftaiitiqae  naturx  boni  muta  pe- 
rniila rapuiffoit  : inqucAo  lì  difie* 
rifeon  le  noltrc  , che  fé  il  miglior 
condimento  quelle  il  riccucano  dal 
confumo  degl'intieri  patrimoni) , c 
dal  pericolo  ò di  Pcfcatori  in  tem- 
penofiiTìmi  mari,  ò di  cacciatori  in 
crudelillìmccaccie , qucflci  liccri 
più  faporofi  de’  loro  criAalli  gli 
fpremono  dalle  tiene  de’Poueri  no 
pagati  del  fuo , ik.  i bocconi  al  pala- 
to più  graditi  li  condifcono  con  le 
perdite  del  Paradifo,  e dell’Anima, 
per  noneffere  ne  pur  in  ciò  trali- 
gnanti dal  lor  primo  Adamo  prodi- 
go crapolonc  di  tanti  tefori  in  un_* 
aperta  di  bocca.  Secolo  nel  tratta- 
re, &in  tutti  ifuoi  andamenti  cosi 
trincicrato  di  frodi,  irobofehito  di 
furberie , infeluatichito  d'aftutie, 
intralciato  di  tradimenti,  fepolto  di 
uitij,  che  Seneca  fcfoffe  a quelli 
tempi  punto  da  ritrattarli  non  ha- 
ucrcbbcd'haucr  ferino  (2]  in  vi- 
tia  alter  alterarti  trudimus  : La_* 
Gioucntù  non  fi  può  più  maneggia- 
re , infoiente  nel  tratto,  fcapeftra- 

{i]Vmegir,ii'dc  Tbeodof.(i}EpiJì.ìp 
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ta  nel  uiucre,  licenriofa  ne’coAumit 
Se  è nobile-,  fuperba , altiera,  arro- 
gante, che  non  la  uuol  cedere  ne-# 
pur  agli  Buangeiiit.Se  è plebea-, mal* 
creata,  fenza  modo,  fenza  termini, 
cchc  ui  fa  dubitare  dell’humanità: 
Se  abbonda  di  ducati,  e doppie  ; al- 
le tauoic  de'giuochi,  alle  porte  del- 
le meritrici , à fard  anco  nc 'Sacra- 
ri) Idolo  di  Veneri  : Se  nacque  po- 
uera;  poucra  Innocenza,  fei  uen- 
duta;  mifera  GiuAitia.'  1 ladronec- 
ci ti  flrappcran  le  uifccre  : Arapaz- 
Zato  Decalogo  ! precetto  non  ha- 
uerai,  che  per  procacciarli  quadri- 
ni  non  fi  sfondi:  laCanitic  fenica 
per  autorizzare  fcandaii  , per  far 
più  riguardeuoii  gli  eccedi,  per  ha- 
uer  nelle  confultc  più  pel  bianco  i 
pregiudiziali  confegli/  nc’tribuna- 
li  le  alfailìne  Sentenze  : nc’priuati 
congrclii . i MacchiauclliAi  detta- 
mi; douerebbono  effer  i Cuftodi 
delle  Virtù,  c fono  i Corfari  ; i Pa- 
trini  dell’Honeftà,c  fono  i Macel- 
lai j;gli  Auuocati  degl’Innocenri,  e 
fono  i Carnefici:  mantcllano  fotto 
il  lor  patrocinio  te  licentiofità  , Se 
adadìnano  il  buongouerno;  pro- 
teggono coll’ombra  della  lor  toga», 
le  pedi Icn^e  delle  Città  , c fon  la_# 
rouinade’Popoli  ; donan  braccio  1 
rubbamenti , all’cflerfioni  de’  loro 
empij  mini  Ari  ,e  niegano  il  dito,fe 
pur  non  gli  presentano  lo  Aocco 
ali’Orfanità  , che  implora  miferi- 
cordiajal  pupillato,  che  finghioz- 
za  GiuAiria  i alla  bellezza  pouera_* 
infidiaca  , alle  leggi  ChriAianc,che 
col  laccio  giunto  al collo,  col  Cuore 
arriuato  sù  le  latra limofinano  Pic-i 
tà. 

Pcf 
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- Pfcrridur  tutte  le  querele  invna,  fdegnar  la  Fortuna  con  far  plaufo 
dime  Tronco  non  fotcopofto  a cor-  agli  fellemi  de’Duci  trionfai;  dì 
re^zion  d'acciaio  fi  dirama  per  tue-  Nerone,  che  vi  fuenò  con  tanta», 
to  1 n fopcrchierie  di  fcnfualità , che  barbarie  nel  fuo  Macftro  Seneca». , 
farebbono  arrollìre  le  fiamme  di  perche  con  le  voftre  faluteuoli  am- 
Sodoma.elc  fornaci  d’Africa;  in_»  nionitioni  il  voleste  più  Iniperato- 
bofcaglic  di  rrasgreflìoni  ,chcpo-  re,  che  Btftia;  Di  Dionigi, che  con 
rrebbono  far  ombra  ali’inuerccon-  tanto  voftrofcapito  vi  vende  Schia- 
rila del  l’Idolatria  più  sfrontata,  €_»  uancl  fuo  Ammonitore  Platone», , 
del  paganefimo  più  incapace  di  rof-  (t)  perche  ragionandogli  delle 
forb,  come  torbida  piena  in  inon-  Virtù  moftrafte  tacitamente  di  ri- 
danone di  fcclcraggini  così  enormi  prendere  1 fuoi  viiij;  di  Tiberio, 
al  naufragio  d’ogni  virtù  , che  ne»,  che  con  tradimento  tanto  crudele 
piangcua  amaramente  Saluiano,[i)  v’vccife  in  Emilio  Scauro,  perche 
Jn  tantum  vitiosì  ab  omnibus  vini-  nell’attionc  tragica  d’Atrco  Tenti  pù- 
tur , vt  prope  nullus  Cbrijiianorunu  gerii  la  fua  Tirannide;  di  Zenone, 
fit3quimn  tugiter  naufragare  videa-  (4)  che  con  empietà  indegna  , vi 
tkr,'" -1  < - ./  t.  ■ fcpelìi  viua  in  Pelagio  ; perche  ri- 

* VIII.  E voi  che  fate  Santa  Cor-  fpondcndoaU’obligodi  Patritio  lo 
rcttionc!  c tempo  appunto  per  voi,  faccfte  tal  hora  da  lui  paternamen- 
gta  vi  chiamano  gli  Euangchj,  già  te  auuertire  dc’non  piccioli  difor- 
u’inuita  la  Pietà,  già  vi  mette  il  fer-  dini. 

ro  in  manolacompaflìonedi  si  in-  IV.  Non  hattetc  da  trattar  con 
fèluarichitoChriltiancfimo;  mero-  la  Giudea  che  accoltati!  niente  mc- 
ducete  giardiniera  di  Paradifo  vn  glio  della  Gentilità  tiranna,  vi  git- 
innocente  tofttra  in  così  fronzuto  tò  in  vna  feccacifiernacon  Giufcp- 
bofeo  d’indifciplinati  rami  di  li-  pe  (5}  ammonitor  innocente  de*- 
ccntiolìràjcfcoronate di bronchi,c  fuoi empi}  fratelli;  v’afTafiìnò,  Oc 
/porti  si  pcrniciofi  il  ceppo  deli«_.  vccifeconlehu  (<}]  Corrcttor  Ze- 
natura  corrotta.-  inchinateui  ad  v-  lance  di  Baafa  Rè  d*  Ifraclle  ; vi 
na  pictofa  chirurgia  di  quefte  ma-  fchiaffcggiò  con  Michea  Profeta», 
gagnate  piante  denomini , c fprc-  fedele  dcll’infellonito  Acab;  (7)  vi 
muconca  for^a  di  faJutari  animo-  infbfsò  fino  al  mento  con  Geremia 
nitioni  ogni  malore , habilitatele  a Configlicro  leale  di  Scdecia  allc- 
rcnder  funi  frutti  di  vita.  Non  ha-  diato;  (8)  vi  decollò  prigione  col 
uetc  da  far  qui  voi  con  Gentili,  on-  Baruffa  Prcdicator  difinuolco  dcl- 
dc  vi  debbano  tener  in  dietro  dub-  Pedcmi nato  Erode;  (9)  viftrapa^- 
biofa  le  temute  accogliente  di  A-  tpt» v*  , v’afflifle  in  tanr’al- 

leflandro  , (1)  che  vi  macellò  nel  yre  peffìme  maniere  con  ogni  altra 
bcnemeritoClito  , perche  il  faccfte  fatta  di  meffi,c  legati  del  grande,  c 
da  lui  dolcemente  ammonirla  non  vcracifiìmo  Iddio.  Le  Pcrfonc,con 

Hh  . cui 
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cuihauue  da  mcucr  i voftri  trattati  venir mainon  bramgtp: .rrceittfan- 


fon  huomini,  che  documentati  dal- 
l’EuangcIico  ìi  ocutustuus  [cauda- 
li eat  tCyCrue  ci.ni,  & proiicc  abs  tr. 
Sidexteramanus  tua  fcar.dali^at  te, 
alfe i de  cam,&  pioùcc  abs  re ; haue- 
ranno  a caro  tfilrc  Aroncati  loro 
traccia,  mani , piedi  , il  medefimo 
Cuore  con  chirurgia  falutare  , per 
non impedirfi ilcorrctriuo  dili*  e- 
terna  falutc  ; hauetc  da  lauorareòn 
Anime  , i he  addottrinate  dal  Cri» 
Aiano  Quid prcdcjl  Uomini  ftmnn- 
dum  zniucrfumliicretur,  anima:  ve- 
ro fu  a ditrmcr.tum  patiatnriic  mai 
acciecatc  dalle  paffioni  tramano  dal 
diritto  fentiero  , immortalmente 
òbligaté  vi  rimarranno/quàlunque 
volta  con  le  voAre  opportuni: art- 
monitioni  vi  degnerete  cauarle  di 
pericolo;  Hauercte  in  poche  paro- 
le da  trattar  con  creature,  con  cui 
potrete  parlar  liberamente , perche 
eh:  t'ode , fé  come  huomò  pceea_., 
come  ChriAiano  ama  emendarfìt 
fc  come  figlio  d’Adamo  è inchinato 
al cadere, come  Adotriuodi  CriAo 
è tnuogliato  al  riforgcrc  .*  fc  come 
jmpallato  di  carne  fi  lafcia  tirare 
dal  fenfo  , come  informato  dallo 
fpiriro  tira  piti  co  hi  ragioneife  co- 
me habirator  della  Terra  ne  vuol 
p le  cofe  del  Mòdo, come  pellegri- 
no del  Cielo  fc  l’intende  maggior- 
mente col  Patadifo;  Ecosi  mai  mai 
nó  potràno  esacerbarlo  t.iro  le  cru- 
dele delle  medicine,  che  di  van- 
taggio non  raddolcivano  le  fpera- 
zc  della  fofpirata  falutc:  e venga  da 
qualunque  mano  feortefe  il  taglio, 
mentre  a mig!  oramenri  di  faniti 
eterna  fura  nuoko  , non  gli  potrà 

£ CtTraf ut. lib.S.'Hatur. quasi. 


no  tutti  con  centuplicate  alcioni  di, 
gratie  te  uoArc  faluteuqli  ammoni- 
noni;  i Regi  (ledi  nó  permetteran- 
no,che  le  Corone  coronandoli  non 
làfcino  loro  libero  l’vditQ.  ; 

Ah  maledetta  Adulationc!  come 
Pendendoti  tù  dapalaggifinoapià 
wh  tuguri , bai  delufe  le  rnicepn- 
ccputc  fperan/x , cti  ridi  diqqcAi 
miei  infructuofiifimi  inulti  <?  cóme 
tenendo  rù  le  orecchie  occupate 
palpameli  delle  proprie  lodi, refe  le 
hai  incapaci  di  fentir  parola  che-» 
non  l’adulr,  e d i dar  l'entrata  à cor- 
rertione  , che  niente  le  giouji  Io. 
pcnfaua.chcfol  del  fuo Secolo  de- 
plorar porcile  il  Morale,  [i)  Lo  de- 
menti a venimus , vt  qui  parco  adu- 
htur  prò  maligno  fit,  c la  fpcrien^a 
mi  dice,chc  ne  dentro  il  folo  ricin- 
io  di  Roma  pagana , nc  fra  foli  ap-j' 
partamenti  reali  di  Nerone  -,  ma_» 
hoggipiùchemai , & appretto,  an- 
che a qualunque  Facchino,  ninno  è 
ben  uiAofcnonchi  appiggiona  ad 
u u mentitrice  adulationc  la  fua-. 
lingua.  Pafsò  il  tempo  ,in  cui  à di  ^ 
Aintione  degli  altri  Popoli.foffcroi 
Chri  Aiani  titolati  gli  Huominichc 
uolenticri  odono  il  uero  .come fe- 
condo le  rclationi  d’Eufcbio.c  Sah_» 
Geronimo  li  titolò  Giufeppc  Ebreo: 

Si  pruoui  hogginel  piò  uiuo  Cuor 
della  C hi cfa,  dir  l’Amicitiada  af- 
fettuofo  ^clo  fpronata  , con  la  mo- 
de Aia  maggiore  che  può  una  mez- 
za ucritì  ad  un  Amico,  c per  ripa- 
rar al  publico  fparlarne  che  fà  di 
lui  il  Mondo  , dolcemente  l’animo- 
mfcadi  meglio  proueder  alla  fua_» 
fama,  & alla  fuacofcicn^a  ; e ueda 
'->•  tu  :•  1 7*.  , . fc 
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foloapprcil'oà  Gentili  VeritAt  oditi  t more,  e prcgHidi^'igfnftdi  » Multi 
parli , 1*  u’è  ftrada  più  corta  di  rii-  [poteri  dire  Owne  j,Ago{nno]OmnfX 


inicarfi,  fé  oon  fi  pruotianp  fi/bbuo 
le  freddure  , fe  onde  raddoppiar  fi 
dourebbono  1 legami  , c le  obliga- 
tioni, non  fi  rallenta  ogni  modo  di 
inuccchiata  corri  fpondenza? 

• Ci  ammacAri,  c’tofegni anco  per 
bocca.dc!  morale  Filofofo  di  Cor- 
doua  la  Prouidcp^a  e buona  Eco- 

noana  dp’cPftutHi,i\ac(/an7</«  efr 

Je  admoncri , <&  babere  alìqucm  ad- 
nocjtnm  boti x ttfsntis  , dì*  in  t-vito 
freinitH)tutnultuquefalf.orutn,ucra>n 
donine  vocem  audirc  i [1)  fia.no 
arri  nati  à fegno  , chci  Confcilori 
Aedi  sù  l'atto  raedefirao  d’accufar- 
ci  noi  Rei,  non  poflono  con  la  giu- 
dicucia.c  paterna  pode"à, elle  ten- 
gono , dirci  una  parola,farci  auuer- 
titi  d'un  mezzo  niente , che  fubbito 
non  fi  mormorino  come  ruuidi , no 
fi  fparlinocomc  indifcreti,noncor- 
ra  uocc , non  palli  parola  deguar- 
darfi  d'accpliai  ui-comc  a tanti  hor- 
ridifpmai  :c  fin  nel  foro  d’  accu- 
larli la  Perfona  colpcuolc  , prcn  J,i 
pollo  l'Adulationc  facrilega  , e con 
V^tbfolHO  in  bocca,  con  tutte  le  con- 
defcédézeafiancoci  palpi.  Vn  pez- 
^o  di  pulpito  Aeflo , che  i medefimi 
ui  n]  par  , che  conuemm  fieno  di 
late  tarlo  per  honorato  Ufi!  io  alla — • 
Verità,  quanto  l e combattuto  rema- 
to infogna, d’andar  il  mifero  Ere- 
dicatoreri&'rbato  nel  parlare , che 

per  amor  di  Dio  nel  riprendere  ua- 
dacol  compadoalla  lingua  .che  nò 
tocchi  il  tal  pi  ito,  non  batta  aitai 
difordinc,  perche  quel  magiAra- 
to,  que  l cau  alic  r e , quel  I'Ec  cl  e fi  afì  1- 
co  fe ne  fcqtiràotìelo  , ne  farà  ra- 

fi  IScncc.Ep.'H.iilTmc  /.J7* 


odcrunt  vcfàMcm  arjnnitcvi  , u- 
ttiauerutil  Incoiteli.  L'Eloquenza , 
la  facondia  anco  fiera  , a neo  con  (L* 
fianco  il  Santo  Crocifi^o  , anco 
quella  onde  lalor  eterna  fallite  di- 
pende, la  vogliono  piò  vellica  da,. 
Venere. che  armata  da  Pallade , 
che  Infingiti  doteeméte  le  orecchie, 
non  apra  apofteme  , non  purghi 
piaghe  vermmofe  , vn  mez^o  tallo 
pungente  che  facci,  ò finita. 

V.  Ah  d femore  dc'Secoli  Cri- 
Aiani:  Deh  II  fiore  profane,  per- 
donatecela , non  ci  mortificate  con 
ricordarci  in  quella  patte  gli  Efem- 
pi  dcli’ldolatriacoronatà;  Non  fate 
arroifir  la  Chefa  có  riapirci  i Pa- 
raggi ,elc  Regie  di  Cefare  , chc^ 
fentitofi  morder  da  Marco  Petrcio 
fn  publico  Senato,  [1]  Maloìncar- 
ccre  cttm  Catone,  qn-vn  hi  e tccnm  ef- 
fe, a (lutò  mi' con  la  mordace  Satira 
la  collera , oue  la  douea  più  accen- 
dere,hauendo  più  all'vnic de'l'am- 
monitiooc  l’occhio  , che  al  pungi- 
lo indi  fcreto  dell*  Ammmitore  sfac- 
ciato. d’Ottauiano  Augii  fio  , che 
Aando sù!  farli  pdiofo  con  fnrrci- 
fcriuerc  troppe cond  urne, fotf ri  be- 
chc  Principe  , da  Amico  , l’efTcrne 
da  Mecenate  ritirato  con  quel  fno 
pungentiflìmo  morto  , Tanirm  a- 
liqu andò  f urge  Camif ex  ; di  V ita- 
liano Imperatore  , che  punto  non  fi 
rifentì  vditofi  mila  Acfla  fole  unit  i 
del  Trionfo  pronerbiar  da  vn  Bi- 
folco , che  come  Volpe  vecchia  no 
hauclfc  col  pelo  murarci  il  gemo  . 
Vergogna  ercrna  de!  Chrtlliancfi- 
mo,  che  dotte  la  Verità  benché  ar- 
Hh  1 mata 
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mata  di  denti  ,edi  faette  cmraua_»  di  carni , smembramenti  divireJj 
à far  sì  indifcrcte  corrczzioni  nelle  agonie  di  morte,  quanto  di  più  tor- 
Regie  della  Tirannide , c ne  vfciua  mcntofo  temer  non  fi  potrebbe  da 
ò prcmiata.ò  perlomeno  non  offe-  man  nemica-,  perche  fra  tati  fpafimi 
fa  , fra  Cattolici  nonfolo  pochi  fi  amenonfoffre  ilCuóredifentir- 
continoiTeodofij,c  i Coftantini , mi  dire,  che  alla  fine  il  così  piagato 
che alleriprenfioni di S. Ambrogio,  baci,  benedica,  riempia  d’oro,di 
c di  S,  Silucftro  pieghino  gcnuflef-  ringratiamenti  lamanoche  lo  ferì, 
fa  la  Corona  ; ma  della  plebe  mi-  (i]  friulani  ille ,& gemens,  & mu- 

Cuta  così  raro  fi  troui  chi  da  vna_.  giens  inter  manta  Medici, pofìmodum 
occaconfecrata  voglia  riccucr  vn  eafdem  mercede  cumulabit , & arti- 
fanoconfeglio , che  lenta  d’ammo-  fices  optimas  prxdicabit , & faune 
nitionc:  e fen^a  effer  Rcginc,tantc  iamnegabit:  e che  poi  che  da  que- 
Eudofiìe  s’incontrino  , che  efilijno  fto  per  lacura  dell’anima,  foppor-' 
nella  bocca  di  ( hrifoftomo  , e di  tar  non  fi  poffa  vna  punta  di  liti— 
qualunque  miniftrodetl'Euangelio  gua  falutifcra  che  la  corregga,  vn 
J'vfficio  correttore  di  Natan.  mezzo  taglio  apparente  di  parola 

VI.  Deh  differifeimi  ad  altro  che  fammonifea? 
tcmpo'Tù  Tertulliano  l’obligarmi  VII.  Ma  animo  mie  fpcran^c! 
d’aflìftere  negli  fpedali  alla  doloro-  chcfciaSanta  Correzzionc  fauel- 
fiffìmacura  de’  miftri  impiagati  : landò  con  l’vfatc  bocche  degli  huo- 
Dchnon  mi  far  vedere,  per  quefta  mini,  non  troua  vdiemy , fapràeJl 
volta  il  duro  macelto,  lafpictara.»  la  procacciacela  parlando  con  lab- 
carnificina  , che  i ferri,  i fuochi  vi  brarammarginatc  delle  fteffc  pia- 
ftan  facendo  quàto  più  pietofi , rito  ghc  penanti.  Per  pruona  , e chia- 
più  crudeli , il  far  di  quell'infelice  fcz^a  della  quale  verità  séto  io  qui 
ièri to  nel  capo  i taglienti  rafoi  vn  trasferirmi  ad  un  fàraofo  Salone.,, 
Monte  Cafuario  ,ccócroc«dipia-  che  potrebbe  chiamarli  la  Regia., 
ghe  più  profonde  fra  P ofia  andar  del  piacere,  il  Teatro  della  Felicità, 
cercando  di  crocifiggergli  il  male_»;  ilPalaggio  delle  gioie,  & è appun- 
to ftroncar  con  lento  martirio  a_»  tp-  quel  dell’  Epulone  raccordato 
quel  mefehino  morficato  da  vn_»  dall’Euangelio,  Homo  quidam  erbe 
Àfpide,  vn  braccio , vn  piè,  per  ta-  diues , qui  induebatur  pttrpura , & 
gliar  con  ciò  il  paffo  alla  morte  -,  il  bjfio  , & epulabatur  quotidie  Jplen- 
dar  per  affatto  nópcrdcrfi.vn  mejj-  dide.  Ci)  Vedo  vcftitc  di  finiffiftni 
zo  inferno  di  fuoco  à quell’  altro  arazzi  le  mura , e per  non  mancar 
mal  configliato  Giouane , che  p ha-  mai  vna  perpetua  comedia , portar 
uer  voluto  troppo  di  carne  , fi  ha  d’ogni  tempo  in  feena,  mascherate 
chiamato  fen^a  effer  Pcntapolira-,  d’oro, c di  feta  Cinefe  tutte  le  fauo- 
addoffo  le  fiamme  -,  il  difpenfarfi  le:  vedo  douitic  di  porpore  , ric- 
pcr  tutto  da  mano  armata  d’accia-  chesjzc  d’argenti  , profpcttiue  di 
io,  tagli,  piaghe,  dolori,  frollature  gale  , flotte  diSeruidori,  che  mi 
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filò  dubitare  feucmito  (iail  Princì-  induflrie  della  Santa  Correzione, 

}>e  della  luce  in  terra  a mettenti  co’  chedtfpcrando  il  poter  fiirfi  udire 
uoifplcndori  cafa,  <Sc  à formar  co!-  eoo  l’ufato  linguaggio  , fatti  ha_ 
le  fue  Stelle  Corte:  le  dolci  Armo-  Ammonitori  i Vermini , c bocche-» 
nie  delle  mufiche,  che  iti  lì  odono , correttrici  le  labbra  delle  Piaghc-r, 
rinunciar  mi  fanno  à Poeti  tutti  i fi]  Deus  quia  ob durata  auribus  v- 
luoi  Apollini,  &Orfei,  e timiama_e  niusorisnileratvox  clamanti s , to~ 
non  hal’Arabbia , che  inccnfando  tum  (orpuspaupcris , vulneribus  a- 
tjul  continuamertre  l’Aria,  non  ido-  perit,  vt  in  admoncodo  diuite  tot  cf - 
latri  con  olfequiòlì  profumi  l’odo-  fent pauperis ora  quot  vulnera.  Nè 
rato  . Che  umidi  Falerno?  che_*  u’imaginatc,chc  per  rimanerli  nei 
francolini  Indiani  ? che  pcfche  di  fol’EpuIonc,e  nelfolo  Lazzaro, uiè 
Propontide  ? che  cacce  di  Coleo  ? ftata  propofta  tal  figura  . Sentite.» 
che  quinti  eftratti  di  Zuccheri?  che  quel  che  di  uantaggio  ui  fi  uuol  di- 
Ncrtarijchc  AmbroficdiGioue-.?  re. 

ogni  cofa  è deiitia , ogni  auri  fpira  Vili.  Quello  gran  corpo  del 
diletto,  ogni  fior  d’allegrezza , o-  Mondo  fatto  fi  è agli  occhi  delle-» 
gniuena  di  gioia  èqui  uolara  , e.»  uoftre  delitie  in  più  parti  Lazzaro 
coticorfa  i trasferirai  un  quarto  di  piagato  : e doue  s’apre  in  fcpolcri , 
Paradifo.  • ''  • - • doue  fi  fquarcia  in  (pedali , doue  le 

Ma  che  fi  qui  quel  Mendico  , guerre  , doue  la  fame,  doue  le  in- 
quell’impiagato , quella  uiua  ftam-  fermiti,  doue  lepcAilenze,  doue.» 

. paria  di  piaghe , e di  miferie  sù  la  una  fcolTa , doue  un  altra  di  morte 
foglia,  alla  porta  della  beatitudine?  lo  rendono  oggetto  anco  alle  mede* 
Ir  trat  quidam  mendicai  nomine. _»  (ime  Tigri  compaflìoncuole , à fine 
tarara  s , qui  iaceb.at  ad  ianuanu  di  farà  tutti  gli  amatori  di  quello 
eiusvlceribus  plcnus.  Che  ancor  la  fecolo  una  gagliarda , e continuata 
Fortuna  fi  diletta  qui  di  pingere  à ammonitone,  Vt  in  admonendopcc- 
chiari  ofeuri,  c far  più  liete  le  gio-  catone  tot  effent  ora  , quot  vulne - 
ieà  fianco  delle  lacrime , piìiraifc-  ra:  echi  alle  uoci  de’Pulpiti  , agli 
ri  i gemiti  all'orlo  de’forrifi  ? che,  auuertimenti  de’Confèffionali , alle 
non  badarono à tormentar  Laza-  ammonititioni  degli  Amici  fi  fa  o* 
ro  la  fua  mend ici tà,c  le  fue  piaghe;  111  natamente  Tordo,  e di  fallò’,  apra 
non  erano  per  dcliciarT  Epulone.»  almenoagh  auuifidi  quelli  nuoui 
fofficicci  le  fue  maluagic  di  Candia,  Correttori  le  orecchie*,  potendo  an- 
le  difpcnfe  oltramarine  ? bifognaua,  che  in  riguardo  a tal  tofura  di  co- 
che in  uno  fi  pafeeffe  di  deliciofifiì.  fiumi  trouarfelo  fcritto  Tcrtullia- 
mc  occhiate  il  dolore , accrcfceflfc-.  no,  Reveralaes , & fames , & bel - 
nell’altr®  coH’altrui  agonie  paftura  la , & vor  ascine  s Ciuttatum  pro  re- 
di giubilo  à Tuoi  sguardi  il  conten-  medio  deputanda , tamquam  tonfa- 
to? Eh!  che  l’habbiam  errata!  e fo-  ra  infolefcentis generis  humani , cioè 
no  quelle,  diccil  Grifologo,pietofc  adire  quelle  Penurie,  che  gridano 
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perle publiche  (\rade  infatui  men- 
dichi .quelle  piaghe  , che  parlano 
con  gcm'ti  in  lame  infcrmerìe, que* 
ircmuati  che  hanno  ancor  aperto# 
la  bocca  m lame  11  >x aggini  ,-qne’fi- 
mmemi  mortali  .che  li  fan  icntirc 
a battana.)  in  tanti  cadaueri , quelle 
ttraggi»  qud'c  morti  , quel  fiorir  i- 
tteflo  di  rofecon  a piè  le  fpinc.non 
edere  fen^a  far  a nollri  alìetti  tanto 
tenacemente  alla  Terra  attaccati  li- 
na faluei'fera ammonitione  , con  ui . 
uemcitcrc.  sògli  occhi  le  infelicità, 
e mifene  per  cui  cang  amo  i|  fido; 
ond’era  il  dire  di  S.  llifììiio,  Fiori*, 
da  quidem  rofa , \cd  mibi  trijìiti.v*u 
tìifii°:ti  nato  quoticfcunque  florcm^ 
bone  videro,  peccati  tapi  adtooncor  , 
propter  qi'ud  terra,  vtfpws.&  tri-, 
bulos  proferret  cotidctonatacfl-  (1] 

Ma  forfcchc  Te  il  Mondo  carico 
di  tante  piaghe  fi  l’officio  di  Laz- 
zaro, il  Peccatore  più  indurato  che 
mai  non  fa  il  peifonaggioddl’Epitt 
Jone  ; e quatuoTon  più  gagliardedc 
ammonitiom  delle  calamità,  e rid- 
de piaghe  , tanto  più  ìndifciplmato 
egli  nó  imperuerfa  a sì  profittcuoh 
ami  ili  è Trvhnrfas'  nulla  ex  pena-» 
correi} io  : & quaft  aduerfis , bomi- 
num  moliti  a prò  noce  tur  , fic  crefcit 
quottiie  quodpuniatur, Cono  antichi 
lamenti  di  S.C hrrfcftomo, ma  trop- 
pocaldi fatti  hoggi  riforgere  dalla 
infenttbthtà  corrente  ; peròche  chi 
ècheprenda  quefte  tacite  corretti» 
onhddla  Grafia  amà*e  armata  di 
•flagello  come  deqe?  chi  fe  ne  giouaì 
chi  da^qiwlcfic  buona  fperanaa  di 
profittar  lene? 

IX.  Blà  Principi  che  haiiere le 
aiergbf  ddlgpucrno in  inano  ! Età 
Tribunali , a Ila  cui  uigilan^a  han_, 
raccomandato  le  Republicne  i Rc- 
(ì)DcTarad.Hom.ìì. 


appel  la  la  coercizione  aggraqattu 
dagli  httomini  prillati  » d ugftro 
braccio  Ecclefiaftico  , c Secolare»# 
implora  per  fouucmmcnto  , c ripa» 
ro  delle  fuc  rigittate  ragioni. 
noi  adefloin  tempi  , cficairemenT 
dationc  dc’cofturai  pqtccc  borri# 
mai  più  uoijche  Dio,  pe^che  pi«  U 
temono  hoggi  1 cattigli!  temporali 
che  gli  eterni  : più  li  preggia  la  gr*f 
tia,il  fauorcd’un  Signor  terreno  , 
che  non  quelli  del  Supremo  Mo- 
narca dc'Gidiicon  una  paroJ?,«U) 
una  minaccia!,  con  upa  (ignitìcatior 
ne  de  fuoftrA  gòtto  pmcte  rvduo$ri 
de  pendenti  rimediare  . corregger^ 
mali,  che  1 Confelfionali,  1 Bergami 
poft  accender  delle  Are  legna  tutti 
gl'inferni  , e farne  fcalc  pijr  Ulirfs- 
curi  al  Paradifo.nou  poilono  sgra- 
nar d’unpcloi  ue  l-ineanfcc  la  Co» 
fetenza, up,  l’obligr  la  G.uftitu,  ue 
ne  Afmge  ii  mede  lì  1 uo  C h ri ho  jdip 
dauoi  dimanderà  conto  d>  tante# 
Anime , di  tanti  diforduii  ,che  ba- 
llereste potuto  ben  riparare  con  ut) 
aperta  di  bocca  ,con  un  cenno,  con 
unamichcuol  auuifo.  E uoi  tacc- 
tef  cuoi  difiìmulatc ^ c u’infipger 
«f  t 

Seconda  Parte.  - ■ non 

-b  jn.ìlfl' 

X.  CI  mal ricciHita  , c peggio 
i3  accolta  è hoggi  la  Cor» 
regione  Fraterna  nel  Mondo  anco 
Ghriftiano  . DuoqweTe  ne  laici 
hoggi  la  cura  a pb»  P &»<  per  obhgo 

di  Giudichi  , c-COeqjmRdoila.upcf 

a correggere  nqngiqUi  ^ adoPMP 
pofia  il  braccio , e iafor^a»  calli- 
,*•  «andò. 
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gando, carcerando  • punendo.  tibms  proposta iaceatjcd  in  -uberei 
nChtimodifedrfo  quando  bandir  agros iradutta , nec  Veprcs  etnittat^ 
fi  dmiclTc  da  Cuori  la  Carità , eie  & [emina  foueat.  [i)  Vada  hota_> 
fue  fantifiune  leggi;  buoniflìma  Fi-  la  perfona,  c dica,  che  v’Jubbia  a- 
lofofia  , ma  per  poter  pattar  per  nima  sì  olmata,  sì  dura,  in  cui  la 
buona  , haucrcbbc  obligationc  di  correzione  feminata  defpcri  di  ri- 
ftracciar  l'hodierno  Euangelo»  da  portar  ij  fofpirato  frutto’ &c. 
cui  à fratelli  i non  à Prelati  s ipipon  XII.  Bene  vero,  che bifogna_ 
neii Precetto  ,come  vogliono mol-  auuertirlì  ,pcrcorrcz2Ìonc  incari- 
ti,  non  ti  falò  conléglio  del  Corride  taci  da  Santi  EuangeJi  j non  douerli 
euro.  . intendere  vna  me^a  Furia  ufeita' 

Veriflìmanon  èdubio  è la  dot-  da  Mong.bello  con  voce  di  ruorvo, 
trina  di  S.Tomafo  i»i.  q.  ar.  t.  con  fopraciglio  di  Sagittario,  con_. 
che  la  Correg^ione  come,  atto  di  volto  di  vernata  Tempre  crucciofa: 
Giufliria  i Ioli  Prelati , c Superiori  tutta  horrorc  , tutta  intuonatura—  , • 
obiiga  i ma  iui  Aedo  il  medefimo  tutta  fpauenta  popolo.  "Periti  Me- 
Sanromfcgna,  che  Correlilo  \qua  fit  dici  , fenile  San  Bafiliodi  Selcu- 
per  (impliccm  admomtwnem  ad  ente-  c\  A,tunc  plus  de  arte  aent  admira- 
dationem,  pcrtmet  ad  emnes  ; felina  tionis , non  cum  ferro,  & igni  in  bcl- 
limuationc  veruna.  h modani  vili  mali  dumant,fed  tum 

XI.-..  aò.che  mi  aggiungerete  la  leuibus  pbarmacis  affetta  parti  adu- 
dotrrma  communc  de’  Dottori  fo-  laute  sagrum  fate perfanant . (1] 
pratal  punto,  che  Vraceptum  hoc  La  penna  del  Medico  nella  cu- 
non  obltgat,  nifi  cum fpesefl  fruttiti:  ra  de’corpicagioneuoli , all'hor,t_ 
nèardifco negarla , masti  la  paro-  porta  più  vanto  di  lode, quando  più 
boia  dell’  Agricoltore  Euangelico  con  leniti  i , che  con  corroditi  ot- 
vorrci  faperc, quando,cdi  cui  pof-  tenga  Scorrezione  del  male  : 
fadifpcrarfi  il  frotte  futgro  ; vi  non  tantocon  duri  tagli,  quantocó 
S.Chnfohomo  in  tal  Parabola  ccr-  dolci  fomenti  rcAituifca  alla  parte 
caAdjo»' come  la  facete  da  Sailio  il  nul’ailetta  la  fallite  pretefa.  Tanto 
Seminatore  sà  indifcfiiminatamen-  ■ affai  più  vuol  dirfi  de’  Medici 
re  ghianda  la  fuafemeota  sci  le, pie-  fpiritiuM  dell’Anime  : tutta  la  !or 
tre, e mts^o  alla publicaftrada_>  , peritial’han  da  riporre  in  ottener 
Quo  modo  crcdcndum  cft  in  Vepri-  l 'intento  "Hon  ferro , & igni  in  belli 
bus  , vt  in  lapide , z/t  in  via pruèen-  modum , fed  cum  lembus pbarmacis 
trm  hominem  [eminarc,  c rifponde_,  affetta?  parti  adul.wtes. 
così , In  agris  quidem,  & mfemini-  XIII.  Il  benedetto  Chrifto  in_» 
bus  qua  terra  tr  aduni  ur  fluite,  fatta  fatti  che  ne  die  il  precetto  , có  Pic- 
Viderctmr  : manhuis  autem  borni-  trochei'  haucatrc  uolte  negato  , 
nunt  non  ita  ; p offibileenim  e il , vt  non  adoprò  sbrauatc  , non  fi  fer- 
lapis  interrar»  conuertatur  : & via  uì  di  fulmini, c di  tagli , ma  Corre- 
concuLcctur , nec  cunttis  pratereun-  xit  recidendo  , come  notò  Santo 
. 1 ‘ .’.ti  i\>  ; lite  . , . -Ago- 
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JaTitìeflìonc  di  Pier  Damiani  Copra  XIV.  Delle  Corneale  fcrilTb 
il  morto  figliuolodclla  Vedovane’  Tullio  cflere  Hate  fatuamente  idi-  ' 
Re  àcap.4  non  potuto  far  riforge-  tuitc,  acciòche  la  Verità  dir  potc£>i 
re  col  bullone  , come  vi  fi  praouò  feaimcn  fotco  mafehera  acial'cuno 
Gc?i , Tofuit  bacnlum  fuperfaciem  i fttoi  difetti,  Hac  confitta  arbitrar 
piicri , & non  erat  vox  , nequefen-  à Toetis  clic  , vt  effittos  nottros  : 
frts  : Ma  doue  Elifeo  foprauenuto  more  sin  Ter fonis  , expreffamque  1- 
Tofnit  os  fuim  fttperoseius  &c.  fu-  maginénofiravita  quotidiana  vide - r 
bito  cale  fatta  efi  Caro  Tueri,v  olcn-  remasi]  Tanto  fi  contenta  la  fede, 
dòfi  dire, clic  la  Morte  (leda  fier  i-,  che  fi  praitichi  dc’fuoi  Ammonito- 
srincorreggibilc , fenrì  più  la  Cor-  ri,  giache  non  fiamo  più  à tempi  di 
reazione  d\  n bacio, che  del  bado-  poter  parlare  la  Verità  fuelata  , io 
ne:  e volendoci!!  insegnare  comt_»  facci  come  fotto  mafehera  , faceti-, 
'portarli  molto  più  in  correggere-,  do  comparir  in  palco  fotc’  hubito 
alleo  Iccofcien^e  già  morte.  Quem  altrui  il  uizio  che  fi  ttuo  I corregge-  > 
terroris  virga  fiijcitare  non  potuìt , re  , col  racconto  di  qualche  efem- 
per  amoris fpiritum  Tuer  ad  vi t am  pioàpropofito,con  ridir  i danni 
redijt.  (1)  da!  tal  Caualierc  riccuuti  dal  tal 

Siamo  noi  tenuti  per  legge  di  viuere,  eche  sàio  die.  nella  ma- 
Carità  correggere  il  nodro  frodi  nicra  appunto  da  S.Htlariaauucr- 
mo,  ma  non  obligati  di  metterci  titain  perfona  dd  benedetto  Re-, 
fopra  tuono,  &in  volto  di  muto-  dentore,  quando  per  farli  a fcncir- 
Ja  fulminatrice.  Quel  buon  Efem-  dagl'ingrati,  c feonofeenti  con  Dio 
pio  , che  fi  dona  nella  conuerfa-  fcaricò  il  colpo  fopra  la  ficaia  in-- 
zione , quel  non  accompagnar  con  fruttuofa  Matt.  x 1 . (<J)  Cum  in  con-' 
conucnienze,  e piatili  la  detrazzio-  tumacibus  forni im  feueritatis  co«- 
ne  altrui  , quel  tacere  , mentre-,  flituebat  , damo  arboris  indica - 
altri  parla  male , queU’abbaifare^  uit&c.  . ..  -, 

d’occhi , c metterli  in  fembiante^.  XV.  Parlaua  dell’ AdrologiaJ, 
modedodoue  il  compagno  ciuetta  Sant’Ambrogio  fcriuendo,  che  per 
donzelle  &c.cunacorrczzione,che  l’incerte^ra  del  punto,  in  cui  que-i 
anco  le  befhe,  non  che  gli  huomini  di,  ò quegli  nacque  , il  più  delle.* 
la  capi  feono.  Infatti  quella  , dice  volte  interuienc , che  volendo  farli 
S.  Ambrogio,  [*]  fu  la  caufa,  per-  la  figura  del  tal  Signore  , del  tal 
che  il  Santo  Vecchio  Noè  in  diui-  Principe  s’accerti  quella  de!  tal  Bi-  ; 
dcrc  gli  alloggiamenti  dell’  Arca_  folco  , realmente  fotto  à quella 
pofe  le  belile  feluagge  mezzo  a-  congiuntone  , fotto  à quel l afcen-l 
gli  huomini  ,& agli  animali  man-  dente,  (7)  De  altero  qvaritur  , 
fiicti,  Ft  qua  f er  odora  erant  , v-  alter ius  genitura  proponiti  . Hor 
tiinfque  partis  viciniate  manfue-  quello  che  l’Allrologia  è codrctta 
' . 1.  di  1 

( 1 )Ser.  m.de  Tempor.h)Opufc . 1 i.c.tS.(fjGencf.7 . 1 a-Ml.de  & Ar~ 

*<*•(5  ÌOr.pro  Scx.Rof(iQ.[6)fan9n,n.m  Mattb.{j)Kcxaml+.c.+. 
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difarpcr  errore , lo  faccia  la  Cor-  lofofo.finoà  fncccderc  nella  un  de- 


fezione per  arte  : c nel  voler  am- 
monire il  tal  amico  fuo  concubina- 
to , giocatore  , duellila  &c.faccia_. 
venir  in  Scena  lo  fparlar  , che  fi  fi 
del  tal  altro  Concubinato  nella  Cit- 
tà, la  morte  infelice  fatta  da  quei- 
raltro in  duello  tkc.  De  altero  quK- 
ritur , alterila  genitura  proponalur . 

XVI.  Habiliti  la  Santa  Fede 
vn  racconto  pagano  per  iftruz^io 
nede  fuoi  Fedeli  sù  quelle  pratti.. 
che  di  Correzione  fraterna.  En- 
trò vn  giorno  nella  fcuola  di  Scno- 
cratc  Filofofo,  mentre  co’fuoi  Sco- 
lari era  nel  meglio  delle  fuc  lette- 
rarie difpute  , Polemonc  gtouane 
il  più  feofiumato  della  Grecia,  con 
ghirlanda  in  capo  d’edera  , e di 
fiori , cafcantc  di  uc^i  , c di  vino, 
in  tutti  i gcfli , in  tutti  i moti  vn_, 
vitto  fimulacro  di  lafciua  Iicentio- 
fità  venuta  a matteggiare  &c.  Seno- 
cratc  in  vecedi  riprenderlo  , ò di 
opporfigh  con  nulla  di  acerbo  , il 
riccuccon  afpctto  il  più  amabile-/, 
che  potefie  cader  in  Huomo  , e-, 
dalla  queftionc che  s’agitaua  fattoli 
portar  deliramente  in  altra  più 
conuencuole’/Sl  bifogno  prefente-* 
della  bellezza  della  virtù  , e brut- 


fimacatcdra  la  ^ tù  ieuera  d'Atcn- 
ccon  tal  armonia  di  collumi  , clic 
come  fenile  LacrtiO  fembratia  ri» 
nato  Senocratt  in  Falcinone  Cfcc.l’i- 
miti  la  Correzzione  Chriftiana-.  , 
ricordandoli  conS.  Ambrogio,  che 
di  vantaggio  Tlerifj,  Insti  afpcttut 
ad>/'Ui,tiu(  orrcfiionis  cfl.  (i) 

XVI.  Souuengaci  per  fine  col 
med<  fimo  S.  Atvìbrogio  del  modo 
come  portoffi  il  Sole  nella  morte  del 
benedetto  (.  riilo.  Non  aguzzò  ve- 
dendo si  empio  deicidio  i (noi  rag- 
gi infante, òrn  lingue cótro i Dei- 
cidi: moftrò  almeno  aggramaglià- 
dofi  di  non  approuarlo  , ($;  ludi- 
ciurh  quoddam  in  fole  cfl  t.  ntv {cele- 
ri officium  lumini  s denegale . L fe_, 
l’honor  di  Dio , la  Canta  dc’prolfi- 
mi,  1’  obligo  della  noftracofcien- 
^anonhancon  noi  forze  di  farci 
aprir  la  bocca  in  d fefa  dell’  inno- 
cenza, ccorrezzion  delle  colpe;  ot- 
tengano per  Io  meno  che  non  vi  có- 
corriamo  Schiudici  um  quoddam  do- 
lori’s  tanto  federi  officiarli  lumini s 
denegale  : non  appromamoco n_. 
volto  di  fole  giuiiuojciocclic  non_, 
oliamo  deteftar  con  parola  &c. 

Ci  confonda  in  quella  parte  quel 


re^za  del  y i^io , con  moftrar  tut-  che  le  noftre  lettere  annue  del  i f 6 f 
t’altro  fcmbiantc , chcd’Amnoni-  narrano  etfer  occorfo  in  Siuiglia-., 


tore,vdìte  che  gran  prò  ne  traile.^ 
Al  dolce  incantcfimo  del  fuo  ra- 
gionamento hebbe  sì  efficacemente 
corretto  il  licenriofoGiouane,  che 
fterpatofi  da  fe  all’hora  all’hora  di 
capofitto  inficme  la  ghirlanda  ,c 
la  Pazzia  ; liracciatifi  in  dolio  i 
femminili  abbigliamenti  ; doue-» 
entrato  era  forfcnr.ato  nc  vfei  Fi- 


oue  operando  la  diuinaGrazia  per 
mezzo  de’Noftri  gran  cofe,  fino  a 
far  i Secolari  medefimi  pubiici  cor- 
rettori de’viziji  vi  fòchi  accortoli 
d’vn  Giouanc  ,che  #tncaminaiirt_, 
al  Quartiere  delle  Meretrici  volle 
ammonirlo  : & alle  fuc  pictofc  iftà-, 
zchauutonc  in  rifpofla  vn  pugnale 
sguainato  per  malamente  ferirlo,  fi 
li 


, S1 

[i )Làèrtius  in Talem.(i)inpf.i6.(i)Ser.  j i .de  Tafcba. 
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ginocchio  il  bu5  ammonitore  Pai - chiede  perdono  , promife  1 etneo- 
mis ante pcftus  coniunttis  * lumini-  dazione,  Echi  inibcftiali  alla  cor- 
' bus  in  Coeìum  fubhtis  , & vulnus  reazione  della  lingua , fi  refe  vinto 
expcàans.  Stordi  la  lafciuia,  grecò  alla  bontà  Criftiana. 
per  terra  l'armi,  fi  proftrò  à piedi, 

predica  xxiu 

Nel  Mercordì  dopo  la  Domenica^ 

Terza.». 


Quart  Difcipuli  tui  transgrediuntur  traditiones  Se* 
niorum,  non .n.  lauant  manusfuas , cum  pa- 
netti manducane. 

Quarc  &VOS  transgre  dimini  mandatum  Dei 
propttr  traditionem  ' vejìram . 

Matth . 1 5. 


LE  TALPE  OCCHI VTE  PER  MIRACOLO  DE’  VIZH  CIECHI 

• - I . .1  * 

A DIFETTI  PROPRI!»  ARGHI  AGLI  ALTRVL’ 


t X*  A fublime  ».c.?a' 

' I-  crofanta  Diuinitì  , 

che  deuono  elTere  i 
»*Cuori  di  quella  ago- 
nizzante Rcligiofità 
«JelPEbraifmo moribondo  'la pur- 
gata pupilla  di  fcrupolofa Innocen- 
za, che  forz'c,  che  rifieda  in  fondo 


al  petto  di  cotefti  Soli  humanati  di 
Sacerdotio  giunto  già  all’occafo  ! le 
lauande  che  mancate  nc’Difcepoii 
del  Redentore,  tanto  pupario  alle 
narici  di  qucfti  critici  legatarij  del- 
le paterne  traditioni,  e tanto  donan 
che  forcai  lor  tener iflìmo zelo  ri- 
dotto alla  tortura,  non  peniate  Si- 
" gnor;* 
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«lori  , che  fiano  le  foctofcrittc  da 
Dio  nel  Sinai , sù  le  indelebili  per- 
gamene dc'faflì:  non  (ì  iratea  qui  di 
annegar  nelPacquc  prima  d'entrar 
nei  Tempio  le  Irregolarità  cót rat- 
te col  vietato  rocco  ò di  cadaucre.ò 
di  lebrofo  , òdi  quali! lìa altra  im- 
mondizia feommumeata  dal  leui- 
tico . .Tono,  dicono  i Sacri  Efpofi- 
rort , quinceflen^e  di  fcrupoli  di- 
ilillati  m fpccolationi  di  Pietà  me. 
t ah  fica , fono  contraueJeni  prefer- 
itami! d’otteruanza  timorofa  d’im- 
mondezza oue  non  v’è  i c perche 
non  era  imponìbile , che  toccando 
ìnauuedutamente  alcuna  cofa  del- 
ie vietate,  profanate  fi  fofTero  fen^a 
conofccrlo  anche  le  mani  , e tal 
profanamento  pafTando  col  contat- 
to dalle  mani  al  vafel  lamento , Se  à 
cibi,  potea  cagionar  qualche  tonta-, 
na  indigcflionc  di  crudezza  legale 
ignorantemente  traguggiata  ; per 
quello  tanto  abbornfeono  , tanto 
hanno  à facrilcggioquefti  Penta- 
tcuchi  animati  il  non  lauarlcgli  A- 
poftoii  prima  d’aflìderfì  a mangiar 
quei  loro  tozzo  di  pane  li  moli  nato. 

O!  Penfate  dunque  che  dourà  tf- 
fere  della  piena  ofleruanza  dc’rea- 
li  precetti  diurni  nc’loroCuoriichc 
del  l’adempimento  totale  della  .Tan- 
ta Legge  nelle  lor  proprie  perfone? 
che  d’ogni  buon  regolata  difcipli- 
na  in  tutti  i lor  atteggiamenti , o 
loro  moti*  mentre  il  femplice  man- 
care in  rozZ'  Pesatori  quelle  sì 
fette  delicatezze  di  fuperftitiof;u, 
cofcienza , cosi  tormenta  loro  le-» 
vifccrc,  così  offende  l'odorato , che 
ienrono creparli  l’anima  in  corpo, 

Se  colla  fpiuma  alla  bocca  non  vo- 


Domcnica  Tcr^a.  5 1 
mitan  parte  del  zel°  » c^c  h porta 
all'Agonia , facendone  gagliardiffi. 
mi  lamenti . Signori  io  per  me  vi 
vedo  già  tnezz0  tentati  ad  adorarli 
come  viue  reliquie  della  Giufutia 
Originale  nel  ParadiP»  tcrrvilrc-» 
dalle  foperchicric  della  gola  allaflì- 
nata:  temo, che  non  cornate  con-» 
impazienza  di  dcuotionc  agi’incc- 
fì, alle  f.ibriche  dcTempij.à  rizza» 
menti  degli  Altari  . Deh!  /àteui 
vn  pò  di  violenza  , afpcttate  ffn_, 
tanto,  che  fi  compiifcangli  atti  del- 
ta Canonizzile  col  voto  del  Só- 
mo  Ponti  Sce  Chrifto  . Quarc  & 
vos  trasgreditami  mcmdatwn  ‘Dei 
propter  tradithnem  veSìram  ì 
II.  Ah/  volponi, volponi  di Sa- 
tanafTo  ! Ah!  Talpe  occhiute  per 
miracolo  de’vizij!  v’offendono  nò, 
vi  fanno  Ilomaco  i nei  di  ne  pur  le  » 
gali  inoflcruanze  ne’ miei  Difcc- 
poli,e  le  cancrene  de’Dccalogi  pu- 
trefatti ne’voftri  Cuori  non  v i fatta 
rifentire  ì le  paglie  imaginanc  sù 
le  ciglia  altrui  , vi  ftorpiano  , vi 
martirizzano  la  villa  delicata  del- 
le voflrc  rcneriffìmc  colcienzc  ; «Se 
i trauoni  di  nefande  colpe  nel le_» 
proprie  pupille  non  vi  fan  , nè  pur 
ombrai  tutto  il  ze,°  <1  couatCi 
contro  vn’Omiffionc  non  colpetto* 
le, di  chi  non  vi  tocca  il  vino;  c in 
tanto  vi  s’infracida  nei  fondo  del- 
l'Anima à man  falua  ogni  corrut- 
tiondi  peccato  ? Mici  Dilettiflìmi 
quella  fcappara  del  Redentore  ad- 
dotto al  Farifaifmo  tptt  ‘occhi  al 
fìndicato  altrui  * & a fuoi  vizij  piò 
fpettabi li  cicco  , lia  hoggi  noffro' 
ammacflramcnro , e c’infcgni  a de- 
tcftarin  noi  vna  (imilcmoftruofìtà 
li  a " d’ef. 
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d’efferin  condennar  altri  Arghi,  & tc  per  tutti  cosìpubfic/,comepriua- 
in  difctitcrc  i difetti  noftri  Talpe-.-,  tr,  così  nobili, come  plebei, 
difarincafa  de’  noftri  Proflìmi  i IV.  Fatto  fi  è hoggi , Signori, 
gelanti  Eredi  d’Elia, e fotto  al  no-  ogniTugurio,ogni  Botrega.Forodi 
Aro  tetto  addotto  a vizijdomcftici  Caufe  ; fiede  ogni  Bifolco  , ogni 
morirci  con  Eli  di  freddo;  d’effere  Artcgiancllopr# Tribunali  Giudice; 
in  una  parola,  come  ci  definì  S.  Ze-  e mifcra  quella  cafa  honorata,qucl- 
nonc Oculispdtentibus  caci, occhiu-  l’accreditata  Famiglia,  che  incappa 
ti  alle  colpe  di  chi  non  ci  tocca,  eie-  loro  fra  l’ unghie  1 Sotto  titolo  di 
chi  nati  alle  proprie.  zelo,  e di  non  partirli  dalla  ve- 

lli. lo  non  voglio  ardirmi  di  riti,  vi  fanno  più  rapine  elfi  di  Fa- 
metter  la  lingua , e molto  meno  il  macoifindicato  de’ioro  ftorti  giu- 
piènc’riueriti  Saloni  di  giudiciaria  diti j , che  non  pianfegia  farli  cftor- 
Podeftàj&afliftercall’amminiftra-  fioni  di  robba  , e di  danari  à fuoi 
rione  di  tante  Cariche,  e Prelature,  tempi  nelle  Corti  d’Africa  Saluia- 
doue  non  mi  farebbe  forfè  difficile  no,  potendo  ben  noi  anche  di  cote- 
rincontrar  di  cotefteTalpc,  con  gli  fti  Fifcali , e Sindicatoridicofhimi 
occhi , checiechi  in  punir  i difor-  al  gran  macello  di  riputatione , tj 
dini  dc'lor  aderenti , e di  chi  con_»  di  buon  nome  che  per  tutto  fanno, 
buoni  donatiui  ha  lor  ingroflata  la  efclamare,  (i)  j Quecfunt , non  modo 
vifta  , fi  moftran  tutti  veglia.ctut-  yrbes , fei  edam  municipio. , acque 
ti  tjjelo  addolTo  à vn  poucr’huomo,  vici , vbi  non  quot  Curialesfuerint , 
dicuital’horail  maggior  dehrto  è tot  Tyr  anni  fanti  vbi  non  yiduaru, 
trouarfi  vuota  di  danaro  la  borsja,  & Tupillorum  vifeera  deuorentur  ì 
e sfornitele  fpalle  d’appoggio.  Ar-  Sene’  haucrl’  incantato  anello  di 
ghi  quanto  non  fcppcro  finger  le-.  Gige  indito,  rendutifi  per  così  di- 
fauolcin  fifcaleggiarc,ccondennar  re , anche  all’occhio  di  Dio  inuifi- 
allcforchc,  alle  Galee  gli  eccedi,  i bili,  e con  priuileggio  di  non  par- 
ladronecci  di  chi  vi  fù  fpinto  p ù tiri!  di  doue  fono  , c farli  inlìcmc 
dalla Nccefiìtà  , che  dal  vizio;  paf-  prefenti  à tutti  gli  angoli  delta  Ter- 
fano  poi  alla  cieca  l’eftorfioni  de_#'  ra  , interucngonocon  la  lor  cenfu- 
lor  famigliar!, & all’emenda  de_/-  raà  tutte  le  Diete  di  fiato,  aflìftono 
propri)  falli  fi  fan  Nottole,  con  mia  à tutu  iconfegli  di  guerra  , pene- 
gran  paura  di  poter  l'Idolatria  fog-  trano  in  ogni  palaggio,fifan  targo 
ghignando  alla  Chriftiana  Giudi-  in  ogni  più  chiufo  cantone  di  Ca- 
tta, intagliar  sù’l  frontifpitio  d’o-  merino,  e poco  mcn  che  introdotti 
gni  lor  Tribunale,  (1)  T^onpecca-  ancononficdanoallcConfulccpri- 
tisirafatur,fidpeccantibus.  Non_.  uatedc’penficri , che  l’huomos’a- 
vogltodico  , nè  perderci  luoghi  duna  à parlamento  nel  capo  , s’in- 
sìriucriti  contai  nota  ilrifpetto.nc  tronizano commentatori  interlinea 
imprig'onarc  fra  sì  ftrctri  cancelli  ali,  & interpreti  di  quel  che  noiw 
le  mie  querele:  c parlo  iiberamen-  fanno,  donano  il  fuo  voto,  formano 

il 
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ilfuo  giuditio,  profcrifconod’o-  lo  dello  Sa!uiano,  [t]  Tunit  Index 
gni  cofa  dcfinitiuc  fe ritenne  : llta-  in  alioTeculatum , cum  fit  ipfc  Ve-, 
le  nella  tal  caufa  hebbe  intclligen-  culator  : punit  rapinavi  , cum  ipfe 
za  motrice  la  Padìone;  Qucdico’-  fit  raptor  : punit  efjraHores  clau- 
fuoiodequij  machina  tradimenti)  flrorum  , cum  ipfe  fit  euerf or  P'rbiui 
quel  Condglierc  inuafato  da  fpi-  punit  expoliatores  domorum  cum  i- 
rito  di  pretenderne  parla  per  boc-  pfe  fit  [poi  ut  or  Trouinciarum. 
ca  dell’Interede  , non  della  Retti-  V.  V’i  neon  trarete,  voi  Signori, 


tudine  ; la  tale  {traccia  fete , e vel- 
luti , perche  ha  fatta  la  fua  Cafa_. 
Dogana  di  merci  contrabando  a- 
gli  adulteri)  &c. 

Che  afpettate  ! negli  occhi, nella 
bocca , ne’ceruelli  di  coftoro  rifa- 
bricata  fembra  la  Città , Ofcuriade 
di  Plinio  in  cui  da  trecento  diuerfe 
Nationi  habitata  ,bcn  cento  inter- 
preti vi  tenea  per  i fuoi  affari  Ro- 
ma: Guardo,  penderò , fantafma-, 
in  e(G  non  s'impenna , che  come  fe 
la  lor  mente  , la  lor  imaginatiua-. 
forte  il  Palone, in  cui  tutto  il  Mondo 
^ia  tenuto  dardi  fe  conto  » non  d 
facci , eglofTatore  de’fàtti, delle  pa- 
role, dc’gcfti , dc’pcnfamenti  d'o- 
gni  vno  , condannando  bene  fpelfo 
per  corpi  di  delitti , le  fue  ombre-.*, 
pcrcolodi,  etorrioni  di  facrileggi 
le  fue  fuligini;  per  armate  di  vizi), 
Se  elferciti  di  maluaggità  i fuoi  an- 
nebbiamenti : Se  in  tanto  entro  le 
lor  calie  donano  à man  faina  letras- 
greflìoni  à tutte  le  virivi  il  facco  ,e 
non  vi  badano;  vanno  à rubba  , Se 
fuoco  gli  Euangelij , Se  i Decafogi.c 
non  fc  ne  fanno  fcrupolo  ; non  fa- 
rebbono  poco  a frapparla  come_» 
Rei  tollerati  ,e  mi  fanno  i Giudici 
feueri  di  quelle  colpe  , delle  cjuali 
fono  edi  maggiormente  impicciati  : 
direbbe  anco  in  tal  propodto  pro- 
feguendo  l’incominciata  allegorìa^ 

CO  Hb. 7. de  Troviti 


tal’hora  in  vn  di  coftoro  ,c  al  dndi- 
car  che  fi  i vizi)  correnti  ; al  zelo 
che  moftra  in  deplorar  le  tante  col- 
pe così  della  communità,come  dc- 
Particolari-,  al  piangere  la  rugine-» 
di  vn  fecolo  di  ferro  sì  inuecchiato 
negli  abud  ò d parli  di  chi  ha  il 
gouerno  in  mano,  ò di  chi  è fuddi- 
to,  vi  parerà  di  fentir  parlare  vn-* 
huomo  di  frefeo  venuto  dalla  Tc- 
baide,  tutto  canutezza  di  fantità , e 
che  fatto  habbia  il  pel  bianco  fotto 
le  neui  de’deferti,òtra  le  ceneri  de* 
fepol  cri  con  gli  antichi  Anacoreti: 
incominciarete  a dubitare  fe  forfè 
non  vi  parli  vn  coro  di  virivi  fotto 
habito  humano  , e fc  forfè  le  voci 
non  deno  un  Eco  di  Paradiforefti- 
tuiro  all'Innocenza.  Se  però  in  tan- 
to abbattendone  qualche  Serafino 
per  commidionc  diuina  le  cortine-, 
del  Cuore , ve'l  metterà  in  profpct- 
tiua  , ò chemoftruodtà  / ò che  ta- 
na di  volponi!  ò che  fóndaco  di 
tutte  le  ribalderie  in  ballo!  Vi  ri- 
dderete vna  fecóda  copia  dell’an- 
tico anfiteatro  Romano  che  piaz- 
za aperta  à tutte  le  pivi  cfccrande-» 
beduina, c laidc^c  ,atfenaua  pu- 
re portar  nome  più  di  Tempio,  che 
di  teatro,  e come  fe  ne  fdegnò  non 
potendo  foffrirlo  fenza  domaco 
Tertulliano,  con  fopra  porui  Pom- 
pa voa  mefehitadi  Venere,  d per- 
niale 
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fuafcd’liaucr  riparato  ogni  cofo,  il  medcfima Seneca  |(;)  vno  di  r«l 
(i  ] Solo  tìseatro  fino  minor,  damnati,  farina  non  potè  celarlo, tradito  dat- 
ar damnandum  opus  templi  titubi  la  fua  ftefla  Jpenna  fcrtuendo,  Jl- 
pratcxuityQ’  difciplinam  fuperfiitio - liena  vitia  in  oculis  babemus , à ter- 
ne dclufit.  gonofirafunt.  Galli  fen^a  cflero 

Scacchi,  tutti  moralità,  tutti  fiat-  nati  in  Francia  , che  s'infuriano  , fi 
ti  al  la  Ifoica , nel  morder  sù  le  car-  Aitano , mcnan  fracafli , pappati 
tc,cfuordelIelabra  le  diforbitan-  co’piedi , batton  col  roftro  , s’im- 
*c,&idifordini:cpoi  ne’lor  por-  pallidifconla  crcfta,  s'affilan  ito 
tamenti,  e nelle  lor  cafc  tutti  all'E-  dardi  le  piume , s’arman  d'vnghie, 
picurea , He  allo  Ulte  delibanti, a-  e di  fproni , mettono  altiiiìme  ftri- 
mando quc’lulfi  che  condannano»  da  fino  alle  (felle  contro  del  Bafili* 
ambendo  qttc'magi  (frati  , che  ri-  feo,  e ne  portan  la  Temenza  den- 
p rendono;  adorando  quelle  delitie,  tro  le  vifeere  ; ad  ogni  vn  de’quali 
che  mordono;  facendoli  nella  prat-  accoffatofì  S.  Cipriano  non  s'arrof- 
tica  perdutifiimi  idolatri  di  quanto  (irebbe  di  dirgli  fotto  voce  net  mc- 
ncllc  Teoriche  deteffano  ; vi  po-  glio  di  tanti  lot  bollori',  e sii  Tatto 
crebbe  fopra  ogni  vno  intagliar  & di  far  si  gride  ffrepito  di  Cartolici 
Agoftino  lo  (fedo  Elogio , che  iota-  zelanti,  MMétior  nifi  alios  qui  talis 
gliò  sù  le  ricche  gtiardarobbc , o es,  increpasi  turpis  turpes  infamas. 
laute  menfe  di  Seneca  rancico  qui-  VI.  Non  m'afcriuetc  Signori  à 
ro  nello  fcriuerc  Filofofo , cito  fog-  poco  rifpctto  di  luogo  si  nutrito , e 
giara  nel  viuerc  alla  moda:  (i)Colc-  miniffero  sì  fanto  il  farfaltar  qui 
hot  quod reprehendcbat,agebat  quod  i n pulpito  contro  à coftoro  vn  pen- 
urguebat  ,quod  culpabat , adorabat.  (iero  di  Poeta  profano  tiaueffito 
Affrolaghi  in  fami  dirai  del  vizio,  da  religiofo  ; percheèbene,  che*» 
che  sù  certi  lor  quadrati  di  malitia,  contro  a Profanatori  del  zelo  ven- 
ccongiuncioni  d’afpctti  malignici-  gaper  Raffilarli  anco  la  Profanità 
ran  cafc  di  Pianeti , anoromi^ano  Gentile  . Lucano  sù'l  primo  fuo  en- 
Brcdominij di  (felle,  per feguitano  fatico  entra  re  nel  racconto  dello 
Horofcopi d’Afccndcnti , polueri-  gucrrcciuili , all’incontrare  (bac- 
cano punti  di  nafeite, fanno  ad  o-  ciate  da  mano  amica  le  bandiere^, 
gni  altro  fuorché  afe  (fedì  la  figu-  al  veder  infanguinate  di  fanguo 
ra  ; e addiraandati  della  ragiono  Romano  l'armi  Romane  , al  viuo 
di  così  allrologarc  Tempre  in  perfo-  portarlìgli  sù  gli  occhi  leffraggi  , 
na  altrui, mai  in  perfona proprio;  gli  ammazzamenti, le  vcciffìom  fat- 
nonaltroue  meglio,  ccon  più  ri-  te  tra  Cittadini,  c Cittadini  ; tro 
paratone  di  verità , che  in  hocco  Amici , & Amici  ; tra  Parenti , o. 
loro  (farebbe  (‘ordinaria  rifpofto  Parenti  ; tra  Padri,  e figli  (portato 
folita  darli  in  tal  propofito  dagli  da  eftro  più  Filofofico,  che  Poetico, 
Almanacchi,  di ci&auuenire  per-  grida,  Quis furor òCiues  ? Ah  Ro- 
che le  figure  della  nafeita  fi  portan  ma?  Ah  Popolo  Signore  di  me^zo 
sù  la  fchtena,  non  sù’l  petto,  come  Mon- 

( i)Vefpe8.c.  io.[i)de  Cimt.l.i.c.  io.U)de  Ira  l.i.cjV.^Epifi.i. 
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Mondo  ? fc  tanto  furor  marziale-* 
vi  bolle  nei  petto , fc  tanto  fono  le 
voftrc  lance  impazienti  d’  immer- 
gerli nelle  ferite,  vimoftrcròioin-. 
cni  lodcuolmcnte  sfogare  tutti  que- 
ft'empiti  , v'additerò  petti  in  cui 
piantar  cò  gloria  tutte  quefte  mor- 
ti. Babilonia  e campo  non  rotto  an- 
cora , nè  porto  dalle  voftrc  fpade_» 
àcoltiuamento  di  Palme  ; lo  Scita 
fattali  della  fua  neuc  trincea , inul- 
ta il  coraggio  delle  voftre  fiamme  a 
dilcguargl  iela  in  dolio;  (1  ] la  Perlia 
per  quanto  porti  nel  nome  gli  au- 
*P|ci j delle  fue  perdite  ,ede’uoftri 
trionfi , non  e ftata  pur  dagli  artigli 
delle  voftre  Aquile  fin'hora  fulmi- 
nata; v’c,  v’è  ancor  affai  mondo  ne- 
mico da  conquiftarc  , Heu  quan- 
tum  terra  potuti  pelagique  par  ari  , 
Hoc  quem  Cimles  baujerunt  [angui  - 
ne  dextral  ynde  venit  Titan,&  nox 
•ubi fiderà  condii.  Et  qua  bruma  ri- 
gens , ac  nefeia  vere  remitti,  ^iflrin- 
git  Scytbicum  glaciali  f rigore  ponti 
&c.  'Hpn  dum , non  dum  tibi  defuit 
boftis.  ^ ' 

VII.  Elà  Zelanti  moderni, à 
voi  parlano  facendoli  fcruir  anco 
dalla  Poelìa,  come  d’interprete  i ri. 
fornimenti  Éuangclici,  à voi  riuol- 

J;ono  anco  con  arcodi  lira  poetica  i 
uoi  fulmini  le  armerie  del  Cic- 
lo, à voi  coltiui  nel  più  caldo  bollo- 
re di  findicar  à maniera  d’armati  i 
fotti  altrui  : Quii  furor  ò Ciues,  qua 
tanta  licentiaferriì  Amici  , vidi- 
uampa  nelle  vene  col  fangue  vn  si 
forno  fdegno  contro  de’ vi3(ij  ì vi  fa 
Famor  di  Criftiana  pietà  tutto  fuo- 
co, per  ricoprir  di  cenere  tante  li- 
cenze? robismn  dum  defuit  boftis ; 

[iJlib.i.V.i  f. 


E non  hauete'voi  in  cafa  voftra  di- 
fordini,concui  dTercitarqueft'im- 
pazicnte  generofìtàdi  fpirito?  Non 
fono  entro  la  voftra  pelle , nelle  ves- 
ftre  mede  li  me  vifcerc  Demoni  fa- 
miliari , fopracui  incrudelire  , 
fcanronar  quefti  voftr’cmpiti  di  si- 
•tillime  collere  ? Vobisnon  dum  de- 
fuit Hofìis.  Il  voftro  negoziare,  fc 
ben  lo  di  (laminerete  , non  ha  nim- 
tedeM'vftiraio  ? quella  formalità  , 
quclprctcrto  ,chc  vi  hà già  addor- 
mentata la  cofcicn^a,  fc  v’aprite  il 
Cuore, non  vidiràch’cvnaftrada 
bricuc  di  chi  fi  vuol  dannare?  le  di- 
lationi , le  procraftinate  dimore  di 
quel  pagamento,  che  vi  paion  tan- 
to giuftì  ficaie,  nc’libri  di  Dio,oltre 
Keller  ingiufte  vi  fan  debitori , dd- 
l’honcfta  di  quella  pouera  Donna_* 
vendutali  alle  lafciuic,  per  non  po- 
ter clfcrpagata  del  fuo-,  della  falute 
eterna  di  quel  poucraccio  dcfpera- 
to  per  non  hauer  più  fpcran^a  di 
rifcuotcre  la  mercede  de’fuoi  fudo- 
ri:  c voi  Teologi  crapuloni  di  cali 
enormi  in  caufa  propria  , mi  ftate  à 
fare  il  Cafìfta  fcrupolofo  sù  le  co- 
feienze  altrui . yobis , vobis  non  di 
defuit  boftis.  V i difpiacciono,nc,gli 
andamenti  dc’tali  ,e  tali  Giouam  ? 
Sì?  ma  i voftri  figliuoli  corrono  più 
fcapcftrati,  c voi  inprouederui  lie- 
te di  marmo:  Vi  donan  sù  gli  occhi, 
c correte  fra  primi  à non  apprcua- 
rc,  c mordere  le  fouerchic  fpefe , de 
alterigie  della  tal  cafata?  Sii  male 
voftrc  rendite,  fe  no  l’aiutano  quel- 
le palliate  eftorfioni , quegl’introiti 
fùora  banda  , non  pollòno  reggere 
al  voftro  fafto  ; e voi  palfando  ciui- 
lillimamcnte  i fatti  voftri, m’andate 

fa- 
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facendo  i!  Criminalifta  Teucro  sii  i 
ludi, e sù  le bor^c  ,cbe  non  vitoc- 
can  il  viuo.  yobis  yVobisnon dum-i 
defuit  hoftisi  Qydii  c veramente-» 
troppo  sboccato  nel  parlare;  quegli 
ha  per  Teologo  affeflore  l’inganno; 
ia  tal  Signora  potrebbe  far  di  meno 
d’andar  tanto  attorno  ; il  tal  Reli- 
gioso la  penfarebbe  meglio  à far 
latti  funi  nella  Tua  Cella  , non  v’ha 
Pcrfona,  che  non  habbia  molto  di 
che  emendarfi , tutti  communcmé- 
tc corrono  come  non  vi  foffe  nuoua 
nè  di  Paradifo,  nè  d’inferno  . Ba- 
da, balta  ; v’habbiamo  intefotlo Sa- 
pete far  bene  l’vfficio  di  Sindicato- 
rc,  e di  Trinciante:  ma  Fobis , vo- 
bis  non  cium  defuit  Hoftis  . Fortaffe 
demo  quereriSyft  te  diligenter  ex- 
cujferis,  in  firn  tuo  inuenics,  [1)  vi 
fà  Sapere  anco  la  Scuola  degli  Stoi- 
ci, quando  f Èuangelio  non  h.iucfTe 
più  udienza  col  fuo  tanto  decanta- 
to , (1)  Hyppocrita  cijceprimum^ 
tr aberri  de  oculo  tuo , & tuncpcrfpi - 
cieSyVt  educai  fiflucam  de  oculo  fra- 
tris  tui.  Quello , c peggio  trouarc- 
te  forfè  di  riprendere  in  voi  ftefli  , 
quando  vogliate  prendere  il  can- 
nocchiale per  il  fuo  verfo:enon  più 
tolto  nel  far  la  Scoperta  dc’fatti  al- 
trui amiateconfigliarui  co’  vetri  , 
che  fanno  di  g<  anelli  d’arena  mon- 
tagne» nel  chi  arimi  dc’voftri  , vi 
{indiate  adoprar  quegli  altri  , che 
con  mctamoifofi  oculare  cangiano 
le  SmiSurate  balene  inatomi  di  vi- 
ta, le  fronzute  felue , in  fparutilfimi 
peli. 

Vili.  Tertulliano  adocchiati  i 
Satraponi  di  Roma  Gentile  in  atto 
dicondennarc,ed’affiderc  nell'An. 

Ci  )bb.y.de  Benef.c.8,(i]Luc.6.4i. 


lìteatroallab cjmificin*^  J 
che  fi  Iacea  di  gtjn  pm  di  malfat- 
tori gittati  allo  tirano  delle  fiere-.  ; 
dimanda  fuppitc/icuole  vdien^a,  c 
vuol  da  loro  intendere,  pere  he  con 
sì  lacrimcuole  barbane  voler  cflì 
palio  di  crudeltà,  e macello  di  ftra- 
tij,  tanti  vediti  della  della  carne  , e 
figli  d’vna  medefima  Patria.  Et  ha- 
uuto  in  rifpolla  ,così  voler  la  Giu— 
ditia,pcrchc  di  quella  mifera  ciur- 
maglia, chi  Affollino  refehaucaco* 
Suoi  ladronecci  impratticabili  a-, 
poucri  pallaggierile  dradc  ; Chi 
Homicida  s’era  più  volte  imbratta- 
to ternani  di  Sangue  innocente.»  ; 
Chi  incrudelendo  contro  a teneri 
pupilli  per  poco  ingoiati  non  gli  ha- 
uca  , dopo  hauerli  miseramente^ 
Spogliati  ; Chi  m Somma  d’vn  e- 
normità,chi  di  vn  altra  macchiato, 
tutti  erano  di  mille  morti  rei  , e'I 
voler  in  limili  cafi  vfar  compadro- 
ne col  Priuato , farebbe  vn  manife- 
do, e più  barbaro  incrudelir  contro 
del  Publico  ; non  hebbe  più  pazié- 
za  il  foco  So  Africano:  alza  Sdegna- 
to la  voce;E  che  bilance  fon  quede, 
efetama,  chehiuete  date  in  mano 
alla  vodra  Giuditia  ? che  intolera- 
bili  incohcrenjje  di  Religione  fot- 
tionaria  vi  palla  per  buone  coteda.» 
Toga, che  portate  in  dodo  ì Ado- 
rar nc’vodri  Tépij  come  Diuinità  , 
de’vodri  Mercuri  j le  rubberie,  i la- 
dronecci, c poi  così  dratiarle  no*- 
Thcatri  ) Incenfar  ne’vodri  Marti 
adorati  le  d raggi,  gli  homicidii,  c 
poi  darlcàsbranar  alle  fiere  ? ca- 
ricar d’adoracioni  , e di  voti  ne_/- 
uodri  Saturni  carniuori  il  trangu- 
giar de’proprij  figliuoli^  poi  colpe 

di 
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di  fttinor  rifiato  ftntétiarlc  A gli  al  men  di  mal  vifo,  e fulminar  itili 
vnghioni  de'Lcopardi,&alletrafit-  voi  tantecolpc.chc  si  zelantemente 
ture  delle  lance?  Quid  , quii  ergo  condannate , giacche  in' vo»  le  tro- 
damnatis, quorum  collegas  adoratisi  uano;  SuggilL\tio  ,[uggiUatiù  cflm 
Suggillatio  efì  iti  Ccelo  veflra  Iufli-  Culo  vcfìra  inflìtta, 
tia.  (1)  * IX.  Volete, Signori , Pazienza 

Doue  fono  qui  addio, che  non_.  maggiore  di  quella  di  Giob  $*  1 la- 
comparifeono , quelli  hòftri  fcrué-  droni  gl’mùblàno  il  più  $>cl  fior  de* 
tilfimi  Zelatori  dell'  Euangelio  ri-  »fuoi  Patr’momji  non  fi  rifente;  le 
formato,  i quali  fedendo  ogni  hora  «fiamme  gl’incencr.ino  greggic , £c 
prò  Tribunali  non  finifeono  mai  di  «armenti , non  fi  rifcalda  : le  gran- 
códcrrtiar negli altri  que’tizijj  que-  -dini  gli  tempeftano  1 fuol ricchi  pó- 
gli  eccedi  , che  nc’lor  Cuori  poco  dcri , non  perde  il  fuo  fercno  : > leu 
mcnche  Danniti  adorano  Y Doue  moglie,  i vermini,  le  piaghe , i De* 
quc’Minoi,  que’Radamanti  del  no-  moni,  le  disgrafie  Ritte  io  fpingo- 
KroSecolojCncnel  giuftieiar  lecof-  noall’vltlme  difpcratcni , Egli  sé- 
pe  altrui  fatti  luogo  Tenenti  del  pre  col  fuo  Sit  nomea  ‘Domini  bem- 
cfiminale  dell*  diurna  vendetta  nó  difffi  in  bocca.  Hor , pa^icn^a  sì 
ammettono  appéllàttorte,che  padì:  pruouataà  tanti  v troni  di  fortuna, 
e nel  fbrmàr  delle  lor  colpe,  che-,  all'intolerabilc  carica  di  corsili  Ze- 
fon  troppo  più  enormi  ,il  Giudicio,  latori  parche  non  regga:  e di  bro- 
li fan  calare  in  volroil'velo  dell’ A-  3^0  a tutti  gli  altri  colpi  ; all'impor- 
rcopago  ,pcr  chutdernòti  al  Tarn  or  tuno  Sindicato  dc'fuoi  amici  pcr- 
proprto , ma  alfa  dòmita  rettitudi-  duca  quali  la  flemma,  no  i può  can- 
ne le  pupille:  & in  mano  alla  Giu-  tcnerfidirifpondcrcconfantofdc- 
ftitia  prefentano  non  fa  fpada,  ma_.  gno  J Quare  perfequimint  m:  flcut 
l'inccnfiero , facendola  Sacerdotcf-  Deus,  & carni'jus  meis  fatur  ameni  ? 
fa,  non  Carnefice  dc’toro  vigoj  a-  Quare,  ripiglia  S Gre  torio  , ex  in- 
dottili Quid,  quid  ergo  damnatis  , firmitatibus  mcis  m;  affligitis , ac  fi 
quorum  collegas  adoratis  ? che  ran-  ipji  more  Dei  de  inimitate  moti  ba- 
rn zelo, che  tanta fcuerrtì,'che  tan-  beatisi  (1)  che  c quanto  dire,  Per- 
ii rigori  in  condcnnar  come  ree  di  che  voi , che  impattaci  fiere  dcll:i_ 
mille  pene  quelle  trasgredioni  fteda  matta  corrotta,  c forfè  carichi 
quelle  diforbifanzc,  lecmcompa-  della  medefima  pece  , far  ad  dodo 
gne  in  tante  lafciuic  , in  tante  lice-  alte  mie  piaghe  sì  minuto  fquitti. 
doliti  voi  come  voftri  numi  idola-  nio,come  fe  della  (leda  natura  con 
trace,  facrificando  loro  vita,  forze,  Dio, fotte  incorruttibili  , fotte  ìm- 
falutc,  anima,  ogni  cofa?  Suggella-  peccabi ti  Jpcrche  far  con  me  i Che- 
fio  èfl  in  Cerio  vefira  iuflitì.1 , quello  rubini  de  iParadifo,  tu  tri  fuoco,  e 
voftrò  Canto  fuoco,  condanna,  fu,  mangiarmi  vmo,indagando , c ad* 
eolpcuofi  i Serafini , il  Ciclo  , che  sì  dentando  le  occulte  colpe,  ccagio- 
freddi  fi  mottrano  in  non  guardar  ni  d’haucrmi  Dio  così  caricato  di 

Kk  pe- 
ti) Apolog.Ciu(i)Moral.incap.i9.lQl»  . " ; 
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pene,qnando  voi  non  ficee  sì  incoi-  &mifit  in  carc^em,  donec  redderet 
pabili, nè  fidenti  de’voftricaftigbi,  . dcè/rjf.($Mkrctqncopuucrri  atuc- 


: polliate  pattar  franchi?  dee. 

Eie  ia  l’azienda  di  Gioh  noto 


regge, come  potrà  regger  la  mia—  , 
che  contro eflì  anco  co!  Satirico  nó 
mi  fcaglia  , Qttis tnlerit  Grjctosdr 
fedit ione  quer ente  s ? Q*is  Calumu 
terrisnonmifceat,&  mareCc?!#*  Si 
fur  d ifpliceat  Ferri  , ft  Homutdeu 
Milani*  (i3  O Talpe  Tartaree.1  ò 
■ Mongibclli  non  d'altro  fuoco  ani- 
mati, che  dell’Inferno  1 che  lopra- 
UeAiti  a’ur»  ftracciodi  ncue  p darui 
a ved^r  innocenti, fotto  finta  di 
lo  vomitate  contro  ogni  Ciel  fcie- 
no  di  riputai  ione^  c di  fatila,  vtrfu- 
mi  di  fumo  homteida  di  foce  ; te-, 
fittogli»  fepolcraJi  di  Arangolato 
honore!  su'  intendetela  vnavofia^ 
T«ndus,&  Tondini  menfura,&  trté- 
fura  ; vtrumque  abominabile  apud 
‘Uetrn.  (1]  Niunacofaè  appretto 
Dio  tanto  ahomincuole  , quanto 
queAo  voAro  mifurar  con  altra.* 
cannai  fatti  altrui , con  altra  i vo- 
Aritc’l  fcru irli  le  voAre  bilance  di 
peli  tanto  difuguali  net  bilanciar  le 
colpe  del  Pro(umo,e  le  proprie,  Per 
queAo  à quel  fcruo  debitore  deli' E* 


ti  voi  ,fe  non  mutate  nel  giudicare 
peli,  Si  non  retoiferitis  vwfquifqne 
fratri  fuo  de  eordtbus  veHrts  , fc-* 
quel  rigore, quel  j'antilfimo  Zelo  , 
che  fiam  sì  facili  ad  vfar  con  gli  al- 


tri,nol  riusciamo  piùtoAo  contro 
noi  Adii,  Zi  ■ . 


Seconda  Torte. 


•:  X.  C Enee*  in  vna  fua  Qpeà 
J retta  di  fchcrzochc  fa 
della  morte  di  Claudio  introduce 
qqcffeo  mtfero  Principe,  che  al  iér 
tufi  rxxiwr  nell'Inferno  l'atrocittì- 


me  enormità  fono  àfuoi  medf  fìnti 
occhi commette,  diurne  fi  face** 
nuouo,comc  fe  nó  le  bluette  fapu- 
tc.  Atépimictt  Sotto  il  mia  im- 
pero.' Tic/ ciò.  E quefìo  c il  peg* 
g io  Udrò  iflud  purpius  eft,quod,ne~ 
Jcist  quarti  quod  ocudifti.  [4] 

Tanto  occorre  hoggi  à non  po- 
chi: dc’dtfqrdmi  della  fua  Cafa_,, 
della  lor  mcdelima  Pcpfona , ne  fa- 
rà piena  tutta  ia  Città  , nc  farà  pre- 
diche la  Fama  per  tutte  le  piazze:  fi 
accoAcrà  loro  ad  auuifarncli  vii». 
Religiofo,  un  Padre  Spirituale;  Se 


uangclio  ferua  più  ombra  di  veru-\  dii  quantunque  fi  rifeaidi  S.  Giro- 
tta Pietà, usò  il  Padrone  tanto  rigo-  lamocon  proiettare  di  non  efferui 


re,  [})  Ettradidn enm  Tortonbus 
~ " ' et 


in  yn  Capo  dicafacofa  più  {conite- 
le " ‘ 


bici  fuoi,  e quc’del  fuo  Confcruoja-  no  adatto  digiuni  , ò fi  fìngeranno 
doprò  pefi  tato  pregiudi^ialue  do-  di  dlcr lo.  In  cafa  mia!  géte  di  ma 
uefiimòa  fe  condonabili  i dieci  cafa!  mia  figlia  ' mio  figlio!  ... 
mila  talenti , al  mifero  Compagno  A quelli  Adii  dimandate  qual- 
per  cento  baiocchi , nulla  fodisfatto  che  particolarità  delle  cafc  altrui  ; 
della  moneta  correnre  delie  lacri-  Vi  faprandirecofa  , che  appcnau 
me,e  delle  prcghictc,Sufìocabat  cu,  fotto  ormo  figlili  di  fccreto  natura- 
le, • 

li]luuen./dt.i.(i)Troucr.xo.[}]Mattk  t t,ìj-h)ex  indo  de  mort.Cteudy. 
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fr,  e dittino, fono  ancor  giunto -alle  con  care,,  c pergamene  trasforate 
orecchie  de  Confiflori  t e-fe  volere  per  vedertele  non  perdonargliela, 
vi  potran  fare  d’ogni  vnoul  ritratto,  In  vna  parola  Speftaturem  nifi  cani 
la  copia  , ma  tutto  all’oppofto  di  deficit  non  habet. 
quel  che  fece  Apcllc  nel  ri  trarre  il  Già  m hauctc  finito  d’intendere. 
Kè  Antigono.  •>  • Vtfarà  vna  Comminiti,  vna  Ca- 

XI.  Quello  mifero  Principe-»,  fa,  tutta  luce,  tutta  fplcndori,  vera 
dicon  le  Hiftoric , era  priuo  d' vn_.  Cala  del  Sole;  e per  quàio  fi  confer- 
occhio  ,c  douendo  Apctle  turarlo.,  «a  nella  fua  chiare^a,  ni  uno  ne_, 
li  vide  dubiofo , e confalo  ; perche  parla,  ntuno  J’olTcrua;  e fc  mai  in_, 
ritrarlo  cieco  qual  era , non  parca.»  tale  flato  occorre  dt  rimirarli  òdi 
conucncuolc:  ritrarlo  con  ambidue  parlartene,  l’inuidta  otfcfa  dal  tan- 
gli  occhi  , era  far  dire  al  pennello  co  chiarore  ,ritiolge  Albico  altrouc 
vna  menzogna  d’adulatore  sfaccia-  il  ragionamento  , c'I  guardo . In^ 
to;  rifolfc  alla  fine  di  ritrarlo  in»,  tantino  però  ccclifiarfi  , in  occor. 
profilo  j coprendo  con  l'arte  il  di-  rcrgli  qualche  fragilcà  , qualche-» 
fetto.e lafciandofol  libera, Se  ito  framezzamemo di  terra, ogni  eie. 
aperto  la  inezia  faccia  fenza  mac-  co  apre  cent’occhi , e ne  publica , e 
chia.  Affrettato  fanno  ancor  que-  diuulga  la  mancanza  della  luce.be- 
fli  noflri  Pittori  nel  fari  lor  ritrae-  che  si  piccola  , che  mille  oflcrua- 
ti  delle  cafe,  e delle  perfonc  altrui:  tioni  aftrologiche  vi  vogliono  a di- 
pingono ancor  dii  in  Profilo,  m<L»  fremerla, 
con  fine , Se  arte  tutt'al  rouerfeio  : E quel  che  più  mi  cometa  c,che 

J|  el  che  v’cdi  buono  lo  lafciano  fodero  almeno  Perfonc  quelle  che 
orto  coperta,  la  mezza  faccia  di-  parlano,  e fanno  il  zelante;  e non.» 
fcttofa,  e mancante  la  mettono  itu.  più  lofio  d'ordinario  occorrente, 
profpcttiua  a uifla  dc’uicini,c  de'  come  non  porca  fottcrirloS.  Cipri- 
lontani,  ano.  che  (z)  hdem  in  pubiico  ^tc- 

XII.  Succede  in  quella  parete  cnjatorct , in  occulto  Uri  , damnant 
«immunemente  a tutti, ciòchc  del  foris , qttod  intns  operantur  . Dan- 
dole auucrtì  Seneca;  [i)  mentre-»  dofiàconofccrcsirci.chcnon  hab- 
qucft’Illuftriffimo  Pianeta  e bello,  bian  altro  modo  di  guillificarfi, che 
luminofo  , nella  pienezza  dc’fuoi  con  moftrar  tutti  viziofi,  epotédofi 
fplcndori , non  hachi  foderili:  an-  ben  rinfacciare  ad  ogni  vn  di  loro  , 
^i  fc’lcafo  porti  che  niente  niente  (0  Expedit  vobis  nemmtm  videri 
a lui  corrano  gli  occhi;  abbagliati,  bonum , qnafi  aliena  virtus  expro - 
Scotteli  dalla  fua  luce  , Tubi  io  fi  ri-  bratio  delitlorttm  veflrorumfit . Vi 
uolgono  altrouc  per  non  mirarlo  . torna  conto  l’ofcurar  tutti,  e volerli 
Fate  però  che  niente  niente  s’ccclif-  compagni  delle  voflre  tenebre, per- 
ii, tutto  il  Mondo  fi  là  matematico  che  la  chiarezza  dell'  altrui  virtù 
all’oderua , uà  ogni  vno  follopra^  troppo  v’accufa  «.Ve. 
con  fpccchi  ,con  bacini  d’acqua^,  XIII.  Che  habbiam  da  fare.»  { 
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impariamolo  da  Platone  Filettalo  ni,&i  Clienti jdfl/cparcti,fc  nullo* 
Gemile.  Platone, ferine  Piutarcq,  pu^aflcro  di  fìiìjjh  bruttezze  ,pcr 
à qualunque  atto ò detto: condan-  ,gittarnc  fubjto  /itpri  ogni  primo 
neuole  veduto  hauefie  in  altri,  tue-  femore,  (z]  , . . 

to  fi  raccoglicua  fubito  coll’animo  lmpariamoio,  fc’l  farui  fcolart 
in  fe  fletto  , & a maniera  di  Giudi-  d’idolatri  u’offendc , dal  Sereni  (lì- 
ce, e Fifealea  fe  richicdeua,[i]Hai  moDauid,  chetutto  zelo  dell’ho- 
tù  per auuentuta  il medefimo vizio?  nordiDio,  quanto potette  maica- 
corrc  nella  tua  perdona il  medefimo  pirneinuo  incarnatoScrafino;  pur 
ftorpio?  e in  quella  maniera  fen^p  hauca  Tempre  agli  occhi  fc,e  le  fue 
far  : I Mafìro  addotto  a veruno  fa-  colpe  non  i difetti  altrui , lniquitaté 
cca  ad  vtilfuo  Scuola  di  virtù  anco  'meatti  ego  cognofio  , & peccatami 
i visyj,&  i deferti  altrui.  meum  cantra  me  cjl /èwipcr.tóquafi 

Impariamolo  da  Diogene  ancor  dir  uolcffe,chiofa  S.  Gregorio,  (4) 
cfTo  Filofofo Gentile.  Diogene, fog-  Tionpojui  fuper  dorfum  quo d feci  , 
giunge  il  medefimo  Pludarco,  folca  non rntueor  alios oblitus  mei  , notu 
infegnar  afuoi  nouelli  difccpoli  , affetto  de  «culo  fratris  feftucam  di- 
che fe  mai  pattando  per  -fìradc  di  cere,&  trabem  qua  in  oculo  meo  efi3 
ree  Temine , incontrati  fi  fodero  có  non  confederar  e\&c.  Tanto  facciata 
gli  occhi  in  didolutc^e  ,&  immo-  ancor  noi , fopra  noi  riuolgcndo  il 
deftic  da  deteftarfi  , in  efier  di  ri-  noftro^clo,  non  fopra  gli  altri  dee, 
torno  , e metter  entro  Ic  lorcafe  il  E faremo  Arghi  di  Ciclo, non  Tal- 
piè,  fi  dettero  a fpiarc  fino  i canto-  p e d’inferno.  ' 

. .•  .,  , 
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Nel  Giouedì  dopo  la  Domenica 
Terza. 


Socrus  Simonis  tenebatur  magni*  febribus. 
Lue.  4. 


- LE  FEBRI  MEDICHE  DELL’ ANIME. 

. i . , 


• * . t • - • 1 

I.  ' Ono  pochi  gli  Arati), 
che  fi  d’  vn  mifero 
. ^ fcbricitantc , vna  co- 
ccntilTìma  febre  } è 
poco  noto  al  Mondo 
il  macello,  che  quefta  corfafc  (cor- 
reria delle  vene,  qucft’acccfa  guer- 
ra ciuiled*  humori  fa  dello  Squa- 
drone volante  degli  fpiriti  , e del 
grnlTo  delle  for^e  prefìdiaric  ? Con 
iefue  prime  campagne  licentia  dal- 
le pupille  il  fonno,  perche  facci  n_. 
Sentinella  perpetua  i dolori:  inter- 
dice al  palato  ilgufto  , perche  fi 
mettano  in  olimaia  fame  i rcfpiri: 
affcdiacon  dure  batterie  il  Cuore, 
perche  rcfti  da  ogni  parte  chiufoì! 
patto  a’foccorfi:  auuelena  con  ftra- 
tagemma  crudele  le  arterie,  perche 
on  giungano  che  mortali  i fecreti 
««lenimenti  alla  vita;  prenda  po- 
0 in  tutti  i capimaftri  delle  vifee- 
» t, perche  tutu  fi  fìudijno  a lauo- 


rar  la  morte  . Come  artiglieria  sù 
le  ruote  de’quattro  humori  ha  1 fuoi 
fpari , e le  fue  ritirate , caricata  di 
poluere  di  fepolcri , ccon  palle  di 
Fortuna  sù’l  prccipitioj  come  mina 
di  fuoco  fottcrra  ha  le  fue  accezio- 
ni terminate,  che  ad  ogni  frotta  fan 
traballare  il  ccrudJosù’l  capo  , e. 
tal’hora  lo  Squarciano  con  horrcn- 
di deliri):  comcvn  Mongibellctto 
di  carne  tanto  peggio  nel  di  dentr9 
s’infoca, quanto  fi  cuopre  il  di  fuori 
d vn  freddo  come  di  ncue , econ_, 
chimica  di  morte  fi  va  difii Dando 
sù  la  linguale  vifccre  in  carboni  : 
come  vn  picciolo  inferno  hai  Suoi 
Ccrbcrotti  di  fintomi  ,che  gli  ab- 
baiano al  Cuore,  non  vi  mancare., 
Furtette  viperine , che  gli  mordan 
tutte  le  membra,  e per  cìfcr  compi- 
to anche  fecondo  Tcuangelica  defi-, 
nitionc  dei  Redentore , fra  ribreSJ.-- 
di  fiamme  A incedi]  di  ncui,  de- 

fidc- 
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fidcrar  non  fi  fa  nemcno  il  fuo  Stri-  germi  efl  fatti  tate»»  decere  morbo, 
dor  deritium.  A volerla  delincare-,  detto  qui  (latterebbe  con  tutta  la  fua 
vnjpotìcfo  infermo  , che  foto  può’  Stoici  infenfibiitti  //.'Morale , come 
fognarne  fatto  gittditio,  la  fornace  lo  difTcgiaaquciraltro  , che  per- 
di Babilonia , che  fece  tanta  drag-  fuadcr  gli  volea,  cttcr  alla  Virtu.H- 
gc  de  Miniftri  Caldei  ,^à  pena  ha^  ra  Salute uolc.  Io  però  cooie  di  co- 
fiamme  (officienti  , che  neadom-  fa,  che  alla  mia  profedìonc  non_, 
brino  al  vitto  l’ardore;  perche  den-  fpctra  , rimettane  à Galcni,&  A gli 
tro  le vifccrc impazza  non  fuQri;il  Ippocriti  del  noflro  Secolo  la  cc- 
lago  di  Daniello , che  fi  cangiò  in_#  fura  i delle  fiamme  del  Purgatorio 
si  crude!  fcpolcro  de’Saccrdoti  ca-  fcbri  ancor  efie  da  fuoi  (tumori 


lunmaton  ha  fiere  piùmanfucte-.  i 
non  fi  troua  rabbia  di  bcdic  a pro- 
pofiio,  che  neco'orinoa  pieno  le-» 
furie.  La  vorrebbe  dire  vna  para- 
li fia  frenetica  di  dolori , che  non_« 
han  mai  quiete,  ma  non  l'adeguo-; 
vn  delirio  Capopopolod’  humcri 
fpirttati  , che  non  Sentono  tforcif- 
itio.ma  non  ti  fodisfà;  vnmal  luna- 
tico di  parofifmi , e crepacuori  sc- 
prcalunapuna  , che  non  Hanno 
mai  a ragione,  ma  non  gli  piate.»  j 
Stminiumd  tetti  rtt  perfintr'a  , cene 
la  definì  Lucrerò  ,ihc  ogni  doglia 
snida  in  ogni  articolo  , e giuntura 
vna  masnada  di  Leoni  affamati, 
che  addentando  sbranano , ma  non 
pertanto  fpiega  quel , che  opra  an- 
co ne'Lconi  vnafebre. 

II.  E pur  mancatoa  nodri  tem- 
pi non  è,  chi  decorrendo  affatto  nó 
in  aria,  volcfTe  con  (frana  , ma  pur 
ingegnòfa  filofofia  , ettcr  mcdica- 
méto  la  febfcie  p piu  fola  nócótarfi 
in  lauorar  de’fuoi  veleni  Mandati, 
nèlaGratia,  nè  l'Arte,  infegnato 
hauctte,  anco  la  Natura,  d’vntal 
eccetto  di  calor  Sfibrile  valerfent., 
come  d'antidoto  per  concuoccrt-. 
certe  fuc  crudezze  , c mal  d igeili 
humori.[i)  - dhommandutn  retnedif 


peccanti  accagionate  , m’obligo 
quella  mattina  difenderui,  che  ficn 
dalla  Giuditia  i méte  per  Fcbri  Me- 
diche dcll’anime. 

Et  òa  Diopiacc(Tc,chcficome_> 
cpn  le  fuc  penofiflìmè  Scottature^ 
medicali  tali  fcbri  le  infcrmitàdel- 
la  ( hief.i  patientc , per  totalmente 
Tana  tragittarla  all'aria  della  Vita  ; 
così  haueffer  elleno  ancor  qui  itu* 
terra  attutita  da  curar  nella  Chicfa 
militante  tanta  f'timna  in  Soccor- 
rer d'opportuni  fuffragij  i fuoi  de- 
fonti , c tanta  freddura  in  purgar 
anco  d'ogni  colpa  leggiera  i fedeli 
viuenti  1 

Medico  Celcftc  ,chc  ancor  delle 
pene  hauetc  faputo  far  medicina^, 
deh  più  fola  l'antica  cafa  di  Pietro 
non  fia  in  partecipar  a febricitamt 
le  vodrc  miracolofe  cure.  Senta  an- 
cor quella  nuoua  , ch’è  la  Chicfa.», 
ne 'fuoi  infcrmihoggiledefl'e  gra- 
ne: eie  mede  lime  fcbri  delle  fiam- 
me purgatrici  , Socrut  Simonis  te - 
nebatur  magrtis  febribus  , fcritano 
alla  nodra  inferma  pietà  d'antidoto 
per  doppia  cura  , edi  quell'animo’ 
penanti  coi  riscaldarci  al  foccorfo , 
Roga  veruni  illum  prò  caie  delle  no- 
flre  peccanti , con  Scottarci  all’emé- 
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dà,  Imperauit  febri , & dimlftt  il - da'palaggi  dc’Ncroni  la  barbarie; 
lam.  Sia  in  una  parola  hoggi,  Vdi-  dalle  ufficine  della  crudeltà  , forco 
•tori  mici, doucndoragionarui  del-  prete  iodi  falure  ogni  tormento  : e 
lè  fiamme  del  Santo  Purgatorio^-  fatto  dclfinfèrmerie,  teatro;  delet- 
gomcnto  della  noftra  Predica , LE  ti  eculeo;  dc’Prattici, carnefici,  de’- 
FEBRi  MEDICHE  DELL’ANI-  Ctrufìci,  tiranni,  martiri  «ano  coti 
ME,  Tenebatur  magnis  febribus.  talico  piò  fpietata  tortura quc’me^- 
III.  Mediche,  non  è dubio  , t>  ti  cadaueridi  mal  uiuofracidumc, 
falutari  fonone!  Purgatorio  a quel-  quanto  chel’humanitàtftclTa.e  la_. 
l’Animc  inferme  le  lorcocentrifimC  pierà  fono  quelle, che  maggiormc- 
fèbri  : e ftando  faldò  di  fede  l’afòw  te  l’animano  ad  efTer  crudeli.  An- 
rifmo  diurno  de!  Santificabo  eos  A s^ife  quanto u’ha  d*angofciofo,c  di 
gne  ardenti  predo  Ifaia  à capi  qua-  lacrimcuolc  al  mondo,  a fronte  fi 
ramafettcregiftratojlafhicfatutta,  metta  del  menomo  firatio  di  tale-» 
non  che  il  folo  Giuliano  da  Toledo  infcrmeria  di  penanti  può  prender 
c'infegna , che  Flammis  medicinali-  nome  di  beatitudine  , non  ditor- 
bus  expiata  le  pecorelle  di  Chrifto  mento.- faccia  d’anticipato  paradi- 
gia  caggioneuoli,  fa!uteuolmcnf€_»  fo,  non  d’inferno paffaggiero  , (t_) 
padano  ad  eterna  refrigeria . Ma-,  Si  omnia  tormenta  mundi  minori  qua 
dolorofo  med  icamento  ! tormento-  in  Vurgatorio  tube  tur  pana  campa- 
fiflìma  cura!  fettoferim  col  Kecipt,  rentnr,  folatia  erunt. 
non  d'una  mano  gioiellata  da  cor-  V.  Solatia ! che  mi  dici  AgoAi- 
dialigi  acinti  di  mifcricordiofa  pie-  no?  Solazzi  dunque  faranno  il  pia- 
ti^ ma  d’una  deAra  tutta  brace  di  gerfi  Tobia  in  una  metà  d inferno  , 
acCcfa  GinAitia?  fatta  protofifica  di  perche  priuo  della  luce  degli  occhi 
colpe:  compoAi  còti  ricetta , non.»  penetrar  non  gli  porca  fra  sì  penofe 
di  lenitiui,cdi  balfami  feorati  in_»  tenebre  un  raggiodi  confolo?  So- 
dolci  untioni,  ma  di  corrofiui , cl»  lag^i  il  fenrirfi  ucnir  meno  un  La^- 
d'iWccndi;  Aimolati  a durecarmfi-  zaro  di  pura  fame  lo  fpirito.di  cor- 
tine. rofione  troppo  diuorarricc  le  carnk 

"I  V.  Dehfpcr  formar  di  queAe  & a infia  del  ui^io  foderato  di  bif- 
penofifllme  cure  qualche  mezzano  fo,  c banchettato  di  nettare  ? So- 
conccttò; Tcntatione,dice  S.  Ago-  lazzi  il  uederfi  Giob  cótrocongiu- 
ftìno,  nòn  ut  nenga  di  correre  alle  rate  le  rubberie  a fpogliarlo  dcll<L. 
infermerie  , A gli  fpcdali  àco  degli  porpora,  gl’inccndija  ricoprirlo  di 
incurabili,  non  che  dc’foli  fcbrici-  cenere,  lerouine  ad  interrarlo  nc’- 
tantijouc  congiurati  infìeme  la  Me-  figliuoli,  le  furie  ad  accanirgli  la-, 
dictna,e  le  piaghe  a far  macello  de*  moglie,  le  infermi  tà  a sfabricarlo 
tmferi  infermi,  chiamano  in  fuoa-  in  un  hofteriadi  uermini,!i  demo- 
imo dalle  fucine  dc’Cidopi  i ferri;  nijtutti  a precipitarlo  dal  trono  in 
fla'to’tchr  delle  Furie  gli  allenti  j ; un  mondcty'aio,  dalla  cima  di  tut- 
dallc fornaci  de’Vulcaai  i fuochi  : te  le  felicità  infondo  a tutte  le  mi - 

‘ ‘ fe- 
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ferie  ìf^tSi, 
chiameranno  negli  erganoli  J'hor- 
rore  dc'volti  arrugintti,  le  agonie-/ 
delle  fpcran/c  martoriate,  il  cada* 
ucrc  della  libertà  fepolta;  nelle  ga- 
lee il  bifeotto bulicame  di  uermini, 
le  sferzate  premio  dc’fudori,i  peri- 
coli piatta  morta  della  ciurma;  ne’ 
naufragi j lo fpaucnrodcl  mare  ma- 
lfidato in  tante  uoraggini , il  tcrror 
della  morte  fquadronata  in  tanti 
aquatili  fcpolcri, l'affogamento  del- 
l’animo ftrangolato  in  tante  tem- 
pcfte;*  Sì.  Solatia:  Sì:  j'olazzi 
fi  battezzarono  col  fangtic  fparfo 
nelle  /urie  Iccampagncfcminate  di 
irraggi,  i fiumi  gonfi)  d’uccifioni , 
l’aria  ariariinatada’cadaueri  ; negli 
;i(lcd),lcfoftanzc  fpolpatc  dall'olio 
homicida,  i figli  abbocconati  dal- 
l’amor  materno  fatto  carniuoro , la 
ikfpcrationc , e la  fame  addentate 
nelle  proprie  uifccre  ancor  palpi- 
tanti ; nelle  peftilcn^c  le  Tefifoni 
uolatili  per  tutte  le  ftradc.lc  Parche 
ftationanedi  tutte  lecafe,  la  Mor- 
rc,corriera  per  tutte  le  poftes*  Sì , 
Solatia.  Solaz^i  gli  fdegni  de’Mi- 
tridati  feminario  di  piaghe  ; le-, 
rabbie  dc’Mcz^entij  fponfalitio  di 
cadaucri, le  collere  dc’Tibcri  (bara- 
tro di  macelli  )le  fmanicde’Dioni- 
gi  Ecatacombc  di  barbarie  ; le  a- 
poftafic  de’Giuliani  Cemeterio  di 
Cattolici^  Sola/^i  l’Egitto  con  le-» 
fette  foci  del  fuo  fecondiflìmo  Nilo 
cangiate  per  dura  mttamorfofi  di 
Idra  penale, in  fette  bocche  di  non 
mai  Acrili  piaghe  ; l’Ebreo  hor  op- 
preflato  di  carene,  hor  ingoiato  da 
uoraggini.hor  incendiato  da  Serpi, 
hor  in  unte  altre  maniere  flagella. 


Antio- 
chia dirupata  da  fcuotimcnti,  Lon- 
dra incenerata  da  fiamme,  Fiandra 
annegata  dainondationi,  il  Mondo 
tutto  doue  ingramagliato  d’orfani- 
tà,doucintifichito  da  penurie,  do- 
pcfquarciatodafulmini,  doue  fuc- 
trato  da  tremuoti  , dotte  infcpol- 
crato  da  rouinc  ,douc  da  incendi;, 
doue  da  diIuui),douc  da  un  ammu. 
tinamento  di  disgradinone  da  un 
altro,  infracidatoiinccndiato;pcr- 
fo  i annichilato f Solaz^i  quefto 
Dio  in  cui  tutto  le  fk  re , e tutte  le_» 
beatitudini  ancor  increate  fi  contc- 
gono  ridotto  a tali  e Arem!  » cosi 
fquarciato  da  chiodi , così  triuella- 
to  da  fpine  , così  sfoltalo  da  pia- 
ghe, così  in  tutte  le  membra  con— 
tutte  le  fpccicde’tormenri  , e degli 
fpafimi  itratiaco  fino  ad  eflerfi  refo 
di  cuor  delle  felicità  tutte,  centro 
a tutte  le  pene?  Sì»  si ,Solatia  , fo- 
latia  er lait,  ft  minori , qux  in  Targa- 
torio  habetnr  , panx  comparcntur  . 
Solazzi , piaceri,  delirio , un  mc^zo 
paradifo  potranno  tutte  inficine-» 
ammariate  .meritamente  molarli, 
fc  li  bilanciano,  fc  a cófróto  fi  met- 
tano coll'ultimo  mimmo, coll'cftrc- 
mo  Quodfic,  delle  fiamme,  delle  fc- 
bri  mediche  del  Purgatorio. 

VI.  Mici  Signori.nonmiuer- 
gognerù  di  fchicttaméte  confcriar- 
ui,  che  comincio  a pentirmi  di  pro- 
pufito  , inhauerconla  feorta  del 
Santo  Euàgclio  dato  a pene  sì  atro- 
ci,ctormemofe,nomedi  Ftbrijpoi-' 
chele  Febri,  che  in  quefto  comma, 
ncfpcdalcdel  Mondo  fanno  a mi-* 
feri  infermi  più  pcnofo  Purgatorio, 

fi  ri- 
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fi  riducono  communemétc  da  Me-  commune  ferule  Galeno,  altro  non 


dici,ò  i Ter  -cane,  altre  Efquifitctal- 
tre  Spurie:  ò à Quartane  : ò i coti- 
diane  , c continue:  ò à Maligne,  e_* 
Peftilcnti . Per  nulla  dire  dcll’Efi- 
mcrc,  delle  Sintomatiche, dcll’Eui- 
chc,  del  le  Qn  i ntane,dclT£rracichc, 
delle  Comporto  , di  quanr’altrc.Ip- 
pocrate,  Galeno,  Auicenna  , tutti  i 
pereti  (lìmi  Protofi  fici  ne  fanno  Acu 
occhiuti  Criminalirti  ne  lor  volu- 
mi ifuoi  giudici  ari)  proccllì. 

VII.  Nel  Santo  Purgatorio  pe- 
rò, in  quella  millica  infcrmeria  di 
Anime  penanti , in  quel  regio  Spe- 
dale di  febri  fpirituali,  non  Corpo- 
ree; Efimcre,  e Diarec  non  ve  n’ha, 
perche  ogni  lor  minutiamo  1 (iali- 
te vai  per  intieri  fecoli  di  pena:non 
Terzane , c Quartane, perche  per 
quanto  pienamente  il  mal  non  fi 
purghi , momento  mai  non  inter- 
mette l’arfura  : non  Erratiche  , de 
Epiale,  perche  nc  feoi  periodi  fidò 
perfide  Tempre , e non  mai  rtanca_» 
l’inalterabile  tormento.  Tutte  fon-, 
febri  Ardenti,  tk  Acute  , perche  tra 
le  brace  Tempre  vaie  di  fuoco,  che 
non  mai  dorme:  tutte  Borri  fiche, 
e Porporate, perche  nó  fan  mai  che 
fia  placidezza,  c la  porpora  ferale 
dellelor  vampe  fcmprcpiù  s'info- 
ca:  tutte  lmplacidc,  c Falli diofe__» , 
perche  fra  tante  agitati  oni  popola- 
refchc  d’ambafce.c  parofifmi  fem- 
prc  infupcrlatiuo,  non  mai  conce- 
dono vna  mcZ'-’horafana  di  quie- 
te:  tutte  Diaforetiche, e Pelli  lenti, 
perche  quantunque  battano  alla-, 
vita,  non  alla  morte,  p ù morti  pu- 
re aggroppano  in  ogni  fugace  mi- 
nuzzolo di  vita-,  E fc  delle  febri  in 

(i)  Corti. Ad  *dpbor.i6.l.i» 


clfcrc  , che  vn’mfaurta  trasfonda- 
none del  calor  naturale  in  calor  di 
fuoco,  ( ij  CoHucrfioncm  n.itiia  ca~ 
luris  ih  igncWH  : Sef.brc,  e fuoco 
fonotahnente  vna  rteifa  cofa  , che 
fcambiand  >(i  anche  di  nome  , Pi. 
reton  la  chiamato.)  i Greci  lo  per 
menonsò  , fed’vn  altra  fibre  più 
ad  litteram  s’auueri, quanto  di  que- 
lle del  Santo  Purgatorio  ,a!  cui  pa- 
ragone ogni  altro  fuoco  è vn  equi- 
uoco  di  nome,  ogni  altro  più  arrab- 
biato incendio,  gelati  (lima  ncue.  Se 
doue  di  tutti  gli  afri  morbi  più 
fpictati , e crudi  quali  vna  fol  parte 
de’miferi  corpi  caggioneuoh  mor- 
donó,  quali  vn  altra;  le  febri , fpe- 
cialmcntc  quando  fica  delle  Gran- 
di, niunanclafctan  acuì  non  fac- 
cino pruouare  gli  Tirai i;  di  più  di 
vn  mezzo  inferno , (tendendo  fino 
agli  articoli  p ii  rimoci  , de  alle  più 
profondate  midolle  deli  oda  la  fua 
incendiaria  torturalo  al  ficuro.con 
anche  tutti  i fupcrlatiui  , tuttele  i- 
perboli,  adatto  mi  perdo  in  ne  pur 
abbozzar  la  fola  ombra,  il  pupo  fi- 
tafma  delle  torture,  e degli  fpafimi, 
che  nel  Purgatorio  feco  portano 
quegli  fcoitamenti, quelle  febri  non 
altre  mai  ,chc  Mamme  in  qualfifia 
grandato  di  pena  , l'cncbutur  ma- 
gnis,  magnis  febnbus. 

Vili.  U pcnc'ò  martir.I quan- 
to in  \oi  più  dolorolì , tanto  meno 
dagli  kuomini  apprc.fi.  Q ftbri  ! ò 
ardori , quanto  a chi  attualmente-, 
vipruouapiù  cocenti  , tanto  da_ 
trafcurati  Viatori , perche  ancor  nc 
fon  da  lungi,  meno  creduti  ,c  peg- 
gio compatiti,  O Anime  Santf_l 
LI  c qual 
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e qual  è il  voflro  parofifmo,airin-  ti  itidubitatamedtcg0d0no,  cosi  fé' 
conrrarcsù'lprimoparunndaquc-  dittampa  incili  Conia  pena  rincò- 
llo Egitto  si  gran  mare  rotto  di  fii-  dio,  hanno  fecoa/tresi  con  l'amore 
mcaltrochefebrili  ; e fcn^avna_.  la  ruggiada  , l'antidoto  , che  li  rin- 
vergamiracolofa,  che  ve  n’afciu-  frefchi. 

ghi,  ve  ne  infiori  il  patto?  quale  il  IX.  Ma  nò;  clic  fedeltà  Febrc 
voftro  tormento  al  fintimi  dal  pri-  fenile  feguitato  datutt’i  buoni  Me- 
mo attalto  di  morte  fofpingcre  in_j  diciAuicenna  [i]  edere  vn  tal  ce- 
si gran  Babilonia  di  fuoco  , altro  „ cedo  di  calore  nel  cuore  prjtma  ac- 
che dementale , e fen^a  la  frcfctL.  cefo, & indi  per  mc^o  degli  fpiri- 
compagniad’aurena  ruggiadofa_,,  ti, e del fangue  diramato  per  tutte 
che  ve  n'addormcnri,  ve  ne  raddol-  le  membra,  Fehris  efl  calar  extra - 
cifca  la  vampa  i Buon  animo  , 5i - netti  in  corde  accenfus , & ab  ipfoper 
gnori,chc  fe  Galeno  per  temprar  lo  arterias  cum  {pinta  , & {untume  in 
feottamento  di  cocenti  dima  fibre  , corpus  vniuerfum  utffujui  : e come 
fcrillc  eflcr  miracolofa  la  decorno-  ben  notano  i Feriti , ii  chiama  vtu 
ne  di  ruggiada,r£)c7if  Medici  rorem  talcalorc,  EAranco  , non  peche  ■ 
decofium , & citius  tutte  confumitur  prouenga  ab  extrinfeco , ma  pctchc 
febris  , S.  Crifollomo  appunto  sù’l  óltrepalla  , de  eccede  i confini  di  > 
fentirmi  raccordar  la  fornace  di  modificato  calore;  l’Amore,  la  Ca- 
Babilonia,  opportunamente  mi  dà  riti  oltrepattando  nel  Purgatorio  i 
nuoua,  che  l’Amore  inqualfìfia  in-  confini  in  quella  mia  tenuti,  c l'in- 
cendio fàagli  amanti  quel  meddi-  ccndio  ,clafcbre,  che  più  cuoce-» 
moetkttOjthc  a tre  garzonati’  E-  quell’Anime  Sante:  e del  gran  cat- 
òrci nel  Babiloncfe  purgatorio  opc-  do  verfoDio,che  già  fcottcdalcor- 
rò  quel  Quaft  vctitum  rorisfiantem,  po,  lor  bolle  più  puro,  c più  rafKna- 
raccordaioda  Daniello,  (aitcmad-  to  nell'animo,  prende  in  ette,  vc- 
modum  in  fornace  Babilonica  j cune,  dendofene  tutta  via  -priuc,  for^a,  c 
tam  higens  fiamma  ferri-tur  in  altu , balia  ogni  altra  pena;  altro  che,  ( i ) 
tana  n beatis  ilits  pucrts  ros  erati  (le  Tfcc  minor em  febrem  amori s efje  di- 
ana a tia  diligenti  sy  ac  Deo  piacenti r , xe  rint  quam  caloris  , potendo  anche 
immani  ouup.ttts,oime  abigit  incé-  in  tal  propofito  ridir  noi  con  Sant» 
dinm,&  in  ruteni  adnurabiL  ni  ver-  Ambrogio.  Anzi  quantunque  ìoà 
tit.  É noi  per  altro  dalla  lede,  e_*  - San  Gregorio  conceda  non  diftin- 
daila  Teologia  addrottinati  fap-  guerfì  da  quello  fuoco  purgante 
piamo  , che  nel  Purgatorio  quc’fa-  quel  dell'Inferno,  [?)  Jgnis  purga- 
cri  ftbricitanri  , fe  min  brucian_j  torq  idem  cfì  cum  ìtfernt  tgne  , non 
di  pcnoliflìmc brace , brucian  tut-  ofera  pur  il  Santo  negarmi  , il  più 
ti  pure  di  accefa  carità  , c Santo  A-  implacabile  incendio  di  quelli  cuo- 
mor  di  Dio:  fi  dillingua  , non  fi  di-  ri  amanti,efTere  il  uedtito  da  Dani- 
ftingua  pretto  le  Scuole  dalla  Cari-  elio  pioucr  U’in  sù’l  volto  am2ti(Iì- 
tà  U Gratta  fantifìcantc,chc  i ut  tut-  . modi  Dio  non  potuto  ancor  goder-. 

fi, 
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Nel  Gì  sue  dì  Popola 

sr,  Ftuuius  igncus  cgrediebatur  à fu- 
rie riusi  [ i ] che  fi  chiama , giufta  il 
fenrirdi  S.  Bernardino,  fiume,  non 
perche  non  uaglia  di  (terminato 
Oceano  , ma  perche  Tana  tranfìto . 
riacfhe  non  fi  riftagna  ,nó  fi  eter- 
na in  fedentaria  Stigc. 

X.  A rattemprar  quello  fuoco 
correan  le  lagrime  del  .Tanto  R<i- 
Dauid  (1]  Super  cecidit  ignis,&  no 
viderunt foiem  . Arai  pioggia  ro- 
ninofa  di  fiamme  , fi  Scorticò  la— 
pelle,  fi  arroltiron  le  carni,  s’incar- 
bonirono l’offa:  i Patrimoni)  rima- 
sero muoiati , i Poderi  smarrirono 
ogni  beiti  ,/cfabriche  incontraro- 
no ilprecipitio:  non  vifù preggio  , 
che  non  arfe,  non  bolli  fangue , che 
non  fi  fparfe,  non  sfiutillò  vita,  che 
non  fi  eftmfe.  Ma  quel  che  fra  tan- 
te perdite  fol  faceffe  fpccie,  fù  l'a- 
morofa  febre  di  non  poter  godere 
dell’amato  Sole,  Et  non  vidcrut  So- 
ler». Di  qui  inondaua  la  piena  del- 
le cattine  doglie  Ifraelitiche sii  le— 
fiumare  Babiloncfi  f<]  Super  (lu- 
mina Babylonis  iltbic  fedimus  , & 
fleuimus,  d/itn  rccordarcmurtui  Sio. 
Vero  Popolo  d’EIetti  cfuli  in  Babi- 
lonia tutta  torrenri  di  fuoco , duro 
giogo  non  v’c,  che  non  li  prema-.  , 
barbaracatena  non  fi  fatare,  che— 
non  li  graui , crude!  flagello  non— 
ftrepita,chc  non  gli  sferri:  marci- 
sce ogni  hora  più  la  libertà  fra  cep- 
pi , agonizza  ogni  momento  la— 
uiete  fono  al  battone  , incontra 
ogni  tempo  arrabbiata  canicola— 
il  Cuore^  Panatica  che  li  rottemi , 
hanno  ildigiunosguardarobbache 
li  vetta  fono  le  brace;  difpenfache 

Li)  C ap.  7.  v.  io.  (1]  Tfal.  }7-  W 
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li  diffeti  è l’arfura.  Ma  quel  chc,o« 
gni  altro  maleobhanJ.j,  ftenipra  le 
lor  anime  in  pianto  è la  fola  febre— 
di  Sion  danza  de’lor  amori  ,e  ban- 
dita loro  dagli  occhi  Dum  recorda - 
remar  tu  i Sio ». 

XI.  Non  ftatcà  cercar  più  oltre 
la  forgiua  dc’fpafimi  di  Geremia, 
gta  Iadifucla(4)  Ideino  ego  plorai, 
& ocula  s meus  dcduccns  lacrymas  , 
quia  longe  failus  e(ì  confolator  man. 

Le  fuccolpe  à quella  millica  Gc- 
rufalem  cruc  iata.l’han  polla  in  fo’i- 
tudined’ogni  contento  , le  handa-  > 
to  per  Cittadini  vn  Popolo  di  dolo- 
ri, l’han  fatta  di  Padrona , tributa  - 
ria  di  mille  pene:  fofpira  al  Ciclo, 
Etfaftusefl  Dominai  ficut  inimicai 
Si  riuolge  attorno  , EtTerfecuto - 
rei  cius  apprehenderunt  cani  inter 
angufiias : Cerca  gli  Amici,  Et  o>ti- 
nes  amici  eins  fpreucrunt  eami  Ha- 
loardichc  ia  difendano  ,non  ne  ha 
più , perche  tutti  glie  li  precipitòla 
morte  ; forsje  che  la  rincorino,  in— 
van  le  chiama  , perche  tutte  le  ab- 
bandonò col  Mondo;  Compaffìo- 
ne  che  la  Soccorra , ha  già  Smarrita 
la  ftrada, perche  l’Onnipotenza  of- 
fefa  E(fudit,quafì  igncmjndignatio- 
nemfuam  ingyro  . Ma  quel  che— 
fottoasìdun  torchi  più  le  prema—  , 
il  Cuore  addolorato  in  lacrime , c 
fol  la  febre  d’effere  dal  Suo  Signore 
lontana.  Quia  lovgc  faflus  e/l  Con- 
folator meus.  ($) 

Inucncrunt  me  mala , quorum  non 
c(l  numeriti  ,non  potai  %t  viderenu. 
Dauidi  porporati  nella  Regia  del 
fuòco  , oppreffati  fi  piangono  da— 
mali, che  nonhan  numero,  dado- 
Ll  1 lori, 
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lori  che  non  han  modo  ,di  disgra-  XII.  Non  *e  ne  maranigltate- 
rie, che  non  han  nome;  Non  trotia  mi  foprapiglia  nelmeglio  di  feguir 
fra  tanti  affanni  il  Cuore  ripofo,nó  diccdoS.  Crifoftomo,  fi)  A chia- 
ri concede  fra  tante  a igofeie  cric-  mailfoloeder  priuo  dell’  oggetto 
gua  à poderi  non  feorge  fra  t mtc  calamita  de’ fuoi  amori,  è Inferno 
tempefte  fcrcno  la  mente  ; l’anima  piùdi  mille  Inferni  graue.  Milita 
ftratiata  e fen^a  ri  fioro,  le  membra  Inferni  ignei  fintiti  vmti , non  darent 
martoriate,  c fenra  conforto;  le  vi-  tantam  pornam,  quanta  etl  fola  pa~ 
feere  (frappate,  c fenza  Pietà,  Vita  nadamm.  Ogni  momento  parvna> 
me  a inferno  appropinquauit  . ( i)  goppa  Eternità,  che  quanto  piùca- 

Main  che  s’aggroppano  turteque,.  mina,  tanto  più  precipita  indietro» 
ite  ineffabili  Iliadi  di  pene  ? nella  ouc  nòli  trattenere  la  Fede,comm- 
fola  febre  di  nó  potere  fuelatocó-  ciarebbono  a dubitar  di  propofito, 
templare  il  fno  Eterno  Bene,  7^9  fc  veraci  fòdero  le  diuine  promede 
potiti  vt  viieretn.  di  douer  eder  tranfitoria  la  pcna_ .* 

In  amarìtudmtbus  moratur  oculus  ha  poco  mcn  che  perii  la  fperan^a* 
mens.  C.iob  (iationarij  d’vn  fetido  i me^titermini,d‘ancor  confortarci 
ikrquilimo  di  fi  mmc,  membro  nò  liafpcrarc,  e foprafatti  ogni  hara> 
hanno  in  dolio, che  non  fi  a piag*_,,  paidanuoua  doglia  piangono  a_. 
pelle  nó  li  ricuopre,che  nó  ifquar-  Coro  , c gemono  , Hci  mibi  quicu 
ci.  Oliarne  non  gli  annoda,  chc_»  incoiatiti  incus  profondai usefl.  Quà- 
non  fi  snude  I 1 in  pudole  , Tercuf-  do, quando  vcniam  ,&  apparebo  an- 
fitlob  viceré pcffimo:  Sembran  tan-  te  facicm  Dei ì (;) 
ti  Cieli  ltellati  , madi  ferite,  paion  X 111.  Poitcre,alflittiflìmc  anime 

rami  Arghi  o chimi,  ma  di  piaghe,  bruciate  aliai  più  dall’Amore  , che 
fi  moftran  tanti  aranti  trapuntila  dal fuoco;fcbricitanti  pacccnfione. 
di  fpadc,  Tlanta  pedis  vfquc  ad  di  Carità,  non  di  fangue  ! Imoru» 
vctìcem  capiti $ noti  cft  in  eo  finitas  per  voi  almeno , che  edendo  in  da- 
Ogn.  disgrafia  v'ha  volino  (penar  rod’cOerui  dalla  voftra  febre  impe- 
fop ra  le  fuc  lance , ogni  calamità  fi  due  I’  attioni  fodisfactone , aliai 
ha  prefo  piacere  di  farui  addoflò  più  che  con  le  attioni  ammali  non.» 
pruoua  delle  fuc  forte  , ogni  tor-  facci  la  febre  communc,onde  (4J. 
mento  fi  è (Indiato  di  regidrarni  ^idiotici  tsdem  la  deli  ni  Auicenna; 
in  tutti  gli  articoli  le  fue controller-  habbiate  in  vua  ,c  nella  Chicfa  di 
fie,  liifcrnusdomui  mracjl.  Ma_,  Chiùdo,  Amici,  Fratelli,  Padri, 
come  fc tutto  il  redo  folTc  m dclitic,  Figliuoli,  che  si  facilmente  apph» 
la  lor  febre,  fo!  dell’occhio  fra  tan-  car  vi  pollano  con  Mede , ccon  li- 
te membra  actodìcatc  fi  duole , che  moline,  Edratti  refrigeranti  ! Sia 
ancor  non  gode  «iella  fua  fofpirara  benedetta  la  Prouidcnsja,  che  fe_» 
luce,  In  amaritudmibus  moratur  0 - fupcrditiofoòchimtricofièfin’h  « 
tulm  incus.  ra  conuinto  daFilofofi,  (f)  ilme- 

di- 
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dìcar  da  lungi  le  piaghe  altrui,  con  ciarui  voi  tra  le  brace,  nè  fuccedcre 
applicar  vn  tal  vnguento  Armario  in  lor  vece  alle  catene  , (i  Erip‘~», 
al  ferro  feritore  , ò à panno  Imo  eum  grida  S.  Ambrogio  intercelfio- 
tinto  nelfangue  del  ferito  : mentre  nc,  cripe  fnbfcriptione  Indulgenti*  , 
fiere  voi  in  luogo  di  non  poter  me-  & folnifii  peccata , & cruifli  a vi» - 
dicami  da  voi  fteffi , ha  dato  à vo-  culis.  il  Recipe  d’vna  limolina  , l<»_# 
Ari  Eredi , à voftri  Beneficati^  vo-  PoIiza,la  Ricetta  d’vna  balla,  d’vn 
Ari  legatari^  il  modo  , co.T>econ_.  indulgenza  plenaria  , può  ailoluer 
fuffragij,  con  indulgenze  , con  fa-  voidicolpa.c  liberar  eli  di  pena . 
enfici  j medicar  anco  da  lontano  le  Fnagutta  rifrigera  faci  a ptr  homi- 
vofircardentiflimefcbri, e mitigar  nm  •efdamaÒngcnc  totani  fedet 
con  mifericordiofi  vnguenti  appli-  ammarimi  t or [tonati , vna  gocciola 
cari  al  bifogno  de'poucri,  i voftri  di  Sangue  Diurno  fatta  grondare 
malori  ! dalle  dita  Sacerdotali , vna  lacrima 

XIV.  Io  che  vaneggio?  ingra-  di  Cuor  contri  eo  fparfa  auanti  a_. 
tlflìmo  noftro  Secolo  J inhumamf-  quell'alrar  prim  Agiato,  batta  , è di 
lima  nottra  flemma , e crudezza.-  auanzo  per  affittar  a quell  anime.# 
non  potuta  c .incuocerli  con  ftbri  sì  adirne  il  Purgatorio  , e farle  dalle-# 
mediche/  Io  non  voglio  ChriAiani  lorcoccntilliire  febn  pattare  ali’c- 
mtei  rifucgliarui,  di  fotto  le  ceneri  terno  refrigerio, 
pagane , 1 Limoni  condennau  fi  a'-  XV.  E pure!  0 magna  crudeli- 

le  catene,  per  profciogliere  agli  tasi  non  volca  io  dirlo , marne’! 
honori  del  fepolcro  il  cadaucre-#  mette  per  fornaio  bocca  & Agofti- 
dell’indebitatofuo  Padre;  gli  An-  no,  (i)  0 vere  magna  inbumanitasl 
tigoni  offertili  comprar  con  la  per-  Cadit  ^tfinus  , & omnes  eum [nble- 
dita  di  tutto  l’impero  la  libertà  del  uarefefhnant:  clamat  fidclis  in  tor- 
genirorc  Demetrio  ; gii  Anonimi  mentii , & non  eft qui refpondeat  . 
cor  fi  tra  gl’incendi  j di  Mongibcllo  Cade  vnSomaro  in  vna  folla:  ctut- 
per  fottrar  dalle  fiamme  la  Madre;  ttftendonoil  braccio  per  folleuar-, 
i più  preggiati  tefori  , i p ù ricchi  la*  Tanti  voAri  Amici  , Parenti 
patrimoni) , le  Mogli  ftelìe  gittatefi  Cógiunti  ikc.  infoiteli  in  sì  arden  - 
ad  arder  viue  su  la  pira  col  defonro  tc  voragginc  di  coccntillimc  brace 
conforte.  Si  tratta  qui  nòdi  mor-  gridano , Aiuto,  Pietà:  nè  vi  è chi 
ticadatieri  ,ma  d’ Anime  vi ue:  non  nfponda  : chi  gli  Penda  con  vna_# 
di  ceneri  fcr.^a  fenfo , ma  di  fpiriti  limofina  ,con  vn  opera  dt  Carità  la 
tutti  cuore  ; Potete  in  vn  baleno  mano!  Efe  m’auuicinoàfcpolcri, 
farli  di  penanti, beati:  potere  in  o-  di  fotto  la  lapida  di  quel  Padrc.che 
gni  vn  d’effi  guadagnami  nella  Cor-  per  lafciar  ricchi  i fuoi  figliuoli 
te  di  Dio  vn  Auuocato  , che  non_.  hora  la  Aà  pagando  in  quell’  atro- 
mai dorma à vofiri  intereffi,  Etco-  ciffimcfiamme,  odo  lamentarli  le 
tirino  furgens  mimflrabat  illi s . Nò  abbandonate  Ceneri , (i)  Satur a- 
bifogna,  per  fouucnir  etti , nè  cac-  ti  funi  delle  mie  fottanze , e de'mici 

fu. 
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fudor,  Lcuanerunt  corfunm  faccn-  XVI.  Ah  fi&li/coriofccnti!  ah! 
dodclle  mie  legna  fumi  alle  lor  fu-  ingrandirne  mog/j»  Ali  Eredi  fpie- 
pcrbie,Ef  obliti funt  mei,  abbando-  tati!  c dalie (tede razze  , chepiene 
nandomi  foto  fra  tormenti . fenza  tracannate  sù  ricchidìmc  menze-» 


ricordar  li  di  farmi  dir  vnamcda_j. 
Dalla  tóba  di  quel  voftro  Benefat- 
tore, di  cui  vi  fiate  attualmente-, 
godendo  l’Eredità , & 1 Patrimonij 
lento  gridar  l’olla  fpo'patc,  „ Aruit 
tamquam  tefla  virtus  mea  , non_. 
hò  più  vigore  di  far  per  me  cofa_. 
di  mento-,  Lit guarnita adbafitfau- 
cibns  mas  , non  mi  reftan  p;ù  mo- 
di , come  chieder  appretto  chi  s’in- 
gralia  del  mio,  Pietà:  Ipfi  vero  con- 
Jidcrauerunt , & infpexerunt  mz~>  , . 
con  rimr  ogni  cofain  farli  affacciar 
dagli  occhi  quattro  lacrime  di  do- 
ler ippocrita  ; (i)  'Diuiferunt  [ibi 
vcfimcnta  mea , gittatomi  con  vn 
lenzuolo  vecchio  entro  una  foda.., 
tutto  il»  pcnlicro  I’  han  pollo  in_. 
fq  narrar  fi  la  robba  , & i danari  . 
Dalle  membra  infracidite  di  quel 
voftro  fratello , di  quella  voftra  fo- 
rella , che  morendo  penfarono  di 
haucr  lafciato  viua  in  voi  la  metà 
del  Cuore,  mi  ftraccia  l'anima  vti_» 
dirotto  piangermi , (1)  Extraneus 
faftusfum  frutribus  meis , da  che-, 
la  mone  mi  (olle  loro  dagli  occhi, 
non  mi  guardarono  più  per  fuo  > 
Et peregrinus filijs  matris  mete , fat- 
to confanguineo  de’vcrmini , fatto 
fono  vero  figlio  della  terra , fenza.. 
haucr  ehi  ne  alberghi  più  almen  la 
memoria  ; Cbhuioni  datus  fum  tà- 
guàn mortuus  à corde  , come  feti- 
do cadauere  m’han  cacciato  non_. 
fol  dicala,  ma  anco  dai  Cuore  , sé- 
^a  nè  pur  vna  fìilladi  compaflìonc, 
e di  conforto. 

[i]  Pfal .11.61  .(i]Pfil.68. 9- 


lafciaitui  da  voftri  defonti , non_» 
v'vdite  rifaltar  al  Cuore  il  tanto  re- 
plicato , e tanto  poco  intefo  , Mi- 
j trentini  me h mifercmini  meifaltem 
voi  amici  mei  ) Dagl  1 ftcflì  pode- 
ri , dalle  medefime  pietre  delle  ca- 
fc  , che  grondanti  ancor  del  fan- 
gue,  e dc’fudon  dc’voftri  Antenati 
pofledcte,  non  vi  fencicegridar  in 
faccia  à tanti  ludi , e a tante  fpefo^ 
fpropofite,  Quarc  caruibitstrieis fa- 
tur  animi  ì idi  (ì  fpiega  Guglielmo 
Parigi  no  , quare  in  "Purgatorio  fla- 
gellar i permittis,  qui  carnibus  me  ir, 
idefi  bona  meis  relitti*  faturamini  ì 
Perche  liautr  del  voftro  come  pa- 
fccrc  tante  vanità,  tante  crapole^  , 
haucr  di  che  ingranar  tante  lafci-, 
aie  : e per  attutar  a chi  vi  generò , 
a chi  noue  meli  vi  portò  nel  ventre, 
sì  torincntofo  fuoco , non  haucr 
nella  borza  vnquatrino , nel  Cuo- 
re vna  lacrima  , con  cui  comprarci 
il  Paradifo?  A che  aggramagliar- 
ui  per  oftcntationc  d’interna  do- 
glia con  sì  nero  fcorruccio  il  corpo* 
e poi,  con  sì  poco, potendoci  vcftir 
di  gloria,  fpogharui  d’ogni  pietà 
il  Cuore  ? A che  voler  che  anco 
le  pareti  veftitc  à b uno  fi  moftrin 
dolenti  della  r.oftra  perdita  , e poi 
potendo  con  vn  (traccio  dato  a_, 
Chrifto  nc’fuoi  poueri , comprarci 
nel  Ciclo  vn  pieno  godere,  baftar- 
ui  l'animo  di  (offerirci  così  marto- 
riati nel  fuoco?  hitrocat , mtroeat 
in  colf pcRii  tuo  gemitits  compedito- 
rum  t Padri,  Madri,  Fratelli,  Ami- 
ci» 
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ci  , Fedeli  rrouino  appreffo  voi  Benedica  diurna  Clementi  a dif-- 
qualche  vdienza  le  lingue  di  quelte  pnfatio  , dicala  ringratiando  il 
fiamme,  che  sì  atrocemente  citor-'  Signore  l'Emincnridìmo  Pier  Da- 


mentano  : non  fi  Itimi  fra  tanti* 
guaiti  fecrcti  quella  fola  fpefa  pcr^ 
duta  , che  può  rifeatrar  vn  voltro 
caro , vn  voltro  confedcle  da  tante 
pene:  quel  che  fi  concede  liberal- 
mente  ad  vn  animale , ad  vncanc, 
non  fi'mcght  con  fpietaraau  ritta 
ad  vn  hiiomo  , ad  vn  Chrilliano , 
ad  vn  del  voltro  Hello  fanguc  pe- 
nante : fc  tanta  compaflìone  noti-» 
meritano  le  nolire  lacrime,  i nollri 
cltremi  bifogni , fi  tacci  almcn  no- 
fìro  Auuocarò,il  voltro  propr  o in- 
tcfcITe,  giatchc  ancor  hoggi  vi  Ita 
predicando  S.  Girolamo  , che  T un- 
to vicintorcs  erinius  teterno  gaudio , 
quòta  niifcncordiofiores  ermus  De - 
furici  or  um. 

1 

Seconda  Torte. 


XVII.  \ Jt  Edichc  fono  Si- 
JVI  gnori  le  febri , le 
fiamme  del  Purgatorio  , purgan- 
do l’Anime,  che  déntro  vi  ardono, 
l’habbiam  già  veduto  : Mediche-, 
smaltendo  , e confumando  ne’ Via- 
tori la  flemma,  la  crudezza  in^. 
fouucnircon  opportuni  futtragij  à 
loro  Defonti , mi  perfuado  elicre-. 
già  baftcuolmcntecennato.  T ur- 
to quello  però  non  mi  balta , fi-—, 
quelle  Fiamme  , qucltc  Fcbri  non_. 
padano  pur  a medicar  in  noi  la_. 
tanta  fredderà  , c trafeuraggme-. 
del  ncltio  viutre. 


miani  , Qtixper  mortuos  ,•  etiavu- 
infìruit  viuos  : & dim  alias  vcr- 
berat,  alias  qualitcr  a verbcribus  e- 
ripiantur,  rnforTH.it. ( i]  C’mfcgnan 
laChicfa,  1 Concili)  clic  vi  (ìa  Pur- 
gatorio, che  vi  penino.  Vi  ardano 
in  quello  Anime  Saure  : c non  per 
hauerne  i fitot  figliuoli  vnafempli- 
ce  , c Iterile  notitia  , ma  per  rer»- 
deffi  con  le  lingue  caredratiche_* 
delle  lor  fiamme  anco  1 morti  a noi 
Macltn  di  buon  vmere. 

Tragga,  dice Guarrico Abbate, 
qua  auanti  ogni  Chrdtiano  , ogni 
1 edcle,  che  sì  trafeuramente  fi  por- 
ta negli  altari  dell’Anima,  fua  , c_. 
mir  fpoda  in  forma  (i]  Quii  die 
tam  pcrfcftus  tam  fanti us  , qui  ni- 
bil  illi  debeat  igni , qui  fic  ad  purum 
omnem  fcariam  excoxcrit  peccati  ì 
at  qui  fatila  eft  fratres  vnda  purga- 
ri,  quatti  igne. 

1 debili,  che  a quelle  fiamme  fi 
pagano  fono  1 peccati  mortali  guo 
afloluti,  non  rimettendoli  per  be- 
neficio del  Sacramento  affatto  la_. 
pena  , ma  di  eterna  cangiandoli 
in  temporale:  Sono  le  menzogne , 
le  parole  otiofe,  le  negligenze , .1* 
ornimi  fiìoni  , le  minutic  tutte  y f- 
que  ad  minimum  quadrante tn.  Qiia- 
drans  antan  ricorda  Santo  Ata- 
naggi,  (0  dicitur  quod  reliquum^ 
eft  , Cr  quafi  ueglctium  in  animi 
cvgitationibus. 

Hor  facci  ogni  vno  feco  l'cfamc,’  , 
tiri  i fuoi  conti  : c veda  fc  ha  così 
bilanciate  le  partite , fe  vaia  con-. 

tal 


IO  Epifi.  ad  Beatum  fr.  (i)  Scrm.deTurificat.  [3)  In  Quaftion. 
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tal  Santità  di  vita  , Si  integrità  di  verfo  Sic. 

offeruantty  : onde  ninno  di  quelli  Tvtcfi  retHoueri  con  Bolle  di 

debiti  gli  rimanga  a pagare  nel  Sà-  Cruciata,  con  Sante  Indulgenze., 
to  Purgatorio . ^tquifatius  e fi  fra-  con  Giubilei  , che  applicandoci  4 
tresimdapurgari.  qua»!  igne.  meriti  del  benedetto  Chrifto,  ca- 

XVlil.  Kupcrio  con  altri  Sa-  uate  con  le  chiaui  pontifìcie  dal 
cri  Efpofitori,  nella  fpada  di  fuoco  teforo  della  Chtcfa  , donano  ad 
attrauerfata  dal  Cherubino  nella.»  vna  vilìta  d’Altare  , à pochi  Tater 
porta  del  terre  lire  Paradifo  dopo  nofler  virtù  , e valore  di  pfofcio- 
il  peccato,  vi  riconobbe  figurato  il  glierci  di  tutta  Ò di  buona  parto 
fuoco  del  Purgatorio  all'entrata  at-  della  pena  &c. 
rrauerfato  del  Paradifo  Celcftc  (i)  XIX,  Vn  opra  benché  piccola, 
Vt  quiiUhuc  admit tendi  funt , tran - da  grande  affetto,  di  qual  prò  fari 
fcant  per  exarninatonum  & purga - à voi , di  qual  foccorfo  a quell’a- 
torium  tgnem  , non  potendo  ìtu.  nimc  bifognofe  ; Vilitaua  Carlo 
quella  beata  Gcrufalem  entrare^  Qjnnto  di  cruda  vernata  gli  flati  di 
./thquui  Coìnquinjtum.  ( 1 ) Fiandra  : e degli  Albergatori  chi 

Auucrtifce  però  t\  medtfimo  gli  facca  fuoco  di  cannella  , chi  di 
Padre  per  commune  conforto  , che  altre  droghe  odorofe  . Giunfe  vna 
quella  fpada  non  era  tìffa  , ma  a-  fera  fra  l'alt  re  in  cafad'vn  Mtrca- 
mouibile  , Collocauit  ante  Tara-  dante  , il  quale  offertogli  braciere» 
di  funi  voluptatis  Cherubini  , & di  fuoco  commune , lìfcusòdmon 
fiamme  nm  gladutm  , atq-r  verfa - haucr  nè  paftighc , nè  altro:  an^i 
tilem&c.  yerfatilis  e(l , quia  po-  hauctle  la  Cefarca  Macftà  fua  pa- 
tefi  > enumeri  , ne  claudat  bomini - zienza  del  mal  odore  d'vn  tal  pel- 
ila aditum  Taradtfi  & c.  Toteflre-  ‘go  di  carta  , che  torto  gitrò  sii 
mortori  da  vna  perfetta  innocenza,  le  brace:  & era  vna  Poliza  , in  cui 
limile  à quella  del  mio  Beato  Lui-  Cariagli  fi  confeffaua  debitore  di 
gi Gonzaga,  àcui  moribondo  potè  più  migliaia  di  feudi  Ipcfipcr  U 
il  Bellarmino  affìcurare  , di  douer  Camera  Imperiale  Sic. 
dirittamente  portarli  in  Ciclo,fen-  De’  Chrirtiani  per  honorare 
za  toccar  Purgatorio  Sic.  i fuoi  morti , chi  non  vede  più 

Totefi  remoueri  da  vna  Santa^  luce  ; chi  ingramaglia  pareti, chi 
Penitenza,  con  digiuni,  con  vi-  più  Sic.  fi  bruciano  à più  centi, 
-jgilie,  concilici;, con  m^ccramcn-  naia  nelle  pompe  funerali  le  tor- 
ti della  Carne  , con  altfe  opert*  ce , fi  difertano  gl'  ineenfi  , 
fatisfattorie, , valendo  in  queila^  le  pretiofe  lacrime  fc  non  delle.» 
vita  quella  Poucrtà,  quella  Mala-  Sabce  , ccrrodc*  Cuori  &c.  Per 
eia  , quella  Tribolatione  , pa/i-  honorare  i viuentj la  loro  propria 
•entementcfoffcrta.di  Purgatorio  à .perfona.fi  profumano  d'ambre , fa 
chi  fappia  prenderle  periofuo  caricano  d'odori  dfp. 

Vo- 
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Volete  farcofa&  à voi  , & lo  Quinto  più  odorofad!  tutte  le 

paftiglie 


1 voftri  defonti  più  grata  ? pren- 
dete vna  bolla,  prendete  vna  po- 
lita d*  indulgenza  plenaria:  gu- 
fatela nel  fuoco  del  Santo  Purgato- 
rio , che  tormenta  quelli  , Se  af- 
petti  voi  : e fe  la  puz^a  di  quel 
Pe^zo  di  carta  dal  Mercadante.* 
bruciata  fi  rendè  alle  narici  di  Car- 


c tutte  le  cannelle  -,  io 
vi  affittirò  , che  I’  abbruciamene© 
di  qucft’altra  carta  troppo  meglio 
odorerà  ad  vtilc  dell  anime  voftrc  , 
e dc’voftn  trapalati, clic  non  tutte 
le  fragranze  &c.  E farà  in  elio, 
l’antidoto  all’  auuelcnatc  febri  di 
qucU'animc  dcfolate. 
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PREDICA  XXIV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica-# 
Terza-#. 

lefuscrgó  fati  fata*  ex  itinere  fedebatjte  fupra 
• fontem.  Ioann.  4. 

LE  FATICHE  DELLA  GRATIA  DIETRO 
IL  PECCATORE. 

I.  Và  correli  vffici  di  di  rinfrancarui  l’honore  , che  il 

m Pietofi  fauonij  ! primo  Adamo  vi  tolfe,dishonoran- 

^ M Qui  hofpitalità  no  do  con  la  fua  gola  le  voftrc  frutta,e 
auare  di  bofeherti  profanandone  con  farle  feudo  dcl- 
opibrolì  ! Qtia_»  la  perduta  innocenza  le  foglie:  af- 
Augclli  le  voftrc  mu fiche  ! Qui  frettarcui  a feruir  qui  in  punto  di 
Aure  ruggiadofe  I à far  ombra-,  tanta  ftanchezza  1*  Adamo  Sccon- 
adafeiugari  fudori  , àdarfoccor-  do,  Si  à dtfpetto  del  Serpe  ,<hc-» 
fi,  e conforti  all’Onnipotenza  Arac-  v’ordì  l'antico  tradimento  , vi  fà- 
ca,  trafudata , anfantc  ! Non  ficn  rete  di  Diumità  non  vfurpata  ve- 
più  Fauolc  le  bofcarecce trasmigra-  raciflima  Pianta.  Ellere,chca  có- 
tioni  della  portenrofa  Cetra  dOr,  palfionare  la  fiancherà  sferrata», 
fco;  faccia  d’ogni  filo  di  cotcfti  da  raggi  fol ari, d’vnfol core nócó- 
trafudati  licori  corda  la  Pietà.*  e-,  tenie,  fate  dc’voftri  fogli  vnbofeo 
fe  ancor  ficte  al  Mondo  contrade-»  verde  di  Cuori , e sì  opportune  ac- 
amene  del  Terrcftre  Paradifo,  qui  corrette  con  miracoli  per  lauorar 
inuiate  à beatificarli  in  sì  dcuoti  fra  gli  ardori  cocenti  del  meriggio, 
oflcquij  le  voftrc  felue  / Ficaie^  al  Profeta  dalla  Balena  fputato  y 
Briareedi  dolcezza , che  cento  ma-  na  cordiale  ombrella , rifufeitate-* 
ni  limofiniere  d’ombra  ftendete  in  addio  di  fotterrà  quefte  voftre  in- 
ogni  voftro  braccio , hora  c tempo  tcrrate  cortefie,  che  ancor  qui  flo- 
ra 
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rtefl  qnaftfexia  ,& ecce  plus  quam  Bi fogna  dire  , clic  troppo  grandi 
lonat  Hic.  Voi  almeno  Angioli,  fieno  le  fatiche,  elicgli  ha  addotta- 
che  nel  deferto  dopo  i combat  urne-  te  la  Gratia,  mentre  fimo  la  Carità 
ti  forterti,  fccndefte  à coronarne  la  han  fatto  fiancar  le  forze  d’vn  Dio. 


vittoria  , e rtftorareoncelcfti  foc- 
corfi  la  fatica  : fc  tutte  l'altrc  crea- 
ture fon  (orde  alle  mie  voci , non* 
fate  piti  defiderar  in  tanto  bifogno 
i voftri  aiuti , Allargate  Umano  , 
(fendete  il  braccio , fpcnnateui  l’A- 
le , (occorrete  à tanta  Macftà  ve- 
nuta per  iftanchez^a  mcnos  fate* 
delle  voftrc  più  tenere  piume  all  af- 
fìittc  membra  guanciale  , (tempra- 
te in  ruggiada  di  conforto  le  noie* 
di  quelli  caldi  vapori , trouino  an- 
co nc*puri  fpiriti  fenfo  d’humanità 
le  affannofe  languidezze  d’vn  Dio 
affaticato.  Ma  deh!  che  mi  ha* 
porto  hoggi  il  Santo  Euangelio  in* 
bocca  ì temo  con  tale  fucnimcnto 
di  forz»  confclTato  ncH’vnigcnito 
Creatore  , fcandclczati  non  fi  fic- 
no  i Pianeti  fempre  in  moto,  e fcm. 
prefrefehi  alla  carriera  j l’inccilà- 
gcna^a  motrice  de*  Cicli  dopo  tan- 
ti fccoli  di  si  fatico!!  rauuolgimen- 
ti  non  Braccatati  mai , le  Creature 
tutte  di  Pigmee  , allcnanfiìme  Gi- 
gantelfe  ad  ogni  minimo  cenno  di 
quella  fteffa  Bocca , che  con  Scrit- 
tura pubiica  (‘autentica  (tracce , 
Dimmi,  Come  facefti  tu  ftanchcz- 
^a  ad  hauer  entratura  in  quelle* 
membra  , che  con  tre  dita  appen- 
dono la  Terra , c come  d’vn  pallone 
di  vento  fi  giuocanodi  tutto  foibe 
del  Mondo  i Chi  t’ordi  il  tradi- 
nacnto  i Chi  te  n’apri  la  porta*  f 
la  Naturai  non  ha  potuto  hauerc 
tal  for^a,  perche  ad  ogni  mezza* 
fpinta  di  tal  fiato  và  tutta  fofiopra . 


i 


Anime  Samaritane  che  lafciato  il 
vofiro  Spofo  Diuino  ui  pafccte  d’a- 
dultcrij,  Voi  cercai  dietro  voi 
fuda  ; per  voi  non  foli  Profeti, 
non  foli  Apoftoli,non  foli  Predica- 
tori, ma  l’Onnipotenza  fiefia  ha_» 
fìraccato  fotto  il  pefo  delle  fuc  fa- 
tiche, c delle  tndufiric  la  Gratin . 
Non  locrcdete  ì vdiccne  la  pruoua. 

H.  Paz^°£rm°gcnc  ' che* 
doppiamente  mentitore, e col  pen- 
nello, c con  la  penna  , Trasfuga* 
viliffimo  dalle  verità  dell’  Euangc- 
lio alle  follie  del  Pcripato,  Et  na- 
tura  quoque  Hareticus  .come  il  de- 
finì Tertulliano,  fucchiò  dagli  Sto- 
ici il  dar  àDio  nella  freatione  del 
Mondo  compagna  vna  fua  tal  ma- 
teria , Eterna  , ((riprodotta  , Infi- 
nita, Vn/ucrfalci  da  cui  fenza  ado- 
perar altra  forza,  che  d’amorofi 
sguardi  ; c fenza  imprender  altra 
fatica,  che  di  farfià  lei  più  vicino  , 
ne  forte  andato  organando  c le* 
bellezze  de’Cicli.e  gli  ordini  do* 
Pianeti , e le  armonie  degli  Ele- 
menti, e le  varietà  delle  fiaggioni,c 
quant’altro  gode  hauer  fin’noggi  di 
mano  del  Creatore  riccuuto  la  Na- 
tura.* Wjoli  ita  ‘Dea  adular #,  vt  ve- 
li s illuni  folo  vifu.&folo  accejfu  tot 
ac  tautas  fubfiantias  protuliffe  ! ma- 
jor eft  gloria  eius  fi  laborauerit , il 
ripiglia  tutto  fuoco  di  collera  il 
brauo  Africano1,  quali  dir  volendo, 
quefio  dar  all'Onnipotenza  tal  Co- 
adiutrice  ncll’optrarc  c vn  preci- 
pitar Dio  con  voler  dargli  appogv 

Mm  1 gio; 
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gio.*  è vii  (lappargli  dal  Cuore  la  nella  fabnea  naf<lra/e  del  Mondo 
Danniti  .con  torgli  la  folitudine_ó  citato,  conforuo  di  materia  noa_* 
è vn  vuotarlo  d’ogni  fior  di  bcne_»  uollc,  amato  haudfo  nella  fattura.* 
don  collegargli  à chi  s’afcriue  il  ma-  dell'operc  fupcrnaturali,  c merito- 
Ic,  (1)  T^cmpc  non  tantum  rompa-  rie,  foco  Aufiliatnce  vna  Formiti 
ras  Dettm  materia:  ,fed  & fnbijcts  . creata,  ma  che  sa  del  diurno;  acci- 
Vn  tal  Dio  ,chc  fuor  d’ogni  altra^  dentale,  ma  che  non  laccde  à niu- 
brigacol  folo  pennello  vilualc  del-  na  delle  follante  migliori  ; finita, 
l’occhio  colorata  habbia  al  fole  !a_*  ma  che  ncli’opcrarc  fembra  di  for- 
bice, dipinta  à fiori  la  Primaucrit*,  non  limitate;  di  niuna figuro^  , 
sfumata  a gii  augelli  l'aria,  slattato  ma  che  dona  del  fuo  attuti  i meri, 
à Pcfci  l'Oceano  , dato  à tutte  le_»  ti  la  faccia;  fcnza  pefo,  ma  che  cra- 
Crcaturc  il  Aio  colore,  lolafciamo  sfonde  ad  ogni  humana,& angcli- 
alle  fonnacchiofc  pigritie  d’Epicu-  ca  operatione  il  fuo  valore;  Died- 
ro, che  per  dormir  ficurc#impa-  amola  in  vna  parola,  la  Grana;  ba- 
carono vna Dittinità  di  fonnolen-  ucrcbbc intal cafo nonfolo obliga-, 
ze:  fol  mantengano  ben  cuftodito  to  Tertulliano  annerirlo  , ma  a_. 
ne' lor  Sacrari)  le  balordagini  di  nngratiarnelo  anche  la  Fede  , che 
quelle  mezze  ceffo  , che  per  non  o-  tante  bocche  di  Concili)  Ecumcni- 
bligarfi  alla  fatica  vollero  ne'  loro  d ha  fpalancatc  per  difènderla  con- 
medefimi  Numi  far  diuiniflìma  la  troà  latrati  tartarei  dc'Pclagiani- 
otiofità.Noi  il  noftro  Dio  Io  voglia-  fti,c  lor  Settari)  ; effondo  appunto 
mo,cheneU'archirettar  l'vnuierfo,  nel  lauorar  alle  virtù ,&  a’mcriti  il 
del  foìoFiat  non  contento  , v’ado-*:  fuo  Mondo  la  Gratia  qucH’indiui- 
prafle  nuotando  fopra  Tacque  il  dua  compagna, che  anche  in  tal  ri- 
giuoco  anche  delle  braccia,  ondo^  guardo  ridir  pofTa  del  Creatore^»  , 
dille  il  Profeta  fz)  Opera  manuurru  [4]  Cum  eo  eram  curila  componenti 
tHarumfunt  Cali:  echcdouegiun-  & ielc£labar  per  fmgulos  diesludcs 
fe  al  lauoro  dell'huomo  , e mani,  e coram  co  omm  tempore , ludens  irta 
fiato,  c confcglio,  eia  Diuinità  tut-  orbe  terrarum , come  farà  certo  to- 
ta v'atfacendalfo , 7^pn  apparentìs  nuto  di  confelfarlo  qualunque  mc- 
folumrnodo,  nec  appropinquantis,fed  co  panicamente  lo  confideri . V- 
adhiboitis  tanto s animi  tufus , sen-  dite. 

funi,  [crmvncm,[piritum  , virtù-  IV.  Forma  ancor  qui  Iddio  col 
tem.  [;j  • fomc  delle  verità  Cattoliche  la  fua 

III.  One  però, Signori,  quefio  lucc,ed'ogni  errore  purgata  dalle . 
indegniflìmo  A portata  de'fonfì,e_.  fue  tenebre  la  di  (lingue  ì ha^ 
delle  pitture  Cattoliche, fon^a  mtt-  compagna  la  Gradai  Canone  de_»*. 
tar  del  tutto  difegno, cangiati  colo-  Concili)  Arauficano,e  Tridentino, 
ri,  abbozzar  voluto  haueffosù  le_»  i quali  contro  i Marfiglicfi  , Reli- 
fuc  Carte,  come  lo  fteflo  Dio , che  quie  infelieiffime  de'Pclagianifh  a- 

Pcr- 
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perramcnte  definirono,  non  folla  laChicfa  , [j]  Si  quis  àìx  erti  fitte 
Fede  , è fa  notitia  di  tutti  i mi  (Ieri  j pruueniente  Spiritus  Sonili  infpira- 
di  no  Ara  Santa  Religione  , mala-,  tione,  atquceius  adiutorio  hominé 
fteffa  pia  Atfctrionc  di  voler  crede-  panit  ere  polle  , ficut  oportet  . Et 
re  Ipfum  credulitotis  affeilum  , effe  auucngna  che  fiamo  in  vn  deferto 
per  Gratile  doni*  , iddi  per  inf pirati  - che  di  corcftc  acque  amare  si  larga- 
onem  Spiritus  Sanili  corrÌ£cntc»u  mente  ne  abbondi , farà  pur  di  faf- 
•voluntatem  noflram  ab  infidelitate  foogm  Anima  a lacrimarne  vna_. 
adfidcm.fi J Si  ftabilifcc  qui  qual  ftilla  ,chclìadifalutc,fcconlafua 
Firmamento  mezzo  all’  acque  il  più  che  Mofaica  Verga  la  Grafia-. 
Cuor  humano  mez^o  alle  correnti  nonla  percuota, 
di  tante  Tcntationi  ,chedapcrtut-  V.  Vuole  l’Altilfimo  giacche», 
to  l’inondano?  v'ha  la  fua  buona-,  fiam  rutti  dì  Terra  , che  ancor  la_. 
parte  la  Gratia  ; è dogma  nccuuto  Terra  noftra  Gtrminct  herbam  vi- 
dal  medefimo  A r aulica  no,  c Pale-  rentem , c fantamcntc  s'infiori  di 
ftino,  dichiarando  niuna  Tenta-  buoni  dcfidcri),  di  migliori  opera- 
rione,  nè  graue , nè  leggiera  poter  tioni?  non  crran  qui  le  Poefic  in_» 
da  chi  che  fia  fttperarfi  fenza  fpc-  adorami  per  condegna  Flora  fa- 
ciale dono  di  Gratia  : &à  Pelagio:  Gratia  i e verità  quando  pur  i fu- 
mi* empiamente  dicca  yiSoriantj  detti  Concili)  definito  non  hauef- 
noiìram  non  effe  ex  'Dei  adiutori o » fero  , [4)  Gratiam  Dei  & adiuto- 
fed  ex  libero  arbitrio  ; determinan-  rinm  et  ioni  ad  fìngalo  s ailus  dori  > 
doli  p forinola  di  retrattacionc,  yt  foftenutada  migliori  Teologi  con_. 
fatcatur , quando  contraTcntationes,  l’Angelico,  Niuna  operationemo- 
concitpifcentiafque  dimicamus , qua-  rale  del  tutto  buona  poter  dallapil- 
uis,  & illbic propria  babeamus  vo-  ra  Creatura  fcolpirfi  ferina  h au£r- 
lunt  atem^  non  t amen  ex  illa , fed  ex  uimano  la  Gratia:  proteftandoì 
adiutorio  Dei ynoflr am prouenir evi-  bocca  piena  l'Apoftolo,  ff)  jqewit 
Soriani , mn  enim  ali  ter  verum  ef - potè  fi  dicere  Dominus  Iefus  nifi  in - 
fet,  volenti*  , ncque currrntis,  Spiritu  Sanilo  . E conuinccndolo 
fedmifercntis  efi  Dei»  ti)  Sifan_.  niente  meno  la  ragione;  perche-, 
qui  r iftagnare  tutte  l’acquc de!  Bat-  oucpctelTcla  Pcrfona  operar  da- 
tefimo,  c della  Penitenza  in  loeunL.  fe  fola  qualche cofa  di  buono , po- 
imum  , per  apparecchiarli  in  vnu.  trebbe  porre  da  fe  ^Aliquod  initium, 
mar  ramificato  di  lacrime,  c di  Sa-  feu  occafionem  per  cui  gli  conuenif- 
cramcnti  il  fuo  naufragio  a tutte  le  fe  la  Collationc  della  Gratia  necef- 
fcolpe?  Se  Iddio  dà  il  comando,  la-  faria  ad  remiffionem  peccatomela  > 
Gratia  I’  cfcguifce  {temprandone-,  perochc  potrebbe  quello  tale  far«_* 
i fuori;  è in  terminis  deffi  ni  tione-.  vn  atto  di  Mifericordia,di  Giufti- 
dc'Padri  di  Trento  , che  feommu-  tia,  d’altra  virrù  morale  Ex  fine _», 
nicanocomc  membro  putrido  del-  & boneftate ipfius virtutis:  e co n_* 

e(To, 
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erto  , come  con  fuflicitntc  motiuo  temiti , cc  alla  beatitudine  , che  à 


giuda  protiatirtìma  fentenza  otte- 
nerli la  fudetea  Grana  Diurna , che 
eia  Sani  Calcolici  non  può  dirli  , 
perche  coli  Jnitium  falliti s cjfet  à 
nobis.  [ 1} 

Ama  il  Supremo  Fattore  , che 
per  non  mancare  ne  pur  quiui  il 
luo  Luminare  maius  , & luminare 
minili  corteggiati  dalle  minute  (Iel- 
le , vi  rifplendano  come  Fornaci 
d'ardcntilfima  luce  l’Amor  di  Dio, 
e la  Cai  iia  del  Prortìmo  con  le  fa- 
lcile delle  vir>ù  minori  t Non  può 
nè  pur  quiui  negarli  alla  Grana  I 
pontone  del  fuolauoro;  che,  che.» 
diltmguano  Scoto,  Durando,  He 
alcuni  de'Tom irti  ; è fentcn^aap- 
prouaca  da  S. Tornato , da  Grego- 
rio, dall’Abulenfe,  daVega,  d<L# 

Alefiandro  , che  ò (la  nello  ftato 
della  Natura  integra  , ò della  Na- 
tura corrotra,non  porta  mai  amarfi 
Iddio  Super  omnia  fenza  concorfo 
indebito  di  Grana  proportiona:a_* 
all  atto , naturale  fc  naturale , e fo- 
pranaturale  fe  fopranaturale  j fa- 
uellandoartolutamente  1‘  addotto- 
ratone! Ter^o  Ciclo,  (z]  Cbari- 
tas  Deidiffufaefì  in  cordibusnoftris 
per  Spiritar»  Santtum , qui  datus  efl 
nobis:  e non  lafciando  campo  à li- 
mitacione  l’Arauficanocó  definire, 

£*)  Trorfus  Donum  ‘Dei e/l  diligere 
Deum. 

VI.  Aria  in  Comma  di  mente, 
lacrima  di  Cuore,  piuma  di  pen- 
derò non  s’anuna,  non  s’impenmu. 
in  ammani  viuentem , in  merito  di 
vita  eterna, entro  à querto  Secondo 
Mondo  meritorio  deputato  all’  E- 

nca- 

(i)rafque^t' i.com.i.difp.  1 9-c.  1 i.(i)ad  tiom^.h)Can.i  j.[f)Epifl.i.ad E - 
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luce  non  venga  per  opera  della-, 
Gratia  meritatali  col  Tuo  tanto  ope- 
rare d i Operante , e di  Cooperante 
il  fopra  nome.  Qpindi  lofcriucr 
di Celeftino l'apaa  Vefcoui di  Fri- 
eia,  [4)  Omnia /ìndia  , & omnia. , 
opera,  ac  merita  Sauttorum,  diurna 
gratudebei.tadfribr.cpitndi  il  pu- 
blicarc  (cefo da  Cicli  Paoloà  tutti  i 
Prima  i della  Chiefa;  (j]7v(cn  quoi 
flmusfufficiétcs  cogitare  aliquid  ex 
nobis,  quafi  ex  nobis  ,fed  fufjicicntia 
nofira  ex  Oeo  efl  : quindi  , per  ab- 
breuiarla  , il  non  voler  i Padri  A- 
raulìcani  concedere  à Pelagio  ne_* 
pur  vn  ombra  , vn  aura  di  buon.» 
penderò,  che  non  pieghi  tributario 
il  ginocchio  alla  Gratta,  Diurni  rnu - 
neris  efl,  cui»  & retti  cogitamus-16) 
VII.  11  Veeelvo  Plinio  data  col 
guardo, ecol  mappomondo  in  ma- 
no vnabruuc  feorfaà  tutta  la  ter- 
ra, Hi  orteruato  in  erta  fra  le  tante-* 
altre  faticofe  ìnduftric  della  Natu- 
ra, come  fcoglio  si  alpdlrc,fpdon- 
ca  sì  horrida  , fortitudine  sì  deferta, 
terreno  si  Aerile  , e magro  non  vi 
ha,  oue  alcuna  pietra, alcun  fempli- 
cc  , alcun  minerale  non  nafta  verte 
à medicina, e cófaceuolc  alla  smar- 
rita falutc  jforprefo  da  ertali  di  gioì 
ìa  confagra  allamcrauiglia  la  (ua_, 
penna  efola  mando , He  fllua  qui- 
dein  , borridiorq,  natura  facies  me - 
dicinis  cariti  Sacra  illa  Varente  re- 
rum omnium  nusquam  non  remedia 
deponente  homim , ut  medicina  fierct 
etiamfolitudo  ipfa.  L?]  O amoro- 
Cc  indirti  rie/  ò follccite  prouidcn- 
zc  di  Madre  non  mai  rtracca  di  fa- 
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ncare  i fauorde'fuoi  figliuoli!  an- 
co i più  duri  fcogli  ha  fatti  trasudar 
«e!  fuo  Eltfir  vitx  1 anco  i più  abbà- 
donaci  romitaggi  ha  fatti  h.ibitarc 
eia  fuoi  antidoti , anco  ne’puì  fuo- 
rufeiti  cantoni  del  Mondo  ha  in- 
canronati  i fuoi  rimedi;  : n?  può  la 
fortuna  portar  sì  ra  ningo  l'huomo 
che douunque  l’cflli; , cittadina  nò 
kouì  vna  bofcateccu  fpeticna  per 
fuo  conforto , Vt  medicina  fieret  c- 
tiarn  foli  tu  do  ipfa. 

Ma  che  han  da  fare  le  faci, 
che  tutte  della  natura  con  quelle 
della  Grana  in  prò  della  vera  faiute 
del  l’huomo  ? qual  deferro  I qual 
romitaggio  i qual  angolo  laido 
mai  quell*  induflriolìifima  Geni-, 
trice  del  merito  , vuoto , c fe- 
nato de’  fuoi  atfacendati  fudori  i 
la  Grana  ! fia  fol  in  fogno  ricono- 
sciuto dalle  fattole  il  fuo  Proteo  ; 
fetta  ella  fi  è non  per  fnggire,  ma 
per  lafciarfi  più  facilmente  prende- 
re vero  Proteo  de’Sacramenri  ; e_. 
sù  i capi  Apoftolici  fi  là  fiamma.pcc 
confecrarli  primi  mitrati  delia.* 
Chiefa  à metter  folTopra  il  Mondo 
in  vn  fecondo  incendio  d'amore-,. 
Nel  Battefimo  fi  dì  in  fcmbian^tu. 
d'acqua,  perche  vi  corrano  tutte  le 
Ceruc  ferite  ì iafciarui il  veleno , e 
trouino  finalmente  le  mine  delio^ 
colpaoriginaria, oue  annegar  il  fuo 
fuoco;  Dalle  radici  del  Monte  dcl- 
l’Vfiue , rigate  col  fangue  trucida- 
to de!  Saluatore , feorre  trasforma- 
ta inolio  per  vngcrc  nella  conlìr- 
maiionc  alla  Fede  i fuoi  lottatori,  c 
prouedcrc  per  la  venuta  dello  Spo- 
fo  al  (‘anime  agoni  zzanti  le  lampa- 
di:  Non  laica  di  profumarli  in  bal- 


lami di  Sacri  Crifmi  alle  celle  coro, 
nate,  per  renderle  viuc  lumiere-» 
à gouerni  delle  Proni neie  ; alle  tc- 
pic, emani  Sacerdotali  pcrimbal- 
fimarui  d’odor  Tanto  le  operiti  ohi, 
dei  ptnficri-,1  Camauri, ■’k  à Trire- 
gni delle  fupreme  Prelature  , per 
hiucr  feco  inaifccrato  di  che  ad- 
dolcire alle  Chiefc  foggette  la  du- 
rerà del  giogo  à facic  olei , e ram- 
marginar  col  Samaritano  euange- 
fico  le  piaghe.  iaGratia' 

Vili.  Argo  di  Paradifo  (lì  sé- 
pretutt'occhi  all’oderua  , come  le 
poifa  venir  fatta  d’vfcir  ad  vtil  no- 
ìlro  con  la  fua  : c fatta  con  Gencfio 
in  Scena  per  farlo  sù  l’atto  fteiTo  di 
mettere  i facri  riti  della  Chiefa  in 
burla,  di comcdtantc, Martire;  và 
con  Euftachioacaccia,per  render- 
lo nel  più  folco  della  felua  di  Pre- 
datore, preda  del  Crocifiifo  Saggit- 
tario  dall*  inarcate  Corna  d’  vna 
Cerna;  s’agginngcco’due  Cortcg- 
giani  di  Cefarc, camerata  nel  girar 
a diporto  la  forclla.per  im  cannar- 
li Romiti  perpetui  con  dar  loro  à 
leggere  come  à cafo  nella  fpelonca 
d’vn  Romitdlo  la  vita  del  grande 
Antonio;  fi  facon  Teo filo  Genti  le, 
hortolana.e  con  mandargli  à nome 
di  Dorotea  vna  certa  di  mele,  e di 
rofe  nel  crudo  Febraio,  di  fangui- 
nolcnto  Carnefice  , infangmnato 
Confefior  di  Chriflo  locoronajpo- 
comen  che  giuoco) icra con  Bonifa- 
cio fi  moilra,  le  burle  di  voler  farli 
marcite,  lecangia  in  Profctie , e 
mentre  i compagni  io  cercano  nc‘- 
lupanari,e  nc’Proftiboli  ,ne  han— 
nuoua  d’cfferc  fiato  già  marci  ripa- 
ro nella  publica  piazza  per  la  Fe- 
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de;  per  dir  di  tutto  in  vno,  giacche  ro  ,cborc , alùfPie  diucrfts  macerili 

Ser  incitar  tutti  come  dille  S.  Ago*  flatuas , inquibks  omnibus, vna  Ca- 
ino Saulusfa&Hs  e fi  ex  Tcccatore  demque  ars  autenticherai!* 

^fpoflolus,  nel  corfo  ftcìTo  di  viag-  no  di  quefta  gran  Macftra  in  Diui- 
giar  furibondo  contro  i fedeli  s’ac-  nità  i Calendari)  de'Santi  , che  di 
compagna  viandante  con  Paolo,pcr  ogni  tronco  sì  formar  miracoli,  la 
farlo  in  una  caduta, dall’inferno  ri-  Gratia/  , 

forgerc  al  Pa radi  fu.  la  Gratia!  X.  Perche  il  ui^io  degli  Ebre  J 
IX.  Camaleonte  , e Vcrtuno  di  dial/horapiù  infolcntirfi, quando 
Calure  per  facilitarli  in  ogni  uno  la  per  le  riccuutc  profpcruà  erano  iiu* 
entrata  prende  con  adulationc  in-  maggior  obligationc  di  portarli 
noccnte  queH’habito,  quella  figura,  modeftamentccon  Dio, e con  lafua 
che  sa  confarli  meglioal  genio:  (i)  diuina  legge,  uede  elTcr  pattato  à 
Et  multi formis,  come  la  definì  San  tutte  le  Nationi  fino  à più  fini  Cat- 
Pietro.ii  prefema  à quelli  intonaca  colici;  &ha  per  ucrolofcriuer  di 
d’Anacorcta  carica  dicilicij  ,edi  S.  Ambrogio,chc  (?)  7{ec Uda»L* 
digiuni  -,  à quegli  uefttta  di  brocca-  de  Taradifo  defcendiffetjtifi  delega- 
to, ccon  le  mani  ingioiellate  di  li-  tione  deceptus ejfet, con  traudii r le 
moline,  e di  corone  d'ambra  ; con  fuc  più  cordiali  beniuolen^c  fotto 
ehi  fi  fa  Pronuba, de affaccndata  in  mafehera  d’ingiuriofa  Fortuna , li 
fpedir  matrimoni)  aggiufta  minti-  trasforma  tal’hora  in  fiamma , che 
te,  con  chi  negotia  il  uotar  fra  ri-  ci  brucia  la  cala  per  rifuegliar  ,la 
cinto  di  fpine  rcligiofe  il  candido  noftra  freddezza;  in  uento  , elicci 
giglio  di  ucrginità  a Dio:  Siede  co*  sommerge  la  nauc  , per  farci  mcr- 
Magiftrati  in  Tribunale, e lor  dee-  cadami  del  Ciclo:  in  gragnuola  che 
tafani  configli,  e Chriftiane  fpedi-  ci  peftailfeminatopcr  imitarci  alla 
rioni  di  caufe  ; non  ifdegna  chiù-  coltura ddl’Anima;in  perfecutione 
derfi  «/carcerati  prigione , & adì-  che  ci  afe  tuga  le  follante  por  moz- 
(ler  loro  fin  fotto  le  forche  per  fug-  ^ar  l’ale  alla  noftra  fuperbia  ;in_» 
gerir  all' anime  afflitte  falutcuoli  morbo  che  ci  uccide  il  tìglio,  ci  ro- 
conforti,  e difporlc  al  patibolo.  In  glie  l'Amico,  per  abbandonare  tut- 
vna  parola,  'Numquid  ontnes  Tro-  toil noftro Cuore  in  Dio.in  cento, c 
pbetee  ? numquid  omnes  ^ipofloli  ì mill’altre , che  noi  chiamiamo  dif- 
numquid  omne  s Dottore  sì  numquid  gratie,  de  Elleno  fono  finifiìmi  ftra- 
omncsvirtHtcst  [i)c  la  Grana  per-  tagemmi  di  Gratie , che  con  foni- 
che àniuno  manchi  il  fuo  aiuto  narci  la  terra  di  fpine  ci  fpronano 
Fit omnibus  omnia,  vt  omnes Chriflo  àcorrcrc  con  l'affetto  al  Paradifo, 
lucrif sciar,  e fedi  Fui ia  fenile  Fi-  Et  more ingenij  Immani , come  Iodi- 
Ione  Bbreo,  che  Padrone  dell’ Ar-  ce  S. Ambrogio  rcmediummalorum 
te  non  fi  facca  Schiauo  della  mate-  de  Cacio  queererc. 
ria  fapendo  lauorard’  ogni  legno  XI.  Perche  molti  trouar  non  li 
Mercurio,  c formando  Exare,au-  lafciano  dalla  Gratia,  ncmChiefa, 

nè 
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nè  à pie  del  Crocidilo,  fi  fà  per  le  Adulauonigli  rubbano,e J.ifoMaJ 
ptibJichc  Brade  mendica  , e bifo-  del  vuiofo carteggio  non  lafuaau- 
g.i-if.r,  ne'poutri  , per  cosi  aprirli  ibernare , come  anco  di  fc  per  fua 
«e> . la  boi  il  Cuore  ,ecol  me^zo  grande  hninilu  lo  dnle  il  N.i  ian- 
oicruod’vualimofina  mlìnuarfi  ad  a e no  , \unc  quoque  per  aoclumat 
Detenergli  aiuti  maggiori  di  piena-  vtfiones  udmuneor , & cafti&or  , fi 
mente  comicrtirfi  à Dio . Perche  quando  ab  officio  receffcro.  (t) 
buon  numero  non  vuol  fedirla-,  Xli  Quante  volte  penetrata  la 
parlare  per  bocca  de’vtui  ò predi-  Grana  incópagnia  di  molti  Saue- 
cando,  ò ammonendo;  fi  confede-  rijfotto  alle  te  iede’giuochi,mctce 
ta  con  la  Beffa  morte.e  patta  con  le  il  vieto  fti  con  le  cane  in  mano  ,c 
fredde  pallide^e  di  quel  Giouane  gittai  fuoi  migliori  punti  in  un  da- 
defonto.che  s’incontra  per  Brado  do  ella  fi  punc  à giuocar  tacitamé- 
mcntre  và  à fcpelhrfi,con  le  lapide  te  col  Cuorc,c  vi  gicta  con  vn  buon 
di  tantiGrandi  già  incenerati,  che  penfiero  punteggiate  d’eternità  le*, 
in  poche  linee  donano à leggere-,  fucolla  di  morti  : e con  vn  inulto 
lunghi  trattati  d’eternità . Perche  forzato  a carte  fcopcrtc  di  Santi  £- 
difpcra  di  poter  trouare  altrouo  uangelijji  coBringe  a far  palio  dei- 
che  ne’diffoluci,  e licentiofi  cornuti  le  figure  beBcmmutrici,chcgli  vc- 
i BaldalTari  ; fin  mezzo  alle  Aedo  gonom  bocca  , òà  fpingerfi  dal 
più  lafciuc  vbriachez^c  fa  !or  leg-  giuoco?  Quante  volte  và  a trouare 
gerclaJcttioocdiTauoladcllemu-  fino  in cafa  della  Meretrice  il  Pec- 
te Pareti:  e fe  nel  Salone  di  Babilo-  calore;  e mentre  quelli  non  hauc- 
nja  vna  fol  volta  fi  videro  parlar  le  do  tal'hora  nè  ad  affinità  , nè  à pa- 
dùa  fcriuendo  1 crnanj  d amariifi-  rentela  riguardo , rifufcita  dall'in- 
nu  Treni  per  fcuoterc  almen  col  ti-  ferno  gl  incetti  d Erode;  la  Gratia 
morde  infenfibilità peccatrici,  nel-  del  Paradifogli  la  l’vfficiodcl  Bat- 
l’airiodcl  Cuor  humano,  ferme  o-  tifta al  Cuore;  e con  vnacalua!c_» 
gni  hora  falutcuoli  monitori  j quel  voltata  d’occhio  ad  vna  Sacra  Jma- 
DiuinoSpiruo,chc  fatto  per  limili  gme.ad  vnCrocififfo,  fc  pure  vo 
fcritturc  tutto  diro  indice  di  faiute  n ha,  gli  fa  dagli  fteffi  Qyadri,daJ- 
6 meritò  il  nome  antonomafttco  di  le  ftclle  pareti  có  improuifi  rimorfi 
‘VtgitHt  poterne  dexterx.  Perche  i dicofaenza  ripetere,  Tion  licèt  } 
Nabucodonofor  , e i Faraoni  in-  Quante  voltec  villanamente  ribat- 
tenti scpreall’vdienza  dc’vi^ij, non  tata?  quante  rifofpinta  in  dietro  t 
lafcian  mai  in  veglia  alla  Gratin  quame cacciata  \ ia  col  baBono  ? 
tanto  di  largo,  che  introdur  polla..  Forfè  de  fi  Ite  ? forfè  delle  Beffe  fe- 
ad  clkr  vdite  le  fue  fuppliche,  l'ap-  ritc  riccuute  nò  fi  fi  bocche  più  lo- 
poffamentre  dormonoicper  mesj-  quaci, per  cfler  meglio  vdita.  For- 
3Jo  dt 'fogni,  che  fono  per  fua  natu-  fe.che  fc  io  fcriflc  de’foli  Ifracliti  S. 
rasi  iatfaci,  prefcntaloro  dorme  n.  Ambrogio ammiratiffimo  di  quella 
do  quelle  verità,  che  vegliandolo  miffica  Pietra , chebiaflemmando 
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e(Ti,  mormorando  , peccando  pur  pio  Sacerdote , tjitcl  fepolcto  im- 
pazicntilTìma  li  feguiua  , con  fon-  biancato,  che  (otto  velie  facra  afw 
pre  sgorgar  dalle  fuc  vene  a prò  di  conde  in  feno  Vn  Cemeterio  vitto 
quelle  bocche  indegne  vmi  rufcel-  di  facrilcggi:  quella  Colonia  d‘in» 
li  d’acque  criftallinc,  (1)  Bibcbant  fcrno,chetutrovizijferuedipur- 
dc  conferenti  eos  petra  . lllos  que-  gatorio  à tutte  le  virtù , quella  mi. 
rulos , illos  murmurantes ,illos prat-  nicra  nuoua  di  Demoniche  quanti 
ttaricantes , tamen  non  deferebatfed  anima  pcn  fieri , tanti  produce  Lu- 
fcquebatur  ; dir  noi  potea  il  Santo  ciferi  alla  fuperbia,  in  quanti  affer- 
cóaltromaggiorfopraciglio  di  tue-  ti  fi  (concia,  tanti  Aftarot  snida  al- 
ti  gli  huomini  sì  (trapanatori  del-  la  lafciuia . Le  Furie  có  tutti  i Cuoi 
la  Gratia,  c tanto  dalla  Gratia  fauo-  crini  attorcigliati  di  Vipere  norw 
riti , fino  à gridar  per  compadrone  fanno  idear  vna  reità  più  moftruo» 
S.  Gregorio  , (2)  Tofl  tergum  fub-  fa;  l’indiauolato  Ternario  delle»* 
fequejlo  abfcedcntem  admonef.audi-  fauci  sprofondate  di  Cerbero  non 
amai  quatti  vocem pofl  tergum  mo-  poflono  inabidar  vnabocca  più  sì - 
nentis.  1 guinaria,  tutte  le  tane  fporchiflime 

XIII.  Per  farui  Signori  abboz-  dell’Idra, e de'Moftri  dell’Africa  fi 
^ar  qualche  mezzano  concetto  di  bifognano  armar  di  Croci  per  non 
quanto  la  Gratia  fudi,  fatichi , s’in-  vanagloriarli  come  fecondi  Paradi- 
dufìrij  apprclfo  il  Pcccatore,farcb-  fi  à paragone  dello  fcolatoio  di  tur- 
be qui  tempo  d’arringarui , quanti  te  le  fporci^ic  del  Mondo  viziofo  , 
Profeti,  quanti  Predicatori,  quanti  ' che  c diuenuro  quel  viziofilfimo 
Apoftoli  habbia  già  ella  braccati  Cuore.  Aggiungete  voi  Signori  col 
alla conuerlìone  dell’ Anime:  fareb-  voftro  penderò  quanto  di  peggio 
bc  hora  di  far  vn  Itigo  catalogo  de’-  fuggerir  vi  polfono  le  fauole  , c le* 
difaggi,  degli  fpalìmi , dell’ango-  hiltoric:  c’I  publicarlo  alla  Santi  - 
feie,  dello  fpargimenro  di  fangue,e  tà  di  qucfto  luogo , Se  alla  vcrccon- 
fudori , che  folto  il  fuo  primo  Ca-  dia  delle  voftrc  honeftiflimc  orec- 
po  Chrifìo , per  bofehi , per  folitu-  chic  non  fi  conuicnc  .•  E poi  olTer- 
dmi , per  tempclle  , per  prigionie,  uatelo  in  punto,  che  vdita  riti  Ia_» 
per  quante  ne  arringa  Paolo  ne_>*-  Confezione  Sacramentale,  alza  la_» 
fuoi  diari  j , ha  fatto  prodigar  à fuoi  mano,  articola  la  voce ,c  già  inatto 
fèruentillìmi  operai  nella  vigna  del  d’  aflolucre  vn  Pcccator  penitcn- 
Signore  , ma  lafciato  ogni  altro  ci  te. 

vaglia  quello  fo.'o  di  pruoua.  Viha  XIV.  O Cieli!  che  veggio!  che 
mmicicia,  hoftilità  più  implacabile  Paradifi  à profpcttiua  d’inferni  ? 
della  già  rotta  tra  la  Gratia  c’I  vi-  che  lambiccati  di  Nettare  sù  vcr- 
zio?  polfono  fantafticarfi  natura  mioofi  ceffi  di  Iconacci  Tartarei  ? 
più  incompolfibili  d’iqucfto  raggio  che  archi  trionfali  di  Pace  sù  le-» 
di  Paradtfo  ,c  quella  tenebra  d’m-  labbra  tumultuanti  di  fofchifiimi 
fcrnoì  E pur  vedete  voi  qucll’cm-  nuuolil  che  drogheria  di  miraco^ 
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lofi  antidòti  in  bocca  al  veleno  i coli  . c d’aiuti?  Dourà  anco  ini» 


che  vomiti  di  Profeti  Salificati  dal- 
le foz^iilime  ftrorze  d’indcmonia 
te  balene?  che  Cerberi  ereditari; di 
perdutone  fatti  portinai  della  Gio- 
na? Quedi  è vn  Dannato  viuo , Se 
afloluc  da  vi^ij!  è vninuafatodi 
tutte  le  ribalderie , Se  erutta  Santi- 
tà! èvn  Seminario  di  pedtlenzc,  e 
fiata  falute!  è vn  Etiopia  di  fuligi- 
ni  infernali,  e fa  candidati  del  Cie- 
lo! c vna  Secretarla  di  dannato- 
ne, c fottoferiue  patenti  per  l’Em- 
pireo ! è vn  attuale  nemico  di  Dio, 
udV  atto  delio,  che  fta  facendo 
’ affoluerc  Traifans  fanfta  non* 
fanBè  è un  cnormiffimo  peccato  t 
cquedo  delio  cancella  colpe , fan- 
tinca  Anime , nfufcita meriti , ge- 
nera Grada  ! ò Grana  ' e quanto 
fono  le  tue  fatiche , quanto  s’aguz- 
3yn  le  tue  arri,  a quanto  arnuano 
le  tue  induftrie  per  falute  dc’Pec- 
catori,  perconuerrirli  dalla  Terra 
al  Cielo,  per  trafugarli  dalle  cate- 
ne alle  Corone,  per  róderli  di  Dan- 
nati, Beati'  confederi  anco  col  vi- 
jfio:  fai  miniera  di  luce  le  tenebre, 
rendi  madreperla  di  vita  la  morte, 
habilitiPInferno  a popolar  di  San- 
ti il  Paradifo! 

XV.  E,tù  Peccatore  ! Tù  Pec- 
catrice! renderai,!-  poffibile,con  la 
tua  oftinatez^avane,edifutili  ta- 
re  fatiche,  e tante  induftrie!  ften- 
ta,  fuda,  fatica  ,fuena  Io  dello  Dio 
in  torrenti  di  fangue  per  fai  uarti  la 
Grana  , etù  per  vn  capriccio  : per 
non  priuarti  d’vn  piacere:  per  non 
cauar  dal  pozzo  del  tuo  Cuore  in- 
callito quattro  lacrime^  lafccrai  ca-, 
der  a uuoto  tanto  diluuiar  di  mira- 

(i  )lib, 


riguardo  di  queda  agricoltura  del- 
la Chicfapiaogere  S.  Girolamo  (a) 
Spes  in  ovulis , IhBhs  tn  mantbus , c 
dopo  fperar  di  te  tante  gran  cole, li 
rimarrà  il  Santo  Crocidilo  con  le 
mani  piene  di  piaghe  , c vuote  di 
frutto  ? farà  profeta  delle  tue  per- 
dite fpirituali  lo  fcriuer  per  tuc- 
t’altro  fine  Seneca  fi)  Qitidquid 
longa  feria  multi sUbortbus  , mul- 
ta Dei  indulgentia  ftruxit , id  vnus 
dtcs  fpargit , & dijfipat  , c tanti 
ftrapa^/.i  durati  , tanto  Sangue.» 
fparfo  da  vna  Uiumità  aggrazia- 
trice  anderanno  a perderli  in  va.» 
aperta  d’occhi,  in  vn  volar  di  pen- 
derò , in  vn  fol  peccato  ? Anime 
infelici!  aborti  ìodegnilfimi  della 
Fede!  c baderà  vn  inferno  per  có- 
degnamentc  punirui,  fe  dopo  tan- 
ti aiuti  a difpctto  della  Grafia , che 
tanto  ha  fatto  per  faluarui  , vi 
dannerete?  Sarà  l'Onnipotenza-, 
della  diffidente  a trouar  pene  pa- 
ri al  merito  per  adeguatamente 
non  finir  di  cormcnrarui , fecoa.» 
la  vodra  odtnatione  valer  farete 
per  nulla  tanti  sforzi  della  Trinità 
impegnata  a volerui  Beati  ! Veni-r 
te,  uenitca  Dio  Tartari,  riducete- 
ui  alla  Chiefa  Inglefi , fettoponere- 
ui  al  Crocidilo  Trogloditi , che  coti, 
la  centefima  parte  di  tante  grane; 
lafciate  perdere  in  mal’hora  dc’- 
Cattolid,  farete  marauighe  : con-», 
gli  auanzi,  co’rrlieui  di  quelle  gra- 
fie , che  i Chridiani  uccelli  concul- 
cano ne’Prodiboii , barattano  nc% 
giuochi , farete  ingiuria  a femori,- 
dc’primi  fccoli , noniafccrctc  defi- 
lerai- più  in  terra  Serafini , accrc- 
Ma  i (ce- 
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fccretcdi  lunghi  Cataloghi  il  Ca-  Peccatore  , dà  Sili  principio  col 
tendano  decanti.  EuangelicaSa-  Mulier  da  mihi Dibere  : di  grana  un 
mtritana,  che  mi  conuicn  credere  forfo  d'acqua!  ma  in  rifpofta  ha_. 


diftargiain  Ciclo  godendo  a pie- 
ne gorghe  le  dclicic  in  gocciole  co- 
minciate alleggiar  al  fóce  di  Sichar, 
deh!  infegnatc  vo:a  me-,  aqucfti 
miei  Vditoricomcfottrarci  a tanta 
confùfione  , come  più  nonrefifte- 
re  alla  Diurna  Grana  , e con  una.* 
Tanta  ulta  farle  quell  honorc,  qucl- 
l’oflcquio.cheda  ehi  uoglia  nera- 
mente faluarfi,  i Santi,  gli  Angio. 
li,  iddio  fteflo,  attendono. 


Seconda  Torte. 


XVI.  C I conuinca  ogni  altro 
v)  argomento  manchc- 
uolc  a uiuc  metterei  sù  gli  occhi 
le  fatiche  , e le  lnduftric  dello*. 
Grana  per  conuertir  un  Anima*,: 
l’Euangelio  corrente  può  leggerli 
lentia  intagliarci  profondamente 
tal  ucrità  al  Cuore  ? tocchiamone  , 
come  incorfod’hiftoria. 

ViueaqueAa  Donna  di  Samaria 
tanto  più  bifognofa  di  lauande  per 
l'Anima  lordata  di  lafciuic,  quanto 
più  frcqucntauail  ueniral  fonte:  e 
Tra  tanto  attigner  d’acqua , raoftra- 
ua  fent^a  uolcr!o,chc  troppo  gran- 
de incendio  portaua  nelle  tiene  bi- 
Tognofod’aiun,  e rinfrefehi.  dee. 

La  coglie  la  Grafia  in  tempo,  nel 
quale  la  compallìonc  d’un  diurno 
Palfaggicr  finbondo,  potcacon  un 
atto  di  cortcfe  humamtà  introdur- 
la all’udiéjja  : e perche  la  Grana*. 
Tempre  e la  prima  che  cominci  nei 


vna  grandinata  d’ingiurie  , O«o- 
moJo  tu,  ludxus  cum  fis,  bibere  à me 
pofeis  qua  fum  Mulier  S amar  itami 
Echi  in  cafafua  tcnca  Tinello  a- 
pcrto  ad  ogni  maniera  di  prattiche 
impudichccon omini  ,fifafcrupo- 
lo  di  non  clferc  fcommunicata  ha- 
ucndocon  Dio  commercio  anco  di 
vn  foto  forfo  d’acqua. 

Diffìmolato  la  Grafia  l’affronto, 
replica  le iftan^e.-e  pcrchesì , che 
i Donatali  non  ftcntan  molto  ad 
aprirfi  in  qualunque  chiufa  , e ben 
cuitodita  Rocca  le  porte,  accom- 
pagna le  ftipplichccon  non  sò  qua- 
li promcffedc'fuoi  Doni,  Si  f circi 
Donum  ‘Dei,  & quii  eft  qui  dicit  ti • 
bi , ‘Da  mihi  bibere , tujorfitanpe- 
tifies  ab  co'  O Te  haucfli  tu  cogni- 
tionc  del  gran  Dono  ! dee. 

Al  nome, all’odor  del  Dono,l’In- 
tereffe  fi  fà  Macftro  di  buone  ere- . 
an^e,c  lafciatc  le  ingiurie  del  luix- 
us  cumfis,  fa  cominciar  la  rifpofta*» 
col  Domine,  Signore  &c.  ma  è tutta 
difficoltà,  tutta  dubbi  ,*D ornine  nc- 
que in  quo  baurias  habes  , & puteus 
alt us  e(ì  : numquid  tu  Maior  es  Ta- 
tre  nojlro  lacobì  &c. 

Non  fi  perde  allcdiffìcoltà  fatte- 
le la  Gratia  , e veduto  il  buoneffet- 
to  delle  Promeffe  , torna  à rattifi- 
carle  con  nuoua  giunta  j Quibib  rit 
ex  hoc  aqua,  quam  ego  dabo  ci  notu 
fitut  inaternum:  e tante  replica  i- 
lianze, tanto rinuoua  l’cfca  all’ha- 
mo,  che  paffandofi  dal  titolo  di  Si- 
gnore àquel  d>  Profeta,  e da  quel 
di  Profeta  all’adoiationi  di  Media, 

«52 

■;  : • ••  . . \ 


=d  by  Googlej 


Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  T erz^a,  a 8 f 


retta  !a  buona  donna  prefa  , lafcia 
à pie  di  Chritto  la  broccami  cuore, 
C fatea  A portola,  il  dà  con  etto  lei 
nelle  reti  preda  quali  tutta  la  Sa- 
maria . 

XVII.  O fatiche!  ò Induftrie-.! 
da  fpetrar  Cuori  anco  d’vn  impie- 
trita barbarie!  e chi  veduta  hauef- 
fc  tanta  Maeftà , la  Sapienza  AeiTa 
del  Padre  Eterno  in  pcrfona,ftrac- 
ca  , trafudata  , anfante  , venir  ì 
tanti  difeoriì,  abartarlì  à tanto  dif- 
lìmular  d'ingiurie, fcenderc a tan- 
to  replicare  di  rtratagemmi  eoo-, 
vna  sfrontata  donnacciuola , fen^a  i 
badare  nè  à noia,  nè  à fiancherà, 
ne  à famc,c  tutto  il  fuo  Paradifo ri- 
ponendolo in  contiertirla} 

XVIII.  Lo  dice  Chrifoftomo, 
ben  lo  porto  ridir  anch’io,  f{pn  ftc, 
non  fic  infuniti  ^Amator  dilettami 
fuam  amai , vt  ‘Deus  Vccnitcntc»u 
animam.  (j)  Non  arriua  ,No:  la- 
fciatemela  dire  mio  Santo  Amor 
Crocidilo  , Non  arriua  à.iante^.. 
artettuofe  pazzie  vn  Giouinaftro 
smandato  per  impadronirli  di  ca- 
duca beltà  \ quante  ne  oltre  parta., 
per  far  guadagno  d’vn  ampia  l’V- 
nigenito  di  Dio,  la  fua  Santiilìnia^., 
c cordialirtìma  Grada.  Et  à tante 
tenerezze,  à tati  inuiti , vi  farà  pu- 
re chi  non  rifponda?  «'*4.  •.  ■ . 

XIX.  Mulier  da  mibi  bibere^*  : 
non  vi  c qualche  Anima  quella^ 
mattina , che  uoglia  confolarc  con 
yna  lacrima  il  lìtibondo  Redento- 
rei1  non  v’ha  qualche  Madalentu. , 
che  morta  a compartionc  voglia-, 
con  la  fua  penitenza  rinfrefear 
quello  pouero  artetato?  che  ve’l  di- 
manda 090  più  dal  fonte  di  Sichar, 

£0  DcTcmit. 


ma  dalla  Croce  , non  piè  molle  di 
fudore,  ma  tutto  grondante  d i fan-- 
gue?  Amatiflìmo  mioGiesù,  n<^, 
hanno  lacrime  ; ah!  nc  hanno  uu 
abbondanza,  ma  non  per  voi  : n*-. 
hanno  nel  petto  Cuore  , c pronto  à ' 
fuenarlì,  ma  per  quella  palTìonac- 
eia  per  quella  Carogna  Óìc.  ' 

XX.  Mui  ier  da  mibi  bibere. 
Signore  e che  acqua  degna  dellc^  * 
voilre  labbra  vi  porton dare  ['ani- 
me nortre  infangate  con  tante  lor- 
dure ? dimandatela  à gli  Angioli 
che  %Amarè  flebant,  dimanda  ci  c, 
da  quelle  voftre  Sante  Verginelle , 
che  hebbero  per  la  purezza.  Cuore 
di  cri  Hallo,  anima  di  neuc , e dalle  J 
mammelle  per  voftro  amore  ftrap- 
pate  in  vece  di  latte  , diedero  fan- 
gue  di  martiri. 

Mulier  da  mibi  bibere.  Non  hai 
vfuraio quel  fangue  corrotto  dc’po- 
ueri,  che  s’infracida  nelle  t ue  carte, 
& entro  i tuoi  forieri  ? Non  hai 
.Vendicati uo  quc’pantani  di  fangue 
nemico  con  cui  brami  vbriacar  l<^» 
tue  furici*  Non  hai  Peccatore  quel- 
le cifternacce  d’acqua , e d i piaceri 
puzzolenti?  quelle, quelle put^zo- 
lcng;c,  quella  marcia  letidillìma  di 
tante  tue  piaghe  ,e  vitiolltà  rtoma- 
chcuoliqucfte  dammi , quello  è il 
Nettare  ,qucfta  l’Ambrolìa , che  ti 
dimando  , che  ri  priego  non  mi 
vogli  negare.  Da  mibi  bibere  &c. 

XXI.  Che  lì  L?chc  rifoluiamo? 
lolafceren  o così  attlmo,cosi  feon- 
folato  , c fra  cosi  pieno  Vdttorio  di 
Donne , d i Cattolici  sì  pi  j , non  po- 
rrà rinfrefear  vn  Dio  la  fua  fete^. 
con  vna  lacrima  ? Signor  mio  Tu~ 
tetti  ultus  eji , ncque  in  quo  haurias 
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habes : vi  fono  delle  difficoltà  fora  mondano,  che  hon  gli  fa  prezzar 
t fupcrarfi  ,*  e che  gli  hauete  fatto,  nè  tobba,  nè  vita  &c. 
voi  di  bene , che  per  voi  s'habbian  Peccatore,  per  quefte  ftrade  fot- 
da  disguftar  vn  Amico  di  tanti  an-  trahendoti  dall'inferno  *i  ha  a fc*. 
ni t che  attacco  hauete  col  Mondo,  chiamato  il  Benedetto  Saluatore?  e 
che  per  voi  habbia  da  rappacificar-  tu  fcroprc  alla  tual  Tempre  coftrct- 
fi  con  quel  nemico:  habbiadafar  toconfeffar  col  Smalta,  Mifericor - 
quella  rcftitutioncì&c.  dia  tua fubfequetur  me  feruumfugi- 

'Putens  alt us  ejl : la  parte  contra-  tiuum,  qui  femper  ai  peccatimi  con » 
ria  c gagliarda  affai:  la  carne  s’op-  fugio  t Sempre  opponendoti  alla-» 
pone:  l’mterciTc grida:  il  Demonio  dolci  chiamate  di  chi  non  fi  fianca 
non  vuole  &c.  Hauete  voi  coffe*  mai  di  tirarti  alla  firada  della  Talu- 
quefta  V dien^a  qualche  merito  di  te,  non  potédo  negar  a Crifoftorno, 
ottenere  il  fofpiraco  rinfrcTcof  Se c.  che  £ i ) Deus  per  (ìngulos  dies  à no* 
Nò,  Nò:  il  merito  l’hanno,  quella^  bis  flagitat  vt  audiumus , nec  t amen 
M’eretrice  ,chc  lor  caua  il  Tanguc  , iflagitatione  defìftit. 
e lhaucrc  .*  quel  puntigli^  d’  honor 
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PREDICA  XXV. 

Nel  Quarto  Sabato  di  Qua* 
relìmaj. 

Stf  trite  Vrles  fugitinorum,  dccrtueruntq]  Ho  far 
Hoc  ejl  Munitio.  Iofu.i o. 

LA  QVARTA  CITTA  DI  REFVGIO 
APERTA  ALLE  GLORIE  AVVILITE. 


I.  Non  vi  fcadali^za- 

I te  ò Cicli , fc  m'v- 
I XI  direte  hoggi  da_. 

J»  ^ luogo  si  facro  fa- 
ucllar  delle  diuine 
glorie,come  di  pouerc  Mendicanti} 
che  vadan  di  porca  in  porta  accat- 
tando , chi  molTonc  à pietà  s'indu- 
cctfc  a raccogliertele  in  cafa  ! Non 
riuolgetccótrodimeil  vqAto  Aoo 
co  di  fuoco  Cherubini  cuAodi  del 
Paradifo,  fe  lì  auanzerà  il  mio  dif- 
corfoqut-Aa  mattina  a ragionare-, 
della  riputationc del  mio,  cvoAro 
Fattore,  come  di  mez^o  fallita,chc 
vada  dall’altrui  compailìone  I imo- 
Anando qualche  conforto!  Scolare 
io  fono  in  qucAo  del  gran  Bernar- 
do , per  cui  fumano  già  in  Terra-, 
gli  Altari,  Pardon  su  l’Empireo 

Ci)  Hom.ifuper Miflusefl, 


perpetui  incenficri  le  Aelle,i!  quale 
lafciatofi  guidare  dalla  fua  Dcuo- 
tionc  adifcorrcre  del  Cuore  della 
Santilfima  Vergine,  come  di  publi— 
ca  Cafa  della  Miforicordia  aperta 
al  commune  rifugio  di  tutte  le  mi- 
ferie  , dopo  haucrui  fotto  a tal  al- 
legoria fatti  concorrere  tutti  i vari  j 
Aati  del  Creato  per  rieeucrc  ogni 
vno  la  fua  Carità , vi  conduce  all» 
fine  in  habito  di  bifogtjofc  anco  le 
AeiTe  glorie  della  Trinità  AuguAa  * 
[1]  omnibus  mifericordi* 

finum  aperti,  vt  de  plenitudine  cium 
accipiant  vniuerfi  ì ALger  cur.it ione: 
e queAo  le  tante  tauolettc  votiuc-» 
appefe  dagl’  informi  curati  a fuoi 
Altari  ben  lo  fanno  agli  occhi  di 
tutti  fenfibilei  Trifiis  confolationé  Sj 
c gran  fatto  non  è che  da  vn  mare, 
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cui  fcaricate  fi  fono  tutte  le  dolce^-  debbano  alla  1‘bcralitl  d'vna  feth- 
ze  dcYecoli , ogni  atflittjone  v’ac-  plicc  Creatura  < Tota  Trinitasalo- 
co  rra  per  attingerne  acqtìe  dolc?  riatti  } c che  ncdiranno  vdciVfclo 
Teceator  vtniam  : cofa  aliai  con-  gli  Atei?  che  trionfi  non  ni  faran- 
gruentc , mentre  in  tal  Ceno  han  le  no  fcntendolo  predicar  da  pulpiti  i 
Mifcricordie  danne  depofitatocon  più  arrabbiati  nemici  di  noftia  Si- 
vn  Verbo d’Humamtà  citconfcrit-  ta  Fede?  Signori  perche  sì  ardua 
to , tutte  le  lor  indulgenze , Infitti  a crederla , e di  vifaggio  si  hortida 
gratiam  : c che  porca  altro  afpct-'  a tolcrarla  fi  rende  la  Propofitionc, 
tarfida  m Cuore , onde  comcfiu-  mi  fonohoggi  nfolii.o  di  mettcr- 
medal  nuouo Paradifo  sgorgato  e-  ne  à (indicato di  pruouela  venrà;e 
ral  autor  di  tutte  le  grane  per  fan-  fenzamduggiar  più  momento  an* 
tificarco’fuoi  falutan  licori  tutta  la  darne  alla  voBra  p re  lenza  di  leu  - 
terra  t .Angelus  Ut  mani : non  è ma-  tendo  , come  pofiibil  fia  , che  le-» 
raniglia,  quando  queBi  medefimi  gloric,elariputanone  diuìna  cor- 
Spiriti  Beati  mendicate  habbiano  fe  fiano  a rifugiarli  nel.C  uor  della-, 
le  fue  allegrezze  anco  ala  quattro  Vergine,  e quanto  beoe’in  tal  par- 
lacrime  d’vn  altra  Maria  Pcnitentcj  te  le  calZ'  il  titolo  di  Bofor  ,cioe  di 
Et  denique  tota  T rnutas  gloriarti-,  . ben  fondata,  e ben  intcfa  fortezza. 
Tota  T rinitas gloriami  O ! qucftò  in  cui  di  nulla  temer  pollano,  i Re- 
si eh  e da  far  ìngelofirc  le  Beffe  ani-  fugiati.  Bofor  idtfi  Munitio. 
medi  fallo,  non  che i Serafini  più  li.  Vifluto il  nofìro  Dio  vn  in- 
teneri della  riputatone  del  lor  Si-  cera  eterniti  tutto  di  fe  ad  intra-» 
gnore!  TotaTrinitas gloriarti1  vn*  pienamente  beato  ; voile  in  miai 
Onnipotenza  à cui  rubellione  ve-  principio  di  tépi  far  anco  ad  extra 
runa  non  può  far  frutruofo  conrra-  dimoBrationc  ,c  pompa  delle  fue_* 
fto dichiaratali  g a sì  gclofa  delle-»  afcoBc  glorie:  e come  mufica  che 
iiicglorie,&  imptgnatafidiparo-  apiùcoridi  Creature  continuame- 
la di  non  lafciarftic  mai  vfeir  di  te  le  cantafle,  come  Teatro  che  itLJ 
mano  , Gloriarti  meam  alteri  noru  più  Badie  ben  atteggiate  le  fa  teff  e_» 
dabo , ridotta  poi  ad  cflrcmi  d’an-  d'ugni  bora  fcnlibih  , formò  a bar- 
darne mendicando  qualche  reli-  tuta, cfcarpcilo  della fua  Onnipo- 
quia  ! TotcuTrinitas  gloriami  Vn  ttnza  quello  Mondo.  Creò  Angio- 
Dio, delle bricciole  della  cui  menfa  h,  diftefe  Cicli,  ordinò  Elementi, 
lautamente  viuono  tutte  le  prima-  impafìòcó  le  fue  proprie  duahuo- 
rie grandezze  dell’vniuerfo  impo-  mini,  v’adoprò  il  fiato,  v’afiaccndò 
uerito  a fegno  d’haocr  a diBcnderg  la  mano , » i conuocò  confi  gito , vi 
anco  fopra  lui  la  lor  protettionc  le  mife  ogni  fuo  attributo  in  opra-.  ,r‘ 
Mifericordie!  le  ginrie  dellaTri-  perche  riufeifle  alla  fine  ogni  cofa 
nità  in  tale  fcadimt  rito  gittate , che  bene  alfi  mento , & ogni  vcBigio  di 
mendichino  ancoi  effe  vn  angolo  poueriffima  Creatura  diueniflevi- 
dircfugio  ,e  viuer  obiiga  iflìmc  oc  ua  miniera  d'ampi  j tefori  di  gloria. 

ili.  Ma 
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~fìi.  Ma  l'Angiolo  appena  crea-  per  abbellirla  andò  col  fito  pennel- 
lò gli  fi  ribellò  facri  legaménto  có-  io  attorno  sfiorando  da  ogni  cofi_. 
trt>,  come  turbine  di  caliginofó  fu-  bella  ìl  migliore,  cosi  a gafa  fi  sfi- 
mo per  annebbiargli  fuperbo  i dàrono  intrauagliarui  iopra  con», 
lampi  del  fuo  auguftilfimo  trono  : ogni  lor  argomento  la  Natura , e la 
L’Huomoquafinonancor  del  tutto  Grana,  e he  ben  diedero  a conofcc- 
vfciroglidi  mano  congiurò  col  Ser-  « , cheandauanocon  tal  opra  ccr- 
pe  tartareo  d’infidiargti  arrogante  cando,  come  farli  nome,  «^acqui- 
la fohtudinc  della  fua  adorata  Di-  ttarfi  fama  , Ita  omniaperagrauit, 
tiinità;  le  Creature  tutte  in  vcce_,  vt  in  iUa,  gloria  materiam  quaftiffe 
«li  riferir  al  conimnoc  Fattore  ogni  'Hjtura  videretur > £i)lo  dille  dcl- 
lor  vanto  fi  fecero ’cilc  con  empietà  l'anima  di  S.  Bafilio  il  Nadl^eno, 
efescranda  gl’idoli  di  tutti  gl’incen*.  e molto  piò  poflìam  noi  rid.rlodel- 
fi;  e i Cieli  fteflt,chc  paV  dato  nel-  laSantiflima  Vergine  , alle  inJu- 
le  loro  ftelle  luogo  a raotrNùmi  ftrie  della  Natura  aggi  ungcndoui 
buggiarditropp’altro  conlélorlin-  gli  sforai  anco  della  Gratia.  ■ • 
gued’argcmo  coipi fidarono  à nar-  ’ V.  A voler  dirne  qnalchc  più 
rare  che  C loriam  Dei.  diftinta  parola,  vi  fabricó  vn  Mon-i 

IV;  Se  nriè  lecito  dirla,  parue,  danuouo,incuihauernonpotef- 
«hc  in  quella  prima  fua  opra  vi  re-  fero  entrata  a functiarui  i natali  ne 
Halle  a noftro  modo  d’intendere».,  fupcrbicrubclli , nèfrodi  ferpen- 
1 a riputationc  del  Diuino  Artefice,  tine,  ne  fratricidi;  fango  mari) , nè 
ne  riufcilTe  la  fua  Onnipotenza»,  vcftigio  veruno  di  quanto  i natali 
m orti ficata'econf\ifa,c non potette  del  vecchio  Mondo  infamò , cosi 
la  Natura  più  comparire,  a caggion  s’acclamala  Vergine  dal  S inaita»,, 
d’eflergli  nata  di  si  poco  honorem.  il)P'erfatus  eft  Chnftut  rum  proprio 
Per  rifarli  dunque,  diciamola  co.  Orbe  riempe  V’architettò 

si,  il  concetto , tk  il  buon  nome».,  fieli  coronati  di  ftelle,  ma  che  non 
giacche  si  male  alla  fua  magnili-  mai  s’ccliflano,  calzate  di  lune»., 
cenza  Architetta  riufcitc  eran  l’o-  ma  che  non  mai  impouerifcon  di 
pre  delle  dita  ,c  della  mano,  v’im-  luce,  edi  fplcndore;  cosi  vide  MA- 
piegò  tutto  ilfuo  braccio  Fecit po-  RIA  nella  fua  Apocalillc  Giouanni, 
tentiam  in  bracbìo  fuo  : atfacendò  cosi  negl  Inni  greci, e dal  Geometra 
tutte  le  belle  idee  Operatus  eft  con-  fi  titola;  (4)  Calum  nouum , Tolns 
(ilio  mantmm  fuarum:  cominciò  in  mille  oculis  prxditus  , Tolus  mente 
vna  parola  a lauorar  MARIA,  fi]  plenus.  Vi  compendiò  con  fimetria 
Ter  quam, direbbe  Idelberto,  Sexus  di  Paradifo  tutte  le  Creature,  per- 
tefpint  adgloriam , & genia  elabé-  che  tutte  in  elTa  miglioralTer  faccia, 
tem  retineat  dignitatem  . E tanto  c rifatte  d i conditione  ,e  di  merito 
nel  formarla  vi  sbordò  d’indnftria,  retti  tu  i fiero  al  lor  Creatore  quella 
finto  vi  confumò  d’artificio  , cosi  fama,  quel  buon  nome,  che  lordate 

Oo  in 
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in  fc  flette  di  tante  idolatrie , o-  MObliteratio V,l‘ca  marami.  Par- 
tami vigij  con  furto  parricida  giti  uidero,e  feruito  ancor  loro, noi!*, 
toIfcrO)  Cosi  rauuisò  Arnoldo  Carr  era  di  wrcia  l’acccfo  Serafino  de^,, 
notefe  CO  quefta  miracolofa  En-  Dottori  .chefegiuAamcntcadira- 
ciclopedia delle  diuine  Idee , "Pro - to  Iddio  , e quali  pentito  d’hauer 
fcQo omnibus  Creaturisconflat  MA-  pollo  alla  Creatione  manose r fin- 
ii/^ , omnefquc  Jìbi  hoc  gratulai  felice  riufcita  della  gloria  afpetta- 
poffunt  , quod  in  tlla  tncliores  fint  ,,  tane.  Creatura  fino  a quel  morac- 
quarn  in  fc  ipjìs.  Fece  in  fontina  fa-  toauantata  con  le  fue  perfezioni 
tendo  MARI  A,vn’opra,  vn  lauoro,  non  s’era  a picnamccc  raddolcirlo 
che  cópendiatte  perfettionatc  tutte  riufeir  doueacon  la  pienei^adc’-^ 
J’altre fatture , epotcttecon  fargli'  fuoi  meritila  Vergine  vltirno  ter- 
veramente  honorc  chiamarli  opra  mine  delle  collere , & infodisfar- 
delle  fue  mani , cosi  Ricardo  di  S.  tionidiuinc,  Finis  ira  Eb- 

lorenzo  [t)  publicò  , quefl.u.  bcro  femore  , & ancor  à tempo  di 
Iperbole  di  miracoli,  I nteromnicu  darglielo  Vgon  Vittorino  non  era, ; 
Huius  Artifici»  opera  , MARIA  che  fc  trasfufo  dall  altre  Creature 
[pedale  e(l  opus , quam  ad  hocfecit , con  la  corruttela  dc'lor  vintoli  an-i 
vt  quod  de  priori  artificio  fuerat  re-  damciui  nella  fama  di  chi  formare 
formarci.  le  hauea , odor  troppo  fpiaccuole,  , 

VI.  Etò  quanto  fclicementCu.  rifuegliata  Arabbia  ancor  fra  effe-., 
riufeì  al  Sourano  Artefice  quello  non  s’era,  che  conforma  di  virtuoli 
fuonobildifegnos1  Non  per  nulla  profumi  ne  addormcntaffe  la  puz-, 
certo,  come  alla  Vergine  riuolto  za,  portar  douea  fcco  la  Vergine 
ditte  già  il  Damafceno  s’acccfero  il  balfamo  communicatiuo  d’ogni 
da  per  tutto  in  tanta  gara  1 Secoli  à , buona  fragranza  alla  riputatone— 
chi  di  loro  toccar  potette  in  forte.»  dell*  Vniuetfo , Bdfamum  mundum 
l’honorc,  la  felicità  di  tanti  Nata-  vniuerfum  opinioni*  optimx  redolen- 
ti* (t)  Certabantfacula  ,quodnam  tì.i  inxfiimabiliter  adimplens  . [6] 
rnaxirnè  ortu  tuo  gloriaretur , Pre-  Giunte  loro  auuifo , de  in  età  da* 
fentirono  fin  d’all’hora  quelle  oc-  poterglielo  recar  ancor  nò  era  An- 
chiutiflimc  Ruote  del  Carro  del-  drea  Gcrofolimitano  , chefe  la— 
l’Eternità  , c lor  lignificato  ancor  Gloria  Diuina  in  tanto  inabiffa- 
non  rhauea  il  fudetto  Padre,  cho  mento  di  vi^ij  a guifa  di  Colomba 
fe  per  la  poca  fodisfateione  dato  raminga  non  hauca  potuto  rinuc- 
agli  honori  diuini  datante  altre—  mrc  vn  ramofcellodipace,fopra— 
Creature  ,rintafli  etti  cran  fino  a—  cui  prenderqualchc  rcfpiro  , tro- 
quel  punto  mortificati  , econfufi,  uar  douea  nel  Cuore  della  Vergi - 
effer  douea  la  Vergine,  de  proprio  ne  vn  Arca,  Paradifo  , c conforto 
fodisfaccndo  l'vmca  Cancellatura  delmcdclìmo  Dio  , [7]  Arca  no- 
d’ogm  debito  ,c  d’ogni  triftcj^a-,  ua  gloria , in  qua  rDei  Spiritus  de- 

la- 

( \\spud  Salutar. cXl i)L  1 o .de  laud.y.W]Or.  1 .de  'Hat tu . F. (4)0r . x, de  Affi* 
(f }in  Tfalterio.{62Scrm.^7.(7)Orat.tn  S aiutai,  Ang. 


Nel  Quarto'Sàìta  to  di  Qttarèfwìa.  ,ig\ 

Ikffui'jjUicfccret:  Subodorano-  fo!an  , onde  il  Cielo  fìctlu  folgo- 

‘no,  e fibt'irò'andbr  non  era  in  Capo  reggiarncdoueffcpiù  illnlhc  Ma~ 
‘àl^er  tf^m(ani.,  che  fe  fra  srfolcó,  ri*  prtfcntia  totus  illufiratur  Or- 
Campo  di  Natura,  e bis^deu vt & ipfaiam  C alesi  is  Ta- 
ti grada  angolo  la  Riputatone  del  triacLanus  rutilct.  fi] 

Supremo  Fatrore non  hauea  potuto  Vili.  Ma  vn  si  bel  penderò  di 
adocchiare , oue  placidamente  ac-  S4  Bernardo*  non  pollo  io  falciarlo 
quietarli , formar  le  douèa  del  fuo  -pailar  cosi  alla  sfuggtea , c vò  p rcn- 
petto  la  Vergitic  vq  fublimo  ripo-  dermi  licenza  d’andarto  vn  po  più 
faroio,  guardilo  alcto  che  il  Trono  alla  dirtela  /piegando  con  quel  che 
di  Sàftìmone  a ftntinelle  leonifitì.  fa  intutto  il  Creato  la  luce . Per- 
di Gratiefemprein  veglia  , Redi-  donate qucft’vna  volta  digrada  al- 
natorium  aureum , in quo  foto, Deus  l’affetto  vcrfola  gran  Signora,vn_. 
p oji  tumulti, is  ^ngetorum,  & Homi-  sfogo  fol  tanto  perche  lineerò , non 
tium  reclinanti  , & requiem  im fé»  Poetico  al  mio  pélìcro  ; Che  cola 
Hit.  (1]  ' è,Sipvxi,  fonia  laluce  il  Mondo? 

VII.  M’chiarfrbnòperfine  , e Vn  Scoglio  cieco  della  forte  datati 
fatto  ancor  foro  giorno  non  hauea  traocrfo , pome  rotto  di  grand c^e 
col  filo  fapére'Bon'auentura,  thfc  fe  paffagicrc  : Ateo  Incito  d»  crioliti 
tutte  Fatti  opre  del  Creato  a eagid-  in  pfcciptrioc  Vn’ofcura  caucrn  u, 
ne  de’gran  dishonori  recatigli  ri-  inabidatadi  Sanfoni  , efuli  dal  re- 
pudiate il  Soffrano  Artefice  le  ha-  gnodclla  luce:  vnatombadi  colori 
ucd  per  poco  nhen  che  non  fbe_»  ;;  tepoici  fcnzamorirc  ; Se  vn  Ccmo- 
Conèihàr  gli  doóòa  con  la  fua  felli,  recioti’  Emi; interrati  fen^a  clldr 
'de  riufefrn  la  fola  Verg^rre^  tanto  di  foitcrra:  vnanfurrctioncdi  Chatìs 
ft  ima,  e di  grido  . che  fecondo  gli  -fen^a  venir  allaiuce,  che  con  ifeo- 
antichi  Vaticini fddl'Ecclcfiaftito,  locare  ogni  cofa  metro  le  confùlio- 
*(i]  Glòria, Domini  plenum  c(l  opttf  ni  in  picdc,evnmcg;^a  riaffacciar- 
ono, andar  fola  doueffe  in  nome.»  'fi  >1  nulla  a quctVaurc  fen^a  ferii 
d’opra  di  tal  mano,  jtntonomaflici  vedere,  chccon  togliere  alle  cote 
opus  'Domini  èfì  MjtRM,  hocenhn  Pafpètto  llalor  tolta  la  metà  dell’cf. 
opus  plenum  efl  'Dominica  gloria..  _,  fate*  óa 

* quia  [upri  'òrnncrU  pieram  Creatura  Non  facciamo  più  qncAion  di 

refultat  , & rducct  plenijfimè  in-  nome , dite  il  Mondo  felina  luce.»  , 
M^iRLd.  E quindi  tanto  bisbiglio,  Pacfc  di  fpauenti , Patria  d’errori, 
'tanta  gara  , tanto  contrailo  pcrvna  regione  di  rompicolli;  Palude,  la- 
Tanta  ambizione  di  volerla  ogni  v-  go,ftagnoncdi  Cerberi,  d’idre  , 
no  per  Aia, fra  rutti.i  Secoli , bc-n_,  di  moftruofità  lepiùhorridc  , Itti» 
cófapeuolijcomc  poi  fcriilcS.Bcr-  pai  fpaucrttcuoli , vno  fcorcio  yvn 
bardo  doùcr  la  di  lei  fola  presela  abo^atura  d’inferno,  che  Tempre 
partecipare  àirVhiucrfo'tmro.tàlè  .farà  aliai  più  quello,  chetimele^, 
foprainnefiitura  di  raggi  più  che  Iperboli  aggrammaghatc  non  po- 

* *■  Oo  1 tran 

i)Ser.de  *4rmunc.(i)fnfpcc.v.  c,i7  l})5cr.i<ite  ^ffump.  ~ 1 .1.  . 
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tran  mai  fpicgaro  • rabbellì  fcontrafatto,  1 arricchì ira- 

IX.  Lafciate  però,  Signori,chc  pottcnto,  tl  nobilitò  decaduto;  gli 
fra  tanta  confufione  di  tenebre , fra  die  terra  di  cuore  piu  innocente^  •, 
tanti  precipiti)  di  bellezze,  fra  tan-  aria  di  volto  più  fanta;  fuoco  di  ca- 
lo ammutinamento  di  moftruofitù,  riti  più  fcrafico  ; l’acqueglie  le  in- 
c d’horrori  ,apra  vn  raggio  d'Alba  . gioiellò  con  Battcfimi  di  gratia  ; gli 
le  pupille,  cominci  a dillerrar  vn  Elementi  glie  li  fantificòcon  vntto- 
sguardo  d’Aurora  le  palpebrcie  ve-  ni  di  CrifmiiiCicli  glieli  ttcllcggio 
deretc  in  vn  baleno  reftituita  all'A-  con  Canoni^amenti  di  Beati  : re 
ria,  alla  Terra , agli  Elementi , a-’  communi  agli  Huomini , agli  An- 
• Cieli, ad  ogni  cofala  fua  riputano-  gioii , alle  Creature , al  Creatore  : 
ne , eia  fua Sfaccia  , con  ripigliarle  allaterrefirc,  alla  CelclteGcrufa- 
perleil  fuo  latte  , lerofcilfuofuo-  lemme  ogni  chiarezza,  ogni  nono- 
co,  le  gemme  il  fuo  Sole , le  prima-  re , trombettando  per  tutto  il  Car- 
tiere il  fuo  Aprile,  l’Vniuerfo  tutto  tufianocó  trafccolamcntodi  gioia, 
il  fuobcllo.  Non  vi  marauigliatp,  StcuC  Sol  fuo  [plcndorc  totum  prxor- 
dicc  S.  Baglio,  Lux  tenebrai  difptt-  nat  btmupbai  tit  noflrumju  f elici  rii ~ 
Ijt  ; mundum  illnSìrauri , & cxbila-  ma  ritrgo  vniucrfam  decor at  , tlln- 
, tauri,  vniucrfis  continuo gratum  at~  firatjatificat  milriantcm,triupban- 
tulìt,  iucundumque afpe&nm  , I a lu-  t cinque  Ecclcftam  (t]  Baiti  fol  di- 
ceftracciò  d’i nuolto al  Mondo la_.  rc,chcqucl  Mondo,  que  Secoli, che 
mafehera  delle  tenebre]  rafciugòsù  perla  carneficina  , c macello  delle 
le  guance  della  natura  mortificata.,  diurne  glorie  erano  a gli  occhi  del- 
le lacrime  notturne,  reintegrò  nello  l’Altiflìmo  prima  si  in  odio-,  da  che 
fiato,  nel  poftode’fuoiantichi  fplé-  fra  c(Ti  cominciò  a contarli  MA- 
dori  le  Creature  tutte  deprefie  , e RIA, cominciarono  a prender  fac- 
dcgradatc.  tpfa,  foggiunge  S.  Am-  eia  sì  bella , che  non  potè  nè  pur  il 
brogio,  effecit,vt  catcrainundimé-  mede  fimo  Iddio  refiftere  a non_» 
bra  digna  jint  laudili, s , la  luce  con  darfi  nelle  reti  ferito  , e piombar 
allargar  à tutti  i fuoi  ricchi  tcfori  la  giù  in  terra , non  ballando  con  tuc- 
tnano,  harimdrcincredito,hari-  te  le  fue bellezze , con  tutti  i fuoi 
cóciliatc  al  buon  nome  tutte  lepar-  Paradjfi  , (Riti  per  dire,  con  tutte 
ti  del  Creato  fen^a  tal  inucAitura_.  le  dclitic  del  fen  paterno  a piu  trat- 
di  raggi  feontrafatte  , mal  vedute  , tenerlo  l’Empireo  , Huius mulieris 
ingloric , fenica  di  chi  le  honori  nè  fpccicm , chiofa  Hailgrinoal  t'ul- 
pur  d*vn  sguardo.  nerafli  cor  rncitm  , trititi?  mulieris 

X Tale  appunto  fù  al  Mondo  fpccicm  , fic  concupiuit  Domimi >vt 
morale  con  la  fua  prefenza  la  Ver-  adnoftram  [ infirmitatetn  buiMiliatus 
gitjc,  ben  perciò  daS.JEfrcm  titola-  fitOmnipotcns.  [z) 
ta,  Lumen  lucidiffimuin , quo  mundus  XI.  Quello  folo  ? vditc  co  fu* 
lllujìratur.  Al  fuo  primo  fp  untare,  (frana.  Crea  Iddio  l’Huomo,c  non 
a primi  lampi  del  fuo  farli  vedere  fi  legge  in  commcndacionc  dell'O; 
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pranepur  vn  lontaniflìmo  Fidit  , luid’oìk-fe  , à noi  di  malcditioni; 
quoi  cf\ct  bonum  ; Creata  appena  ma  vede  infieme  ,chcc  Donna  , ,e 
Eua,  ceco  intuonarfi  , Fid't  Deus  che  datale  Stirpe  germoglierà  .dq- 
cutóta  quafccerat,  & eraut  valde^  po  fccoli  vn  altra  Donna  , vna  tal 
bona.  E pur  Tappiamo,  dice  S.Am-  Verga  di  lede  , clic  con  portar  an- 
brogio , Quod  antequam  fierct  Ma-  co  le  radici  infiorale  di  grana,  fiut- 
liernonpeccauern  Jldam,e  che  tilt-  torà  all’Aluffimo  Sola  aliai  più  di 
ta  la  Caiaftrofe  del  Mondo,di  Ro-  gloria , che  non  potranno  già  fcuo- 
fariodi  diuine  glorie  , tralignato  rerglicne&Eua,  etuttalaPollcri- 
rn  tpinaio  di  tante  fueoffefe  altroti-  tàcolpcuole  : & in  riguardo  di  lei 
de  non h ebbe  principio, che  dalla  preualendo  al  pu^zo  delle  colpe  il 
tanto  commendata  Eua  . Dio  ira-  timiama  de’  meriti  . fente  Iddio 


mortale.  Dùque  ^ppreffo  voi,l’ar- 
goméro  à Panegirici  di  lode  lo  do- 
nano 1 crcpufcoli  de’vi^ij,  non  gli 
albori  della  Grana  ? e non  fi  fi  nel 
.teatro  delle  voftrc  glorie  a piatili , 
agli  encomij  prologo  ,fe  nó  comin- 
. ciano  ad  affacciarli  in  palco  i pro- 
fani) delle  colpe  ? la  fattura  del- 
J’Huomo  , reo  fol  per  fuggcfìiooe 
. della  Donna,  paffa  in  filenuo,  eia 
fattura  della  Donna,  che  die  la  pri- 
ma mano  al  peccare , rende  non  fo- 
lo  fc  commendabile  , ma  fccoan- 
,chc  tutto  il  Creato,  Vidit  Deus  cun~ 
ùd  qua  fecerat , & crant  valdc  bo- 
na. Falde?  Eh  non  diamo,  nò,ripi— 
glia  il  grande  Ambrog  io  regole  cu* 
.chi  ali’norac  vena  di  più  profondi 
v < ^niifteri, quando  non  fi  conforma  al 
noftrp„haffo  fcntire , & impariamo 
.speglio  a formar  quindi  concetto 
Amenti , e prcrogatitie  inarriua- 
\ bili  di  MAjtfA  $antifiìma,  al  cui 
^anclic  lontano  riuerbcro  poco  vi 
rpanca,  che  non  fi canonizzino,  c 
.non  fi  rendan  calamita  di  lodi  di- 
uine fin  le  medefime  colpe.  Preuc- 
dc Iddio, dice ilfanto  cvcrifiìmo, 

, che  Eua  farà  la  prima  radice  infet- 
ta, onde  pullular  si  gran  felua  a_. 

(1)  Ite  Toradify  t.i*(kx)Qr;,m  Saint. 


.ftrapparfi  di  bocca  nel  formar  del- 
la Donna,approuationi,c  panegiri- 
ci di  lode  , (t)  J^am  &ft  Mulicr 
primapcccatura  erat,  tatuai  redetn- 
ptionemfibi  erat  paritura. 

XII,  Attonito à tal  nonità, da- 
lia io  qui  Signori  per  chiamar  nute 
le  marauiglic  a genufleffc  riuerir 
quello,  come  Andrea  Cretefe  chia- 
mò la  Vergine,  Magnifico  Tempio 
delle  diuine  glorie,  (1)  Templutn 
magni  fi  cum  diuinJ gloria  > inuiarlc 
volando  à tormentar  tutto  l’infcr- 
oo,  che  inuidiofo  rubello  degli  ho- 
nori  all’AItiffìmo  douuti , otte  ccn 
metter  foffopra  vn  Mondo  pensò  di 
haucrglicla  irreparabilmcte  attac- 
cata ,nons’accorfc  l’infelice  di  ba- 
dar vna  fola  Donna  alchiacciargli 
incapotuttii  fuoi  empi) difegni-: 
Maadammirationi  diftordimenti 
maggiori  mi  chiama  il  fuccinto  Pa- 
negirico fatto  à Chrifìo  venturo  dal 
legato  Angelico  nella  folcnc  Nimti- 
atura  alla  medefima  Vergine  inuia- 
ta,  (t)  Hit  erit  magvus  , Quello 
rcal  fanciullo  , quello  Infante  Di- 
urno, che  prenderà  dalle  volìre  vt- 
feere  Carne  humana , faràloprai- 
tutti  iMaffimi,  Grande  . Erit  MÀ*. 

m*» , 

¥p^.(ì)Lac.(.it  , , . ...  u 
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gnm.  Eritì  cfclama  cliarico  Sart_»  credergliela  , fc  autorizzata  norui 
Bernardo.  Sa<à?  O n are  erti  , & fincontraffi  dal  medelimo  Criftb.il 


non  potiti s cfl  Magniti,  quifempcr  ac- 
quai iter  Magma,  non  babet  quò  cre- 
fc.it , ree  maiorpoft  conccptum  fatti- 
mi fit  ! Angelo  mio  , fapcte  voi  di 
cht  parlate  , e d'  vn  Dio  che  con- 
tiene già  in  fc  ogni  polfibil  gr.idez- 
5£t,  e crefccr  più  oltre  non  può,  di- 
re non  già  che  fia,ma  che  farà  gran- 
de;’ & onde?  daqualnuoua  minie- 
ra d’altere  , potrà  mai  dcriuarli 
ncll’Altiflimo  quclio  nuouo  Gran- 
fiato ? Sciocchi  noi, fi  rifueglia  rau- 
ucdu'o  il  Santo  Abbate  , che  Not- 
tole penfiamodi  veder  più  aitanti 
d vii  Angiolo'  lafciamolo  direiru, 
buon’hora, die  troppo  ne  ha  ragio- 
ne-, peròche quantunque  Iddio in_» 
fc  dello  (ìa  {iato  femprc  del  mede- 
fimo  tenore  Grande  , pure  il  com- 
parirlo, il  darli  à conofccr  tale, tol- 
togli con facrilega  rapina  dal  Mon- 
do mal  riufcitOjC  dal  vi^ioantegó- 
nilia,  non  prima  il  rihebbe , fc  non 
dopo  hauergliclo  reftituito  con  le 
magnificente  della  fu  a fattura  , e 
della  fua  corrifpondeng^a  MARIA 
Santi(Tìma,com’eflamedcfima  f ap- 
palesò nel  fuo  Cantico  , che  d’in- 
grandimenti diuini  trattando  bifo- 
gnò  cominciar  col  Mdgnificdt  i ff- 
tiqucà  cclfitudinc  Cbriflo 

Magnitudine™  aufpicatur  : bine  ve  - 
ridine  intonai  ipfaetiam  Argo, Ma- 
gnificat diurna  me  a Dommutn.  ( i ) 
XIII.  Signori  , vi  confefio  il 
vcro,sìgran  cofaèqucfta  fuggeri- 
taci  daBcrnardo  , che  io  h attuta-, 
in  fofpcttola  fua  gran  deuotibne  , 
non  m’indurrei  cosi  facilmente  a^ 


qti.ilccome  Iddio  inficine,  Si  H uo- 
mo, che  era,  potendo  figliuolo  non 
mcn  dcll’vno  nominarli , che  del- 
l’altro, pur  trottarne,  che  vollcsé- 
pre  il  nomedi  Filini  Hominii , idefl 
yirginii  chiofa  Sant’Agolimo  quali 
foggittngc  il  Santo  per  le  glorie  del 
Quarto  della  Madre  à fcdtfriuatc , 
vn  non  sò  clic  più  di  gloriofo  in  tal 
nome  à noliro  modo  d’intendere  vi 
riconofccfie  , che  non  in  quello  di 
Figliuoldi  Dio,  nella  maniera  ap- 
punto che  i nollrt  Grandi, de*  varij 
lor  titoli  qacllo  in  prima  faccia  ri- 
tengono ,che  più  appalefi  il  Gran- 
dato , Ideino  denominari  Cbriflum~> 
Filinm  Hominii , idefl  Pirginit,  t.vn- 
quam  gloriofiui  flemma  omnium  ho- 
norificentiflimum.  ( i ) 

XI V.  Non  ofo  paffar  p:ù  aitan- 
ti: tronco  qui  ogni  Cofa  , c finifco1 . 
O Vergine!  0 radi x gloria^) come 
vi  chiamò  S,  Eptfanio.chc  alle  glò- 
rie già  fccchc  delie  fugo  , & alime- 
lo di  vita!  Ofplendor  ami,  (4]  co- 
me vi  dille  S.  Efrcm  , che  alba  di 
luce  l’honor  de’  fccoli  già  morto 
haucte  fatto  si  nobilmente  riforge- 
re  ' 0 Tabcrnaculnm  Solii  glori x , 
come  vi  predicò  Andrea  Gerofoli- 
nntano,  chcconfolftitial  Me- 
riggio delie  oue  ri  federe , e far  al- 
to il  cóbattuto  Sol  delle  gloric![6)0 
api'X  gaudi],  meta  dcdccorii , come 
ui  f.ilutò Giouanni Geometra,  che 
con  carriera  di  trionfi  metteiic  a«. 
nollri  uitupcri  fine  ! O Hirgo  acqui- 
Jìtionis,  ò magnificenti  a Dei , come 
San  Geronimo, e Riccardo  di  SaiL» 

Lo- 


ti] Hom.i'fnpcr  Miffut&c.  h'flib.i.dc  Ccntrou.  Euang.c.i.(i)Or-de  land, 
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Lorenzo , v’acclamarono,  che  con  sì  belle  fpfeie  aromatiche  : e che  i 
acquifti  di  Paradifo  laNatura,  la_»  . no^ri  medefimi  panni, i noftri  ftef-, 
Gratia,  Iddio  medefimo  poco  men  fi  citeriori  andamenti  porti n Ceco 
che  auuiliti  ,hauctc fatto  sì  magni-  odorerà  loci. 
ficamentc  ingrandire?  Ripigli,  ouc  XVI.  Parliamo  chiaro  ; nella 
à me  manca  il  fiato  la  Cappella  ce-  Vergine  ogni  cofa  fpira  honorem  ,t 
leftc,  c fensy  far  piìi  paufa  ficguiu,  gloria;  ma  honore,  gloria  di  Dio 
sù  la  Cetra  di  Dauid,  e sù  la  battu-  Honore,  gloria,  fondata  in  monte-, 
ra  di  Riccardo  cantando,  (t)  Ma -i  diSantità  con  difprcggio  di  qnan- 
gnus  Domiti*,  & laudabili!  mmis  in  tosi  di  terra, epu^za  di  fango.  Ta- 
Ciuitate  Dei,  qua  li  dobbiam  noi  portarci,  tal  odore 

! ■ fpirar  dcuono  i portamenti  noftri. 

Seconda  Torte.  Hoggi  Signori , laftima,  l’intuo- 

-TLY?^  1 i r natura,  il  Mondo  la  mantiene  folo 

XV.  ^ Criuendo  Seneca  al  con  Dio, in  nonfottoporfì  alle  fue 
non  : ■ & ^uo  am,co  Lucilio  in  leggi , in  non  riconofcerfi  fuddito 
argomento  di  quanto  importafle-.  à fuoi  comandi:  nel  rimanente  vil- 
il  frequentar  Lefcuolede’  FiJofofi,  tà,  dishonorenon  vi  ha  , chcto- 
valfcfi  fra I’altrc  fue  moralità, della  lerato perii  vi^io  non  s’habbia  cl. 
fomiglianj^a  di  chi  entra,  e fi  trat-  preggio,  & a gloria:  eparappun- 
ticne  per  qualche  fpatio  in  una-,  to  che  polla  in  tal  propofito  ridirli 
drogheria  d’aromi , e femplici  In-  quel  tanto  rinfacciò  à Giuda  S.Am- 
diani,  il  quale  non  nc  gode  folo  , brogio  , che  valutando  sì  gran_> 
mentre  entro  vi  dimora,  ma  fc  no  fomma  vn  pò;d’vngucnto  gitratoà 
Iporta  anco  vfeendone  attaccata  al-  piedi  del  Redentore  , ftimò  poi  si 
e vefii,  à panni  che  ha  in  dofiol’o-  - a baratto  il  gittarà  pie  del  viziola— 
dorofa  fragranza,  (i)  Qui  invìi-  impre^zabilnà  di  tutti i tefori , 
guentaria  tabe  ma  rtfederunt  , & *Diucs  inafiimationc  ,vilis  injcele- 
paullò  diutiui  commorati  fura  i odo-  re. 

remjecum  loci  ferunt.  $i  ftima  quel  Caualiere  , quella 

Città  , diftretto  in  cui  rifugiati  fi  Dama  vna  mcs'za  diuinità  da  im- 
fono  tutti  gli  aromi  celefti , tutti  gli  \ paftarfi  tutta  d’inchini,  di  riucren- 
odorofi  profumi  delle  diuine  glo-  ^e,d’incenfi.  Ma  quando?  in  qual 
rie,  Habbiam  veduto  efler  la  San-  occafionc  ? con  cui  mantiene  que~ 
tiìfima  Verginc,5zi(^  Mcerra  fpi-  fti  punti  ? oue  fi  tratti  di  fottoporfi 
ritualium  lAromatum  fù  detta  da-  all’EuangcIio  in  foffrir  vna  ingiu- 
S.  Germano,  [4)  Mabaflrum  vn-  ria  fenza  vendetta  &c.  in  far  vn’at- 
guentifanttifjcationis  da  S.Amfilo-  rodi  Chriftiana  humiltà  &c.  Of- 
chio  . Vi  ci  fiam  trattenuti  difeor-  feruate  poi  quelle  ftcffc  Madia  rea— 
tendone  entro  il  fuo  buono  fpatio:  li  a quali  viltà  non  s’abbaffano,  non 
cóuicnchcce  nc  torniamo  pieni  di  fi  fottoppógono  a piedi  dell’Ambi- 
zione 

2i)l.i.de Laud.V. (i)Epift. io?. (tfOr. de  'Hptiu.y^Orat.  in  Deip-  Lf)  lib.}> 
de  Spirti  u Sanfttc.it-  . 
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zfone  per  fputar  quel  grado:  à pie-  ftà  recitando  il  "Pater  nofter  qui  ìì 
di  della  lafciuia  per  ottener  quel  inCcelis&c.  &in  fenrirgii proferir  ' 
piacere  dee.  ‘Diues in  alìmatione , quelle  prime  parole, così  l’arreiìa , 
yilis,vilis  inferiore.  Hoc  cum  dicis,  mtellige  e[[e  ti- 

XVII.  Vien  qui  ,vien  qui  bigenus  de  Caio,  euius  Pater  habe- 
Huomo,  ripigliai!  medefimo  San-  turinCalo : & ago vt viuendo  fal- 
lo, Se  impara  in  che  fondar  le  tue^  Si , Sanilo  refpondeas  "Patri . ‘Dei 
glorie,  àchc appoggiarli  tuo  gran-  filiumillefeprobat , qui  vitijs noru ‘ 
dato,  [i]  ‘Difce/Difcc  ò Homo,v-  obfcuratur  bimani s^ui diurni s vir- 
bi  grandis  & pretiofusfts.  Fileni  te  tufibus  riucef cit.  Fratcl  mio  at- 

terra  demonftrat  : Tuiltuogran-  tendi  bene  a quelle  prime  li  I labe  di' 
deggìare,  le  tue  magnificenze  le_j  oratone, che  sì fpcllo reciti  al  tuo 
fondi  in  vn  nobil  Cafato,  invn_.  Signore  ; Tùin  elfcriconofcendo 
ben  addobbato  palaggio , in  vn<t_.  p«  tuo  Padre  Iddio  che fta  nc’Cie- 
pompofa  Corte , in  feudi , in  patri-  li,ti  metti  in  obli go  di  menaruitaw' 
moni  j . in  ricchc^e  &c.  l’hai  er-  degna  d’un  figlio  di  tal  Padre  : non 
rata  , Filetti  te  terra  demonftrat  , hai  da  auuilirti  in  cofa  che  Tentatici 
tutte  quelle  amplificationi  di  Mae-  uizio  ancorché  debbacòftarti  la  tri- 
ftì,  J’onogiunfditione  del  Corpo,  ra:  le  pruouc  di  tal  figliolanza  l’hai 
c t'appalefano  impallatodi  terr<z_>,  da  fare  con  un  uiucr  da  Santo,  ina- 
&c.  dalla  Virtù,  dall’Anima,dal-  peccabile&c. 
le  cofc  eterne  che  ti  accordano  la^.  - Altrcttàto  io  dico  A tutti  colorò,’’ 
fomiglianza  diuina  , deui  tu  cattar  che  con  deuotionc  piùconfidente  , 
la  tua  riputatione , la  tuaflima,il  che  ardita  s’arrollano  tra  figli , e_» 
tuo  vanto  dee.  Gloriofumvirtusfa-  deuotidi  MARlASantiffima,chia-’ 
cit. & c.  ' mandolafuaSignora, fua Madrc_». 

XVIII.  La  fontano  almeno  gli  Intendete  , che Fobisgenus  de  Calo 
Huomini,  i Chrilliani  dettoti  di  sì  eli,  & in  confeguenza  le  vollre^ 
gran  Signora  , altra  viltà  nonciTer-  glorie,i  vollri  grandati,coI  Cielo  fi 
ui  che’l  fottoporfi  al  peccato , altra  han  da  regolare  non  con  la  terra.*, 
vera  gloria  non  meritar  tal  nome  , uigite  vt  viuendo  fanftè.  Sanila  re- 
che lauirtù,  e l’operar  da  Chriftia-  fpondeatis  Matri , hauete  da  viucre 
no.  li)  Hacvna  fnverbia  deccteos  da  figli  di  MARIA  lontani  daogni 
quiChriflumcolunt  ,diccaSan  Cri-  colpa,  da  ogni  macchia,  fe  brama- 
lollomo,  vt  nullt  turpitudini fcrui-  te  parteciparne  i priuileggi , e gli 
ant.  Dicciamolo  Noi  nientemeno  honorij  Filium  illef e pro- 

ài quei  che  Firginem  colunt , que-  bat , qui  viti/snon  obfcuratur  buma - 
{Punica fuperbia doucr  in eflì batter  r.is  , qui diuinis  virtutibus  elucefcit.  - 
luogo, il  non  fottoporfi  al  tit^io  &c.  &c.  Cosi  viuete;  Così  troui  in  voi 

XIX.  S.  Pier  Crifologo  fi  llu-  rifugio  la  vera  Gloria  , come  tutte  , 1 
dia  di  coglier  il  Chrifliano  in  rem-  del  Ciclo. anco,  lo  ritrouarono  itw 
po,  incut  con  la  Corona  fra  le  dita,  MARIA  nollra  Signora. 
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Vnde  ememus panes  'vt  manduant  Hi? 
Ioann.6 . * 

/ * ».  1 " » I 

L’IMPEGNO  DELLA  PREVIDENZA. 


I.  ! Le  crudelilfimc 

M » fì  raggi , che  fan- 
1 M no  dc'Cuori  hu- 
V*. f mani  da  per  tutto 
le  follccitudini  al 
Mondo  1 come  la  di(Te  bene  quel 
Tragico,  che  Vopulatur  artus  cura : 
(i)  c dato  vn  mi  fero  Lacco  a tutte-, 
ìc  membra  ,ftrappano  dagli  occhi 
con  allattine  vigilie  il  fanno, dal  pa- 
lato con  crudeli  bocconi  il  gufto  , 
dalle  guance  con  mortai  pallide?^— 
il  colore,dallccarni  con  violen- 
ti ruinc  il  fugo,dalle  vene  con  ladre 
feorrerie  il  fangue  ,da’nerui  con., 
furtiuc efìorfiom  le  for^e , dall’oda 
medefime  con  angofeiofi  macera- 
menti la  leticia  e’I  cuore. 

Se  auucnturail  Mcrcadante  vn_i 
legno  in  mare  , ogni  vela , cheli 
fcuopra  da  lungi  •>  i fantafmi  Ia_* 
fanno  ufeita  da  Barbarla;  e prima-, 
d’effer  àbordo  gli  ha  già cp’citnori 

(i)  Sai. in  Hìpp . 


Veleggiate  le  uifccrc  ; ogni  pedata 
di  nube,  che  calpcfti  l’Ori^ontc  , le 
cure  matematiche  della  paura,  la_. 
donano  per  un  prognoftico  di  tur- 
bini: c prima  che  lpiri  un  aura  , lé 
fpcranzc  hangia  fatto  naufragio  *, 
ogni  ai  uifo  di  palifcalmo perduto 
unafentinella  di  molefli  pedi  ri  lo 
fa  foriero  di  fortuna  fdegnata:  e-, 
nelle  Acffc  calme  , fi  teme  la  fcrc- 
nità  ,e’l  rifo  dell'onde  feminato  di 
fcogli  traditori. 

Segitta  l’Agricoltcre  la  Temente 
sù’l  campo,  hor  una  pioggia  negata 
l’anncga  col  fecco  in  un  mar  di  tri- 
hor  un  uento  fctlocco  gli 
aggela  co’fuoi  importuni  calori  o- 
gm  palpitar  delle  vene, hor  vn  vol- 
to di  Cielo  foperchiamcr.tc  cruc- 
ciofo  gl’impetra  più  chenonfoffc 
quel  di  Mcdufa  ogni  allegrezza-, 
sù’l petto,  hor  vna  fprtuzeglia di 
nebbia  maligna  gli  fparge  di  Mag- 
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gio  al  Cuore  vna  dolorofa  verna-  manchi, pronto  il  Ciclo  non  è à ri- 
ta;  Hor  in fomma.vn  timore,  hor  nuouar  d'ogm  tempo  gli  fteifi  mi- 
vn'altro  non  gli  concedono  vn  ho-  racoli,e  in  ogni  mOmcntocompcn- 
ra  di  quiete, nè-pur quando  è ficu-  diami  i ricchi  donatiui  d’ognibuo- 
ra  già  nel  granaio  la  ricolta , non_»  naftaggionc?  Ecco  riftifcirate  nel 


mancando  ne  pur  quiui  disgrafie^, 
da  tenerlo  Tempre  martoriato  alla 
corda. 

Le  liti  han  fatto  già  mcz:£huo- 
mo  quel  Caualicre  ; t fofpctti  han- 
no acciugate  tutte  le  carni  à quel 
Corteggiano  ; le  frodi  han  tolto  vn 
pezzo  di  ccrucllo  à quel  Negotian- 
te  ; legucrrcnon  lafcian  più  viue- 
rea  quel  Principe  il  pefodella cafa 
non  concede  vn  momento  di  fena- 
to a quel  Padre  di  famiglia  : finia- 
mola: il  voler  procacciarli  di  che-, 
vniere,  accelera  à tutto  il  Mondo  la 
morte. 

II.  Fortunati  Ebrei  per  quanto 
durafte  pellegrinando  nel  deferto  ! 
che  con  riccuere  ftaggionate  dal 
Ciclo  le  panatiche  , con  profeguir 
fenzamai  muecchiaruifi  in  dolio  le 
vefti , con  far  Iddio  guerreggiarla 
alle  voftre  difefe  anco  le  nubi,  go- 
deuate  dt’vofiri  prouenti  fcn^i_* 
dipender  da  pioggic,  da  fole,  di- 
venti: fenza  temere , ne  fccco,  nè 
fei Joccatc,  nè  freddi . Ah!  e perche 
non  continuare  fino  al  di  d*  hoggi 
anco  con  noi  quefte  fue  beate  Eco- 
nomie la  Prouiden^a?  perche  vn_* 
mifero  tozzo  di  pane  farcelo  fchia- 
uo  dipendente  da  tante  fciagure_.f 
perche  combattercelo  con  tante  fie- 
ri lezze  di  fuolo,  agonie  di  fornente, 
malecrean^c  d’aria,capricci  di  ftcl- 
le,  fpropofiti  dicafo? 

III.  Miferi  ! e di  che  ci  lagnia- 
mo ? forfè  che,  ouc per  noi  non-» 


deferto  le  antiche  merauiglic  , e-, 
prender  le  turbe  affamate  dalle  ma- 
ni diurne  con  cinque  pani  la  faticti 
deVopoli:  Ecco  riaperte  all’Ebra- 
ifmo  pellegrinante,  nelle  fierili  a- 
rene  le  miracolofe  difpcnfe  della-* 
Diuinitàarchitriclina , e quelle  di- 
ta , che  pereffer  Tornatila  aurea 
piena  biacinthis  .tanto  hanno  do’ 
Cicli  fiellati.farfi  alla  fame  d'ifrac- 
le  in  vn  ifiante, campo,  mede,  gra- 
naio, ogni  cofa. 

IV.  Quà  voi  Pufillanimi  del 
Mondo,  Qua  voi  che  per  Coperchia 
sollecitudine  del  temporale  liete  si 
facili  a metterui  dopo  le  fpalle  l’e- 
ternità, e l’anima;  Quefto  è l’impe- 
gno della  Prouidensy,  Qiteftol’ar- 
gomentodcl  prcfcntcdifcorfo. 

Chi  per  feguir  Chrifto  , & i Cuoi 
Santi  precetti  nella  firada  del  Cie- 
lo , chiude  gli  occhi  à tutti  i pro- 
pri} interefiì,  fatutt’occhi  la  Proui- 
denra  Diuinaà  fuo  fauore , &o- 
bligaTOnnipotenza  a far  Paradift 
i deferti  , pieni  granai  le  più  arfic- 
cie  Libie.  Tanto, fccoli  fono,  lì 
pratticòcon  quefie cinque  migliaia 
d’Anime  euangeliche , non  curanti 
nè  panatica , ne  altro  per  tener  di- 
tro  al  Redentore  , Cum  fubleuaf- 
[et  oculos  lefus  , & vidi f set  qnicu 
multitudo  maxima  venit  adcnui,  di - 
xit  ad  Tbthppnm,  zmde  ememus  pa- 
no, vt  mandacene  Hiì  tanto  profe- 
gmrà  Tempre  a practicarfi  con  qua. 

1 unque  per  non  fuolgerfi  vn  fol  di- 
to 
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to  dalla  firada  di  Dio.  fi  metterà  VI.  Numa  Rè  de’Romani  era 


lotto  à piedi  ogni  fuo  interede  di 
rerra,e  perdita  di  Mondo.  Se  alcu- 
no tutta  via  ne  dubita.fi  facci  auan- 
ci  achiarirfcnc  per  pruoua. 

V.  Non  la  vuol  finire  d’inten- 
dere il  Mondo  , che  la  ftradapiù 
brieuedi  proti  ed  er  felicemente  a— 
fattifuoi , è,  quando  così  porti  I cu 
co  faenza , Se  il  doucre , metterfeli 
coraggiofamentc  fotto  a piè , e tra- 
Icurarli  . Il  Quirite  prirmm  Re- 
gnar» Dei  , & h/tc  omnia  adijcien- 
tur  vobii  del  Redentore  s’ha  hora 
mai  per  vna  millantarla  di  Parabo- 
lano. e quanto  più  largo  di  bocca  ip 
promcttere.tanto  più  tiretto  di  ma- 
no in  non  attendere . La  Mafiima, 
che  in  prattica  hoggi  più  corre  , è 
J'afitcurarfi  ogni  vno  la  prima cofa 
i fuoi  temporali  intereflì.fia  nel  re- 
tto con  perdita  , fia  con  guadagno 
degli  eterni  pocoò  niente  fi  curnL>. 
L’vtilc  è quel  cheli  adora:  l'honc- 
fto.e lacofcien^a  fono penfieri.che 
f%  lafcianoalle  fpelonchc  della  Ni- 
tna  , Se  a lontani  dalle  brighe  di 
quello  Secolo.  E pure  gelofiflìma— 
la  Prouidcnza,  che  fi  capifte  à buon 
hora  , anco  nella  nauigatione  de’- 
terrcni  progredì  eder  vera  lamari- 
narefea  di  Seneca,  che  (t)  TJjilUu 
rei  aquè  adiuuat  curfum,  quam  fum - 
ma  pars  Mali  i illbmc  maximì  nauis 
•vrgetur , e delle  dicci , Se  vndeci 
vele,  che  fpiega  vna  nauc  ben  cor- 
redata al  vento , la  più  alta  far  la- 
più  forza  .cioè  quella  della  Pietà,  c 
«iella  cofcien^ajnèpur  a cicchi  bil- 
ioni dell’Idolatria  ingannata  volle 
tener  celato  il  lume  di  sì  importan- 
te verità.  Vditc.  .ra»  tivi*. 


appunto  in  arto  d’adifter e à vn  Sa- 
crificio de’  fuoi  Numi  buggiardi 
sù'l  Campidoglio;  [1]  quando  pre- 
cipitati gii  auuifi  , lacura , che  ha- 
uer  douea  del  publico  , Ànfante— 
e poco  mcn  chesfiatata  gli  diè  nuo- 
uadelfaccochedigia  datiano  alla 
clpagna  i nemici.  Che  pefate  faccf- 
fe  all’hora  vn  feminario  di  tanti  ti- 
mori nella  mente  dcll’accuratiflìmo 
Principe»  Che  gli  haurebbon  qui 
confegliato  que*  baronelh  Cattoli- 
ci,che  per  ogni  entrata  , ò vfeita  di 
Donna  dalla  Chiefa  voltan  le  fpal- 
le  all’Altarc.e  menomo  bisbiglio  di 
vna  mafeherata  nós’oda  nella  piaz- 
za, che  non  vi  lafcino  in  abbando- 
no ,e  mede , e facrificij»  Che  fug- 
geritofen^a  più  gli  haurebbono  ? 

VIL  Numa  l'vrgcnza  dell’affa- 
re non  puòdar  luogo  a dimora  : o- 
gni  momento, che  fi  didcrifca.por- 
tcrà  pentimenti  che  per  quanto  fi 
uog!ia,non  fi  potran  riparare  . II 
male  che  nelle  fue  prime  acceffioni 
può  da  opportuni  rimedi)  facil  mé- 
te fcacciarfi.fecol  trafeurarfo  gli  fi 
lafci  prender  piede , potrà  farmi- 
racoli  la  Medicina  , che  con  tutti  i 
fuoi  argomenti , vorrà  ben  fudare 
a sbrigarfene , anco  à patti  di  lun- 
ghe, e noiofidime  Quartane,  rima- 
ile  come  per  accordo  fatto  , a pa- 
garli. Adedo  al  nemico  in  quelle— 
fue  prime  furie  fparfo  dall'ingor- 
digia di  predare  qua  c làfcn^’or- 
dine  , ogni  poca  forza  può  dargli 
addodo,  e forcarlo  alla  ritirata:  o- 
uehabbia  tempo  di  farfi  dello  ftef- 
fo  bottino  trincea  , come  fiume- 
eoa  Tacque  aggiunte  ingrodato  , 
Pp  x ba- 
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baloardi  d’acciaio  non  batteranno  d'huomini  facrificati  à Marte , non 


a fargli  frimuofarefiften^a.  Si  dia 
Cubito  all’armi , fenta  pria  di  ve- 
derne Je  nebbie  fcaricarfi  in  capo  la 
tempeftofa  grandinata  il  barbaro 
ardire:impari  à fue  fpefe  per  pruo- 
ua, che  hanno  Aquile  1*  halle  Ro- 
mane.^ ad  cffcrgli  Copra  per  gher- 
mirgli il  Cuore  non  ui  mettono  più 
d’vn  volo. 

Vili.  A rrolfitcui  Secoli  Catto- 
lici , e ricoprite  non  di  porpora, ma 
di  vergognai  mal  configliati  timo- 
ri de’voftri  Principi:  Numa  idola- 
tro la  difcorre  altramente:  e quali 
folle  confeguen^a  infallibile , che 
intero  che  fi  Cerbi  alla  Religione  il 
fuo  honorc,  pericolar  non  porta.* , 
anco  lafciato  a diCcretionc  de'  Ne- 
mici baldanzofi,  il  Regno;ha  tanta 
fede  a quella  Cua.bcnchc  ma)  collo- 
cata, Pietà,  che  fen^a  turbarli  pun- 
to profiegue  con  cuor  di  diamante 
l’ncominciato  facrificio , ik  intre- 
pido à tutti  i timori , e dettami  po- 
litici immobile  riCpondc  llli  prx - 
dentar,  ego  [acrilico. 

IX.  Piano!  Ego  [acri  fi  coi  Ro- 
ma vi  vuol  Principe , non  Sacerdo- 
te: i Popoli  con  farui  fuo  Rèv’han 
porto  il  brando  in  mano,  non  l’in- 
ccnfiero:  Non  li  tratta  qui  di  có- 
battcr  con  fopcrchieriedcl  Teucre, 
con  maligne  influenze  d'Aria , con 
negatiue  di  pioggie,  ò di  fcreno  al- 
la buona  coltura  de’campi  , cheli 
habbiandafarc  ricinti  d'Altari,«_. 
fquadronar  cflerciti  di  vittima  . 
Quelli  nemici  fono  Demoni, che  da 
confini  fi  cacciano  con  fpargimcn- 
to  di  fanguc  ,nonconafpcrforij  di 
acque  lurtrah,  con  tronchi,  e butti 


con  hoftic  pacifiche  macellate  a-# 
Gioite:  le  guerre;  slogiano  ad  or- 
rido Cquillar  di  trombe  , non  apie- 
tofe  harmonic  di  fofpiri. 

X.  llli , illi  prxdcntur , Ego  ne- 
ro facrifìco.  Sacrifico}  e chi  fi  ar- 
gine all’inondaciondell’hofte?  chi 
difende  dalle  infolcnzc  nemiche  i 
Taccheggiati  villaggi?  chi  prouede, 
chi  dà  ordine,  chi  s’accinge  a fchie- 
rarui  contro  elTcrciti  , a rifofpm- 
gerli  in  dietro  con  l’armi,  a far  loro 
pagar  con  moneta  corrente  di  Can- 
gile i danni  accaggionati  , a co- 
itringcrli  ,che  con  le  lor  proprie-* 
ceneri  ingralfino  i campi  dalle  lor 
ingiuriofe  fcorrericriarfi  ? Que- 
llo pretefero  le  Republiche  con_. 
mettere  Copra  il  trono  i Principi  ì 
rinuntiare  la  lor  libertà  ,far  tribu- 
tari j i lor  haueri,  per  haucr  chi,da- 
doil  guado  alla  campagna  il  nemi- 
co, egli  rtrafeini  deuotioni,efì  fac- 
cia collega  d’Aufpici , c d’Arufpicit 
à quello  han  prouedutocon  tante.» 
martìmcdi  guerra, ccorifcgli  di  (la- 
to i noftri  maggiori  *,  à non  mancar 
chi  macelli  allegramente  pccoro , 
mentre  il  barbaro  confinante 
macello  d’anime  di  Cittadini?  La 
vita,  la  libertà  della  Patria  agoniz- 
za, c tù  mi  facnfichi  i 

Ego,  Ego  vero  facrifìco.  La-. 
Pietà  c Santa:  ma  dentro  a Cuoi  ter- 
mini. Qual  Dio , per  puntigliofo 
che  voglia  edere  , non  ti  palli  per 
buona  la  feufa  di  licentiard  per  co- 
sì vrgente  cagione  ? le  voci , i fin- 
ghiozzi  di  Roma  giunta  all’  eftre- 
mo  non  ti  rompono  il  Cuore, à dar- 
le predo  foccorfo  ì Quello  fteffq 

Gio» 
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Gìoue,  cheincenfi,  vorrà  che  anco  gionem  ponendo.  fcmOer  nofira  Ciui~ 
ilfuo  Tempio  rimanga  bcrfaglio  tas  d'txit  : 7{ec  dubitar unt  Sacrit 
a gli  fcorni , e facrileggi  del  Tacco  ì imperia  feruirc.  Ita  fe  rerum  buma - 


le  leggi  medefimc,  che  pur  fon  de- 
biti di  Giuftitia,  non  volontanj  of- 
fequij  di  Pietà  , oue  la  neccffùà 
Aringa,  fi  fan  da  parte,  c le  donan_. 
il  I uogo.  Guarda  di  non  farti  di  più 
colpe  Reo,  mentre  vuoi  clTer  trop- 
po pietofo.  il  difender  i Cittadi- 
ni inchi  èCapocobligod’vffìcio  , 
non  conuenicnza  d’humanità  ; non 
puoi  tù  giamai  lafciar  in  abbando- 
no il  Pubtico  per  fodisfare  à diuo- 
zioncellc  priuate  • molto  meno  , 
quando  l’vrgenza  del  pericolo  con- 
danna  di  tenterà  ogni  più  accalo- 
rato prouidimcnto.  Ecco  già  ui- 
cino  alle  mura  il  grido  di  Villani 
, incalvati!  Ecco  il  polucrìo  delle.» 
truppe  nemiche  giùngere  quali  ad 
vnirficol  fumo  de’  tuoi  facrifici  . 
Prefio;  fi  precipiti  almeno  alla  di- 
fefa  delle  muraglie  , s’affollino  di 
foldarefca  prefidi aria  te  porte:  non 
più  indugi , non  più  dimore  : i Sa- 
cerdoti ficffìlafcino  gl’incenfieri,  c 
prendanla  fpada. 

XI.  liti,  il  li  pr sdentar.  Ego  fa- 
. crifico.  Sì,  sì,  non  lo  fturbate  im- 
portuni , grida  Valerio  Maffimo 
la  Telategli  profeguir  in  buon  hora^ 
ilfuo  Tacrificio*  perche  e Roma,  Se 
ogni  altra  Reptiblica  non  ha  mai 
meglio  accurati  i Tuoi  interclfi,che 
uando  fi  proficrghmo  agli  vflfìci 
i Pietà  : efe  I’  Impero  Romano 
ne’ Tuoi  fuperbi  progredì  douette-» 
Tempre  effcrobligato  àfiatuti  guer- 
rieri di  Romolo  , dourà  effcrlo 
maggiormente  alle  vittime  pacifi- 
che di  N urna.  (U  Onmiapofl  Reli- 


narum  futura  regimai  exifiimxntia , 
fi  diurna  Votentu  bene , & conflan- 
ter  fuijjent  famulata. 

XII.  Dunque, ripiglio  io  qui  atto- 
nito,e sbalordito,  Vn  Idolatra,  vn_* 
Barbaro  tata  credeva  dàadvnóbra 
di  falfa  Religione,  che  sétendo  fi- 
fchiarfi  alle  orecchie  le  ftrida  delle 
fquadrc nemiche, au uifaco  di  darli 
già  ilguaftoalla  Campagna  , inti- 
morito di  fourafiar  già  al  Campi- 
doglio il  giogo , fedi  lancio  non  vi 
ripara;  può»ciò  non  oftantc,  conti- 
nuar fenza  follecitudine  all’altare-, 
le  Tue  cerimonie:  e di  bronzo  à tutti 
1 moti ui  contrari  j , ftima  con  ante- 
porre à sì  giufti  timori  vn  atto  di 
rcligiofa  offeritane , obligarfi  la_. 
Prouidenjjaà  fegno , che  co’ncmi- 
ci  in  cafa  poffa  ripoTai amente  dor- 
mire? EiChriftiani,  gli  alleuati 
alle  poppe  della  vera  Fede  , ftrin- 
gendoli  qualche  bifogno,  pizzican- 
doli qualunque  timore,  diffideran- 
no de’focrorfi  diuini,  quando  egli  - 
no, più  tufto  , che  far  cofa contro 
cofcicn^a , metteranno  tutti  i loro 
intcreffì  in  non  cale  ? faranno  que- 
llo torto,  queft’ingiuria  al  Tuo  Dio, 
che  douc  egli  sì  largamente  prouc- 
de  à più  vili  verminetti  della  terra , 
vogiiadell*  huomo  feordarfi  ,pcr 
cui  tutta  via  nemico  fparfe  il  Tan- 
gue,  diè  fra  tanti  firati  j la  vita: 
voglia TcordarTenc  in  tempo,  in-. 
punto, quando  l'huomo  per  non  of- 
fcnderlo|l,  per  adorar  vbbidientc  i 
Tuoi  cenni , fi  c ingolfato , fi  è porto 
nelle  maree, nelle  ccmpcfie  , nelle 


^f^ìUi.c.i.S.ie  Furio, Bibac.&  L.Mamo. 


qua^ 


302  Predica  Vìge ft ma  Se  fi  a . 

quali  di  preferire  agonizza»  la  per  non  tradir  punto  ì Dìo  la  fui 

XIII.  Eh!  venite  , venite  qua  fede,  voglia  Tantalo  di  Paradifo  , 
Anime  diffidenti,  venite  Padri , e lafciarfi  morir  tra  Tacque  di  feto? 
Madri  d >i>lcali  .che  non  finite  d’in-  Tante. e tante  sfacciatilfimc  Mere- 


giuriar  la  Prouidenza  con  met- 
ter voi , ò le  voftre  figliuole  io-, 
vendita  a titolo  di  noi  trouar 
altro  modo  d‘  alimentarle  . Ve- 
nite qui  quanti  per  guadagnar- 
ti! diche viuerc gittate  l'anime  vo- 
ftre tn  negotio  infernale  di  perder- 
le ; e poi  penfate  coprirui  con  lo 
ft Tacciato  mantello  della  neceffità,e 
del  bifngno.  E di  quanto  tempo  à 
quell'  ora  hauctcuoi  udito  d’  clfcr 
nel  Mondo  morta  di  fame  qualche 
Creatura  , per  non  hauerlì  voluto 
comprar  con  la  perdita  della  grana 
di  Dio  il  pane?  E Dauid.à  cui  come 
à Profeta  tutti  i fecoli  fono  pre- 
fentt,  miupcritocotnrodi  voi  non 
cfclami?  [ ij  Iunior  fui,  ctenim  Se- 
nni : & non  vidi  lufìum  derei'. Rum, 
iwc  femen  cita  qnecrens  panemì 
XI V.  Ah/  eie  Creature  tutte 
non  faran  del  fuo  Cuore difpcnfa  , 
non  fi  ftempreranno  i primi  Serafi- 
ni in  ruggiadc  di  conforto  per  fou- 
uenirc  , per  proueder  vna  Donzel- 
la, va  Ani  ma, la  qual  per  aon  offen- 
dere nè  pur  con  lieue  macchia  il 
fuo  Signore  ftefte  di  penuria  ago- 
nizzando , c di  difaggio  ? gli  Era- 
ri), le  ecforerie  diurne  haucran  ne* 
fuoi  forzieri  di  che  prodigamene 
arricchire  in  Leuante,  in  ogni  pac- 
fe  infedele  i fuoi  capitahffimi  ne- 
miche  poueri , auari  folo  faranno 
anco  di  due  mezze  erode  di  pane-, 
per  foftentare , per  non  lafciar  pe- 
rire vna  Serafina , vn Angela,  che 
offertele  dal  vizio  larghi  tcfori,  El~ 

io. 


trici  , con  dar  in  faccia  dcU’oltrag- 
giato  Grocififfo  ad  emfìteufi  le  lor 
carni  alle  più  laide  lafciuie,  sguaz- 
zeranno, banchetteranno,  sfoggia- 
ta mio  alla  grande.  Et  vna  figlia^, 
vna  Madre , che  portando  in  fron- 
te vna  lattea  di  grafie,  in  volto  vn_i 
fol  di  bellezze,  in  bocca  vn  Eritreo 
di  perle  ftima  più  di  mille  vite , c_» 
mille  mòdi  la  fua  incorrotta  honc- 
IU , lafciaca  farà  dalla  Prouidcnz* 
in  abbandono  : e non  più  tolta  fo- 
rarti tutto  miracoli TVnmerfo , per- 
louueniria,per  aiutarla,  per  proue- 
derla , andandoui  per  lo  mezzo 
l’honore  , la  riputationed'vn  Dio 
cento  mila  volte  dich'ararofi  Au- 
tiocaco  , Proueditorc  .Padre di  chi 
s’abbandona  nelle  Aie  mani? 

XV.  5ù  prendetem  Chriftiani; 
mici  in  mano  tutte  le  Scritture  Cai 
noniche  , che  fole  poffono  dirci  se» 
za  mefcolamcnto  di  menzogna  la., 
verità.  E fra  tante  Anime  combat  «« 
tute  dalla  Fortuna  additatemene-» 
vna  fola,  che  per  offerii  lafciata  af-i 
l'ombra  della  Prouidenza  più  pre- 
Ita,  che  riuolgersi  alla  protezione.» 
del  vizio  , fi  a Hata  abbandonata  à 
perire  ; c non  fatto  li  lia  anzi  tut- 
t'occhi , c tutto  braccia  vero  Argo, 
vero  Briareo  il  Cielo  à miracolofa-> 
mente  proteggerlo,  (i)  Mi  raoftra- 
rete  Abramo  vfeito  dalla  Mefopo» 
tamia,  primo  mobile  de’  Cidi  det- 
Tvbbidienza  in  giro,  fecondo  Sole 
de’Piancci  della  Fede  in  camino  , 
Suprema  Intelligenza  motrice  di 

tue- 
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Suro  l’Emisfero  delle  virtù  viandi-  que’  itordimenci  Ji  B.itìlioda  Se-Ì 
ti>  il  quale  per  clferfi  alficitrato  1 leucia,  che  tìnoal  di  d'hoggi  non_# 
pellegrinar  giuda  i comandi  di  Dio  fanno  citatici  tacere,  3 )ODiui - 
interré  dranierc  fencì  due  volte  in  nam  Vrouidcnfiatt  ! inditi  fornir js 
Sara  rubbatagli,  drapparli  più  defe  operati  comnodint : viati  qua  vera 
la  metà  del  Cuore!  Sci  bene.  M i euadxnt',  fornita  vendutone  ntoliun- 
leggccc  appreso;  de  idi  fendergli,  a tur. 

conferuargli  illibati,  e l’ho  vare,  e XVII.  Mi  condurrete  in  B ibi- 
la  moglie,  vederete  la  Prouiden-  Ionia  per  itti  compiangerti!  tre  ra  nt 
contro  Faraone  armata  di  fli-  folari,  trccandidiifi  ni  gigli  , tre-» 
gcllo  per  caricarlo  di  piaghe  -,  fo-  rampolli  del  Libano  fanodcaco  i 
pra  Abimelec  confederata  anco  col  P*ù  lieti,  i più  viui,  i più  incorrotti, 
fon  no , per  autenticare,  chenon_»  i più  rabbiofamente  buttati  ad  ar- 
mai ella  dorme  alla  difefa  de’fuoije  dere  ,fl  vnacoccntilfima  fornace-». 
deirvno,e  dell'altro  ri  potrà  aggiù-  E fol  perche  le  adorationi  à Dio 
gerc  S.  Ambrogio  , chefoctoa  tal  douute,  non  vollero  tributarle  apo- 
protettione  (1)  Et  fi  natura  ferus , datando  alla  dacua  d'vn  bedione-» 
oc  barbanti , tome»  ftgnifìcatur  etii  foperbo  có  la  Corona  in  capo!  Non 
exter is, ac  barbara  mortbus  effe  cu-  ve  lo  polfo  negare  . Mi  ditemi 
rampudoris.  qual  torto  riccue  da  quell'  inferno 

XVI.  M’additerete  Giufcppe_»  di  fiamme  quedo  ternario  di  Beati  - 
il  Soglio  delle  glorie,  il  Diadema-,  tudini?  Enarratemi  ancora,  fc  vi 
degli  honori , la  Corona  del  meri-  bada  la  lena  , in  quali  honori  reali 
to  in  vn  fondo  di  folla  fcarico  d'o-  cangiate  fi  follcr  dalla  Prouldenist 
gm  altro,  fuorché  di  ferri,  di  ceppi,  ben  todo  le  inique  fencenie;  men- 
dicatene .*  e non  per  altro  delitto  tre  San  Bernirdoconq  ie’miraco- 
rco  ,fe  non  perche  al  padrone  non  lofi  carboni  de’foli  vincoli  brucia- 
meno.chc  ì Dio  fedele , sì  nemico  ti,fcriue  à tutti  i pufillanimi  per 
tnodroffi  della  fua  amoreuole  For-  malfi  na;  [4]  Detrintenta.quxinte - 
cuna,  odiando  gli  abbracci  vietati  rim  forte  contine  ent,cmolummtxre- 
dclia  lufinghicra  Venere  d’Egitto  ? putentur,  quia  Deus  incaufa  c(l,qui 
[i]  Hauete  ragione.  Ma  pallate-»  facili  damm  refarcietjion  folùm  in- 
auanti:  He  oltre  che  nello  deflbear-  te%rè,fed  etiam  cumulati. 
cere  feruitoglidi  ficpecome  a fiori  XVIII.  Senna  punto  partirci 
gelofamenteguardari,lafua  prigio-  dallo  defioScrittorc  m‘obligarcte_* 
nia , trouolfi dalla  Prouidcn^a  ap-  » veder  col  Cuore  trauafato  per  gli 
parecchiato  l’amore , e la  grafia-,  occhi  in  vn  inconfolabile  torrente 
del  Comandante;  farà  quedo  l’vl-  di  lacrime, il  viuo  fodegnodell’ho- 
timo  gradino  à quel  foglio  fupre-  nedi  Ebrea, l’animata  frontiera  de- 
mo, onde  volutolo  precipitar  i fuoi  gl’intemerati  Imenei,  la  coraggiofa 
empi)  fratelli , fi  trouaron  malgra-  vanguardia  del  matronal  decoro,!» 
dohaucrgli  fabricato  la  ficaia  > con  vita, l’anima, il  cuore  di  quanto  può 

in. 
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•inquartar  vna  Principcffa  ottauo  da  lontani  pacfi  volarla  panàtica  ì 


miracolo  del  Mondo, c non  donne- 
fco,Jufanna,  [t]  come  adultera^ 
con  publico  compianto  Arafcinata 
fotto  le  pietre:  e per  quefta  medefi- 
ma  caufa , perche  inhorridi , fde- 
gnò,  ributtò  da  Amatone  l’aflìcu- 
rat  con  vn  adulterio  1 fuoi  più  gc- 
lofi  intereflì?  Tutto  e vero.  Ma_, 
voi  vi  (affiate  il  meglio  , l’erterlJL. 
Proutden^a  , quando  parca  piti 
dcfperato  l'aiuto,  faltata  Aftrea  non 
temuta  sii  la  lingua  d’vn  età  faciul- 
la  à cólti fìonc  maggiore  dcgl’india- 
uolati  Vecchioni,  «i <cà  piti  mafpct- 
tata  difefa  della  ucrirà  tradita  ; fin 
dopo  tanti  Secoli  trafccolando  di 
gioia S.  Cipriano  , neldoucriiLj 
ciafc una  di  quelle  pietre  co!  rruci- 
damenro  de’  giufiitiati  accufatori 
infanguiiKte , (colpi  re  à trofeo  dcl- 
J’innocenea  vittoriofa,  (2)  Bis  vi- 
ttrix,  cr  libidine»!  cuafit  , & mor- 
te™. 

XIX.  Mi  farete  parte  d’aflìfte- 
rc  all'atroce  fpettacolo  del  S.  Da- 
niello, l’Angelo  dc’Profcri,il  Che- 
rubino d’Ifraelc  , il  Taumaturgo 
della  Sinagoga,  il  Propitiatorio  del 
Santi  a , Cl3  in  vn  profondo  lago 
slanciato  ad  effer  iui  indegna  pa- 
Aura  di  fette  affamati  Leoni.  E tut- 
to perche  olfequiofo  al  Ciclo  , più 
alle  «replicate  adorationi  di  Sion_« 
ha  voluto haucr  la  mira, chea  fuoi 
imminenti  pericoli  ì Se  vc’l  con- 
tradico, già  mi  dichiarate  hercti- 
co.  Ma  voi  non  potete  nè  pur  in_, 
buona  fede  negarmi, come  nel  mc- 
dtfimo  tempo  la  Prouiden^a,&  in- 
fegnò  alle  fiere  col  cibo  frale  bran- 
che vnrigorofo  digiuno  , e fin,. 


conforti  del  fuo  trauagliato  Profe- 
ta, tripudiando  S.  ChrifoAomoal 
venir  Tantamente  di  cangiar  con_. 
penna  , non  che  con  bocca  d'oro 
in  ifcnttione  di  trionfo  iafuggella- 
tura  del  Iago,  (4]  Daniclem  Leo - 
nis  ficut  oues  circumdabant  : & fu - 
per  narrati  a re  tufi  eorumfcrocitate 
uihil  illuni  meommodabant. 

XX.  Signori  non  me  lo  AatcJ 
a ricordar  ancor  voi . Già  me  nt* 
fono  io  accorto,che  non  ci  dà  il  tc- 
po  luogo  di  profeguir  palio  parto 
arringando  quanto  in  quefia  parte 
le  hiAorie,  efacrc,  e profane  ci  ac- 
catafiano  di  auuenimenti  prodigio- 
fi  . Vagliaci  per  tuttoquel  folo,chc 
nel  terzo  dc’K.egi  à capi  diccefcttc 
ci  efponc  la  Fede  in  profpctciua.  Et 
ò'  la  funcAirtìma  Cena  d’inariditi 
Libia,ed’Africa  riarfa  , che  fotto 
Acab  diedi  fé  l’infelice  Samaria  in 
quel  triennio  d’oftì nata  liceità  , il 
Cielo  in  vn  perpetuo  Luglio  parca 
coltole  Tempre  in  Leone  per  ma- 
turar mede  di  Cadauert  à fcpolcri, 
non  ricolta  di  viucri  à granaitL'A- 
ria quanto  più  fercna  , tanto  àcuo- 
ri  fiumani  più  annebbiata , con  far 
d'ogni  Cagione  tranquillità  di  pri- 
maucra  bandito  hauea  dal  Mondo 
ogni  fior  di  contento.  La  Terrai 
inhabilcadogni  altro  officio  , che 
ad  alloggiar  defonti , crepata  in  o- 
gni  palio  , fi  sfondaua  in  vrna  di 
ceneri  ; Se  alcun  vefiigio  di  verde 
ancor  viuea , era  fot  di  fùneAo  ci - 
predo,  perche  altro  più  nó  verdeg- 
giaua,  che  morte.  Altrcacquenó 
cran  rimafte,  che  quelle  delle  lacri^ 
me,  ancor  erte  mc^io-inariditCrf,* 
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perche  troppo  hauean  che  punge-  no.  Mentanone  dub.ofra  tanc^ 
re.  Caminauapcr  tutto  inabiffan-  anguftic  effer  vn  Profeta  di  Dio 
do  con  ogni  pedata  pili  migliai  a di  foiuienato  ,c  riftoraro:  ma  che  li 
tombe  vn’arrabbiati (lima  fame  : e-»  habbia  da  far  con  toglierlo;  alle-# 
in  vano  fpandeano  i miferi  giumé-  proprie  vifeere  palpitami  nell  alia- 
ti le  inarficciate  labra  alle  brine.»  matofigliuo!o?rincarafloeerto,ri- 
dclla  notte  fcrcna  , perche  cangiati  sofpingonoalsì  la  volontà  fluttua» 
in  Canicole  gli  Aquari  j, le  ftcfferug-  te  le  larghe  promeffc,  Mafe  fari  da 
giade  notturne  cran  di  fuoco.  fcguir.com’ci  dicciindubitaca  l ab- 

Vn  pugno  di  farina,c  poche  goc-  bondanqja,  à che  intrametter  ora. 
eie  d’olio  à pena  rimarti  cran  ìru»  brc,c  raddoppiar  difficoltà  con  vo- 
Sarefta  ad  vna  poucra  Vedoua  v-  ler  preferita  ad  entrambi  la  fua  fa- 
lcila à far duclcgna per cuocerci  me,  Mibiprimum  i rutti  Dimori 
fc,  Si  al  fuo  agonizzante  figliuo-  corrono  à fuggcrirlcichc  non  e fen- 
lo qucll’vltimo  viatico  pcrl’altra^  za  miftcroqucl  tanto  infiuereàpri- 
vitai  I '{pnhitbeo  pattern  nifi  quanta  ma  d’ogni  altro  voler  egli  metterli 
pugillus  capere  potefì  faritue  in  by-  inficuro  . Ma  noi  che  andiam  piu 
ària,  CT  paidulim  olei  in  lecytho:  en  difettando  ì lì  ha  porto  già  lotto  & 
collido  duo  Ugna  , vtfaciam  illum l,  piedi.  Se  amor  di  figlio.  Si  ardor  dt , 
mihi , & filio  meo : vt  comedamus,  vita  la  coraggiofa  Donna*,  Se  vbbi- 
& moriamur.  Et  Elia  in  tali  circo-  difee  alla  cieca.  Si  parte  , e no ru. 
flange,  inorali agonizamenti  le  prc-  framette dimora  acompiacer ehi  la 
ferita  à nome  di  Dio  vna  cedola , priega.  Semplicetta  Vcdouclla-», 
che  di' quel  poco  , la  prima  parte.»  come  l’hai  errata .'  te  ne  pentirai  » 
ftrappatefela  di  bocca,  e dal  Cuore  quando  mancatoti  di  parafarne^ 
la  farri  fichi  al  di  lui  foftentamento,  tra  le  braccia  l*vnico  pegno  de  tuoi 
yadc>  & fac  ficut  dixifìi:  verumta-  amori , ti  fouuerrà  fenza  piu  efTere 
meri  mihi primumfac de  ìpfei  fartnu-  in  tempo  aircmenda,cflcrc  tu  ftata 
la  Jubcinerichtmpamm  : tibi  autem  la  Parca  crudele  in  (troncargli  col 
& filio  facies  pofica.  pane  troppocredula  ancola  vita.» . 

- La  volete  più  bella  ? Faciespo-  Sia  ordine  di  Dio:  Ammetterà  dal 
f fcal  e di  qual  farina?  quando  tutta  Cuor  pugnalato  d’vna  fconfolata.» 
la  prouifioncrimafta  non  firiducc.  Madre  qualche  confulta . Indugia, 
che  ad  vn  mifero  pugno  : edique-  almeno  qualche  poco»  proponi  ri. 
fìo  in  primo  luogo  lì  prcfcriuc  for-  ucrcnte,  c fupphcheuolc  le  tue  a- 
marfene  vna  buona  focaccia  per  fo—  genìe  . Non  cosi  fubita , non  cosi 
disfar  la  fame  altrui  ? Due  con-  precipitata  1'  efccutionc  al  primo 
trari j affetti  combattono,  cortella-  palpitar  di  labra.  Se  vcridichejpur 
no  il  Cuor  dolente  di  quefta  com-  interc(Tate,c fameliche^  : 

paffionetiolc  Madre  , quinci  il  co-  XXI.  L’hauerccrrata  vo»  ci i ri- 
mando diuino, quindi  il  Gius  natu-  piglia  fin  dal  ParadifoS.  Crifoflo- 
rale  confederati  coll’affetto  mater-  n».  E moftratc  bene  d effer  poco 
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pratnci  degli  ordinari)  tratti  della  fto  nondiftntc  da  qbeltc  de’pbue- 
Aroutdent^a  Diuina.  Il  mesjzo  ter.  ri.ogni  granello, ogni  mica  girtaca- 
minocomein  tanta carcAia d’I fra-  ui  moltiplica  i fjti.tr migliaia/  Po* 
eie  non  mancar  più  a cotcfta  caf  i_»,  tcilì,  porcili  tarla  c onfiglicra,c  mae- 
ncolio , ne  pane,  c vuotarfene  per  Arai  tante,  c urne  mal  configliare 
Dio.  Diucrrà  il  fiato  della  bocci-.  Madri, cheArcttcdal  bifogno,pun- 
del  Profeta  tiftorato,&  vliucto,  e_»  te  dalla  pouertà  , il  primo  rimedio 
granaio, che  fen^a  dipendenza  ve-  cui  Rappiglino , c venga  loro  a 1^ 
runa  da  pioggiCjòdaftaggiom  ini-  mani  fiègittarfe  ftcile,ò  le  lorfi- 


turcra  d ogni  rempo  copiofidìrat- 
ricolta.  Qucftì  pochi  momenti  di 
vira,  che  con  decimargli  il  cibo  par 
di  metter  il  figlio  moribondo  in  c- 
uidcntc  pericolo,  frutteranno  nelle 
fauci  confortate  d’Elia  vn  aura  vi- 
tale.cht  anche  facto  cadaucrc , vi- 
no lo  reftituifea  alla  Madre,  ride- 
re Ridere  crai  eius  vifeera  proietta, 
& Propbetam  fitfceptunr.  naturali 
cont emptam  , & bojpitalitatem  bo- 
tnratam.  rorcular  & arca  fatta  cfl 
domiti  vi  dna.  T^on  imber  , non  plu- 
via, non  ver , non  autuumus , non  a- 
H as,  non  vento»  urn-vis  , non  tempori* 
mntationes  ; (ed  verbum  vnum  ex 
tUius  Trombette  [cntcntia  proUt  urn^, 
abundantem  rcrum  copiam  fuppedi- 
tauit.  ( i] 

O potefs’  io  aprir  nella., 
cafa  di  quella  Vedoua  vn’  ampia-, 
accademia  i tutto  il  Mondo  sì  dif- 
fidente della  Prouidcnza  ncll’antc- 
porrc  le  leggi  della  Carità  a Tuoi 
commodi!  porcili  far  quella  Don- 
na predicatrice  aranti  capi  di  fa- 
miglia, che  nel  doucr  porgere  vna 
mezza  cagliata  di  pane  ad  vn  pò- 
ucro,  tremano  come  fc  fotte  per  ve- 
nir loro  meno  fotto  à piedi  la  terra, 
e i foro  figliuoli  andar  doueflero 
mendicando  conia  canna  alla  ma- 
no, feordati  che  nciicmani  di  Cri- 

: i 
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gliuole  rigenerate  da  ChriAo  frou 
tanti  fpaliini  (opra  la  Croce  , all’in- 
degniifimo  traifico  di  fuenturato 
carname. 

XXII.  Modica  fi  dei  quare  du- 
bitajlisì  Anime  di  puoco cuore,  c 
di  che  temete  ? dell’aiuto , del  foc- 
corfo  diuino^  e vi  par , che  vn  Dio 
fparfo  per  voi  tutto  il  fao  (angue,  vi 
habbia  da  lafciar  mancare  vn  toz-, 
zo  di  paneouej'oi  facciate  ifdouc- 
reì  c s’haurà  da  dire , che  per  cifer 
da  lui  foccorfi  torni  più  conto  ef- 
fctgli  nemici , che  amici  .*  ricfc.t_. 
meglio  l’oltraggiarlo,  l’ode nder Io  , 
che  vbbidirlo  , «Se  adorarlo  ì Eh/ 
impara  Mondo, che  it  miglior  mo- 
do di  prouederc  à tuoi  bifogm  c 
tutto  abbandonarti  à piè  del  Cro- 
cifiilo.  Poueri , afflitti , angufttati , 
opprefiì  da  qualunque  neccifità  , c 
Arcuerà,  volete  accertarla?  fate-, 
cosi.  Quando  ò la  fame,  ò la  mala- 
ria, ò la  pcrfccutione,òqualfilìaal- 
tro  duro  difaftro  maggiormente-» 
vi  ftringe,  ginocchiatctii  à terra:  e 
fate  con  vera  generofità  Clirultiana 
à Dio  qucft'otferra,  Signore  io  fono 
qui,  e voglio  lafciarmi  crepare  pù 
tofto,chc  prouederc  à fatti  mici  có 
qualche od'cfa  voftra  «Sic.  c precipi- 
tatemi da  qucAo pulpito  , fc  non_» 
precipiteranno  ì Cicli  à prouederui 
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XXIII.  Eduto  hoggi  in_. 
V>  qticda  feconda». 
Parte  à mici  Vdùori  il  pulpito,non 
sò  quanti  profeginrebbono  il  me- 
de fimo  argomento  da  me  nella  pri- 
ma parte  tenuto,  di  farfi  il  Signore 
tua  occhi  ,e  tutto  braccia  à proue- 
der  quellccafc,  quelle  Perfone,che 
pe  r non  far  cofa  contro  cofcicnza». 
fi  feordano  di  fc , e di  tutti  i loro 
intcrcllì.  Siali  degli  antichi  Secoli 

?uelchedì  vuoiceli quello  noftrola 
pericola  fatta  Predicatrice  appa- 
lta, che  troppi  fono  gli  huomini 
da  bene,  che  perifcono  di  fame:  e 
che  fe  in  ogru  Cicti  fi  facci  fpallìo- 
nata  roffcruatjone,quc’d  ordinario 
vengono  più  maltrattati  dalla  For- 
tuna , clic  per  1 loro  buoni  coltami 
meno  il  mentano  : Troppo  fi  vede 
in  prattica.eflcril  vitato confangui. 
neo  dclfabbóchtnza  , la  Virtù  fret- 
ta parente  della  nccclfiià  , c del  bì- 
fogno.  - 11... 

XXIV.  Prima  di  rifpondere, 
mi  dichiaro  , che  predicando  io 
quella  mattina  della  Prouidcnza_> 
hòmtefo  parlare  à Cai tofict,i  qua- 
li credono  dopo  quelli  quattro 
giorni  di  vita  doucr  feguirne  vn’ai- 
tra  immortale,  non  ad  Epicurei,  ò 
à belile , che  altra  vita  non  ricono- 
feono , che  la  temporale  : He  hò  in- 
tefo  parlar  d’vna  Prouidcnza  noiL» 
cicca, come  fotta  nome  di  Fortuna 
fi  chimerico  il  Gentilefmo  la  fua_>, 
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ma  occhiuta,  e che  fecondo  il  no- 
me che  porta,  guardi  di  lontano  ,có 
hauer  nelle  fue  difpofitioni  I’  oc- 
chio, non  al  prcfentcfolo  , ma  al 
futuro. 

XXV.  Ciò  prefuppofio  io 
pafioàdirui  con  Tertulliano  , (i) 
che  in  quelle  lidie  mifcric  non  fou- 
ucnute,  in  quelle  ftelfc  malafie»., 
in  que’trauagJi , in  quegli  adknoi  , 
in  cui  voi  accuf^te  cieca  e feor- 
daia  la  Prouiden^a , fimofira  ella 
piùprouida,  più  occhiuta,  più  a- 
moreuolc.  Et  in  bis  omnibus  pro- 
pria Uber  alitai  magis,  quàw  Da  a~ 
cerbitas  praefi  , niente  meno  di 
quel  che  tale  fi  moflraua  co*  SS, 
Martin  negli  Arati)  de*  Tiranni 
dee. 

Eccouene  la  pruoua.  ditcmi,qual 
delle  Madri  fi  inoilra  promdu  , di 
amoreuole,  quellache  al  tìglio  in- 
fermo per  non.  vcdcrfelo  piangere  , 
conceda  quanto  dimanda  , ò pur 
queUaltra,  die  falda  agli  ordini 
de’Medici  non  vuol  concedergli  nc 
pur  vna  taz^a  d’acqua?  qual  d<^»’- 
Cirufici  fi  Rima  più  accurato  , 
che  più  nc  voglia  per  lo  mifero  im- 
piagato , quello  che  fardo  alle  |que- 
tcleadopra ferri  ,,c fuochi,  òchi 
per  vna  Aolidacompaifionc  per*  nó 
adoprar  tagli,  e corrofiui,  lafcia*. 
inucrmimr  Japiaga?  cosi  de’  Mae- 
Ari  nel  difciplinar  degli  fcolari  , 
cosi  de’Pi  loti  nel  gouernar  la  nane, 
e và  decorrendo  &c. 

XXVI.  Vede  iddio,  che  fe». 
condcfccndccon  quell’infermo,  e_> 
gliconccde  la  fatate  temporale».  , 
perderà  l’eterna»  fc  condesccnd^ 
con  quel  pouero  e gli  dona  ricchez- 
.Qa  i <cc 
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t^e,  perderà  il  Paradifo  &c.  epe-  terra, quatti patria.  ' , r. 

ritidìmo  Medico  , amorofilfima—  XXXI.  Non  era  ancor  bactez- 


Madrc,  li  lafcia  gridare , in  que- 
llo Hello  inoltrando  la  fu  a fomma 
Prouiden^a,  & il  fuofommo  amo- 
re , in  farli  continuar  infcrmi.po- 
ucri,cnoncfaudirli.  Injlar  Medici 
non  par  cit  vt  par  cat  ; crudeli s cfl  vt 
mifereatur  ,nec  confiderai  patientis 
dolor  em,f ed  vulnerisfanitatem . [ i ] 
XX  V li.  Ma  quello  come  fi 
pruouaì  coll’argomento  di  $an_. 
Paolo à Romani  , (i)  Quietiamo 
proprio  fitto  {no  non  peperete  , 
fedpronobis  omnibus  tradidit  Ulti -, 
quo  modo  non  etiam  cum  ilio  omnia 
nobisdonautt  ? d’vn  Dio,  che  ci  è 
{iato  libcraliflimo  del  fuo  vnigenito 
figliuolo  fra  tanti  ftratij,c  tormen- 
ti , fol  perche  à noi  vtile,  polliamo 
dubitare , chedoucrcbbe  edera  a- 
uaro  di  quattro  (tracci , di  quattro 
minuscoli  d'oro  -,  fe  vedeffe,  che 
ci  tornallero  à conto?  fc  dùque  ci  li 
niega  , è perche  così  confcrifcc  al 
noltro migliore.  O quanto  ha  di 
oracolo  l’Epifoncma  di  S.  Grego- 
rio 0 tormenta  Tietatis, cruciai,  CT 
amat. 

XX Vili.  Era  vn  Vifigotofen^a 
▼ero  Euangelio  1*  lmpcrator  Teo- 
dorico  , e pur  à Vallai  li  fatti  venir 
dalle  fue  Prouincic  alla  Corte , co- 
mandò,dice  Caflìodoro,fòflc  si  lar- 
gamente proueduto  dalla  Camera 
Impcrialc.ondehaueffcr  da  gode- 
remo già  da  pentirli  d'haucr  ab- 
bandonati i lor  patri j confini , ($] 
Quatems  Trouinciatn  fe  deferuiffe 
ietunam  de  copia  inuentione  cogno- 
fcant , fitquc  illis  vberior  peregrina 


zata  Roma:  c da  Regolo  Attilio 
trattenuto ifuoi  Cerimi  j nelle  guer- 
re d’Africa  , fcrittolc  clic  fuggito  in 
tal  tempo  il  fuo  Agricalcore,lafcia- 
togli  hauca  in  abbandono  il  pro- 
prio campicello  ; dccretolfi  dico 
Seneca,  douerne  prender  il  mede- 
fimo  Senato  à fua  carica  la  cura,per 
quanto  il  buon  Cittadino  proiter- 
gando  agli  vtili  della  Rcpublica  i 
Cuoi  priuati  intcrcfiì,  ne  continuaf- 
fe  da  lungi  , (4]  Et  Regalo  du»u 
abejfet,  fuit  tanti  fermm  nonbabe- 
re , vt  Colonus  eius,Topulus  Roma- 
ms  effet. 

E del  noltro  Dio,  tutto  dolcez- 
^a,tutto  pietà,  tuttoprodigo  di  fe- 
Iteilo  con  noi  anco  effendogli  ne- 
mici , vogliam  mai  credere , elio 
mentre  peniamo  per  non  offen- 
derlo, Cara  mai  per  negarci  quel- 
lo, che  non  gli  colta  nè  pur  il  fia- 
to deità  bocca  , vna  volta  che  coi 
fuo  faperc  che  fcuopre  tutto»  vedef- 
fe  tornarci  bene^ 

XXX.  Ehi  chela  maffima_, 
ferina  dal  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio à Orunechilde  Regina  di 
Francia  , non  può  non  efier  paf- 
fata  per  valeuolilfima  nella  data- 
ria del  Ciclo  : e da  abbracciarli  da 
qualunque  habbia  fior  di  Cenno  in 
capo,  (5)  Facite  quod  Dei  e(l , & 
ipfefaciet,  quodvefirum  efi  . At- 
tendiamo noi  à far  la  parte  di  veri 
Chriltiani  con  Dio,  e farà  fuo 
penderò  far  le  parti  noltre. 

Mio  Signore,  mio  Amor  Cro- 
ci fi  fio,  è Domenica  hoggi  di  Pro- 

ui- 


( 1 )tìier.in  Egecb.  [1)  cap.i,v.  W *A  lieUtiarp 
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uiden^a.è  giorno  di  pani.Dehnon 
Jafciatc  l'anima  mia  affamata.  La_. 
fame  più  (ormcntofa  c quella , che 
mi  ha  lardarci  il  peccato  impoue- 
rcndomi  d’  ogni  bene  con  impo- 
rrirmi di  voi . Il  pane  à cui  co- 
me poucro  peccatore  po(Ta  afpira- 
rc  non  e quel  degli  Angioli  inno- 
centi , ma  quel  di  che  fi  pafccu  l_ 
la  penitenza  di  Dauid  contrito  , 
Tanis  lacbrymarum . erunt  lachry- 
m<£ me <c pana  dic,ac.nottc  , Vn_. 
vero  dolore  dc’miei  peccati , vna- 
contritionc  cocentc,che  inceneran- 
do in  me  tutte  le  voftrc  offefe  , mi 


potta  far  dire  Cinerem  tamquavu 
panetti  manducabam . Non  lo  me- 
rito. Hauetc  ragione  -,  fi  tramez- 
zino li  meriti  della  voftra  Crocce, 
e'1  velenofo  Mittamus  h&num  itu 
panetti  cius  , vaglia  a me  d’antido- 
to dee.  ricordatali  , clic  non  c- 
rano  ancora  più  dalia  liberalità  , 
che  da  chiodi  forate  le  volàre  ma- 
ni , e pur  pattando  per  efic  non_> 
più  di  cinque  pani,  fariarono  mi- 
gliaia , Ecco  ancor  qui  Muititudo 
maxima  &c.  non  la  lafciatc  partir 
digiuna  &c. 
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. Nel  Lunedì  dopo  la  Domenica 

Quarta. . < <■  . 

- ••  • v r.  i , ,»  ' 4 . - 

Halite  facere  Domum  Putrii  mei}  Domum 

Negotiationis,  Io,  i, 

■r  t •;  v:*.  •••  ■ 

IL  TRAFFICO  DE’VIZII  SV’L  MERCATO 
DELLE  GRATJE. 


I.  di  quanto  rempcrin_. 

| j qua  fi  c rcfo  il  iicgo- 
I ^ tiare  a gli  ficchi  del 
^ 1 1 benedetto  ’C.hrtfìosì 
vile  , tk  al  filo  diut- 
niflìmo  Cuore  sì  odiofo,  che  non_. 
contento  di  ftaffilarlocon  la  lingua, 
lo  flagelli  à vitupero  sLptiblrco  an- 
coconlamano^  Épurcconquefìo 
titolo  volle  entrar  egli  nel  Mon. 
do  , di  fcllccito  Ncgotiatocvenu- 
toad  attaccar  negotio  tra  la  Terra, 
ctra’l  Cielo:  c con  permute  di  Fa- 
rad ifo,  far  amorofocàbio  di  Cuo- 
ri ! ) 1 3 Simile  efl  Rcgnum  Calorum 
Uomini  ne^ot  tatari  , Quefto  per 
affettionarui  tutte  l’Animc,  comin- 
ciò sì  a buon  hora  a commendar 
per  bocca  del  d'amo  in  quella  fa- 
uiflìma  Donna  dcTrouerbij  , 0'«- 

i.Cj]Ihc. \C. 


flauti,  & vidti,  quia  bona  efl  T^ego- 
tìatio  > (i}  promettendo  di  noti-» 
doucr  rtvai  più  in  qualunque  nero 
bilione  di  notte  ofeura  afturarfi 
l’accefa  lumiera  delle  di  lei  glorie , 
(iì  T\on  cxtiiiguctur  in  noti  e lucer- 
na eius . Quefto,  fono  Parabola-» 
dell'Huomo  nobile  partito  perdó- 
tani  paefi,  dù  il  trefticrc  à tutti  noi 
allegnato,  per  quanto  duri  quella-, 
vita  mortale, 'blc’ot  lamini  dnm  ve- 
rno . troppo  fpiegandofi  quanto  di 
Cuore  ne  volclTc  l’cfccutione.eco - 
premi)  largamente  diftribu.ti  a-» 
que’ch’eran®  fiati  bene  fopra  il  nc- 
gotio  , eco’  caftighi  àqucl  poue- 
raccio  fulminati  ,che  per  timore-, 
di  non  perderlo, mantenne  foucrra'' 
otiofo  il  fuo  capitale. 

II.  E pure,  come  chiaramente 

dal- 
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dall’Euangelio  lì  caua,  iNcgotij,  mozzarli  cambi j , da  comperarti 
clic  qui  corrono,  e fono  dal  ÉCedc-,  l'inferno,  CuUufjue  Religioni  s eo 
tote  con  canto  celo  flagellaci,  tradì -,  rfioJojiwt.twculcus  Dei-fit , qnao t 
canoal  Ciclo,  fcioglimenci  di  voti,  iniqua  \cgoHatioqis  ottano. , ( i) 
odcruanzadi  leggi, folucioncdi  de-  1^.  Sccosi.è:  perche  Ita  an- 

bm,  riconofcenic  d'odequij , vaf-  cor  inchiodata  ,.  mio  Chrifto  , su 
falhggt  d’adoruuo.ie  , proftrame-  la  Croce  quella  uoftra  Delira  , c-* 
ti  di  deuotione  tribù  aria  , ameno-  non  ripiglia  con  altro  maggior  ar- 
che di  rejigiofa  gratitudine  sfiatata  dote,  che  non  già  tanti  Secoli  fo- 
lli vnult  profumi  .•  l’Intelligenza-.  no,  ildagcljo  , per  ftalfilar  hoggi 
prelìdentc  a quelli  commerci  j c la  nella  ntiotia  Chicfa  tanti  peggiori 
Pietà  follecita  , clic  prontamente  ncgotianti  Cattolici , che  con  em- 
non  manchino  alluderle  monete.»,  pietà  cfecranda  entro  a quelle  pa- 
allc  incenf.tte  aromi  i alle  oblatio-  reti,  accanto  a quelli  Altari  , a- 
ni  Cerei , agli  Altari  vittime;  afa-  uann  la  uoftra  facramentata  pre- 
crih'ci  Gregge,  Sarmenti; la  protv-  fenza  ,non  cedano  di  trafficarli o- 
ta commentiti,  che  donano  à popo-  gni  Jjora  l'eterna  perdiuonc,oue_* 
li  dicompirecol  lor  doucre,  dite-  negoziarli  dourehbono  I*  eterno-, 
flitìcarciq'dorutim  à Dio  i Iqr  a-,  falqczz»?  Fyjte,  Fate  almeno,  otfe- 
mon,  di  facilitare  con  gli  Olocaiu  faMatfti,  flagello  quefta  mia  lin- 
III  il  pallaporto  delle  grane  à loro  gua,  sferzatecon  ella  quefta  matti- 
bifogm,  di  accompagnare  co’  gc-  na,  fuori  cacciandoli  per  non  ui  far 
min  delle  prefentate  Colombe  le_*  più  ritorno, quanti  difordmi  u’han 
ambafee  de’lor  fofpiri,  di  tener  vi-  pollo  loggia,  c più  coftretto  qtic- 
uocon  l’adorata  Dimoici  il  com-  Ilo  fconfolato  Pulpito  non  iia  a_» 
mercio  delle  lor  anime  adoratrici  , prender  per  aduna)  de'fuoi  gemi- 
pareaogni  altra  ricompenfa,  /che  tii  LcChicfc  non  più  Ch.iefe_»  , 
quefta  , afpetcar  dcuelle  da  vna-.  perché  latte  Mercato  da  perderli  , 
mano  anco  veifo  i fuoi  più  crudi  non  da  trouarfi  Dio  •,  da  trafficar^ 
rumiti  armata folo  di  cordialidìmi  il  fallimcntq,  non  il  guadagno  dcl- 
giacinci  1 l'Anima , da  prcfcntarli  a Chrifto 

HI.  E qucfto,  Quello  appùtoè,  in  mano  il  flagello.,  non  le  chiau^ 
dice  San  Chrifoftoroo, quello,  che  delle Gratic &c.  ...  , . 

fi  inafpr ire  al  dolci dìmo  (,  brillo  la  V.  ^Aufcrtc  ijlahìnc  : Chefan- 

pas^cn^a,  Queflogli  metrein  ma-  no  quii  quelle  lapide  db  fedeli  De- 
no il  flagello,  vedere  ilNcgocioà  tóti,queftc  lfcritrioni  fcpolcrali  di 
■ lui  tanto  caro , à prò  deJl'ammesì  ceneri  battevate  ì fari  Monitorio 
vantajigiofo, profanarli  empiamen-  a tutte lq  nbalderi jf  .perche  li  dico 
te  da  maluaggi  Ncgotiatori  , c sù’l  fretta  jfn.  dar  ancorile CUtc(cil  fua 
banco  della  Pietà  intrometterli  a-  f3Cco,.p?j^c|cla.^qrtc  j<5(jhabi- 
negotiar  i vitij:  ne’t radichi  iftitui-  liti  a pecari:  quelli  fbqti  dì 

ri  alle  compcre  del  Paradifo  , fra-  acqua fanta  alle  Perici  il  genetlia- 
co 

(i jUom.ìS.iH  Matt. 
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co/nd  fuoaftióre  fatfoallc  Veneri , ta  la  mezzana  per  Io  ftabilimcnro 
perche  più  fole  non  fien  le  fauole  in  di  quegli  accordi , che  ha  per  offi- 
farricoglitrici delle  iafeiuie  le  fpiu-  ciò  il  disfarli  . Sacre  hore  Cano- 
nie marine'icfcruan  di  fcoglio  al-  niche.chccol  Salterio  di  Dauid  fr- 
l’Honefti  , anco  1 marmi  benedet-  teEchopietofa  a gli  eterni  Càrici 
ti?  Che  quelli  Battifteri;  dati  dalla  diSicn,  io  piango,  quante  uol- 
Redcntionc  al  Mondo  per  confcr-  tesela  eficr  nelle  folitudini  di  Pó- 
ne diGratia?  il  Giordane  a Farifai-  to.  folitai ie ni  odo  nelle  Chiefe  ; 


ci  Patrini  dell'iniquità,  per  battez- 
zami con  titolo  di  Religione  le  più 
(facciate  irriuerenze  ,e  dar  nome 
di  Chriftiana  Pietà  a replicati  alTc- 
dij  della póucra  Innocenza  in  uano 
corfaa  rifuggarlì  ncTcmpij^ 
lAuferte,  anferte  ijla  hhir.  a che 
Temono  quelle  lampane  notte  , <v» 
dìacccfc’pcr  render  più  ilhiftri  i 
facrileggiì  àchc  queffa  pompa  di 
ricchi, e prctiofi  parati;  per  ad- 
dobbar più  foninola  la  feena  a’di- 
fordini  ? à che  qtieftc  foaui  armo- 
nie di  Mutici' ad  ogni  tiocc?  per  dar 
più  geniali  allettatiui  al  concorfo 
de’uizij!  Deh!  Cancellatemi  daL, 
Calcndarij  i giorni  delle  fefte  , per 
non  darli  le  più  enormi  fcefcraggi- 
nilapofta:  Strappatemi  dagli  ar- 
chitraui  Ecclefiaftici  [ i Cartelloni 
delle  indulgente  plenarie , per  non 
chiamar  alfa  Comedia  i Demoni: 
fatemi  ammutolire  ne’campanili  , 
tutti  ibrodzi  banditori  di  folcnni- 
tà,  per  non  Tuonar  a tutti  i liccntioiì 
Giouanaftri  la  ricolta. 

VI.  infette,  ^iuferte  ifiakinc: 
Pulpiti,  pafsò  il  tempo,  che  con- 
corrcflero  da  uoi  i Popoli , per  im- 
parar la  ftrada  del  Cielo*  T hora_, 
dèlie  Prediche  àdeffoferue  à più  di 
due,  per  ordir  gli  adulteri?  co’coti- 
dianicongrelfi  lc  !or;elc,c  ndndi 
Pcoolepc  : c htpartìla  di  Dia  è fer- 


ma più  mi  ftrappa  il  Cuore  l’udir- 
ui  bene  fpcITo  corteggiate  da  sfte- 
ciatilfime  immodeft:e,c  da  Cachin- 
ni difloluti  di  piazza  . Sarebbe.» 
meglio  per  uoi  , Augufti  Sacrifici 
FcHer  a porte  chiufc  celebrati',  ha- 
uereftc  adoratori  gli  Angioli,  notL. 
profanatori  gli  huomini  -,  ui  libc- 
rarefte  dall'efierui  così  indegnamé- 
re  uolrc  le  fpallc , per  ciucttar  anco 
dàgli  AIrari  Berfabec  ; ui  libcra- 
refte  dal  ueder  il  Sangue  Diuino  sù 
l'Iiora  fteffa  , che  per  noi  al  Padre 
fi  riconfacra,con  sguardi,  c pcnfic- 
ri  lafciui  fiacri legamcntc  conculca- 
to. 

VII.  ferie,  Aufcrtc  ifla 
hinci  Vorrei,  i Sacri  riti  della.» 
Chicfa  antecipando,ingramagliar- 
ui  con  nere  bende  il  tiolto  , Santi 
Crocifilfi,  Sacrate  Imagim,  Ve- 
nerande Reliquie,  per  non  ucderc 
l’enormi  indegnità  , che  fi  raccol- 
gono a commettere  in  faccia  uoftra 
i tiofìri  Cartolici  , e non  edere  a- 
ftretti  a far  non  udendo  i Parochi 
affìftenri  nl  mutuocófenfo  di  noz.- 
Zeclandcftine  , aliai  prima  che  a- 
dunato  fi  folle  in  Trento  Concilio , 
Teucramente  prohibite  a chi  non^ 
doglia  farli  doppiamente  adultero 
c della  Grafia,  e della  Gloria  ; ma 
non  «li  balla  , Andate  : Andate^ 
meglio  a procacciami  albergo  più 

ficu- 
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/jcuro  nelle  fpclonchetralc  fiere»., 
dateui  meglio  «nelle  branche  degli 
Empi)  Iconomachi  .vibruceranno 
Quelli,  vi  ftracccranno,  farà  alme- 
no con  ferri,  con  fuochi , non  con», 
lafciuic. 

jl Hferte  , lAufcrtc  ijla  bine. 
Deh!  girtatemi  fc  pollìbil  fia  a ter- 
ra gli  Altari  , diroccatemi  quefte 
j\-icrc  Cappelle  , non  habbian  più 
forma  di  Tabernacoli  quefte  Tri- 
bune, mettetemi  à fuolo  i Tempi), 
per  non  haucr  più  luogo  da  godcr- 
ui  tanta  immunità  i fuorileggi  ,pcr 
più  non  vi  fi  fpasjiar  così  à man», 
falua  le  idolatrie  deli  vìzio  , per 
più  non  eifer  così  manometfo  fin», 
nella  fila  propria  cafa  ìlddio . Caf- 
fateui  almanco  d'in  sù  la  facciata 
il  Titolo  di  T empiuta  Dotuini , e», 
traferiueteui  l’cpitafio  di  Sacrari - 
ttm  Generis  fcritto  da  Tcrtul  iano 
in  fronte  al  vcrgognolìifimo  Circo 
di  Roma  infedele:  nc  fi  dia  a Mao- 
mettani, a gli  Atteiftì  qucfto  trionr 
fo,  che  nelle  Chicfe  Cattoliche  vi 
habbian  le  maluagguà  quella  fran- 
chigia, che  non  fi  afficuran  d ha- 
tieria  nelle  publiche  piazze,  cnc 
proftiboli  più  difloluti. 

Vili.  ^Offerte,  infette  ifia 
bine:  che  accoglimenti  di  barbara 
lacl*  , che  abbracciamenti  di  Da- 
lida  disleale  ? inuitarcon  fabrichc 
sì  fontuofe,  con  donatàri  sì  riguar- 
dcuoli  dalle  fuc  antiche  Catacom- 
be nelle  noftrc  moderne  Butìliche 
la  Pietà,  e per  tradirla?  cperha- 
uer  più  campo  d ’alTaflìnarla  ! c per 
darci  così  allettata  in  potere  i facri 
depofiti  de’fuoi  Janti  Martiri  da», 
tiniartirizzarli  le  aoftrc  liccntiofi- 


ta  con  più  atroci  offefe , che  non^  « 
fecero  già  i ferri, e i fuochi  gentil  i ! , 
c per  confidarci  cosi  ailìcurata  iu_» 
mano  il  Corpo  Sacratiflìmo  del  Re- 
dentore, da  rinuouargli  più  fpicta- 
tamcnteche  non  i Giudei  le  pia- 
ghe con  peccargli  in  faccia , mentre 
pur  egli  a noftroprò  ftà  attualmc- 
re  nntfotiando  sù  gli  Altari  Calua- 
rij, e larghe  cifufiom  di  fangue? 
—^Cuferte,  u iuferteifla  bine,  er 
nolitefacere  'Domii  Tatris  met  Do-' 
mura  negodationis  : le  mie  Chicfe 
fono  luogo  da  piangenti  i peccati , 
non  da  commetterli;  da  placar  l’ire 
diurne, non  da  esacerbarle  ; d’ac- 
quiftarui  indulgente,  non  d’accrc-- 
iccrut  facri leggi;da  ripefearui  nel- 
le lacrime  la  grati,!, non  da  perder- 
lacon sguardi  impuri;  da  negoti- 
arui  la  beatitudine , non  da  tradì, 
carui  la  perditione  ; damoftrarm 
Cattolici , non  da  autenticami  pcg. 
gio  che  Vgonotti,Z)o»»«j  me  a cDo- 
mus  or at ionie  efi. 

IX.  Poucra  Religione  I che», 
douecongli  Honori  delle  Bafilichc 
Chriftianc  rinfrancar  ti  promcttc- 
ui  le  ingiurie , dalle  Sinagoghe,  c 
dalle  Mefchitc  acerbamente  rice- 
vute; ini  più  che  altrpue  fa  coftrcr- 
ta  piangerti  con  più  duro  ftratio  ol- 
traggiata, &ortefa  : c fatti  hoggi  i 
tuoi  più  riucriti  Santuari jcopia  de- 
gli antichi  Tempi)  d’Egitto  , con», 
darfotto  maeftofa  incroftatura  di 
marmi  afchifofifiìmi  Cocodrilli  le 
adorationi  del  vero  Nume , fatt<t- 
fei  per  tutto  la  fauola  dello  feom- 
municato  Settentrione  ! A tf  un  (li- 
ma , Addoloratilfima  Pietà  Chn- 
ftiana!  fottratia  già  dal  fecold’o- 
Rr  ro. 
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m,  che  ti  han  fatto  correre  le  Tri-  in  marmortbut,  inpiffuris  aurati  t , 


dentine  Riforme  alfe  fqualidc^- 
v.e . & alla  Htggine  degli  antiquati 
h abituri  . godi  Tù  aderto  nc’  tuoi 
ccclcfìslftici  appartamenti  le  ma- 
gnificenze reali.*  e par  che  tutte  le 
Parti  dell’Orbe  pratticaroa  gara  fi 
fuifcerino  in  dnuitia  dei  noi  augu> 
111  Santuari j.  Inuian  tributarie  al 
Culto,  & alla  pómpa  de 'tuoi  ado- 
rati minifierilevcned’Occidcrtte-. 
il  Sangue  piti  pretiofo.c  più  ili  u (Ire 
de’fttoiori  ,c  Cuoi  argenti;  le  Ori. 
citali  maremme  ilCuorc, e le  pu- 
pille più  vitto  delle  fue  margarite, e 
lue  madrcperle;  le  feluc  dell  India 
profana  r fofpiri  eie  lacrime  più 
liete  dcTuoi  aromi,  c de  Tuoi  inceo- 
fi;  le  Piante  dell* Affina  infedele  i 
fudori , c gli  aliti  più  odorofi  delle 
fuc  ambre,  e dcTuoi  biffami  : t- 
pofTono bene  gli  addati  Secoli  van- 
tarli de’fuoi  Fidi  jy  dtsTuorApelli,e 
Tuoi  Praffi»di,chc  mirtti?;g[oldi  luo- 
go ad  iniudia  nc’tuOr  foloftnan,ne’ 
tuoi  Airij,nclk;tucfacre  galene-, 
non  latreranno  i buona  Ruoti  , i 
MithcPAogeli,  & i faggini. 

X.  Ma  nel  meg  io  di  cosi  io 

gio  rue  fra  me  beilo  eonebafi  di 
gioia , Sant’ Agoftmo  m'agghiaccia 
con  dirmi, Che  Dauid,  a«ui  corne- 
rà fuo  Architetto  die  Iddio  la  prima 
cura  di  fabricare  Tempii,  nel  dTc- 
gno.chcTafciòaPobcri , Santlum 
Tcmplum  lui  mirabile  in  a aiutare-», 
jnonnpofe  intali  magnuiccnj^elc-. 
belli  5;  zc  di  tale  bruttura , ma  nelle 
lacrime  dc’Pcnitcn  i . nelle  onuio- 
ni  de'Giubi,  nell’otlequrofoertcrci- 
^10  di  tutte  le  ( hr libane  Virtù, 'No 
g,t  T empiuta  mirabile  m<  olunmis  , 
v " * ’i  * 
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fed  mirabile  in  lustitia . (il 

XL  Inuitato  10  Signori  tal*ho- 
ra  dalla  Dcuotionc  ad  entrar  di 
gramo  folcane  in  qualche  fonino- 
lo Tempio,  mi  r.falta  d’allcgrczi^a 
il  Cuore,  quanre  volte  vedo  volate 
à folennizzar.  le  memorie  de’ Santi  [ 
quelle  (Ielle  douitic  , qtie’mcdefi- 
mt  honon  ,che  eglino ò fuggendo 
alla  pouertà  dc’defcrti.ò  nè  pur  in- 
cera foffrcndofì  fono  a martiri  I re- 
pelle ,ò  vna  nuoua  ambizione  in- 
troducendo nel  Mondo  d’  auuili- 
mcnti,  cdi  (Irapazzi,  fc  li  Jafciaro- 
no  gemrofamcntc  dopo  le  fpallc-.: 
c (frappati  a forza  di  mano  all’Ido- 
latria i Panteon), i Campidogli , i 
Vaticani,  contemplo  fatte  fpoglic 
della  vera  Pietà  le  fcolturctrafuda- 
te  nc’marmi  ■ , le  roerauiglic  ani- 
mate tiefbrongi-,  te  (Umane  con  le 
pennellare  confofc  sùlètele,  l'Arte, 
eia  Natura  forra  .al  roedelimo  gio- 
go fpofate  agli  honoriecclcfult :ci. 

Ma  che  prò,  quando,  come  d’A- 
Icil andrò  il  Grande  alla  Perliana^. 
vcliitodopo  la  vittoria  de 'Perii , c 
dato  motUmencc  in.  e tieni  mutezze 
facin^ò  Tertulliano  , Vi cit  Medi- 
ani, & vitlus  efi  hi  dica  vc(ic } Ve- 
ti us  fquamarum  fanaotlisdifì,  ulptu, 
textu  pellucido  temendo  nndauit 
anhclum  adirne  ab  opere  bell 1-  0~  zi$ 
molimi  ventilante  ftrico  exiinxit  ; 
fattrizar  con  altra  più  atroce  doglia 
fi  potcflc  della  Chnftiana  Pietà  sì 
riccamente  addobbata  nelle  fue- 
Chtcfc  delie  fpoglie  del  Gcnuicfmo 
abbattuto , che  velina  d'oro  , e di 
gemme , fpogliata  fi  folle  dell*  ho- 
norcchc  k n 'gettarono  gb  fquarci 
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dc'fuoi  Martiri  nell’  ofctiritì  delle  m^vcfticadi  dcuocionc  -,  vuota  di 
Prigioni  .egli  ftracci  degli  Anaco-  tefori,  mapicnadi  virtù  >in  vn«_. 
reti  ncll’orror  delle  fpdonchc:  -,4c  fimil  maniera  appunto  die  nelle-. 
peBus fquamarum ftgnaculii  difetti-  vecchia  Roma  fc  il  Sacircopian- 
ptum,  eia  nudità  del  petto  ingioici-  gerc  la  Spelonca  d'  Egeria  fjitoU— 
lata  col  freggio  di  tante  ferite  diSa-  per  l’aggiunta  maeftì  delle  fabri- 
tuà  martirizzata  , Textu  pellucido  che , ma  non  più  venerabile  per  1 
tegendo,  con  infrafcarladi  quattro  perduti  Oracoli  di  Numa  , in  v&l- 
cltrinfechi  apparati  nudar ity\'hnb-  lem  Algeria  defcendimniy  & Jpclun- 
bia  nello  ftdlo  arricchirla.impouc-  cas  di/Jtmiles  vcris : quanto  praflan- 
rua.  - , .1  tius  effet  Inumai  , aqua  viridi  fi,. 

Lo  sà  Crift  iani  miei  Iddioquan-  margine  clauderet  vudas  herbq  » nec 
te  fiate  corfa  e l’Anima  mia  in  de-  inrenuum  violareot  marmora  to- 


uoti  rmgratiamcnti  al  Ciclo,  rifeó- 
trandofi  gli  occhi  miei  nelle  pareti 
arabefeatedi  bclhlfimi  freggi, negli 
Altari  infiorati  di  pictofc  prima- 
uerc , nc'facri  arredi  tempeftati  di 
foprafine  douitic  , ncgrincenficri 
fumanti  di  ratiucdutc  Arabbie  , in 
ognicofapoftaaprofpettiuedi  fa- 
ftofe  fuperbie  conuertite  alla  Fede, 
Ma  come  volete  ,chc  ftrangofciata 
a terra  non  ricada,  fc  doue  antica* 
mente  le  Pcrfccucioni  non  dauaiu» 
luogo  alle  Chiefe , ogni  vno  con  e- 
dificationc  di  virtù  fi  ftudiaua  clfcr 
egli  Tempio  viuo  dello  Spirito  Si* 
to  , adelfo  quali  fodisfattid’haueri 
attaccata  tutta  la  noftra  Pietà  a., 
uattro  inorpcllaturc  di  Sacri  Edi- 
w'iii  an^i , come  fc  con  adularlo-, 
per  si  latta  erteriorità  di  cerimo. 
me,  caparratici  foflimo  vn  ampio 
priuilegio  di  far  nelle  Chiefe  ciò 
che  di  peggio  ci  aggradai  Si  delti-» 
fonane  alla  Religione  fotto  tanti 
ornati, capodi  fofpirar  addolorata, 
O Catacombe  ! ò Grotte  ! quanto 
fi  fa  hoggi  da  me  desiderate  fa  vo- 
ftrafcmplicità  poucra  d’oro , ma-, 
ricca  di  fcruorcinuda  di  damafehi, 

(i)  luucn  fat.f.(i)Ho.f.ad?op. 


phuml  ( i ) • j 

Xll.  Mondo  infame!  clic d.t^ 
baci  di  Giuda  il  mantellar  con  fi- 
mulati  oficquij  i tuoi  tradimenti 
imparido,addobbati  hai  alla  Pietà 
tanto  font uofi  Edifici  per  più  facri- 
Icgamcnte  alfalfinarla/  imquilfimat 
federai  illimo  Mondo  ! che  da!U_, 
Fede  introdotto  neTempij , accio- 
checomedavn  liberal i (fimo  Mcr-  • 
cato  di  meriti,  giufta  il  parlar  di  S. 
Chrifoftomo  , ( i)  Miquod  ma- 
gnum  luerari  difeedamus  i n’cfcitù 
d'  ordinario  più  fallito  di  quel  , 
che  v ’cntrafti  : emeteadanteTar* 
tarco  auuczZP  negoziarli  con.. 
Lucifero  in  Ciclo  il  precipizio,  go. 
di  fecondo  i giurti  rimproucri  di 
S,  Agoftino , sù’l  banco  ftclfo  del- 
l’eterna vita,  vigere  nego  ti um  pro- 
curagli tibi  frufius  mortis  ! Co« 
sgratiato,  Infelice  ti  vali  tù  d'viu* 
pc/.zp  di  Terra  Sacerdotale  ottenu- 
tati dalla  Pietà  in  tanto  Egitto  di 
naalcditionu  efentc  di  piaghe  ; Co- 
si ti  gioiti  d’ vn  Cantone  d’  Aree, 
dalle  diuine  fmfericordie  fibrica- 

tatj  per  luogo  di  ficurczia  in  si  vT 

ni.uerf.ile  di  luuio  di  morti  piouu  tei 
JU  a Cosi 
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Così  ti  ferui  d'vn  Sinai  fcclto  dal-  tiamo  in  mano  il  flagello  per  impia- 
l’amorofa  Prouidcn^a,com’Empo-  garci?  douc  ci  potran  cogliere  i no- 
rio di  Paradifo , ouc  negoziar  alla  itri  Santi  Tutelari,  e laSamiilim£t_, 
domefliea  con  Dio,  e riceucr  dalle  Vergine,  la  Grana  , per  falciarci 
file  mani  refori  di  leggi , e prctiofi-  noi  irouar  in  luogo  da  poterei  có- 
tàdigratic  ? per  profanarlo  conle  municar  il  lor  patrocinio, e i lor  fa- 
tue procaci  difTolute^zc  ! per  far  uori  , fc  le  Chiefe  ci  fcruono  per 
di  legni  sì  fanti  barca  di  fatuo  con-  snidare  Demoni  ? doue  i nelle^. 
dotto  alle  tue  maluaggità  t porri-  piazze^  ncT'ornei  ? ne’giuochi  { 
fabricarti  in  faccia  dell*  Alciffimo  nc’proitiboli  , tanti  Secoli  fono  gia 
almenco'sguardi,eco’penfierr,dcl-'  fcalc  franche  del  vizio;  Quid,<}itid 
le  smaniglio  , e pendenti  fcminili  omninò  Dif  srclinqnimns , gridaun_. 
vn  idolo  di  iafeiuie  al  Cuore  ; per  Urangofciatopcrtuttcic  Corti , <_» 
riuolgerc  dal  vero  Dio,  cheintuo  per  tutte  le  Cafe  il  vecchio  Plinio  , 
amor sù l'Altare  li facriiìca,a  quat-  [$]  al  venirgli  veduti  gli  ori,  le_. 
tro  fplcndori  fallì  di  beltà  fatta  cu  perle,  idiamanti  ,ognicofa  preg- 
manolcadoratìoni,eIc  furie  ? geuoleriuolta in  vfo,&  ornamen- 
XIII.  Mancauano  in  tutta  la  to  degli  Hnomini.  Quii,  ripiglio 
Terra  forfè  luoghi  di  traffico , e-,  io  dalla  fua  bocca  pagana  per  mag- 
d’impunità  a vi  zi  j , che  anco  nel  giormcntc  flagellare  le  Cofcienze_» 
lubricar  delle  Chiefe  hauer  domito  Cattoliche  , Quid  omninò  ‘Dco  rc~ 
hauefle  la  Piccala  mira  afabricarcy  //a  jn/n.ns, mentre  di  vn  Mondo  tur- 
come  dello  flelTo  Amfitcatrodi  Ro-<  cooccupatoda  vi3J_ij,  non  può  ha- 
ma  profana  Tertulliano  lo  piante , ucrnc  Iddio , per  habitar  con  noi, 
.Arcctn  omuum  turpitudimm  ! (if  vn  mifero  cantone  di  Chiefa,  fenza 
e non  dalle  recidi  Vulcano  già, non  farli  Camerata  d’atrociliìme  cnor- 
dallefauolofcpioggic  d'oro  di  Gio-  muà  fen^a  vederli  gli  ofTcqmj 
uc  ; ma  dalle  Carni  del  Redento-’  ftcflì  per  fuo  maggior  vitupero  tu- 
re sù'l  Caluario  dell'Altare  riftrac-  manti  d’infolcntiilìmi  oltraggi  Cen- 
ciate , dal  Sangue  Diuino  nei  Ca-  za  venir  da  noftri  facri  leggi  coltrer- 
1 ice  del  Sacrificio  ripiouuto,  haurà  toacang'ar  in  manipoli  di  calli- 
da far  ritorno  di  Venere, edi  Da-  ghi  flagcllatori,i  più  mifcricordio- 
, nac.chi  v’andò  Giuditta,  [z]  Ma - li  giacinti  delle  Aie  mani  piene  di 
lorummorum  licentia  Vietai  erit  , hbcraliifime  Redentioni;* 
occapo  ÌMxurta.  deputubiturì  fulmi-  XV.  * Apriteui  ò Cicli  , dea  Ha 
ni  Ragliati  dal  zelo  dclmcdelimo  fcuoladc’Scranni  alfiftenti  , infc- 
Africano.  gnate  agli  Huomini , come  s’affiftc 

XIV.  E doue,  doue  ci  appofte-  al  Trono  di  Dio:  intendano  qua! 
rà  Iddio,  e leSantc  Mifericordie-*  modeftia  ,qual  filentio  fi  debba  sii 
per  farci  delle  lor  bcneduioni  par-  • l auo  di  facnficarfi  il'  Diuino  A- 
tccipi , fc  nelle  Chiefe  gli  prcfcn-  guelfo,  mentre  nel  folo  difluggcl- 
• r la- • Ì'I 
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lamento  del  di  lui  libro  anco  i Co-  battezzate.  Apriteui’ Apriteui  Bo- 
ri  Ange  fi  ci  hanno  a fcrupolo  il  prò-  '“'’***  - --  - - 

feguir  radoraroTruaggio,c  fi  gc- 
nuKclfa  patifa,(t]  C u apernij[et  Si 
gillum  feptima  v,fa3un  eli  jilentiu 
in  Calo,  quali  media  bora. 

XVI.  Hò prefo  troppo  alta  l,i_. 
rriira  . Apriteli!  voi  Accademia  - 
d Arene,  [1)  e col  Teucro  interdet- 
to di  poter  entro  alle  voftrc  pareti 
dar  ehi  che  fi  folle  anco  vn  Iieu;_» 
forrifo,ammacftratciI  Popolo  Cri- 
ftiano  , fc  fia  conucneuole  albani-, 
atalfegnoncllcfue  Chiefe  i diifo- 
luti  Cachinni,  che  non  ftarebbono 
rtó  pur  in  piazigafen^a  il  Tuo  vitu- 
pero. 

XVII.  Hò  ancora  fprattico 
Geometra  errato  l’altezza  del  gra- 
do. Apriteui  voi  Anticamcredel- 
le  Regie  Peritone,  e della  voftra_. 
niuiolabil  legge  di  non  sbadiglia- 
re, di  non  tolfirc , di  nèpurfputa- 
rcalla  prefenza  del  Principe , fate- 
ne vna  sferra  da  inculcar  a Catto- 
lici , quanto  mtoicrabih  fieno 
lor  diaboliche  malccrean^e  atlanti 
al  foinmo  Kède’Rcgi. 

XVIII.  Mi  bifogna  feendero 
ancor  più  bado.  Apriteui  ftanzoni 
di  Comedie  le  più  diflolute  , & al- 
rattcntione  , alla  taciturnità , clic 
nc’voftri  profani  rccitamcnti  otte- 
nete da  vn  congreflo  di  mcigqjc  te- 
tte fucntarc  , aiutatemi  a farcono- 
fcerc  à tutti  i figliuoli  del  Vangelo 
quanto  ficn  ragioncuoli  le  tronche 
marauiglie,  e gli  accorati  fofpiri  di 
Chrifoitomo,  (?]  Inforofilcntium , 
in  Leelefta  clamor  ! 

Xi X.  V j hò  ancor  troppo  de- 
gnato difl'ol utenze,  e irrchgiofità 


felli  idolatrati  della  vecchia  Ger- 
mania, Fondachi,  non  Tempi]  del- 
l'apofttta  Settentrione , feomnm- 
nicate  Mefehite  deirinfcfn.il  Mao- 
metto , e fuggente  voi  a gli  Eredi 
degli  Apolì  ili,  che  cofa  porranno 
in  tal  confronto  rtfpondere  le  loro 
irrcuerenzc,  e fuorileggi  al  Giudi- 
ce Supremo  .dichiaratoli  di  voler 
dalla  vifira  delle  Chiefe  incomin- 
ciar il  filo  Giudteio  vniucrfal  e_»  , 
fi)  T empm cfl, vt incipiat iudicium 
4 Domo  ‘Dei. 

XX.  O mio  Signore,  mio  Dioi 
e farà  mai  poflìbilc  , che  più  rifper- 
to  fi  porri  ad  vn  pcz^o  di  marmo  , 
ad  vn  Demonio  , che  a Voi  Sacra- 
mentato ? rinfaccerà  l'Idolatria  al- 
la Fede  , che  oue  il  fuo  Platone-, 
per  raffrenar  qualunque  fcapiglia- 
to,  fulfìcicntc  ftimaua  la  villa  d’vn 
fimulacro  , d’  vn  Tempio,  in  cui 
non  s’adoratiano  che  adulteri  j , Se 
homicidij,  Simulacra  ‘Deor uni  ex 
propinquo  intuentibus  alias  fit  ani- 
mus; hoggi  fa  veduta  de’voftri  Sa- 
tinimi Tempij  fiahoramai  l'impc- 
dimento  maggiore  di  conucrtirli 
molti  Maomettani  alBattefimo:  e 
l’animo  di  chi  vi  entra  a vifta  di  ta- 
te Sacre imagini  di  Martiri,  e di 
Vergini,  Fiat  alias  , maconcan- 
giarlì  di  Colomba  in  Auoltoio,  di  ‘ 
puro  Ermellino  in  fo^zifiìmo  Ci- 
gnialc  ? Hauerà,mioadoratoCro- 
cififfo,  II  f hnftianefimo,  Cuore  di 
foifrirlo  fen^a  emenda , che  ouc_» 
Pntagora  rac^zo  Ateifta  , per  ri- 
mettere a buon  seno  vno  fcapcftra- 
to  Giouanaflro  altro  miglior  mez- 
zo termine  non  Icppc  far  fugge- 


(i)  ^ipoc.i.u  [1]  Alian.  & abj  Uom. i+.ad Pffr. 4.1 7.^ 
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rirfi  dalla  Tua  ftolida  Filofnfia.  che  fuc  Mifcricordic  s'h.tuea  il  voftro 


mandarlo  fubiro , come  à grotta-, 
di  morali  metamorfofi.a  gli  edifici 
de’fuoi  idolatrati  Demoni , che  ti- 
tolo più  di  lupanari  mcrirauano  , 
che  di  Tempi;  j hoggi  fra  Criftia- 
ni,  l’Inferno  miglior  mc^o  tcrmi- 
ncdifouuertir  vna  Donzella,  vn_* 
Gioitane  non  habbia,che  introdur- 
li,e fpecialmcnte  di  giorno  più  fa- 
cro  in  vna  Chiefa  Cattolica  , oue_. 
corteggiato  dalle  Reliquie  di  tanti 
fuoi  Santi,  facramentalmencc  alfifte 
inperfona  il  lor  mede-fimo  Iddio 
riuerito  eia  Serafini  , tremato  da- 
gli fàcili  Luciferi. 

XXI.  Deh!  colpiteci  voi  Seto- 
li «li  ferro  a dcflarc  dalle  felci  de-*’ 
Cuori  battenti  vna  qualche  fati, 
itila  di  Fieri, e finiamola.  In  Atene 
Città  Pagana  , v'era  fra  gli  altri 
Xempi)  i Numi  buggiardi  confc- 
crati, quel  della  Mifericordia  , e_* 
quando  vollero  gli  Areniefi  nelle 
fot  piazze  introdurre  i giuochi  gla- 
diatori di  Roma  tanto  fanguinolc- 
ti , e crudeli)  vn  bnu'nuomo  fat- 
toli in  corcorfo  di  Popolo  alla  rin- 
ghiera de'  Bandi,  gridò  ad  alta-, 
voce  pregandoli  ,chc  prima  di  dar 
à tanta  barbarie  gmocoliera  prin- 
cipio, portalìcr  fa  Statua,  l’Altare  , 
fc  poffibil  folle , tutto  il  Tempiodi 
tal  Dea  tanto  fuor  delle  mura,  onde 
vcdcrcllanon  potefle  tanto  Orario 
d'huomint  facrificati  al  pafiatem- 
pò,  al  diletto  di  curiofità  sì  inhu- 
mana.  Chriftiani  Peccatori , non 
vi  baftan  le  piazze  I non  vi  ballano 
ì Proftiboli?  Non  vi  balla  il  Mo- 
do tutto}  Vn  periodi  Chiefa,che 
per  luogo  da  poter  partcciparui  le 

(i) 


Dio  riferbato  , volete  farlo  ancor 
giuoco,  e theatro  d'atroculìmc  of- 
fe fc  ? Si,  fatelo  pure,  giacche  io_» 
voi  la  Pietà  non  ha  luogo.  Ma  af-  , 
pettate  , ma  datemi  prima  tanto  fot 
di  tempo,  che  ne  tragga  fuori  lc_* 
Croci  le  Sacre  Imigi m , ilDuiio-*’ 
Sacramento,  la  fupellcaile  tutta-» 
delle  SS.  Mifcrtcordie  per  non  tro- 
uarfi  a tali  enormità  prefenti,  e poi 
fate  quel,  che  volete.  Vfcitc  Vene- 
randi Sacerdoti:  Partiteteli!  SS.Tu- 
telari:  cedete  il  porto  alle  Veneri,  à, 
Gioui,  à Demoni  nelle  lor  vitiolitì 
adorati . Fuggite  , Fuggite  Santo 
Croci  fi  ilo:  Fuggite  Vergine  Sanuf- 
fima  , lafciatc  libero  il  campo  ad 
altri  Numi,  ad  altre  Deità, che  vo- 
gliono i voftri  Chriftiani  ado- 
rami. Quid  fuperefl  ì predami  ti 
le  tue  lacrime  di  (angue  Sàio  Mar- 
tire Cipriano , che  le  mie  non  ba- 
dano, Quid  (itperefi  , nifi  vt  £c- 
c Le  fi  a Capitolio  cedat  : tir  recedenti - 
bus  Saccrdotibus  , & de  *Alt  ari  /e-» 
remoHcntibus , in  Cleri  nqftri  Sacri , 
venerandumqite  confe/fiumJimHlacra^ 
atque  idola  cum  arìs  finis  tronfie ant  ? 
[ij  Santi  gloriofi  , Martiri  inuitti  , 
Vergini  pure , miodoicillìmo  GicT 
sù  , mia  immacolatillìma  Signora  ^ 
non  fanno  più  per  voi  IcChicfe:  i 
voftri  Dcuoti.i  voftri  più  fini  Cat- 
tolici, vogliono  ne’voftri  Tcmpij 
aprir  traffico  alle  lafciutc , a gli  a- 
morcggiamcnci  , à quanto  non  fi 
ardtfconodi  commettere  alerone-*. 
Qjjcilaè  la  protetnonc , quella  e la 
tutela,  quelle  le  grane  , quelle  J<^ 
indulgente , che  vengono  a cercar 
da  vortri  Altari  | il  dar  voi  alle  loro 

sfac- 
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sfacciataggini  Torto  il  voftfo  tetto  , mire  le  lor  bcftialiflìme  voglie,  fa- 
fotto  il  voftro  manto, quelle  com-  ccndocrapo!adiSancitì,ed'Inno- 
ntodirà.quc’partaporti , che  i lupa-  cen3jai  più  demoni  degli  ftdfi  De- 
nari fteflì  lor  nonconccdono:  il  far-  moni  ; perche  il  Demonio  com«_* 


fi  in  vna  parola , le  voftrc  Cappel- 
le, ivoftri  più  rincriti  Santuari j , 
quel  Confi  fioratili  impudici tix  , vbi 
nihil  proba  tur  , nifi  qttod  alibi  non ^ 
probatur , finche  l’haucrlo  i d.rc  di 
vn  Atrio  alla  Profanità  da  Gentili 
pcrmefio  fe  tremar  quel  rrc  volt-c^ 
grande  Africano.  Chrtftia  li  miei, 
altri  difordini  a tempi  del  benedet- 
to Chriftu  nella  Giudea  non  ni_, 
mancauano  .*  non  fi  farà  egli  vna_» 
fol  volta  incontrato  in  A datimi  j,  rn 
Honmcidij.tn  baratterie  di  giuochi 
in  altra cofadi  peggio {*  c pur due-» 
volte  che  prefe  in  mano  il  flagel- 
lo , tù  ambii! tic  per  le  fole  irrcuc- 
renae  del  Tempio.  Stiam  attenti , 
lliam  sii  'a  nollra^non  gli  diam  di- 
ce S.Crifoftomooorafione  di  farcó 
noi  flagcUum.non  più  defuniculis  , 
ma  de  fulmini  bus. 


. . Seconda  Torte. 

■ , : ' « 1 

. . h , 

XXII.  "I  O non  raglio  più  a- 
1 . 1 • 1.  mareggiarui  il  Cuo- 

re , con  profegoir  a faucllar  di  co- 
loro, che  alla  Chiefa  non  vengono, 
fc  non  per  ghcrmirui  Colombe  , c 
oegotiarfi  l'eterna  pcrditione,  peg- 
giori delle  Itcdc  beftie  , perche  le 
beftie  nel  lago  di  Daniello,  impata- 
ronjier  riucrcnta  del  Srmr’Huomo 
a far  digiunare  la  lombi?; a.cque- 
fti  nel  Tempio  vi  vengonopCr  sfo- 
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ben  norò  S.Cipriano,  fuori  , no"_ 
dentro  il  Tempio  tentò  ilbcnedct- 
toChnfto  : equefta  indiauolateo 
ra^za  di  fpiriti  maligni  fino  a canto 
a gli  Altari  tentano  l’anima,  cfan_» 
del  benedetto  fhnfto  empio  ma- 
cello. 

XXIII.  Dicciamo  folo  qualche 
parola  di  que’  , che  venuti  nella-, 
f hicfa  ad  orare  , ogni  altra  mcrca- 
tantia  vi  negotiano,  clic  forare.  Di 
; vna  tal  fatta  d’  huomini  nati  negli 
vlnmi  contini  dcll’lndic  alle  rudere 
del  Gange  fcriuc  Plinto  ,chc  fol  di 
odore  fi  pafconoiondc  la  panatica, 
c vettouagltà  de’  lor  lunghi  viaggi 
non  fono  che  buona  protufionc  di 
certe  lor  radici , fiori,  mele  fcluag- 
gv  odorifere  portate  di  continuo  in 
mano  per  foftentarfi  odorandole  : 
fc  però  qttcfto  ftclfò  odore  è vn  pò 
più  del  doucrc  piccante , fono  d’a- 
nima sì  rieuolc.e  di  fpirm  si  tenui, 
che  fubito  tramortifcono  , e mif- 
uengono  , 'Hullnm  itlis  cibuvL.  , 
nullo  mane  potar»:  tantum  radicum, 
fiorumque  va  r ios  odor  e s , & fjlue- 
flrtum  malorum , qux  fecum  porta  e 
lottatore  itinere  , ne  defit  olfatlus  : 
gr autore  paulò  odore  haud  dtfficul- 
ter  ex  ammari.  (ì) 

Non  entro  io  a dilfaminarcla 
verità  del  racconto  : quel  che  pof- 
fo  dirni  affetreranremenre  fiè>che 
fen/a  mitigar  fino  al ITndic -,  e gi- 
rar le  fponde  del  Gange,  nelle  no- 
ftteChtefc,  attorno  àtomi  dell’ac- 
qua 
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qua  benedetti  , di  troppe  anime-*  di  conuertirrt . In  Chiefa  ì alleò'  ’ 
Cattoliche  vi  fono,  la  cui  dcuo-  Meffa?  e fc  atlanti  al  Principe,  al- 
cione non  fi  pafee  che  d'odore , dt  IV^ien^a  del  Papa.ft  ircfte  così?  Ss 
vna  meda  di  caccia,  dvna  predi-  vnfuo  Creato  , vii  fuo  paggio  lo 
cache  non arnui  à trequarti , e-«  IlefTecosì  feruend  >, ne  reflircbbc 
iolletichi  le  orecchie,  non  patii  .o  faJisfatcaOnChiefa'alla  Meira  * 
pungere  il I Cuore,  d vna  Corona  di  e fe  folle  nella  Chiefa  venuta  per 
ambra,  ò di  baIfamofrfi  le  dica  ,t  i-  burlare,  per  ridere,  per  pàtlar  te-  . 
ccndoui  correr  nel  recitarla  ado.  po  lo  farebbe  in  altra  maniera  ? e 1 
gmpofia  tutte  le  gazzette,  9 tutte  lé  fc  fofTe  in  vnapiar^a,in  vna barar  - 
nuoue,  tn  vna  parola  Odore pufcHH-  tcria:  lafciatemeladirc  Santo  Cro- 


tur. 

Di  Confcfiìoni , di  Communio  - 
ni  : di  pafeerfi  di  quel  pane  La • 
chrjmarum  di  cui  fi  pafceua  la  Pe- 
nitenza di  Dauid  ; non  fc  nepar» 
la.*  ì^tiUttm  illis  cibum,  nullumquc 
fotttm. 

XXIV.  Pafio  più  alianti:  Quel- 
lo ftclfo  imfero  tozzo  di  Meda  co- 
mefi  vede?  qucirailiAcrcal Diuip 
Sacramento  carbura  cfpoAocome 
il  fi  ? chiacchiarando,  ridendo,  có 
vna  Tabaccherà  che  vi  attorno  , 
con  guardar  qui , e là , con  far  ad 
cgm  altro  mille  inchini  fuorché-* 
all’altare  &c.  Hor  io  vorrei  in  li- 
mili circoltanic  accollarmi  ad  viu 
«ii  qucAi,caddimandarlo  : E ben 
che  fiate  facendo?  dpuefiete?  Do- 
uefono?  clic ftò  facendo  i fono  in 
Chiefa, dotte  voglio  edere?  ftòadi- 
ftendo  al  Santo  Sacrificio  della-. 
Meda , che  alerò  mi  vedete  voi  fa- 
re ? 

, In  Chiefa^  adiftendo  alla  Meda? 
éc  in  queAa  maniera?  di  grana  ab- 
ballate la  voce,  non  vi  fenta  qual- 
che Maomettano,  qualche  Scifma- 
ticojche  troppo  ne  reiteri  fcanda- 
lizZatOjC  non  vi  fari  più  fpcrantz» 

(Q  lib.b (■  ?• 


cifilTo,m  vn  proAibolo,fi  farebbe  • 
di  peggio  ? 

, XXV.  Del  paggio  d’Aleffan- ; 
dro  , che  lì  lafciò  bruciar  dal  dop-  ; 
picrc  la  mano  ndl’alfifterc  ad  vn_* 
talSacrjiiìciodiNumi  buggiardi  è 
aliai  decantato  .•  ma  fempre  nuouo 
rodare , e vergogna  edunpo,  che 
ci  porti  la  ragione  aflcgnatanc  dtL. 
Valerio  Madìmo:  Frebatur  tatneny  • 
& dolor em  filetio  prejfit  ,eJr  brachiti 
immobile  tatuit  i ne  SacrifìÀum  jf-* 
Iqxandri  aut  concufh  thuribulo  im- 
pedir et, aut  edito  gemitu  aura  exa~< 
fpcraret.  (i) 

XXVI.  Angioli, prendere  voi 
queAc  brace,  e finire  la  Prediert-  , 
bruciandoci  di  confurtone  a tal  pa- 
radello il  Cuore.  Dunque  ha  l'Ido- 
latria chi  (eoe tato  viuó  dal  fuoco 
non  dia  nè  pur  ,vn  gemito  per  non 
efaccrbar  la  dolcezza  del  Sacrift- 
cio,e  itimi  gran  facrileggiofra  tan- 
ti fitoi  dolori  , ilreAitìcar  con  viw 
fofpiro.chc  fi  bruciaua.  E la  Fede, 
in  vn  Sacrificio  di  vera  Danniti  nó 
può  ottenere  da  fuoi  Chriftiani  af- 
filienti vna  brieueinrrameda  dalie 
ciancc,dalicburlc,dalle  riftf 
Chnftiani  mici  cari,  vi  priego.vi 
fcon- 
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fco'hgiurocon  lacrime  di  Cuoro.  tro.bcn  fifperimcntò  in  quel  Cav 


La  Chicfa  , fia  Chiefa:  la  dcuocio- 
nc  , fia  dcuotione  .•  l’alGfterc  alla-i 
Meffàjfia  afliftere  alla  Metta  : c non 
facciamo,  che  le  (tette  noltrc  opere 
buone  habbian  da  ’candfcntfardi  vn 
dì,  peggio  chei  noftri  medefimi 
peccati . Ricordiamoci  che  fi  può 
far  del  bene.c  del  md*e  attai  col  noi- 
litro  cfserriucrcntijòirnueretìti  tn 
Chicfa  ; come  per  tacer  d’ogni  al- 


ualicre  Eretico  di  Praga  , che  ad  o- 
gni  altro  argomento  fcmprcoftina- 
co  , alla  gran  modeftta  do’  nollrt’ 
Scolari  auanti al  Diuin  Sacramon  - 
tó  dell'Altare , fi  riduce  à confettar 
inelfo  la  rcal  prefenza  di  Chrìlio 
&c.  f i]  Nella  Chiefa, mercato  del- 
la Diuina  Beneficenza,  traffichia- 
moci mikricor  die,  non  gaftighi. 

w l '■ 
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Nel  Martedì  dopo  la  Domenica 
. Quarta 

Quo  modo  kit  literas  feit , cum  non  didiceritì  Si 
quis  •voluerìt 'ifioluntatem  eiusfacere,  cogno- 
feet  de  Dottrina.  Ioao.  7, 


IL  DOTTORATO  DELL’AMORE. 

. ’ 1 • ’ * . 

• 1 * • 

QVEL  VERAMENTE  SA,  CHE  SA 
SALVARSI. 


£i3  HìJì.Sqc.  lefu  par.  j . £ a. 


‘ A ragione  l’Huo-  cercando  in  lontani  paefi;  di  rub- 
mo  di  darli  così  bar  innocente  adattino  l’horecon- 
fucte  al  ripofo  I a nottc,non  conten- 
to delle  fatiche  del  giorno  ; d’anti- 
cipar per  meglio  viucrcil  fcpolcro, 
conutrfando  le  intere  giornate  nel- 
Ss  h le 


da  propofito  al- 
j>  — ,1’  acqui  fio  della.. 

Sapienza  : d’an- 
darla  volontario  efule  della  Patria 
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le  librarie co’morci,  di  lambiccar-  rinfacci  l'ignoranza  5 a farci  petto 
lì  chimico  di  fapere  a ftillicidij  divn vituperofocpicafio,che  nar- 
d'inchioftro  con  la  penna  in  mano  randoi  noftri  obligli! , ne  acculi  la 
l'anima  fopi a le  carte;  di  agu^,*  dcpocagginc»  sfarci  tergo  d’vn_j. 
zar  Chirufico della  citriofiiìin  a-  infame  cartello  , che  palefando  i 
notomie  di  corpi  , e volumi  di  Icc-  noftri  talenti  , neproucfbi)  laba- 
rcrati  à lume  di  lucerna  il  ccruello  ; lordaggineY:  à farci  corpo  d’vnau. 
di  logorarli  in  fommail  Cuore , di  dematillìmafatira,  che  le  noftre^» 
fui  ferrarli  la  mente , di  metterli  có  forze  addentando  r*e  morde  la  co- 
rnine infermità  la  vita  in  lite,  pur  dardia»  lia  l'Huomo  vn  Argo,  fa- 
che  polla  alla  Sne  terminarla  da^  ràfenzalumi:  lia  vnSanfone,  fa- 
Sauio.  ri  fenza  crini  .*  lia  vn  Briarco  ,fa- 

Qucfto  c il  formai  contradiftin-  ràfenza  mani:  lia  vn  Goliatto,  fa- 
litio  di  cui  fra  tutte  le  cofe  di  qua_.  rà  fenza  capo:  lia  vn  Mondo  , farà 
giùfc  fauoreuoldonp  la  Natura  à fcnjrfc  fole,  jicrflie  fenzaiapew. 
gli  Huominij  Quefto,  di  tfcrcntia  III.  Ma  iniqùhfimo,  federa- 
le noftre.  Città  dalle  mandre  de_,*  tillìmo  Serpe!  come  inuidiandottk 
Bruti,  c da  Serragli  d’ellefierei  que-  tarttò  à buon  hór4  all’huomo  li  no- 
fto,  fi  che  le  HumaiieKepublicfic  bil  pregib/ccminrafèhtàrlbd’arbo- 
non  fieno  vna  felua  di  tropchi  y {e  <li  faenza  non  fua,perdutamcn- 
quefto  ripara  che  fedendo  in  pieno  tc  glie  l'attolTìcafti  ? Mifcro  Ada- 
teatro  i Popoli,  non  fiedan  falTi  fo-  mo!  come  ne!  voler  troppo  fape- 
prafalh-,  quefto  donuincc,  chene*  re,  ne  tramandarti  con  quel  tuo  in- 
ben  addobbati  falerni  v’habbià  dif-  faufto  boccone,  fmalitiato  in  tutti 
ferenza  fra  vn  adunanza  di  ftatue,  i Poderi  il  defidcrio  . A fegno  di 
& vnconfefio  di  Senatori  j quello  inoltrar  li  d’ogni  altra  feitnza  hùra 
dimoftra,che  dentro  queltc  mem-  mai  aui do  l'Huomo  ,chc  della  con- 
bra  v'alberghi  vno  fpirito  ragione-  uencuole,c  falutarc  > Tutto  il  Mó- 
uolc  c-  non  vn’qnima  agghiaccio.-  do  hoggi  è Cabale,  Chimiche,  Ma- 
Qucfto  dichiara  la  nobil  {Parentela , gie,  Aftrologamenti  giuditiarij.Io- 
che  habbiara  con  gli  Angioli  , gora  foglie  di  Rabbinaric  dilTepol- 
quanto  impattati  di  terra  liam dal-  tc,c  dt  fogni  d'Arabi  incadaueriti. 
la  rcrra’fcòngiunti  lj  qnefto  ci  no-  Appena  li  c vna  mezza  tefta  infra  - 
bilica  quefto ci'follieua -,  quello  ci  fcata  con qnattro  termini  , i quali 
coll  ninfee  Huomini,il  Sapere.  perche  non  l'intende,  gli  dima  mi- 
II  Senza  fapere,chc  prò  l'etfer  ftcri;  che  fubito  vuol  farfi  dir  dal- 
ragiòneuolc  <?  che  vale  il  non  na-  Icftellcquel  che  farà  del  futuro  , 
feer  bcftia?  che  pregio  T haucrin-  ambifecfarfi  con  quattro  numeri  , 
■rendimento»  che  fcrue  il  portar  no-  prcfcntc  ciò ch’c  lontano  ; pretende 
me  di  huomo»  che  gioua  il  vantar  con  sì  fatte  reti  di Saranallo  pefear- 
fupcriorità  alle  Beluc  ? à farci  fró-  gh  dal  Cuore  indiauolato  faScten- 
Ked'vna  mordace  ifcrutione,  che  ma  non  I inferno . I più  inno- 
■accordando  la  noftra  capacità  ci  centi  confutnan  gli  anni,  trauaglia- 
■ " * ‘ no 
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nò  gl’ingegni,  marcimmo  la  uitru»  ut?  Come  a voi  Ariftoteh  con  laJ 
in  renderli  di  ciò fcienziati . ’chij  voftra  Fi  lofotia.  che  col  fuo  fotti  - 


meno  importa  ; c della  vera  Sapi- 
enza, di  quella  che  ci  gradua  Dot- 
tori nel  Cielo  ,chc  ci  dichiara  ap- 
preso Diofapicnci  ,e  appreso  gli 
Angiolijchcfolaci  douri  per  rutra 
J’eternità  giouarc.non  fc  ne  do  i»n 
penficro,  dcò  la  fprcr^zano,ò  non 
la  curano. 

Sù  via  fi  dilìnganni  hoggi  il  Mò- 
do Criftiano,dt  alla  Scuola  dell  in- 
creata Sapienza  impari,  che  la_» 
Principal  foicn^iatura  acni  debbtu. 
il  Chriftìano  attendere  è più  deila_. 
Volontà,  che  deH'Incclleito  ; c più 
d’Amarc  Dio,  che  di  ‘Confumarlo  ; 
è più  di  faper  faluarlì,  che  di  faper 
difputare.  Tanto  nel  corrente.» 
Euangelio  moftrò  di  voler  infegna- 
re'il  benedetto  Chrifto,aH’acciglia- 
tò  dubbiar  del  Quo  modo  Hic  lite- 
ras  fcit%  cum  nondiiiccritt  rifpon- 
dcndodicolpo,col  Siquis  volucrit 
vohmtatem  erusfaccre,  cognojcet  de 
doHrina : tanto  vò  anch’io  moftrar- 
uipcrpruoua  facendo  argomento 
di  quella  mia  Predica  ASSAI  SA- 
PEKE  CHI  SA  SALVARSI. 

IV.  Vii  pe^zo  fa  che  mi  tiene^ 
1 a compadìonc  al  patibolo , nel  ve- 
der lambiccarli  vn  Mondo  con  va- 
rietà di  ftudij  in  tante  fatiche,  in 
tanti  fudori  all'acquifto  di  ftema- 
ITilìme  fcienzcrc  non  votfrei  che  do- 
po tanto  diluuiar  d’induflric , e di 
trauagli  alla  fine  non  l’accertaficro. 
Al^atcui  pertanto  da  vollri  lepol- 
cri , rinomati  Sapientoni  dc’Seco- 
li  trafeorlì  ,c  venite  a darci  raguu- 
gliocomcriufcita  vi  fiaa  voi  Plato- 
ni  con  le  vofìrc  Idee , che  vi  guada- 
gnarono il  titolo  di  lingua  di  G10. 


liflimofiloèdiuenuta  l’Ariadna  di 
tkutf  le  fcuole  ? Come  à voi  Ar- 
chimedi cóle  uoflrc  matematiche , 
che  mifero  sì  gran  fofpctto,  fc  di- 
uifo  hrucilccontal  Hupmol’  On- 
nipotenza il  fuo  impero?  V/cict^ 
dalie  tombe  de’  vollri  incenerati 
Protoparciui,  Peritic di  leggi,  che 
fatto  mulica  il  Mondo , dcftqcou-» 
sì  buona  armonia  ad  ogni  diritto  la 
fua  vocejAforifmi  di  Medicine, che 
nò  potuta  pio  diuierodiuino  intro- 
metterli có  la  Morte  pace , v’hauc- 
te  fa  pitto  interporre  co’  vollri  ri- 
medi) le  vollrc  tricgue  ; Maifimi-. 
di  Politiche  ciuili  , chefonza  rub- 
bar  la  Cetra d'Anfionc  alle  Fattole, 
haucte  col  tocco  delle  vollrc  corde, 
ridotte!  termini  d’Humanità  le  più 
fooftumacc  fierezze  : de  habbiarc  a 
grado  il  parteciparci  nuoua  del 
grand’vtile,chc  tlatc  ancor  adclfo 
recando  a vollri  VJpiani  , a vollri 
Hippocrati,  a vollri  Taciti,  a vollri 
piùicicntiaci  Matorafohi  ! Veni. 
te.  Venite  a lingua  con  quelle  fiu- 
me, che  vi  danno  (trottando  tutu_. 
via  le  bocche,  Dedali,  che  co*  mi- 
racoli de' uodri  architettonici  lauo- 
rij  delle  faccia  di  credenza  a tante 
Poclie;  Fidij  che  fonza  mendicar» 
la  dal  fauolofo  Prometeo , face  il Cj 
il  uodrofcarpcllo, vitale  Taccila  da 
animar  in  llatucfpiranti  le  crcce,& 
i bronzi;  Apclli.chc  col  volto  di 
Elcna  non  di  Mcdufa  infognarti^ 
alla  Pittura ['impietrire  i,riguard5- 
ti, dallo  rtuporc  cangiaci  in  Huomt- 
ni  di  fallo;  quant’alcrt  famuli  Mac- 
ilri  uantan  tutte  falere  Arti  Mino- 
ri, miniera  di  marauiglic,  c ftordi- 
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me  ito  de’Secoli  : e narrateci  io*, 
cortclia  il  motto  clic  ut  ftanno  pur 
hora  fruttando  nel  Mondo , oucj> 
ficee,  1 Primati  di  Capere  co  gli  fpa-  , 
fimi  di  tanti  anni  acquiftacii  ~ 

V.  Come!  nonrifpondetc-*  ?. 
non  dite  nulla  in  commcndauone-# 
delle  uoftre  tanto  utili , e fruttifere 
feien^e  ì Mondo  pasj/o'  Mondo 
ignorante!  che  dopo  tante  fpcri- 
en3je,non  ti  fei  ancor  uoluto  chia- 
rire , nonellcrnòla  uera  Sapien- 
za quella,  che  à quattro  lettere  a_» 
pocin  clementi  attaccata  tù  pazza- 
mente adori  l Qyeftt  tuoi  idola- 
trati foprafauij , ammutolita  dalla 
contuliune  , c dal  tormento  non_» 
poflonoa  noi  rifpondcrc  , e dar  di 
fc  ragione:  Kifpondc  per  eflì,  can- 
giata  in  amariilimi  Treni  la  melo- 
dia de ’fuoi  Cantici  il  Santo  Dauid, 
( i ) Turbati  funt , & moti  funt fìckt 
Bbrius  : 0“  ornili s Japientia  coru'n-> 
denorata  e fi,  i falli  del  lor  fapere-., 
il  lor  faudlar  più  lingue  l'animar 
più  fcuolc  , tù  come  il  ballare  , il 
correre , il  falcare  de  gli  vbriachi  , 
che  donano  nel  meglio  in  horridc 
cadute,  c finifconocon  fracalTature 
di  tette,  e sfraccllamcnti  di  vit£_»  : 
Rifpoade  veltui  tutti  i fuoi  penfie- 
ri  à bruno  l'addolorato  Geremia-. , 
[i]  Inulti is  fatta  cjl  Sapientia  eo- 
rum,  confuft  juiit , capti  funt  ,fapwn- 
tia  nulla  cftineis,  le  pruoue  de’ior 
ingegni  ì loro  fpecolatiui  congrciu 
fu ron , come  le  tumultuarie  fortite 
dc’foldatdli  Nomili  piene  più  di 
bollore  che  di  configho  , che  fatta 
la  prima  sfumata  cangian  il  ferro 
delle  fpadc  in  catene  : e con  la  vit- 
toria già  nelle  mani,  fi  trouano  in-» 
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poter  de’Nemici , fchiaiu,  c catti  ut  - , 
VI.  Miferi!  c che gioua  loro . 
cfler  fino  al  di  d hoggi  in  tutte  le-», 
accademie,  in  tutte  le  fcuolc  à boc-, 
ca  piena  acclamaci,  fe  bruciano  ,fo 
fatti  fono  nell’  Inferno  il  vero  og- 
getto d’attributione  di  tutte  le  bur- 
le,c di  tutti  ì dolori,  i Infelici!  £-» 
che  feruìloro  vna  Sapienza  , vna 
letteratura  che  nongl’mfegnò  à li- 
berarli da  vn  toraacntofo  penare-», 
che  non  haurl  ma»  fine  ; che  non_* 
die  loro mcT&o  termine  di  cóchiu- 
derfi  in  buona  forma  vna  beata  c- 
ttrnttà  per  cui  cran  creati  2 Quàto 
di  miglior  Cuore  cangiarcbbonoa- 
dclTo  tutte  lor  più  ltudiace  fotti - 
gliezzcconla  ro^^a  fempiictà  di 
Antonio  e rinunciate  alla  Grecia 
lefucStoc,  i fuoiPcripati.corre- 
rebbono  volando  ad  abbracciar# 
con  le  indotte  rupi  della  Nitria  , c 
con  le  foliludini  di  Ponto  non  d al- 
tro erudite , che  d’vn  total  difpreg- 
giod’ogm  mondano  , cvitiatofa-* 
pere  j Sono  applaufi,  fono  celebra- 
ti ,fono  l’inuidia,  fono  l'ambizione 
de'Sccoli  , maouedi  fe  non  hanno 
che  vna  firedda  memoria  di  ceneri, 
vn  agonizzantc  reliquia  di  nome  , 
vn  ombra  magra,  e difanimatada 
fam^:  doue  però  rifiedon  già  d’a- 
dctfo con  l’anima, e douran  perpe- 
tuamente rifcdcrui  anco  co’  corpi, 
penano  fen^a  mifura,  agomzano 
fen^a  riparo  , tormentati  a difcrc- 
tione  di  Demoni, c col  prologo  del 
Hos  mfenjati  in  bocca  fanno  ad  li- 
na tragediadi  fpafinai  inperfona-» 
propria,  fccna  chcnonhaurà  mai 
Epilogo.  . 

VJLI.  Eh  Tentiamola,  fintiamo- 
la 


io1?.  iiìCap.w.cap.lf. 
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la  grida  fin  .lil  Paratifo  j'.CIirifo-  meeum : girate  dhina  in  una  rutt 
fìomo,  che'  (ij  Votcfl  effe  ignora- 
tioin  cogti'tione  , & in  ignorai  bue 


cognitio , u ha  nell’ordine,  c catego- 
ria del  f.ipere,  Ignoranti  fatua  , c 
Sauiczza  ignorante:  fauio  cchtun- 
quenon  fapendo  di  lettere  nè  pur 
la  fognatura  d’iui  Apice, sì  pur  tur- 
co il  codice  del  O.titno  Amore  e i- 
gnorantiffimo  chi  con  tutte  le  fet- 
enze in  capo  non  sì  faluarfi  . Ne 
immaginate,  dice  il  gran  Patire  O- 
rige  ne  che  il  profetar  di  Caifafioà 
riucrbcri  della  Dn  ina  Sapienza 
carenata  ,comindato  foffe  da  quel- 
YExpcdit  vt  vms  Homo  morìatur 
prò  Toprtld', con  cui  per  bocca  sì  em- 
pia publicò  Io  Spiritò  Santo  la  fom- 
ma  neceflit.ì  della  morte' del  Rcdc- 
tore  ptr  là  fallite  del  Mondo  : co- 
’ «linciarono  le  fueprofetre  da  quel 
(x)  V os  ncfcftis  qiudquam  ; concili 
dalle  labradi  sìfcommunicato  ma- 
cigno, cqme  Eco  u ferito  daftupidi 
fcoghjUbllcla  uerità  appalefaragli 
Huomini  ,che  quello  & ogni  altro 
congrego  di  feientiati  in  ogni  ge- 
nere di  fapcrc,  nulla  fanno,non  ra- 
pendo amare  Gicsù , e quel  che  fi 
per  fallite  dell’amme  loro  conimi 
fanto  timor  di  Dio  , è uero  amor 
.della  VirtiV)  7<ljbilenm  naturane  , 
quilefum  ignorabant. 

Vili.  Il  Santo  Giob  in  filtri  che 
forte  inuaghitolr della  ucra  Sapié- 
zi , per  moltiptìèarfi  occhi  in  cer- 
carla, fi  fè  Argo  di  piaghe  : e per  ca- 
pairaifene  niiona  uhmpegnò Scoi! 
fuo  manto  reale;  confclfa  di  fe  clic 
fpiatone  per  rutto  fenza  poter  co- 
glierne orma  freura  jtbjffus  drck 
non  efi  in  me,  mare  loquitur  non  eft 


le  più  fiorite  uniuerfità , fenza  fen  - 
tirlì  altro  nfpondere  fe  nonché.» 
Abfconittu  vii  ab  ocitlit  omniuvu 
viuentium:  gcnuflcdo  alla  fine  con 
un’afVetcuofa  alleganone  di  lagrime 
à piedi  Dio,fupplicandoloadeder- 
gli  egli  cortcfe  di  ciò , che  non  ha- 
ttcao  faputo  dirgli  le  Creature, fen- 
ti  milionari]  all’orecchic, che  tolto 
un  1 amo  timore  u’otfendcr  Dio , Se 
un  a fuga  colla  nte  di  quanto  fappia 
dipcccato  , tutto  il  redo  c pura  i- 
gnoran^a  , f;]  Et dixie  Hotnini  , 
Ecce  timor  Domini  ,ip fu  efi  Sapien- 
tia,&  recedere  amalo  Intelligenti  a. 
Lo  lteifo  Mose , che  Rato  sì  lungo 
tempo  alla  Scuola  della  Sapienza^ 
increata  sii  la  cima  del  Sinai , e fee- 
fone  come  già  Dottorato  dalla  Di- 
moiti con  la  laurea  di  sì  ecceduti 
fplendori , uenitia  luogo-tenente^ 
del  Saper  Diuino  ad  ainmacftrare 
il  fuo  popolose  lettioni  che  comin- 
ciò à dettargli  non  furono  di  coftel- 
lanoni , c di  sfere , onde  riufeifler 
Agronomi:  non  d’altezze  digra- 
di, c di  diftanzedi'PalijOiidcfpun- 
taifer  Geometri  ; non  di  figure,  di 
dimoftrationi , di  numeri,  onde  fi 
falutalfcro  Matematici . Lafciò  al- 
le Scuole  d’Afia,  e di  R.omauegnc-'' 
ti  la  rotondità  dcTeriodi , c l’Ora- 
toria Eloquenza  del  dire:  alla  Gre- 
ci a non  ancor  nata,  Sta  Mamua  fu- 
tura il  Poetico  auuolgcr  con-  rica- 
mato uelodifauolc  la  mariti  dc..*- 
mifteri:  alle  acutezze  d’Egitto  , Se 
alle  file  Pronincie  foriragancc  1’  a- 
feofa  letteratura  fosto  Ghicroglifi- 
ehe  forme,  come  ricca  miniera  fos- 


to ifpida  faccia  di  feluaggio  monte, 

• -.A  t.-  , ■'  Aa- 
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Antcpofe  alle  fottiglicz^e  per  cui  fli:  bonum  crat  tibi,  fi  igni  fermiti 
ua  tanto  altiera  la  Dialettica  di  Sta-  gi$  cjfes,  quatti  Lucifcr.  E fenica  an« 
gira,  le  femplicità  morali  : i Teo-  dar  p;ù  mendicando  da  poucn  ru- 
logici  Teoremi  per  cui  tanto  li  gó-  fedii  ciò,che  con  ogni  liberalità  ot- 
fiano  Icargutie  di  qualfifia  nuoua—  tener  polliamo  dal  medefimo  fonte; 
Pallade,  le  prattichc  de’  coftumi  : il  Benedetto  Crifto,  in  cui  habbiam 

à quanto  tutte  le  humanc  feien^*-»  di  fede  che)  (3 ) Sunt  omnes  tbefauri 
poilono  (frette  indente  dar  alle  có-  {apientix,  & [denti#  Dei  : la  i'apt- 
munita  di  fplendorc,  PolTcruanza-*  cn/aftdTadel  Padre  venuta  inper- 
dcllcdiuinc leggi:  e perfinir d'au-  fona  à documentar  il  Mondo,  che 
tenticarc  che  Summa  Sapienti# , C9*  (cuoia, che  liceo  aprì  alle  Nationi, 
fetenti 4 efì  obfcruatio  mandatonirru  à Popoli,  à fuoi  più  intimi , e fauo- 
De\  ,(i)cópìlato  l dice  Procopio  } riti?  Dettò  forfè  altre  prelezioni, 
il  Sito  Legislatore  tutto  il  Leuiti-  propofe  altre  dottrine,  chcd’vn_» 
co  in  poche  lillabc,  $c/f7s,conchiu-  humil  ammacftramcnto  di  coftu- 
fe,  quoddocucrimvosprxcepta  at-  mi,  cd’vn  morale  addottrinamen* 
que  Infinta:  ficut  mandauit  tnihi  to  d;  viuif  (4]  Difiite  à vie  quieta 
Domimis  Dcusmeus  ficfacictis  ca  mitis  fum  , & llumilis  corde? 
inTcrraquampof[tJ[ririeflis,&  ob-  X.  Confolareui,  Confolateui 
fcrnabitis,& implebitis  opere.  Hxc  Anime Tempi ici  , Non  v’infup  cr- 
ei? veftra  Sapienti# , & intelleblus  bit c con  tutte  le  voArc  l«t«c,lette. 
e orarti  Vopuìis.  rati  del  Mondo  ,cfi?.non  fù  Iddio 

IX.  Che  piiV  nel  Citi  mede-  con  le  fue Crcaruré  di  cuòre  seda- 
li nio  , in  qitcll’ampia  accademia.,*  ro, ò d’occhio  sì  poco  prouido;  on- 
diBcati,  oue  fedédo  in  trono  l’v-  de  il  vero  Dottorato  de'fùoi  Eletti 
«nica,  e vera  Sapienza  , non  polTono  l’haticdc  uoluto  in  tal  letteratura., 
che  i più  Scientiati  ottener  fratut-  riporre,  per  cui  abbifognafleprcn- 
ti  il  primato ,.  le  prime  fcdie  P oc-  d^r  in  predo  da  Aleflandro  il  fuo 
dipano  per  auucntura  t Cherubini  Arillotcle  , da  Nerone  il  fuo  Sene- 
in  tutto  quel  Sacro  Confclfo  d'in-  ca,  da  Traiano  il  fuo  Plutarco,  dii* 
telligenza  i più  acuti?  ò non  più  Granano  il  fuo  Aufonio , ò pur  na- 
tofto  mettono  all'  ordine  Hicrar-  uigarea  mercati  più  famofì , & ad 
chicol’vltima  corona  i Serafini  in-  vniticrfità  le  più  celebri,  in  compra 
fiammattjC  fopra  le  fcien^e  s’inal-  di  dottrine, & m cerca  di  Maedrf, 
t^a  , fi  codituifcc  il  foglio  all’Amo-  che  fentano  del  Diurno.  La  Sapu- 
te ìi  ben  rampognando  perciò  Jan  en^a  , che  ci  fa  graduaci  nel  Ciclo 
Itcrnardo  alPinlclice  Lucifero  mi  - non  dì  legata  , nè  à gran  capitai 
fieramente  precipitato  perlofuotà-  d’ingegno  , nei  lungoconfumo  di 
to  voler  più  nfplendcr  in  fapcre.,,  (ludi  , nè  ad  inoperabili  ui teorie 
che  arder  di  carità  , [2^  Habuifli  d'applicationi  ,c  di  vigilie,  Sapi- 
mijeriucem,  [ed  ardorem  non  itabui-  enfiai  parla  chi  non  può  errate  ] [0- 

. c ’ - . »t  • • ris 
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pis  pr.tiìcat , in  piateti  iat  vo:cnu  non  di  ifidarcte , Credo  , di  Paolo 
fuam .incupite  turbar um  clamitat,  Incendo  la  caufa  propria  . Certe 
in  foribus  portarum  Vrbis  profert  Apoltolo  primo  Dottor  delle  Gcn- 
verbafuai  [t)  la  vera  Sapienza-,  t»,  ammcifo  nel  ter^o  Cielo  4 noti- 
paria  in  ogni  lingua, s'incontra  in_*  tic,  che  haacndo  del  foprahumano 
ogni  luogo,  fi  ft  fentirc  da  ogni  (5)  'Hpnlicetbominiloqui  ,&t  in  o- 
fordo:  c niuno  v’  hi  che  non  hab-  gni  genere  di  fapcre  pailato  tanto 
biaingegnod’apprenderl.1,  capaci-  auanti  che  da  Platonici  Gentili  fi 
tà  d'acquiilarla  , forze  d'impadro-  come  nferifee  S.  Chrifoftomo  (C), 
nirfenc:  lo  tafciaella  al  RèPcrdic-  preferito  allo  flcffo  Platone  ; da-» 
dàf  if  lafciarfi  per  accrcfcimento  di  non  pochi  Cattolici  come  afferma.» 
tnacftà,  e riucrenza  pcrfuaderedal  Origene  fi  creduto  quel  (7)  Spiri - 
fuo  fanorito  Eufrato  à far  lcggc,che  tus  k'eritatts , da  CJirifto  dopo  lu 
niuno  gli  poteffe  comparir  innanzi  fuaafccnfionc  promeffo  : dall’  A- 
ìehieder  vdien^a,  fein  Filofofia_»,  reopagita  ,dal  Boccadoro , da  Gi« 
" è Matematica  dottorato  prima  non  rolamo,  dalla  Chiefa  tutta  uien  u- 
foffe:  la  fua  portiera  èfemprea-  niformcmentc titolato, Sole, Ocea- 
bcrta:  non  v’è  perfona à cui  fi  nie-  no.  Abiffa  d ogni  Sapjenaja,?  Sci- 
ghi  l'entrata,  etanto  è da  lungi  l’ef-  cn^a  . Hor  fiamo  da  Iui»cprcndi- 
ferne  i fempliei  riggittati  , che  di  amone  il  fuo  fenttmento„d  fuovo^ 
vantaggio,  [1]  Cutn {implictbiisfer-  to.  lo  appunto  Io  trouo  con  la  pen- 
tnocìnatio  diti:  Onde  pratticodi  tal  na  in  mano  sù  l’atto  di  fcriuere  fo- 
Cortc  Dauid  per  quello  fteflo,ficu-  pra  quello  argomento  a Chriftiani 
ra  fi  ptometteua  l’vdichza , perche  di  Corinto  , co’quali  dopo  efferfi 
d'ogni  humana  letteratura  ignori-  nel  primo  Capitolo  della  fua  lettera 
tc  (ì)  Quoniam  non  cognoui  Utero-  dirtelo  in  mollrare,  come  il  Bcne- 
turam  introibo  in  potentini  Domini , detto  Chriflo  la  falutc , c Redcn- 
fouucnendogli  ben  alta  mente  qua-  none  nortra  riporta  i’hauea  in  tuc- 
le  feientiaturariehiedeffe  ne’  fuoi  l’altra  fapicn^a , che  in  quella  de.»* 
fauoriti  Iddio , con-vietar  all'  huo-  leticati  del  Mondo,  [&]  j Quia  iru 
mofindalla  prim’alba  del  Mondo  , Dei fapientia  non  cognouit  Mandai 
l'albero  della  Scienza,  e volerlo  più  per  fapientiatn  Ueum , placuit  &e» 
nell’  vbbtdirc  fcientiato , £4)  che  Per  finltitiarn  pradicatiomt  fcilnoi 
nell'intcndcrc  , più  ncHofferuan^a  facere  credente  a dà  al  fecondo  Ca~ 
Icgtfta  che  nella  profcffionejforma-  pitolo  principio  con  dire  , Et  ego 
tolo  ignudo , non  togato.  cum  venifletn  ad  voi , fruirci,  veni 

XI.  Ma  10  ben  uedo  , che  non  non  in f ubi  imitate  f trmonis , ani  f iph 
ui  date  ancor  del  tutto  paghi, e che  enti# .armuncians vobis  teftimouinrru 
diffidate  di  me,  comedi  Perfona-.,  Cbrtfti  » non  ertimi  udicaui  me  f ciré 
che  nel  difendere  il  poco  fapcre  di  aliquid  inter  vos . nifi  lefttm  C bri  flit , 
fiumane,  e fpccolatiue  faenze,  ftia  & bunc  Crucifixum.  Quali  dir  vo- 

ledei 

( 1 ) Trouerb.  1 . 1 1 .(ijTrouer.  J . t j»f ? TPfalm.70.  r s *fo)G&ief.  j .(  f )a  .Cor.i  *.4. 
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IgjTc  il  Sunto  Apoftolo  , Mi  fauorì  nati;  habbiano  fa/fa t & inàjui^ 

la  Sapienza  incarnata  con  darmi 
tanto  lume  accecandomi,  che  ben 
fupcrafleogni  humano  Capere  : fili 
ancor  viuendo  introdotto  ne'Cieli 
a partecipare  con  chiaro  raggio  di 
gloria  que'miftcriofi  arcani , che_» 
tton  può  altri  commumcarli  che  la 
Suprema  Intelligenza  di  Dio;  mi 
furono  con  l’Apoftolaco  conferiti  i 
doni  delle  lingue,  gli  attributi  del- 
la Profetia  , gli  habiti infufì di  tut- 
te quali  le  fetente humane,c  ditti- 
ne: ma  1’  vmeo  Capere  di  che  mi 
preggioèilSanto  Crocidilo,  'Non 
iudicaui  me  fare  aliquid , nifi  lcfum 
Cbriflum  , & bunc Crucifixum  . Mi 
hà  nudato  Iddio l'operc  della  Na- 
tura, e della  Grada,  l'ordine  dc-.’- 
Cicli  ,c  dc’Piancti , le  Simctrie_> 
de  gli  Angioli, e dc’Ueati,  lcidee_* 
del  Creato,  & increato  : mi  ha  fat- 
to vedere  in  Diiiinis  à lume  chiaro 
come  s’accoppiano  in  vn  femplicif- 
*fimo  EiTcrc  vnità  di  Natura,  e mol- 
tiplicità  di  pcrConc;  identità  di  Cog- 
gctto,cdiiicrfitàdi  Predicati;  Pri- 
orità d'Origcnc,e  fimultancità  d’o- 
riginato  ; vgualità  di  Pcrfcttio- 
111, e diCugualitàdi  virtù  produttri- 
ce: come  il  Padre  generi  il  Figlio, 
c’i  tìglio  nello  Aedo  attuai  riccuer 
dal  Padre  i’ctTere,  dal  Padre  non_, 
dipenda:  come  il  Padre  , & il  Fi  - 
gliuolo fpirino  lo  Spirito  Santo,  e 
lo  Spiriro  Santo  nei  medefimo  cffcr 
attualmente  dal  Padre  , e dal  Fi- 
gliuolo Cpirato,  al  Padre,  & al  Fi- 
gliuolo Cpiranti  non  fia  interiore-.: 

.come  il  Padre  , il  Figliuolo,  lo  Spi- 
rito Santo  fieno  tre  diuerCe  perfo- 
ne,e  non  faccino  tre  diucrfi  Perfo- 
ri) i. Cor.  i, 14.(1) adQal,6.t+  , K 


dua  entità  , e non  Gabbiano  Jia  l ìcC- 
fa , dcindiuidua  perfezione,  no» 
vi  fucoCain  vno  che  del  pari  non-» 
corra  nell’altro  , epurila  fecondo 
l'vno,  e non  fccpndo  l'altro;  ma  fra 
tanti  mifteri  riuelatuni  l’vnico  mi- 
ftcro  dichcmigloripèil  SitoCro- 
cilìlTo  indierà  me  feire  ali- 
quid  nifi  lcfum  C brilli  & bunc  Cru- 
cifixum. Di  Chrifio  hello  non  mi 
e rimafio  Cotto  velo,  il  Capere  come 
fia  Dio,  e non  laftì  d’clTer  Huomo» 
fia  eterno,  e non  efcluda  l'cffer  prò- 
dottoin  tempo;  fia  immortale  , 
non  vada  dalla  morte  eCentc  ; fiV» 
impalfibile,c  noncCcluda  da  Ce  il 
patire; fia iromenfo  ,enon  ripugni 
i'ellcrcirconfcnttoà  luogo;  fia  ef- 
fcntialinentc  Beato  , e non  ngitti 
l'ctfer  inficine  viatore:  fia  fiato  tìfi- 
camente generato  dalla  Madre, 
la  Madre  fia  rimafia  Vergine  ; fia 
della  ftetfa  radice  di  Adamo  come 
gii  altri  huomini , e non  fia  comC-* 
gli  altri  huomini  della  ftclTa  radice 
infetta  ; comcfiail  primo  di  tutti 
i Predcltinati,il  Capo  di  tutti  i Re- 
denti, l'Autore  di  tutte  le  gratic  la-» 
Comma,  il  compilato,  l’epitome , il 
rcaftuntodi  tutti  i mifieri:  ma  qu^l 
che  dello  Hello  Chrifiogodo  haucr 
impararoè  il  predicare,  (i)  Cbri- 
flum Crucifixum, ludxis  quidetufeà- 
daium , Centibus  aurati  finiti  riami 
e l’obbobrio  della  Croce  , (i]  Af^- 
bìautem  abfit  gloriar i nifi  ut  Cruce 
'Domini  liofil  i ltfu  Cbnfli.per  q netti 
nubi  Mundus  cruci fi xusefi  , & Ego 
Mando ; e la  fegnatura  delle  piaghe, 
ritto  miài  molcfiui  fit  i ego  emm-, 
filmata  Domini  le  fu  in  e torpore  meo 
■ • , porto i 
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pòrto  \ (1)  c il  fardime  vnviuo  rinoda  Giob,  da  Mosè,  da  l’aolo  , 
Caluario , lafciati  ad  altri  gli  fplcn-  da  Serafini , dalla  Sapienza  ftefla— 
don  del  Tabor  , l'efaltatiom  del-  incarnata,  a voler  cilcr  più  Santi  , 
l'Oliucto,  (1)  Chi  iflo  confixHsjum  che  Samj,  acoltiuar  più  il  Cuore  , 
Cruci,  viuo  antera  tatti  non  ego , vi-  che  rintendimento;ad  acauiftar  più 
uit  vero  in  me  Chrifìus',  cinvnapa-  la  virtù,chc  il  fapcrc;  à procacciac- 
rola  la  dottrina  per  profitto  dcll'a-  lì  la  laurcapiùdi  ben  coftumato  , 
nima  mia  npprefa  dalle  fue  fpinc-.,  che  di  ben  dottrinato  } ad  ottener 
dalle  fue  ehi-  -d  »,  dalie  fue  ferite-.  , più  il  grado  di  Santo  fra  Beati , clip 
dafuoifpafimi , dalla  fua  morte-.  , la  fcdudiSanio  fra  viatori:  impa- 
T^oniudicaui , 'Hynìudicauimefci-  rmoafarfi  Aftrologi  madcll’  ani- 
re  aliquid  inter  vos,  nifi  Jejum  e bri-  ma  ; Medici,  ma  dellcterna  fallite: 
flutti, & butte  Cruiifixum.  Filofotì,madc’principi;ciiangelici.* 

XII.  Vengano  qui  addio  co-  Teologi,  ma  De  imitationc  bei; 
loro,  elicmi  vanno  àcacciadi  fei  • Graduati  inogni  fpccic  di  fetente, 
cn^e  dannate,  che  maggior  alletta-  ma  che  fappiano  guadagna  fi  1 1-a- 
tiuo  non  hanno  di  leggere  vn  libro,  radifo;pcrchc  afiai  sà,chi  sàluluar- 
chcrdTcr  prohibito  i che  per  far  fi.-  ignorantillìmo, digiuno  d’ogm 
acquifto  di  quattro  notitie  diabo-  faperc  ,chi  non  si  l'Alfa , e l'Omc- 
licnc  fi  mettono  in  compromcflo  la  ga  della  fua  vita  beata, 
fede,  cs’infrafcanoil  cerucllo  d’er- 
rori; che  tutti  alla  coltura  dell'In- 
telletto riuolti;lafciano  la  coltura-.  Seconda  Parte. 

dell'anima,  e della  volontà  in  ab- 
bandono. Vengano, e fe  à fronte 

di  PaoIo,la  confufionc  fa  lor  fccca-  XIII.  T O non  credo, v’habbia 
re  in  bocca  le  parole,  imparino  al  X Perfona  di  cerucllo  si 

mcnoàfarogni  vno  di  quà  aitanti  ftolido,  diedi  quanto  fin'  hora_. 
fua  legge  i'iflruttionc , e confcgiio  fi  e detto  in  commcndatione  dello 
del  Santo  Vefcouo  Paolino  , Sis  ftudiare  il  Santo  Crocififfo  , c’I 
Dei  Thilofopbus,&  Dei  datesi  non  trattato  dell'eterna  falutc,  netrag- 
qua  rendo,  jed  imitando  'Deum,  vt  ga  qualche  confegucmy  à fuo  mo- 
ticntam  lingua,  quamvita  erudititi,  do  di  nimicarli  con  le  lettere  , e-. 
non  tata  d fferas  magna, quarti  facias:  di  romper  guerra  implacabile  con 
(l)  imparilo  fecondo  i principi)  tutte  le  fcien-.e.  Piacciicà  Dio,  che 
della  ( liriftiana  Filofofia  ad  cfler  haucflc  hoggi  nel  Mondo  più  luo- 
p ù nc'fitti  filofofi  che  nelle  parole;  go  lo  Audio , e non  s’imputridilTe 
ad  haiicr  fantamcntc  operando  più  con  tanto  fcapito  delle  lor  cofcien- 
crudita  la  mano , che  la  penna,  a_.  ?c  tanta  Gioucntù  nell’otio  ! Non 
farli  più  nella  prattica  di  Diofeien-  liaucrcbbono  i Proftiboli  ramo  có- 
tiati, clic  nella  fpccolatiua  : impa-  corfo,  quanto  hanno,  nefarebbo- 

Tt  no 
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lìolctauoledc’Giiiochisìgranrub-  narfi  ncll’v/cimo  fondo  di  rnrrc  le 
btriccd’ammr,c  di  denaro!  • laidezze,  le  libile,  f'ammc.da/  fir. 

Quel  lo  che  hò  Tempre  pretefo  di  momento  deli’  Innocenza  più  pu  - 
delegare  fi  è l'imbrogliarfi  tal'ho-  re,  à fomiglianza  del  Serpcncac- 
ra  i Gemelli  Chnfiiam  in  libri , in  ciò  tartareo  ueduto  da  Gioiianni 
faenze  , che  rinrereile  di  quattro  nella  fua  Apocalufi  , (tj  tamia-, 
Spiriti  poetici  , e due  diaboliche.»  cius  trabebat  tertiam  partetn  jielia- 
follìc , lo  firn  pagare  con  la  perdita  rum  Cali , & miftt  eas  in  terram. 
ddl'Honeftà  , dell*  Anima  , edi  XV.  FauellauaSant’Agoftino 
Dio  . Vdite  cièche  in  tal  propoli-  deiropcrefcommumcace  d’Arrio  , 
to racconta  Valerio  Maflìmo  Gcn-  di  Donato, di  Malfimtniano  , e-* 
tilc,d’vnacommunitàGcntile.  [t)  d'altri  pcrdutilTimt  Ercttci , echia- 

XIV.  Si  diuulgarono  in  Spar-  molli  ft]  Monta  fed  naufrago  fot  : 
t a le  Poesìe  d’Archiloco  quato  più  lueet  de  itlis  aliqua  fiamma  fcrmo- 
mgegnofe  , tanto  mcn  carte  : c’I  nis  , & tgnis  accendi  tur  . di- 
fcucro  Magiftrato  degli  Efori  let-  rigatis  illbuc Traumi , ibi  furtt  faxa, 
tele  per  giudicarne  ; ammiratone  ibi  naufrogia . Prendendoti  Santo 
lo  ftilc,c  la  compofituradisìgran-  la  fomighaoza  dagl  inganneuoli 
d*  huomo  : pure  perche  verfi  sì  lumi,  che tal’hora ucdono  le  Na- 
nobiii  in  qualche  palio  portanano  ui  di  notte,  trouando  il  naufragio, 
poca  verecondia  , le  condannaro-  oue  penfauano  ellcr  guidare  a tro- 
no à gittarfi  da  vn  publico  Mani-  uaril  porro, 
goldo  fuór  de*  confini’  , bando  il  Lo  potfiam  noi  dire  di  tutti 

fuoco  fc  mai  tornafsero  nelle  Città,  qncftì  Romanzi  , di  quefti  rita- 
Maximum  Tòètam  carminum  exi-  gli,  e compendij  di  Capienza  in- 
ho  u/ultarunt , quei  corion  parum-  temale  , ciac  con  vn  bei  titolo  in 
njerccundaTHt&puduamlelUoucm-,  fronte , come  fcogli  c^n  vn  fanale 
arbitrarmtur • incerta  , allettan  fra  le  tenebre  di 

Cosi  fi  portano  gli  Adoratori  vnapaifionc,  d'vn  furor  giouanù 
d’vna  Venere  tafana,  d*  unGio-  le  ad  approdami  le  naui , i lettori 
ut  adultero  &c.  e le  librarie  de*-  Umiliami , ma  per  mifcramcnrc^ 
Giouam  Cartolici  non  hauran  mi-  romperui  in  vcccdi  trouarui  Por- 
glior  teforo  , che  i Paftorfidi , i to.  Monta , fed  naufragofos  , pa- 
Manni  , e qualche  altra  cdfa  di  ion  monti,  che  habbian per  vifcc- 
peggio  ? Non  correranno  perle  re  miniere,  e tefori  di  fapien^a  , 
mani  delle  Donzelle  Nobili  , che  Montti  fed  naufragofos,  perche  irò 
limili  Repertori)  di  dishoneftà  , fatti  han  vifeere  di  Scillc  ,c  di  Ca- 
Libros , come  potrebbe  titolarli  il  riddi  ghiottoni  di  mifen  Palfag- 
Lirico,  carminum  vtlentiuwrchxa  gicri. 

Calo acuocare fidira,  fi]  libri d’in-  Lueet  de  tllis  aliqua  fiamma-, 
duuolaca  Magìa  vaieuoha  ftrafei-  fermonis , (cincillà,  nfplcndein^ 

elfi 
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elfi  vn  tal  d>r  fpmtofo , nitido,pia-  imparar  qualche  grande  arcati?  , 
cedole:  ma  non  e cometa  fiamma  per  fapcrc  qualche  gran  frerero  v- 
dcll’Orcb  , òddla  Fornace  di  Ba-  tilc,  ejpcllegrmos'  Vditc,  clic  vi 
bilonia  , che  rifplcnda  , adorni  dice  lo  Spinto  Sauro  ne’Proucrbi  j, 
ehi  vi  s’interna  , non  affumichi  , £t^  Melior  efl  Homo , qui  mimi  tur 
non  bruci:  Ignis  acccnditur,è  lìam-  Sapienti a,  & deficiens  ci?  fenfu  in 


ma  di  Mongibcllo.e  che  ìq_on  di - 
diete  iU9f  nniiiut  femore  fidem,  è 
riammalile  accende  nelle  vene-,  , 
nc’Qngui  fuoco  troppo  mordace-., 
e non  facile  à pili  smorbarli  ne 
con  lacrime  , ne  con  rouine. 

dirigati!  illbuc  nwim*  . 
Attenti!  non  vi  varate à mettcrui 
la  proda  , che  in  luogo  di  Poito 
■trou. crete  il  naufragio,  ibi  fax  a*  , 
ibi  nattfragia . Attenti.»  che  dotte-» 
più  Valletta  »•  mi  più  vi  rouina  :j  e 
vi  fommerge  ! Attenti  ! Non  lìen 
.quelli  i Gerfont,  i Tornali  da-. 
Chepis  correo  per  le  mani  de'gio- 
uanaftri,  e non  fodero  anco  di  Da- 
migelle! ibifaxa&c. 

XVI.  Quel  che  deteOerù  per 
Tempre  fin  che  haurò  fiato  fi  è l 'an- 
darli alcuni  in  certi  Alchimifti  , 
Aftrolaglu  giudiciarij  , Cabalici 
dee.  pcìcandol*  eterna  dannattio- 
ne  , con  imbrogliarli  di  mille  er- 
rori la  mente:  &in  vece  d’  accer- 
tar li  modo  come  far  dr  piombo  o- 
ro  , e farli  dir  dalle  lidie  le  fortu- 
ne allenire,  trouarfi  alla  via  di 
auueiiturar  la  fede  , e farli  vn'anì- 
mi  di  piombo  con  la  perdita  del 
prcfcnte,e  del  futuro,poueridì  de- 
naro, e più  di  Grana. 

La  Tei  indo  per  hora  ogni  altro 
argomento  da  parte,  ditemi  per- 
che leggete  voi  con  tanta  auiditi 
queftì  libri  feommu meati  ì per 

(i)cap.ip.n. 


Ti/nore,  quam  qui  aband.it  {eqfu  , 
& traasgreditur  lega»  a iiti'Ji  , 

meglio  cllcr  ignorarne  e falciarli  , 
che  diuenir  vn  Salomone  e dan- 
narli. 

Sentite  S.  Ireneo  come  vi  ft» 
Copra  il  commento,  Melius,&v- 
tilins  Idiotam  exijlre,  &percba- 
ritatem  proximum  ieri  Dco , quarti 
putire  multtm  feire  : -&  muLutru 
expatos  in  fuum  Deum  Blafpbemos 
inu entri » Ahi  quando  moribondi 
ci  s’aprirà  il  libro  delia  cofcienta, 
come  tutti  quelli  $\d  ranno  gridar 
con  Nerone  Agonizzante,  Vtinam 
nefcijfanliterasl 

XVlI.  Sbrighiamoci.  Quel 
che  più  d o^ni  altro  mi  crocjfiggc, 
e mi  tortoc ita’,  fi  è il  troppo  ac- 
corgermi, che  Grandi  , Piccoli, 
ogni  maniera, ogni  grado  di  Per- 
fone  .ogni altra cofa ftudijno di  fa- 
pere,  fuorché  qu.Lu  che  loro  più 
importa, d'ogm altra  cofa  vinari-, 
curiolì , e procurino  d'cITcr  infor- 
maci , fuorché  di  quello,  che  cou_» 
maggior  anlietà  fi  doucrcbbe  pro- 
curare , cioè  il  fapcr  fatua- cu 

Di  Cameade  Filofofo  fcriue 
vn  Hiftorico  R.oma  io,chciltcnea 
sì  cftat  co  la  Filofofia  di  Zenone-,, 
cui  hauea  prefo  ad  unpugnarc}chc 
ancoaTauoladnicnn  i na  ftarua 
di  fé  Aedo , inatto  di  prendere-, , 
fenza  mai  prender  cibo,  Li  a bi- 

Tt  a fo- 
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fognu , clic  Malifca  fua  Moglie  gli  Dotiri  rro uar/éia  fatta  fcn ieu 
fofc  in  vece  d’AnimaScnfitiui-. , vcrun  frutto  San  Bernardo  quella— 
iTiuouendogli  il  b.  »ecio  fi.io  à re-  fua  antica,  c gagliarda  ri  prenlio- 
cargli  il  cibo  al la  oocca.  (t)  Ergo  nc,  [i]  Infcliccs  Filtj  .Adai/t>  omif- 
totimo tanti  ui'afrucbatur  : torpore  ftsveris&  falutaribus [ludtft , ea- 

v ròqi' tifi  alieno , & fupernacaneo  duca  potius , & tranfìtori.i  quxrunt  i 

citiunnlatHserat.  c non  apriremo  gli  occhi  a miglio- 

Haur.’  pure  nel  fecolocorren-  rar  Tenti  menti  ; à cangiar  applica- 
te i fuoi  Cameadi,  tfuoi  Filofofi  tioni , e ftudi  ;à  far,  che  la  noftri^ 
cftatici  T Euangelio  , ma  tutto  al  pnncipal  libraria  fia  quella  di  San 
rouerfeio^  Tutti  Corpo,c  niente  Bonaucntura , cioè  il  £anto  Croci- 
Anima;  tutti Senfo  , e niente  Spi-  fido, come  rifpofe  il  Santo  addi- 
tilo / cosi  ingolfati  ne*  giuochi  , mandato  onde  cauato  egli  haueffe 
nelle  crapole  , nella  filofofìa  del  tante  fue  dottrine  ? Si  si  il  Santo 

vi  zio  , nelle  vane  curiosità , nelle-»  Crocifitto  fia  il  libro  da  noi  notte—, 

ciance;  che  fieno  adatto  fmemora-  e dì  ftudiato  , il  Santo  Crocifìtto 
ti  dell’anima , c delPapparecchiar-  Ha  il  noftro  principal  trattaro , che 
fi  à come  rifpondere,  e difeiogtier  habbiamo  Tempre  alle  mani , de  al 
le  impugnationi  chi  ci  fari  il  De-  Cuore*  E faremficuri  di  trottare 
mordo  alla  morte  , al  tribunal  di  in  lui  il  vero  , de  vmeo  libro  della-» 
Dio  ! Vita, e vita  beata. 
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PREDICA  XXIX. 

NelMercordì  dopo  la  Domenica 
Quarta^. 

; 

Vrxterìtm  Iefus  'vidit  Hominem  ccectim  a Natiuitatc^j . 

Ioann.  6 • 

IL  MONDO  SENZA  SOLE. 

IL  MONDO  IN  ROVINA,  PERCHE  SI  CAMINA 
ALLA  CIECA. 

I.  Iafi  realtà,  fiali  fauo-  le  vene,  fomminiftrano  al  Cuòr 

ladi  Plinio,  li)  che  delia  vita  l’humido fuo radicale.*  ; 

. | nella  formazione  de-  bèlla  la  Terra , che  col  fuo  non  mai 

L—A  gli  Animali  i*  iltimo  Bracco  ruotare  di  generation i au- 
à lavorarli  fia  l’organo  urna  d’ogm  tempo  <Sc  animali  , e-, 
degli  occhi  i 'I  n Mondo  piega  ri-  piante;  bella  ogni  cofa , cheinui- 
ucrcntc  a terra  leginocchia,c  fatto  gilando  fempre  con  auucdutillìmo 
di  tutte  le  tue  membra  lingue  , rin-  occhio  di  Prouidcnza  al  fuo  vtiìcio 
gratia  l’Akitlìmo , che  con  organi-  non  fafeia  mai  di  darti  con  Tempre 
Scarti  prima  d’ogni  altro  la  luce,  ti  nuoua  varietà  nuouo  ornamento  . 
die  ficuro  vanto  di  non  cffcrc  Cieco  Ma  che  farebbon  tante  tue  care 
nato.  Belli fono’i  tuoi  Cicli , che  be  lez^e  fendala  luce  ì vna  fe!ua_* 
con  le  fuc  perpetue  vertigini  dona-  di  tenebre  Egutiane  germogliate  in 
no  à tutto  ti  Crearo  il  moto;  bella-,  ogni  fiore  : vn  popolo  di  fcogli  cic- 
l’Atia,che  col  fuo  non  mai  neghit-  chi  innevati  in  ogni  gemma:  vna-* 
tof  jfpirarcdifpc^fa  a rutti  1 vmé-  turba  di  Talpe  cahginofc aborrite-» 
tilofpirito;  belle  l’Acquc,  che  col  inogmteforo  : vn  mmtaggiodi 
fuo  indcfdio  peregrinare  per  tutte  ombre  fpofateailo  fpauento  : viu 
- - . fu- 
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funerale  di  colori  auuolti  nelle  me-  fenciann  ,comC  dicci  Tertulliano!, 


Aititi  vn  ce  me  ter  io  di  vita  infc- 
^polte.  Oli  , morta  la  pupilla  del 
Sole , che  SanTomaCo  lo  vitto!  vna 
della  cofacon  la  luce  del  primo  di, 
ma  aacordnformc  , farebbe  lu.n  e-» 
all'lióre,  perche  non  zuppicaHcro? 
darebbe  a meli  il  braccio,  percji—* 
non  dcllcroilpiè  in  fallo1?  iVrui- 
rebbealla  fquadra  delle  daggioni 
di  Piloto  reale,  pcichc  poggiailcro 
* fietire?  Chi  cftinri  i Tuoi  lumi, gai- 
darebbe  ne’  campi  à maturità  di 
raccolta  i canti  Temi  della  panatica 
del  Monde?  h ibilitarcbbe  nc'mon- 
ti  alla  uccellici  di  'tanti  vii  *1  vario 
ferpeggiarde'metalli  ? farebbe  na- 
uigar  nell'acqua  ,e  nell’aria  le  vet- 
tou.:  gheà  canti  aquatili , e volanti? 

Ahi  come  fenza  la  feorta  de’fuòi 
raggi  rouinarebbe  ogni  temperie  , 
precipitarebbe  ogni  avido,  verteb- 
be  ogni  Elemento  meno  : com^ 
-non  alerebbe  piede  vn  fiore  , per 
incedere  alla  Primaucra  la  Corona, 
non  fi  imbionderebbe  vna  fpiga-. 
per  indorar  all'iitU  lachioma;  no  i 
Jacnmcrcbbono  i vigneti  vna  gne- 
ciolapcr  ccnipcrar  .ih’autunnofiti- 
bondolanoìa.  lo  fanno  gli  Oltra- 
montani della Zona gelaca,  àqtiali 
perche  il  giorno  non  e che  di  tr^_. 
bore  più,  o manco,  c*l  Sole  in  quel 
..poco  (pitto  sepre  coperto  di  grolfi 
vapor,  ; la  natura  acciecata  preci- 
pita in  fterilezze,  in  contaggi , io_. 
veleni  ,in  quanto  di  mali  può  an- 
nida ù invìi  «ìuarto  d’  Inferno  . 
JLo  fappiaoi  noi  tutti  la  notte,  nella 
; quale  benché  il  Sole  partendo , ci  fi 
'.la  fci  nella  luca  , e nelle  delle  vica- 
rie, pur  con  ia. ni  (cadimenti , ne 


la  lontananza  Dietmorttur  in  no- 
Scm,  & tcnebris  viidequipste  fepc- 
Ittnr  i f in. fiatar  Mundi  HOttur  : opt- 
ili! fubtlintia  dmitpratur  : f or  iene, 
fileni,  fiupent  cunei  a : ybique  infitti- 
nm  efl  & , quia  rerùm  (.1 } Per 
poche  Iure  vn  Ecliifc  ce’l  toghe  , de 
ogni  cofa  vacilla  vedira  di  mortai 
pallore:  la  luce  deira,  che  fi  traile,  è 
di  agon.^/.anci,  e moribondi  : né 
altro  per  tutto  fi  fente,  die  precipi- 
zi? d’influenze  maligne  , e rompi- 
colli d afcendenti  in  romna  . L’o- 
feuramenro  delio  del  Final  Giudi* 
Ciò,  Sul  obfur  abitui,  p ir  a ferma-, 
opinione  l’AbuIéfe , che  non  done- 
rà giungere  ad  vn  terzo  Ji  giorno, 
perche  niente  piùcheduralfe,  fcó- 
uolto  foiìopra  rvniuerfó,d(ij>  Indu- 
cerct  periculum  omnibus  yiuenti- 
bus , & tlterarentur  dtf  >ofitionZ-» 
pejfima,  & non  vitali  omnia. 

il.  f he  marauiglia  dunque.  Si - 
gnori, che  precipiti  anco  il  Mondo 
morale  in  tante  rouinc , e corrano 
le  cofcicnte  degli  Huomini  ogni 
bora  peggio  al!  viri  no  efterminto» 
mentre  fica  runa  per  tutto  cosi  alla 
cieca, eranto  poco  di  co  ifidcrario- 
nes’adopra.cheèililvid'co  Soli.» 
dell'Immane  faconde  ? Qucda_.  , 
Qpeda  , Chriftuni  miei  è la  prin- 
Cipalcagionc, onde  dia  hoggi  il  no- 
dro  Mondo  Cattolico  in  tanti  falli , 
ileaminar  che  fi  ad  occhi  chmfi, 
Vn  occhiata.'  n aperta  di  palpebre, 
baderebbe,  farebbe d auanzo  à ri- 
mediar tutti  idifordim  , e me  Cere 
à tutte  le  cadute  il  fofpirato  tìnrv^. 
Facciamolo  fenza  più. ìliunto  deità 
nodra  Predica  L’ VNf  VERSO  IN 

RO- 


^ 1 }Dc  Hefur.Carnx.ii.il} Mattb.n.  19. 
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ROVINA',  l'ERCHE  SI  CAMI 
NA  alla  cieca. 


III.  Troppo  di  mal  cuore  mi 
lafcio  in  tempi  si  sgranati  indurre 
à girar  attorno  lo  sguardo  Bracco 
di  rifcoiurai  il  in  cauli  difordini.Et 
oh  in  quanto  peueolofe  fracailatu 
redi  precipiti)  all' viti  ma  romna  ,e 
dell'Animo, e de  Corpi  ! cciò  non 
oftante  m accorgo  correnti  à sì  gra 
fo  la,  à sì  gran  carriera  gli  Huomi- 
ni  , come  fc  vn  refufcitato  Paradifo 
d’incorrotte  Udine , vn  Elifi  > non 
fauolofo  di  Beatitudini  pianta  o ac- 
canto ali’inìcrno  ut  l'muitailc-»  . 
Scuopro  dall’altro  lato,  e con  giu- 
bilo, fotco  quella  volta  di  Chicle^, 
entro  qu:’  facri  portici  d’inferma- 
rie,  e Momfteri,  ficunllìmi  ftrado- 
ni  d’eterna  fallite,  ampie  profpetti- 
ue  di  beni, clic  nonhauran  mai  tì- 
ne , apertali  da  frequentati  cilerci- 
bj  di  rcligiofa  Pietà,  e da  larghi 
foccorfidi  Criftiana  Mifcricordia, 
con  I’  aflicuramcmo  di  promette^ 
immortali:  e non  pertanto  ro'auuc- 
do  fuggirli  communcmcnteda  tut- 
ti,come  temi  fofscro  le  ucre  Ifoie 
sforrunatccombattutc da  naufragij, 
e fuenturc:  un  l'vmca  Regione  in- 
crocicchiata di  rompicolli ,e  di  fxa- 
cafsa  ulte. 

IV.  Tendono  da  ogni  parte  le 
Pailìom  coMcgatecol  linaio  all'ani- 
one mandanti  , crudeliliimi  lacci, 
rinrercfsc  con  rubisene,  l'Amore.# 
con  Jafciuìe,lo  Sdegno  con  uendet- 
tc,ogn:  trasgreffion  di  precettò  con 
la  trappola  de!  fuo  apparente,  e fal- 
laci lfi.no  Bene.-  c’1  Mando  anche-» 
Cattolico  , l’abbraccia,  Pofsequta-., 
l’hà  in  conto  de’fuoi  più  appailìona- 

(i]lib.7.dc  teneffc.c.  17. 


tl  Bbncfatton:  li  regala  della  robba, 
li  banchetta  del  fangue  , l’incenf-u» 
deU’Anmva:  Sotto  il  medesimo  cli- 
ma, allo  ftcfso  batter  di  tempo  non 
fanno  pitiche  fare  ,che  me^o  ter-» 
mine  prender  per  allettarci  la  Pu- 
dico 1.1  accompagnata  con  i’efsem- 
pio  di  tante  Vergini  , la  Carità  fa- 
uorita  con  fopracarta  di  tanti  titori, 
la  P.uicn:^.»  (palleggiata  coll’impc- 
gnodi  tanti  doucri , le  uirtù  tutte», 
corteggiate  con  loftrafcico  di  tante 
promelse:  h tuifcerano  in  Pai  ad i li, 
ci  uengon  cariche  di  glorie  immor- 
tali , ci  fi  ginocchiano  à piedi  im- 
porporate col  fangue  d un  Dio  fue- 
na.u  fopra  una  Croce  per  amicar- 
fclc:  c'intimano,  non  facendolo,  có 
fentture  giurate,  un  eternità  di  pe- 
ne, l’Inferno.  Eie  Città;  i Regnano 
Maomettani  folo,  ma  battc^aati  le 
cacciano  da  fc,  le  bandifcono  dio 
fuoi  confini , come  fofpcttc  di  tra- 
dimento precefo,  come  tocche  di 
mal  contaggiofo , come  portafsero 
in  corpo,  nò  lo  Spirito  confolatorc* 
tnatumi  Demoni:  le  ftrapatzano, 
lec  inculcano,  le  pcrfeguicano peg- 
gio chccapicaliffimc  nemiche  ;n  in 
lalciau  lor  go  ic-rc  nè  pur  Un  angop 
lo  di  Chicf.i,Mii  p ù Ilraiiandolo»^ 
oue  nè  pur  a malti,  ggi  fi  niega  fide- 
rò ncquero.  E t litio  qiu fio,  quell© 
sì  rouinofaroéte  precipitare  , l’han- 
no a guadagno  , fc’l  recano  à lor 
grandifiìma  uentura  , Soluto  legi* 
bus  federa  fune,  mc’l  fi  dire  per  mi» 
maggior  confusone  Seneca  idola- 
tro, Saluta  Ic'obus  federa  fune,  me 
Religio  qui  don , qux  tnter  arma  ho~ 
ftiliafuppliccstcxit , vi lu>»  impedi- 
rne» tum  efl  ruentium.  in  lucri  mina 
vemt.(  1]  Y.  Efta- 
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3 $ 6 Predica  Vìge  finta  OttdU<*m 

< V.  Edafico,  fuor  di  me  (ledo  fpalìmino  eh  bcflic  irragfoncuoli 
à sì  ftrauolto  precipitar  de!  Mon-  amanti  di  quc^c/icddcoricndola, 
do,  Tento  llrapparmi  per  for^a  in  farebbon  tenuti  Jiaucr  più  dell'ln- 
dolorofc  efclamatiom  il  Cuore-.  . terno  in  odio,  lìeguano  , ambifea.- 
Comtf*  Non  fiam  noi  in  luogo  ,o-  no,  corteggi  no,  come  fc  forfè  il  luo- 
ue  parlan  chiaro  gli  Euangeiij,che  go-tcnentcdi  tutte  le  Bcacitadini 
altro  male  da  temerti  non  v'ha  che  ledo  m vilìta  della  Terra,  quel  nc- 
il  peccato;  altro  Bene  da  procac-  gotiato, quella  corr:fpondcna^»->  > 
ciarli  à qualunque  gran  colto , che  qucll’Amicitia,  quell'tntroduttionc 
la  Virtù  ? Non  ci  hanno  i Laz-  di  cafafurtiua,quclcant’alcro,  che 
zari,  e gli  Epuloni  fpiegatoa  ba-  èia  lor  vnicarouina  ;che  cl’imbo- 
itanza,  qual tia  la  vera  Brada del-  fcata, cheli  ftàafpcuando  al  paifo 
la  Felicita, quale  i'mcuitabil  fenile-  per  precipitarli  a \ i i non  riforge- 
rod'vn  eterna,  de  irreparabile  mi-  rei  che  altra  cofa  non  potrà  portar 
feria?  1 Calendari  dc’Martiri , i di  buono,  che  mobiliandoli  sgra- 
Menologij  degli  Anacoreti,  le  Ca-  nardi  gente  si  fpropofita  il  Mon- 
nonizazioni  dc’Penitenti , i lunghi  do^ 

Catalogi  di  tante  tenere  Donzelle , VI.  Cicco  Mondo,  alla  confcr- 

di  tanti  auguAiflimi  Principi  im-  uasjion  di  quattro  ltracci , e dipo- 
poucriti  per  Cnfto,fcarnificari  per  che  fortune,  tutt’occhi , tutto  guar- 
la  virtù,  e come  tali  da  noi  sii  gli  al-  die,  tutto  fcntincllc , tutto  configli 
tari  adorati , non  ci  hanno  con  le_»  di  fiato  -,  negli  affari  importàtilli- 
lor  insùgumate  vciìigia  fottoferit-  mi  deli'  Anima  corri  adatto  al la_. 
to  a caratteri  di  Fedc.chclcpiù  fi-  cieca?  che  altro  argomento  andiam 
ne  bellezze  ,fono  le  sfreggiate  per  cercando  più  euidcncc , che  pieno 
Dio;  i più  ricchi  Tefori,  riefeono  i il  Demonio  d’occhi  , dc’fuelti  a_. 
diilribuiti  à Poueri  ; i più  nobili  Cattolicineempiavnmaggorca- 
Grandati,  il  lafciar  qiùdo  bifogni , tino  che  dc’fuelti  a fuoi  nemici  non 
ancofotto  vn  dishonoratillimocep-  ne  riempìgia  qucll’infame  Tiran- 
po  la  tefla , per  non  far  cofa  inde-  no  d’Italia,  [i]  oi  d le  Proumeie 
gnadi  Chriftiano  5 In  qual  ma-  tutte  battczzatcoi  e è tratti  dell'c- 
nicra  dunque  s’accorda,  che  Huo-  tcrnafalutc  altro  th:  nelle  t -neb  e 
mini , che  tanto  credono  , e tanto  palpabili  d’Egitto?  l'ita  negli iunt  t 
adorano  , Antipodi  vilillìmi  del-  ferme  S.Grcgor , tr  fitoriu  app  - 
l'Euangelio,  che  profcl)ano,corran  tut/upcrna  amiferun  , & fc  feci  s 
precipitandofi  tutto  all’  oppoftodi  putant.  Vice  Vatrix  diigunt  txiltu. 
quel  che  loro  sì  gran  fanale  addita^  non  ve  ne  marauighat:  ; \eq  a- 
Come  può  intenderli  che  Animi-  quatti  cairn  ad  vernata  lucetti  veli- 
si illuminate,  & alla  fcuola  di  tante  los  erigimi’,  & inccecitatc  quatti  to- 
lleriti maeftrc,  odi  jno  à morte  ciò,  Urant , qiufi  in  ciarliate  limititi  e- 
che coerentemente  operando  , a-  xultant : (z]  quclto  giuoco  lua_, 
mar  dourebbono  più  di  mille  vite;  fatto  a quelli  nerboruti  Sanfom  le 

Da- 
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Nel  Mer cordi  dopo  U Domenica  Quarta,  l Yrr 

Dalile  , e FilUlci  tartare.  , toglier  fianco  ! Scianti , e tanti  in  forma1 
loro  la  prima  cofa gli  occhi,  quello  ( àquali  lc  lampadi  della  Redentio 
e tutto  .1  male  con  tutto  il  mer.g-  ne,c  le  facrc  fiammelle  dello  Spi- 
g.o,  clic  e.  ha  fatto  Euangelio  ca-  rito  Samo  ne  Sacramenti  p i,  tcci. 
nunar  a notte  buia,  lanciandoci  be-  _ paté  non  fcruon  * che  d’incra.nno 
d«ir  da  vna  paifionc  da  vn  capric-  e p ?ccivcarl.  in , iù  incfcufabiìi  caé 
ciò , come  ceche  balene  in  predai  dutc.dellcti  e paia  d occhi  di  q,c’. 
d vn  vii  pefc.olino  , che lor  ferii  e-,  , m.ftici  ammali  di  Erech.ello  nc- 
di  guida  , fecondo  quel  che  d.  tal  quali  S.  Gregorio  d Grande  la’  vita 
betti*  marina  dal  la  troppo  grafica-  degli  Huomim  Santi  vi  rauuisò 
za,  o per  le  palpebre  molto  pefanti  tutto  circQfpettioni  e tutto  veglie 
accecata  ne  ferirle  Plutarco,  Sr-  Li)  Bona  decider abììiter  pronidenV 
quiturz ubernacutum  nauisparctque  mala  Jolcrter  cauens , vn  paio  fe  né 

A r . , trapuntafler  in  fronte  pe^-  guida  c 

VII.  O fe  quel  G.ouanc  delle  fcortato.a  de  lor  eterni , dc.mpor! 
tante  occhiate  che  da  ciuciando  tantiflìmi  intcrelfi  . Penfatc  voi 


Donzelle, c sfoffandoco'  sguardi 
anco  allaPudicitia  nelle  Chiefc  fc- 
poteri  -,  vna  di  vero  cuore  ne  dette 
à quelle  cerne  bellette  che  fi  vi 
dilapidando  per  cosi  e.imeri  pia- 
ceri/ Se  quella  Donna  delle  tante-» 
guardature,chc  prodiga  ogni  mat- 


forfe , Vditori  miei  , che  ,’incon- 
trarebbonopiù  al  Mondo  tanti  di- 
fordtm  i che  si  rari  riuederebbe 
la  Pudicuia  1 Nicci,  i Tornali,  ri- 
nuouar  tra  le  fornaci  della  lafcuiia 
i miracoli de’Gar^oni  Ebrei?  che 
non  diucrrcbbe  ogni  vno  nelle_. 


**  - . o o M.u.nww.  vno  nent»  , 

una  a gli  fpccchi, facendo  miniera..  Corti  Romito,  nelle  piante  Anaco- 
d ineftinguibil  fuoco  gli  ftclfi  cuo-  reta,  ne’gmoch.  Solnano , in  tutte 


ri  de’gh lacci , c diroccando!  Cri- 
ftalli  in  Caucafi  di  catenari  Prome- 
tei; d’vna  ne  foflehberalecon  vero 
fenfo  di  fede  fotto  le  lapide  à tan- 
te Veneri  fue  pari  già  incadauerirc 
dà  vermini , e fatte  pattura  di  Zol- 
fi ! fe  quel  vendicatilo , fe  quel 
pretendente,  e quel  vfuraio  delle_j 
tante  fpic,c  fent incile  che  tengono 
addotto  al  fuo  nemico,  dietro  al  tal 
vlficio,  in  traccia  di  quel  guada- 
gno; vna  di  pura  luce  Clangette*.* 
fci titillar  fe  nc  facettero  in  cima  al 


• ' o — ■ ) UUUUC 

lepcrfecutioni  d’infernali  tentati, 
ui.  Martire?  , 

Vi  date  per  auucntura  a credere , 
quando  ancor  Socrate  detto  noiw 
vi  hauelfc  T^cminem  feienter  pec- 
care , clic  hauerebbe  più  il  vi^io 
chi  per  fuggire  vn  mal  momenta- 
neo , volctte  addolfarfi  vn  male  e-’ 
terno  j’chi  per  quattro  fiori  di  rifo 
sù  le  labbra  amarti:  comprarli  vn_> 
linghiozzo  perpetuo  ? chi  per  cui- 
tarc  vna  Jcggerittima  punta  di  lah- 


■ ---  cftta  infermo,  clcgette  cader mor. 

1 ^mma  per  lo  fcuoprimcnto  del-  ro,  e viuo  in  rafoi  immortali  Eh' 
I eternità  futura,  Hi  all  olleruadi,  che  1’  Idolatria  rtictta  per  altro  si 
quanu  muo.on,.mproiufi  c noto  cicca  , & al  buio  , fc  vuol  trouar 
col  Crocifitto,  ocon  la  Vergine  a Vv . . qnal- 

I J .M  • • 

(i )iib.de MimalXontroH.lilHom^.in Eiecbiel. 


$3  8 Predica  Vige  finta  Trotti, 

«miche  fcoglio  Copra  cm  fermare  twr  A*&orcw:  f ed  inclinato  capite, 
{ubile il  piede, e quietarli  l'anima  defixis  oculis,  prono  volta  , capimi 
incorno  al  e tante  {concertai  urc  , e Jub  tuga  f empir  boflis  teneantur  an- 
zoppicamcnti  dei  Mondo  lunatico,  tiqui;  iicuriliìmo  di  fncruar  con  tal 
ridalle  ogni  cofa  alla  ecciti  d’vn&«  accecamento  più  Cuori  leonini  ai- 
Fortima,  che  girando  la  fua  ruota  , la  Grana,  che  non  fenile  Plinio 
non  come  vna  di  quelle  del  Profeta  fncruarfene  alla  Natura  * Datemi, 
tutt'occhi , ma  auuoka  dicaligmo-  dice  quello  Scrittore , il  più  brauo 
fe  tenebre  : nelle  circolationi  delie  icone  della  Gctulia  , [direbbe  la_» 


fuc  vicende  li  gouernalfe  non  Ar- 
go occhiuto  à lume  di  ragione,  ma 
Polifrmo  ccchtfato  ad  ombra  di 
paflionc  : volendo  con  ciò  la  Pro* 
uidé^a.che  anco  gli  errori  vi  met- 
tertelo in  Arada  di  sì  importante 
verità, che  il  Mondo  altra  più  prtn- 
cipal  caggione  non  habbia  di  tutti 
i Tuoi  difordini , che  ìlcaminar  al- 
la cicca:  e che  douc  venir  fi  douef- 
fcall'efame  di  tutti  gli  Aramaz^i  , 
che  dà  in  tante  cadute , tenuto  fa- 
rebbe rinuonar  ad  ogni  parto  la., 
tarda  confciiìone  del  'Hpn  cogitimi, 
tanto  riprouata  da  quel  Sauio  có- 
dotticro  d'armi  appreflo  Seneca  il 
morale. 

Vili.  Arghi , Arghi  vi  voglio- 
no , non  Talpe  in  punto  sì  impor- 
tante , e tanto  pericolofo,  quanto  è 
quello  dell'Anima,  per  non  inciam- 
pare ad  ogni  muoucr  di  penficro  , 
non  che  di  piede,  & accertar  l&«> 
Arada  tanto  infidiataci  dal  Princi- 
pe delle  tenebre  , che  per  hauerci 
dalla  fua,  à nulla  più  bada , che  a-, 
bendarci  il  volto  , Se  a renderei  co- 
me l'auucrtìSan  Grifologo  in  quel- 
la donna  ineuruata  del  Vangelo  , 
col  cuore,  e con  gli  occhi  fempre  al 
ballo,  TigCalnm  videant , ne  afPp- 
ra  fapiant,  ne  Deum  afpeSent,  ne  ad 
libcrtatcm  fuam  per  fuum  r e tur  Uti- 
li) libXc.if.  . 


poefia,]  che  col  ruggito  ftioni  \cu, 
tromba  àtutri  i terron,che  nel  pet- 
to jtcngaconclaucà  tutte  Pire  feri- 
ne, in  ogni  branca  alimenti  vn<t«. 
fucina  animata  di  fulmini:  che  nel- 
le vene  per  fanguc  chiuda  compen- 
diati Mongibcili  di  fiamme,  e fotto 
alle  coAe  per  Cuore  annidi  vn  À- 
frica  di  moAri.  E poi  fen^a  cate- 
nario, fenza  molargli  l'ygnio, 
fenza  romporgli  i denti , gittategli 
fol  in  capo  vn  perito  di  Araccio,  vn 
vile  zendado , chcgli  cuopra  leg- 
germente gh  occhi  j che  fen^a  pm, 
con  tneantefimo  già  proua-o  nel 
circo  di  Roma,  Io  vcderctc  ben  to- 
Ao,  imbalordito , codardo,  fenza-, 
vn  pelo  di  gencrofità  leonina,  Vix 
credibili  modo  torpefeente  tanta  il- 
la  feritale , quamms  leni  mieti u o- 
perto  capite , ita  vt  deuinciatur  non 
repugnan si  feilieet  omnis  virtns  con- 
flati oc ulis.  [l] 

Tanto  & affai  peggio  fi  piangeri 
dalle  Virtù,  prameato  in  qualfifia 
altro  primo  Coronato  non  dc'Bo- 
fchi,  ma  della  Santità,  e della  Gra- 
Ua,  ,tìuc  lafci  niente  niente  bendarli 
da  quantunque  leggeri rtima  pav- 
oncella il  Cuore:  Sia  vn  Antonio  , 
cui  le  vigilte  gcnuflcrte  della  notte 
faccan  dal  $òlc  nafcentc  tronar  nè{ 
medefimo  fito,  in  cui  làfciato  i'ha- 

uca 
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uca  la  fera  morendo  ; fia  vn  Fran-  oiiorum  malknitas  , non  imidia  a- 


ccfco  tTaucrio  , che  anche  nel  fonno 
dormendo  ad  occhi  aperti  cornea 
, Leone  vcgliaua  à fanguinofe  vitto- 
rie cótro gli  alTalti  difantafmi  im- 
pudichi > Sia  vn  Giacob , che  nel- 
l’atto lidio  di  dormire  la  facca  alla 
lotta  con  gli  Angioli , edaualcfue 
trionfali  (calate  al  Paradifo:  Se  in 
nulla  lafccranno  bendarli  con  Pie- 
tro da  neghittofa  Sonnolenta  It-, 
mente,  diucrranno  di  leoni  pecore; 
fc  nc  faran  tutte  le  tentazioni  bef- 
fe; & vn  dcbil  fiato  di  donna,  non 
più,  farà  d’auanzo  aprecipitarli  in 
. timorofc,c  fcommumcaic  apofta- 
fSc  } non  per  niente  hauendo  il  be- 
. oedetto  Saluacore  aliai  più  col  San- 
gue trafudato , che  con  la  voce  a- 
. gommante,  incarico  tanto  neli’Hor- 
to  il  yigiUte,  ne  intreth  in  tentatio- 
non.  Scilicet  otnnis  virtù  s confiat  m 
cculis , da  gli  occhi  ben  in  guardia 
hà  da  venir  tutto  il  bene:  fi  /quarti, 
fi  drappi  d’in  sù  gli  occhi  il  velo,  fi 
.tolga  via  la  benda  , e’i  Leone  farà 
Leone  , ripiglierà  la  fua  naturai 
bratiura,  romperà  catene,  fquarce- 
rà  ferragli , sbranerà  armati  ; non 
vi  farà  tcntatiuo contrario,  che.* 
non  lo  vinca , forza  nemica  che  nó 
l'abbatta,  allalimcnto  di  vi^io,  che 
non  ne  trionfi.  Campagna , fcara- 
muccia  d’inferno,  che  non  ne  riefea 
con  la  vittoria, non  potendo riufeir 
che  vcrilfimo,  vna  volta  che  la  Per- 
fona  con  Sole  di  Fede  faccia  a gli 
occhi  Tuoi,  giornojscrpetuo , ilpro- 
fctico  detto  di  Santo  Hi  l'agio,  chtj 
(i)  Timo  in  hit  er.it prater  diente, 
. non  pecunia  aflns.  non  voluptatunt* 
pWkÌMSAmniunbiti^t  Qr.dpir,  non 

(CmTfaliìt. 


culai s,  non  comiciornmfuror , non. * 
fnperbia  amati  ia  , non  caler  a qua 
Diaboli fmt;  qua  enim  partidpatio 
luca  ai  tenebrasi 

IX.  Mifcri  tigli  d Adamo , che 
per  montarcene  prole  troppo  le- 
gitima,  c naturale , non  fimam  d’i- 
mitarlo  in  tutti  i no  Un  andamenti: 
e cicchi  nello  {fendere  ad  Arbori 
vietati  le  mani  ; Cicchi  nel’  in- 
ghiottite contro  al  precetto  dittino 
ipomi;  all’hora  incominciamo  ad 
aprire  gli  occhi,  quando  non  polfo- 
no  aperti  fonimi  mitrarci  altro  che 
lacrime  al  pentimento;’  E pure  Id- 
dio fcuoprcndoci  sì  à buon’hora.* 
tanto  bilpgnofi  di  lucc,non  con  rea- 
to d’haucrcda  copiofamente  dif- 
fuggcllata  nell’ampia  Cancellarla.* 
del  Sole,  e dc’Piancti  .pcrfarccUt* 
ad  ogni  palio  obuia,c  paefana,pro- 
utdamcntc  fece  , che  s’annidalft-* 

' anco  nelle  Selci  agghiacciate , c nc’ 
freddami  acciai  , come  per  tutto 
pieni  nc  fono  anco  i più  poucri  Ca- 
solari, volalfc  negli  Augelli,  come 
in  quello  delle  Jclue  P*uquaric  , 
cui  coronò  in  vice  di  creila  , di 
. vna  fpkndcnti filma  gemma  la  Na- 
tura; verdeggiale  nelle  piante^, 
come  in  quella  dell’Africa , che  Ja_* 
notte  le  fuc  frutta  accende  in  focà- 
ii (Ti  me  lumiere  ; nuotalTc  ne’pclcì, 
come  in  quello  delle  Marine  Euro- 
pec.chc  dallo  sgombrar  che  fi  cu 
miferi  nauiganti  le  tenebre  nottur- 
ne di  pefee  Lucerna  fi  guadagnò  il 
-nome;  fi  fìnfcialTc  ne  Serpi , come 
io  quello  delle  Americane  conrra* 
afe  ielle  animato  fanale  ^ ferue.lv* 
Qoru  di.  confpJaùpne  , non  difpa- 
Vv  1 uetuo 

a 
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«cnro  à pellegrini  erranti  i villette  Faro  per  l’Empircocon  le  Aie  affn- 
fen^a  infepolcrar fi  anco  nc’ vermi-  micatc  caligini  , fc  faprem  noi  à- 
ni,  come  le  lucciole  villane  cittadi-  prire  gli  ocelli  a tempo  ; come  ap- 
erte d’ogni  campo  ; fplendcttc  feti-  punto  negl’Ifrae/iti  con  colonna  di 
3[n  imi  dirli  anco  ncH'Alghe, corno  fuoco  guidati  alla  Terra  prometta, 
i!  Panoimito  illuftre  fuorufeita  del  & in  Elia  da  carro  di  fiamme  nel 
Mar  d’Eliano;  fi  fpargette,  in  vna_,  Paradifo  introdotto , ci  volle  p au- 
parola  per  tutto,  come  non  potè  ef-  ucntura  figurare.trombettando  per 
fer  di  meno  vna  volta  che  Qui  itu  titttocon  la  fua  Tromba  d'oro  San 
manibus'abfcondìt  luccm , [ i ) fe  le  Chrifoftomo  [ 1 1 Gebernx  ignis  co - 
intona  p ì ìi  dalla  liberalità,che  dal-  ronam gloria nobis  elaborar. 
li  chiodi  forate.  Infclicifiìma  Profapia  di  ferorl- 

X.  E con  tutte  quefte  sì  ricche  ni*  e vefpertini  Pipiftrelli , che  rtói 
Daterie  di  luce,  volle  forfè  come có  fumo!  che  tra  Io  ftretto  ,&  amo- 
tante  cifre  d’oro  la  fua  amorofa_-  rofo  attedio  di  tanta  luce, godendo 
Prouiden^a  additarci , che  per  te-  quali  di  cauare  ad  ogni  buona  oc- 
ner  ogni  vno  à prò  dell’anima  fem-  cafione  gli  occhi  , nonfiniamo  di 
pr'e  illuminata  la  mente,  diucnura_.  lauorarci  col  noftro  poco  accorgi- 
è ogni  cofa , fe  per  noi  non  manca,  mento  vnadi  quelle  notti  fatte  n_. 
inefaufta  miniera  disi  bel teforo: e mano,  che  dicea  già  lo  Stoico,  (;] 
fe  ne  vltimamenre  fatta.  Pietra  fo-  Omnia  nobis  facimns  tenebrar,  nihil 
caia  ogni  lapida  di  fepolcro.faccn-  Vtdemus  , nec  quiinoceat , nec  quid 
doci  legger  nelle  ifert trioni  altrui,  expediat.  E fepur  mantenghiarrfo 
vicino  ad  ogni  punto  l’articolo  del-  fra  tante  volontarie  caligini  qual- 
fa  noflra  morte;  Augello  Lucifero  clic  paio  d'occhi  aperti , ci  può  frìl- 
ogni  penna  di  Serafino  degradato,  biarc  con  quc’fuot  Indiani  d’occ)- 
ricordandoci,  che  anco  gli  Angioli  dcnrcPIinio,  che  gli  occhi  l’han- 
fi  fan  cangiare  in  Demoni  feoftan-  noallcfpallc,  e fonofenzacopo,  (4] 
doli  Ha  Dio;  Pianta  luminofa  ogni  sine  cerulee  octdps  inbimeris  babé- 
Crnce;  dipingendoci  inognigoe-  tes  ; peròchc  priui  di ccruello  per 
eia  di  tanto  fangue,e  tanti  ftrapa^-  confiderar  à tempo  fuo  quel  che  fi 
^i  diuini,  ilgran  prezzo,  che  va-  conuicnc,  le  fole  fpalle  habbiamo 
glionl’animc  noftre  ; lucciola  fb-  occhiute  per  piangerne  gli  rtrà- 
ricra  ogni  verme  di  cadaucre , ro-  magoni  già  dati  . Se  pur  non  v’è 
dendoci  con  la  memoria  di  tanti  di  peggio  , e non  fiam  più  torto  di 
Illurtriffimi  òfctlrati  , quanto  ci  que’dc'quali  lacrimò  il  Cartufiano, 
fpargon  d’ombre  fantartiche  le  va-  clic  tutt’occhi  affettano  vna  total  ce- 
niti al  cuore.  Fanale  ineftinguibi-  citi;  accioche  la  vi fta  della  Morte, 
feogni  Alga  di  Cocito  , ogni  Serpe  del  Giuditio.dell’  Inferno  non  gli 
di  Stige, ogni  fumata  d’inferno,  fa-  amareggili  lor  diffoluto  yiuerc  , e 
ecndoci,  nemico  per  altro  sì  impla-  non  li  metta  colJ’intimorirli,in  pe-' 
cabilcdilumc  , troppo  luminofiau.  ricolo  d'interromper  il  giuoco  che  * 

haa- 
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-hanno  alla  mano  co’vi^i  j,ftri ngen-  tellexi me  pretìofo  Sanguine  redcto - 
■doli  a miglior  vita  , Quamuis  [*—.  ptum,  nolo  me  amplìus  cxhiberc  uc- 
■fciant  prò  futi  fccleribuspunicndos  , nalem:  F in'hora  hò  cantinato  alla 
fingane  fc  non  viderc,  qnod  vident  ; cicca , non  mi  ho  mai  infanguinati 
w c triftis  cogitatio  Utitiam  curimi-,  i pcnficri  col  cariflìmo  prezzo,  che 
perturbet.  cà  Dio  coftata  l’Anima  mia  : non_» 


. XI.  O Madalcna  ! acuì  giouò 
- tanto  vn’occhiata,  vn’apcrta  di  pal- 
pebre, P't cognouit , etile  (tracciar 
-in  faccia  al  lullo  i broccati , romper 
AddofTo  alle  vanità  gli  (pecchi  ,sfa- 
. rimare  fopra  il  capo  de’pazzi  Amo- 
ri in  Ceneri  Quarcfimali  le  gem- 
mcj  metterti  fottoà  piedi  con  tutte 
«lefuccatcncd’oroledelitie , c dar 
al  mondo  le  (palle  ,il  Cuore  à Gri- 
do, e carica  di  ferri,  e di  cilicij  far- 
ti nella  fìrada  del  CieloCapofqua- 
dra  di  Vergini , e Penitenti  J O A- 
goftint/i  che  auuolto  fra  tante  tcoc- 
•btCjcatenatoda  tante  caligini , in- 
fangato istanti  bilioni  ,gia  mc^o 
-Cepolto  entro  tanto  Inferno  d’  cr- 

• rori,  ad  vn  batter,  di  pupilla  » ad  vn 

• ditUrrar  di  palpebra  ■,  Toflquanu 
inteUeXi  meprctiofa  faxguine  redé- 
fitum;  ci  accendefted*  canto  lume 
la  mentcj  v’infocafìcdi  tanta  carità 
ij  Cuore,  vi  rendette  Ai  nobil  tro- 
feo di  Santità  alla  -Chieda,  c di  glo- 

, ria  al  Ciclo , protettando  con  rifo- 
luuone  coftantc,  Njilui  me  ampli us 
cxhiberc  vemlem  l<  ‘.  . . - ■ 

Deh  infognate  anco  à noi,  quan- 
do il  Demonio  ci  tenta  , quando  il 
Mondo  ci  vuol  dalladua,  quando  »1 
Scnfoc’infrafca  il  ccfrucllo  , ad  a- 
prir  à voltrocfcmpio  gli  'occhi , à 
d.arvna  mc^a  occhiata  di  Fede-, 
al  Ciclo,  al  Caluario,  all’lnfcrno:& 
à tutu  1 viridi  tentatiti!  chriftia- 
nameme  rifpondcrc,  intellcxi , ro- 


llò mai  prefo  dall’Inferno  vn  acce- 
do carbone  , che  mi  delle  ntioua  di 
quelle atrociittme  pene:  non  nii  fo- 
no mai  allacciato  con  l’animo  alle-* 
delle  per  farmi  dire  gl’infiniti  be- 
ni, che  il  Peccatore  fi  lafcia  perde- 
re per  fugacilfimc  mézogne  di  pia- 
ceri. Addio!  Toftquam  micllexi  , 
dopo  che  il  Ciclo  co  Tuoi  lumi,l’In- 
fcrnocoi  fuo  fuoco,  il  Caluario  co 
le  file  piaghe,  mi  hanno  sbendato-, 
la  méte,  tn’hari  fatto  giòrnrrsì  chia- 
ro , Hplo  , ìiplo  me  etmplius  exhi - 
berevenalcm.  Non  voglio,  nò, più 
vendermi  Schiatto  al  guadagno  di 
quattro  danari,  che  mi  fanno  ilcS- 
bio  da  pagarli  sù’l  banco  de*  Dan- 
nati a moneta  corrente  di  martori 
eterni  i Non  voglio  vendermi  ad 
vn  capriccio,  ad  vna  fodisfattionc 
beftiale , che  con  diabolica  vfura_* 
per  vn  mal  ficuro  momento  di  gu- 
lto  predatomi,  s’aggiudican  (otta- 
bile  d’vn’Etcrmtà  beata  > Nonvo- 
gl io- vendermi  ad  vna  dignità  , ad 
- un  olficio,  che  da  tre  gradini  di  fo- 
• glio  mi  (ara  precipitare ncU’vItimo 
fondo  degli  abifiì  , & vn  mifcro 
itraccio  di  Scarlatto  mc’l  farà  paga- 
re con  foprautfta  incombuftibiic* 
di  fiamme;  Non  voglio  vendermi 
a quanto  fiano  mai  per  offer  irmiàl 
Mondo,  iintcrcUe,  l honorc*  per- 
che non  mi  potran  mai  dar  tanto 
peccando,  che  aliai  più  non  mi  tol- 
gano. intellexi  m pretìofo  Sangui. 

ne 
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ne  redemptum.'Hplo,  T^olomf  txhi-  Chiefa  ciechi  nar/con  occhi  al  ma- 
itre vetialem.  le,  alle  «anici  affatto  chi  ufi, de  alle- 


Sccoudit  Torte. 


XIL  \ / I fia  lecito  in  que- 
1 VI  ita  Seconda  l'ar- 
te, toccando  qualche  patio  del  cor- 
rente Euangclo  inoltrare  i danni 
della  mancanza  del  vero  lumc,ouc 
bifogna  uederer,!  danni  del  lumi-, 
fallo,  uut  bifogna  cllcr  cicco. 

Trotcrieus  lefus  vidit  horniné  (ce- 
ti ò noti  hi  tare.  M ifero  cieco?  quali 
ti  viddero  fen^a  che  muno  ti  com- 
pattile? Fortunato  cicco  ncH’cfferc 
rimirato  da  q uclia  luce  che  fi  accc- 
fe  dalia  Diurna  Carità  tra  le  tene- 
bre di  quello  fecolo  ad  illuminarci 
a fuluc^/.a.  Tufolobuon  Giesùa- 
prici  gli  occhi  a Tatuarci  non  quali 
ci  l*aprì  nel  Tcrreftre  Paradifo  la-. 
colpa  a dannarci, 
i fecitihtum  exfputo,  & liniuito- 
tulos  eius.  Bel  collirio  di  luce , che 
è il  fango  in  mano  di  chi  impattò  la 
fua  medica  Dimoiti  nel  loto  della., 
noftra  mefehina  humamtàl  La  lu- 
ce dataci  da  Chrilto  Redentore,  fi 
conofccrfì  q al  ila  la  terra  a colti- 
uarui  la  femeza  della  uiriù.  Beati 
cicchi  nati  dell’Innocenza,  femai 
non  ui  s'apriflero  gli  occhi  alla  co- 
gnizione del  Vizi o. 

• i’  Vi  farà  un  Giouanotto,  una  Dó- 
zcllctta, cicchi  nati,  fenza  malizia, 
fenza  fapcr  di  mondo  ; tutti  rofto- 
xe , tutti  modettta  : che  non  alzana 
occhio  a rimirarui  in  faccia:  che-, 
fuor  di  cafa , per  la  Arada , nella-. 


uati come  Fiori  prima  dell’  Alba-, 
fenz’aprir  per  timore  della  notee-* 
maligna  nè  palpebre,  nè  labbra: 

Ghcoccorrc?  in  una  fetta, in-, 
un  fpetracolo,  in  una  limile  occalì- 
onc,  s’incontrano  gii  in  un  età  cal- 
da.c non  in Gicsù  Nazareno  : s’in- 
contrano  in  un  di  quc'Dcmoni  fa- 
miliarijchc  lì  fanno  tutti  di  cafa,c 
fono  1 più  capitali  nemici  , rito  più 
da  temerfi,  quanto  meno  temuti  : e 
tanto  lor  dicono  , rantoli  raggio- 
nano; tanto  ui  mctton  di  terra,  c d» 
fango  negli  occhi,  che  con  miraco- 
lo di  tencbrc,non  di  luce  comincia- 
no pian  piano  ad  aprirli  fenza  ti- 
more, c fenza  freno,  a precipitar 
ueggenti  all’Inferno,  che  ciechi  fa» 
rebbono  ora  fopra  l'Empireo. 

Qiicl  Figlio  letto,  che  prima  non. 
fapea  altro  che  Cafa,  Chiefa,  Con- 
gregattone.  Corone  ,Otficio  dcliau» 
Madonna,  libri  fpirituali  Ócc.  che.» 
non  fapea  parlare  ne  pur  con  fua_. 
Madre,  fenza  farli , come  in  Amile 
occafione  il  n>io  Beato  Luigi  Gon- 
zaga, per  eccedo  di  uirginal  ucrc- 
condia  tutto  un  fcarlatto comin- 
cia ad  andar  attorno  a frequentar 
non  sò  che  ftrada , ad  haucr  le  fue 
carte  in  mano , c non  figurate  delle 
fpadc  di  5.  Lucia,  de  barioni  di  San 
Giacomo,  degli  alfi  di  Santa  Cate- 
rina: ì fuoi  Croci  rifletti  di  Tacchet- 
ta, che  aiutano  non  à ben  morire-., 
ma  a morir  elfi , efar  morire  anche 
altri  male:  i fuoi  cortcllctci  d’ambe 
le  parti  acuti,  c non  prefi  di  bocca^ 
del  Saluatorc.  ....  . .£  . 

Quella  Donzellctta  chcjirinyi^i 

fpi-‘ 
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fpiritaua,  e ui  facci  ben  fiutare  per  runt  eos  , Hic  efl  Filila  veder  , 
lafctarfi  mettere  in  doflo  qtialch"—.  quem  vos  dicitis  quia  circuì  natta 
ornamentacelo che  non  fi  paroua  et' i ? i>uomo4o  ergo  nane  videi  t 
mai  dall’Ago , da  Piombini , e dal  Lcuiamo  di  me^zo  i contraili , e_» 
Tclaiojchc  fuggiualcfineflrccomc  le  liti:  fi  chiamino  1 Padri  , eli,* 
bocche  di  fepoferi  >c  I' vfeir  di  ca-  Madri.  Che  due  Signore, Signora, 
fa  , come  vfeir  dal  Paradifo  Scc.  c quello  il  votlro  figliuolo  sì  dcuo- 
non  ha  più  quiete  : volta , e gira.,  to,  sì  innocente  , sì  ben  coturnato! 
fempre  c di  guardia  a veder  clu  và,  e quella  la  voltra  figliuola  , che  di- 
chi viene  : cangiato  il  Natatorio  ceuatc  non  Caper  niente  di  mondo, 
di  Siloe  in  vncriftallo,rutto  ilgior-  Cieca  nata  , c pili  cicca  crcfciuta-ì 
noe  iauanda  di  tefta  , & abbiglia-  &c.  Quo  modo  ergo  nuncvidctì  co- 
mcnti  di  faccia;  cominciano  le  fuc  meediuenuto  hoggi  si  fcapcllra- 
corrcfpondcnsjiette  , enonfolodi  to?  con  tanta  sfacciataggine,  con-, 
occhi,  che  pur  farebbe  vn  gran-.  tanta  malitia  i Quo  modo  moie  vi- 
vente Stc.  det  , c dà  à veder  di  fecofc  tanto 

XIII.  ricini  qui  viderant  cumj  lacrimcuoli , tanto  indegne  del  vo- 
prius,  diccbant.  Trotine  Hic  efl*  A-  Uro  parentado  , e della  voftra  ca- 
li f dicebant  , quia  Hic  efl:  alti  autem  fa?  come  aprì  in  sì  fatta  maniera.. 
nequaqttam  , fed  fimilis  cjl  . Tutti  gli  occhi?  Sic. 
i vicini,  & 1 lontani  ancora  , vedo-  Refponderunt  , jcimus  quia. » 

no  lamutationc , e marauigliari  , Hic  efl  Filine  nofler  , & quia  ca- 
Attoniti  cominciano  à dire  , Que-  cus  natta  efl  : quo  modo  autetru 
fti  non  è il  Figliuolo  del  Signor  ta-  nuncvidcat,  nefeimus  ; acquise- 
la non  è la  figlia  di  Donnatale..?  iusaperuit  oculos  , nos  nefeimus  . 
quella  tanto  modella  , tanto  riti-  Cosìrifpofcro  il  Padre,  e la  Madre 
rata,  tanto  vereconda?  &c.  ^ tlij  del  Cicco  Nato  Euangclico.  R.i- 
iicebant  quia  Hic  eflì  così  è , è def-  fponderanno  ancor  così  i Padri , e 
fa:  ^4ltj autem,  nequaquam:  Non^  le  Madri  dc’noftri  Cicchi  diaboli- 
puòcffcrc:  farà  qualche  altra,  che  camcnte  , non  miracolofamente^ 
le  radiami  gli.  Jfequaquam  T^equa  illuminati  ? 'Hefcimus  , non  lo 
quam  ! Quella  era  tanto  aggi  uffa-  fappiamo  ! E chi  l’ha  da  fapcre-., 
ta,  quella  c tanto  didoluta  : quella  fe  non  lo  fapete  voi  ? efeimus  ? 
haueacofturaid'vn  Angiola , que-  quella c la  cura  , quella  lacufto* 
ila  cvn  Demonio  incarnato  , T^e-  dia,  chcdouetc  hauerne?  T^efci- 
quaquam , Non  farà  certo  ella.  : mus,  non  lo  fappiamo  ? e quando 
haucrcte  pigliato  errore,  dee.  così  vedeuate  quel  vollro  figliuolo  ab- 
la  luce  incontrata  nel  vizio trasfor-  bondar  di  danari  ,c  non  vfciti  dal- 
ma  in  Demonio  anco  gli  Angio-  la  vollrabor^a  , porche  non  apri- 
li.   >’  nate  voi  gli  occhi  à fapcr  onde  ve. 

XI  V.  ( Focauerunt  Tarentes  niuanoì  c quando  vi  fpariuad’in- 
eba  qui  viierat , & 'jnttrrogauc-  nanci  le  giornate  intere  fenza  £a- 
v per 
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per  outf  andaflc , Se  onde  veniflO,  que  T urente?  eius  i ve  la  coIp£I 
perche  non  faccuatc*  l’vffìcio  di  Pa-  de'Giouani , «non  leggiera  : mà 
drc?  ..  maggiore  è quella  dc’Pad  ri.  Come 

'Htfcimus  , non  lo  Tappiamo  i c volete  , che  non  aprano  gli  occhi, 
così  rifpondcrctcal  benedetto  Cri-  mentre  nelle  cafe  hoggi  matfitna- 
ftoquando  ve  ne  dimanderà  con-  . mente  dc’urandi , c meglio  nafeer- 
tot*  ì^efeimus,  non  lo  Tappiamo  ? e Cannilo , che  Huomoiperchc  mag- 
quando  il  Caualloè  inchiodato  , giorcura  fi  ha  delle  bcftic  , che-» 
quando  non  h i hauuto  la  biada  il  dc’figli  ? come  volere , che  non  di- 
fapetc;  cdcllc  voftrc  vifeere  .qua-  ucnganolo  fcandalo  della  Città  ,■ 
do  s’incanchtrifcono  nelle  ma!e_»  mentre  li  lafciate  conuerfare  , e_» 


prattiche,  quando  non  s’accoftano 
mai  al  Sacro  Altare , non  lo  fapcte? 
'Uefcimus,  non  lo  Tappiamo  ! c_» 
quando  vedete, che  quella  voftra 
figliuola  frequenta  fenefire  , e co- 
mincia ad efier  nemica  dell’ago, e 
della  cunocchia , perche  non|lpia- 
ile  che  fi  faccttc?  perche  non  lari- 
xi rafie  dall’orlo  ? &c,  , 

non  lofappiamo  / evi  affacciate.» 
mai  alla  (cuoia  a veder  come  và  , 
come  (India  vofiro  figlio ? quando 
il  Macftro  lo  batte,  io  mortificai., 
perche  non  attende- , voi  come  vi 
portate  ? gli  dace  mcafala  feconda 
polizadi cambio,  ò date  mano  a- 
chi  dar  dourc:ie  del  baftone,  met- 
tendoli Mondo  foffopra  ,c  non  fa  - 
pcndoamar  i voftri  figliuoli,  cht_» 
per  rouinarli  morti,  c vini  apprefio 
Dio;  & appretto  a gli  Huomini  £ 
‘Uefcimus,  non  Tappiamo!  &c. 

XV.  Se  il  Santo  Crocifitto 
hoggi  da  Santi  Apoftoli  riddi- 
mandato,  ncfnfopra  la  cecità,  ma 
fopra  l’aperta  degli  occhi  di  fimili 
Ciechi  nati,  Quispeccauitl  lite  ? 
aut  Tarextes  cius  ? potrebbe  più 
rifpondcrc  , come  anticamente* 
rifpqfe.  Tacque  Hicpeccauit  , ne- 


trattare  con  chi  và,econchi  viene? 
mentre  non  date  loro  che  pefiìmoi 
cttempio  , c peggiori  ìftruttioni  ? 
mentre  dee. 

E piaccia  à Dio,che  da’  medefi-- 
mi  Padri , dalle  medefime  Madri 
fotto  mafehera  d’Amore , c d’mte- 
rettc  indiauolato  , non  fi  difto- 
, gliettcro  tal'horai  figli  dalla  dcuo- 
tionc  j non  fi  leuattero  à Dio , non 
fi  cacciattero  ncll’occafiom , non  (i 
prohibittcro  d accoftarli  al  Padre-» 
Spirituale  : e perche  ? per  timore-» 
di  non  tirarli  al  feruitio  del  Signo- 
re in  qualche  Santa  Religione^.  . 
Pa^i!  folli!  feniani  ma , c fenica 
gtudino  ? c ve  lo  meritate  uoi  di 
haucr  un  figlio  à fcruiti)  di  Dio?  e 
gli  potrete  voi  dare  miglior  ventu- 
ra, che  darlo  al  Santo  C rocifitto  ? c 
tanto  buono  hauctc  fpcrimentato  il 
Mondo  ,che  meglio  ftimiate  darlo  . 
à lui  che  à chi  i ! ricomprò  col  San- 
gue? Ah!  non  lo  vom  ite  perdere?; 
& all’hora  fi  perde  un  figlio  quan- 
do fi  dona  a G/csù  Chrifto  , che  ne 
l’vnico, e legitimo  Signore  ? e fc.» 
il  Monarca  delle  Spagne  lo  volclfe 
per  la  fua  Corte  , fi  ftimartbbc-» 
perduto?  & c, 
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Lardatemelo  dire  ; Siam  ri-  fo  lume.  E vero  lume  di  fed-t^  ! 
dotti  ohimè  ! à tempi  che  i me-  ATT  viieam:  quella  fù  l'unica  gra- 
defimi  Padri  aprono  gli  occhi  au  tia, che  dimandale  il  Ciecodi  j'c. 
figliuoli,  de  alle  figliuole  , col  lor  rico,  offertagli  dal  R.edctorc  car- 
viuere,  e parlar  sboccato,  con.»  ta  bianca  di  Gracia  , Qjud  tibi 
ftrafcinarli  alle  Gamedie  , alle-,  visfuciam t (■]  Quella  Criiliani 
Conucrfationi  poco  Chriftiaoc-»  , miei,  hi  da  elfer  l’unica  (upplica, 
con  metter  loro  su  le  pupille  non_»  che  per  pattar  più  ficura  nel  tribù- 
il  fango,  eie  ceneri  impaliate  con  nal  delle  Grane,  habbiamdamet- 
|a  faliuadi  Chrifto  , econla  gra-  terc  nelle  mani  piagate  del  no  Uro 
tiadc’Sacramcntii  ma  ilfangodc’-  Mediatore  Gicsù,  vide  am.  che 

volti  merctridj,  rde’falti  di  bai-  apriamo  ucramcnte  gli  occhi,  a_, 
iarine  &c.  dicendo  di  volerli  huo-  Confidcrar  ogni  unog’i  oblighi  del 
mini  di  Mondo  , non  romiti  &c.  fuo fiato,  c fpecia! mente  i Padri 
ma  nonimporta.-che  poi  i Padri  , di  famiglia  quanta  gran  carica 
e le  Madri  fono  li  primi  1 pagar*  habbianofopra  lefpallc,  Vivide- 
la  , e pruouarnc  il  caftigo  , am  , che  non  li  camini  più  alla-, 
uoglia  Dio,  che  folo  in  quella  ui-  cieca:  e tanto  ballerà  per  riparar 
ta!  &c.  a tutti  i difordini  , per  mettere  à 

XVI.  ‘Domine  vt  videoML,.  tutte  le  cadute  fine. 

Signore  , lume  l Santo  Crpcifif- 

I ] ' t 
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LA  REMORA  ALL*  EMPITO  ( > 

. *:  ' ■.-•••'  DE*  VIZII.  :■  ; 

ui  y che  d*vn  mondo  di  paflaggieri, 
non  fecero  poco  à campar  attaccate 
ad  vn  sfafeiumedi  legna  otto  anime 
lavica.  Alle  CoftiercdiSodóniaJ, 
e di  Gomorra , che  la  Natura  dota» 
te  hauca  d’aria  si  temperata  , le  be- 
ftialità  fcnfuali  le  fecero  incontrar 
si  vicina  la  Zona  torrida  ; che  fol 
per  foccorfo  foprauenuto  d’ Angio- 
li fi  condonò  a tre  mc^c  rattole_» 
l’incendio  . Ne'  promontorij  di 
Chanaan  le  inuidie  fratricidc,fpin. 
tala  vicinifiìma  a disfarli , per  forn- 
irla gratia  fi  contentarono  alla  fine 
di  farla  dar  con  Giufcppe  nelle  fcc- 
chc  d’vn  arida  cifterna,  c nelle  ma- 
ni de’Corfali  Egitti}.  Lungo  le  ri- 
uiere  del  Nilo  Icgeloficdt  Faraone 
con  sì  rotta  fortuna  1’  affogarono 
nell’ondc  , di  conferua  co’  bambini 
cbrecjche  per  miracolo  fe  ne  fata- 
rono con  Mose  le  reliquie  entro  di 
'Tl’n  certo.  Dcl- 


♦ 

ì • 

I.  Nfelice  marinarefca_», 

■ che  fotto  qualunque^. 

■ Piloto  , forti  fempre  la 
JBL  pouera  Innocenza-,  ! 

pcrdutillìmo  correr  di 
foga  ne'naufragij  ,che  h.ì  fatto  do- 
gni  ftaggione  lafua  naue  fra  denti 
à fcogli  cicchi , e in  gola  a fccche-» 
fordcl  Non  sera  ancora  del  tutto 
varata  nel  Paradifo  in  AdamotSc  ò! 
clic  Eolia  di  mortali  Aquiloni  nel 
porto  fteffo  le  ruppe  vn  aperta  di 
bocca  ad  vnpomo  ! Si  (lana  della., 
rotra  battuta  rifacendo  in  Abcl  , e 
pagando  attualmente  a Dio  in  ren- 
dimento di  gratie  offerte  , e voti  , 
E le  fpiritate  furie  di  Caino  la  só- 
merfero  tradita  nel  proprio  fangue. 
l’area,  che  da  primauere  animate 
di  volti  donnefehi  fpirar  douellc- 
ro  venti  mcn  crudi,  c la  Carne  ru- 
bclla  ne  fcatenò  si  tempeftofi  dilu- 
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Delle  sformaurtimctempcftc-# , gioucnuY,ct  uenga  da  Sette-m.  ione 
che  nel  deferto , nella  Palcilina,  in  di  fredda  uccchiaia  : fpirm  j fauo- 
B.tbilonia  le  fecero  fpictatamcnte_»  rettoli  da  Ormitele  fperanze,  rin- 
correre ic  fortune  Giudee,  gliftef-  frefclnno  gagliardi  di  P me  irei  ti- 
fi farti  ne  piangerebbono  in  torrcn-  mori:  e la  foga  femore  c la  ll.-rt -t_»  , 


ti,  prima  che  dalla  Verga  Molaica, 
d tl  dolore,  percoli!:  balli  dire,  che 
dopo  hauerut  ella  fcarioato  in  feno 
dal  Ciclo  con  si  prctiofe  merci  di 
gratic  lo  flcdo  Dio  in  perfona , la- 
portarono  a rompere  tra  gli  togli 
del  Cahiario  con  un  non  mai  più 
udito  deicidio  . Lo  sterrar  d'an- 
core alla  Fede.lo  fcawezzar  d'arbo- 
ri alla  Speranza, lo  {tracciar  di  ite- 
le alla  Pietà,  io  fconuolger  di  com- 
mettitura alla  Concordia  , lo  sgan- 
gherar di  cimom  alL'EuangeUo  , io 
Strappar  d’armamenti  à tutte  le  uir- 
rù,  che  u’han  fatto, empiamente  tc- 
pcrtandola, quinci  i'Ere{ia,indi  l’I- 
dolatria, da  quello  fianco  il  Mao- 
mcttiftno  , da  qucll'akro  laro  I A- 
teifmo;  chi  con  cangiar  tutte  ('ac- 
que dell’Oceano  in  lacrime  peni- 
tenti, e tutti  i fiati  d'Eoto  in  fofptri 
contriti,  ne potTa à bartanza pian- 
gere lofeempio , c deteftarne  con- 
forme al  merito  1’atrocitàf 

NeJ  mar  pacifico  della  lleffa  Re- 
ligione Cattolica, che  più 2 con  af- 
iiitcrui  al  timone  Pietro  si  prati- 
co nocchiero, con  artccond.tr  ui  tan- 
to fduorcuole  lo  Spinto  Diuino  le 
-aure  fue  , polfiam  noi  forfè  ri- 
uolgcr  gli  occhi  ,che  non  uiconcri- 
jio  da  ogni  parte  dolorofi  fpctcaco- 
Ji  dcll’lnnocenzafpmtaa  dar  àtra- 
ucrfo  ? Ah'  clic  ogni  cofa,  par  che 
forti)  fcmprca  tal  nauigazione  cru- 
dele , fia  profpcra  , fia  auticrfa  : ci 
forga  daMez^o  giorno  di  calda-. 


fcmprcprccipicufa  a perderci  nJlc 
maluaggita.fcmpreindjiuab.le  ad 
annegarci  nc’vi^tj. 

11.  OfapelVio  trottar  anco  per 
quella  nau, gallone  q mieli-*  Re- 
mora , che  a difpettodi  tutti  gli 
empiti  indemoniati  lari  erta  le  im- 
mobile! mi  poterte  ucnir  alle  mani 
un’Ancora  , che  (tracciandone  co'- 
fuoi  adunchi  morii  l’ardire,  d ogai 
temporale  trionfarte  ,e  d’ogni  ma- 
rofo  ! Certo  queft’hodicrno  dir- 
mifi  dall’Euangeho  tanto  fegnata- 
mentedique’  , che  portauano  il 
morto  figliuolo  della  Vedoua , Qui 
portabant,  I ìeteruat ; non  uoglio  la- 
(ciarlo  partar  come  dettomi  à cafo: 
e uò  fenra  più , andar  facendo  Fi-, 
pruoua,  le  forfè  non  mi  fi  uuol  di- 
re , c^c  per  tenerui  un  Cuore , che 
fcrue  all'Innocenza  di  nane, im. no- 
bile contro  a tutti  gli  empiti  dcr'ui- 
lij , comma  Remora  ogni  iter, -ne 
di  fepolcro  ,&  Ancora  incomralta- 
btle  la  falce  della  morte.  Quello  è 
l'argomento  della  mia  Predica. 

ili.  Le  forze  miracolofc  della 
Remora  niente  più  canonicamente 
fautori  zza,  quanto  gli  Empiti  del 
mare  indomabile  da  qualunque 
morfo,  la  furia  de’ttenti , che  ha  u» 
pollo  in  fauola  gli  Eoli, perche  tti- 
lauandi  catenari!:  Jc  i ncrui  gì  jan- 
tcfciii  delle  più  nerb  mite  ciurme 
iocuruatc  sù tremi  flagellatori  del. 
le  tcrapcrtc.  E che  ui  pare, dice  Pli- 
nio , ueJer  nell'  Oceano  inficine 
Xx  i con- 
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congiurati , & onde  che  badano  à tirato:  altra  che  inceppar  e o'denti 
far  untare  cogli)eTifoni  che  han  Cinegiro  Areni* fc(v  nella  pugna 
fcrsjc  disradicar  montagne  ; e Po-  naualc contro  de'  ftcrliani  la  fuga 
peli  di  remadori , checomcndono  d*una  nauc  nemica , fen la  lafciac.  - 
in  brauura  il  tridente  àNetrunornè  la  libera,  prima  di  recifo  lafciarui 
poter  con  tutti  i fuoi  sfiatamenti  il  capo  addentato  ! Reità  no  qui 
lmuouere  quanto  è un  pelo  innanzi  certo  di  lunga  mano  à dietro  quel- 
unNauigl  io,  che  altre  uolcca  dif-  le  Cicladi  palfaggicrc  dell’Oceano, 
petto  di  tutte  le  fuc  gomene,  e fcr-  quegli  Apennint  mobili  dcironde, 
ramenti,  con  la  centcfima  parte  di  quc'Caucafi  pellegrini  del  mare  , 
quelle  lor  forze  lo  balzarono  come  que'Nauffagij  uiui, quelle  tempefte 
pallone  per  giuoco  delle  delle  nel  animate  .quelle  Balene  , qucft’Or- 
Ciclo,  e delle  Furi*  neirinferno  . che , quc'Rofmari  , que 'Serpenti 
£ tutto  perche  una  formica  degli  marini , que'  me^zi  Mondi  di  fc»~ 
Aquatili , una  minuzia  delle  mari-  glie,  chccon  le  ftroz^e  inghiottono 
ne, un  quarto  d’atomo  dcll’ondc  , armate  , con  leale  ingramagliano 
un  punto  indinifìbilc  di  aita  , un_»  Regni , con  gli  urti  fuofgono  torri 
pefciolino  ,che  nella  fua  (leda pie»  natanti , conlefpirc  affettano  po- 
ciole^za  lì  perde,  un fcmiuiucnrc,  poli,colfiato  fterpanobòfchi}  per- 
cheeoi fuopnralello  fi  le  mofche  che  tutte  quelle  cedono  agli  empi- 
balene,  le  Zannare  Elefanti , le  far-  ti  del  mare,  alle  tempefte  non  reg- 
fallctcc  monti  di  carne  con  l’ale,  at-  gono:  e un  mezzo  pie  d’  alga  am- 
Mccato  alla  carena  non  uuolc  mata  ( 6J  Semipcdalispifciculus  in- 
ani venti  licet,  & fxuiant  procella,  franar  impctus , & domai  munii  ra~ 
impcrat  furori  ,vir  e fque  tantas  coni - biem , mtlo  fuo  labore,  adh.trcndo. 
peftit,  & cogit /lare  nauigia  vnus  & V.  Che  han  da  fare  però  Si- 

parnHsadmodumpifcicHlus.il]  ' gnori  unitamente  le  tempefte  tutte 
IV.  O!  quello,  è altro  che  fìtte  m feompigl  io  quando  comparar  li 
-interra  una  uoka  Milonc  Croro-  uoglianocon  gli  urtoni,che  dona- 
niata  [a)  le  piante  , òchiufoin_«  no,con  le  fpinte,  con  gli  empiti, che 
pugno  un  pomo , non  poterfigli  da  per  mettere  la  ulta  fiumana  ne*  ui- 
qualunquc  gagliardiUìma  forcato-  zijicombuffolano  inlìeme  ammu- 
glicr  ne  dal  pollo  il  piè,  nè  dalItL.  tinati.  Mondo , Inferno:  Huomini, 
mano  la  preda  ; altroché  afferrato  Demoni:  fomite  , acca  Goni  : Gio- 
Titorno  (0  un  ferociflìmo  Toro  ucntù,  bellezze:  poucrtì  ,douiiie; 
per  il  piede,  non  badar  tintele  fuc  Auucrlicà.profpcmì,  Amori,  odi;, 
indomabili  ferocie  a farglielo  fug-  defpcrationi,  audacie,  tutto  il  con- 
gir dalia  prefa:  altro  che  arredar  fulìllìmoChaos  della  natura  atcc- 
AtdoGiuniO  (iJ  con  una  mano  in  rata , e della  malizia  inopra  ,fe  di 
abbandonati  dima  corra  un  carro  ogni  mouimcnco  dell’animo  fende» 
«iapiùpaia  di  uclocillìmi  Corfieri  e non  in  aria  Santo  Agolti no , che 

Vili-  ■ 

(i)tìb.ti.c  j (i)Vlin.lib.7  c.i<y.(i)/Elian.l,u.devar.bi£t.  U]Vl:n.  loc.cit , 
(jJca  lUrodutu.{6]TlinÌ.  j i.c.  i» 
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yhicuiquc  fua  cupiiitas , tempefiat  copiofa,  c sì  fiorirà  gioueiuù  ftrap- 
efiì  patata  dallccarczzc  materne , c da’ 

VI.  Qual  maggior  difficoltà,  vezzi  dc’piaceri,  l’obligatc  con  vo- 
cile vna  Nauc  con  le  vcle[gonfì<L,  ti  perpetui  a farli  fcogli  controa  gli 
d’honori , c con  lecorrentidcll’a-  infiliti  dell’oro, contro  agli  empiti 


dularioni  à feconda,  non  sdruccio. 
li  infupcrbiefcol  tempo  fauorcuo- 
le,  c col  foffiarclagioucntù  in  pop- 
pa non  trafeorra  in  lafciuic  ) col 
mare  fcnz’onda  , e con  la  ciurma., 
degli  appetiti  al  remo  non  fi  aitan- 
ti in  licenze?  con  laure  propitie,  e 
con  la  fortuna  carica  di  tefori  al  ti- 
mone non  s'inoltri  incrapolei  con 
la  ftaggione  ridente , c col  ferro  fal- 
pato  dall’età  d'oro  non  s’ingolfi  nel- 
le vanità?  Qual  più  accigliata  ma- 
rauiglia  ,chc  romperli  ad  vn  legno 
dalla  Poucrrà  borrafea  ,e  non  cor- 
rer alle  defperationi  ì agitarfigli 
da  fiati  ingoinoli  il  mare  , e notu 
sferrar  in  furie  ì rifuegliaruifi  le-, 
viziofe  correnti  da  prua,cnon  vol- 
par à dietro  < fotfiarglt  le  mal  fuo- 
nanci  dicerie  di  fianco , c non  dar 
di  banda  agli  odi  j <?  hauerogni 
cofa  a poter  durar  nella  virtù  con- 
traria, e farli  fcoglto  in  mare  ? fia_* 
profpcro,  fia  auucrfo il  Mondo  , 
troppo  vero  sepre  li  pruoua  il  det- 
to di  S.  Gregorio , che  Caca  mente 
fugientem  mfequimur  , & quia  la- 
bentem  rctinere  non  poffumm , cunu 
eo  ipfo  diUbcnte  dilabimur.  ( 1 3 
Vili.  Come  facefte  voi  dun- 
que Deferti  à rubbar  tanti  dalle  di- 
litic,c  dalle  Corti.*  e contro  la  cor- 
rente del  fecole)  inchiodarli  chi  i 
quarant’annt  su  le  colonne  , chi  i 
fccoli  nelle  fpclonche, tutti  finche 
morirono  in  vn  aultcriflum  viul*? 
Come  , voi  Chioltri  Religioli  , sì 

(i)Ilomil.it.in  Euang. 


della  carne , contro  a tutta  la  voga.* 
fciolta  degli  appetiti  amatori  di  li- 
bertà^ Come  tù  Penitenza  fpogli  à 
tante  Madalene  le  gale,  clcveftidi 
cilicij  i leui  àjtanti  Mutij  allaffint 
di  mano  le  pillole,  c le  carte,  cl’ar- 
mi  di  flagelli , e di  catene  : {frappi 
di  bocca  atanteTaidi  i conuiti,e  le 
crapolc,  elepafci  d 'attinente,  c 
di  digiuni , fenza  che  vrto  di  ten- 
iasione  i ò feoffa  di  Demonio  van- 
tar polTa  d’hauerli  trouati  mobili  ? 
Come  voi  mannaie,  voi  Eculei,  voi 
ruote,  voi  Croci , voi  fuochi , voi 
{frumenti  tutti  di  carni  ficine  , e di 
ftraggi  a sì  numcrofo  ftuolo  di  Dó- 
zcllc Inacciaile  le  carni , ma  noiu» 
ferifte  la  fede;  fcatcnafte  le  olTa,  ma 
non  fchiodaile  il  Cuore,  infangui- 
nafte  il  Corpo,  ma  non  imbrattale 
l’animai  fconcrafacefteilvifo,  ma 
non  fuolgefte  la  mente  ; mctreftt* 
in  fuga  la  vita , ma  non  apri  (le  la^ 
bocca  ad  vnfofpiro;  le  fp nigelle^ 
in  tante  uoragini,ma  furonfempre 
falde  ì Come  tù  Chrifliana  Pitti 
fra  tanti  flulll  contrari)  fpuntifem- 
pred’haucr  nelle  Corti  i tuoi  Arfe- 
nij;  ne’tribunali  i tuoi  Gordiani  > 
ne’palaggi  i tuoi  Giacinti , negli  ef- 
ferenti 1 tuoi  Euflachij;  nc’.Scnai»  i 
tuoi  l’udenti  ; nelle  barche  i tuoi 
Marnami  nelle  botteghe  i tuoi  Ma- 
cari)', nclt’hofteriei  tuoi  Giuliani; 
nelle  prigioni  i tuoi  Claudi)!  infac- 
ciadi  tutti  i vizij,conrro  ogni  on- 
deggiar di  fortuna  i tuoi  Innocen- 
ti» 
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ti;  da  quali  comedi  unte  lfolcttCtj  Chriftodi  R eQiora  il  nome  , attac- 
dcliaChicfa  natanti  fcritierncpof-  cato  si  ftrertamente  al  legno  delti 
fa  S.  Agortino  CircitmUtrmtur  fin  - Croce,  sù  la  quale  ucleggiala  Chic- 
tiibus  omnium  tcntationum,fed  pul-  fa  ìmmobPe  a tutto  lo  fpirar  d 
luUntcì  per  totani  orbcm  , eccedi  uenri , & incalzar  deH’ondc  nemi- 
Jìant.  (i  ) che  : ma  Cimilo  flcflo  , mi  fugge» 

Vili.  Ah'fcnz’altroilbcne-  rifar  Alberto  Magno,  lì  è fptegaso 
i detto  Chrirto  fatto  pcfciolino  di  col  fuo Secretano Giouanm  ,che-» 
1 quello  Pelago  , sì  piccalo,  che  di  ad  altro  ucrmc  piti  communalc  fi 
uetme  più  , thè  di  pefci  lì  prefe  il  deue  lalodedr  tal  Remora  , cioè 
nome , Ego funi  vermi*  ; portoli  al  ad  ogni  ucrmc  di  fepolcro,  cdt  ca- 
fondo  del  Cuore  di  cos  fortunate  dnuerc.  In  fatti  egli  medefimo,  per 
Naui  , quafi  ten<-rrtmus  tigni  ver-  arrertar  il  Mondo  dauizij,  e fta- 
tnicttlits, li)  giuda  che  parìa  il  Pro-  bilmcntc  fortoporlo  alle  fuc  leggi, 
feti,  haurà  con  effe  fatto  ufficio  di  ualutofi  hor  della  fua  Human/cà 
Remora  contro  a tanto  ondeggiare  SantiHima(4]in  corlìero  di  pel  bifi- 
di ui^tj,  e Codiar  difpiriti  interna-  co  cifrata,  hoc  del  fuo  Sangue  Di- 
ti; <St  haucranno  le  rupi  della  grot-  uino  a loggia  di  fiorito  Caualier 
ta  di  Iktelemmc  , e del  Caluario  rolfeggiantc,hor  delle  fucatroaf* 
prouedutidi  fpclonchci  folitarij  ; lime  pene,  in  cauallo  di  pel  nero 
hauct  anno  la  Poucrtà  del  Prcfcpe,  montate,-  con  mafeherarfi  tìnalmc- 
. eia  nudità  della  Croce  fpogliati  i tedi  morte  , Et  ecce  Equus  palli- 
Rclig  ofi  degli  haueri  ,c  della  car-  d/is  ,&  qui  fedebat  fuper  cum  nomi 
nc^iaucranno  l’Horro  di  Gctfema-  Hit  A*orj,hebbc  l'intento,  e fi  vcfti- 
nt,  c'I  Pretorio  di  Pilato  addolcite  ron  di  Canto  pallore  leuanitì,  eie 
a Martiri  le  piaghe,  egli  rtratijiha-  gale  ,s’impallidiro.io  ertenuate  da 
ueranno  le  dure  ritorte,  eie  infan-  digiuni,  c dalle  tngihc  le  ubbria- 
guinace chioda lauorato  a Pcniten-  ertezze ,c  le  crapule  ; fi  mu; arondi 
ti  i flagelli  .ciccatene;  haueranno  afpetto  mortificati  da  tutte  le  uirrù 
la  morte  crudelirtìma,  e la  trafilili-  tuttii  uijjij,  [5)  Cbnflus  qui  fcdctt 
ra  della  lancia  fuor  delle  mura  fof-  fono  le  parole  d’Alberto:  Aiors  vo- 
tene, porto  in  aperto,c  fatto  a tut-  catur  :&  per  palli  dum  Equum  intel- 
tcleforti  d’huomim  colonnine  \eu  liguntur  illi , qui  ientni;* , & vig  ittjf 
uirtù.e  la  fallite]  J'e  pallido*  effiemnt. 

IX.  Bel  penficroccrto,e  degno  X.  t neramente  Signori, quel 
d’efler  fauoritoda  S.  Girolamo  con  ucdcrli  la  Pcrfona  mancar  a fianco 
dire  di  tutte  quelle  nani  contro  à tanri  amici  , tanti  compagni , tanti 
tante  correnti  contratte  si  faldt_,  , fratelli , nel  più  bel  fiore  delle  fpe- 
Jnmari quidcmfunt  ,fcd babau  fun-  ranze,  c della  aita:  quel  farli  auan- 
damcntHhi  ( hrijlum,  qutmouen  non  fi  a gli  occhi  tanti  Principi  , tanti 
potejì i (i)  perchetroppo  fi  meritò  Magiftrati , tanti  Potenti  liccnnati 

per 
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jper  fempreda loro  più  cari  tefori,  ftrappati  à foladi  mano  a gli  o- 
• con  vn  {braccio  di  lenzuolo  alla-,  di)  i duelliti!  , di  braccio  alle  con- 
.tomba-, qnel  leggere  sù  le  lapide, qui  cubine  ilafciui,  di  bocca  all’Aua- 
fotto  a quelle  tenebre  giace  il  tale  ritiai  ladri  ,d> cuore à tutti  i vi^ij 
llluftrilfimo,  qui  fottoaqucftebaf-  il  Mondo,  rifondendo  ogni  vno  à 
fezreèfepolto  il  tal*£minctilfimo,  tutti  gli  allcttatili!  del  fenfo  , che  li 
qui  lotto  a quelle  lordure  fi  mar-  richiamano  indietro  comedalfuo 
cifcc  il  tal  Serentflìmo  ; quel  rian-  Betele  nmc  à feftini di  Roma  Giro- 
dar  col  penfiero  l’hora  della  mor-  lamo  , Ci  nt.mnit  preferiti* , & ad 
te,  cosi  a tutti,  che  nafeono , com-  futura  frflinat  , qui  fe  recordatur 
mune,  che  nè  pur  Iddio  vna  uolta  monturumì  li) 
che  nacque  huomo  ne  andòefcnta-  XI.  Roma  appunto  aficdiaiaa 
te:  così  nelle  fuc  certezze  incerta  , con  poderofillìmo  eflcrciro  For- 
che hor  come  di  ladro,  horcomc_,  fena  Impcrator  de*  Tofcani  : era 
di  folgore,  fin  dalle  fcritture  lefue  già  quali  ficuro  di  douer  farla  qua- 
impromfacc  ci  fi  dipingono  ; cosi  to  prima  fua , perche  chiufihauca 
nello  fpoglurci crudele  , che  dal,  a curtc  le  fperanze  di  foccorfo  i paf- 
j’acquiilaco  con  tanti  fudoti,  e tan-  fi,  nè  cfla  fi  trouaua  all’hora  in  for- 
ti pericoli  non  ci  lafci  portar  coa^  zedi  pocer  più  difenderli  fola:  ha- 
noi  quanto  è vnquacrinoiqucirau.  ueafccosi  numcrofcfqitadre  d'Ar- 
uicinarfi  con  laconfìderattone  alla  mari , che  difendergli  poteano  in_» 


mente  lo  Hrettiflìmo  conto  , che-* 
dourà  darli  a Dio  d'ogni  opertL,  , 
d’ogni  parola,  d’ogni  penfiero , sc- 
più  luogo  a fctifc/cnza  più  tem- 
po a difefe,  lenza  più  riparo  a rim- 
proueri  di  tanti  aiuti  lafciati  per- 
dere , di  tanti  Sacramene  concul- 
cati,di  tanto  fangue,e  tanta  Rc- 
dcntione  fatta  elea  di  colpe,  A tutti 
fen^a  eccettuarne  veruno , Hanno 
tutti  i momenti  attualmente  infidi- 


ogni  duro  cimento , eia  uittoria , c 
lavica  ; E non  pertanto  da  Mutio 
Romano  penetrato  fin  dentro  il  Tuo 
Padiglione  per  ucciderlo  uditoli 
dire,  che  quattro  cento  altri  fieran 
imbuffolat!  aH’imprefa,e  che  fe  ha- 
uca  campato  dalle  fuc  mani,  nonfo 
camperebbe  forfè-  da  quelle  dc’fuoi 
compagni , che  l’vn  dopo  l’altro  fi 
auucmurarebbonoa  finirlo;  Stor- 
dì : tremò  : nèsì  vicine  fperanze  di 


andò  fvlcimo  palio, a chi  con  febri,  farli  Padrone  della  Signora  del 
a chi  con  veleni:  achi  incafa,  a chi  Mondo,  nè  sì  gran  Soldatefca  ag- 


nelli fìrada:  a chi  gioitane  , a chi  guerrita  a fuc  difefe  ballarono  a 
fanciullo-,  come uolcte  , chcpopo-  fcuotcrli  il  timore:  c fciolfc,  dict^ 
Iati  non  habbiand’Anacoreti  i de-  Plutarco  , [ìj  l’intunorito  Prin- 


ferri,.  ripiene  della  miglior  giouc- 
tù  le  Religioni  , facci  d’acciaio 
tutti  1 tormenti  i corpi  dc’Martiri , 
medi  in  carelli  a per  abbondanza., 
di  Penitenti  icilicij,  eie  catene-».- 


ape  fobico  l’alTcdio,  fece  co'Ro- 
mam  pace, rimandò  libeto  a fuoi.tl 
coraggi ofo  Marte,  Terrina  Torfc - 
na,pacem  cum  Romani*  fecit. 

XII.  £U  voicheallediate  a 
qilcl- 
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quella  pouera  Donzella  l'honcdà  > quel  ricco  Eu3tigclico , che  per  ht- 
à quel  uoftro  nemico  la  vita  ; à quel  ucr  uoluco  fi*r  / Cuoi  conti  col  bifat*- 
gentifhuomojà qucll’vlficiale  , à ciò  dell'Auaritia  , manondelitt» 
quell’artcggiano  la  fama,  il  denaro,  Giuditta  ,llordito  daIlo’Jr«/rè  hoc 
l’vffìcio;  ui  date  forfè  à credere, che  notte  rcpctent  atiimam  tuam  i te.  Ce 
durarede  nc'mcdefimi  pcnficri,  fc  nercftò  , crederi  per  Tempre  col 
in  quell’anello  che  portate  in  dito,  fuo  Indulge  Domine  vfque  ad  ma- 
li difegnaie  darlo  voi  fapcteà  chi  , nei 

vi  portadc  per  diamante  .cornei!  Parliamo  piti  chiaro  :induggia- 
Cardinal  Baronio  ,fcoipita  la  mor-  rede  punto  àconfcfTarui,  à lafciar 
tcdiquclGiouane  vccifo  sù  l'vfcir  quella  mala  prattica  , à far  quella 
dalla  cafa  della  Meretrice  idi  quel-  rediruttone  , adaggiudarui  quel 
l’altro  Caualicrccaduto morto  nel-  negotio,  à liquidami  i conti  per  l’e- 
l’atto  dello  del  duello  idi  quel  lice-  ternira,  fc  riflcrrede , che  non  quat- 
tiofo  drangolaco  da  vna  gocciola  , trocenr'huomini  come  à Porfena  , 
lenza  redimir  nè  denaro,  nè  fama  ma  quanti  minuti  hi  ogni  hora  , 
achi  rhauea  rubbato?  Viperfua-  quanti  iftanti  fi  conranda  Marema- 
dete  per  auuentura  che profeguire-  tici , tutti  vi  danno  infidiando  I cl» 
de  nel  medelìmo  alfedio  , fc  Io  vira:  echcfcàquedi,à  quegli  fa f~ 
fpccchio  aliami  acuì  v’attillate  o-  li  feci!  colpo  , aduno  certo  non  fai- 
gni  mattina  folfc  come  quello  di  lirà,  c quando  manco  il  penfate  ; ni 
Nutria  incorniciato  dcH’orta  morte  trouarete  nell'altro  Mondo  al  /fed- 
eli quella  Donna  che  fù  tuttafumo,  de  ruttane villicationis  tuxi  Stria- 
de  hora  c tutta  fuoco  i di  quel  volto  ghiamo  più  il  nodo,  v’afHcurarefte, 
che  fù  precipitio  d' Angioli, & hora  vi  badarebbe  l’animo  di  tutti  i vo- 
ti feogho  martellato  da  Demoni  ; di  Ari  momenti  di  vita  pacarne  vtu* 
quella  mano , che  fù  ladra  di  Cuo-  foto  in  peccato  , mentre  in  ogni  vno 
ri,  & hora  è Amo  di  pene?  Vica-  ni  può  coglier  la  morte  , c- con  la 
de  per  tentazione,  che  induggiare-  morte  l'inferno  ! Per  quanto  vo- 
ile più  momento  à Tuonar  la  ritira-  gliatc  poi  parlar  contro  cofcien^a , 
tav  fesù  la  vodra  menfa  delle  ogni  noi  direte  certo  in  eterno  à fronte^* 
giorno  accanto  al  Tale  , come  i n_,  d Origene,  che  fè  vnuicrfaie  la  Tua 
quella  del  Prctelanne  degli  Abiffini  propoli  none  , [i>  Otti  cogitat 
uncridallo  pieno  delle  Ceneri  di  effe  mor iturumpion peccat  -,  in  faccia 
quell’Epulone  , chcpcrhaucr  nc-  di  Grcgorioil  Grande, che  con  au- 
gatc  le  miche  a Labaro  diuenne^.  torità  Pontificia  dichiara,  (x)  Ter- 
infeficc  mendico  d'  una  goccia  di  fetta,  vita  r/f  mortis  meditano,  qua, 
acqua.che  non  mai  otterrà  idi  quel-  dum  lufli  peragmt,  culparum  laque- 
la  sfacciata  Ie^abclla , che  p hauer  oseuadunti  alla  prefenza  di  Santo 
confìgliaro  il  toglier  la  uigna  à Na  Ambrogio  per  cui  è cofa  già  affen- 
bor,  lafciò  lefue  carni  a Cani  , e tata,  che  la  rimébran^a  della  mor- 
l’Anima  à Cerberi  infernali  ; di  tc  Sitfepultura  vitiorum,  & fitfei - 

tatto 
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tatto  yirtutHtn»  à villa  della  Gcn-  far  correre  per  monete  l'olla  de’- 
tiluà  Beffa  > che  con  Seneca  noa_.  morti , come  que’  Popoli  ,de'qua- 
sòchcd’  impeccabile  Danniti  ri-  li  fcriucOrtellio  :(z]  cqueftotbf- 
conobbe  dcrutarfi  da  tal  confide-  fc  il  denaro  correnrc  per  le  mani 
ratione  nel  petto  humano  , Quod  di  tanti  impudichi  compratori 
numquammagis  diuinumeft , quam  dell’  altrui  honefti  , sii  le  tauole 
ititi  mori  alitate»!  fu.tm  cogitai , & di  tanti  bialtemi  giuratori  dell  A- 
(cit  non  iornum  effe  hoc  corpus  , fed  ni  ma,  eddl’hauerc,  nelle  Corti, 
ito/ pi t tutti.  ( i)  per  le  botteghe  di  tanti  iniqui  veti- 

XIII.  O fapcfs'io trottar  modo,  ditori  della  Gmftitia  , e dell  o 
come  Icuar  all’vfo  di  bere  gli  An-  cofcren/a  ! Non  foifcro  più  foli, 
tropofagi  di  lì  del  fiume  Boriile-  nène’giardini  i Napelli  , con  m_» 
nc  in  vna  Caluaria  di  morte  , ii  cima  per  fiore  vna  certa  di  morto 
fuo  naturai  horrore  ! Vorrei  far-  per  quel  che  ne  ferme  Bodmo;  [$) 
la  ta^ca  di  quella  Donna  dell’  A-  nc  fra  gli  augelli  ìfcpolcra/i  , cosi  . 
pocalirte  Compierà  del  Piacerò  , detti  come  vuol  Gilcno,  (4]  pcr- 
c far  che  in  dia  offeritici  lafciui  i che  la  natura  die  loro  a portar  no 
fuoi  vini  fcnfuali  , agli  Auari  i capo  vn  fepolcro  ! de  aichc  nel 
fuoi  ori  potabili  , à vendicatali  i Cuor  dell’Huomo  fionderò  1 Pcn- 
fangui  dc'lor  nemici,  adognigua-  fieri  Con  in  teda  l'  imagine  della., 
fto  palato  ogni  altro  visjiofo  lico-  morte,  volafferoi  fantafmi  co  ru» 
re.  M'infcgnaffe  la  Pietà  qualche  in  capo  per  creda  la  memoria  del 
artificio  , come  fueftir  di  fua  bar-  fepolcro!  > 1 r. 

baric  il  legar  di  Mc^cn^to  i Corpi  XIV.  Io  v’aflìcuro  in  tal  cafo, 
fiui  à morti  cadaueri  / Vorreià  che  fola  pili  nè  pur  farebbe  la  i'er- 
tor  mento  non  piìi  delle  Virtù,  ma__.  pc  Brafiliefe  , fitto  il  capo  nel  fan- 
dc’Vi^ij,  ìdanninonpuì  del  P®-*  goàfcaricar  fi  delle  carni  vecchie, 
rad  ifo,  ma  dell*  Inferno  congiun-  nuda  rimanendola fpina , finche^ 
gCre  le  vanità  viuemi  di  tante  Ma-  non  di  nuouo  cuoio  [{J  folamcnre 
tronc  Chriftianc  , alle  bellezze^  comcle  noftrali  , madi  rmoue  mc- 
incadaucrite  di  tante  Elene  gì  cu  braringioucniGca,  Et  ò!  in  quan- 
morte:  le  fuperbie  predominanti  to  miglior  forma  a quel  Giouin^, 
dicami  letterati  moderni , all’  al-  aquella  Donna  fuanirebbono  d'al- 
terigie degli  Ariftotcli  già  rifolute  torno  tutti  gli  affetti  di  carne  car- 
ili cenere;  le  frodi' correnti  di  tan-  rora,  &c  vna  nuoua  virginale  , da 
ti  negotianti  ingannatori , à fraci-  innocente  fene  fentircbbotfo  iiz~* 
dumi  de'  vece  hi  linoni  già  dilegua-  dolio,  fc  quando  quella  tentatane, 
ti  in  putredine.  ,r  - ■ <^ucl  mouimento  di  fenfo  l’affaltiL. 

Abbraccialfcro  almeno  tutte  correderò  fobico  ad  affondar  in^ 
Republiche,  e Città  Cattoliche  il  quefte  memorie  di  ceneri  la  fronte! 

- Yy  la 
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!*  di  (Te  chi  ara  Santo  Ambrogio, e deratio  dcflru&teeflfitperbia 
non  può  ninno  feti  fu  iì,chc  Fngeat  gatto  htxurie  , evacuano  valutata , 
folatiafub  meta,  mortis  . Non  po-  perfettio  fanftimatux  , preparati» 
trebbe  al  ficufo  Plinio  fctiuerlo  fol  falutts  xtcrnx. 
dc'fanni tocchi  da  morti  , chele.»  XV.  O Santa  Verginella,  che 
Ciglinole  non  li  mordano,  [i)  Mi-  non  fapendo  più  doue  fuggir  Ic^# 
u n miicturboc  qiufciit;  v.  (lem  à infidic  del  uoftro  impuro  Preda- 
tincn  non  attingi,  qua  fucrtt  in  fune - tore  , v’afcondcfte  in  vn  fepolcro  , 
. rei  le  cure, c folicciiudini  monda-  folto  terra  coprendo  le  voftre  netti, 
ne , che  non  la  perdonano  nei  Bif-  per  confcruarlc;  Se  agli  occhi  del 
li  ramificati  da  benediiioni  , nei  Sole  per  non  annerirlo  quel  cando- 
Porpore  inzuppate  da  crifmi  , re  inuolando , che  non  lì  può  con- 
fon ngnuolc  , che  rodono  ogni  or-  fidare  chea  morti-,  Deh]  mfegna- 
namento  di  gratta , & ogni  parato  te  voi  almeno  a quante  Donzelle-», 
di  doni  celefii  , ò come  lafccreb-  a. quanti  Giouani  qui  m’odono,che 
bono  d'inquietare  le  cofcienze  di  ancor effi, fe i vi^qdan  la  caccia-, 
tanti  Padridi  famiglia auidi  d’im-»  a lor  Amori  , corran  col  pcrtfiero 
pigtiar  le  tor  cafejnc  più  l’mtriche-  achiuderli  nc'fepolcri  ,*CS£  a darli  in 
rebbonoin  negotij  non  liquidi , & guardia  alle  Ceneri  di  quelle  Da- 
ni trattati  pregiudmali  atta  Chri-  nai , di  que'Ga.umedi,chepcr  ha- 
itiana rettitudine?  ' lo  replicò  anco  uer  ailccondato  al  fenfo  , hor  con 
a Paola  San  Geronimo  , emerita.»  rAnimcnc  piangati  la  pena  nello» 
eflerda  tutti  intefo, che  fa)  Faci—  fiamme!  O Angiola  di  Paradiso, 

■ le  ccntemnit  onmia , qmfemper  co-  cheftrctta  da  impudico  aircdio,pcr 
gnaffe  effe1  maritar  firn . Più  certo  ferbar  viue  alla  Pudicitialc  voure 
come  vmea  non  i'ammirarcbbo  carni , vn  ptzsjo  di  carne  putrida-» 
l'ombra  di  San  Pietro  in  miracolo-  vi  legafte  al  collo , che  con  la  put^- 
iumcnrc  rifanare  quanti  caggionc-  za  , c con  l’horrorc  cacciò  vinta-, 
uoli  pattando  toccaua:  & anco  gli  l’impudicitia  a dietro  , deh  rifuc- 
Alcflandrfr,  i Ccfari  gentili  ò come  gliatcanche  in  noi  vn  fimilé  fpiri- 
contar  potrebbono  i fuoi  miracoli  tocche  al  collo  de'piaceri,  delie-, 
de  gii  attratti  dcirAuari^ia  già  ra-  pompe,  delie  vanità  mondane,  che 
drizzati  , de  gl'idropici  dell'Aio-  tanto  ci  combattono  I’  innocenza-, 
bizionc  già  disgonfiati , dc’ftbrici-  dei  Cuore , attacchi  aimen  con  la—, 
tanti  della  lufluria  già  rifanati , fe  memoria  vn  pe^odi  cadauere  di 
già  defunti  le  lórombrea  qucll’in-  tanti  Crcfi  ,di  tante  Veneri  marci- 
tCFettato  ,aqucU’  Ambisjjofo,  a_.  ic,chcconlapu^zaciricordido- 
quef  lafciuo  toccaffero  il  Cuore^  i uc  vanno  a parare  tutti  itcfori,tut- 
lo  fottofcriuc  prontamente  Santo  tc  le  beltà  dei  fenfo;  perche  all’ho- 
Agoftino,  6 non  accade  m «tergile-  ra  fra  le  più  impctuoic  correnti  del 
. loindubio,  che  [4]  Mortis  confi-  vaio  con  quelli  foli  vermi  di  fe- 
• - - > •■■■'-»  poi- 
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poi  ero  al  Cuore,  mi  prometterei  si  tura  d’vna  eterniti,  come  uoletiJ 
faido  , che  fi  metterebbe  in  dubio,  chcmiquieti  , e non  mtioua  ogni 
fedi  me,  ò d'altra  nane  da  Remo-  pietra  per  accertarla^ 
ra  inch  odata  fauellato  hauc(Tc_»  Cosi  Jadifcorre  vn  mez^oTate- 
Caflìodoro  dicendo  , (i]  Statpi - cumino  dcll’ancorruftica,  enoru 
gra  Hauti  , tumentibus  alata  velisi  pienamente  colmiata  Chriftianitì 
& curfum  non  habet,  cui  ventus  or-  Giapponefc.  E i Chriftiani  secchi, 
ndet:  fine  anchora  ftgitur  \ fineru - che  dicono?  di  quali  fotti  menti  in 
dentibus  aUigatur , & tam  parucu.  pratticafonoì  tu  Padre , t.*.n  t 
ammalia  plus  refiflunt,  quarti  tot  au - più  ancor  noi  in  fintile  fiato  far-m  • 
xiha  Trofperitatis  impellala.  mo.  Potrei  smentirui,perched'or- 

• . dinario  nell’infermità  la  mmorcow- 

fa  a che  fi  penfi  è la  confcifionc,  »ì_» 
Seconda  Parte.  le  fi  donanque'minut^oli  di  tem- 

i po,chcmcnofon  noftri  , cfono  più 

abbandonati  di  fenfi , e di  difeorfi. 

XV/.  Elle  noftrehiftorie  XVII.  Ma  laviamola  pallare^. 

-L\Il  dclG/appone,dVn  Tanto& ancor  più  voi  farefte  , fc 
nuouo  Chrifiiano  Signor  di  gran  forte  in  punto  di  morttf  sì  ' e come 
portata,  e dinon  minor  Santità, & il  fapete  che  non  lo  fiate  già?  citivi 
vtile  alla  Chiefa  detto  Leone  Sci-  alficura  chequcfto  non  fia  l’vltimo 
mtzù.  habbiamo,  che  ogni  di  per  iftantc  della  uortra  uita  ? Siamo 
quegli  vltimi  otto  che  vifle  infermo  per  gratia  di  Dio  in  ottime  forze  , 
volle  confclTarfiteperciochccfqui-  non  et  forniamo cofauer una . Be* 
Zitamente  che  fi  ccrcaffe  a dentro  ne;  e que’chc  fon  morti  di  mortc_* 
nella  cofcic^a,  non  trouaua  che  di-  fubitanca  fi  fentiuancofa?  per  quer 
re,  e pur  non  ri maneua  dal  fempre  fto  ella  fi  chiama  fubitanca,  perche 
credere  di  confettarli, al  noftro  Pa-  non  dà  di  fc  alcun  fofpctto  dee.  E 
dreOrgantinOjChegli  afiìrteua,  e non  può  occorrere  ancor  a uois’&c. 
volle  pervadergli  a non  iftare  per  e fc  ui  occorrcffe,  come  farefte  con- 
ciò in  follccintdinc  nè  darli  più  tenti  di  comparire  nello  ftato,  in_# 
quel  trauaglio  ; il  Sauio  Giappone-  cui  ficte  auanti  al  tribunal  di  Dio  ? 
fc  così  appunto  rifpofe,  O!  Dio  guardi , ci  occorrere  in 

Padre  mio , ficchi  vna  volta  na-  tali  circoftan^c  il  cafo  I Dio  et 
lcc,duc  volte  morifle,  noi  nella  pri-  guardi^  dunque  cosi  uiueteuoiin 
ma  potremmo  vedere  le  cofe  di  eo-  negotio  di  tanta  importanza^  tanT 
là  , e meglio  apprendere  l’apparcc-  te  confegtien'e?  Non  farà.  Ma 
eh  10,  con  che  0 b, fogna  andarui  : fc  farir1  non  e fucccduto  ad  altri  ,ì 
(t]  ma  pcrcioche  non  fi  muore.,  , non  può  fucccdere  ancor  a voi  ? e 
che  foto  vna  vofta , e dalla  difpofi-  in  tal  bi lancio  bò  da  mettere  io  un’ 
tionc , in  cui  l’huomo  morendo  fi  .eternità  che  non  farà  più  capace  di 
troua,  dipende  labuona,  óre»  ve-  emenda?  e bafterà  l*animo  ad  un 

Yy  i Chri- 
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Chn  lltano,  che  tanto  crede , d’ar-  più  inquclfa-cafag^oiacrare  for- 
rifchiarfia  palla  r un  fol  momento  to  nome  di  piacere  la  tua  perditio- 
in  peccato  ì e fc  mi  coglie  in  quel  nel  uuoi  non  metter  più  piede  in_# 
mo:  tento  la  morte,  come  ha  colto  quella  loggudi  giuoco,  ouc  cornea 
à-iant  litri  in  luogo  confecraco  ali’adoration-* 

Maclii  penfa  a ciò  quando  pec-  d e Demoni  tanto  fpefTo  s’ode  bis- 
ca? fcui  lì  penfurte  d'altra  manie-  licramare  Iddio , edarlìfacrilcga- 
ra’caminaicbbono  le  cofe  ! e per  mcntciUitolodiSantoaS'atanaflof 
quello  io  torno  tempre  al  mio,  che  fpargi  alinea  col  pcnlìcro  quella-, 
ogni  uermc  di  Sepolcro  attaccato  feuettra , quella  porta , quelle  mura 
con  la  confi  Jcrauonc  al  Cuore  è dell'olla  di  tanti  innamoraci  ucci fi. 
Remora  , che  in  tutte  le  tentationi,  e partaci  irreparabilmente  all’iofcr- 
in  tutti  gli  altaici  lo  tcrrì  l'aldo  : e no  , di  tanti  Giuocarori  biaftemi  , 
che  tutto  il  male  prouicncdaii'cf-  che  portaci  dal  mat'habico  fuggcl- 
frril  nome  di  morte  più  dettano-  laronocon  una  biaftcmma  l'ultimo 
ftra  memoria  cancellato , che  da_,  fuo  fpirito,c'i  confcgnarono  per  sé- 
uocabolarijCincli  ricchi  d’ogni  al-  pre  al  Demonio , che  canta  Tempre 
tt  auocc  fuorché  di  quella;  non.,  hebbero  in  bocca  aperta  a quelli 
potendofene  dar  pace  Santo  Eu-  ftcrti  morti  la  bocca  , e sùl'auiiici- 
chcrio  , che  una  cofa  tanto  hauuca  naxuiaquc’luoghi  tanto  pregi udi- 
tutto  di  lùgli  occhi,  tanto  liada^  ^iali  alla  uoftra  eterna  fa!  uce,fatcui 
tutti  feordata,  [0  Quid  iflbuc  qua-  ricordar  che  tanto  ancor  può  fuc- 
fo , quid  iftbucejl  ? rubli  tam  quoti-  cedere  a uoifegucndo  le  ltcflfc  pc- 
diehominesvtmortcmvidcnt  ,nibil  date:  de  è conftglio  non  Colo  mio  , 
ita  obliuifcunturvt  mortem.  Ofe  ma  diSan  Bernardo  ( i]  Si  t e luxit- 
iì  conlideràlfc  / > ria  tcntat, ft  te  libido  ad  peccandum 

XVIII.  Di  Giolìa  Santilfìmo  tnmeat,  obqcc  libi  memoriam  mor- 
Rc  della  Giudea  fcriuelì  nel  4.  de-*’  hi. 

Rei  capi  ij.chcpcr  purgar  Gero-  XIX.  Nella  uuoua  Spagna  fi 
folima  da  tutte  le  fuperftitioni  Gé-  hiperrelationedi  Erudito  ,elTcrui 
tilcfche  da’fuoi  AntecelTori  empia-  corfa  una  tal  forte  di  mofchc  dette 
mente  introdotte  ,fè prima  coli'm-  da  Padani  Corui  ,&  in  grandeqj^a 
tcrucnto  di  tutto  il  Popolo  leggere  d’un  nollro  fcarafaggio, con  quello 
tutto  il  rituale  fuggcllato  dal  mede-  di  più  memorabile , che  non  fot  ui- 
fimo  Dio  nel  Sinai:  poi  diroccar  uc,  ma  ancor  morte,  fcruir  poteffe- 
tutti  gli  altari,  e tutte  le  {lacuc,tutti  ro  al  buio  di  lucerna,  per  leggere  , 
i bofehi  degl’idoli:  e per  più  aificu-  fcnuerc,  lauorare  &c.  ansji  collii  - 
rarfife  fpargere  tutti  que’luoghidi  mauanoi  Viandanti  farli  dc’lorca- 
o(Ta,  edi  Ca’uaric  di  morti.  Contri-  daueretti  certe  lor  collane  , e con-* 
Hit  ftatuas  , fuccidit  lucos,  repleuit - else  pendenti  al  petto  uiaggiar  le-» 
que  loca  eorum  offibus  mortuorunu . notti  à lume  chiaro.  ($] 

Chrifliano  uuoi  tù  non  accollar  Giouani  che  andare  le  notti  ron- 

dan- 
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Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica-» 

Quarta^. 

i ' . • . . 

lamfcetct , quatriduanus  eji  cnìmK 
Ioann . 1 2, 

■ ‘ ‘ 

I PRECIPITI!  DEL  MALE  - 

• . ariti, • .i- 

' . • - 1.  ( ; j • i'!., 

- IN  HAVER  PRESO  PIE,  IN  ESSER  QVATRIDYANO.  I- J 

. * > # “ “ » r ’ f *.‘lf  * , 

E F I N I T A.  ' 

I » 

- ••  ; ■ * ' * : 

tod’Anime  compagnia  coll'huma- 
nato  Dio  fin  mez^o  alte  lance , alle 
Croci , alle  piaghe,  in  tcAa  ^nco  à 
Cai  nari  jj  mettendo  Tempre  in  boc- 
ca à voAri  femori,  Eamus  & nos  , 
& moriamur  curri  Eo . Voi  tenere-. 
Donne , accompagnate  col  voftro 
piamo  il  dolore  de  H’aftlmc  Sorelle, 
ediconferua  co’vcnuti  dalla  Giu- 
dea, E't  confolarentur  ras  de  fratre 
/«o,raccon folate  le  vcdouc  Colom- 
be rapito  lordagli  Auoltoi  di  Mor- 
te l’amaro  fratello . Voi  Annne_» 
pie  proArateiu  à piè  del  picrofiifi— 
mo  Redentore  , raccoglietene  le_» 
lacrime,  adoratene  1 gemiti  , oflcr- 
uatcnc  la  turbai  ione  del  volto  , il 
fremere  dello  fpirito  , cent*  altre 

cfpref- 


I.  é Betania,  à Befania 
Signori  , doutil 
fsk  Santo  Euangclio 
-«i  ad  vnode’pnYmi- 
Aeriofi  prodigi 
del  benedetto  ChriAoc’inuita:  a-. 
Betania  oue  fotto  vna  lapida  di  fc- 
polcro  fiam  dalla  Diuina  Gratin 
icorn  a fcauarui  il  teforo  della  no- 
ftra  falutc  . Voi  Sacri  Efpofìtori 
rimaneteui  à difeifrare  i miAcri 
dell’ Infirmi tAS  hxcnbn  cft  ad  morte. 
del  La\aru%  amica s noflcr  durmit  . 
di  rant’altre  mi  Aitile  gemme  fotto 
la  Teoria  di  fimbolichc  foglie  tr«_. 
le  labbra  della  Nazarena  Sapienza 
fiorite.  Voi  Cuori  ApoAolici  im- 
parate da  Tomafo  à tener  per  aiu- 
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efprcjlìoni  d’Onmpotcnza  in  opra,  mentavirtutum,  ipfr  qui  mortala  c- 
giacche  hifrcmnìt  fpiritn  , turbanti  ràt,refoluebatur:  «Se  imparate, che 
jemetipfutn  , lacrymatus  rji  le-  nelle  infcrmirà  cadauerofc  del  vt- 
fos  • Glt  accigliati  Ardlarchi  del  ?^io  ogni  dimora  ciccale,  in  efferv- 
Alondo  fc  Pintcndanoco’fopracigli  no  Quatriduano,  è finito;  inprcn- 
fanfaici  che  van  dicendo,  T^onpo-  dcr  pie  il  male,  fi  può  contar  frit_. 
tc.rat  Mie  Qui  aperuit  oculos  caci  no-  Cadaucrii  in  attaccarli  entro  le  vc- 
tl/‘^ere  > W lue  non  ntor  are  turi  ne  la  mina,  fc  Cubito  non  fi  smor- 

Noi  Peccatori  fcrmianci  al  Mo-  z*»  fàd’ogni  cafa  fepolcro;  lam-> 
nutocnto  , difierriamo  l’Arca  fune-  fatet,  quatriduana!  ejì  enim  . Non 
Ira,  e più  che  sù  la  lapidanti  la  fró-  b/fogna  giuocare  con  la  Morte  del 
ce  infracidata  di  quelto  Quattridu-  Corpo  j molto  meno  con  quella-, 
ano  leggiamo  l’cpitafio  della  Aia-,  dcH'Anima.che  è il  peccato  : in_» 
enoltra  feugura:  QuìLa^zaroil  cfler  introdotta,  in  prender  mezzo 
put  bel  Caualicrc  della  Giudeo.»  ? poffelTò  d’vn  volto,  d’vn  Cuorejin- 
qtiirnc  1’  hatictc  riporto  infermità  tadaucrifcon  le  bellezze,  fan  d’An- 
affa  itine  ? e doti’  è quel  brillar  di  giòie,  Mcggcrc:  il  braccio  della-, 
volto, quella  viuei^za  d’occhio?  che  Onnipotenza  feorata  in  gemiti  , in 
fe  n’è  fatto  di  quella  viua  Aurora  lacrime  , in  fofpiri  vi  vuole  ,&  ap- 
fparfa  per  lcfioritc  guancicauuoltc  penaquafi  vibafta.  Cosi  nonfof- 
in  tomba  di  morte?  Quefto  fù  il  fi-  le  mai  il  vero, 
ne  di  tante  ambre,di  tariti  profumi,  IH.  Perche  gli  è riufeita  vna,  ò 
di  tante  Arabbie  odorofe!  qui  Aia-  due  volte  di  riforgere  felicemente 
ijifonc  i fufiumigi  di  prctiofi  aro-  fi  fi  il  Peccatore  a credere , che  co- 
mi , le  fragranze  di  vnguenti  si  iqr  èin  fuo  potere  il  rouinare,  cosi 
depti  rati!  ad  vn  fetore,  ad  vna  pur-  fià Tempre  del  pari  in  fuo  potere  il 
2a  intoleral^ilc  anco  al  pazientifli-  rialzarli:  ESanfoni  affafeinati  non 
mo  odorato  d’vn’àmante  Sorclla-f  fanno  , che  tanto  nel  feno  delle  lor 
Domine  iarn  ffttet . Ecomci  onde  Dalile  fe  la  dormono , finche  vo- 
tanti precipui)?  onde  tante  Cata-  fendo  far  pruoiia  delle  pallate  pro- 
fìrofi  ? Quatriduana s ejl  ctiim  f E dc?;zc , fi  trottano  alla  fine  fenza— 
Quattridtianói  capelli,  e fen za  forze,  c gittafi,  coi 

II.  Douc  fietejbora  voi  , che_»  mèviliffimi  gitimenti  a girare  una 
peccate  àbnon  conto,  che  tanto  vi  macina  di  molino.  In  circuita  Impij 
fidate  d’introdur  nc’vortri  ripari  I4  amliulqnt,  [1]  fe  vogliono  uendi-* 
morte  del  vizio  con  darui  à crede-  carfi,no’i  potran  fare,che  rimancn- 
rc,  d effer  fempt  c vigorofi  , «Se  in_»  dofi  ancor  eflì  smidollati  fotto  allè 
forza  da  fani,  per  runccterui.quan-  mcdriìttte  rottine.  : 
do  vogliate, in  pofto  di  falutc?  Ac.  , IV.  " Santo  À'goftino.ehe  prìio!. 
coftatctti,  Accoftateui  à quefto  fc-  dati  h aura  in  fc  i fatti, che  fa  vntàl 
polcro:  giacche  come  lafciò  fcritto  male,  préfo  che  babbitt  vna  voltai 
S.  Zenone  di  Lazzaro  , \Ai  dota-  piede  in  un  Cuòre,  configliatia  a-* 

. . tem- 

(1)  Tfal. n. 9. 
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tempo  chiunque  fc ne  fentiffe  alfa-  meritarli  nc 'pericoli , gli  aquiloni 
liro  à correr  fubito  ai  rimedio,  Tic  dello  Spirito  Diu/nò,  l'empiranno 
covfuciH  line pn cado  in  ipfis  fc  mi-  la  ucla  per  inoltrarli  di  maggior  .*• 
nii  fui s fcpcti.it.  (i)Non  fono  auui-  foga  nc’naufragi),i  faifi  dc’fcpolcri, 
fa  Temilhano,quefti  veleni  Tarla-  chefono  di  tal  nauigationc  fcogli 
rei  .come quelli  di  Mitridate,  ò di  si  temuti,  I*  aggiungeranno  fproni 
quel  falera  Donna,  di  cui  fenile  A-  alla  nauc  , per  gircaflì  più  prccipi- 
uiccnna,che  con  lofpelfo  ufarli  di-  tofamentc  a perdere  : e d’adciTo  ar- 
uengano  cibjproporcionato , onde  cacar  li  può  alla  tur  proda  l'Epica- . 
cauarfcnc  fol  lena  menti,  non  preci-  fio,  che  quel  mifero  Conte  durato 
picijdifalutc  più  clic  l’huomo  fe  lafciuo  fino  a gli  mionanc’annì  , e 
ne  ciba  più  diuengono  uclcni  più  non  fpcrando  piùd’emcndarfì  fc  al- 
fini,  (i)Excrc\tata  vitia  , & vfu  la  Aia  tomba  fcolpire  jioc  mihi  ai 
viroficra . i ‘aiiomigliano  in  quello,  Infero s iter  efi-,  fepur  dir  non  uogli - 
ricordane’  funi  morali  Aforifmi  amo,  clic  d’adeifo  fono  già  neffln- 
Sencca  , le  infermità deiió, Spirito  férno,  giacche  (tracco  Ji  gridar  a_-  ’ 
con  quelle  del  corpo,  chccosil’u-  coftoro  per  fargli  ammainar  lauc-' 
na,come  i’altre  cominciano  col  po-  laCleménrc  Aleilandrino , Fugia- 
co,  e fimfeono  col  molto , ma  fom-  mus  confuctudinem , fugiamus , tant- 
ino. differenza  hanno  nel  rdiomcl-  quarti  fcopulutn  difflcilem , aut  Cha- 
Ip  malattie  del  corpo  pitiche  il  ma-  nbdiitninas , autf abito  fai  iyrcnes , 
le  prende  nell’  Infermo  piede,  p.ù  dllàfinc  come  con  ultimo  fparo  di 
mette  penliero , p ii  fi  apprendere  artiglieria  conchi  afe , (4)  Confite- 
li pencolo , più  f 1 andare  in  cere  u ttuio  efi  Baratbrum,  che  riccuc,  ma 
di  medicamenti , ed!  rimedi);  nel-  nonrefìituifee  , «Sounauolra  che  la 
le  infermità , e fpafimi  dell’Anima  Perfona  v’entra  non  efee  più  'uot  ì 
tutto  al  roucrfcio,  i primi  trafiggi-  in  Inferno  nulla  eli  Redemptio. 
menti  fono  i tremati , e gli  àbbor-  V.  Mi  fcioghc a forza  il  Cuor' 
riti,quanto  pùiaggrauail  male,  ti-  in  lacrime  lacópaffìone,diccGuar- 
ro  meno  li  feniche  tantomeno  liba-  rico  Abbate,  qualunque  fiata  m’ab- 
da  a gli  antidoti , & alla  cura.  [)]  batto  in  rafani,  che  fembrano  «m- 
C entra  eucnit  in  qs  morbis  , quibul  ticaglicrouinofc  d’anni  , non  puV 
afficiuntur  attimi:  què  quii peiusfe  tronchi  uiui  d'huomini , e cafe  p 1 ù 
*habctinimuifcntit.  dalla  morte  appigionate,  che  dald 

In  poche  parole,  tutte  le  riferue,  la  uita,i  Capelli  colf  inuecchtara_»! 
tutti  1 timori  nella  marinefea  del  Canitie  ui  mettono  in  dubio,fe  fien 
ui^io , fono  a!  principio,  al  primo  candidati  ,ò  fuortifciti  delle  Cene- 
uararti  a peccare:  in  efferfi  utf  Ani-  ri  ; la  fronte  in  ogni  ruga  ui  dà  n_J 
ma  imbarcata  la  tersa,  e la  quarta  leggeregia  incagliata  fiferitt  onui 
uolta,lc  tempefte  della  cofcicn^tu,,  fcpolcrale:  gli  occhi  più  morti  ,che 
Icfcruiran  di  Nenia  per  più  addor-  uiui  han  fatto  già  ftretta  parentela 

J , -•  . con 

[l 'iScr, io  fer.1. pofl  Dom.Quadr.li).  ldu.Falcntin,c.i6.(ì)Epifl.M*  (4 ]Er- 
boriat.adGcntcs.  r 
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'cbh  le  tenebre:  le  guance  le  porre-  ra  viuc  più  che  mai  indomabile-* 
fìe  Scambiare  con  due  caluarij  di  l’incerrdio  della  concupifccn"i_,  : 
oliarne  infcpolto:  la  bocca  fe  non  non  han  membra  da  \ iuere,  .N:  Ilari 
folle  eh  c vuota  d’olfa  , a!  fiato  ca-  fomite  viuo  da  pecca  c:  al  colore  , 
daucrofo  che  manda  fuori  la  fti-  allcttarle  , a!  caldo  vi  ale  fong;a_* 
marette  vn  fepoìcro:  tutta  la  vic.a_.,  morti  ,c non  fon  moro  à vie:  j : vn 
fe  pur  ad  vn  Cadauere  fti  bene  tal  piede  c mez^oè  già  nella  fotta  , c_» 
nomc,è  vn'Anotomia  che  lì  tiene-»  la  mano  crcmance  aggroppa  ancor 
in  piedi  appoggiata  ad  vn  battone,  danari,  accumula  vftirc  , acccnd<*_* 
tutti  vacillano;  vnaparilittad’ottd  la  lampada  come  <t  fio  idolo  all’o- 
pofte  da  Ezecchi elio  nel  fuocam-  romaracqmttaio,  ^iguadigni  il- 
poà  romofe,  tutti  tremano;  vn  ag-  leciti  [ij  Inplitrimts , m'iiiterroin- 
groppamento  d’ombre,  c di  larue_»  peco’fuoi  gemiti  il  parlar  , narri- 
inucrniciate  d’tncrefpaturedi  pel-  co  , in plurtmisfcni, nonni*  vii", -e 
le,  non  han  più  nè  carne  , nè  fugo  . adbttc  rft  viuentem  concupifccntì.vn 
Non  v'aumcinatc  a parlargli  fe  non  Mundi : frige/amt  ntem(tra,&  fernet 
hauetc  voce  di  tuono,  perche  han  Muaritia,  vitaftnitur,&  jlmbitio 
già  liccntiato  l’Anima  dalf’vdito  .•  protrabitur. 
non  vi  airicuratcd'etfcrgli  camera-  VI.  Eli 'liete  con  l'Anima  già 
ta  , fenon  hauetc  infenfibiltà  di  sùlclabra:  le  tanrc  infermità , clic 
marmo , perche  il  freddo  di  morte  haueic  addotto  v’auuifano  hauer 
gli  ha  fatti  tutti,roflì,  e catarri:  non  gra  prefo  pieno  po  elio  di  voi  Ia_* 
vi  venga  tentatione  di  mettcrui  a_.  Morte  : gli  fpeffi  fintomi  del  Cuo- 
caminar  con  etti > fe  non  hauetc^.  re,  e sfinimenti  di  for^c  vi  fan  pro- 
rHrdifàdifeftuggine,pcrche  Peter-  babllmente  temere  d’vna  vicimlfi- 
tiità  vi  mancherà  per  ftrada.  Vn_  ma  gocciola,  d'vnafopraftante  A- 
mezzo paffogli  riftaperpalfarfot-  poplefia  ,d’vn  vltima  fpinta,che_j 
terra,  c per  non  giungenti  , il  van  vi  bal^i  nel  fepolcro , che  fpcratt^ 
facendo  eterno  : l’alito  non  fape-  di  fare  i fate  quella  rcftitutiont-,: 
re  fc  è di  chi  agonica,  òdi  chi  fia-  iafeiate  quel  negotio  : cacciate  di 
ta,&ad  ogni  monofillaba  fan pun-  cafa  quella  femina:  ftracciatcui  nel 
tò  finale,  non  hanno  più  douc  vi-  cuore  quell’odio , quel  mal’habito 
ocre  gli  anni,  e morti  prima  di  mo*  inuecchiato.  Infclicilfimi,ccoru. 
rirc  s affrettano  ad  infettarli  con_*  li  dannatone  già  ferina  in  fronte 
fpcttc cadute:  la  Morte  non  gli  ha  fcnj'aafpcttarnei  prcludij  come  ri- 
finiti d’vccidcre,  perche  gli  ha  più  tolòle  febri  dell'empio  , il  Beato 
tra cadiueri , elicerà  viuenri , c’I  Pier  Damiani  , (3]  Aternaliunu 
mortai  pallore  non  glie  l’ha  fatti  preludia  tormento-rum,  rifpondono 
più  diliingucre  da  gn  tcorati  de-  con  angofcioli  fofpiri  di  me. 
fonti.  E pure:  lacnmofo  fpetta-  dannati.  Ah!  v’habbiam  pcafato 
còlo!  Offa  cor/m  piena  fura  vitifs  a-  troppo  tardi  ! Ah!  lì  c troppo  in- 
dolofcentix'.  [ 1 )■  Sotto  neuc  sì  gela-  canchcrito  il  male  ! Ah / li  c pro- 
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fondata  la  piaga:  Non  volfimodar  vna  tal  nccc^A'à  di  mal  fave,  cVtc  ci 


credito  a San  Chnfoftomo  , che_» 
fin  da  Antiochia  ci  gridaua  , yna-> 
die  elapfa  grande feit  vi  tinnì : addii  - 
tur  illi  angaria  ex  fccimda  diciquod 
fi  tertia  acccjferit  Dies  , vulnus  om- 
ninò  immcndic abile  efi-,  [i)  e fiaitu. 
giunti  miferi  noi  à termini  , che  nè 
il  fuoco  vicino  dell'Inferno  conlc_* 
fucfcottaturc,  nèil  ferro  infangui- 
nato  de'chiodi  , e della  lancia  del 
Crocififfoco’fuoi  tagli,  ci  fi  renda-, 
per  noftra  incancherita  colpa , fa- 
luteuolc  . Siamo  con  le  carni  in- 
fracidate, econl'offa  piene  di  mal, 
che  per  non  puizar  più  tanto, h\ 
prefo  da  gigli  Franccfi  il  nome,  e_. 
non  polfiam  lafciar  quella  Donna; ; 
le  nofìrc  borie  fon  già  vuote  , i 
patrimoni)  fucnduti,lc  cafcin  fem- 
bianzad'cflcrc  fiate  ò da  nemici  ,ò 
dal  fuoco  mclle  à facco,  e non  poC. 
fiam  lafciaredi  venderei  la  libertà, 
e l'Anima  per  giupeare  i Iddio  pc- 
ritidìmo  medico  ha  adoprati  cpti—. 
noi, tutti  glimpiaftri:  e perche  i ìc- 
nitiui  d’vna  ridente  fortuna  obli— 
ganijoci  ad  cflcrgliencgrati , non_. 
giouarono  , corrofiuo  d’Auucrfità 
non  ha  lafciato  ,che  falurcuoJmcn- 
tc  applicato  da  canto  Aio  nonhab- 
bia;  ma perchcnoi  fummo  trafeu- 
rat,ial  principio, ci  fiércfocol  tem- 
po , si  necdlario  elemento  quefto 
far  di  difordini  , che  tediamo  di 
morirc,quando  lafciam  di  peccare; 
c lafccrcmmo  il  pane, non  il  pecca- 
to, quefio  hauendo  per  vnico  cibo 
da.conferuarci  in  vita  , Q uxprius 
txn&tre  nolebat  anima  me  a , nunc  ci- 
bi meifunt.  [i]La  Natura  in  noi  ha 
perfo  il  fuo  pollo , e l'ha  ceduto  ad 


fi  è refa  Padronanza  più  , che-, 
natura:  fm cmBcaci , laceri , unii 
infermità  non  firmiamo  nelle  noftrc 
vene  putrefatte  da  vii ij  altra  legge, 
non  prouiamo  altro  gius  naturale  , 
che  quei  deli* Apoftolo  (r]  (l’ideo 
aliarli  legem  in  membris  mcis , rcpn- 
gnantem  legi  mentis  mex  , & capti- 
uantem  me  in  lege  peccati , con  que- 
lla differenza  però  che  doue  ogni 
altra  Natura,  fi  aà  gcnuflefla  , C_» 
tributaria  à miracoli  della  Gratia  , 
quella, la  fua  più  effentialc  p ropric-; 
ti  l'ha  ripofta  in  cifcrlc  oftinaia- 
mcqterubella  :enei  mar  rodo  dql 
Sangue  d vn  Dio  fuenato  , con  Fa^ 
raonc  non  v'entra , che  per  refiarui 
prima  affogata,  che  punto  lafciar 
a for^a  di  tanti  prodigi)  vn  pelo 
della  fua  indemoniata  oftinatcz,-. 
la. 

VII.  Voi  Sjgnori  penfate  , che 
io  fabrichi  in  aria , e che  quelle  fia- 
no  fpccoiationi  de 'miei  fiintafini  , 
che  voglionfar  del /.e'antc  ; fieno 
fccne  imaginane,  ordite  più  dalla 
Satira,  che  dal  Zelo: lafciateui có- 
dur  dalle  lacr.mc  angofeiofe  di  Sal- 
ii anqihTreuirijCchiarircui  fc ficn 
Threni  di  verità  reali,  ò amarcize 
di  Fantafia chimerica . Vidi  io  , 
dice  I’  addolaratillìmo  mitrato,  t 
Treuirefi  per  antichità  di  profapia 
Nobili,  per  fplcndore  di  dignitàil- 
Iuftri,pcrcanuiciza  d’anni,  Venc- 
rabili  , dalle  vitine  campagne  fac- 
comcffijediftrutti  : mapiùnc’co- 
ftumi  Imantcllati^chc negli  haue- 
ri;  datolerati  adedij  ignudi  , c_» 
fenza  patrimoni)  , ma  più  nella., 
buona  difciplina  ìmppucrui , che 
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ftc’ beni  feudali  ; dalle  (cara-  ca  del  Canone  la  libertà  . e la  vira  ! 


muccc  ancor  fumanti  fmcmbrati.e 
laceri:  mapiù  nell'Anime  ftorpij  , 
che  nelle  vite  -,  più  da  fe  beffi  nello 
fpirito  macellaci  , cheda'Ncmici 
nel  corpo;  perche  dalle  feorrerie 
dcll’armi  hoftili  fi  era  potuta  fot - 
trar  qualche  reliquia  di  foftan^a-» 
in  cfferc,  ma  dal  facco  dimefttco 
de'vi3[ij>vn  fild'hcrba  non  era  ri- 
malo alle  Virtù  Criftianc  in  pie- 
di: ^fdeojrauiores  in  fernet  hofles 
ertemi*  erant , vt  licer  à Barbari* 
ia  euerfi,à  fe  magi s eucrterentur.(i) 
Vidi,  oggetto  lacrimeuole!  Vecchi 
canuti , Cattolici  decrepiti , pobiu- 
in  oblìo  la  riputa^ion  del  grado  , 
gittata  dopo  le  fpallc  la  profcffion 
della  Fede,  meda  fottoà piedi  l<t- 
conucnicnza  del  pel  bianco , e dei 
buon  nome  , hifforeggiar  in  fred- 
do Gennaio  d’vn  età  gelata,  cornai-» 
fe  fodero  in  vn  cocente  Luglio  di 
gioucntù  canicolare , fommergerfi 
nel  vino,  e nella  crapola , come  fe_» 
d’vna  vecchia  Carrddt  con  le  cen- 
tenarie grinze  del  volto  nehauéf- 
fcr  prefo  anco  la  gìouaniie  voraci- 
tà della  gola*  difiolucrfi  fcorrcndo 
perle  firadc  in  falci,  in  giuochi , in 
ditfolutczze.che  Bacco  beffo  nottj 
Thauerebbe  per  modebia  roleràti , 
nè  pur  nelle  go poltiglie  de*  fuoi 
sfronrariflìm  i baccanti:  e tutto  que- 
fto  tn  Pcrfone  sì  aatorcuol»,  Qttl- 
do?  quando  ogni  cofa era  in  paté? 
quando  ogni  aura  forridea  ferena^ 
quando  ogni  onda  vezzeggiautu» 
tranquilla  ? Nò?  Nò’  in  tempo  , 
che  croflauaao  arierste  da  bronzi 
hobiti  le  mura , in  tempo  thè  pcn- 
dea  da  vnfil  di  fpada  , edallaboc- 
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in  tcmpochc  fi  tracannaua  à forfo 
a forfo  il  pericolo  del'a  morte,  di 
bora  in  hora  * di  momento  in  mo- 
mento fourabando  I’  vlumo  elk-r- 
mimo  *,  Vcriditantes  ! qui*  eni#t~> 
hoc  fieri  p offe  credit,  vel  hi  f conci- 
tate àfenibut  , vcl  in  di  fermine  i 
pueris,  vel  vnquam  à C brilli  ani*  ? 
Fidi,  Storditcobma  i,  yidi  prcf.i 
già,  diroccata  ,corfa  à ferro  , <5e  ì 
fuoco  , non  vna,  non  due,  ma  quat- 
tro volte  da’  fuoi  inuccchianilimi 
peccati  Trcuiri  ; con  qual  frutto  ? 
di  farli  nc’vizi  j fra  tutte  le  Città  del 
Mondo  la  vera  Idra  di  Francia,  dal 
diroccamento  delle  cafe,  dall’incé- 
dio  de’Tcmpij,  dall’ammazzamen- 
rodc’  Cittadini ripullolando  tem- 
pre più  vi^ofa.  La  Taccheggiaro- 
no, la  rouinarono  , l'allagaron  di 
fuoco,  e difanguc,  rihfepolcraroro 
tante  fiate  fono  le  proprie  ceneri  , 
con  qual  emendazione?  di  render, 
fi  più  facile  a rimaner  Cittadonc-. 
sì  popolatotene  vn  habjtatore,che 
rimanerli  vn  habitaror  fenza  viari  j ! 
di  profeguir  furti  fin  ch’hebber  na- 
to a far  feorrere  in  ogni  cafa  , irti» 
ogni  piazza  con  piena  libertà  di  co- 
fcienza  , le  vbbriachczze  , fe  sfac- 
ciataggini, le  licétiofità,  il  rimbam- 
birli ogni  hora  peggio  in  tutte  lei’ 
più  sfrenate  leggerezze  la  Vecchia- 
ia cadente  ! Laf dui  ebani  in  conui- 
uiji  vetnli,ad  viuendum  protte  im- 
be tille s,  ad  vhum  prtcvilidiljlmi  ; 
infirmi  ad  aiubnlandutit , retri  (li  ad 
bibendrm',  adgrefiìrìn nUtabundi,  ad 
faltandum  expediti  -,  & quid  pierai 
dnm  bibukt , tutte  anturi  iUfanimt, 
€ bnfìnm  negare  caper  utrt. 
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Vili.  Ovidio!  Pcftilentiflìmo  uenicnti  a riThOar//,chelctue  lìci- 
vclcno  dclI’Animc , che  quanto  più  bonde  Idropi  de  dato  liberamente-» 
dimori , tanto  più  ti  rendi  incura*  principio  a bere  iniquità  , non  vi  c 
bile!  ò mina  tartarea  de’  Cuori  . lordura  di  vizio,  chcleftomachi 


che  quanto  più  t’inoltri , tanto  più 
Arafcini  tcco  irreparabili  rouine-»! 
O vino  fpremuto  dal  fiele  delle.» 
Furie,  c dc’Dragoni , ch’entrando 
dolcemente,  metti à Tacco,  cmeni 
via  Tempre  più  imperuerTando  si 
gran  ftragge  del  ccrucllo,c della.» 
ragione!  ò machina  diabolica,non 
d’Archimcdc , che  con  introdurre , 
non  con  vTcire,  vn  Tol  piè  nel  Mon- 
do mora!e,!’agiti  con  si  mortali  pa- 
rofiTmi,e  con  fìntomi  sì  conuulfiui! 
cominci  con  l’età  tenera  ,c  coll’in- 
uccchiare  più  ti  rinforzi;  dal  prin- 
cipio coi  Succhiar  del  latte  , e col 
pcTo  degli  anni  ti  rendi  più  leggie- 
ro! tutto  Tei  tremori,  c languidez- 
ze giouanc,c  decrepito  dimeni  con 
gambe  di  bronzo,  c cuor  d’acciaio» 
tutto  Tei  neue,chc  ogni  caldo  di  di» 
uozione  ti  liquefi  nel  primo  bollor 
degli  anni  ,c  canuto  coui  Totto  vna 
Zona  gelata  vn  Mongibcllo  d’inc- 
Ttinguibilc  incendio . £ quando  fi» 
niran  diconofcere  le  tue  frodi  gli 
huomint?  quando fiuiran  di  chia- 
rìrfì,che  i tuoi  virgulti  a tempo  Tuo 
non  Tue  Iti  tralignano  inTclue  didt- 
ford  ini , che  tutte  le  accette  Roma- 
ne non  baftano  a troncarle  ; che  le 
tue  piaghe  vna  volta  trascurate  de- 
generano in  cancrene  di  fracidu- 
mé,  che  tutti  1 bali  Empirici  nò  To- 
no Tofficicnua  diTeccarlejthe  1 tuoi 
Sangui  àman  faina cominciati  tu 
imputridire , malignano  in  corruc- 
tione  d’humori,  che  tutte  le  Spctic- 
ric  Cattoliche  non  han  fcmplict  có- 


pu^zolcn^a  d'acqua  corrotra  ,chc 
lenauTci , marciume  di  figo  Lcteo, 
che  non Tucgli  loro, c non  accenda 
maggiormente  la  Tctc  d’altri  più  li- 
macciofi  pantani. 

IX.  Venga  l’Inferno ftcfTo  itu» 
fccna,  e confeffi  ancor  non  volendo 
quella  irrefragabile  verità.  Vn  in- 
tera legione  di  Demoni  trauagfia- 
ua  due  miferi  inuafati  lungo  la_* 
fpiaggia  dc'Gerafcni  : c con  dur/T- 
fimo  it  ratio  li  coflringca  a lìanziar 
co’cadaueri  ne’monumcnti . Into- 
lerabite  impatienza  di  nequiffìmi 
Tpiriti  ! Sati  j non  fono,  che  nati  ap- 
pena come  fior  di  campo  muoiano 
in  bricuc  appalliti  gli  huomini  , e__» 
s’  affrettano  fepcllirli  ancor  viui  . 
Arrabbiata  iuuidia  di  liuidiflìm<r-» 
Creature'  non  curano  d'interrar  la 
lorfuperba  alterigia  nel  fracidumc 
d’vn  Sepolcro,  pur  che  non  vedano 
all’aria  il  genere  humano;  fpietata 
angaria  d’auariflimi  Efattorii  non 
aTpettano  , che  la  Morte  in  pcntu» 
del  peccato  d'Adamo  facci  far  al- 
l’huomo  il  depofito  nella  rombai, 
vogliono  che  anco  la  vita  durante , 
s’anticipi  il  pagamento  : ìndiauo- 
lata  Tpccolationadi  odiofiffimi  ne- 
mici ! la  Saluaguardia  della  Pro- 
tezione Diuina  non  dà  loro  luogo 
d’vcciderc  ,chi  non  hauerebbono 
uoluto  mai  viuo  ,c  prima  di  morire 
fi  Itudianodi  toglierlo  dai  Mondo. 
Si  pafeono  di  cadaucri , s'ingraffan 
di  putredine, fi  dclicianodi  fetori: 
c dou£  ytcìti  in  qualche  maniera* 
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dall’Inferno  , 'O  crcdctn , che  fofTet 
per  procacciarli  l'hofpitio  in  ame- 
ni giardini , entro  fiorite  contrade, 
lungo  verdeggianti  riuierc  , nel 
Cuor  di  vaghilfimi  theatri,  Elfi  pur 
che  feco  penino  gli  Intonimi  aman 
fari! in  luoghi  ftomachcuoli  nuoua 
appendice  di  tormenti  .{Ma  sii:  Na- 
zareno di  Paradifo  , Fonte  pnllag- 
gurp  d’eterna  vita , non  afpcttate.» 
tinche  fia  la  voftra  fiumani  là  fepol- 
ta  à far  preda  de’fepolcri:  e dall’ ac- 
quetar con  l’odore  de'voftri  fiati  le 
tempefte , c 1 vcnti,tragittatc  à que- 
ftomiferofcogliodi  vite  Immane  * 
per  gratiofamcntc,  i fchiodarle  da_* 
sì  infelice  , cpenofo  naufragio  di 

Jiutredinc  i Aitai  prima  clic  potef- 
erpelter  i noftri  fofpiri  à tempo  di 
bramarlo, fi trouò, Vditori  miei  , 
giunto  al  foccorfo  l’ Autor  d’  ogni 
bene:  fi  dibacton  di  rabbia  corret- 
ti gl'iniqiii  Poileditori  a partito-», 
dcfperano  di  poterla  più  vincere.» 
apprcilochi  fapean  eflcr  sì  appaffi- 
onato  degli  huomini , &vditela_» 
fupplica  , clic  in  punto  di  sloggiare 
gli  porgono,  fi]  Sietfcis  nos  bine , 
mittenos  ingregem  Torcorum  . ltu 
gregem  Torcorum? . Creature  sì  no- 
bili in  albergo  sì  indegno?  Angioli 
sì  fpiritofi  in  corpo  sì  immondo  ? 
Jn  gregem  Torcorum  ? Siete  voi  de- 
caduti dallaGratia  Diurna  ,c  vero; 
ma  non  hauete  per  ciò  perduta  l’al- 
tezza deH’dTere  ; Siete  fuorufeiti 
dalla  Regia  del  Paradifo,  cofta  per 
fcrittura  publica  , ma  non  v’c  flato 
per  tutto  quello  confidata  I’  clter 
ioftanze  incorporee  -,  hf  gregevu 
Torcorum*.  Voi  non  hauete  fpcran- 
za  di  far  pafiaggio  ad  altri  allog- 
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giamenti  humani , perche  tolta  ve 
l’ha  l’Immanità , che  vi  caccia  ; tor- 
nar in  Ciclo  a calpelìar  le  lidie  non 
vi  è concedo  , perche  la  vofira  m- 
flcdìbilc  oftinatezza  vc’l  contende; 
dimandate  per  lo  meno  di  viuer  nel 
Cuor  d’vna  gemma  , tra  lampi  d’vn 
diamante;  in  vn  hot  rodi  fiori  : c fc 
volete  appartamenti  viui , fia  nel 
petto  d’vn  Aquila,foiro  le  piume  di 
vn  l’auone  , entro  la  pelle  d'vna  Ic- 
onza,  ò d’vn  gencrofo  Toro.  Ma 
fra  Icfozzurcd’Animalcsi  vile-.  ? 
ma  in  fondo  alle  (porche  di  vale- 
te sì  fucido?  ma  con  camerata  d’A- 
nima  si  puzzolente?  vn  Angiolo  in 
un  porco?  un  caduto  dall’Empireo 
per  non  genuflcttere  ad  un  Dio,  in 
un  facco  di  letame  sì  indegno  ? E 
che  ni  difs’io  Signori,  che  affuefac- 
to  vn  Cuore  alle  fordidc^z?  del 
vizio  , non  fe  nesà  piùftaccarc  ? 
haucanquefli  hofpiti  maligni  po- 
lla già  cafa  (labile  ne’  fetori  de’  fc- 
polcri:  fon  da  forza  diuina  neccffi- 
ta.ti  a procacciarli  altro  albergo  : 
non  fanno  procurartelo  che  tra  fe- 
tori jS.  Pier  Chrifologo  ce  i’inte- 
gna,  fz]  Cccnim  petunt  ruentes  cac- 
io: pofl  atbercas  habitat  ione  s atnbi- 
unt  volutabra po  rcorum  : de  monu- 
menti s mieti  fe  precettar  in  porcos  ac- 
quiti a,  quia fatores  amittere  nefrite 
J ed  mutare. 

XI.  Potrei  io  Signori,  in  con- 
fermatane di  quefta  medefima  ve- 
rità farui  ripaflar  qui  uolando  fen- 
za  pericolo  d’ammorbarui  l’aria , i 
foprafalti  ,&i  precipiti),  che  in_# 
una  Città , in  un  Regno  ,fà  un’ar- 
rabiata  peftiIcnza,crapulona  di  ca- 
daucri  tanto  più  infaziabile , Se  in- 
gorda. 
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quanto  più  cominciato  habbia  ad  dilanio  d*acqt?e  di' uero  pcfttvmen- 
afTaggiarncil  fracidumc?& appun-  to?  lafciam  prendere  più  picdeal 
to  una  taf  fomiglianza  fi  trouarcb-  tartareo  incendio  con  darci  a cic- 
he battermela  fuggerita  Santo  Am-  deredi  poterlo  fmorzarc  , quando 
bregio  Mutilando  de!  pcccatoro,  nè  il  Cannone  degli  Euangelij , t\è 
(ij  itaqne  gratti  odore  ; tetra  Mini  le  inondazioni  delle  lacrime  , nè 
ac  flagitiofa  voragini s contraltitur  tutte  le  ceneri  dc'fcpolcri  potranno 
quxdam  animarti?»  pejlilentia  : cor-  mortificarlo?  eiam  genealogia  di 
ruptoque  falubrium  cogitai ionunu  putredine  , c parentela  di  ucrmini, 
Jpir  amine  Jhcs xfiuantium  pafftonum  ( $ ) Tutrcdini  dixi  "Poter  metti  es  tu, 
ntiferanda grajjatur  . Potrei  fen za  & Soror  tneo  vermibus-  e nel  mor- 
bifognodi  predarci  da  Nerone  il  dcrci le uene si  contagiofo  male_/ , 
ftio  fmeraldo  per  mitigarne  l'hor-  non  corriam  fubito  a minori  riut  ? 
rote  darnclaà  uedc  rc  nelle  ineen-  Concediamo  che  il  uclcno  fi  dif- 
diaric  fcorrcrieche  fi  un  sbocca-  fonda  al  Cuore  V aggiutiamo  con 
mento  di  fuoco  in  una  Poluerifta  , la  decrepità  del  rimedio  ad  inucc* 
in  un  bofeo  , ghiottone  tanto  più  chiarii  anco  il  morbo?  ci  difHculti- 
aflàmato  d’incadaucrtrc  ,e  felue, c amo  la  cura?  c'impofiìbilitiacno  fa 
cafcj  quanto  più  libero  gli  è fiato  falurc/  ci  sfolliamo  anco  uiui  il  fc- 
iJ  profeguirne  la  crudel  paftura_.  : posero  di  dcfperati  in  un  anticipato 
c la  metafora  goderebbe  hauer-  inforno^  Sei  caduto^  peccarti?  ai- 
mela  tn  tempo  aliai  opportuno  meno  non  induggiar  la  Confcflìo- 
fomminiftrata  San  Chrifoftomo  nc,al  rimedio:  fia  in  tepaflaggiero 
parlando  nel  medefimo  propofito  , il  uizio,  non  cittadino:  iiacofsiue- 
(z]  minima  enim  quo  peccati  gufili  loce  il  ri  Porgere,  che  come  Saluia- 
femclfcccrit , quemadmodum  flutti-  nobramaua, appena all’occhio  per- 
ma  femper procederti  vlterius  tnagir  fpicaciffimo  dt  Dio  render  fi  poffa 
indomita  cfficitur.  Mac  qucfto,  & fenfibile  la  caduta,  Tamveloxpt 
ogni  altro  lafciando,  prendo  fol  remedium  refurgentis, , vtvix  pojfit 
quindi  fiamme  da  finir  rifcaldan-  vcfìigittm  apparire  eollapji. 
domi  contro  que’Peccatori  , cho 
ancor  non  imparano  a temer  in  se 

fàcili , c ncll'Anime  loro  Icftraggi,  Seconda  Torte. 

le  rouinc,  il  guafto  d'una  tal  pcfti- 
lenza , d’un  tal  incendio  infernale, 

una  uolta  che  da  principio  fubito  XI.  ^ Ignor  mio;  mio  Amor 
con  ogni  accaloramento  non  ui  fi  Crocififlo  fatela  tutta 

ripari.  Siam  paghe, Omnis  caro  fe-  uoiqut  fia  mattina  la  feconda  Par- 
ttum  , c nelPattaccarctfi  fuoco  da  te:  guardate d’anorno : mettettui 
quella  lafciuia  , da  quell  odio, mct-  invifiia:  fpiate,  ofieruatc  fe  folto 
tian.o  tempo  idiluuiarui  fopra  un  à tante  ucfti  pompofe  u'ha  qualche 

feti* 
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fetido  quauricUuno  dj  più  anni  , più  non  mi  comparifcc  auanti,  clic 
nònfol  di  più'  giorni  ; fev,'hàm_.  più  confolar  non  rrti' pofio  di  ve- 
quefta  Chiefa  qualche  Anima  pri-  dcrlo  accodare  à far  vna  Santa-, 
ma  del  Corpo  fepolc3  , e parto  non  Communionc  , di  vedergli  fare  ai- 
di  vermini,  ma  di  vi^ij  ? to  vitale  di  buon  Chrirtiano  { 

Se  tace  la  bocca,  perche  per  i no-  XII.  Signoienonvogliatcfa- 
ftri peccati  già  morta  , gridan  l<i_.  perlo:  dmcnonbaftail  Cuore  di 
piaghe  , lacrimandogli  di  fangu«_.  diruelo,  non  hò in  bocca  parole-, 
tune  le  membra,  t'bi.vbi  pojuiftis  come  lignificarlo  , Peni , & vide 
eum  i Donne  di  Mondo  douc  mi  venite  voi  Signor  mio  , echiarnc- 
haucte  riporto  quel  Giouanc  , quel  itene  co’ voftri  proprijocch’,  fletti, 
Caualicrc  , che  più  non  io  veda  c5“t/irff>douepallalenottiquelfa- 
companrc  in  Chiefa  à piè  de’Con-  criIcgo,c  fi  è pollo  il  fenfo  in  mar- 
fcfTbri  t Madri;  che  non  fapcte_»  ciumc..  Peni,  & vide  in  c[ua\  Cafa 
amare,  che  rombandoti,  doue_.  infracida  quel  Coniugato  , c la  po- 
mi hauete  fcpoito,  quel  voftrofigli-  uera  Moglie  crepa  di  fame  : Peni, 
uolcr,  quella  voftra figliuola,  clir^—  &•  videin qual  barattaria  di  giuo- 
ch  labiati  dame  alla  Religione  non’  co,  in  qual  malaconuerf;itioneim- 
li  vedo  più  comparire  ? Mogli  va-  putndjfce  quella  perfona,  quclI’A- 
rtc,  feconde  lezabelli  ,doue  con  le  nima,  elàcofcien^agrida  muano 
vortre  fpcfe,c  \ anici  eforbiranti  mi*  & i Padri  Spirituali  non  fono  intc- 
haoctcinabiflato  quel  voftromari-  fi  Atc. 

ro  .che  più  non  lo  vedo  vcnirc:ad  Xllt.  Tollite  lapidem.  A quelli 
aggiuftarfi  i debiti , à fouuenire  i termini  è ridotto  vn  Cuore  tanto  à 
bifugnofi^  mfecaro  , vna  Creatura  da  meri- 

Douc  ; in  qual  baratro  di  vizi j,  compratacon  tanto  prc^o  ! Tol- 
in  quale  feordanza  dell'Anima,  in  lite,  Tollite  lapidem  . clic  piùs’af- 
qual  fondo  d’iniquità  , in  qual  ab.  pecca,  che  più  s’mdugia?  Icuatc- 
bandonamento  di  cflercizij  fpiri-  mi  via  quella  gran  pietra  d'oftina- 
tuali  , cdi  Sacramenti  , in  qual  ^ione  , e di  durerà  , (citatemi 
marciume,  in  qual  Ic^q  , in  qual  quella  lapida  fepolcrale  di  riguar- 
cadauerofa  Carogna  di  maluaggi-  di,  d’intcre(fi,e  di  conucnicn:^-» 
tà,  e di  fenfo?  fiumane;  leuatemi  quanto  impedi- 

to , commenta  il  Crifologo , fee  , quanto  s'oppone  al  riforgimc- 
pofui  inV aradi fo , in  regione  vitx  : to  alfa  vita  di  quefto  miftico  Laz- 
vos  vbi  pofuifìis  eum  ? (i]  io  col  sjaro.  è pofiìbilc,  che  hò  da  trouar 
mio  Sangue  fparfo  , conia  morte  più  vdienza  nella  morte , nell’  In- 
fortirla, col  sbordo  fatto  alla  Di-  fcrno  vbbidientiffimi  al  comando 
uina  Giuftitia , l’hauea  già  rimefio  della  mia  voce  , che  in  vn  Cuor 
ncllartradadel  Ciclo,  ncllarcgio-  Chriftiano.in  vn  Animadi  battcz- 
nc  della  vita,  nel  porteffo  del  Pa-  ^ato? 

radifo,  Vos  vbipofutjlis  eum  , che  Domine  imfcetct , quatriduana 

eft 
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eflenim,  Signorc-non  v'atiuicinate,  Veni  forai  da  que//' mimfci’cia,  da 
troppo  pu^a  di  carne  morta  ! il  quell'odio  &c.  Malpagacore  , ini. 
male  ctroppo  incancherito,  il  feto-  quo  polTcditorc  della  robba  altrui 
re  tormentai  medefimi  Demoni  , bada  , reniformi  da  quel  debito 
noncheil  voftro  dclicatiflìmoodo-  trattenuto  , da  quel  guadagno  illc- 
rato.  Tibifcrtct,  parla  con  la  bocca  cito.  bufta,bafta  peccatore  Veni  fa » 
del  Crifologo,  Mihi  nonfatet  .quod.  ras  da  quel  mai’lubito,  da  quella^ 

* Perditori  fatet , nonfatet  creditori  pellìma  vita,chc  infracidandoti  tue  - 
&c.  m’habbiaoifefo  , m'habbia_.  to  di  ne’vuij  ti  fidar  in  continuo 
oltraggiato,  fia tutto vna  ftomaco-  pericolo  di  paifar  dal  fcpolcroaU 
iìlTìma  marcia;  me  figlio  : l’Ilo  col  ì’infcrno&c. 
mio  proprio  Sangue  redento  , e fa-  Peccatore,  Fratello  che  dici? 
rei  pronto  morir  di.  nuouo  fopra^  Stanca  al  chiamarti  il  Verbo  Diiii- 
millc  Croci  per  guadagnarlo  , Mi-  no:  cui  non  odi?  Laboràuit  cla- 
hi  nonfatet  &c.  tifoni , ranco:  faSx  funt f ance s eius  , 

Gridate  dunque  Codato  Diuino  imbonite  di  tuafalutc»  Veni  forast 
Voce  maglia,  con  quella  voce  gran-  Vcniforas.  A voci  di  tanto  À mo- 
de di  miicricordic, con  qucllagran  re,  c ni  fei  fordo^  O quale}  Enó 
voce  del  Caluario,  con  cui  difottcr-  à tépo,  ti  detterà  terribile  tuono  di 
ratte  i morti,  gridate piaghc,gricja-  giuftofdegno  al  cacciarti  da  fe_* 
tcbocchc  di  Redcntione,e  di  falu-  fuori  in  eterna  dannatone  ? &c. 
te  Lavare , Lavare  veni  forai  : la-  E tu  ancor  infcpolcrato  nel  viglio  ì 
feiuo  batta  j Veniforas  da  quella—  E tu  ancor  Tordo:  cnonodi? 
rea  prattica&c.  Sanguinario  batta* 


i 


Digitized  by  Google 


1*9 


PREDICA  XXXII. 

' . ) * ' ... 

Nel  Quinto  Sabato  di  Quare- 

fmuu.  ^ V-:v 


.1  f ^ 
ni  o.  i ti 


. . it  \ i 


i » - •/ j i ! 

i j >\ 


. . ;jh 


Separate  Frbes fugitìuorum  decreuerunt(j‘y7{amotf? 
Hòc  eflExcelfa  Mors,  lèf,  20.  , ’ \ 

, * n;*  i i :..i  -•  . r.  ; :mu;  iw.'-m  iit 

èa  qyiNTA  citta  : Di,  RfiPVcio 

•./tu'  .i.v  nji3!r.;”:c.. . . vi  - •iSh'r.  3 , »■■.»  bIIjo  : ,i:or  (._iì 

APÈRTA  ALLA  BEATITUDINE  • ■ 

-I.  1 . 

" : 1 »ni?uvU  i M*:  . 


ASSASSINATA.  ' 


«»■'#»  i 
•\.’t  * - * 

, J li**  ,«»>. 


- :•! 


/U 


;i*\w  U f . 


V.'  1 I uv. 

..t 


p 


uo..  > r.  v , ;..i 

Arca',  che  fe  cola  al 
Mondo  poteffe  fotto 
à qualfifia  Barba- 
ro clima  viucr  fi-’ 
r cura,  c libera  da  o- 

gni  timore  dj  venir  da  veruno  diti 
gyftata  conitratiasacnticontrartiy 
pder  dobtìfc  E»  Beatitudine  cui 
tuM  1 .1 nvataovrnto  fofpirano,  e ti  n_* 
più  fiere  beétie  fon  dalla  Natura-* 
portate  à cercar  con  ogni  poilìbi lc_» 
argomento  di<  hutnanatfeia  . E 
dotte  alccofinatnae-uc  battono  i fu-, 
liprt  di tarile  ridirne  villàrcfclUL-. 
gittate. in  -vn'J peata  catnpjigna^alloj 
ingiuriedel  itnipo  . fcocic- 
iic  delle  ftaggsnju'i  u Dollc  i pelle* 
grinaggtdi  tanta mannarefea  ab- 


j 


•tt 


v»\ 


bandonata  in  Ceno  à pericoli , & in 
gola  ad  vn  moftro,  che  d’altro  non 
li  pafee,  che  di  naufragifì  dotici 
dilqui jdi tanto  fanguc  dato  sì  prò- 
digamcnte  a diilctar  ilfcrro  nemi- 
co, & 'tttantacapia  fparfo  à ve  di- 
re le  guerre  di  porpora  , che  à pro- 
cacciarli alla  fine  in  vna  ricolra,  in 
vn  guadagno  , in  vna  ben  feruit<z_» 
vn  mifero  (traccio  di  beatitudine  ì 
l Palatini  in  Corte  non  corteggia- 
no co’fuoi  oflcquij  più  quella  per 
guadagnacene  la  gratia,  che  il  cro- 
no. de’Prrnci pi  «*  gli  Allocaci  in_j 
Tribunale  noti  arr«3no  con  le  loro 
adlegationtp,. ti  quella  per  hauerne 
la  ftnscn/.aà  tauorc  chela  mente 
de'Giudicrt  : Genti ihuotmni  m_. 

Aaa  piaifc. 
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pia^a  non  cercano  con  tanto  fjpaf-  to  nel  Cuor  di  MARIA  , come  mi 

fidare  fLncoPWfì  puun%ucfta,..pbl.goquci^i7)3tf,na  di  mprteuù 
v$r goìfctlaà  fuo  piacere  ,cbcò  di  in  prqoua  , aprigidioui  nTipafar 
fràtienérfioon  l'amico, ò di  nègo-'  all'aiKKitaggioc/icfÀc acuiti  i fuót 
tiare  col  corrifpondcntc  i None  fotferti,  e temuti  alfaffinamenti  la_. 
deliache  le  crapule  s'mgcgrvino  ’ fola  Verdine.  , , * . 

d’adcfcatfda  èco  hurti  coniKftjche  4 Da  dwypert)  fiatò»  in  V’na  ferie  di 
le  ambitioni  fi  Bugiano  d’allcttar-  ^"ercpli , nc’quàTi  non  ci  s’afficura-. 
fclacon  illuBriffimi  titoli;  chc-*i -•‘la  Beatitudine,  che  con  la  morte-», 
lufiì  s’adoprano  di  legarfda  con_»  fc  non  ad  arte , almeno  non  mi  s’a- 
pompofe  gale  ; che  le  curiofità  fi  ferma  a yi  zio, che  anch’io  con  Gio- 
traitaglidnocón  vaghi:  fpctttiroli  ~fue  titoli'  quettn  Qjtimil. Città  di 
che  ogni  Creatùra , ogni  huomo  , Refugìo,  Kam<tfb , che  ftiònando 
muouc  tutte  le  pifcfrc,  inquieta  tut-'  lo  fletto  ; che  farceli  Mors  , Mor- 
tiimez^i  termini  per  ottenerla  fa-  te  da  follcuati  da  terra  , morce_» 

dalWua,  g ci^.d^  Grandi. di^Cwl^.vYt 

pfen®  beato  3*-  fieaf'tant©,  quanto  Afilft, 
pignori,  fiali  della  falfa  , e mafchc-  Beatitudine.  Animatemi  voi  con_» 
rata  beatitudine  di  qiitfia  terra-,  pattar  per  buona  la  Propofitione-», 
quel  ch^A'itóà,^ihiii|ndfopra_J  ,<.f#rà mio  p^fibrp  ilvfvÀ'nc  toc- 
di  efla  tutti  i fudori , fudin  \utte,l/s  car  con  mani  la  pruoua. 
lacrime,  lacrimino  tutti  f faAgmi'ft  ' Febee  l’Eterna  Beatitudine, 

flruggano  à fuoi  piedi  tutti  gl’in-  fc  tutti  gli  attattìnamcnti  che  pati, 
ccnfi,  fi  fcannino  tutte  le  vittime-.,  fcc,  giacche  Regnum  Calorum  per 
fi  abballino  tutte  le  rmcren^c , e le  te  Brino  niò  di  chi  non  pUJPtrratfc-. 
iatriet  habbian  ipouen  teforó  , rim  pati  tur,  & violenti  rìlpiunt  il- 
che  tributarle;  gli  florpijgagliar-  lud, fòflcr  dì  quelli , che  lèttcccro  i 
dia  che  offerirle;  i Decrepiti  gio-  ladri  sii  la  Croce  , i Pubwani  sù’l 
uentùche  prefentarte  ; gli  Beffi  ca-  Telonio,  gli  vfurat  sù’l  ficomoro,  le 
daueri^ica  che  martiri  zarle, le  me-  Meretrici  s ù la  meri  fa,  le  famafita- 
defrme  Creature  più  mfcnfatccuo-'  ne  iSicar,  le  tante  alrrc  Anime  di 
re  che  incenerarle.  Della  vera  ,So  fimil  farina,  che  pare  nòn  habbian 
inalterabile  beatitudine  del  Ciclo,  potuto  haucreil  Regno  ddCieli  , 
afficurario  vi  pollo,  che  non  sò  ,fc  che  per  furto,c  per  armi;  non  cttcn- 
vn’altra  Creatura  vi  fia  ò la  più  do  l’Eredità  paterna  dello  for  col. 
maltrattata,  ò la  più  vilipefa,  ola-,  pc  altro  che  l’inferno  i Beaci  i Pa- 
più  m neeelfità  d’vn  -mifsro  canto-  radili,  fetuttc  le  vtolcnrc-i  che  lo* 
ne  oue  rifugiarli  à fifanar  ifc  fue_»  fon. fatte  le  riceucfioro  dallc  batte- 
piaghc,  criBorar  le  fue  perdite-»  j rieyche  lor  donaci  le  lacrime,!  fine 
E buon  fù  certo  per  lei,  cheampio  ghiozzi,  i digiuna  , le  caténe  , (e-* 
aliai  più  di  quello,  che  fapettedefi-  piaghe  della  .Santa  Penitenza  y Ixa 
dcrario  fc’ltrouò  già  apparecchia-  quale  come  patrimonio-  toccante^ 

» 1 ' ~ " P« 
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jjerdtrìctb  Mòto, innocenti , non-.  aflatfinol  cometa  ttc  IeVilci-dollaJ 
può  fidarli  di  conseguirlo,  che  per  terra  fi 'fanno  cóntro  drvoi  l«dre_» 
mine  fotterranocdi  Cuori  Contriti,  di  ftrada  ,'e  vi  rubbano  i Caini  per 
c-pqr'  diroccamenti  di  carni  lacere,  vn  inuidietta  mal  regolata  ; gli  E- 
c’ftracciatc!  ■ - faù  per  quattro  lenticchie  mal  eot- 

III.  : 1 rubbamenti , gli  aftaffini  j te;  i S ilari  per  vna  beuuta  di  latte 
diche  la  Beatitudine  , He  i Paradifi  non  digerito  ; gli  Alfaioni  per  due 
fi  dolgo  no  1, , nè  poflbn  veramente  fila  di  capelli  inanellati  ; gli  Apoa 
patirti  v'fono  vederli  tòglier  conL»  fidi  pervn  rifiuto  di  monete  non_j 
rapina  efecranda,'  da  Ila  fuperbia-.  godute  , i Simoni  per  vn  mc^zo  vo- 
tanti' Angioli , dalla  difubbtdicnza  Iodi  vanità fuanita,  i recidi  mondi 
tanti  . Huomini , dal  Gcntilefmo  ti-.  d'Eroi  per  vn  pugno  di  poiuc  ma', 
ti  Idolatri,  dall.’ Alcorano  tanti  Ma.  fcherata  ò ingemme,  ò in  porpo- 
omcttam , dalbErcfia  tanti  Batte^-  re, ò inoro  ;òmqualfifiaaltrocon 
J^ati,  dall  Atcifrno  tanti  Barbarica  che  come  con  moneta  falla  ingan- 
ogni  masnada  di  vi^ij , tanti  Catto-  naqucfta  malaaggia  terra  i fn*t  a- 
Iici  ,^hc  come  Creature  dall'Autor  matori  / Io  certo  non  finirci  mai 
delia  Natura,  endella  Grana  defti-  più  di  piangere  tanti  uoftri  crude- 
nate  eternamente  à godere  li  guar-  liflìmi  ftrari  j:  & multerei  quì  a li- 
dauan  già,  come  fnoi . Madronec-  quefarfi  per  diremo  dolore  in  a- 
ci  , 1 rapimenti  che  (tracciano  a!-  marilfimo  pianto  tutti  i ghiacci  del 
('Empireo il  Cuore,  enon  puòin_«  Caucafo  canuto,  e tutte  le  neui  dei- 
conto  veruno  fotferirli,  fono  il  fen-  l’Alpi  fempre  decrepite , fe  afiìco- 
tirfi  rnbbar  il  gran  pdpolo  d*  Ani-,  rato  non  folfi,hauerui  la  ProUidtn- 
mc  dal  le  lafciuicpcr.vn  piacer  mo-  5ja, aperta  in  MARIA  fantiffimal. 
racmarfto,  dall’Auaritia  per  vn  in-  Città  di  Refugio  sì  ampia , che  ri- 
tercile  di  fango  , dalle  Àmbitioni  fiorar  in  cfla  polliate  all'auantag^ 
per  vn  titolo  di  fumo, da  Duelli  per  gio  tutte  le  voftrc  perdite  ! 
vn  punto  d’iriày  da  qualfifia  altro  V.  Città  di  Rcfiigto  è Signori 
forsétratocapricck?  per  un  fantaf-.  la  Vergineaperta  al  riparo  dctl<s_» 
rna  da  gabba, ohe  per  fogranprcjjV  Bcatitudioejtprima, perche,  quanti 
sbordato  d?Hr  vene  diurne  , addio  ihCidoclla  nc  poifiede  fij 
per  lo  gtan  premio promedo  di  go-  . curamente Beati , tutti  à MARIA  li 
dimenti  immortali  , cominciò  fio  deuc,  MARMÒ  la  Scala. di  G13J 
da  lori  pumi  albóri  à contarle  per  cob  (i]  Voltati  penetrimi  ,&  fide- 
fucfauontc  corteggiane , non  per  ratangens  come  la  titolò  Giouannt 
fch  a tic  fuenducc  alle  tartaree  pc-  Geometra  •,  che  ha  rwncflo  il  trafili- 
ne.. .ni  u ..ij  "i|n;  ; ‘n  •'  i.ooi  corra  la  Terra,  cUfielo  vita  laPa- 

■ IV.  Q Santa  Beatitudine  ! db-  tria,  e l'EfiiToy  tca  gliHuomim  jie 
gna  d'altri  amatori , che  non  hauc--  Dio.*  MARIA  laxJiiaueidi  Dauid, 
tc  già  fortin  i quante  ve.nc  fanno  Ciatùs  Regni  C otfe&tt . fi]  corob  la 
gli  atomi  tutti  di  quello  Mondo  definì  S.  £frcm , che  apre  ò ferr tu 
:...  ...  •>  Aaa  a 4 ’ . • - 1 giu- 

(ilHjrmn.Cr.de  B.y..(i)m  laudibus  V. 
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giuft.i  eh  : le  abrada  le  porte  dell.»  tcrrcftre  Paratifo,  dall*  de!  filò  } 
gloria  v MARI A il  Cafro  (Iellato1  come  fiorire. , come  verdeggiare, 
d’ezzei  in  elio  Pclncuinm ini  calumi  come  uiuercà  ditte  falere  piante  di 


come  la  p’.: elico  llqi  nardo  ,che  per 
vna  lattea  non  poetica  c'imroducc 
all’Empireo  ; MARIA  lo  fccttro 
di  Ailucro.chcs’tntcprcu  latitu- 
dine. (i]  yirga  bifuni  qui  intera 
pretatur  Beati  ludo  , come  affchiò 
Santo  Aniomo  di  Firenze,  dal, cui 
fauorcuol  tocco  f eterna  fallite  di- 
pende , di  ehi  e introdotto  all*  Vdi- 
cn^a  Diurna;  MARI  A il  fonte  fug- 
gcllato  , Fons  afe cndcns  deterrà  ad 
nrìgandum  Taradtfum,  co  me  la  de- 
ferire S.  Bonaucntura.chccoll’ac- 
quefuc mantiene  femprc  verde,  e 
di  nuoui  fiori  beati  adorno  il  Para- 
tifo; MARIA  la  fegnatura , della: 
quale  quanci  fono  cótrafcgnati  tut- 
ti à porte  aperte  fi  riccuono  fra  Pa- 
latini del  Ciclo;  MARIA  il  giorna- 
le ,dacui  fi  traferiuono  quanci  fo- 
no fegnati  al  libro  maftro  della  vi-: 
U,  Qui  acquirut gratiam 
agnofeuntur  à C inibiti  Varadifi , & 
qui  bknc  habet  ebar  after  etti,  adnota- 
bitur  in  libro  vitti  come  ne  diè  lie- 
ta nuoua  al  Mondo  il  fopralodato 
Serafino  de’ Dottori;  MARIA  in~» 
lemma  eia  pianta , dalla  cui  radice 
fucchia  la  Beatitudine  dichiche_» 
fia  il  fuo  alimento  ,&il  fuo  edere , 
(a)  'Hullus  efi  qui  faina s fìat  , nifi 
per  te  ò Sanrfiffima , come  non  alla 
fua  Dioccfi  folo,ma  a tutta  la  Chic- 
ca lo  fc  fapere  S.  Germano. 

VL  Nel  qual  propofico  vaglia-  * 
ci  per  noftra  maggior  intelligenza 
loicriucr  dell’albero  della  vita  Sa- 
io Ambrogio , che  pollo  mezzo  a! 

Orat,  de  Zona, 


quella  beata  contrada:  foiTc  ciò  pcc^ 
lo  diramarli  dalle  di  lui  radici  ih 
Fontc.chc  fi  fuenaua  lattando  tutto 
queU’horto  d’innocenti  dc]itie,fbf- 
fcpcr  innata  fimpatia,  clic  hauef. 
fcr con  quella  pianta  , primate  .rutti 
gli  altri  alberi  futfraganci  , nella-, 
maniera  che  ancor  hoggi  lo  fpcri- 
mcntiam  noi  di  molte , che  non  fan 
umore  , almeno  non  fan  fruttare.* 
l’una  .dall’altra  lontane  , Intcr  alia 
Ugna  , hgnum  vita  Deut  produxit 
in  medio  Taradifi,  vt  exter  a lignx* 
de  uhus  vi»  idi  tate  fLorcrent  : (^]  e 
tate  in  fatti  fù  da  Santo  Anlclmo  ri-* 
cono  fama  la  Vergine, uera  Pianta 
di  una  me^zo  al  Citi  Empireo  co- 
ronata di  lumi  di  gloria  in  atto  di  - 
conferirla  à quanti  iui  fiorifcono 
Beati;  fienale  Vergini  coronate  di  - 
gigli,  ficn’i  Martiri  inghirlandati, 
di  alloro,  ficn’i  Patriarchi,  ficn_» 
gli  A poftoli, ficn’i  medefimi  Angio- 
li infiorati d’un beatifico  Aprile-.; 
(4;  ritte  arborem  Cedi  vertice  tam- 
quam  in  "Parodi fi  medio  locai  am , & 
Ccehtm  amami  tate  exbilarantem-*. 
Vagliaci  il  mede  fimo  Sole,  che  po- 
llo dalla  natura  inesco  al  Mondo, 
come  prima  pianta  di  luce  per  có- 
partirà  fuo  modoà  tutte  le  Crea- 
ture inferiori  la lor  beatitudine.»  , 
beati  fica  à fuo  modo  la  Terra  co iu» 
fubli maria  in  Oro , l’hcrbc  con  co- 
ronarle di  fiori,  (‘acque  con  nobili- 
tarle in  perle,  i ghiacci  con  imprc- 
ciofirli  in  gemme , l’aria , le  (Ielle, 
ognicofa  con  communicar  ì tutti 

fc- 

Ctrfa(cy8.y.  (f)m  Pfai  1.  (4 )de  land. 
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fecondo  le  varie  lor  difpofitioni  co*  c faifi  fecondariaraemc  Tua  Città  di 
Cuoi  raggi  come  il  fuo  lume  di  gli-  Refugio  per  lo  ftrappar  di  bocca-, 
ria  , per  renderti  nella  lorconnaru-  all’ln  forno,  eprefcntarlo  a! l'afFlic— 
rak  beatitudine  pienamente  fodis.  ta  Beatitudine  gran  popolo  d'Ani- 
farti:  E Sole  appunto  chiamò  Rie-  me  , cheeran  già  già  per  dannar- 
cardo  di  San  Lorenzo  la  Santi  dima  fi;  quindi  quel  l'enfatico  titolarla—. 
Vergine,  Sole  da  cui  come  da  fon-  San  Germano  Defperat  orar»  adda- 
te  di  beatifica  luce  rieonofeer  fi  de-  flionem  , Vulfomm  noflUminio  re -* 
ue,  e lofuifcerarfi  in  oro  della  Gc-  uerfionem  , damnat ora  ti  comma» - 
rufalem  Cclcfte,  gli  Acrili  renai  de*  darionem : ( i ] quindi  di  lei  imcn- 
folttarq  sci'  infiorarti  in  gigli  di  dcr Santo  Àgoftino  lo  Spali/js  notL> 
Paradifo  coronari  di  gloria  le  f pine  iniigebit  de'Proucrb  j,in  riguardo 
infinguinatcdc  Bcnedctti,elo  fpe-  allcricchc  fpoglic  tratte  di  branca 
trarli  in  pretiofe  gemme  della  Bea-  al  Mondo, &ì  Demoni,  vniì- 
ta  Sion  le  felci;  Ut  i fatfi  de’Girola-  que  Munium  fpolut , rapii  vndiquc 
nii  c’I  rapprenderli  in  perle  , e-,  trophoea  Diabolo:  in  pruotia  del  che 
margarite  portinaie  del  Ciclo  lc_»  raccordi'.»  Signori  della  firma,  e 
lacrime  contrite  de'Giacomi,  e de*  capricciofa  foggia  di  coronclauo- 
Gagliclm»;icl*»narcarfi  in  Iridi  pa-  rate  di  maftri,  alle  quali  vien  J*_» 
ci  fiche  della  fedia,c  della  faccia  di-  mcdclima  Vergine  ne’Sacri  Cann- 
ili ìainuuoli  peniteli  delle  Mada-  ci  del  fuo  purilfimo  Spofo  inuitan, 
*cnc,c  delle  Taidi  ; c’i  lauorarfi  in  (4]  Inerii  de  libano  forar  rnea  Sponfa, 
ftelle  beatifiche  del  firmamento  de'  veni  delibano , veni : coronabcrii  de 
Santi,  l’Orfc  gelate  delle  neui  de'-  capite  bimana,  de  vertice  Samr , 
Franccfchi  ,c  dc'Bcrnardi;  & in_,  Cubilibns  leonum  , & de  montibus 
vna  parola  quanto  di  Beatitudine  Vardorum . [4)  E pur  dall'Apoca- 
ftcl  Paradifo  ti  partecipa  da  tutti  i litlcnoi  Tappiamo,  dice  qui  vno  de’ 
Beati;  fi)  Ideo  dicitnr  Eletta,  vt  Riccardi,  che  la  Corona  alla  finc_» 
Sol,  quiajicMt  Solai  hoc  facies  efl  , non  fù  formara’,  che  di  1 liminoti iTi- 
vt  lÙuvunet  totani  Mundum  , fic  me  Belle  [{]  in  capite  cittì  corona-, 
ad  hoc  fatta  efl  k'Dco , vt  fìcllartm ! che  nouità  di  mi  fiero  ; 
gloriar»  quafi  lumen  à beo  impetret  Che  ancolc  Sacre  Biblic fecondano 
toti  Mando  &"c.  & quidquid  Beati-  àvaneggiamenri  poetici  i ancolc-. 
t it  udini  s ad  gemi  bumanum  pcrne-  Siete  Pagine  dello  Spirito  Santo 
nit , totani  per  batic  venam  MjlKl-  vergate, non  pur  le  fole  fauolccom- 
^4  Al  peruenit.  pongono  d’Orfi  ,di  Leoni , di  Mo- 

VU.  Ma  d’efier  la  .Vergine  al-  ftri  il  luminofo , & illuftre  popolo 
faflaffinata  Beatitudine  Città  di  degli  Aftri?  fi  che  vna  medefim 
Rcfugio  per  queftofolo titolo,  per-  cofa  lia  l’ctTer  le  rempie  di  qiu-fto 
che  muno  entra  in  Ciclo  fe  non_.  Ciclo  animato  inghirlandale  di 
per  fuo  mezzo  non  c ella  contenta;  horridi  ceffi  di  fcrocifiimc  befiie-»,. 

che 

(ijdelaud  yirg.l.j.&  ip.{i)Or.i.Dciptir.DormitX^Sap.  }i .[X)  Capir.  4. 
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che  di  tenera  lupe  d’amabililfimo , parola 4»  Roefia,  Apocaliflì-,  fico.  ► 
lidie?  Corona  (IclUrum'.  corotubc^;  bliga  l’occhio  ftdfo  dell'aquila  E-* 
rìsde  cubilibuslconum  ,demontibus  uangciiAa , e profeta  a vederli  nel- 


Tardorum. 

Eh  Signori!  fencite,  fentite  lo 
ntioua  Altrologia  della  Vergmo 
tutta  profufa  infauorir  la  Beatitu- 
dine finoà  far  delle  Eoe  He  Euan- 
gelij;  Leoni  per  la  lor  rapacità,  e 
la  Icr  rabbia  già  defiinati  a gli  Ara- 
tiidcll'infernal  anfiteatro  con  quel 
lor  indiauolato  Caposquadra,  che 
Tamquam  Leo  ru^icns  circuit  qux- 
rcks  quem  dcuoret, fon  tanti  fupcr- 
bi,  tanti  Auari,  che  la  lor  corona  la 
mettono  in  funcAar  famiglie, & in- 
goiar Città  . Pardi  da  accrescerò 
con  la  lor  moAruolìtà  à Cerberi  tar- 
tarei nuouo  tormento  ,enuouoin- 
ferno  potfono  ben  titolarli  tanti 
Sanguinari}, tanti  Homicidi  , che 
furie  di  Araggi  non  fan  beatificar- 
li, che  con  l’altrui  perditionc.  Ta- 
ne, Cauerne  d’alfai  più  impuri  Ser- 
pentacci  , e vipere  maligne  , che  , 
non  ne  diedero  à portar  i Poeti  ito 
refta  alle  Erinni  ci  Albicano  , ci 
obligano  à dirli  Tanti  pesati  di 
(cogli , e di  fpelonchc  ofiinate  , Se 
impietrite,  che  hauendo  per  Cuore 
vn  couile  di  vit^ij  fin  daqueAo  Mo- 
do fi  van  guadagnando  il  titolo  , e 
molto  più  lo  Aato  d’inferni  viui  . 
Ma  che.'  per  rifar  la  Vergine  allo 
Beatitudine  l’antichc  perdite  ,ela- 
uorarlenuom  conforti , li  rimiri- 
pictofa,li  guarda  con  occhio  di  So- 
ie, li  riempie  co’fuoi  raggi  di  lumi, 
li  cangia  di  vi^iofiifimi.moAri  in- 
miAichc  fiere  cclcAi  tutt ‘occhi  la- 
crimofi  ,,e tutte  Acllc,  fàin  vncu 

(i)Ricc.d:  S.Lorcn.(i]Cant.  i. 


Ciclo  delia  Penitenza  , e della  Bea- 
titudine trasformati  in  Acllc  degne 
del  beatifico  Capo  di  (anta  Regina, 
lApocabpfts  duodecimo  dicitur  M.A- 
Kl*A  cor  orari  dejlellis:  Hiepromit . 
tit  ei  Filius  ,quo  d cororjab/tkr  de  fé*: 
ris.  Et  quid  efi  hoc  uiftquod  Fertti 
per  gratiam  & or at ione s MiÀRlAi: 
funt  Helle , Vt  conucniant  C apiti  ti-i 
tx  Regina,  & Hoc,  eli  mutai  io  dex* 
tcrx  Excelfi * ( i ] 

Vili,  t Vn  altro  penderò  pià 
chiaro  di  Guglielmo  Abbate  Tentai 
partirci  dallo  Aedo  propoli to.  Fa- 
uella  nelle  fue  dolo  praterie  il  San. 1 
to  Spirito  d'Amore  alla  Tua  mima* 
colatiffima  Spofa , come  à Pallore!, 
lagénle  dell'amata  greggia  del  Pa* 
radifo:  e mi  Acriofamentc  le  dice* 
Si  ignurts  te  ò Tulcbtrrima  iute*. 
Muliercs , eg/r  edere , & abipofi.ve 
ftigiagregum  tuorum  : & pafee 
dot  tuos.  fi)  SùniiaJKcbcca  , vitio 
Santuario  di  tutte  le  bellette  confo* 
crate  , e chiara  fra  tutte  le  Donne 
qual  Sole  in  dan^a  di  tutte  le  Ael- 
le,  qual  giglio  in  corona  «la  turca  v 
fiori!  Hor che ttco conia  tua nu- 
fcita,fpunta  già  l’Alba  dell'età  de- 
gli Angioli , egrondan  dalle  tue-, 
pupille  sù  le  tenere  herbetee , come 
lacrime  d’Anrora  beatifica  tutte  le 
gioie,  Efci  dalle  patrie  capanne  al 
Ciel.ppcno  delie  riuclationi  diati, 
ne:  e traccia  col  paAoralc  dc’tuoi 
patrocini)  la  dolce  greggia  dc’Pre..' 
dcAman  alla  paAura  bramata  do’ < 
fiori  eterni  , pafcola  con  verdi 

fpc- 
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fyèfanSodi  vita  immortale  i tuoi  ftionc  Signori  è quefla  , che  mtio- 
famelici  Capretti . Capretti'  Ta-  uono  nella  terza  parrei  Thcologi 
fc e hadostuosì  No, emendatene  la  fauellando  de’mcnti  di  Chrifto  : c 
fcorrettiotìcj  Nó  può  ftar  cosi  ncli.  la  fciolgon  con  dire , che quantun- 
I originale,  direbbe  qui  più  d'vno  que  materialmente  non  fi  riempian 
prattico  nella  frafe  delle  Dittine^  nel Parad itole  fediedi  Lucifero, c 
Scritture.  Capretti  ne'vocabolarij  Cuoi  feguaci  , perche  in  faiti  nè 
diutni,  vuol  dire,  Prefetti:  cosi  in  quelli  tu t faranno  , nc  habbiam-. 
faiti'il  benedetro  Chrifto , che  è il  fondamento, che  altri  nc  furroghc- 
Dittionario  originale  della  T riniti  rà  Iddioquanto  all'eftcnfion  nume, 
augufta  , douendo  in  Sari  Matteo  fica  inlor  vece-,  ad  ogni  modo  ftar- 
fauellar  de  Reprobi , dille  con  fina  malmente  parlando, come  ndla  fo- 
proprietà  di  lingua,  (t)  Statua o - la  Vergine  fi  contiene  più  gratta.,, 
ttcs  q H idem  a dextris  fuis  , Hxdos  cpiù  merito  di  quanto  hauuto  he 
•autcM  i fmijlris  . Piano  cfc!ama_,  haucrcbbono  turti  i Dannati  , fe 
X?ugfu;ltho,  fton  fi  venga  si  prcfto  perfeuerati  fodero  Amici  di  Dio  , 
■aWe  Cancellature  iou’c  tutto  mi fte-  còsi  per  legitima  cbnfegucn^a  ne 
Yo  quel  che  fcmbfa'hàuer  faccia^  fié^ue  efferuj  nella  medefima  Vif- 
d’errorc.j  Ihrendcrda  , c falcate  di  gme  più  Beatitudine,  c più  gloria—, 
^gioia  Denoti  della  Vergine  , ou*è  di  quanto  nc  pcrdcrono già,  c fa- 
•fiaftórclla  MARIA, 'non  fi  diftin-  ran  per  perderne  tutti  i Prcfciti  , 
guonodalle  Pecorelle  i Capretti  ,e  meritamente  per  ciò  dall’EmifTeno 
ipbflbtio  <q«afi'di  gin  ffa  gli  Eletti  titolata  Compendio  ;,  'Epitome  di 
■cóiitaffn  medefimi’Piefcirijjjerche  tutte  le  beatitudini  rifiorite,  Com~ 
■Ellà  impegnatafi  à ri  fiorar  le,  peri  pendiofa  Beat  nudo:  mentre  tutte  fi» 
•dite della  Beatitudine  à fc‘rrcorfi_.  effa  nirauanrsfggio  fi  riepilogano, è 
di  refugio , ha  vna  tal  fua  diuina-  fi  contengono.  Ma  voi  Signor  ileo- 
mence  magica  paftura,  che  rendita  me  beata  Gcrufalcmme'  dì  fabPw 
Agnellini  del  Vdfo  d oro  da  pa-  carfi  ancor  effa  di  gemme  , mi  vài 
<cterfi  fila  le  lidie-,  Beati,  i pocomcn  Ictc  dar  grata  licenza*,  che  per  rhò- 
tlicdeerctaft  Capponi  alfa  tofuru»  glio  fpiegàrrru  la  vada  io  compeo. 
tìe’  guadatoti  infernali  , (1)  "Piai  diofamèntc  figurando  sù  la  tattib 
^HttHitt^doiimcat , tjuos  tpfania-  celebre  pietra  d'anello  di  Carlo 
'&ijma£ìjqHeconuertit motte s pone-  Quinto , in  cui  con  tutti  i fuoi'òr- 
das  addcxtcram.  degni  , c le  fuc  parti  fi  racchiudèub 

‘ ì IX.  Vedo  che  per  tutti  cotefti  vn  ingcgnofiilìmo  Horiuolo  à rufit- 

*auanz.t  non  fi  dà  ancor  là  Bcatitu-  tafegnante  l’horc  con  pizzicare  il 
dipc  per  pienamente  fodisfatra^  , ditd.  ’ 

mentre  pur  vede  rcftarle  niittri—  X."  Dch!  che  più  mi  parlano  qui 
*v\a  ^tiotclc  fbdiefcfi  tanti  Angioli  dc’lof  minutiilimi  lauorij  le  anti  • 
ceranti  Huofhini  gta  irreparabili  che  Hifiòric  À vifta  diqucfto  por. 
mente  furati  le  dall'Inferno  . Que-  tento  dell’Ingegno,  di  qucfto  mira- 
colo 


ll)C4p.  i j.  j | .(i}*4pnd  del  Rio. 
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colo  dell'arce,  di  quella  ben  conde-  trafilare  prigioni!  Como  potfcrofi* 
gnacalamj'ta  di  tirarli  dietro  gli  llu-  rimaner  ftordue  leampie  sfèrccc* 
pori,efopraciglidi  tutti  i Secoli  3 ledi  al  contemplar  fra  tali  anguille 
che  p’H  mi  van  contando  della  Na-  si  mudlrcuol mente  compendiati  t 
ue  di  Mirmccidc,  si  minuta  ,c  per-  fuoi  fmifttrati  gin!  che  potè  dire 
ratamente  trauagliata  che  nulla  le  il  Sole  edafico  al  ucmrgli  trottate 
mancalle  , e porcile  batter  ampio  matematiche,  che  Tema  cotifufton 
portofotto l’ala d’vn ape!  Chedcl  di  giorni,  habbmn  fapuco  abbrac- 
Carro  del  Solccon  tutti  i fimi  arre-  ctar  insì  raccorciato  fpatio  le  fuc_» 
dis  didima , e compitamente  da_*  lunghiflimccarrierc?  Comeanda- 
Callidcnc  in  vna  gemma  intaglia,  ron  pazzi,  «Se  ufcitifuor  di  fc grin- 
ta, che  contar  \i  li  potettero  vna_.  fcnlibih  ilufsi  deli'horc  alrauuc- 
pcr  vna  {le  Tedici  gambe  de*  fuoi  dcrti  cosi  feoperte  , e traditetutte 
quattro  dcftricrif  Che  della  vada  le  lor  tacite  congiure  da  una  loqua- 
lliadc  d’Omcro  ricopiata  con  tutti  ce  puntura  di  dito  ! Quid  marni  ,, 
i funi  àpici  ucrfo  per  ucrfo  in  uib  quarti  C ali  ilhus  vcrtertu  cffigum-rt 
gu feto  ,i Se  abbrcuiatura di  noce.,  ! & tatitauijatnque  uariam  fi ubtiUjJi- - 
Clic  di  mtir altre  fomiglianti  ami-  marum partium  compagini  in w- 
caghc  d'Arte  tutta  indultriufamcn-  matti  concludere  ?,  fotti  x cui  Calura 
te  iniefa  à non  Jafeiarlì  fuperar  dal-  temeque  pacebant  in  digitis  , (i) 
la  Natura,  la  quale  conte  fenile-*  fenile  già  Un  Oratore,  dcHiftori- 
Phnio,  (tj  Humquam  maga, quarti  co  moderno.  , . .. • ;,f. 

i»  minitnis  tota  cft  ì Vedere  imo-,  XI.  Ma  Teatro  d’a(tri  ftupQpij 
piccola  gemma  fatta  teforiera  del  campo  d'altre  mcrpuigiic  aprf  nclU 
.tappo  , difpcnfatrtcc  dcll'Horo  , le  lue  angudtc  immeofe  il  Cuop  di 
fcalca  del  giorno,  trinciante  del  So-  MARIA  , il  quale  à qtiefto  gran- 
ici ueder  un  Anello,  che  cmolo  d’orbe  del  Mondo , che  ferite  d’a« 
dell’Eternità  chiude  in  fc  tutti  ite-  nello  al  dito  dcU’Qnnipotcn^i  fa- 
pi,  collega  dc’Cicli  da  canteruotc  al  bricatrice  fi»  ufficio  di  gemma , itw 
futuro  per  correr  le  polle  , ante-  cui  , come  in  horiuolo  d’Etcrmtà 
gonifta  del  moto  perpetuo  fì  con-  felice  ftan  ehm  fi,  e fi  ruotati,  tutti  i 
fidente  sii  la  punta  d’vndito  il  fuc-  Secoli  alia  Beatitudine  rapiti ..  $ìk 
cclfiqo , pcrfecurorc  della  volubi-  apritcui  porte  d’Eccrnùà  penante  , 
liti  degli  anni  fommimftra  anco  al  e mira  Lucifero*  riconofcete  qui 
ferro  fpirito  per  raggiungerli!  Ve-  Dannati,  come  in  dolce  pngionet- 
derc  fra  sì  angufto  carcere  dar  cor-  ta  race  Iti  ufi  tutti  i tempi,  cucii  gli 
da  sì  lunga  anco  immuti , entro  sì  fpatij  ,chcuoi  ruobadc  pila  gloria-. 
Ai  etto  ferragli  a batter  tanti  orde-  bramofa  di  farui  Beati  ! Raumlatc 
uni  , con  cui  tormentar  tinoi  mo-  qui  uoi  incarboniti  già  dalle  lafci- 
inenti  ,in  fondo  à sì  picciola  folf.u*  uic,  hor  dalle  fiamme  ,qucU’harc.* 
non  mancar  mai , oue  tener  chuife  quc'£ccolt,chc  à quello  punto  difc- 
fcnza  comhnmicar  1*  una  con  f al-  gnauafarui  godere  in  Cielo  i Ho- 
* ‘ nc- 

{ i)Ìib  ! \.c.n.{iYauffin.Sjmb.c.(Z.  , . . - , t;. 
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Berti  * é noi  pcf  momentanei  pia-  coti  fortunati  ogni  età  felice  , ogni 
«eri  uoiefte cangiameli <n  «np*»»  raggio  di  beatifico  lume  fapunlodr 
eterno!  Alzate  da  ooteha  fornace  concorrente  fi  corona,  Vergine 
le  pupillemal  vuie,Aportau  come  Santi  (lima  , Immacolata  Signor. t_,  ,• 
gi  a della  Fede,  così hor  delia  Bea-  c chi  può  pur  tractcìiere  i yoitri 
mudine,  e fidatele  in  qucUcpalme,  Cuori, che  con  aled’amorolb  ftio- 
in  quelle  ghirlande  d’oro,  elicla  co  à voftn  piedi  non  noi.,  io,  e tutti 
laureola  di  Martiri  vi  ftaua  intcf-  lacrime  di  uero  affetto,  non  ui  fcó- 


fcndo,e  voi  con  vn  codardo  Rinie-* 
go  ve  la  fHceftc  cader  di  mano!  Sta- 
tionanj  timi  infelicilfìmi  disi  ac. 
toiìicatimartòri,  à voi  quel  Cam- 
pidoglio di  glorie  s’apparccchuua 
di  nccucrui  in  triónfo , qual  con_. 
verte  palmata  di  fcorticato  per  Cri- 
fio  : qual  eon  aureo  diadema  di 
liartire mortificato  per  la  virtù  ; 
qual  con  piatili,  & apparato  di  sé- 
j»rc  fiorita  innocenza  j qual  fono 
Iridi,  & archi  trionfali  di  Peniten- 
za contrita  -,  qual  con  l’hònorate-. 
infegne  d’vn  fatto  Eroico  ; qual  có 
le  nobili  fpoglic  d'una  Chriftiana, 
cvirtuofa  imprefar -E  vpimaliiag- 
gi,  voi  empì),  voi  parricidi  crudeli 
4’ogni  veltro  bene , per  l’aria  d’vn 
volto.per  il  fiimod’vnpenfìtrojpcr 
l'ombra  d’vn  trauag!io,pcr  frafchc- 
rie , per  atomi , ainafte  cambiarui 
tante  Corone  in  tanre catene , tanti 
{umidi gloria, in  tante  tede  ferali 
dipana  , tante  eterniti  di  contenti 
HivatYte  eternità  di  tormenti.  Mi- 
ratele adefTo1  tutte  quelle  *voftt-e_. 
liete  fortune,  tutte  quelle  vcftre_. 
beate  eternità  (afciateui  sì  infelice- 
mente  perdere,  come  tutte  vantag-, 
giofarr.cnte  li  raggirano  in  ogni 
ruota  di  quella  gemma  , di  quello 
BonuolOjdi  qudlo,comc  Giouart- 
m Geometra  lo  chiama^  ihwsaui,1 
incoi  tome  in  centro  di  tutti  i Sc- 
...  ' •*.  U W-l.  * 
ltVnarei1SaU%ttr>&  alfj.  , . 


giurino , noa  ui  prieghtno  a tener 
lungi  da  noi  sì  dolorofe  perditeli? 
Regina  del  Paradifo,  Principe/]  .Ll» 
della  gloria,  deh  non  permettete  , 
dicancor  noi  ci  rendiamo  per  no- 
ft ra  colpa  incapaci  d'entrar  à parte 
di  tante  felicità,  di  tante  uoitre gio- 
ie &c. 

t.'  . r.  . :i  1 . y-  t - * 

Seconda  Parte. 

;r  :■  , 

XII.  "VT  ON  hebbe  tanta,, 
JL\  pazienza  la  Beati- 
tudine con  la  Vergine,  che  porcile 
induggtar  d’afpcrtarla finche  falita 
folle  nel  Ciclo:  e non  ui  mancandi 
quc’Tcologi , che  vogliano  d’edere 
procorfa  ad  incontrarla  fin  nel  pri- 
mo iftantc  della  fua  immacolata^ 
Concezione,  portando  opinione 
fcrmiffima,  che  cominciato  hauefle 
sì  gran  Signota  il  fuo  edere  con  la 
uifion  beata  di  Dio&c.  ( i] 

> Più  fono  coloro  che  foltenguno 
effer  la  Beatitudine  prccorfa  à bea- 
tificar la  Vergine  nel  primo  1 (tante 
dcll’incarmion  del  Verbo  , perche 
come  In  Diuìnis  fi  produce  dal  Pa- 
dre per  unatrodipicnillìma  cogni- 
tton  beatifica,  cosi  ancor  in  buma- 
nrs parca  conncneuolc,  eh  ’lgcne- 
raflc  la  Madrcper  una  limi  ;c  iniel- 
kgcnqa  partecipata,  tra  quali  u-*hì> 
Alberto  Magno, c par  che  figmfi- 
. Bbb.-.-  - ■ . •••  * car  1'. 


»>  f 


PrgJicx  T rìgeftmd  neon  dm, 

car  il  uolefTe  ancor  S.  A nfclmo  feri . quella  Mondo  Viatori,.  non  fiatili 
ueiul  » della  Verdine.  [ij  siue  capimi  d*  quella  /»cjintudinc,c!ie_* 
mine  ex  f ultore  diurno  pcpcrrt  C'hri~  nella  chiara  corninone  di  Diucó-e 
fium , gemmai»  omnium  puleberri - Silo  * e per  quetto.pdr  beatificarci 
mam%  ■ ancor  in  terrà  , vorrebbe  pai  ceti-: 

V’è  ftaro  pure  più  d’imo  che  di-  parci  altncn  parte  del  fuo  amarc_a 
fende  edere  la  Vergine  , per  qui-  da  fc  beatifico  , porche  Diligenti - 
;o  durò  inquefta  ima  mortale  à fi-  bus  Deum  omnia  cooperante  in  In - 
militudine  dei  fuo  figliuolo  Beane.  num.  , . 

infieme,  « uiatricc,  nel  che  fi  fotto-  X l V.  ; ■ Morto  à Santo  Ambrogio 

feri ue  apertamente  San  Bernardi-  il  fuo  fratello  Satiro  >,  tk.  alBcurato 
no  affermando  (a]  Degebat  MA-  dalle  di  lui  virtù,  che godeffe  ne-.* 
RIA  inTaradifo,& fnnul  etiam  la-  Cicli  Beato , cosi  fenile  di  fc,  Capi 
borabat  in  exilio^vtriufque  vita  ho-  hic  iam  non  effe  Peregrine,  vbi  i»f- 
ua  ponili  «gens . Quello  approdo  di  lior  mei pomo  efì>  Qoc  adire* 

meccertilfimo.chc  pcrquantotoc-  da  che  chi  io  . canto  ainaua  non  è 
caà  quella  parte  di  Beatitudine  ò piùquiha  noi;  ,'raa  feco  fcl’hau 
primaria , òfccOadaria  ma  femprc  trasferito  sù  le  fieli*  la  Bcatitudu 
cITcntiale  giufta  le  uarie  opinioni  ne,  io, in  quella-  beat*  Patria  co. 
dellcfcuole,  che  confili*  nel.  fem-  minciai  adederuiquafi  già  Paefa- 
prc  continuato,  e pcrfcuillimo  a-  no,  non  Pellegrino:  Sono  in  terra 
mordi  Dio  Sinevlla  futermifftone,  col  corpo,  comcSatirocol  ftioca- 
e .fan  Tomafo  lo  uuoJ  si  propria  di  daticreù’Anima.ifGuorCjgli  affetti, 
quello  fiato  ,chc  [4,)  Delege  ordi-  ipenfieri:  giacche  .la  miglior  parte 
storia  non  (lima  poter  trouatfi  in_«  dime  in  Cielo.fi  .troua , in  Ciclo 
quella  uita.l’habbia  la  Verginee»-:  ancor  effi  e con  Satiro  foggiornano. 
minciato  à godere  dal  fuo  primo  Criftiani  mici  la  miglior  parte  di 

momento dcirdIcrc,econtmuatolo  noichicl  Chi  almeno  deue  edere? 
fetida  uerunaintcrrottionefino  al-  Certo  non  altri  che  Gieiù,c  Maria.- 
l'Empireo  fecondo  la  corrente  de’-'  Morelli  fi  trouano  già  in  Paradifo.* 
Teologi.  ; . '..3n1.i1...  fc  verp.è  che  Ibi  Cor  t uum , vbi  tbe- 

XIII.  Hor  io  qui  mi  fiefmo  , e faurustuus,  inuiamo  ancor  nei  al 
dico  così  : Impaci entidìma  è la-.  Paradifo  i noftri  amori  : Comin- 
Verginedi  partecipar  à noi  anco  in  ciamo  d’adedbad  elfcr  iuicol  cuo- 
quefta  vita  la  ftra  Beatitudine,  e fc  rc,con  l’affetto,  ouc  non  podìain^ 
lodiffe  dc’figliuoli  di  qucirinuittif-  d’adeffocffcr  col  corpo:  polla  o- 
fima  Madre  Macabca  Crifoflomo  , gm  vno  di  noi  dir  con  S.  Ambro- 
molto  più  vorrebbe  che  d ir  fi  po-  gto , C api  hic  iam  non  effe  Teregri- 
tcfledc’fuoi  DiuotiJa  Vergine,  T4]  ntn,vbi  melior  mei portioefl:  Non 
Quorum  oeminem peper.it  terra  , fed  vi  fia  in  quella  mifera  terra  cof cu, 
omnesCalo.  Mentre  però  fiatno  in  che  pofla  vantarli  di  beatificare,  ò 
“ / , , d’al- 

( i)  Vide  Salutar  deCotuept.c.\.lx)de  Feftiu-B.M.ar.6.{})i.i.q.de  C borie. 
tjtear.i.[^)dt'HsXa.7.Macb.[Qdt  Exceff ,fratry u, 
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d’allettare  il  Cuorc,l'Anime  noftrc  vergogna,  ci  d’cilcrui  nati:  tic.-.im 
Sic.  , ^inquc  coSi^Pati^api  CaoiUo  tral- 

X'V.  Tetfulliaiio  à certe  Don-  feraums , e fenon  póiIuu)Jc.iet  in 
«e  de’fuoi  tempi , che  Alchimittc-.  Cielo  éo'Corpi,(ìa<iVH.i  cò’penlìeW, 
di  vanità  fi  ftudiauuno  di  darà  lor  e con  gli  affetti  , facendo  che  pren- 
capelli  quell  oro  Ji  che  auara  gli  e-  dan  colore  ,prcaoap  .aria  di  Para- 
la ftata  la  Natura -,.«lIecon  tngc-  d iu>&c.,  i.  *1^/^ 
gnofo  fchcr^o  (ij  t'ideo quajdam  XVì.  Ricord  imoci  con  San_» 
Or  capillum  croco  vertere . Tudeat  c-hrifoftorao,  che  altro  quella  vita 
eas  ctiam  T^atwms {tue  , quod.  noru  ordente  n>>n  ha  di  buono, „ he  l’ha- 
Germans  ,&  Galla  fint  procreata:  biitiarci  alla  conquift  di  quella^. 

ita  patria  l apulo  tr.nfcrunt.  Qtia-  beata  Patria  [i)  yiidijccre  qua  te 
fi  mal  fodisfatte.dclicr  nate  m A-  bonumfit  prafens  vitaì  quia  futura 
finca,  non  nella-  bionda  Germania,-  nobis  materia  vita  cjfìatur  er  occa- 
ò in  Francia , volcfsero  far  cangia-  fio , & e erta,  ama  , & fludium  pra- 
rcPairiai  Tape  111  <kc.  v bendar  umiline  coronar  um..  Noo_. 

. Scriminai  quello  filo  giuoche-  fiani  di  quelli  , i quali  il  piu  vìuciV, 
uole  fchcr^o  di  ammacitramento  non  feria, che  per  hauer  più  da  pc- 
ferio.  Sotto  nome  di  Capelli  nelle  nare,  cominciando  anneipatame- 
Diuine  Scritture  vengono  da  vna_>  te  da  quella  vita  col  tormento  dei- 
parte  communementc  lignificati  gli  la  malacofcien^a  1’  Inferno  , dal 
affetti,  dei  penfìcn:  Siamo  d affai-  quale  la  Sant*iTinia  Vergine  ci  hbc- 
tra  parte  noi  nafeendoin  quella-,  ri  &c. 
terra  , nati  in  vn  paefe  da  troppo 

*{0 1 de  calta  famin.t.f.li)Mol*Ulf.ad Tefal.  ->  ,v'  t, 

- ,i  .#*"  * „ . * f * V. 
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LO  STORTO  FILOSOFAR  DEL  MONDO. 
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FAR  CONSEGVENZE  DI  PIV  STRAPAZZARE  LA 
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t o»  DIVINITÀ,  GLI  ARGOMÉNTI  DI  DOVERLA* 

PIV  HONORARE.  - - ««*»  r '»  ' -5 
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Himè.chc  utgjio  * » 
CrocifiiTo  mio  be- 
ne , chi  mi  ti  hi_ 
tolto  dagli  occhi  ? 

Come  comincierò 
ò quella  mattina  la  Predica,  priuo  , 
della  tua  beila  faccia/  Come  udirà 
quefto  diuoto  Popolo  la  tua  fant cu 
parola,  fe  si  infaufto Sipario  fà  fa- 
re fccna  muta  alle  tue  afeofte  bcl- 
!c^c?  Che  nebbia  fuorufeita  d’in- 
ferno è quefta  , che  con  si  duro  af- 
faifiniomi  rubbail  mio  eterno  So- 
le! Che  notte  anticipata  di  tenebre 
parricidc  , che  con  ti  impaziente 
barbaricci  ammazza  nel  meriggio 
unsi  bel  giorno?  Che  cftempora- 


ne^  ribellione  dimaLfplRuttirifl£ 
pori , che  con  sì  sfrontata  sfaccia- 
taggine di  roflòr  incapacc.muouon 
cruda  guerra  alta  tanto  amata  lu- 
cè^ Mi  ricordo.  Signori , dcll’A- 
rcopagb  d’ Atene  , luogo  oue  fi  fa- 
ceàn  le  caufe , e fi  dauan  le  ferven- 
ze,che  ninno  potea  entrarui  à dir 
fua  ragione,fc  non  col  tolto  uclato; 
accioche  i Giudici  non  giudicafte- 
ro  fecondo  la  faccia,  ma  fecondo  i 
foli  meriti  della  caufa  ; il  Benedet- 
to Chrifto  accufato  dall’  inuidio* 
Giudaica  mette  hoggi  in  contradit- 
tono , Se  al  publico  Sindicato  del 
Mondo  la  fua  Innocenza;  forfè»* 
uuol  fantificar  anch’egli  quefto co- 

ftumc 
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fìuffie  Gemile  :c  perche  i ciechi  da 


'lui  illuminati , gli  (tarpi  j raddriz- 
zaci, i defonti  riforti,  pollano  eller 
fpaffionati  , e liberi  nel  dar  lafcn- 
tenza  i fi  hà  coperto  ancor  egli  il 
diuinovolto  , a non  darfi  acono- 
‘ licere.  LcHifioric  mi  dicono  di 
Augufto  Ccfarc , che  hauuta  ilfuo 
’ efierciro  vna  crudcliffìma  rotta  nef- 
I a'pugna  Variana  , Egli  come  fc-. 
“ tanti  figliuoli  , quanti  Soldati  gli 
' folTer  morti,prcfe  il  gran  lutto,  e-. 
_ fé  comparire  tutta  la  fua  Corte  ag- 
gramagliata . Troppo  gran  nutne- 
; ro  d’infedeli , di  Maomettani , di 
"Eretici , di  mali  Cartolici  cadono 
nel  combattimento  co’  vijjij  ogrii 
‘’hora  vccifij*  fepolti  nell’Inferno  : 
^Forfcil  Redentore  come  de’  fuoi 
' cari  figliuoli  si  infelicemente  per- 
duti fà  anch’egli  su  la  Croce  1’  ad- 
dolorato funerale,  c non  contento , 
'per  piàngerli ton  lacrime  di  lan- 

* guc.niiiicr  fatto  del  fuo Sacro  Cor- 
' po  vii  Argo  di  piaghe  , fi  è voluto 
‘’gittardi  piu  m dodo  vna  si  Amelia 

* gramagli  a . Del  tanto  celebre  an- 
-fiteatro  di  Roma  mi  fouuicnc  alla 
'mente,  che  coperto l’haucde  Ne- 
*rone  tutto  dalla  Cima  al  fondo  d’vn 

talvelOjincdi'foflelà  fua  Imagirie 
ad  ago  trapunto,  me^zo  certo  adai 
«nccedarto  prt  celare  in  qualche-* 

* maniera  a gli  occhi  del  Ciclo  le  ra- 
te federate z^e , che  in  luogo  si  in- 
fame fi  commettcuano.  Se  non  che 
per  tal  effetto  ogni  altra  imagini_» 
fuor  che  quella  di  Nerone  vi  done- 
rebbe edere  fiata  trapunta.  Pecca- 
tori io  in  qucfto  velo , che  fra  noi  c 
il  Benedetto  Chrifto  fi  framez^t-., 

- le  mie,  le  vofirc  fcclcraggini  trapu- 


^8;i 

te  ui  ueggio,  e tutto  inteffuto  lo  pii- 
go  delle  tenebre  di  quella  notte, che 
tù  fai  lafciuo  ,che  ti  rimorde  la  co- 
feienza  ladro;  forfè  fe  ne  vogliono 
far  benda  lemifericordie,  per  piò 
non  vedere  le  tante  enormità  , che 
fi  commettono  in  quello  infelice-» 
teatro  del  Mondo,  malfimamente-» 
da  battezzati , c non  elfcrcoftr ce- 
te à punirle  con  rinuouati  diluuij,e 
npiouuct  incendi}.  *.i  i i 

II,  Tutto  famamentc  penfato: 
ma  quel  dirmi  fi  dal  Santo  Euange- 
lio  Tulerunt  ergo  lapide s vt  iacerét 
' in  eum  -,  lefus  autem  abfcondit 
mi  fà  entrar  in  non  piccolo  follet- 
to, che  la  principa!  cagione  d’afcó- 
derlì  il  Benedetto  Saluatorc  tatto  4 
tal  velo  il  volto,  fin  in  vn  certo  mo- 
do perche  fi  vergogna  la  Sapienza 
eterna  , che  il  Mondo  dopo  haucr- 
lo  ella  tenuto  sì  lungo  tempo  allo» 
fuafcuola,  imparato  habbia  alla  fi- 
ne, rifar  con  dialettica  d'  Inferno 
córtfegnen'ze-'sì  ftorte  ; non  hà  piti 
faccia  di  comparire  la  Sapienza  del 
Padre  , mentre  fcefa  da  Cicli  per 
documentar  la  terra  , la  Terra** 
quell’  honore  à sì  gran  Maefira^ 
habbia  fatto  , d’inferire  da  tantp 
bencfichiamccedéti  preceduti  dal- 
la partcdi  Dio,  il  lapidarne  vn  taiv- 
ro  sì  benemerito  fua  Benefattore* 
comunque  ha.  Datemi , Signori', 
licenza , che  tralafciando ogni  al- 
tro , contro  quello  sì  fiorto  tiiofo- 
far  del  Mondo  io  me  la  prenda  : c 
pcrfcguiriotiunqiic  lotroui , Vau 
sì  empio  FAR  CONSEGV EN- 
ZA DI  PIV  STRAPAZZAR  LA 
DIVINITÀ,  GLI  ARGOMENTI 
DI  DOVERLA  PIV  «ONORA- 
RE. ili.  Tu - 
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-i  Hl  : Tjilcruot, ergo  lapidei  vt  iq-  rcnti profumi,  dalla  Nacuc^^flf 
tercnt in eam ? ciche  fcpmmunica-  »l  pruno, epiù  viuggto/ofuobna. 


t-a.fi  gora  d’atgooK-nt  are  è quella  , 
Che  mate  hoggi  fuori  la  Sinagoga 
tanto  più  fuor  di  forma,quamopui 
in  Barbara  ? Che  indemoniato  fa- 
bricardi  confeguenze  architettala 
maluagguà filofofa per  quello  più 
rollinole,  perche  fopra  dure  pietre 
fondate  ! £ da  qual  antecedente  ò 
Ebrei  inferite  voi  in  faccia  della-. 
Sapienza  increata  quelle  voftrc  la- 
pidarie illationi  ? da  quali  premef- 
ic  Graduati  nella  Dialettica  della-» 
Barbane  correte  con  si  infuriato 
Ergo, alle  pictref  dall’  haucrut  lat- 
to per  sì  lungo  tempo  precorrere»,, 
finezze  di  tanto  Amore , c notine 
di  tanti  mi  (Ieri  ? dall’haucrui  col- 
l’accompagnamento di  tanti  mira- 
coli beatificaci  anco  con  la  fua  vifi- 
bileprcfenza  , efcienciati  colfuo 
Diuino  Sapere  ì ■; 
o IV.;  Tulertati  rrjrfcliaH’vdir  di 
lui  Ergo, dì  etra  si  benefiche  pre- 
■ meflc,  afpettaua  iochefegui'o  fof- 
fc  il  Tulcrunt , l’hauer  prefo  dal- 
TArabluai  più  prctiofi  aromi,  dal- 
le grcggic  i più  fugofi  agnelli,  dalle 
"piante,  c da’fiori  le  più  care , e più 
dolci  prioutie, per  offerirle, per  ra- 
mificarle , per  farne  ofTcquiofo  do- 
no ai  già  ricoaofciuco  Stgnorc,giu- 
fta  la  Prammatica  nel  lenitico  del- 
VOffrres  primitiai  tuat  Domino . 
(i  i ulerunt crgol  dtmquc,ncar- 
gomcntatia  io  meco  llcfio  , faran_» 
ftn/.’altro  volati  , farancorfi  a— 
prendere  dalle  minierei  più  ricchi 
metalli,  dagli  Oceani  le  p'ù  lim- 
pide perle,  dalle  Campagne  i più 
gentili  odori  , dali’Aurc  i più  riue- 

[ i }c«p.  x.  1 4.  [x)c«p.  i f • i %(  ì J taf. 1 7-1 


per  coniccrarlojpa  dedicai  lo  au» 
lui,  come  a primo,  de  vinco  fatto- 
re dcli'vmucrfo , feconuo  i'antic* 
legge  ‘De  Vrimogenitit  nel  Deute- 
ronomio del  (x;  oantiifuabii  ecL» 
Domino  ‘Deo  tuo  . TkUrunt  ergo  1 
Bi fugaa  certo,,  neiuicnuaio  m_» 
buona  forma , che  prefo, che  eauà- 
ro  habbun  ua  loro  Cuori  i più  di- 
uoti  pcnlicn,  dalle  loro  Anime 
più  lame  rifolucioni  , dalle  lor  vp- 
lontai  più  ollequiofi  Amori,  dalle 
lor  mam  l'opre,  e I ’offeruat^zc  jpjtk 
grate  per  lutrrarfi  almeno  con  tal 
divota  ricogm  n onc, a gran caftighi 
da  Jbiata  fulminati  contro  J’itigrata 
feonofetu^a  di  tanto  Salii ator<o,  , 
Cj)  tris  deferta,  quia  oblila  es  Sai - 
uatoris  tui , & foriti  diutorti  (ni 
non  cs  recordata. 

T.  £ quando  pormi  conucn. 
nc,  fenz'aifdar  piùoitre  filofofan- 
do,  di  finir  d’accertarmi  del  Tu- 
lcrunt ergo  lapidei , che  cor  fi  erano 
alle  pietre,  vn  raggio  di  più  che  fi- 
lofofica  ragione  , mi  coniolo  conu» 
fuggcrirmi  ,chc  fòri*  farri  dall’a- 
more fabri,cqrrcuan  con  le  pietre-, 
tu  nianu  per  erger  Cplollì,  perfa- 
briear  Tempi/,  per  rizzar  Altari  al 
ntiouo  Culto  dcli’adorato  Melila , 
ricordcuoli  fecondo  l’iftruj|[ztone_« 
duunadataà  Mose  di  velali  egli 
di  pietre  ro^e  , Ut  impolitc,  A di- 
ficabis  altare  defaxii  ihf or  imbuì, & 
impalmi.  Ouerochc  auua^zia  ri- 
ccutr  in  duie  pietre  intagliata  la-, 
vecchia  legge  , perfuafi  lì  foflcro 
doucr altresì  indurr  pietre  fcolpir- 
fi  i nuoui Itatuu  del  Redentore,* 

ha— 
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hatierli  Tempre  alla  mano,  fn  con-  doli  di  alterna  portatale  kad  ogni 
formiti  dell'antico  ordine  fpcdito  paffo  Tetra  autem  , fecondo  la-» 
alle  radici  del  Sinai  per  le  copie-.  Chiofa,  che  poi  ne  fece  Paolo,  (?) 
del  Decalogo,  [i]  Libati s ea  qua ft  crat  Chrifius  J le  grafie  di  qHell'al- 
ftgnumin  ntanu  tua  . E fc  nè  pur  tra  Pietra, con  cui  la  fionda  di  Da- 
qucfto:  che  veftiti  vna  volta  final-  uid  atterrò  nel  Gigante  Ftlilleo  il 
mente  Cuori  dicarne,qucllidicru-  dishonor  d’ifraclc  , c :rouo(licon.e 
da  pietra  già  fuchi,  appender  li  vo-  infegnan  l'hiftorie  fopraftritta  coi 
Icflcro  come  per  fcioglimemo  di  nome  di  chi  vogliono  adeifo  lapt- 
votó  à piè  del  miracolofo  liberato-  dare.  Porrcbbono  rauuiuàr  loro  la 
tic , per  la  grana  fin  da  tempi  di  E-  fpecie  di  quella  Pietra  , che  Pentita 
zechiclto  vaticinata,  neìì’ ^tufnrarh  di  guanciale  à miftcriofi  fogni  di 
lorlapideum  de  carne eorum,  & da-  Giacob  , fcrui  loro  per  dar  fola  al 
bo  eis  corcarneum.  [a)  Ma  correr  Ciclo  quella  fcalata, che  fopratan- 
alle  pietrc.-E  per  lapidare  chi  fatte  ti  mòti  in  uano  fudarono  farle  dar 
hauea  lor  precedere  sì  chiare  prò-  da  Giganti  à Gioite  le  fauole  ; (4) 
meflt  df  illuditi  fauori  1 Correre  H ritratto  di  quelPaltra  Pietra , che 
alle  pietre;  E per  cacciare  ifalfatc  fpidcàtafi  dal  Montè  fintolo  nella 
dal  Mondo,  Chi  lafciaro ogni  altro  m flcriofa  Statua  di  Daniello  tutn 
patfe  à dietro,  fatta  hauea  alle  lor  1 Regni  nerbici:  e fattali  Olimpodt 
contrade  sì  cortefc  gratta  deila  fua  vittorie  riempì  l’vniuerfo  de  fuoi 
refidenza  diurna  ! Correr  alle.»  trionfali  Dorninij  (j)  Faflus  efi 
■ptc'trctE  per  voler  , come  fe  trop-  mom  magnus,&  impleuit  vniuerfarn 
potàrdedofferte  fpme,  troppo  tar-  terram : tutte  , edite  fallì  inetti  fi- 
dili chiodi  antccipar  con  gran  •'  gurafi  à ftarpello  profetico  la  vi- 
d inara  di  fallì  la  morte , & il  fcpol-i  ua  tmmaginedèfgiafventtfo  Mcfiìa. 
ero  , à chi  dourebbono  per  icom-  Porrcbbono  rammemorar  le  ftrag- 
roum  intcrcllì  alimentare  col  prò-  gi  fatte  di  tutti  gli  huomini  di  E- 
prio  fangue  la  vita  ! Tulenmtcr^o  fron,  perche  negate  à Giuda  Ma- 
lapideSyVt  tacer cnt  in  eum  ! Vd'-  cabco  il  pafTofe)  Obflruxcrunt por- 
toti, Nonsò,  che  mi  configliace.  tas  lapidibus',  obliandoli  à rifleti 
VI.  Vorrei ginocchiarmi à p;è  tire, che d altra  peggior  forma  fi 
^argomentanti  sì  barbari , efeon-  chiudcrtbbonocfli  à tutte  le  Gra- 
giurarli  con  lacrime  à contentarfi  tic , à tutte  le  Mifericordie  le  porte 
prima  di  publicar  quelli  lor  tapi  - con  quelle  lor  pietre  contro  il  vero 
darjfil!ogifmi,di  voler  conferirli  Lcoo  di  Giuda  slanciate:  Ricor  - 
con  quelle  medefime  pietre  chete-  dar  che  quello  è modo  di  fuoltarfi 
gono  in  mano-,  perche  potrebbono  tutto  all’oppofto  le  promelTe  profe- 
jornar  loro  alla  mente,  i benefici  tiche  d'Efaia  prò  la - 

diquclla  pietra  che feguì  nell’arfu-  pidibusferrura  :& ponam  vifitatio - 
re  del  deferto  1 lor  antenati  feruen-  nem  tuampacé,[y)(ov^ando  la  Giu- 

ftiti^ 

[ incuter  6.S.(* )cap.  1 1. 1 9. [ ?) t . Coti»- 1 o.  4.(4[GfM.  1 8, 1 a. } f • 
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Pitia  vcndicatiuaà  far  ogni  vna  di  Sufanna  t «fed’rnà  tal  altra  Pietra 
quelle  Pietre,  infauftacajamita  del  ih  faccia  alt' idealo  Giesù  auuerri 
ferro  di  Tito , &À  renderla  vilita  Zaccaria  d’  hauervn  fcctcnanodi 
non  Inpace,  ma  i>i  elide  magna  ni-  occhi  aperti,  (5)  Ecce  lapis  qutrru 
mis  . Ripetere  al  Cuore  i Treni  dedi  cor  am  Iefu  juper  lapidem  vnum 
da  Geremia  fulminati , Difpnfisut  feptem  acuii  junt;  fpcrarei  io  quii 
l.tpides fluttuarli  in  capite  omnium*  vifta  di  Gicsò  figurato , douer  farli 
pCifearKmi,  (ìjchiamando  ogni  vna  la  Penitenza  in  queAi  duri  truci- 
di quefìe  Pietre  à gran  fretta  il  fatai  gni  d’oftinationc  giudaica  , tuttsi 
diroccamento  di Gerofolima, fino à occhi  , tuttapupillcallecontritio- 
non  rimaner  np pure  del  fontuolif-  ni,  òr  alle  lacrime.  Potrebbonoiq 
fimoTempio  pietra foprap. etra.. . fomma  rifcolpirc  ne'Cuort  tnfalfi- 

Potrebbono  sbigottirli  con  por-  ti  di  si  fallaci  argomentatori  , che 
tar  ciafcuna  di  quelle  Pietre  in  fró-  non  fon  quelle  le  Pietre  dclidcra- 
re  intagliato  il  Lapidenualig inis (z]  bili  , incui  fecondo  le  predizioni 
diGiob.,  perche  Japidarebbono  il  diurne  douca  andar  à terminare  la 
Sole  eterno,  che  fepolto  di  là  da'-  ddettaSion,  [ó)  Tonam  orma  ter- 
monti , non  può  al  Mondo  lapida-  minos  tuos  in  lapidei  dejiderabiles  ì 
tore  lafciar  altro  che  difalìrofiu»  chcdi  prctiofi,  e sfauillanti piropi 
notte;  il  £3]  Lapidemoneris  di  Zac-  li  lauora  al  Sommo  Sacerdote  in.» 
caria, perche  s’addollarcbbonocó  capo  laTiara,  csù’l petto  ilRatio- 
vn  Deicidio,  pefo  che  tutti  gli  Er-  naie,  non  di  quelli  (7)  Igniti*  la- 
follatateli  àsgrauar  di  Mondigli  pidibus , che  altro  fuoco  non  baie» 
Atlanti,  , nonhaurebbono  in  tutti  i nano,  che  ferale  : echefc  venuto 
Secoli  balia-di  sgrauar|o  quanto  è cadetto  il [8)  Tempus  fpargendi la- 
vna  paglia;  il  Lapiderà  cincris  del  ptdes  ricordato  dall’Ecclelìafle,  ; è 
Profeta  Euangelico , (4]  perche.»  tempo  di  fpargcrlc  lapidando  A. 
coH* anticipata  pallìone  di  Dio  v-  dulterij,  biallemme,  i vi^ij  tuttijnó 
wanat-o  farebbono  alla  Giudea^.  la  Santità , e l’Innocenza  : è tempo 
ite ntifpitio incenerato  di  Quarefì.  di  fpargcrlc,  facendo  rimaner  fe- 
inc,  che  riueder  piò  non  potreb-  polca  fono  le  fabriche  al  vero  Cul- 
bonoPafea.  di  Rcfurrctionc . Po-  lo  Dittino  inaliamogli'  Idolatria.., 
trebbono  intimorirli  con  le  rime-  ogni  Errore,  np(t  di  fepcllir  Cotto  al 
brame  degli  liratij  feguiti  ne  gli  moggio  d’  anticipato  fepolcro  di 
empij  lczald,&  Acab  dietro  le  in-  falli  deicidi  l’vnico  lumcmandaro- 
fangtttnate  Pietre  dell*  innocente^,  ci  dal  Ciclo  per  metterli  sù’lcandi- 
Nabòt  : con  le  memorie  de’  mal-  bere,  alla  fofpiraia  illuminatione^. 
uaggi  Vecchioni  con  quelle  del  Mondoottcncbrato. 

pietre  nc'la  publica  piazza  lapida-  VII.  Ma  à che  dilapidar  più 
ti  , che  iniquamente  degnarono  noi  tra  qtieftc  pietre  tltempo , con 
far  ricadere  sii'icapo  della  caftan  ccruclh  si  flrauolci  , chckan  per 

• . . Pri- 
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primo  principio  il  tirar  da  ottime  \eft.  frappate  più  dalla  Poiicrti  .'al- 


prcmclfe  , confcguen^c  fempre_, 
peggiori?  Eflì  ne  llan  già  pagando 
nell'inferno  con  laurea  di  fiamme 
la  meritata  lor  pena , c quel  che  i_» 
me  adeflo  più  preme  fi  è,  fellemi», 
hoggi  di  quelli  Filofofi  troppo  pie- 
no il  Mondo  anche  Cattolico,  con- 
uinto  douercon  Agoftino  peccato- 
re confettarli  iui  à Dio  più  nemico, 
onde  cauar  douea  argomenti  di  p iu 


l’antica  , che  dal  ludo  delle  vanità 

alla  moda,  non  li  preggiarebbc  di 
maggiormente  nobilitarli  nell  .a — » 
carne,  di  quel  che  lia  nobile  nel  Si- 
gite  : e l’haucrlo  fatto  nafeer  la  Pro- 
mdenza  Grande,  non  gli  feruireb. 
bc  per  moftrar  il  fuo  Grandaro  con 
mctterfi  Cotto  à piedi  Dccalogi , & 
Euàgclij!  jequcl  letteratello  forti- 
to  haueiic  ingtgno  più  da  vomere. 


unuc  cauar  uuuw  ....... r • - --  ---  " " • , ■ , 

amarlo  ybipeccata  emendare  de-  che  da  penna,  e mano  piu  di  arar  la 

* • il  1 / % />U«  I r*  l «irfp  finn  C*a(Tll'7’'T3_ 


bui,  peccata  peccatisaddidi.  ( t) 
Vili.  Voi  noi  credete^  Sù  ven- 
gano dice  Chrifoftomo  à publico 
sfarne  tutti  ivi^ij,  tutte  le  maluag- 
gità , che  fono  le  vere  confcgucnac 
lapidatrici  di  Chrifto,  c ftrappate- 
mi  gli  honori  del  Patriarcato  , fe_* 
nontrouarete,  che  Iddio  hoggi  per 
quello  èoffefo , perche  dourebbe., 
elfcr  piùrifpettato  , e fono  hora_. 


Terra, che  le  Carte  , non  sbaglie- 
rebbe ad  mtrodur  la  Falcidia  fin  ne- 
gli Archluij  con  le  mutilationi  di 
fcaitturc,  ne  ad  auuocar  caufe  , che 
altro  codice  fauorcuole  nó  bino  che 
De  Manubijs, altra  derilione  In  Iure 
nópoflono  allcgare,chc  De  rapinai 
IX.  Ah  Eua!  cchcncuolcui 
far  tù  d’aprire  col  tuo  Vìdit  quod 
eHetpulcbrum , & tulit,& cot/u-dit, 


pazzario,leobligatiom  di  maggior-  inferendo  dall  hauer  formato  ld- 
mcnte  riucrirloi  (i]  Maxima  cri-  dio  stbello  nel  Paradhfo  quel  pomo, 
jninis  eli  caufa , quodtam  puUhrum,  non  gratitudine  di  lodi  , ma  Qra- 
dr  malnum  fecit  Deusmundum',nt(t  pa^zo  del  di  luidiuicto . Non  po- 
ZiTH  tam  pitie  bruni  fuiffet  , non.  tea  ballare : per  .renderti  cauta.  Io 


ipfum  confecrajfcnms  : Se  quella-. 
Donzellata  nata  forte  Furia,  non-, 
Angiola,  c portata  hauelfencl  vol- 
to l’Etiopia,  non  la  Germania  , non 
fi  farebbe  fepolcro  di  quanto  più 
bella  i ncroftatura  d i corpo.d ‘altret- 
tanto più  trasformato  cadaucrcdi 
/pirite»  nè  ardirebbe  faifi  in  faccia 
di  Dio  viuéte,  I Idolo  di  tutti  gl’in- 
chini, e riucré^c  alla  Diuinità  rub- 
iate > Se  qiicl  Giouanotto  fpunta- 
to  forte  ir  luce  non  in  vn  ilhi- 
fi  re  in  vn  illultriiir 

rao  tugurio',  '6, portaffe  >n  doflo  le 

,]  Medit.c.tfX  1iH0m.1o.ad Topid. 


ftrofeio  che  diede  il  primo  Apo- 
ftara  della  Filofofia  del  Cielo  , per 
vn  tal  follegi^ar  contro.Dio  dallo., 
copia  di  riccuuti  fplcndori  empia 
rubclhonc  di  tcnebrcJche  anco  ne’ 
tuoi  figliuoli  introdur  volerti  vna_. 
tal  matta  Dialettica  di  fuolgerc  in_. 
fillogifmi  d’offcfei  più  lini  argo- 
menti d’Amorc  ? Pare , Chriftia- 
ni  mici,  ohimè  ! che  più  fole  le  fcr- 
tilirtìme  felued’Aromi  non  fieno, in 
abbondar  come  ferme  Fotino  di 
velcnoli Serpenti;  anco  le  Arabbic 
deel’incenli,e  degrmchun  , anco  i 
Ccc  Pai- 
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Palmeti  delle  dignità  ,c  degli  ha-  non  come  de  Sodomiti  in  vnaveà 
ucri  non  paion  per  altro  dalla  ma-  gionc  tanto  benedetta  dal  Ciclo  , 
no  liberaliflima  di  Dio  nelle  nottre  tanto  maluaggi,fcriffe  Beda,  per 
cafe,  ne’noftri  Cuori  piantati , che  renderli  di  più  colpe  rei  e di  più 
per  nodrirai  più  in  numero,  e più  pene,  ($)  yteomaiori  damnatume 
alla  grande  , quelle  Gcnimina  vipe-  digni  effe  intelligant  , quo  maxima 
rarnm  , che  d icdero  tanto  che  fare  ‘Dei  mnnera,  non  ad  fruii um  Vieta- 
ti Bachila,  Se  alSaiuatore;  giacche  tis,fei  ad  incrementum  vertìrc  la- 
tito vero  fino  al  di  d'hoggi  fi  pcuo-  xuria. 

ual’aforifmo  di  S.  Ambrogio,  [i)  Xi.  Succede  appunto  Signori 
Magna  illccebra  delmquendi , rerum  in  quella  parte  nel  morale  con  gii 
affluentia fecondar  um.  huomini, ciocche  all’influente  Ce- 

X.  Sembra  che  tutto  il  Mondo  letti  fucccdc  cotidianamcntc  nel  fi- 


policicocorra  d’  ogni  parte  intral- 
ciato dell’erba  Drachiana  , di  cui 
comeche  fieno  innocenti , e col  fi*o 
fugo  ad  ogni  veleno  s’oppongan  le 
radici , verdeggiano  pur  velcnofif- 
lime  le  foglie  , imparando  anche.* 
i’erbe  argomentar  à difpctto  della 
Natura  da  viue  forgenti  di  falute  , 
riui  di  maluaggia  pette  da  che  fol- 
to vi  s’appiattò  il  Serpe  primo  Ere- 
fiarca  di  tal  filofotia , ond'era  il  no 
poter  darli  S.  Cipriano  pace,  eh-—. 
li)  Bona appellant,  ex  quibus  nullus 
iUis/iift  ad  rei  malas  vfui  e sì.  Giu- 
rarefte , che  la  ftelfa  Beneficenza-- 
increata  rimirar  non  polla  à luna 
piena  la  terra,  fenza  dilporrecon-j 
l'abbondanza  de’fuoi  benefìci , tu. 
corriutione  l’AnimCjjpcggiocheco* 
Corpi  tal  Pianeta  in  Qiuntadectma 
non  faccia,  affogando nellagran^ 
piena  de’  fuoi  humidi  sguardi  o- 
gni  fpirito gentile  di  quanto  ad  oc- 
chi pieni  rimira , sì  ffeoueme  è il 
vederli , che  doue  più  abbondino  i 
fauoriccleftì , mi  maggiormente^ 
abbondino  le  corruttele  , t che  ad 
altro  non  gioui  lo  fcaricar  Iddio 
le  fuc  benedizioni  in  vn  paefe  , fe 

C i )Li.de  hitcrpr.Job.c.\X.i)lib.  i.cp. 


fico.  Cadono  dice  Plinio  da’  Cieli 
in  grembo  alla  Terra  , & al  Mare-* 
congJ’influfiì ,i Temidi  tutte leco- 
fe,  cd’ogni  Animale  fantaflicò  Pio- 
tino contenerli  là  sù.  nelle  ftcllecon 
maniere  non  vili  le  forme , onde^ 
fccndernequà  giù  alle  lorfucccllì- 
ue  gencrationi  le  vàrie  imprimitu- 
re, che  noi  potremmo  ànoftrafra- 
fc  chiamarle , come  varie  premette 
dalla  Natura  nelle  fue  Cafclle  or- 
dinate, c difpofte  per  tirar  in  buo- 
na forma  le  fue  figure,cconfeguen- 
tc  debellerei  machc  la  lontanan- 
za onde  vengono,le  ree  qualità  che 
incontrano  per  via , lefangiungc- 
rcinfinccrc,  & alterate:  «quindi 
veggonli  lccofemancbeuo!i,i  Mo- 
ftri,!c Cicute, i Napelli, le  Vipere, 
e limili  altre  noceuolittime  creatu- 
re, che  dir  à fuo  modo  fi  potreb- 
bono  filosofanti  lcommunicati  del- 
la natura , mentre  sì  falutari  ante- 
cedenti di  benefico  Ciclo , lì  fi  tra- 
f pongono  in  fmalitiatc  illationi , di 
toflichi , di  moftruolità , di  morti 
penate  anco  nc’baci.  Tanto,  Aaf- 
fai più  occorre  Chrittiani  miei  nel- 
l’ordine della  Gratia,e  della  benefi- 
cenza diuina.  Pio- 
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Piouono  dal  Signor  dc’Cieli  fo- 
pra  i vari  j ftati  del  Mondo  ogni  ho- 
«ò  quante  più  belle,  e più  vtili  in- 
fluente , cneinlcgitima  forma  di 
argomécar  CriRìano  portarebbon 
dafccuidenti  conclufionidi  Santi- 
tà di  vita,  e d’innocenza  dicoRu- 
mi  ! di  quante  limoline  , Si  opere 
pie  fono  argomentolì  femi  quell  a 
ricchezze  da  felice  annata  piouutc- 
ui  nell’abbondante  vindemia , Si  v- 
bertofa  mede  2 di  quanti  vttìci  di 
Pietà, cdoucridiGtuRitia  .quegli 
honori,  que'titoli  gocciolarmi  dal- 
la Prouidcnz,a  , che  voi  chiamate 
Fortuna , sù  quella  Tedia  di  Giudi- 
ce, su  quella  verga  di  Capitano?  di 
quante  penitenze  , e mutationi  di 
andamenti, quc’copiofì  aiuti, quel- 
le ftraordinarie  grafie  deriuaccui 
dalle  diurne  raifericardic,  incarn- 
ami da  quel  pericolo,»  farli  i sgó- 
rar  d Vi  dodo  quel  gruppo  di  pcr- 
fccutioni,edi  borrafee  ! di  quanta 
, gratitudine  à Dio , carità  à proda- 
mi  , merito  airanime  voftrc , que* 
talenti , quella  Nobiltà , quel  Sape- 
re, queljant’altro diche  v’èAatosi 
liberale  l'Empireo  ? Prendete»  hor 
Signori  miei  in  manoi  voftri  gior- 
nali , fateueli  con  Aduero  leggere.» 
da  qualche  deuoto  pcnficro^csap- 
piatemi  i dire  le  belle  cófcguenzc , 
che  hauete  voi  fatte  feguire  in  ricó- 
penzaà  sì  fauoritepremefle. 

Nel  tal  giorno  vi  fece  il  Signore 
entrare  in  cafa  quelladignità.quel- 
l’vfficio  honoreuole  , Bene!  che-, 
corrifpondcnza  ? forfè  non  il  li- 
centiar  che  taccile  per  la  medefima 
porta  la  dcuotione,c  la  Pietà?  non 
frequentando  più  come  prima  ne_» 

C i)Opufcu  Gubcr.Dei. 


Oratorij  , ne  Sacramenti  ? Aitai 
mefe  confolò  Iddio  i voftri  defide- 
rijcon  darui  felicemente  in  lucevn 
bel  figlio  mafthio . Ottimo  I che-» 
nc  Segui)  ìlleuai  mano  alle  limoli- 
ne, &a!!?  fpefe  per  l'Anima,  pcn- 
fando  fin  d'all’hora  à lafciar  con_» 
fcaptto  anche  della  propria  cofcic- 
Za,  diche  pafccre  fplendidilfiina- 
mcntc  à fuo  tempo  le  Sue  vanità, per 
non  dir  altro,  il  futuro  Erede.  11 
tal  anno  ricupera  Re  miracolofamé- 
telafalutcgiadefperata  da  Medi- 
ci ,c  col  fiato  in  partenza  per  l’al- 
tra vita  . Beato  voi!  che  atrion  di 
gratie)  richiamale  in  cafa  la  Co- 
mbina, che  il  timor  della  morte  vi 
hauea  fatto  fingere  di  licentiarlo^, 
c non  pagafie  più  quel  debito  , non 
conchiudcRe  mai  più  quella  pace  , 
che  negatavi  daua tanta  moleRia_» 
nell'agonìa.  Che  volete  ? che  pro- 
seguiamo auanti  ) ficguaogni  vno 
à leggerlo  fra  fc  il  reRo , c veda  So 
puòchiuder  à Pier  Damiani  la  boc- 
ca, che  ad  ogni  voltar  di  foglio,có- 
troà  siftrauolto  tirar  di  conScguc- 
Ze  accorato  non  gridi , yertitur  in 
pemkietn , quod  prouifum  eft  ad  fa - 
iutem  : (i)  pruoui  quante  volte-» 
haurà  da  replicar  pieno  di  fante.» 
impazienze  Saluiano  , Mutamus 
naturata  rerum  iniqui tatibus  nofiris: 
& qua  ‘Deus  bonafecit  muttere  Ti  e - 
tatis  fua , & nos  nobis  facimus  mala 
effe  moribus  malti. .[  i)  , . 

XII.  Et  io  fono  da  Santo 
Ambrogio  richicRo  d’  affiRcrc  ad 
vna  folenne  difputa , che  s’appa- 
recchia di  farco’fuoi  pèneri  il  Ric- 
co Euangclico,  nc  vuòpiù  differir 
il  compiacernelo . Si  giace  i'infe- 
fec  i , lice 
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lice  Catcdratico  sù  vna  morbida-,  tante  Anime  degne  tanto  piùd*a» 
piuma,  per  dargli  più  tormento  il  iuto,  quanto  più  vicine  all’Empi- 
fonno  volandogli  dagli  occhi  : af-  reo  ? la  Carità  , la  Religione  > la-» 
tonnate  da  filenti  j notturni  l’Aurc,  Mifericordia,  le  Virtù  tutte  Teolo- 
nè  pittano  per  haucr  più  campo  ghclTe  nonché  filofofe .quanti  bèlli 
d’inquietarloàrimorfi  del  Cuore:  mez^i  termini  gli  offenuano,  onde 

non  han  le  tenebre  nè  pur  minuto  dedurli  sù  le  regole  della  fpcran- 
raggio  di  luce  nemica , che  le  feri,  Za>  c della  fede  illationi  di  guada- 
la, per  fargli  le  veglie  giorno  più  -gni  eterni^ 

crudele.  Sirifolue  alla  fine  chia-  Ma  fonate  quel  che  egli  filofofi- 
mari  fuoi  penfieri  àdifputa  , per  do  all’Ebrea , ne  vuol  per  fc  infcri- 
fbrfe  ftàcar  col  difeorfo  i fantafmi,  re  ? Hocfaciam  , dejìruam  borre a 
che  quieti  gli  dan  tanta  noiaslo  fta-  me  a. , & maiora  faciam  : & iUbuc 
to  della  Qucftionc, che  fi  prende  à congregabo  omnia  qua  nata-,  funt 
difcoterc  , è il  non  faper  che  ri-  mihi  . Ah  / fono  arriuato  già-» 
folucrcfopra  la  copiofiflìma  mef-  al  punto.  Sò  quel  che  fare.  Diroc- 
fe,con  cui  felicitate  hauea  le  di  lui  chcrò  quelli  mici  anguftì  granai  , 
brame  1‘ccccdente  fortuna  del  ri-  ne  fabrichcrò  degli  altri  più  ampij, 
colto,  fi]  Quid  faciam  quia  non  ha.  e vi  chiuderò  entro  Cotto  piùchta- 
beo  quò  congregmfru&us  meosì  gli  ui  alla  cuftodia  d’ambiti  guadagni 
antecedenti , che  gli-precorron  nel-  i tanti  larghi  donarmi  del  Ciclo  . 
l’animo,  fono  hauer  i fuoi  terreni  Perde  la  pazienza  Santo  Ambro- 
beneditrioni  da  Dio  fruttato  à ccn-  gio  : non  gli  lafcia  finir  del  tutto  il 
to  , quando  gli  altrui  renduta  ha-  periodo:  &Ahfccmol  Ah  pazzo/ 
ucan  à pena  dopo  faticofi  lauori  la  Ah  filofofaftro  di  ftigc,il  ripigliai 
femcnza:elTergli  fiata  di  tanto  prò-  quefte  fono  le  confcguen^e , cho 
diga  la  mandiuina , che  con  tutta  merita  l’hauerticosi  fopra  gli  altri 
la  fua  voracità  non  lo  capiua,quan-  aggratiato  il  Ciclo^  quefte  cochiu- 
do  gran  turba  non  mancaua  di  po-  fioni  fi  portan  nel  tuoceruello  d/e- 
polo  , che  farebbe  per  pagar  à ca-  rro  le  promefle  di  tato  fognatati  fa- 
rilfimo  prezzo  le  mondiglie  dell'à  -uori?  ‘Deflruam!  Confequens erdt, 
lui  foprauanzato.  Che  confoguc-  aperiam  borrea  mea,&  replcbo  efn~ 
di  gratitudine , e ii  rendimento  rientes  animus pauperum:  patcfacii 
di  gratie  non  ne  tirauan  verfo  il  Su-  qua  recondita  fune  , & imitabo  e- 
premo  Autor  d’ognibcne  gli  An-  gentes, & releuabo affliftos  . Odi, 
v gioii  ? che  riftoramenti  -,  e donati-  odi  le  confogucn^c,  che  in  buona-, 
ui  non  ncafpettauan  iTempij.De-  forma  da  tali  principi? s’infcriua- 
pofitarij  de’contracambi  , che  far  no;  Cofequens  erotiche  folli  ni  p ri- 
lì dcuonoper  le  gratie  nceuute  al-  • nuouar  gli  cfempij  de'Giuftppe-» 
l’Altifiìmoi  che  abbondanza  di  fuf-  ncll’Egitro , c farti  nc’tuoi  diftretti 
fragile  copia  di  facrificinófi  prò-  Saluatorc  di  tante  Anime  mezzo 
mctteuano  nelle  fiamme  purgami  perdute  dalla  ncceificà  , c dalla  fa- 
me. 
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file,  sbendo  liberalmente  à com-  Precetti  ,c  de’Decalogi  l’afTo  iuino; 
• munì  Difogni  i tuoi  granai.  Confe-  daU’hauerii  in  qualfifia  genere  di 
quens  erat,  che  non  doueffi  lafciarti  beni  folleuati  à qualche  pollo  , no 
auanzar  dalle  mute  piante , che  co  fanno  prattiche  illationi  d'  habili- 
formar  deU’aitan^aco  al  foftenta-  tarli  à tutto  fpendcrlo  in  lapidar  có 
mento  del  frutto,  gentililTìmi  fiori,  atrociffime  offefe  il  Donatore^  ? 
e non  lafciarfclo  marcir  nelle  vene,  Chriftiani  miei  cari , volete  argo- 
t’  infegnauano  i mantener  ancor  mentantcpiià  ftrauolto,  più  barba- 
ti! in  tante  Donzelle  pericolpfe  alia  ro  di  Caino , che  da  graditi  Jacrifi- 
Virginità  i fuoi  gigli , Se  amitelo  ci  argomentò  fratricidi;?  Hor  Ca- 
vimi i fuoi  fiori . Confequens  erat , ino,  dice  il  meddimo  Santo  Am. 
che  come  la  ftoltcsya  t'hauca  fatto  brogio,  fe  uuol  incrudelire  contro 
fecondo  ToiTeruationi  del  Sauio  tS-  dcirinnoccntc  Abel  lo  fà  in  luogo 
to  Umile  alla  luna , cosi  ne  hauelfi  fieri  le,  c deferto,  non  in  prato  hcr- 
dalla  lidia  imparato,  qt|eil7/4«flw  bofo,  e fiorito,  temendo,  che  alia., 
otrmem  lucis  ilio  regent,  vndeacce - villa  delle  tenere  herberre , e fiori 
pit,  che  ne  olferuò  anco  PI  inio , O gemali,  corretto  non  folle  inferir 
di  tanta  luce  in  ricchezze  , &in _»  ver fo  il  fratello  qualche  tenerezza 
hauere,dali’eterno  Sole  communi-  d’affetto,  chc'l  difioglicfle  dal  ri- 
catati, farne  à lui  ritornar  per  mez-  foluto  alIafIìnio,(i)  Parricida, fer- 
zo delle  limoline  qualche  raggio  rarum  faecunditatem  [ugit , vèritus , 
ne’fuoi  poueri,  nc’fuoi  prigioni,ne’  ne  largior  boni  terra prouentus  triflè 
* fuoi  infermi,  giacche  dichiararne-  facims  impedirei , & velmut a fpe- 
gli  fi  era  Quamdiuvm  ex  bis  mini-  eie  fui  , fratemum  reuocaret  afe- 
mis  feciiìis , nubi  [eciflis.  Confequts  ttum  . 

.erat&c.  ■ . XIV.-  Ah!  & à voi  Battezzati 

XIII.  Ma  piano  Santo  Arciue-  !afciui,!c  animate  primauerc,  che 
fcouo,che  fetàtoti  rifcalda  loftol-  ha  fatte  Iddio  fiorir  nel  volto  d’vna 
tofilofofar dicollui,,  che  nel  tirar  Donna, dourannoe/Ter  argomenti 
delle  fue  confegucnzc  altro  fallo  di  pai  pazzamente  incrudelirgli 
alla  fine  non  commifc,che  feordar-  contro  con  le  voflre  sfrenatezze  £ 
fi  de’Poucr/,etroppopcnfar  à fe^  A!\!  Se  à voi  Cattolici  fuperbi 
llcffo  , minima  mea  babes  multa  bo-  ricchezze,  gli  honori,  che  la  liberti- 
na, retfaie/ce,  comede,bibe , epulare;  liti  diurna  v ha  fatti  herbeggiar  tn 
che  dourà  far  il  tuo  Santo  Zelo  ad-  cafa,  faranno  antecedenti  infallibi- 
dofToà  coloro,  che  dall'hauerli  fat-  li,  onde  dedurne  illecite  vfitrpà- 
ri  nafccreil  Signore  Nobili , ne  ar-  rioni  di  libertà  contro  chi  vi  fc  del 
gomcntano  ftrapazrarlo  con  into-  fuo  potenti  ? Dourà  anco  dell 'in- 
Icr abili  fuperbie  ; dall’hauerli  in-  granfTìmo  filofofar  Chriftiano  tro- 
grallatidi  hcrcdità ,c  patrimonij  , uarfclo  fcrittovn  Genie, 
ne  inferifcono  comperarfcne  boi-  infcelus  verfafunt , & [angami  co- 
lerete da  tutte  l ofleruanze  de-.’-  rum  non paratur, prò  quibus [angui  t 

[urt- 
ili) e Cain.  & *4bcl.S.(i)Senecl.i.de  Benef.cj  f. 
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fandcndm  etti  Le  gratie.le  forze, la  rata,  e col  faffr  hor  io  vn  fegno  ce- 
falnte  ,la  vita  liberalmente  da  Dio  felle  hor  in  vr>  altro,  denuntia  qui» 
conferiteui,  v’hauran  da  caricar  di  do  raccomandar  alla  Terra  le  pi£- 


pictrc  le  mani  ,per  rinuouar  coro 
atrociffimc  olTcfc  le  piaghe à chi  o- 
bligati  vi  hi  à fparger  in  fuo  hono- 
re  mille  volte  il  Sangue^  Deh 'fac- 
cia queft’bfcuro  velo  del  perfcgtri- 
tato  Nazareno/iottc  perpetua  len- 
za più  fpcrarua  d'alba  à cotcfta  Fi- 
lofofia  di  Furie!  fra  quefta  ncra_. 
benda  , gramaglie  che  pitblichi  al 
Mondo  il  mortorio  di  quelle  fapt- 
dariecoofcguen^r,  fenza  più  pcn- 
* fardi  tìforgere:  e per  altro  non  fi 
' prendandi  quìauantr  da  fedeli  in 
mano  le  pietre,  che  per  romperfi có 
''Geronimo  in  atto  di  pentimento  il 
Cuore  , c per  lapidar  con  picto£a_. 
crudeltà  i vi^ij. 

Seconda  "Parte, 


XV.  \T  E!  T ulemnt  ergo 
i\|  lapidee,  vt  tace - 
rentmeum  habbiam  già  defedate 
le  ftorrc  confcguen^e  del  Mondo 
peccatore.  VcdiamoadefToncI  le- 
fui  autem  abfconditfe,  che  am  mac- 
eramenti ci  donan  quelle  tenebre, 
checi  afcondono,che  ci  fan  notco 
ofeura  , togliendoci  dagli  occhi  il 
fioftrocterno.e  diuin  Sole. 

IlSole.da  Temiftio  Oratore  in- 
terne e filofofo,vren  in  vna  fua  0- 
ratione  introdotto  come  publico 
Banditore  del  Mondo,  chcalzàdofi 
la  mattina  della  gli  huomini  da  be- 
ne alla  fitica,  alle  bcfiic  fe!uagg<*_>, 
agli  afiafiini , à ladri  intima  la  riri- 

( i ]P/.  i o ].(i]Homil.  1 1 .inCenef. 


re,  quando  coltiuar  le  viti, quando 
far  vna  cofa,  quando  vn  altra.  La-, 
fera  poi  con  bendarli  di  tenebre  il 
volto  bandifcealle  franchezze  ri- 
pofi,à  ladronecci  veglie,  alle  fiere 
feluagge  libertà:  Se  era  quello,  che 
cenno  anche  il  Profeta  (*)  "Pofaifli 
tetteb  ras , & fatta  efi  noxjn  ipfa  per • 
trcmfibunt  ornnei  beffi*  terra. 

HorchcdireChriftiani?  fidou- 
rà  dire  altrettanto  del  benedetto 
Redentore, del  rtoftro  Sol  di  Giu- 
ftitia  Giesù  Nazareno?  e che  fe  da- 
toli fin  dal  principio  della  Quare- 
fima  à vedere  $ù  quefto  pulpito  con 
faccia  fuelata  , ha  bandito  al  Mon- 
do Chriftiano  il  coltiuar  con  Ce- 
neri la  Fede  , fi  far  delle  fpade  vo- 
mere alla  cottura  della  fraterna  Ca- 
rità, il  non  dar  luogo  alle  c^izaruo 
del  Tentatore,  il  difporci  ad  vna_. 
buona  meffe  per  lo  final  Giuditio  , 
il  far  penitenza , il  far  oratione  &c. 
hoggi  con  ricoprirli  di  quefta  nera 
benda  il  volto,  promulghi  ficurtà,e 
fonno profondo à codardi  .agio, e 
commoditàà  visji  j rcampo  libero, e 
fcala  franca  a ladronecci  , agli  a- 
dulterii  j,  libertà  di  cofeienza  a tut- 
ta le  befliaccc  delle  pafiioni  sfrena- 
te ? 

XV I.  Si  verificherà  d'ogni  filo 
di  quefto  velo  più  che  delle  tenebre 
notturne  lo  fcriuer  di  S.  Chrifofto- 
mo.chc  fatto  balia  di  fcnfualità  n6 
de’fcnfi.fx  Senforiis  omnibus  q*ie- 
tetn  immulget  : Addormentando 
tutti  i rimorli  di  cofeienza , c tutti 
i timori?  Si  fionderà  anco  a quefta 

notte 


Ne//*  Domenica  di  Pafsione.  $ $ l 
notte  lo  fcriuci  notile  Virtù,  le  Vi-  natrice  l'afcondcrG  Iddio  al  pecca-  , 
gilte,ie  Penitenze  ,maIeliccntiofi-  torc  non  jò  del  tutto  accommodar- 
ià,e’l  vizio,  (i]  Et  ?{px  illumina-  miglii  pcrochc  qua!  maggior  pena, 
tio  mtatn  deliriti  meis,  facendoti  có  qual  più  grancaltigo  , chcpcrdcr 
tali  tenebre  giorno  Icsfacciatagini,  voi  di  villa  mio  Dio  ì 
«■  le  colpc^  Io  per  me  non  pollo  più  foiferir- 

Ah  chcdaogni  ombra  di  quelle  mi  priuo  di  si  bella  /accia*,  vi  veda, 
milteriofe  tenebre  io  Cento  gridar-  mio  Signore,  e fulminatemi:  aoiu 
mi  al  Cuore  ^Abtjcite -àbifeite  opera  mi  fia  più  afcofto  il  volito  d mino 
ttencbrarmn  s Mi  vedo  di  tenebre*  volto,e  mi  venga  quel  che  lì  vuole; 
non  per  autorizzare , ma  per  rim-  perche  se  delle  tenebre  della  notte 
proucrare  l’opcrc  vodre  tenebrofe:  communc  fende  Plinio, che  Dimi-  t 
mi  cuopro  il  volto  di  nero,  perche  dia  gattàia  aufermt , quella  nera* 
troppo  mi  fanno  arrofTìrci  vodi  E-  gramaglia  , non  la  metà,uaa  tutte 
uopi  coftumi  ; mi  lonfepolto  nel-  le  allegrezze  mi  ha  tolte. 
l 'ombre, perche  la  voftra  fpentaca-  Anime  PcccatricifMadalcnccbe 

riti  mi  raccenda  con  qualche  fa-  rifpondete?  vibailaa  vonl  Cuore  . 
uiJla  la  luce  morra.  di  partimi  ferina  vedere  quella  bcl- 

Mcdianoffe  clamor  faQus  tjl , Ja faccia  ,feoza  cui  il  Paradifo  non 
Exiteùbuiatn  Chrìjlo  cDommo  ('può  èp;ù  Paradifo  ì Parlate chiaro  , 
anche  in  tal  proposto  rrouarfelo  Volete  veder  voi  Gicsù  Chrido  ? 
Cerinoli  Sacro  Euangclida  ] grida-  Volete  rkeucrne  a fronte  Cuciaci* 
no  anco  daqueda  mezza  notte  le*  lafanrabeocdirtione  ì , Sii  Ma* 
piaghe  dittine  , militando  i pecca-  featire.  t.  . 

tori  ad  vfcirda'malihabiti,dade-  XVIII.  Vntal  vaientiflìmo Pit- 
prauari  coltomi,  «con lacrime, con  torc  dcctoTeona,[4)  dipinta  ynx* 
vero  pentimento  venir  all'inconrro  beirimaginedi  Soldato  inermi, la_* 
dei  foo  Dio  del  Tuo  Signore  che  al-  tcncaforto  velo:  c pregato  dal  Po- 
rro nonbrama^che  perdonarci.  polo  curiofifHmo  di  vederla  ,a  uo- 
XVII.  Parlando  -di  tal  afcon-  lergliclafcoprire:  fcprima.da  vn_# 
dhnentodel benedetto  Chrifto San  Coro  di  Mufici  Tuonar  vna  rker- 
Pier  Crifologo  fcriflc  rimoeflcre*  cata  gagliarda  in  iflile  guerriero  di 
Ciato  ciferto  di  benigniti,  e miCeri-  azzuffarli  due  Efferati  in  batea- 
cordia,  per  non  vederle  indegnità  glia:  e quando  vide  nd  volto  de  gli 
dcIleco!pc,& efTcrcoftretto  a pò-  fpertatoribrillargli  fpiriti  martia- 
nrrlc,  Icfus  abfcocditfc/ion  t imeni,  li.ritraiTcall’hora  il  velo.cfcuopri 
fedignofeens  : ‘ Deuspeccatortmcu  il  ritratto  con  plaufo  ,e  ftordimcn- 
fugit , parcit  : Deus  rcbcllem  non-,  iodi  rutto  il  Teatro , che  non  fi  fa- 
vult perdere icumdeclmat.  [i)  Ri-  pea  fatiar  di  vederlo. 

«icrifco  il  fcnt  imeni  o del  Santolina  O! che  ritrattodi  gran  Capitano 

per  qucllochc  tocca  a voler  dire  , per  noftro  amoTe  tuttolaccro»efe- 
chcctxattodi  mifcrkordiacondo-  ritolti  Cotto  quello  velo  I Pecca- 
tori 

1 1 )Tj i i l.vcrf, io.(a )Strm. .{i,)J£liand  i.varMiJl.t.vlt . 
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tori  io  volete  feoperto  ì e gli  occhi  fuperbic , mie  aflaffinij  , che  io  vi 
«(ti  urti?  e non  fi  fuona  a battagliai  palio  come  fragiltà , come  mali  Do- 
nanti grida  perdóno?  non  fìla5a-  comcnchc  noccflarij , come  m'ha- 
ta  Penitenza  vna delle  file muficatc  uete  regalato , e feruito  l*mnoccn- 
in  ili  le  guerriero  prendendotela  ti  (Timo  Giesù  con  tanti  fcorni,con_» 
contro  1 vi^ij  dee.  Voler  vederela  contanti  (Irati j contante  piaghe  t 
faccia  di  Dio  tutto  pure^za,c  con..  Amabifilfimo  Nazareno  , alle  te- 
occhi  non  prima  lauati  con  lacrime  nere  premelfe  del  noftro  amore  fi 
delle  fuc  immondezze  ! voler  fuc-  fpetn  in  amante  corri fpondenza  la 
lato  i I quadro , e l’enea  precedere-.  d urezza  dc'noltri  atfettnpcrfcguita- 
vna  buona  bàttuta  muticale  di  to  fi  n’ora  dalle  rubel li  noftre  fcele- 
qncllc  di  San  Girolamo  al  deferto  raggi  ni,afcondetcui  sì.-ma  nclcctro 
motiendo  guerra  al  fuo  fcnfo.al  fuo  dc‘noftri  cuori  addolorati , nó  ufei- 
pctto,bcnchc  innocente,  cnonru-  te:Encrate  nel  Tempio  dell'  Anime 
bello  all'Impero  della  Ragicne/  noftre  penitenti  . Mio  Dio:  Mio 
finiamola.  Iofongiarifolutodi  Redentore:  Vmco,e  rutto  mio  Be- 
fuclarlo . Ma  v*è jgiufto  timóre  di  ne,  7Ì£ proijcias  me  i facic  ttuu 
cfporlo  forfè  a falli?  '*  Non  mi  chiudete  i sguardi  della.» 

Fuori , fuòri  le  Pietre/  lungi  i uoftra  mifcricordia  : Miratepic- 
Cuori  oftinati  f Perdono  ! Mifc-  tofo  Poocaufto  delia  mia  contrita-, 
ricordia  ! Ah  mio  amabiliffimo  Si-  uolontà  à uoftri  piedi:  E fia  qucfto 
gnorc!  e che  corona  è quefta?  che  il  maggiore,  fopra  tutti  i malurai  , 
Clamide  ? che  -Carro*  è qucfto  di  miracolo  della  uoftra  bontà , dalle 
trionfo?  &c.  Ah  miei  maledetti  pec-  pietre  della  noftra , or  deteftata  o- 
cati  dotte  mi  battete  códotto  il  piò  ftinatione,  & ingrata,  rauueduta-. 
bdlodcgli  huomini,e  degli  Angio-  feonofeenza  ,rauuiuare  animati  fi- 
li! Ah  mic_malcdctce  Iole  mie,  mie  glinoli  di  Santa  Frcdcftinatiqnc* 
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PREDICA  XXXIV. 

Nel  Lunedì  di  Paflìone. 


QuxrttU  me  y & non  inuenietis,  Dixerunt  ergo  Indù 
adfemetipfosy  Quo  Hic  iturus  eji  ? Numquiditp 
Difperfionem  Gentium  .*  In  Nouifsimo  an- 
tem die  &*c.  Io,  7. 

IL  LETARGO  IN  VEGLIA. 

SCYOTERSI;  PROPORRE  DI  FAR  GRAN  COSE,' 

E NON  FAR  NVLLA. 

r « 0 

S mifcro , l'infclicifli- 

M 010  flato  d*  vn  pouero 
m infermo  oppreffo  da_. 

. JB»  grauofo  letargo  , chi 
sa  vederlo  fenaa  fal- 
largli a gli  occhi  in  dolorofe  lacri- 
me il  Cuore  ? chi  può  co!  pcnficro 
riandarlo  fenza  fentirfi  fuaporare 
in  accorariflìmi  fofpirile  vifccrc  ? 

Vedrete  fui  pai  verde  de  gli  anni 
vn  compaflìoneuole,  vnsfortuna- 
toGiouanein  vn  fondo  diletto.co- 
mc  vn  tronco  fen^’anima,  come_» 
vna  matta  di  ghiaccio  fenza  fenfo, 
ccync  vn  morto  cadaucre  anco  in.* 
vitafepoko.  Il  male  impadronito- 
li de’pofli  primari j della  vita , va-. 


mortalmente  tagliando  al  fotiueni- 
mcn:o  degli  fpiriti  vitati  tutti  i 
palli:  i!  Cclabro  attediato  da  fred- 
ditTìmi  humori,  ha  lafciati  già  in 
abbandono  per  non  poter  piò  man- 
tenerli l’intendimento  ,c  la  memo- 
ria: le  fcntincllc  de  gli  occhi  addor- 
mentate con  altro  Oppio  , che  noi 
già  dato  dalla  Sibilla  al  trifauce_ 
portinaio  di  $tige , non  poilono  far 
piò  le  fue  veglie  : le  membra  tutte 
iftupidite  appena  han  tanto  d'ani- 
ma, quanto  ne  die  la  Natura  alle_* 
infenfibili  piante  . Vaccorrc  per 
introdurui  qualche  opportuno  foc- 
corfofquadronatada  fuoi  Protofi- 
iici  la  Medicina  ; c perche  sà  vanj 
Pdd  riu- 
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riufcir  nitri  i Cuoi  tcntatiui  , per  ture  della  Gratia  di  fcuoterfi , e di 
anso  duri  ofìinata  alI*allcdio,ta-  uolcr  far  gran  cofc  , ma  forprefo 
le  opprt  (tiene  di  Parti  animali  , Cubito  dal  viziofo  lonno  fi  riman- 


imi le  {trapali  le  fa  per  obligarla 
à partire  ; la  sgrida,  la  fcuote;i’vr- 
ta,  la  punge,  la  perfeguitacon  fer- 
ri, la  combarce  con  Cuochi,  l'vicera 
con  piaghe;  apre  a morte  Cantari- 
di la  bocca,  per  morderla)  lieuita— 
con  farine  martiri^.atc,dolori  per 
farla  nfenrire  ) v’innefta  alle  pian- 
te fminuzzati  granelli  di  Senape  , 
per  germogliarle  vna  felua  di  mof- 
daci filmi  tormenti  • tanto  in  Com- 
ma adopra,  tanto  pruotia  , tanto 
afpramcntela  tratta,  che  perduta^ 
alla  fine  la  flemma  Clelia  più  i naltc- 
rabile  la  pazienza  , moftra  l’ag- 
ghiacciato infermo  di  rifentirfi;  a- 
prc  sbalordita  la  fonnolenza  gli  oc- 
chi,eia  bocca  promette,  dice  gran 
cofe,di  voler  tenere  lungi  da  Ce  il 
Conno,  giacche  non  al trouc  più  , 
che  qui  è sì  ftretto  parente  delitti 
morte.  Ma,  che!  Tutte  quelle  pro- 
melfe,  tutte  quelle  aperte  di  palpe- 
bre , fono  fquarci  di  Nubi  fulmi- 
natrici,che  con  vn  denaro  di  fplc- 
dorc  maligno,  fi  fanno  intolcrabi- 
!c  credito  di  nuuoli  più  folti , fono 
fottrattioni  di  corpo  medio  , che 
per  ripartir  quel  poco  di  vano,  met- 
tono tutto  il  Mondo  in  rouina.  Più 
rifuegliato  , più  s’  addormenta  il 
fonnacchiofo  male;  & aggrauando 
via  femprc  più  il  letargo,  ogni  cofa 
rcCla  in  parole. 

II.  Folle  però  in  grado  al  Cie- 
lo, che  di  tal  morbo  ne  pati  (Cero  Col 
i corpi , e non  ne  IldTcro  h ggi  af- 
fai peggio  l’Animc,  le  quali  aflon- 
nate  nc’vizij , moftrano  alle  trafit- 

Ct  }Hom.iS  in  Euanj. 


gono  Centra  far  nulla:  Afofifmo  del 
protomorale  óan  Gregorio  Liben- 
ter  verba  Deifufeipiant,  ita  etiaot-, 
vt  infletta  compungantur  , fedpofl 
lacrymarum  tempia  ad  iniquitatem 
redeunt.  fi]  Aiomiglianza  appu- 
ro di  quelli  Ictargatt  Euangelici  , 
che  al  tuono  di  voler  Ornilo  ta- 
cciarli, Quaretis  me,  & non  inueni- 
etis,  apnron  gli  occhi  , entrarono 
in  follccitiffimi  penficri  Quò  Htc  i- 
turus  efl , nnmquid  in  dtfpcrfmerru 
Gentiumì  Ma  sù  l’aCpcttarfcnc  die- 
tro a tale  fcofla  di  mence , ollequij, 
adorationi,  penitente , fupplicht-» 
amoreuoli  induftrie  per  placarce- 
lo, e riparare  a sì  gran  perdita, tor- 
nati bcntofload  affonnatfi,tutt’ai- 
tro  fiegue  a narrar  il  Sacro  Euan- 
gcliCla  fatto  già  punto  finale  . In-, 
nouifpmo  antera  die  drc.  Sia  per  ta- 
to quello  (ledo  l’argomento  hoggi 
della  noftra  Predica  , Il  ìetatgo 
dcll’Animein  Veglia  tutte promef- 
fe,  tutte  propofitt.c  nulla  fatti. 

III.  Che  il  Mondo  hoggi  anco 
Cattolico  di  nulla  più  pattfea,  cho 
di  fonnacchiofo  letargo  , quando 
pur  io  il  taccili , noi  tacerà  al  ficuro 
il  viuer , che  fi  alla  giornata  com- 
muncmcntcogni  vno  così  feorda- 
to dell’Anima  , Se  in  tanta obliuio- 
nc  di  Dio . Troppo  gran  copia  di 
humori  agghiacciati  fan  Signori  di 
continuo  falire  al  Ccrucllo  in  chi 
gli  alidori  dcH’Auaritia  , in  chi  i 
fumi  dell’Ambizione  , inchivn., 
vizio,  in  chi  vn  altro,  Se  in  tutti  v- 
niucrfalmcntc  iJ  difordinato  amo- 
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Xt,  efollccitudine  del  Temporale, 
«he  ogni  buona  fpecie  ci  rolgono 
dell'eremo.  Veglia  quel  Negotian- 
J*rlc  notti  intere  fenza  potergli  om- 
bra di  Tonno  fopra  atomi  di  terra, 
« minuzzoli  di  fango  ; c de’  grollì 
intereflì  del  Ciclo  ì trouarete , che 
Ce  la  dorme  ad  ogni  hora  fenz*  a- 
prir  mai  pupilla  a vn  buon  pende- 
rò . A quel  mifero  litigante  i mon- 
ili hauuci  delia  Parte  contraria  han 
difcccaco  in  si  fatta  maniera  ogni 
humidofoponfcro , che  tutte  le  có- 
fettioni  dc’papaucn  non  badano  à 
conciliargli  vnachiufa  di  palpebre: 
e fopra  le  liti  che  gli  corrono  del- 
l’eternità, ò tormentofa , ò beata..? 
vuol  cder  miracolo  che’!  trouiate  in 
alcun  momento  vegliarne  . Che_* 
fcrue  chiamar  d’vno  in  vno  tutti  i 
Gradi,  e tutte  le  Profdfioni  in  Pul- 
pito? Fate  voi  Signori  per  tutte  le-, 
cafe  la  vifita  ,c  fatemene  la  li  da  di 
quanti, tutu  veglie,  erutti  viue^tc 
nelfenfo  , non  den  tutti  fon  nolen- 
te neU'Anima;per  poter  io  ftringer 
Seneca  a eanccllarli  dalla  nota  di 
quei  (1  ) Quorum  cor  por  a in  Sabi- 
na, Sinimi  in  macie , & inveterno 
funt.  Non  accade  nò  adularci  : ci 
tengono  à tutti.ohimc i follcuati 
vapori  di  quella  terra,  cosi  Ster- 
gata la  mente  , cosi  aggrauato  il 
Cuore , che  San  Paolo  tornato  a_. 
vidtar  il  Mondo  dopo  si  faiuteuole 
giorno  fattogli  dalla  Fede , non_» 
potrebbe  fcruird  più  di  quel  Aio 
antico  fucgliatoio  , (*]  bitcr  voi 
multi  infirmi,  & imbecille,  & dar- 
tnùmt  multi , adoprato  già  co’Cri- 
ftiani  Nouizij  di  Corinto  ; perche 
troppi  damo  del  Chriftiancdmo 

( 1 lEpiJì.ìip.iiJi  , Cor,  1 1.  jo.Cj  ] lerem. 


Veterano,  i quali , come  a Apodi 
in  totale  letargo  dell'Anima  , con- 
uenga  il  mordacilfimo?  J ì'iuilus 
ejl,  qui  rccQ^itet  corde  del  profeta-, 
dolente:  e come  ad  idolatri  dormi- 
glioni del  fenfo  , l 'Ex pandi  manus 
meas  tata  die  adpopulum , qui  in  de - 
lubni  id  dorum  dormiunt  ddi'adìu- 
tt(liinolfata.[4] 

IV.:  Vede  in  tanto  la  Gratia,chc 
non  mai  dorme  a noftri  bifogni,  di 
quanto  grauc  danno  da  alla  noflra 
falute  si  letargofo  Tonno  , che  tan- 
to feordati  ci  tiene  dell’Anima  : 
Madre,  c Medica  opportunamente 
Pierofa,nicnte  lafcia,che  faluteuol- 
mente  non  adopri  per  fcuotcrci  . 
Ci  dà  colle  pietre  di  Stefano , e con 
le  rupi  di  Girolamo  al  Cuore  ga- 
gliarde picchiate  ,pcr  rifuegliar  a 
noftra  fonnolcnte  pigrizia  al  caldo 
efempio  di  tanti  feruori:  prende-, 
di  bocca  a Cherubini  pcrciàd.pu, 
tati  I horridaTróba  del  dnal  Giu- 
dici®, e coIlVmucrfal  rifurrcttione 
dc’morti , cerca  di  far  riforgere-. 
dal  fuo  fe pelerò  la  noftra  vigilanza 
giamorta:  fà  co’cadaucri  de  gli  £_ 
puloni,  c fcrui  neghirtod  tratti  dal- 
l’Euangelio  fuor  dcll’inf  rno,  mor- 
daci fumare , acciocrte  l’acrimonia 
di  sì  lacrimofe  memorie  rcftitutfca 
alla  noftra  addormentata  fede  l'an- 
tica viuacità  de  fend . Par  che  da^ 
cafo , l’incontrard  per  ftrada  quel 
Giouane  dilToluto  con  la  bara  fune>> 
ftadeltal  defontofuo  pari  : e la_ 
Gratia  pretende  far  delle  frecce-, 
della  morte,  fpuntoni,  periziarlo 
consì  acute  punture  dal  profondo 
letargo  incui  ville;  Entra  quel  Ca- 
ualicre,  quel  Gctil’huomo  in  Chic- 
Ddu  z fa# 
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fa, tirato, dice  egli , dalla  curiofìca  ad  ogni  modo  le  riefee  d'ordinàrio'^ 
di  fcntire  ,che  ftile  tenga  nelle  fuc  far  faluteuolmcntc  diderrare  à no 
Prediche  il  Sacro  Dicitore:  e ve  pochi  le  morte  pupille  , efeuoter 
l’hà  ftrafeinato  dciìramctc  la  Gra-  loro  oppredata  da  sì  letale  fon  no* 
ria,  per  far  delle  chioda  infangui-  tendala  mence.  Et  ò come  rifue* 
nate  del  Santo  Crocififfo  pungoli  glia  in  quel  mal  habituato  peccato* 
falutari , e mentre  il  Predicatore.»  re  gli  addormentati  rimorfi  di  co- 
adopra  ftrappatc  di  voci,  adoprar  fetenza  vn  tuonar  gagliardo  di  Cie- 
clla  interne  trafitture  nell'Anima»,  io,  vn  tremuoto  impcruofo  di  ter- 
chc’l  facon  rifornire  -,  Soprauicnc,  ra!  come  in  certe  Prediche  da  met- 
quando  meno  s'afpctta  quell ’Infer-  ter  fenfo  anche  ne’fadì,  lì  liquefa  io 
mità,  quella  Perfecutione,  quella-  lacrime , quella  Meretrice,  apro 
disgrada:  echi  l’applica  ad  vna  lì-  ad  vn  amariflìmo  pianto  gli  occhi 
mitra  caggione,  chi  ad  vn  altra  : e quel  Concubinato,  quell'  homici- 
non  fanno  , chela  parte  pii!  prin-  dal  Che  voti  ! che  promede  fa  al 
cipale  ve  l’ha  la  Granala  qual  bra-  Santo  Crocifido , alla  Vergine  quel 
mofa  di  cacciar  vn  male  có  l’altro , felicitante  già  col  Viatico  in  boc- 
c co’  morbi  vchementi  dei  Corpo  ca?  quel,  che  dcfperato  da  Medici, 
tentar  la  cura  delie  malarie  più  gra-  ò da  Giudici  è già  in  bara,ò  in  cap* 
ui  dello  Spirito  mortalmente  Ictar-  pella  per  l’altra  vita  ? Se  v’auutci- 
gato  da  vizi) , cifueglia  quell’hu-  natcallctto, iofendrctefaucllar  di 
more  peccante  nelle  vene , apro  fpirito  con  tali  fentimcnti,chc  Pao» 
a quella  fame,  a quella  guerra  lo  Io  tornato  dal  Tcr^o  Cielo,  noto 
bocca, prefenta  a quel  Trauaglio,a  potrebbe  meglio  : il  meno  che  ri» 
quella  Calamita  il  fuoco,e  le  legna,  hauuto  dal  morbo  dà  di  se  che  fpc- 
V.  In  poche  parole , tanti  ar-  rare , farà  il  rifufcitar  à Deferti  vn 
gomenti  , tanti  mordaciflìmi  fue-  Antonio,  alla  Penitela  vnGuglicI- 
gliatoi  contro  del  fuo  letargo  noto  *no  d’Aquitania  . Voi  d’adctfo  vi 
ha  faputo  fin’hora  trouar  la  Medi-  fendrctc  rincorati  à pregar  i Santi, 
cina , che  di  gran  lunga , & in  nu-  che  per  l’amorche  vogliono  a Dio, 
mero , & in  qualità  maggiori  tutto  non  vogliano  , con  negar  à tal  in- 
di non  ne  practichi  con  coccfti  fuoi  fermo  la  falute,  priuar  di  sì  nuouo 
mali  dormiglioni  la  Gradate  quan-  Santuario  la  Chicfa  : Vi  farete  già 
tunque  non  di  rado  le  auucnga»  perfualì  di  doucr  egli,  niente  me. 
d'imbatterlì  in  tal  vni  da  sì  otti-  gl  io  che  lìfcntirà  in  forze,  bandir 
nato  fonno  vi^iofamcnte  aggraua-  da  fc  le  delizie  anco  lecite;  metter 
ci  » che  con  c io  fende  de  gli  Orli  con  le  fue  afpre^zc  alla  mortifica* 
ne’primi quindcci  giorni  dalla  lor  zionc in carelìiai cilici, ciccatene! 
nafcita  Piimo, rifutgliar  non  fi  pof-  far  del  fuo  Cuore  vn  tempio  tolto 
fano  nè  pur  a forza  di  ferite  , Tarn  a vizi},  c dedicato  alculto  di  tutte-* 
grani  formo  premontar , vtnec  vul-  le  virtù:  per  poco  vi  terrete  di  non 
neribus  quidem  excttari  qn^ant,  ( i ) correre  ad  auuif^r  la  Concubini», 
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chè  fi  procuri  altra  ventura jlcCar-  ni  ad  ogni  {caricata  di  Flagello  ri- 
tc,i  Dadi, che  lì  procaccia  altro  Pa-  pigliar  fenfo  di  Pietà , e tutti  fono 
droncj  gli  honori , le  vanità , le*  fante  parole  in  bocca.  Pregare  Dio 
pompe,  che  non  faccia  più  capitale  per  me;  ite  à>  facritìcar  al  volato 
d’vn  si  iniiecchiato  lor  corteggia-  Nume;  hò  peccato  contro  il  Cielo, 
no . c contro  voi:  il  voftro  Signor  di- 

vi. Fermate  : che  il  voftro  buon  fraelcègiufto.&iocolmiopopo- 
Cuore  v'hàftutocorrcr  troppo  pre-  lofiam  cattiuii  Ma  in  ritirar  l’Iran 
fio  le  polle  , e troppo  poco  vi  mo-  diufna  la  mano,  in  far  lo  fuegliato- 
fìrarc  prauici  delle  proprietàdi  tal  io  della  sferza,  paufa,  (i)  Superati 
male.  Quelli  tanti  femori , e tante  foporis  altitudine  remerguntur , e* 
promette  fono  aperte  d’occhidile-  ridonato  al  fonno  ogni  Santo  Ti- 
targo  in  veglia,  che  data  vna  brie-  more,  fofpcndono  concellìoni  , ri- 
uittìma  fuofaz^aca  di  palpebre  , fi  uocano licenze , rifu feirano offefe , 
termineranno  in  ripigliar  con  più  armano  cferciti  per  dar  con  più 
graues^a  di  prima  gl’interrotti  af-  empito  alle  fpalle  del  Popolo  Elet- 
fonnameti  dell’Anima  ; Non  ha-  rodi  Dio  , e delle  Sa nte  Virtù  fug- 
ucrà  ancor  detta  il  Medico  vna_.  gitiuc.  Aprano  Baldattari  nel  fon- 
ne^a  parola  di  ettcr  già  vlcito  di  no,  e nellccrapole  fcpolti  aU’vrro- 
pcncolo,  e cangiatali  in  vnmomé-  ne  di  tre  dita  con  la  penna  , che_» 
to  fccna,  fi  nchiam  erà  fubito  1’  A-  ferne  di  lancia  gli  occhi,  chiamano 
mafia,  riuolgcdo  fopra  i Confetto-  infuoaiuto  Interpreti,  fan  venirti 
ri,efopra  i Zelanti, rutti  gli  fdegni,  lndouini,  mettono  fottopra  Pro- 
chc  troppo  indi fcreti , furono  con-  feti>oftentano  voler  far  gran  cofe  ; 
rro  la  fua  vera  inten^ione,troppo  ma  Superati  foporis  altitudine  re- 
pretti  a cacciamela  via  la  pouenna;  merguntur,  (ije  quando  da  Danie- 
li comincieranno  aripcfcarc,come  k auuifati  dell'imminente  pericolo 
mercaranne  gittate  per  timore, non  della  vita,  e delia  corona,  s’afoet- 
pcr  volontà  in  bocca  alla  tempefta  i tarebbe  ,che  dettero  allarmi,  che  fi 
giuochi  liberi , gli  odi)  inuecchia-  trincieraflcro  alle  ditèfe,  che  fi 
ci , le  vfure  interrotte,  la  fonnolen-  fquadronaficr  con  buone  Soldate- 
sca, la  feordan^a  dell’Anima  in  o-  fche  , che  aprittcroi  cento  fenri- 
gni  altro  viziocon  nuoua  aggiunta  nelle  gli  occhi:  fi  finifee  tutto  l’ap- 
digraucz3[e  peggiori , (i)  Snmles  parato  con  rimetterli  più  ripofata- 
funt , lo  dille  prima  di  me  Santo  mente  à dormire  , con%fc  fodero 
Agcftino , che  per  la  prattica  in  fc  in  afpcttatiua  della  Fortuna , che-, 
hauuta,  nc  porca  ettcr  buon  Tetti-  gli  haucllc  ad  ingaggiar  dormendo 
monto.  Simile f funt  conatibus  ex-  nuouc  Prouincic,cnondi  tutte  le 
pergijci  voleiìtium , qui  tornea  fu-  Parche  in  atto  di  ftroncargli  nel 
feruti  foporis  altitudine  remexgun-  medefimo  fonno,  c’I  viucrc , c’1  rc- 
tur.  gnare.  Si  lcuotonSifari  nelle  mal- 

VII.  MottranolctargatiFarao-  uaggità  profondamente  affonnari  , 

al 
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al  Tuonidèlle  trombe  più  di  Dio  a-  maucre.iì  fon  già  ricaricate  di  dii- 
d irato,  che  di  Itanàc  Perfecutorcj.*  baltchefruua  le  viziofc  piante  ap- 


pendono dà  lor  carri  dorati  in  ter- 
ra per  ellerpiù  liberi  alia  fuga:  nó 
curan  nè  corteggio , nè  feguiro,  per 
rinfeir  incogniti  alle  tcmurc  disgra- 
fie: fortifee  lor  fra  tanta  turba  di 
vccifi,  sfuggir  dalle  mani  , c dagli 
occhi  dcll'lrc  nemiche:  paion,  pcr- 
feguitati  da  tante  inlìdie  , e tanti 
pericoli  d’haucr  già  porto  in  faluo 
la  vita;  Ma  Superati  foporis  alti- 
tudine remcrguntur,{  i ] e quido  far 
doucano  alla  lor  guardia  il  mede  fi- 
mo Tonno  vigilantilHmo  Argo,  con 
lattarti  intanto fpargimento  di  si- 
gue  nuoua  fonrtolenjja  , e nuoua_» 
quiete,  donanancoad  vn  imbelle 
donnicciuola,  agio  di  farla  pafTar 
nel  Tonno  ftelfo  a gittarcó  vn  chio- 
do l’ancora  ncllìnfcrno,  Tofuitfu- 
pra  tempus  capii  is  eius  clauum,  per - 
tuffumq-,  malico  defixitin  cerebrum 
vfque  ad  tcrram,  qui foporem  morti 
confociant,  defecit , & mortuut  e fi. 
Parliamo  Tenia  piccante  figure-*  , 
(a)  'Houttm  Monftrigems /«nf,m‘a- 
iuraàdirSaluiano,  eadem  pene-» 
omnes  iugiterfxciunt  qua  feciffe  fé-, 
plangunt  , Tono  ncH’ordinc  della.» 
Gratta  vna  nuoua  Tpecie  di  mo- 
4iruofa  Tconciatura;  grondano  an- 
cor calde  le  lacrime  delle  defedate 
lafciuic,  c gli  occhi  ardono  giain_» 
nuoua  miriadi  pianto  : il  petto 
ancorfene  duole  delle  battiture.» 
date  alle  colpe  commclTc , e’I  fuor 
malignoè  già  tornato  alle  Tue:  non 
fi  è ancor  dopo 'anti  pentimenti,  e 
santi  proporti  porto  del  tutto  fuor 
di  lerio  , fuor  della  Chicfa  il  piè  , c 
con  Autunno,  che  non  afpetta  pri- 

( i ; lib’lud . c.4.(i2lib.  ].de Gub.(Olib. 


pena  fitte  in  terra. 

Vili.  L'hauetc  mai  Ietto  Signo- 
ri in^cncca  (;)  ò-  inaltri  del  Mar 
gelato,  che  fonnacchiofo  c di  bron- 
co nel  rcfto  dell’anno,  tra  gli  ardo- 
ri di  Luglio,  c d’Agolto  apra quali 
fgclandofi  qualche  poco  le  palpe- 
bre e fi  rtfuegli:  ma  per  tornar  fu- 
bito  ad  affannarli  peggio,  e coro 
portar  nel  tempo  lidio  dello  sgiac- 
ciamento,  e della  vcgliaalle  mifcre 
naui  più  pcricoloTo  naufragio  per 
le  grand’lfole  di  ghiaccio  fuetto  , 
che  le  furiofe  correnti  da  verTo  il 
polo  irreparabilmeace  dirupano  ? 
immotum  mare , è l’ifcriZzione  at- 
taccatagli dallo  Stoico,  & quafi  de- 
ficienti! ih  Juo  fine  natura  pigra  mo- 
lti : noua  ac  terribiles  figura  j & 
aut  nulla , aut  deuia fiderà.  Tal  i sé- 
branoqnefti  noftri  mari  morti  di 
letargofa  viziofità,  che  fituati  qua- 
fi fuor  de’confim  della  Natura,  c* 
della  Grazia  abbondan  folodi  par- 
ti moftruoli,  c’ICielche  h rimira 
ò non  hi  lidie  , ò follmente  le  ha.» 
erratiche  non  fide  ; fa  ad  erti  ta- 
rtara vna  febre,  vn  infiammazion 
di  uifccre , anco  di  freddo  Genna- 
io, Luglio, & Agofto:  sgela,  nfue- 
glia  col  caldo  del  temuto  infèrno  in 
qualche  lacrima  di  pentimento  il 
letargo  de’Ior  Cuori  agghiacciati  : 
ma  per  ricongclarrt  al  primo  vento 
frefeo  di  buon  auuifo  di  falutc  aitai 
peggio  , e per  slanciar  più  fttriofa- 
meme  contro  le  Vi rù  cominciate-* 
già  a nauigar  in  tal  lacrima,  quanto 
coll’  inuofontaria  intramdla  dcl- 
fmfcrmitàfurpn  «diretti  fottrar  di 
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oftinata  durezza  al  vizio  dilegua-  datore  dicarne,  chi  era  cacciatore 
todal  umore  in  pianto  £ i)  Lacrj-  difpirito,  ecco  andar  perduto  ap~ 
nias  indefmentcr  fundunt , & pecca-  predo  una  Donna  ,chi  hauea  gia_. 
renondefiflunt.  • ' per  i capelli  la  Gloria  , ecco  atfret- 

. IX.  Hauetc  mai  vdiro  narrarui  tarli  a precipitar  per  l'inferno  ,clii 
dal  Vecchio  Plinio  d’vna  tal  fatta-.  hauea  già  mezzo  afferrato  il  Para- 
d’aniraali  detti  Lupi  Ccruieri,  che  difo.  Huicy  quannis  infame  man- 
fuegliati  dalla  fame  à procacciarli  denti , fi  refpexit  , obliuioncm  a- 
conucncuol  paftura , corron  velo-  bi  fubrepere  aiunt  , digrejjmnqux^ 
zaffimi  dietro  qualche  pezzo  dicac.  quxrcrc  aliud.  ;,; 

eia,  e raggiuntala  .vccifala,  fattala  X.  Vi  gmnfc  mai  all'orecchio 
in  pcz^i.mécrcfono  inattodi  mct-  vna  tal  pittura  del  Polignoto,  in_* 
tcrla  alla  bocca , fe  niente  riuolgon  cui  infognando  egli  l’arte  deli’cqui- 
alcroue  Io  sguardo,  forprcfiperla  uocarcanco  a pennelli,  colorì  un 
fiacchilfimaimmaginariua  *iche_»  S oldato con  fuo feudo  in  braccio  a 
hanno,  di  fobica  obliuione,  abban-  tnczz’una  fcala , con  andamento  di 
donano  smemorati  Timbaftitainé-  sì  artificiofocquiuoco  ,chc  da  qqa- 
£a;  c con  rimaner  nell'abbondan-  lunqtic  lato  glifpettatori  il  miraiTc- 
za  digiuni , dietro  altra  preda  fa-  ro,  tempre  u’hauca  una  metà  , che 
melici  s’umiano;  Huit,  fon  le  paro-  giuraftedifalirc,&  altrettanti,  che 
IcdclI’Hiftorico,  (i)  Huicquauis  in  fi  martiraz^cro  di  fccdcrc,($]'Z)«- 
fame  Blandenti  fi  refpexit , oblruio-  bitamr  afeendentem  cum  clypeo  pin- 
netti  cibi  fubrepere  aitati:  digreffnm - xerit,  an  defeendentem.  T ali  fi  mo- 
qnc  quxrcrt  almi.  Tali  fi  pómo-»  Pran  quelle  no  (tre  animate  pitture 
quelle  noftre_tanc  fmernorate  di  dt gabbo,  il  tanto  dir  che  elfi  fan- 
viti  j:  -faranno  rnChiefa  , faran- * no  di  uolcr  in  tutti  i modi  mutar 
no  dalla  parola  danna  fpronati  Ulta  uch  dipinge  già  conuertiti  ; il 
à pafeerfi  d’  altro  , che  delle-,  non  metter  nè  pur  un  dito  in  opra-, 
foz^c  doma  coliti  del  fendo  : già  li  canonizza  per  i più  ofiinati  che 
co*  ìòfpiri  , co'  defi d cri j corrono  mai:  il  faucllar che  articolano  di 
al  Cielo  : già  hanno  fra  gli  artigli  ' mal  fodisfatti  del  mondo,  c della-, 
d’vna  tenace  centrinone  la  falute,c  terra , uc  li  fà  creder  già  candidati 
la  Grafia.*-  già  l’Anima  affamata-,  dell  Eremo , ò del  Monacifmo  , il 
per  tante  Quarelime  fattele  far  dal-  non  partirli  un  pelo  dallantichc-. 
la  Gola,  c daflc  lafciuie,  Pende  la.-  prattichc  , uc  fautori  zza.perfi,  ca- 
bocca  cfCuocc  per  radiarli  della-,  nuli  già  e col  pel  bianco  nel  uizio, 
preda . Ma  che!  ad  vna  voltata  di  che  permiracoJo  fene  porran  sbri- 
teda,  ad  un  andargli  non  so  dou<L>  gare.-  catcaggiamcntodichi  afcc- 
accidcntalmrnte  gli  occhiai  refpe-  dealCido  quel  moPrarfi  dolenti 
X-it,  Ceco  letargata  ogni  buona  fpe-  d’haueroffcfo  Dio  , quell  empirli  , 
eie ,'  ecco  falciato  in  abbandono  ,o-  di  unte  promclle  la  bocca , quel  ra- 
gni Tanto  pcnficro,  occo  farficac-  to  timore , che  appakfan  dell'altra 

«ita, 
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uita,  ma  quel  non  dar  principiai  mani  bus  firn  ; ad  hailer  in  vna  pa- 
re fiituir  l'altrui,  quel  nondarfi  pc-  rota  per  canone  irrefragabile  , c- 
fiero  di  riparar  a difordini di  cafa,  non  per  fpauracchio  da  femplici,  il 
quel  non  fiaccarli  la  man  dalla  pe-  'Non  omnis  qui  diete  Domine  Domine 
ce,  quel  non  metter  l'occhio  a far  intrabit  in  regnum  (celar  um,  fed  qui 
l’vftìcio  ftio , quel  profeguir  a pcc-  facit  volunUtcm  Tattis  mei , qui  in 
care,  uip  rohibifcc  penala  ripura-  CaLis  eli. 

non  d’aflcnnati.ilnonptiblicarli  in  XII.  Deh'  caro  amato  mie? 
atto  di  precipitar  ali’abbdfo  , c di  CrocifiiTo  fate  voi  hoggi  da  quefta 
feender  anco  in  ueglia  dormendo  Croce  vfficio  di  fuegliatore,  come 
. aH'ulcime  rouine  di  perduta  falu-  lo  taccile  già  nel  Gcrfcmani  con-» 
tc.  l'affannato  Pietro  : c fc  mai  fe  nc_» 


XI.  Filone  Ebreo  uedutili  li 
direbbe  abortiuc  fconciature  della 
Penitenza  ,che  nel  meglio  d'afpet- 
tarli  partoriti,  e formati  in  foftitu- 
tid'Apoftoli,  infelicemente  abor- 
tendo fi  fconciano  in  me^zi  Giuli- 
ani A pollati,  [i)  Mentem  Deovi- 
dnam  , qu£  aHt  genituram  diuinam 
non  excipit , aut  exceptam  , datcu 
opera  ab  ori  um  facit  . Li  ritolareb- 
bcSaluiano  contraditrorij  confi  flè- 
ti in  faccia  della  Chrifiiana  Dialet- 
tica , che  tatto  affermano,  c tutto 
niegano,  e quanto  promettono  in_» 
parole  tanto  sfabricano , Se  annul- 
lano co’ fiati , fi]  Grandia  , fpecie 
pollicene , & rebus , nulla  reftituìsi 
falfarij  crimìnis  reus  es  , Deo  citila 
mentirti . Io  fe  mai  alcuno  me  ne-* 
vernile  innanzi , megli  vorrei  gi- 
nocchiar  à piedi  pregandolo  à non 
voler  con  tanto  fuo  dormire  mol- 
tiplicare gl’Isfibofct,  c gliOIoferi' 
Di  pailati  dal  Tonno  all* vltima  per- 
di t ione,-  à guardar  fi  bene  ricco  di 
tanti  propofiti , c tante  promefie  di 
non  efier  del  numero  di  que’infcli- 
ci , de’qtiali  poteife  piangere  Da- 
uid,  Dormierunt fortmum  fuum  vi- 
ri dmitiarum  , «Sr  nihil  imencrunt  in 

[ i)lu  iudaos.ii)ai  EcclSatbol. 


trouatleqnì  alcuno  di  quelli  si  in-, 
felicemente  le  targati  nel  vizio, grifi 
dategli  con  tutto  il  tuono  delle  vo-' 
lire  fante  mifer  icordie  al  Cuore-* , 
Simon  dormisi  Si  tratta  d’ Anima-, 
fi  tratta  d‘  Eternità  t e tù  Chrifiia- 
no,  come  fc  à tc  non  toccalfe  , òlc 
sgridate  euangcliche  feruir  ti  do- 
uellcro  di  Nenia, te  la  dormi  feti* 
d’aprir  occhio  a vna  lacrimatemi» 
diflerrar  ad  vn,  Teccaui , le  labxa-f 
Simon  dormisi  al  Demonio  per  di- 
negarti non  gli  può  di  mun’horo- 
fonno,  gira  fempre  per  tutto  come 
Leone, che  anche  dormendo  veglia 
con  gli  occhi  aperti  in  fentindfa-.  : 
e tu  anco  in  veglia  dormi  alle  difie- 
fc,c  con  tanto  pregiuditio  al  fonno 
letargarti  lafci  la  mente  ì Simon - 
dormii  ì Per  guardarti  quattro 
ftracci  di  fango , per  moltiplicarti 
peccando  più  firade  all'inferno  non 
hanno  fc  Spcrierie  f hriftianc  clet- 
tuari),  che  addormentar  tipoifano 
vn  sguardo,  vn  pcnficro:  c tutti  le- 
targhi t’aggrauano  , quando  ve- 
gliar fi  deue  alla  guardia  di. tefori 
eterni , & al  la  fuga  di  mali  , chi- 
non  hauran  mai  line  ì Simon  dor- 
misi vnDioper  tara,  tc  dall’alta-, 

ci- 
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cima  d’vn  albero  la  fentinella,  apre 
Argo  di  carità  anco  al  le  piaghe, sc- 
prc  viuc  pupille  , c per  non  c.Tcr 
mai  in  (ito da  porcr  addormentar- 
li alla  curadclla  tua fatate,  fi  cin- 
ge il  capo  di  fpine  , s’appende  a tre 
c hiodi  la  vita,  fi  fi  anco  morto 
rifucgliar  da  vna  lancia  il  Cuore-.: 
c tu  per  la  tua  medefima  fa!utc,non 
potrai  durar  vegliarne  nè  pur  qu.ì- 
do  tieni  aperti  per  altri  affari  gli 
occhi?  Simon  dormii  ! e quan  do  , 
quando  finirai  d'aprire  neramente 
Sii  occhi  ? quando  telichiuderi  la 
morte  ? quando  l'aprirli  non  ti  fer- 
uirà  che  per  vegliar  alle  pene?  qui- 
eta ti  foprauerrà  vna  notte,che  non 
vederi  piti  Albe  ? Simon  dormii  ì 
Chriftiani  mici  cari,  ricordiamoci, 
vi  lafcio  con  San  Chrifoftomo  , che 
Dormire  crimen  ejì  , cum  Sangui! 
Chrifii  interrarti  decurrit . è delit- 
to, c peccato,è  letargo  che  curar  no 
li  potrà  nè  pur  co!  fuoco  eterno , il 
dormir  il  peccatore,  mentre  il  Sàn- 
gue Diuino  fparfo  per  terra  grida, 
e con  altre  voci  che’l  Sangue  d'A- 
bcl. 

f ’ ' , Seconda  Varie. 

t>.  ! 

1 : . , 

Vili.  Ichieftodal  fuoLU' 
IV  cilioScneca,  come 
fi  portatfero  gli  Vd>tori  de*  fuoi 
Precetti  morali,  così  nfpofer  Faci- 
le efl  sAuàitorcm  concitare  ad  cupi - 
di  falchi retti  &c:  Valici  illam,  qira 
coiìcepcruht  ritenterà,  doriium  per  fèr- 
ro potucriint»  fi]  Il  rifucgliar  ne- 
gl; animi  Pamor  della  Rettitudine, 


e della  Virtù,  mi riefee  aitai  facile: 
tutte  le  difficoltà  s'tncontran.i  u\l. 
farli  durar  vegliatiti  ; perche à pe- 
na fono  vfcin  difctiola.chc  pacan- 
do per  il  Teatro , rifcontrandofi  có 
queirAmico,  ripighandoqueì  ne- 
gotio  &c.  fubito  fi  lctargmo  di 
nuouo.-e  troppo  pochi  fon  quei, che 
riportino  in  cafa  le  medefime  ipe- 
cic  , le  ftelfe  nfolutioni , che  \ den- 
do -ni  ragionare,  haucan  giacoh- 
ccpite  nell'animo  in  fcuola.  ■ : 
Piacetlc  al  Cielochc  tanto , e_j 
peggio  non  auucnilfc  purcafopra- 
fauij  ammaeflramenti  della  Filofo- 
fiaChriffiana  vditi  tuttodì  da  pul- 
piti ! Per  quSto  fieno  nc’vij^ij  pro- 
fondamente affannati  1 Cuori  Cat- 
tolici, non  fi  dura  d’ordinario  gran 
fatica  , per  farli  come  da  obliofo 
fanno  fucgliare , quando  falciti^ 
pergamo  ò il  figlino!  della  Vcdoua 
di  Nairn  a ragionarci  della  Morte  , 
ò l'Epnlone  antegonifla  di  Lazzaro 
à faucllarci  deli'Inferno,  òil  mede- 
fimo  Giudice  Diuino  in  perfona  à 
darci  lume  del  final  giuditio  j 6 
qttalfifia  altradi  quelle  gagliardif- 
fime  verità  euangeliche,  che  fon_, 
ballanti  ad  arietar  colonnati.  ’ 

Il  punto  maftro  fi  è , 'che  quel- 
la feofla  di  fpirito  cominciatiti 
nella  Ghicfa  , quell’aperra  df  pu- 
pille principiata  con  la  candela  ^1 
capetele  , fi  porti  poi , e fi  con- 
tinui vfcito  di  Chiefa  , ò diletta, 
nella  piazze  , per  le  firade  , in_. 
huell'occafionc  ; ih  quell’ incontro 
d’intcrefle,  d’attacco  , d’impegno, 
che  ci  corrono  a gli  occhi  per  farci 
addormentare  ; Paia  ,-  palici  il - 
Ece  lam 


(i)  Epifl.  iop. 
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am  quarti  conceperunt  mcntcm  do-  propofiti , c dalle  parole  al  fatto 
mum  perfine  potucrunt  . In  vfeir 
dalla  Predica,  in  metter  il  piè  fuor 
dicafa,  è finita:  Si  ripiglia  Tubi- 
lo, e forfccon  più  graue^za  il  vi- 
ziofo  Tonno  : retta  ogni  cofa  in  pa- 
role, Si  in  propofiti.  &c. 

XIV.  Ma  onde  cosi  pretto  le- 

targarfi  di  mente  : onde  tanto  fa- 
cile ripigliar  di  Tonno  dopo  tante., 
fuegliatc  l Varie  fono  le  caggioni  : 
noi  tocchiannc  Tol  vna  , ò due_» , 
come  fuggendo  . Sia  la  prima., 

J’cfler  la  perfona , oue  fi  tratti  de- 
gl’ intercltt  , & vtili  dell’  Ani- 
ma , affatto  nemica  di  Tuperar  dif- 
ficoltà , e far/i  violenta  ; e chi 
patifeedi  letargo , Te  vuol  guarire, 
bifognache  fi  nfoluaà  farli  dclcó- 
tinuo  gran  for^a  , per  non  attccon- 
dare  col  Tonno  alla  grauc^a  , c_» 
ponderofità  del  male. 

Efemplifica  Santo  Ambrogio  [i) 
il  fatto.in  vn  Giouanc  allacciato  da 
dishonctti  Amori , il  quale  vdita.. 
la  Predica,  veduta  la  morte  Tubi- 
tanca  d’  vn  Tuo  pari  , òperqual- 
lifia  altro  medicamento  adopra- 
togli  dalla  Gratia  , apra  gli  occhi, 
finfuegli  dal  Tuo  letargo,  s’inuo- 
gU  , lì  rifolua  d'cflcr  catto  , e di 
riparare  in  tutti  i modi  à quella-. 

Tua  tanta  graue^a  ^i  palpebre-.  , 
che  ad  ogni  bel  volto  , che  vedd-, 
il  fa  Tempre  traboccare  à dir  sì  . 
batte  amar  animo  , fon  le  parole-, 
del  Santo,  intemperantem  aliquem, 
qui  intuititi  Caflitatisgratiam,cap - 
tus  eiuideiorc,  fequendam  putet, 

SiVl  voler  quctti  venir  alla  pratti- 
cadc’Tuoi  dcfiderij,  e pattar  da-. 


s'accorge,  chela  Pudicizia  . 
la  Cattiti  è matrona  che  non 
vi  fola,  c clic  chi  vuoi  fpofarla è 
tenuto  mantenerle  à proprie  fpefe, 
come  Damigelle  di  corteggio  , fo- 
brietà  nel  bere  , temperanza  nel 
definare,  modcttia,  verecondia-, 
nel  trattare  , cuftodia  di  fenfi  , 
guardia  del  Cuore  , mortificatoli 
della  carne  Sic.  S’accorgc  , che-, 
fc  vuol  durar  catto  gli  bifogna  can- 
giar ftilc  di  vita  , c non  pattar  più 
per  quella  flrada  , non  frequentar 
quella  cafa,allargarfi  da  queU’ami- 
citia  , ritirarli  da  quella  conucr- 
fa^ione,  andar  cuftodito  nel  par- 
lare, nonfard’ogni  Donna  , che 
incontra  , oculare  anotomia  Sic. 
E perche  hauca  fatti  Teco  i conti  ì 
Tuo  modo.  Ve diffcquas  cius  nef ci- 
ati , quibui  colligata  incedi t , fo- 
brietatem,  fciLicct  ,modcfliant  , ac 
verecundiam  , Tarfimoniam  &c. 
e fi  era  dato  à credere  , che  come 
gli  fi  era  refo  facile  l’aprire  gli  oc- 
chi , Se  inuaghirfenc  , altrettan- 
to facile  riufeir  gli  douefle  il  cele- 
brar delle  cattiffime  no^e,  à tal 
veduta,  alla  nouitàditali  abboc- 
camenti sbalordito  , cangiando 
pcnficri  efclama  , Sopra  humeros 
meot  , fupra  viret  meat  e(ì . Ra- 
na cui  ifla  iungatur  ivalc  Caititas , 
recede  de  finibui  fenfuum  meorunut 
recurrc  citò  eò  vnde  bue  venijli. 

A Dio  Cattila  / A Dio  pcnficri 
di  voler  durar  Pudico  ! Troppo 
vi  vuole  per  mantcncrui  ; il  capi- 
tale delle  mie  for^c  non  hafpalle 
di  portar  tali  fpefe.  Partiteuidsu 

me. 
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me  i lungi  dal  diftrctto  de’  miei  grati  fufurri , anco!  chi  panico*» 
fenfi  : Itene,  onde  venifte  , Ite-  di  vigilia  farebbe  atto  di  concili- 


ne agli  Angioli  in  Cielo  puri  Spi- 
riti non  impattati  di  carne;  Itene 
à trouarui  quattro  fpelonche  di 
Anacoreti,  quattro  laned'  oflcr- 
uanti  Religiofi:  Ite  à Cafimiri,à 
Tomafi  d'  Aquino,  à Luigi  di  Ca- 
ftiglionc  : e le  di  quelli  Angioli  in 
carne  non  r.chà  più  la  Terra,  ite- 
ne à rifuggiarui  nelle  neui , ne_»  - 
marmi  fenza  fenfo  . pale , vale-, 
Cafiitas , recede  , vnde  venifli  &c. 

Hor  quel  che  Santo  Ambro- 
gio andò  fpecificando,  e mellifi- 
cando sù’l  ceffo  imputridito  di  «ì 
mortocarname  , andatelo  voiin- 
diuiduando  in  ogni  altra  Ictarga- 
ra  fpccic  di  vizio  ; Se  intendetela-., 
che  àchi  hà  quello  corpo  morta- 
le indoflo,  Qttod  corrumpitur , & 
aggrauat  jtnimam  , fe  vuol  du- 
rar vegliarne  , bifogna  metterli  il 
Cuore  in  pace  , che  difficoltà  non 
glie  ne  mancheranno  ; Bifogna-, 
ricordarcelo  fpcflo  , che  Rcgnurru 
Cedorumvim  pati  tur , & violenti 
rapiunt  illnd. 

XV.  La  feconda  cagione  d’ap- 
pena  fuegliati  gli  animi  noftri  ef- 
lcr  si  pretti  à riaffonnarfi  è il  tan- 
to internarci  nell’  amore  , e fol- 
lacitudinc  delle  cofe  temporali  , 
che  troppo  gran  pabolo  fommi- 
mltrano  al  fonno , iStobliuione*. 
dcllecofc eterne  . Chi  patifTc  di 
letargo  , fe  in  vece  di  chi  lo  sgri- 
di, lo  punga  , lo  {frappilo  fcuo- 
ta  dalla  fonnolen^a  , voglia  a_* 
canto  chi  gli  fuoni  vnaTeorbia-., 
chi  gli  canti  vna  Nenia , chi  con.» 

! ' 

I • 


argli  il  fonno , non  la  potrà  certo 
in  eterno  riufeire  . E Tumulti  , 
difturbi  che  à quello  mortai /(lìmo 
fonno  delle  cofcicnze  troppo  fer- 
uon  di  Tcorbia,  c di  Nenia  per 
farci  addormentar  ogni  rimorfo  , 
ogni  fcrupolo,fono  i tanti  penficri 
di  paflar  auanti,  la  canta  fete  d’ar- 
ricchire, di  pompeggiare,  di  fitr- 
ci  grandi  della  Terra  &c. 

Galeno  sù'l  cominciar  che  fi 
il  fecondo  dcTuoi  tre  vtiliffimi  li- 
bri ‘De  fanitate  tuendx , procella*. 
«1  Lettore  di  non  fenuer  egli  tali 
trattati  à beneficio  d'vn  tal  genere 
d’huomini , Qui  >Ambttionis , aut 
cuiufuis  cupiditatis  grafia  negotys 
impeditam  vitam  delcgcrunt , quo 
minus  torpori  curando  vacare  que - 
ant.  Quelle  mieofTeruationi,quc- 
fti  mici  Aforifmi  non  potranno 
mai  riufeire  profirteuoli  per  chi 
tutto  ingolfato  in  affannofi  negotij, 
non  ha  mai  tempo  ftabilito  , nè  di 
dormire,  nèdi  definare,  nè  di  co- 

fa  veruna  pertinente  alla  confcrua- 
^ione  della  falucc:  e ne  affegnadi 
tutto  ciò  il  perche  , Hi  feruire  vi- 
tro ‘Dornmis,  & quidem  pcjjìmis  vi- 
dentur , quarehis  optimum  corpo - 
riscuram  fcripftffe  fuperuacaneuvu 
fit . Non  nc  fono  capaci , Non  fo- 
no profeffioni  quelle  loro  , con  le_» 
quali  poflan  confarli  precetti  pro- 
fìcceuoli  difalute  Sic. 

L’haucte  intcfa  V fi  fmidolfino 
sù  1 Pergami  1 Sacri  Dicitori.fi  di- 
ftilh  inpreziofilfimc  quinrcffenspi^ 
tutta  la  fpe^ieria  delle  Gratic  Sic. 

Eee  z Non 
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K0n  potranno  far  mai  cura  d/  mo-  gilan^a  ! o bella  propofta  di  chi  -, 
mento  in  Anime,  clic  cucce  fango  , veglia  fqpra  giunte  re  (lì  delia  fu^»  > 
tuitetcrra  fono  Tempre  sii  i guada-  eterna  fallite  / gli  aflccondail  Me- 
gni  del  denaro,  sùgt’mgrandimc-*  dico  Cclcftc  con  faluteuolilfìmo  , 
ti  della  Famiglia  &c.  Quanto  più  Recipe,  t'aie  , vende  omnia  qux 
lì  veglia  alla  terra,  tanto  pi\\  forza  babes  , & da pauperibm  , & veni 
òche  fi  dorma  al  Cielo,  aH'Etcrni-  feqHcre  me.  Che  leggo  ? che  odo? 
tà,  all’Anima  &c.  c neccffario  de-  ^tbift  triflis , erat entrn  babens  mal-  i 
mar  dalla  tetta  tanta  carica  di  fol-  tas  poffejjìones . Maledette  tempo- 
lecitudini , e d’humori , che  noru.  ralità  , che  humori  sì  fonnacchipfi 
ci  donan  mai  largo  d’aprir  gli  oc-  facette  fai  ire  al  capo  di  quetto  mi-  f, 
chi  à Dio , e fc  tal  volta  cc’l  dona-  fero  infermo  per  riafTonnarlo  peg- 
no è fòl  per  momento  &c.  gio , appena  fucgliato  ! biterpclU- 

XVI.  Eccone  in  quelGiouane  uit  Doftorcm,  dice  Santo  Agoftino, 
dcirEuangeliolaprattica;  Rifuc-  fi]  & contempli  docentem,'ntrifiis 
gliato  da  rimorfi  dell’  Eternità  a-  abfccffit  hgatus  cupi  dir  qtibns  (hìs  . 
pre  gli  occhi , e la  bocca,  [i  ] Ma-  SON  verità  eterne,  ò fauql£-. 
gijier  qntdfaciam,vt  babeam  vitata  L’intendiamo  in  veglia  perfetta,  i>  x 
atemami  ò bell’atto  d’occhiuta  vi-  in  fonnolcnti  fancafpn  ì • > r;J 


( i)Mattb.i2'(x)Traft,4t4.ÌH  & 
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Vixerunt  ari  eum  fratrcs  citi T ranjì  bine,  & va- 
rie in  Iud^ami  ut  Dìfcipuli  tui  uideant  ope- 
• ratua.  Ioann .7. 

• • . . i:  ,1  \ . • • '/  * , . T*  . 
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I CENSORI  DEL  CIELO. 


IL  MONDO  CHE  VVOL  DAR  LEGGI  DJ  GOVERNO  A DlO> 


I "4  ; 4 f , 1 1 


, - CON  PRESCRIVER  ALLE  SVE  ETERNE  DISPOSI- 
TIONJ  COME  ANDAR  ORDINATE. 


L 4^**%  Onfolatcui  ò Prin^ 
- M c‘p>  , eMagiftrati 
\ della  Terra  , fe_», 
'1  . • prefo  à pena  in-» 

roano  il  gouerno 
dc’voftri  fiati, hauecc  fu  biro  addof- 
fo  Anoromifta  , c Gloflatorc  de-.’ 
.vofiri  detti  e fatti,  vn  Mondo  intie- 
ro; c fin  anche  le  Botteghe,  le  Bar- 
che, le  Capanne  diuenute  Scuole-» 
recondite  di  Politica  nouifiima,mi- 
rano  tutte  à daruz  precetti  di  buon 
gouerno,  &àfuggcrirui  Idee  , e^ 
dettami  come  portarui  ne’voftri  più 
gcloiì  trattati . Hauccc  in  ciò  com- 


pagno il  i'ommo  Rè  dc’Regi,il  Mo- 
narca de’Monarchi,  il  medefimo 
Dio,  fatto  aneli’  egli  Saraceno  di 
piarla,  i n cui  tutte  le  lingue,  e tutti 
1 Cuori  fpuhtino  lelor  lance,  aguz- 
zandoli in  dargli  direttioni  di  buon 
regimcnto:  c come  non  hà  egli  nel*, 
l’ampiezza  del  fuo  Dominio  pari  i 
così  pari  ne  pure  hà  ncll’elTer  mag- 
giormente nc’fuoi  configli, c difpo- 
licioni  da  vilifiimi  huomicciattol* 
criuellato , e pollo  alla  cenfuraL»  . 
Ecco  in  fatti  fen^a  vfeir  dall’hodr^ 
erno  Euangclio  , Pcrfonc  che  gli 
fìan  facendo  il  Maftrg  addotto  io* 
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faccia  con  fuggerirgli  partiti  dcu  ptus  eflì  quarc illenonritpitur,  qua- 
praticare,  T r art  fi  bine , & vaie  il u re  fcacttutem  & fibi , & alifsgraué 
ludeam , con  allignarli  ragioni,  c extcndit*  ecent’alrrc  limili  imper- 
dcttargli  maflìme  di  (lato,  Trento  tincntiflìme  difquiiìtioni . Certo 
quippe  in  occulto  quidfacit,  & qua-  Signori, io  vn  arroganza  sì  folle  nó 
rit  ipfe  inpalameffe-,  con  fonimi-  vò  lafciarla  paifar  noggi  fenza  la_. 
nifìrargh  obligationi , c doucri  del  fua  correzione  : e facendo  argo- 
perfonaggio che  porta  , Si  bxc  fa-  mento,  e titolo  della  mia  Predica-., 
cis,  manifejìa  te  ipfum  Mundo  -,  con  I CENSORI  DEL  CIELO;  la-, 
dar  altro  che  inefpcrtilfimi  Formi-  vuò  far  buona  à quelli  ciechi  pipi- 
onircgolcd’armiagli  Annibali  in-  ftrclli , che  non  hauendo  certiello 
uccchiatial  maneggiodclleguerre:  da  gouernar  galline,  mi  vogliotu# 
con  voler  ignorantidìmi  pappa-  far  dell’Aquilein  fomminiftrar  c-» 
galli dimoftrarc  , che  da  lor capi  fulmini, dumi  di  buon goucrno al 
fuentati  vfeir  doudle  la  vera  Mi-  veroGiouc.  Sòchev’Jnurò  dalla 
ncrua  per  iftruzzionc  de’Gioui.  Ci  mia,  e nel  zlo> e neirattcnnonc-». 
toglie  però  , Signori , ogni  maraui-  III.  Qucft'vlrima  pruoua  di  có- 
glia di  tanta  arroganza  in  perfona  fumata  Cantiti  màcaua  à punto  per 
di  quelli  fciocconi  euangehci  vna_.  vltimo  canonizrc  >a  sfacciataggi- 
parola  del  medefimo  Euangelio  , ne  delle  feeleratezze  humanc,  To- 
con  foggi unger  d’elfi,  che  parlaua-  nere  osfuum  in  Ccelunr.  (z)  c con-» 
no  in  quella  maniera  col  benedet-  bellemmia  tanto  più  enorme , qua- 
to  Chrillo.,  perche  noi  credeuano  to  men  conofciuta , voler  fare  il 
Dio,  'tieqite  enimfratres  eius  ere-  Cenfore , e l’Ammonitore  à Dio, 
debant  ineum  : e cosi  gran  fatto  nó  tutta  contro  i fuoi  fantidtmi  {tatu- 
erà, che  cocrcti  alla  loro  increduli-  ti  riuolgendo  la  correzione,  giac- 
tà  pretenddfcro  dar  iftruzzioni  di  che  in  tutto  perfetti  più  di  corrcz 
come  goucrnarfi  à chi  non  l'hauea-  Zone  non  abbifognauano  gli  Huo- 
no  per  più  che  per  puro  huomo.  mini . Io  per  me  Signori  a dire  il 
II.  Quel  che  fenz  poter  più  pa-  vero  m’era  perfuafo,  che  con  elfer-* 
cirlo,chiama  a fc  tutte  le  gtuftilfimc  fi  per  fcrittura  publica  chiarito  il 
querele  fi  è , non  mancar  tutta  via_.  Mondo  tutte  le  fue  rouinc  dopo 
al  Mondo,  Huomini  che  profcfTan-  l'innocenza  abbattuta,  haticr  tratta 
dofi  ipiù  uni  adoratori  della  Diui-  fua  origine  da  quell’arrogante  [*) 
nità  regnante , pur  non  ccllìno  di  Curpracepitvobis  Deus , con  cui  fi 
darle  regole,  e leggi  di  gouerno:  e fè  primo  fenfor  del  fido  1*  empio 
chéancodel  piùdepurato  Chriflia-  Satanaflfo,  fatto  à sì  grandi  fue  fpe- 
nefiroo profeguir  polla  à lamentarli  fc  già  fatuo,  d.nielTe  fepelltr  per  sé- 
Scncca  , (ij  Multo  s inumi atquos  pre  la  fua  bocca  nelle  Ceneri  ,St  a- 
aduerfns  Hqmines  : aducrfui  beo s dorar  con  profondo,  e ruicrenre  fi- 
tietn inciti : abiuro  jinus  quotidie  Fa-  fentio  i diurni  Guiditi  j . Ma  i n re- 
turn . [giare  ììlein  medio  tur  fu  ra-  alta  fiam  ridotti  hoggi  a termini  di 

non 

(i  )Fpijì  91-UlTftl  Ci  Oencf.  {. 


iy  Google 


Nel  Martedì  di  Pafsióne, 


nódoucr  far  piti  appretto  gli  Scrit- 
tori tanto  ftrepuo  la  biaflcmma  ar- 
roganza di  quei  coronato  vipiftrcl- 
lo  d'Aragona  arditoli  proferir , co- 
me inhorridifce  Lipfio,(i]che  fi  fa- 
rebbon  più  cofc  organizsate  me- 
glio , fc  nella  crcasion  del  Mondo 
trouato  ci  fi  folfe  a fianchi  del  Cre- 
atore; mentrecótadinctio,  vecchia- 
iella  non  n'ha,  che  a comi  che  vx., 
/eco  facendo  dell'  economia  del 
Creato,  non  inoltri  badarle  l'animo 
di  fuggerir  concinuoalla mente  di- 
uma  difpofizioni,e configli  ,onde 
relìarne  polla  più  pienamente  fo- 
disf3tta  ogni  buona  regola  di  go- 
uerno  politico, c naturale. 

Duciamola  come  ftà:  l’cttcrfi  po- 
lla la  Terra  a pruoua  di  togliere  di 
mano  a Giouc  lo  fccitro,c  impadro- 
nirli dcll’alToluto , c defpouco  do- 
minio delle  Creature,  in  quello  fo- 
lo  parche  ficonuinca  fauo'a , per- 
che la  (calata  i Poeti  la  mifero  m_» 
perfona  di  Giganti  : c Pigmeo  di 
mezso  cubito  hoggi  non  v’ha, che 
Sci*  addollar  mòti  à móci, dalia  fua 
piccola  tana  nó  gli  prefemi  có  sfac- 
ciatifiìma  infolésa  l'alfaltoper  to- 
gliergli di  mano  lo  fccttro,promer- 
tendofi  Jdi  douer  meglio  maneg. 
giarlo  egli  à c jfolat  ione  dcll'vniucr- 
fo,chc  no, v ia  Diuintta  futfìilente. 

IV.  La  paz.a  bcftialitì  di  Cali- 
gola  in  mozzar  alla  (tatua  dello  (lef- 
fo  Giouc  Olimpico  la  tetta,  & in- 
ncttarct  la  fua,come  fc  per  dar  al 
Mondo  «n  perfcttiflìmo  Goucrna- 
torc,non  mancalfc  altro  , che  ò à 
Caligola } dar  il  petto , e le  braccia 
di  Giouc onnipotete,  ò à Giouc  on- 
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nipotente  dar  la  fauiezza.e'l  ccruef- 
lodi  Caligola;[t  ouciomidauaa 
credere , che  douciTe  effer  dereftata 
da  tutti  i fecoli  futuri,  fa  trono  fino 
al  gì  orno  d’oggi  p ti  che  mai  imitata 
ancoda  Chriltiam:  & al  modo  che 
parfano  , tofioàDioil  ftto  capo  , 
vorrebbe  il  larciuoincollarui  quel- 
lo de’fuoi  Amori,  per  h.uicr  poi.» 
fo d’incaminar  ogni cofa  conforme 
à fuoi  pazZ'  difegm  : l’Amb'tiofo, 
qucldc’fuoi  fumi,  per  difporfe-* 
legna  fccm4o  Icprctenfioni  delle 
fuc  albagù  ; l’Au3ro  quel  del  fìio  o- 
ro,  per  afsecondare  ciafctrna  parti- 
rà al  bilanciode’fuoi  in’crettìjogni 
Huomoquel  del  fuo  capricci , per 
nulla  rimaner  a dietro  di  quanto 
polla  giouare  alla  felice  riufeua  de’ 
(iioi  fpropofiti. 

V.  Pu  ò gridar  quanto  vuote_» 

Bafilio  di  Seleticia  , [ ;)  che  di  quel 
morbo,  di  quella  fciagura,di  quel- 
P accidente  accufanogli  Huomini 
bene  fpctto  Dio , di  che  fc  haueirer 
occhi  da  penetrar  a dentro  il  loro 
vero  bene,  come  a fommo  Benefat- 
tore,gli  nedourebbono  le  gratie_,, 
binimi  viti»  fìt  vt  Hominrs  fap- _» 
benemerentem  Beum,vt  infidi  atoré 
accufent',  il  praticato  hoggi  com- 
munementefi  è,che,feapprc/Togl( 
Accniefi , per  legge  data  non  credo 
dal  ciuilitfimo  Licurgo/4)  ma  dal 
Barbaro  della  Tracia , ogni  bambi- 
no venuto  a luce  con  qualche  men- 
da, fatti  con  difpierata  Critica  Cc- 
fori  della  Natura  il  condcnnauan_i 
fubito  alla  morte*  vn  pezzo  fi , che 
ouc (lato folfe  in  lor  potere,  toltali 
hauerebbon  dal  Mondo , quel  mi-  - 
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fero  la  l‘na  Toitcrtà  natagli  non  so  poter  lapidar  con  erte  la  morte  7 e 
come  incafa  florpia  di  tutte  le bràc-  non  morir  di  fame  : fono  a quello 
eia  ; quell  Ammalato  la  fu  a infcr-  pianeta  facendo  volar  sii  l’ale  dei- 
miti,  che  non  ha  membra  da  reg-  f Aquile  i Regni, e le  Corone  coil_» 
gerii  in  pie  iqucllo  sgranato  la  fua  quanto  può  coronar  di  felicità  vti-» 
fortuna  venutagli  à luce  la  cofa  più  Cuore  ; fottoa  qucll’alcro  afeen- 
moftruofadel  Mondo  ,fenz’  occhi  dente  .come  ogni  raggio  di  coilel- 
da  proucderlo,fenza  cuore  da  com-  lationc  predominante  delle  al  prc- 
patulo  ; tutti  in  fommamctccndo  cipitio  la  (pinta,  noncontcrandofi, 
la  mano  a tur  cenforia  correzione  chcroutnc,  che  difaftri.che  perdi- 
dell’opcrdtoda  Dio , hauerebbono  tc,&  vn  corollario  perpetuo  di  fca- 
femprcchcvctiderfidi  malfbrma-  dimenìi, e di  mifcrie. 
ta  genitura  in  perfona  propria  , e VII.  Non  fa  verun  frutto  Sal- 
fotto  al  proprio  tetto.  uiano  con  non  finire  di  proteftar 

VI.  N on  accade , che  fi  sfiati  a sì  sfacciate  cenfure  d’arroganza. 
Santo  Ambrogio  premendo  più  ri-  &ingratitudine  fiumana,  (i) Gene- 

10  ncltion  douer  l’Huomo  grauarfi  rate  ferme  efl  ormi  Homini,  vt  ' De • 

11  capo  co’pcnfieri , e con  l’Econo-  femper  ingratus  fit:  mfitoqve  hoc  & 
mìe  à Dio  toccanti,  ( i ) T^oli  curila.-  quafi  natiuo  malo  fc  coutil  inuicenu 
re  ceriiicem  tuam  Munii gramndam  vincunt ; vt  benefictjs  Dei  ietrahant , 
pontiere : Ogni  vno  la  vuol  far  dtu,  ne  iebitores effe  cognojcant  ;pcròchc 
Ercole,  c tolto  di  fpalla  al  vero  A-  non  pcrquefto,punro  arrotimi]  co- 
llante il  goucrno  del  Mondo,  come  tedi  sfrontatidimi  Cenfori , lafcc- 
fcftraccod»  porrarlo,più  non  reg-  ranno  per  ricoprir  la  lor  colpa,  di 
gcile  alla  carica  ; addogarlo  sù  la_.  tutta  nggittarla  nel  tenor  del  gòr 
fchiena  delle  Ilic  Idee  , c darlo  a_,  ucrnovfato  dall’Alt ilfìmo:  Se  ogni 
portare  al  nerbo  delle  fue  più  fre-  Paftorcllo,  ogni  mozsjo  di  vìIIol,, 
(che  difpofitioni , per  riparar  in_,  per  fcuola,emagiftcrodi  buon  reg- 
tal  maniera  a tempo  alla  {labile-»  gimento  vorrà  dargli  le  fue  lettio- 
reggen^a  della  Terra  , che  troppo  ni,diMercora,comcrego!ariven- 
moltradcrfcrfopra tergo  per  vec-  ti,  ediftribuir  le  piogge; d’Aritmc- 
chic^à  trema dte, cól  tanto  propé-  TÌca  come  mtfurar  col  capitale  le-» 
dere,  che  fit  più  in  vna  parte  , che  fpefe,  e bilanciar  fecondo  le  fpalle 
all’altra  t mettendo  quelli  alle  ftelie  le  fonie;  d'Aftronomica  come  fqua- 
dc’primi  fplcndori  di  Nobiltà;  git-  trar  i punti  alle  Nafcite , c dar  alle 
tandoqucgli  nel  più  inabitato  fon-  varie  fortune  i vari  j afpetti  degli 
do  di  viltàcllrema  : nel  tal  palag-  Aftri;d’Economia,comc  conferir 
gio  faccndoui  ammontonarcal  pa-  a mifura  dellecupacicìgli  vili  ci , & 
ri  degli  Appennini, e dcll’Alpi  le_,  a proportionc  del  merito  le  premi- 
ricchezze,  c doui'tie  ; nel  tal  altro  nen^é:  di  riittc  l’Arti , e Mcftieri  , 
cafolare  catiandoui  anco  dalle  fon-  per  cosi  pefatameme  difporrcogni 
damenta  delle  mura  le  pietre,  per  cofa  jnponicrc , & menjura , cho 
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niuno  fc  ne  potdlc  lagnare,  efofsc  iopra  le  Madri  di  chi  fin  dni.c  fafce 
ciafchcduno  proueduco  di  quel  che  altro  Dio  non  genuflette  , clic  di- 
aci fuo  ccnueneuol  grado  gli  bifo-  fraelle  . Il  fuoco  deftinato  ncll<t-. 
gna.  Babilonese  fornace  ad  dTcrui  entro 

Vili.  Per  finir  le  molte  parole  gittati  tre  Angioli  tn  carne  , e Na- 
in  vna,  Niente  giotia  che  mandato  buccodonosòr  tre  volte  Ateo  sù’i 
Iddio  alle  ftampe  quello  gran  vo-  trono?  Corrige,  habbi  in  le  fiam- 
lume  del  Mondo , e datolo  1 riue-  me  chi  ha  tanto  fumo  incapo,  co- 


de r di  carta  in  carta  alla  fuaoc- 
chiutilfima  Sapienza  , v’hauedc  à 
capo  d’ogni  vndc’fci  fcientiatilfi- 
mi  trattati  fatto  fottofcnticrc  l’ap- 
prouationcdel(i]  f'idit'Deus  ca- 
da, quxfccerat , & erant  valde  bo- 
na ; perciie  quelli  nuoui  Rcuifori, 
v'han  fatto  correr  fotto  mano  il  fuo 
foglio  dell’Errata  Corrige  . Luce 
tempre  chiara  di  profpcri  fucccfli  à 
Maomettani  : Tenebre  tempre  o- 
feure  di  calamità,  e d'affanni  al  po- 
polo fedele?  Corrige.  Pafiìnle-» 
tenebre  a chi  nel  buione  dell’Alco- 
rano non  adora  la  vera  Fede,  c fi 
godan  la  luce  i veri  figli  de  gli  E- 
uangclici  fplendori  . Stelle  che  nó 
guardin  ad  Abel  ficura  la  vita,  ne 
pur  dalle  mani  del  fuo  proprio  San- 
gue, Pianeti  che  a Caino  il  prefi' 
dijno  da  ogni  contrario  accidente, 
anco  con  fpeciaiefuggellatura  del 
Ciclo?  Corrige,  fi  a ogni  cofa  in- 
nocente per  chi  è innoccntiflimocó 
Dio,  fi  renda  anco  la  Pietà  homici- 
da  contro  chi  non  la  perdonò  ne_« 
pur  al  fuo  Hello  fratello  . Acque.» 
che  fommergano  prima  quali  d’ef- 
fer  nati  1 Pargoletti ‘Ebrei,  e fiumi 
che  belimi  fecondino  i pàrti  male- 
detti d’Egitto  ? Corrige,  gli  affo- 
gamenti nel  fiume  fi  riuolganoift-» 
Chi  adora  per  Deità  il  Nilo:  le  be- 
□edmiom  della  fecondità  piouano 
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ronin  le  gemme  chi  fon  tuttora  di 
raffi  rata  carità.  Corrige  ; Corrige 
l’Aria  in  Limante  per  lefquadrcdi 
S.  Luigi  alla  rellitutionedegli  ho- 
nori  diuini  dcllinatc,aimclcnata  di 
mal  concagiofo , per  le  truppe  Ot- 
tomanechea  sìptetofi  acquili;  di 
Terra  .fama  s’attrauerfauan  faluta- 
re;  Corrige  la  Terra  ramificata 
dell’Annc,  llcrilc  ,& infecondi-.  -, 
quella  delle  Fenennc  cótumaci  fer- 
tililfima, e fecondai  Cornarle  vi- 
gne del  poucto  Nabòt  inaridite  col 
fuoSangue  fparfo , i giardini  del- 
l’empio Acab  fioriti  có  l’altrui  per- 
dite; Corrige  i Pauli  in  Roma  pri- 
gionieri; 1 Ncroni  regnamele  Ma- 
rie in  Inghilterra  giuftitiatc  su'! 
palco  , i’Elifabcttc  coronate  sù’i 
Trono;  gli  Ermencgild»  in  Spagna 
fotto  del  cep  po,  1 Lcuugddi  sù*l  fo- 
glio; Corrige  ogni  altra  pregiudi-" 
tùie  partialitàchenon  dona  acia- 
fcun  merito  il  fuo  posto , c corona 
gli  Erodi , decapita  i Battifti  : feli- 
cita rEudoflìc.cfilia  i Chnfoftomi; 
efaltai  Valenti,  infcpolcragli  Ata- 
naggi:  dà,in  vna  parala  fempre  il/ 
mcglioal  vizio, confcrualc peggio-* 
ri  alla  Virtù. 

IX.  D;o  mio  < che  dite  voi  al*1 
l'empio  Sindicaco  di  quetl;  più  ciic^ 
arrogantilfimi  Luciferi  , che  ardi- 
foonodi  voler  non  folo  à fianco  va- 

m uro  ; 
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ftrofedia  , <Sc  esercitar  del  pari, 
Giurifdmionc  fopra  le  Creatura 
inferiori;  ma  sfacciatamente  pre- 
tendono al/ ar  anco  fopra  A voftro 
Irono  Verga,  e darui  leggi  come 
giulhficaramente  portami  nell'eco- 
nonne  del  voftro  gouerno  } Io  sò  , 
che  faucllando  de'primi  pianeti  del 
Cielo  il  gran  Caffiodoro,  fc  decan- 
ti lumi,  diiTe, che  hanno, alcun  mai 
ne  impicgaflcro  a vedere  in  vn  Ho- 
riuoloà  Sole  ,fchcrmti  quali  , e_» 
burlati  col  picciol  moto  d’vn  om- 
bra gf  tramenìi  perìodi  della  lor  lu- 
cct  e con  la  tanta  copia  di  fplcndo- 
ri  con  cui  rilucono, andaflfero  in  cf« 
li  del  pari  gli  ardori  delle  fiamme , 
in  cui  bruciar  di  collera;  confonde- 
rebbono  forfè  fdegnau  il  Cielo  , e-» 
la  Terra,  e darebbono  ad  altri  mo- 
UMnenti , ad  altri  giri  prtaci9i0.fi] 
Meatus  f-tos  fcrt  .ffe  defU‘3erent,ne 
tali  ludibrio  fitbiacerau . Wcnfate_j 
hora  voi  Signori , che  far  doureb- 
bono  1 gran  pianeti  della  Prouidc- 
3ja,c Capienza  Diuina  , fc  lafciato 
la  Ih  era  di  bend.r  loro  amorofa- 
menrc  gu  occhi  ,s’applvca(Tero  a_» 
vederli  follemente  puntaci  dalla-* 
fiolidc^/a  , c corca  capacità  di  vi- 
lillìme  ombre  d'huomini,  gl'i  itime- 
li tratti  dellefuectcrne,e  perfettif- 
lime  idee  ì argomenti  ogni  vnofe 
meriterebbe  il  Mondo,che  fdegna- 
ro  meritamente  Iddio  , ririraflc dal 
timone  la  mano,  c’IfafctatTc  correr 
da  fc  come  mal  mie  fo  Galeone  ab-, 
bandon ito  di  guida , c digoocrno; 
mentre  l'Julomo  che  fi  in  elio  il 
Principal  perfonale  ignorantifiimo 
di  douc  darfi  la  telh,  arrogante- 
mente prefumc,  di  preferiuer  rc- 
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gole  aU’AItiflìmo,  c mifurarcolfuo, 
palmo  gli  fpanj  delle  fuc  inarriua- 
bih  Economici 

Paezi  Noi, che  nati  Talpe,  vo- 
gliaci fare dell’Arghi con  Dio;  Se 
clfendo  di  tifta  si  corta , che  non-» 
vediamo  più  del  prefencc,  di  Cuore 
sì  limitato,  che  tutta  la  fpccic  de-»' 
Beni  la  reftringiamo  à quattro 
ftracci  di  terra;  ci  arroghiam  poi 
voler  fcrtiir  di  piloto  à chi  onmfcio 
niente  può ciTer  celato , àchi  tutto 
boncà,  tutto  faperc  nulla  muoue_*, 
niente  difpone  che  porta  clTcr  ca- 
pace di  regolamento  migliore  J Di- 
temi per  voftra  fc!  E di  quanto  tò- 
po in  qui  habbiam  acquisita  tanta 
fapten/a,  tanto  lume,  onde  preferir 
polliamo  alla  feortatoia  della  Tri- 
nità la  feorta  dc'noftrt  penlieri  noi 
conuintidi  ceruc!lo  sì  tondo  > di 
memesì  chmfa,  che  non  vna  fo!a_. 
volta,  habbiamo  ne'noftrt  atfari,c5 
intolcrabile  sbaglio  prcpoftoad  vn 
goder  eterno , vn  piacer  momenta- 
neo , & alla  lìcura  paga  d’immcnfi 
tefori  di  gloria,  l'incerto  guadagno 
di  pochi  reali  dt  fango’  Intormatc- 
mi,Iddio  vi  guardila  qual  buonu. 
punto  à quello  ci  c foprauemuo  il 
diuenir  sì  amanti  l'roucditori  del, 
noftro  migliorc,cheaHc  dtfpofiao-, 
ni  d’vn  increata  Sapienza  perme- 
glio proueder a noltri  bifognijjiù- 
ta  a morir  ftratiata  fopra  vna  <-ro- 
ce  , antepor  dobbiamo  le  dìfpofi- 
tioni  de’nofiri  fenfi,  noi  di  volontà 
contro  noi  ftetfitantp  pregiudicata, . 
che  per  danneggiarci  non  ci  curia- 
mo di  compiacer  chi  ci  odia  , d'of- 
fender , chi  ci  ama;  non  ci  diana-» 
penficro  di  perder  lavica  ,d'acqui- 

ftar 


ftarlaffiorre:  non  ci  fanno  entrar 
in  noi  mcdefirai  nc  Paradifi,  nc  In- 
ferni i 

X.  Io  per  far  auueftito , chi  in 
quella  parte  camina  tanto  alla  cie- 
ca, non  vò  mandarlo  alla  Scuola-» 
di  Santo  Ambrogio,  dacui  addot- 
trinato che  nella  fattura  delle  cicu- 
te, delle  bifee  vclcnofc,d'ogm  altra 
cofa  (limata  al  Mondo  noceuolc-. , 
[i)  'Hpn  folùm  nulla  efl  reprehcnfio 
Creatori s ,fed  incrcmentum  gratta- 
rum\  potette  infiemc  imparare  a_» 
correggere  in  tutte  l’altre  difpofi- 
tioni  dittine  le  fue  fpecic  errate-* , 
fouuenendogli  con  tal  lume  allJL. 
mente,  che  ben  haurà  potuto  fapcr 
lauorarc  quel  Sourano  Andromaco 
d’ogni  altra  velenolìllìma  vipera-. 
falutcuoliiTìmetiriache  , e farli  ma- 
teria di  douuti  rendimenti  di  gra- 
fie, quel  diche  il  noftro  corro  fape- 
rc  fi  lagna , e non  di  radogli  oppo- 
ne. Non  vò  condurlo  à Tertullia- 
no, (i)  da  cui  manodorcoà  riflet- 
tere nel  Sole  materiale  .conte eoa-» 
effer  hor  troppo  ardente,  hor  trop- 
po lento  ncH’arderc:  hor  aliai  felt- 
ro , hor  di  fopcrchio  luminofo,pur 
fenipre  in  tanta  varietà  di  riguardi 
Rat  ioni  fuxparefl  ,e  Tempre  con_» 
attentione,c  vigilanza  di  fodisfar 
in  quello  (ledo  fuo  variar  d afpct- 
to, c di  calore  alla  varia efigenza,  e 
naturalezza  delle  (laggionij  pallar 
potede  altre  si  a conofcerc  ,c  chia  • 
rirfi  del  Sol  increato,  che  molto  più 
egli  in  tanta  diuerfità  d’afpetti  hor 
profpcri  ,hor  annerii , mantiene-» 
Tempre  vn  medefimo  volto  d'amà- 
nlTìmo.c  gclofi (limo del  noftro  be- 
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ne:  & mi  piu  slarga  i tratti  dellaJ 
Tua  Tauiifima . Se  amorofa  prouidc- 
za.ouc  alla  Tcarfa  pcritia  del  noftro 
poco  intendere  par  d’ederui  più  ca- 
po aperto  a bifogno  d'emenda. 

XI.  Badar  potrebbe  in  quello 
particolare  di  buon  màgiftero  l’E- 
gitto, il  quale  vietatoà  mcrcenarij, 
l’clfigiar  , il  dipingere, ò fcolpire-, 
Dei,  Se  a Nobili  conceduto  folo  il 
ricopiarli  fchicttamcntc  da  lor  ori- 
ginali lenza  iramifchiarui  nulla.» 
di  lor  proprio  ingegno.-  e turco  per- 
che Te  fi  folle  lafciata  all’lnreretTe-», 
òal  capriccio  libertà  di  formarli  a 
lor  modo.nó  v’hauerebbono  lafcia- 
tovcftigiodi  Diuinità  -,  dièbafte- 
uolmcntc  ad  intendere  ancp  con-, 
quel  poco  di  luce  chchauca,  naiL» 
ancor  illuminato  dall'Euangelio  , 
(t  ; che  oue  fi  tratti  di  Dio  , òdi 
cofa  a Dio  toccante , Te  vogliam  che 
rimanga  Dio,  e non  prenda  più  ro- 
do faccia,  ò di  fautore  dc’nollri  vi- 
5(i j,ò  di  complice  de’noftri  fpropo- 
fiti  v nè  nelle  Tue  eterne  difpofitio- 
ni  bifogna  intrometterli  a latiorar- 
ui  ò 1 noftri  ciechi  interrili  , ò i 
noftri  capricci,  ma  qual  è,adorarlo, 
e con  la  fronte  incorra  (ludiarfi  o- 
gni  vno  di  rcnderfi  come  dicca  lo 
Stoico,  (4)  Materia  patiens  Dei  , 
lafciandofi  gouernare , e reggere., 
da  Dio.  Donerebbe  eifcrd  auan- 
•zo  a farci  abballare  in  ogni  cofa-, 
riuerenteil  capo,  il  definirle  ftef- 
fc  leggi  humanc  di  qualfifia  Prin- 
cipe, nonché  del  Diurno  ,chc  i’vf- 
ficio  del  Tuddico  è aprir  il  Cuora-, 
ad  abbracciarne  1 comandi , noru. 
già  gli  occhi  a dillaminarnc  le  có- 
Fff 
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ditionueche  ha  de!  facrilcgo  qua-  corporis fui quéadmodu  fttcurddusi 
lunqtte  ardifea  riuocarnc  in  dubio  "Hpuit  Medicus  quaftngulis  Vulneri - 
la  buona  qualità  de  gli  ftaniti,  Di-  bus  medicamene  a comieniat.  Cetra 
k {palare  de  Vrincipis  iudicio  nono - foggiungc  S.  Chrifoftomo  è tutto  il 
portet  ; Sacrilegi f cnim  inflar  erit  Creato  fotto  le  dica  mufiehe  di  Ci- 
dubitare  anfit  dignus  ,quemelege-  taredo  sì  practico,  quali  fono  quel- 
rit  Imperator  ; (i)appalefando  co  le  di  Dio,  a cui  tallo  non  viene  in_# 
ciò,  che  feera facrileggio il mer-  fallo,  che  armonico,di  tutto  noru» 
tcrindifpata  i Decreti  d’vn  capo,  rifpondaalia  battuta  d’vna  Sapié- 
che  per  elfer  della  parta  disgrada-  ^atntinita:  non  manchiamo  noi  al- 
ta d’  Adamo  porta  fccoindono  la  parte  di  pa^ientillìmc  Corde,  la- 
vn  feminario  d’errori;  Peccato  , feiandoà  lui  fi  penlìcrodi  quando 
che  pur  l'eternità  nó  habbia  nome  debba  rallentarci  con  profperità  i 
che  lo  dclinifca  fbrz’è  che  riefea  il  quando  ftirarci  con  mbolationi , c 
richiamar  in  quertione  la  rettitu-  come  in  tutto  maneggiarci  fecondo 
dine  de’Canoni  Diuini,  che  per  v-  le  regole  eterne  del  fuo  diuino  vo- 
feir  da  vnamete  d’infinito  faperc, e lerc:  [j]  SicutCitbaradus,fic  Deus 
d’infinito  amore  verfo  noi  accópa-  agit,nec  in  remiffìone  continua,  nec 
gnata,prima  è che  lafci  d’efler  Dio,  in  longa  tnbulatione  nofiram  confti- 
che  ftabihfca  cofa  non  pienamente  tuit  ammani . Ipfi  igitur  aduerfìta- 
rctta  , e per  Ogni  parte  giurtificata.  tis  {menda  tempus  relinquamus : nos 
XII.  Ah' Non  vogliamo  nò  vcròtanlttm in  Sancitale  viuamus. 
dice  Santo  Ambrogio  mettere  il  Ricordiamoci  in  fomma  grida  San 
Mondo  a capo  volto,e  farci  ant/po-  Girolamo,  che  potendo , beniilimo 
di  della  Ragione  : 1*  infermo  per  Iddio,  come  tante  alt  re  prode 
quanto  duri  in  cerucllo , e padron  far  chc’l  fuo  popolo  rimanere  nel-, 
di  fefteflo,  non  fi  videmai,che  dar  l’Egitto  regnante, porti  gli  Egittia-, 
voltile  al  Medico  regole  come  cu-  ni,  e Faraone  inferri , il  volle,  pur 
tarlo,  c determinar  medicamenti  à in  altri  paefi  , perche  proueduto 
difpofittne  del  fuo  guarto  palato , e l’Egitto  del  Nilo , fi  goucrnaua  in_» 
frenetico  capriccio , ma  tutto  s’ab-  vn  certo  modo  da  fc,fen£a  dipcder, 
bandona  in  braccio  dell'Arte  : In-  «Se  afpcttar  i fuoi  inacquamenti  dal 
fermi  noi  tutti  fiam  per  mal  traua-  Cielo  , (4]  Vt  babitct  terram  re- 
catoci dall  ’ indigcftioncde’  noftri  promi(Jìonis,qkx  non  rigatur  vt  /£- 
primi  Padri,  & infermi  nelle  mani  gyptus  dtorjumjcd defurfum  ; ac- 
d’vn  pcritiflimo  , & amantilTìmo  cioche  finiflc  ogni  vno  di  capire-/. 
Medico  , prodigo  anco  del  proprio  che  i fuoi.Iddio  li  vuole  in  tutto  di- 
Sangue  per  farcene  faluteuol  ba-  pendenti  da  fc,  e che  non  fi  goucr- 
gno , e guarirci  , [1)  Ipfinos  com-  mnoa!tramcntc,chcafpeitandoc5 
viittamus  , parati  quovelit  curari  indifferenza,  quanto  d’erti  il  Cielo 
medicamento  : Tiemo  dicit  Medico  difponc  : nè  ad  vn  Signore , che_» 

con 
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tante  lue  piaghe  tanti  pegni  ci  ha_. 
Suggellati  di  quanto  àcuore  gli  fi  a 
il  noft'ro  bene , dobbiam  noi  far 
queito  torto,  che  non  (limiamo  po- 
ter fidar  tanto  di  lui  ,quanto  i Cuoi 
Vadalli  di  Giudiniano , acuifcri- 
ucr  potè  Amalafunta  muno  (limar 
diproueder  meglio  a fatti  fuoi,chc 
•z  fuoi  piedi  lafciandone  ladifpofi. 
tionCjC'l  pcnficro,  (t]  'Njtmovti- 
lim  trattat  , quatti  qui  veflrx  tnan- 
fuetudini  comminerò  fua  vota  deli- 
beri. 

XII.  Deh/  fc  tutto  quello  an- 
cor non  bada,  fuegliareiu  nc’Cuori 
Cattolici  Spiriti  nobili  di  generofi- 
tà  Cliri(liana,efate,che  non  eden - 
do  a que’d'Epitetto  inferiori  1 loro 
Sentimenti  , intendano  , che  cos- 
nel  Teatro  di  quefta  vita,comc  in_» 
ogni  altra  Scena,  la  mira  del  Reci- 
tante ha  da  edere  in  far  bene  il  per- 
sonaggio afiegnatoli  fedi  poucro, 
di  poueroife  di  ricco  di  ricco  ; c no 
curarli  qual  gli  fi  adegm  , (1;  Me - 
méto  Mttorem  te  effe  fabula:,  quata- 
cumque  is  velit  qui  docct,  fi  breitem, 
breuit  ; fi  longoni , long  a . Si  mendi- 
cutn  agere  te  velit,  vt  lune  ingenio- 
fe  age  , fi  claudum,fi  Vrincipem , fi 
priuatum.  infcgnatc  loro,  ch"_. 
qualunque  fia  la  faccia  del  lordado 
SÙ'I  tauolicrc  di  queito  Mondo , fc 
re  faccino  fempre  buon  punto  per 
l*Anima,  nè  fi  lafcino  vincere  da_. 
ynGiuocatore  Vifigoto  il  Rè  Teo- 
dorico, di  cui  fenile  Sidonio  che-, 
giuncando , da  ogni  punto  cauatid-, 
i fuoi  vtili,c  fopraogni  punto  mo- 
rahzauada  Sauio,  (O  bi  bonisia- 
flibus  tacct,  in  malti  ridet , tu  neu- 


tris  irafeitur  , invtrìfque  pbilofo- 
ph.it ut  v tanto  p ni,  che  delle  noltre 
forti  fiam  dalla  Fede  atficurati,  che 
comunque  aneli'  elleno  Mittautur 
in  fumiti,  à Uno  temperai ur  : (4)c 
nelle  mani  piagate  del  Redentore-» 
prendono  puntati  di  Sangue  Ditti- 
no quel  punto  , clic  par  punteggia- 
to dal  cafo  [5)  ht  mawbus  tuis  for- 
tcs  me*.  Fate  lor  capire  a buon  bo- 
ra che  anche  nella  (latuaria  del  C te- 
lo non  tanto  fi  guarda  la  materia-» 
quanto  l'artificio  1 c che  di  vantag- 
gio più  honore  , più  prcggio  fi  gua- 
dagna fotto  le  dita  di  Fidia  il  fan- 
gio,  che  fotto  lo  fcarpello  di  rulli- 
co  dirozzatole  l’auorio,e  l’oroion- 
dc  fù  lo  fcriuerdi  San  Chrifollomo 
(b)  Statuariam  admiror  ,non  tanu 
ex  auro  pulebram  facientetn  fiat  nani 
quatti  ex  luto:  materia  vilitas  ma- 
gli demonftrut  artts  copiarti  , & fa- 
cult  at etti,  quoniam  in  luto  , & f ami- 
la tantam  pofuit  barmoniam.  Apri- 
te lor  in  fomma  il  Campidoglio  c- 
tcrnodclParadifo,  cconmoflrar- 
giichciui  le  prime  fedic  l’occupa- 
no fra  Patriarchi  , chi  Huom  di 
zappatili  armenticrc,  chi  fa  le- 
gname ; fra  gli  Apofloli  chi  Pefca. 
tore,  chi  Tclonario,  chi  alcun’altra 
cofa  di  peggio  , fra  tutti  gli  ordini 
dc'lkati  buona  copia  de’più  abhor- 
nti  dal  Mondo»  (opra  tutte  le  Ge- 
rarchie angeliche  , ik  Immane  chi 
nacque  m vna  dalia  , vide  in  vna_- 
bottega,  morì  in  vna  Croce; Ricor- 
date loro  ,chc  fc  ancor  elfi  non  vi 
cunfeguifeono  beato  per  tutta  l'e- 
ternità il  fuo  podo  , non  potranno 
nè  delia  Poucrtà  lagnarli  , nè  di 

qual- 
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quallirìa  altra  forte  contraria;  per-  ni  , e voile  tirar  Dio  allattici  .* 
dieci  fuergognerà  vcriflìmo Tallio-  troppo  piene  correndo  le  Sacre-# 
ma  di  Seneca,  rimprouerante  la  Scritture  de*  gran  mali  , che  per 
Fede  corta  del  Chnftianefimo,chc  ciò  glie  ne  vennero  , lino  a diuenir 
l’Huom  che  voglia,  (i)  Quamcum - la  feccia  del  Mondo. 
que  fortunam  acccperit  , aliquidex  XIV.  Ma  io  di  qucftofolo 
tlU  memorabile  efficiet , c fc  ricca—  non  mi  contento»  e voglio,  chc_# 
potrà  moltiplicar  gli  Abrami  ; fe  a noftro  rimprouero  anche  le  Hi-» 
cicca  rmuouar  iTobtj;  fc  piagata  ftorie  profane  mi  fcruan  di  guida  « 
nfufeitar  i Lazzari;  fe  in  ogni  cà-  Sentite.  Due  Statue  fra  1’  altre-* 
giar  di  vicende  femprc  varia  , ri-  lauorò  nel  mede  limo  tempo  , c_j» 
donar  al  Cielo  , de  alla  Terra  i dello  Hello  fòggetto  Policlcto  va- 
Giob,  gli  Euftachij  , „ Aliquidfetn-  lctuilfimo  Scultore  , per  teuarlì 
per  memorabile  efficiet.  d’addoilo  l’intolerabile  (indicato  , 

' che’l  volgo  ignorante  facca  di  có- 

tinuo  alle  fue opre.  Vnalauorolla 
Seconda  Parte.  in  difparte , e tutta  fecondo  le  pro- 

portiom  ,e’l  difegno  dellefue  pcr- 
fcttilfimc  Idee:  l'altra  in  publico» 
XIII.  "\/T  Anchi  Signori  o-  Se  a capriccio  d'ogm  vno  . Por- 
1V1  gni  altra  ragio-  tatcle  ambedue  a fine,  l' efpofcal- 
ne,ogni  altro  titolo  di  non  douer  la  ccnfura  dcH'occhio.  Et  ò che-» 
JaPcrfona  ingerirli  nelle  difpofi-  diuerfo  vedere  • l'Attcggiata  a-* 
rioni  diuine  , ma  afpctrar  con  le_*  fua  pofta  ; come  fc  d*  altra  pietra- 
ginocchia  piegate  , dalle  fue  fan-  lauorata  non  folle,  che  di  calamita 
udirne  mani  , quanto  gli  farà  in-,  d’ammirauoni,  cdi  ftupori  , fi  tirò 
piacere;  dourà  certo  finir  di  per-  dietro  gli  applaufi  , c i Cnori  di 
fuadcrcclo  il  noftro  proprio  intc-  tutti  ì riguardanti . lafcarpellata-» 
relTe  ; peròche , via  più  corta  d’er-  fecondo  le  dircttiom  altrui,  fifeó- 
rar  ogni  cofa  non  v'ha  , che  l’ab-  eia,  si  deforme,  fi  fiorpia,  che  det- 
bandonar 'I  Signore  l’huomo  Iru  to  haureftì  quel  pez^o  di  marmo 
riunir  confili}  fri , elafciarlo  che  fi  fol  viuo  in  vergognarli  di  fc  ftefio, 
regoh,clicfigouerniàfuomodo  . in  voler  fcantonarfi  per  lapidare 
Potrebbe  ballar  in  ciò  di  fcuola  l'audacia  di  chi  i’hauea  voluto  co- 
perpetua ad  ogni  vno  l’antico  Po-  si:  in  fofpirar  a maniera  che  porca 
polo  Ebreo  , che  per  quanto  fi  la-  vn'AnimadifalToji’anticafuaroz- 
fciò  goucrnar  da  Dio,  femprc  fc-  qczza  &c. 

licillìmo nelle  ftclle mifcrie  ; infe-  O!  di  quante  più  belle  fiatile— 
licita  poi  non  vi  fù  , à cui  notfc»  che  Policleto , è in  quefto  Mondo 
fjggiaccITe  , da  che  lafciato  Dio,  Artefice  periti llìmo  Iddio  ! Se  o- 
yolle  Re  come  tutte  I'  altre  natio-  gni  vno  vi  fa  il  Mafiro  addotto  , 

ogni 
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ogni  vno  Ila  che  emendanti  , che 
corregcriti  . Ci  guardi  però  il 
Ciclo  , clic  aflfccondando  egli  a. 
noftri  pas^i  giudici}  ci  lauoralTc 
a regola  dc'noltri  defij , c ci  delle 
quella  leggiadria  di  volto  , quel 
panneggiamento  di  robba , quella 
pofiura  di  grado  , quel  che  noi  fil- 
miamo «il  più  fare  per  la  ila t n i 

della  nofira  felicità  ! che  ftorpij  , 
che  fconciacurc , che  moftru  oliti  fi 
vederebbono  ! 

XV.  Io  non  voglio  rifuegh'ar 
qui  le  Pocfic  d'Oratioiouc  adunati 
tutti  i mal  con  temi  , de  ottenuto  lor 
da  Giouc  , il  cangiar  fortuna  co- 
meflicbicdcuano  % (ì  conchiufx-* 
alla  fineconhaucrogni  vno  a gra- 
tta il  ripigliarli  il  fardello  delle., 
fuc  mifcinitt  quii  Deus, en ego, di- 
cut  , lamfaciam  quod  vultis  : e- 
ris  tu  qui  modo  mtUs,  Mercatori  tu 
Con/uitus  ntadOy  Ku/licus:  bine  vos, 
vos  bine  mutata  dfeedite  parti- 
bus  . ita  quid  [iatts  { nalmt.  At- 
qui  licei  effe  beata  • Quid  caufe 
meritò  qum  illis  lappi  ter  ami.ts  i- 
ratut  buccas  inflet , ncque  fé  fon. j 
pujlhac .tamfaalem  dicat , vttis  vt 
prttbeal  aurei  ì &c.  ( i ) 

Solamente,  aerino  , che., 
quando  confi  de  Tacqui  prefent:. 
e’t  futuro  : l’etereo  , c’I  tempora- 
le', fi  meucllero  con  vero  lume  di 
fede  a nfeontro  da  vna  parte  la. 
vita,  il  panneggi  amento  lauoratoci-- 
dalla  Diurna  Prouidcn^a  : dal- 
l’altra, la  Vita,  il  panneggiamento,, 
che  lauorar  fi  vorrcblionq  à lor 
difegno  le  noftrc  paifioni  ; Niuno 
vi  farebbe  che  aborrici  gli  feettri  t 

a ' * « 
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le  douitie,  difcgnategli  dalla  fua 
Ambizione,  tk  Auaritia , non  cor- 
rerebbe ad  abbracciai  con  gli 
firacci conia  pouerrà  lcarpellatagli 
da  Dio. 

Il  vedremo  certo  in  quel  gran 
giorno  di  vinoni,  nel  final  guidi- 
no , quando  cfpofte  a gli  occhi  del 
Mondo  fen^a  velo  tettatile  c dc’- 
Pnncipi , cdc’Vadalli  , ede’Ric- 
chi , c de’Poucrt , c de’Fortunati, 
e dc'Mifcri , quc’mcdcfimi , che. 
adelo  fondi  tucc’altro parere,  s’v- 
diran  piangere  fsfor  infenjati  vi- 
tata illorum  afiimabamus  infantar» , 
& finem  illorum  fine  bonore , ecce, 
quomodo  computati  fimt  inter  fili- 
os  'Dei , & inter  Santtos  fors  illo- 
rumeft.  [ì,)  Noi  fciocchi  ! noi 
ign.  Tanti  penfauamo  clic  folle  (fa- 
tua troppo  infelice  quella  di  Laz- 
zaro fcarpellata  da  capo  a piè  di 
piaghe,  quella  di  Paolo  carica  di 
ferri  ,edi  catene,  quella  del  Bar- 
dita fenza  honor  di  capo  gittata.1 
in  vn  horrida  prigione  , £cce. 
quo  modo  &c.  ttimauamo  lauoro 
di  vita  sgranata , conferà  quelli. 
Pouem  che  tanti  ha  condotti  al 
polledi  mento  di  ricche^'-'  eterne,® 
quella  pcrfecutione  , che  ha  tanti 
h ubi  Imiti  colla  pazienta  alla  Coro- 
na: quel  morbo  habituale,  che  a 
tanti  ha  fabricaco  del  frfto  in  cui 
giaccuanq  penanti  , Carro  trion- 
fale per  trasferirli  al  Regno 
gloria  Ecce  ecce&c. 

XVIL  Santo  Ambrogio  fauci-! 
landò,  dello  ftclfo  Ajcceder^  a gli' 
Aftrologidi  puntamene  lor  f?gu- 
tqperpuaco  infelice  ^quello  che. 

* fa- 
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rà  il  più  felice  del  Mondo  i cr-  da  Sant’Agoftino  , i 

• I-  — m*  •.«IrtMirX  A r.  * m/\wn  11  CiOllnf 
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rando  per  la  fomma  velocita  de. 
Cicli  il  vero fegno  fono  cui  real- 
mente nacque  il  fanciullo  di  cui 
figtiran  lanafcita,  dice  così  Cum 
vagttm  eeleremque  motum  non  que- 


I grande  A- 

morc  , che  11  Signore  ci  ha  por- 
tato , quel  che  per  noi  fece  in-* 
trenta  tre  anni  di  ftcntatillìma  vi- 
ta ci  obligano  ad  hauergH  queft® 
credito , che  in  tanto  non  ci  toglie 


'UugifTn  Gcierewyuc  tiwiuu , luv.  m — --o 

ant  comprendere;  [cepefit  vt  per  d’addolfo  quella  Poucrtà , quella-* 
illam  punttt,  & momenti  incom-  infermità  &c.  perche  no  a torna»» 
prebeufibilis  fubtilitatem  , ponant  conto  al  noftro  vero  bene.  * 
benefici  [igni  afpcttum , vbì  grauis  XIX.  Finiamo  con  toccare-* 

c[i , '&  no,  itttr.t  incurrit  offbijio.(t)  vn  antica,  e ftrana  legge  dc’Pcrfia- 
Aftrologi  di  tal  fatta  fiam  tu  t-'  ni,  che  morto  il  Rccomandaua, 
ti  noi  i;u omini  nelle  cofe  noftre-  , fi  viuefle  per  cinque  dì  in  tutto 
aftrolosMndo  ogni  vno  à fuo  mo-  l’Impero  fenza  obligodi  leggi,'  <-* 
do  ; Se  haucrò  tal  honorc  ! Se_*  con  poter  ogni  vno  viuere,  de  im- 
farò  tal  guadagno  ! Se  Iddio  mi  pazsyr  a fuo  talento:  le  licenze,  i 
hauefle  collocato  in  quel  porto!  Se  difordini  gli  ammazzamenti  , le 
ìkc.!  Bene.  Che  ne  ferebbe fegui-  rubberie  , gli  eccedi  che  in  quel 
to?  Viuerei  affai  quieto  , mi  met-  tempo  diluuiano  non  fono  eredi- 
terei in  ficuro  l’eterna  falutc,  farei  bili.  L’Honcftà  ! non  era  ficurn* 
limoline, accrefccrei opere  pie-.  , nèpur ne’tempij ; Giuftitial  chiu- 
diucrrei  vn  S'amo  dee.  fiiTribunali  non  ne  appanua  *e 

Pjano:  fa  figura  cfalfa.  quel  pur  ombra  Humanità  ! per  mi- 
ounto  che  Rimate  tanto  felice,  fa-  racolo  fe  nc  vedeua  quanto  feruif- 

r . . J.  r \-l-m : F\.  _ r » <»• u . ; 1.  .K.  — _ 


rebbe  infelièiftìmo  per  voi  . Di- 
uerrcftc  vn  fuperbo  , vn  altiero  , 
vn  intolerabile  ; fpefarcftc  de’vo- 
ftri  danari  lafciuie  , crapolc  , vi- 
tiofità:  la  falutc  temporale  vi  fer- 
irebbe per  perder  l’eterna  : l’ho- 


fcà  inoltrare, che  i popoli  che  o- 
perauan  allabcftialceran  Huomi- 
ninonbeftie.  Tutto  era  fracaffo, 
tutto  era  fconccrto  , tutto  vn  fcr-* 
raglio  di  pazsri  fen^a  catena.  \ 
Ma  perche  vna  tal  pcrmifiio- 


UirCDDC  pei  - * — r*"."*  

nor  terreno  per  perdere  la  gloria-,  nc?  perche?  per  impararle  Pro- 
dei Cielo:  Correreftc pericolo  di  uincieàfue  fpefe  il  gran  danno  , 
diuenir  Ateo  fenza  penfarnè  che  era  gouernarfi  a difcrctiondi 
àDio,  nell’Anima.  Viuercfte-*  capriccio  , e non adifpofition  di 
dabeftia,  vi  pcrdcrefte,  vi  dan-  Principi:  &e(Te  medefime  fatte-*, 
neretti.  &cfJ*  Vogliam  noi  fiperc  maggiormente  fauie  a fuo  cotto*, 
più  di  Dio  ? vogliam  (limare  di  fofpiralkro  la  nuoua  Crcatione-»» 
nauerpiù  penderò  del  noftro  mi-  del  Rè  , quale  fatta-  rinfamuanoi 
èjiofé  , che  chi  morì  per  noi  ? 5 ! tifiti , éprendeà  ogivi  ctìfa  l'amica 

6 XVIII.  Eh \ Dcbemm  SDe-  faccin  di  prima  . Io  non  entro  qui 

bcmHs  Dto  lPtetatemvrtden<U  gei-  à diflamiaaril  piemoy'è-deme- 

rteo 
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rito  di  tal  vfanza  : ma  fol  a Cat- 
tolici mal  contenti  riiiolto  , vor- 
rei da  loro  faperc , fc  afpettano  , 
che  anche  Iddio  fi  vaglia  d*vn  fì- 
mile  mezzo  termine  : c da  gran- 
diflìmi  difordini  che  fuccedercb- 
bono  al  mòdo  con  hauer  ogni  vno 
l’onnipotenza  in  mano , ci  faccffe_» 
conofeere  quanto  più  fpedicnte^ 
fi  a il  lafciarci  in  rutto  guidare  dal- 
la Tua  pietofidìma  Prouidcnz«_,  ? 
Ma  non  fono  quelli  Partiti  confor- 
mi alla  Tua  Pietà  , Se  amore  che 
tiene  di  noi  : e ballar  ci  deue  in_. 
quella  parte  quel  che  la  ragione-» 
fidiaci  detta. 

Vi  lafciopcr  tanto  con  farui 
dir  da  Seneca,  (1)  Tloceat  Homi- 
fa $ quidquid  'Beo  placati  . Vi  la- 


feio  con  metter  in  bocca  àfudori  , 
à (lenti  al  Sangue  fparfo  del  Re- 
dentore , per  rifpondere  à tutte 
le  impa^ic*n^c  nelle  cofe  contra- 
rie quella  me. ìefima  fupplica,  che 
mife  CalTiodnro  in  bocca  ad  vn_» 
Principe,  e non  Cattolico  verfo  i 
fuoi  Sudditi. fi)  Reddatur  hoc  ani - 
no  nofìro  vuijptudo  pramiorunu,  » » 
vt  qurm  Keipubtica  vtilitatibus  co - 
gnojctiis  occupai  um.  Tariffimi  que- 
rclarum  odinone  puffi  tur  <&c.  La 
occhiuta  Amante  prouidcn^a  del 
nollro  Iddio  , Lmpre  in  opra  al 
nollro  migliore  , habbia  da  noi 
fuc  Creature,  fe  non  Gratitudine, 
almeno,  Riferbo  di  sfrontate, 4'ìn- 
giullilfimc  querele  dee.  V 


( 
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Nel  Mercordì  di  Paffio- 
no. 

Operibus  cr edite,  Ioann.  io.  / 

la  chiromantia  della  fede. 


1.  w*  A mente  Immane  , 
» che  con  tutte  le  hi- 

H tìoric  alla  mano, del 

i p adato  pelea  sì  po- 
co : e del  prcfentc 
con  tutto  il  cannocchiale  delle  fet- 
enze fi  conuince  di  vifta  sì  corta-.  i 
non  sò  veramente  come  del  futuro, 
che  pur  la  Prouidcn^afi  tiene  in-, 
pugno  si  chiufo  , fi  prometta  tan- 
to facile  1’ellerne  pienamente  in- 
formata . Già  leggono  ne’,  volti 
delle  (ielle  fenza  impuntare  gli  A- 
ftrologi.e  rouincdi  Rcgni,&edal- 
tationidt  Principi , e cangiamenti 
di  Religione  , e quanto  l’arbitrio 
diuirio,&  humano  faranno  nc’loro 
più  chi  ufi  Conc!aui  per  decretare.* 
già  i mifteriofi  fogni  de’Gnifcppi , 
de’  Faraoni , de’  Nabucodonosòr 
han  fatto  paflar  parola  ,verirtìmo 
edere  il  eh  ime  ritmar  di  Filone,  (0 
che immedefìmata ogni  anima  di 
addormentato  con  la  «ente-» 

(i)lfòtle  infonm. 


commune  dell’  Vniuerfo  , dai»' 
quella  come  difpofttrice,  cprofc- 
teda  dell’  auuenirc  , ne  intende 
ciafcuna,  quel  chea  lei  particolar- 
mente ne  tocca  : già  fono  fatte  pel- 
fchicrc  del  futuro  da  gl’ldromanti 
le  acque  ; già  rende  à Geomanti  la 
Terra  mede  di  Profezie;  già  odo  di 
Dcfonto  non  v’ha  da  cui  riconcilia- 
toli alla  morte , non  ne  riccuan  la 
conftfTione  di  quel  che  farà  i Ne- 
gromanti. 

De  gli  Auguri,  degli  Arufjpi- 
ci  che  in  ogni  gracchiar  di  Conio  , 
in  ogni  volata  d’Auoitoioj  in  o- 
gni  ftrepitamento  di  pollo,  in  ogni 
romoreggiar  di  tuono , in  ogni  ró- 
per  di  lampo  vifacramentauano  il 
fuo  mifterio.non  ve  ne  parlo,  come 
già  invecchiati  nell’antica  Tofca- 
na,e fcpolti fottolc rouinc  di  Ro- 
ma Gentile . La  Cataptromantìa, 
che  negli  fpecchi  facca  prefente  il 
non  ancor  auucnuto  à Giuliano  ; 

Ja  ‘ 
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la  Criftalldmantìa,  che  in  vn  eri- 
ftailo  promette  far  trafparirc  quS- 
to  fi  tien  la  contingente  futuruio- 
ne  [ce  lato:  la  Da&i  lomant ìa  e he_» 
in  vn  anello  vantala  fua  eternità  , 
acuì  «ama cofa pur  fia  lontana^: 
l’Aèromantìa,che  in  volto  alle  nu- 
bi prefigura  quel  , che  andiamo 
dcll’auucnire  cercando  : la  Piro- 
mania, che  nelle  fiamme  ; la  T«- 
framantìa , che  nelle  ceneri  ; I o 
Clidomantìa  ,chc  nellechiaui:  le 
mill’altre  ftrcgoncric , che  chi  in_, 
vna  , chi  in  vn’altra  larua  lì  preg- 
gian  d’haucr  à difpctto  della  Di- 
uinità,che  il  vuole afeofto,  g ut, 
fmafcheratoii  venturo}  le  lafcio  al 
Santo  Tribunale  deU’lnquifitionc 
che  le  flagelli , & à chi  ha  fior  di 
giuditio  in  capo,  che  con  fifehiate 
ie  accompagni. 

Vaia,  mortalità  , che  con  la 
caduta  d’Adamo  , e col  precipitio 
di  canti  fecoli  non  volutali  ancor 
far  accorta,  che  l’albero  di  tal  Sci- 
enza non  è per  i fuoi  denti,  vogli  a 
pur  con  morderlo , autenticarli  fe- 
condo le  promette  infernali , diui- 
na/  Ma  vedete  pur  quanto  lia_. 
hoggi  maggiore  1 1 mio  ardire,  che 
non  per  tanto  mi  prometto  di  pe- 
netrar nei  CuoreDiuino,etrarne 
fuori  la  cognizione  di  quanti  Pre- 
dcftinati  nc’fuoi  più  profondi  de- 
creti fi  tien  egli  gclofamentc  fug- 
gcllan  : ne  vi  lafccrò  partir  di 
Chicfa,  prima  che  vna  Santa  Chi- 
romanzìa fopra  le  linee,  & opera- 
rioni  delle  noftre  mani,  non  v’ha- 
uerà  fatto  pienamente  vedere,  fe 
fiere  voi  ,qual  iovifpero,  Prcde- 

ftinatijòche  Iddio  non  mai  il  per- 
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metta,  Reprobi.  Non  c negotio 
quello  da  tenerlo  fol  in  promette, 
ma  daprouarfi. 

II.  Non  hanno  le  cenfure  del- 
la Chicfa , e lederli  ni  de’Saui  ri- 
dottala Chiromanzia  à tali  eftrc— 
mi  ,che  in  qualche  fua  fpecic  noiL. 
mantenga  pur  hoggi, grado  di  repu. 
tatione  , e dalla  lirecta  parentela., 
fra  le  linee  della  mano,  ctcmpcrie 
del  Corpo  ben  dal  Filofofo  confcf- 
fata , pattar  ficura  non  polla  ad  vn 
lecito  indomnamento delie  propc- 
fioni  dell’animo  . Maggiore  di 
gran  lunga  è la  fimpatìa  , che  fra., 
l’opere,  c la  gloria  , fiamo  à quella 
ante  merita  , liainopoff  merita  ab- 
folntè  futura  eletti,  10  vi  ricono- 
fco.  Et  infatti , venuta  la  Sapienza 
del  Padre  à darcene  nuoua , trouo 
che  tutte  le  volte,  che  cc  n'hebbeà 
parlare,  lo  fece  Tempre  fottofatico- 
fillìmc  fembianzc  : hor  d’afcofto 
teforo  , che  à chi  lo  voglia  intimi 
vn  totale  ripudio  di  tutti  gli  altri  a- 
mori  : hor  di  Regno  pretefo  , che 
l’entrata  non  concede , fe  non  per 
muraglie  à forza  d'armi.fcalate^  j 
hor  di  mercede  pagata,  cheli  dc- 
polita  in  mani  autenticate  da  calli, 
non  autorete  da  anelli:  hor  di 
Sciapica<  pefear cecia,  che  per  gì  un- 
gere al  lido  vuol  tutto  l’huomo  inu# 
fatica,  e tutta  la  vita  in  opra:  hor  di 
fcme,c  di  fcnapc,e  di  grano , de^’ 
quali  il  primo  non  s'aiTapora , fc  fra 
le  ruote  non  lì  renda  martire  del 
palato , il  fecondo  non  mette  fuori 
germoglio  , fc  non  lì  facci  prima^ 
fottcrra  il  Giobbe  delle  biade  : Se 
hor  infommad’vna,  hor  d'vnal- 
tra  di  limili  figure , che  tutte  por-* 
Ggg  z tana 
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tano  in  fronte  fcritta  di  fudori  il 
fuo  fi  ) Labores  manttum  tuarunu 
quia  manducabis-.c  fe  vna  volta  fe  la 
lafciò  (cappate  con  titolo  di  no^?e« 
cdiconuito,  fiìcome  di  cena  cele- 
brata la  fera  dopo  le  fatiche  del 
giornoà  lume  di  torce,  che  per  far- 
ii luminofe,  fi  confumano:  e degli 
introdotti  à banchettare,  chi  è fen- 
Z’occhi,  chi  fenza  mani , chi  fenza 

E tedi,  lafciatili  fecondo  i configli 
uangclici , martiri  della  Carità, 
ò della  Fede  per  non  impedirli  il 
Ciclo,  (i)  Debile* , & cacos , & 
claudos  introduc  bue. 

Siami  dunque  lecito  farmi  hog- 
i fcolarc  di  Dauid , che  di  Salmi- 


I 


a.  Chiromante  le  incerte  ventu- 
re dell’Anima  fua 
delle  ftelle  , ma  nelle  linee  delle.» 
proprie  mani  ftudiofamente  Icg- 

Eua,  minima  me  a in  manibus  meis, 
cefi  (piega  Santo  Ambrogio  ìtl> 
atfibus  meis,  in  operibus  meis  : c da 
delineamenti  dcll’opere,  c delle— 
dita  andar  con  innocente  Chiro- 
mantìa  cattando  la  figura  della  Pre- 
de 111 nac  one  d’ogni  vno , con  ficura 
fpcran^a.chefe  Fattum  efi  verbi* 
in manu ^igget, fecnderà pur  fo- 

firaogni  altra  mano  aindouinarle 
e fue  fortune  eterne  . Sù  tragga— 
auanti  chi  fe  ne  vuol  chiarire  , e— 
mi  motòri  à lume  di  fede  lauatc  di 
(aerimele  fue  mani, 

III.  IkU’inrrecciamentodifau- 
Jftiflìme  linee  io  veggo  nc'le  mani 
di  qucH  olkruante  Rcligiofo  , di 
quclSanto^uccrdotejdi  quel  buon 
coniugato  , di  quel  Caualicre,  di 
qiieU’Arrcggiano , di  quella  Don- 
na, tutti  all’offeruanza  intenti  de-’ 


PrtdicaTrigeJtma  Sefta, 

diu ini  precetti/  Veggo, che  il  moli 
tiplicar  delle  Croci, edeU’angofcic 
han  fatto  del  Promontorio  di  Gio- 
ue  , vn  Caluario  di  patiboli , c pur 
non  vi  s’ode  vna  bctòemmia  che— 
infulti  à Chrifto;  vi  mantiene  ac^ 
canto  ancor  fi(Te  vn  inuitra  pazi- 
enza le  fue  ftelle  fra  le  intcmpcftiue 
tenebre  di  mezzodì,  e di  tutto  fi 
ringratia  col  buon  ladrone  il  Cic-i 
lo , come  di  poca  pena  à tanto  de- 
merito. OfTeruo  la  linea  della  vi-; 
ta,  che  da  infiniti  negozij  fpefTo  in- 
terrotta , e da  vn  Chaos  di  facende 
in  ogni  parte  tagliata , pur  ficgue— 
diritta  fempre al  fuo  fine,  per  cui 
dal  Fattor  Supremo  fin  dal  primo 
nafcerc  fù  feorta,  ne  ftorec quanto 
non  ne’punti  è vn  pelo  dalle  defignate  direttine 
del  Paradifo.  Scorgo  sù  la  menfa 
di  Venere  àufteriflìmi  digiuni  ,sé- 
z’ardirfi  quel  Coniugato  di  giacer 
àpranfo  all'antica  nel  lero  altrui , 
ne  romper  mai  quel  Celibe  la  fua— 
Quarefimacon  pafeerfi  di  carne-; 
Mi  vicn  auanti  la  linea  di  Gioue— 
veftira  di  toghe  , foderata  di  por* 
porc , coronata  di  mitre  : e m 'ad- 
dirà verghc*di  Magiftrati  alfoluti , 
infegnt  d’Vfficiali  pubhci , baftoni 
di  generalati  d’armi;  Prefetture— , 
Indicati , Preture , contatelo  voi  il 
rcfto  : ma  ò come  l’accompagna— 
parallella  la  Giaftitia  ! come  con- 
corre del  pari  l’intera  amminiftra- 
tione  con  far  buono  à ciafchcduno 
il  fuo, con  difender  ad  ogni  pouc- 
ro  la  fua  caufa , fen^a  far  torto  al 
pupillo, fenza  fmugnere  l’innocé- 
tc  1 Mi  (alta  dal  triangolo  di  Mer- 
curio sù  gli  occhi  grande  fplcndore 
d’oro,  ma  non  rubbato  ; copiofo 

ta- 
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fame  di  fapère , ma  non  fupcrbo  : chi  con  diadema  di  Confeti  ore,  chi 


Abbondante  fcintillar  d’ingegno , 
ma  non  truffatore;  viuaciffimo  lu- 
meggiar di  dire  , tn  a non  maldicc- 
tc:  pieno  giorno  d’ogm  talento,  ma 
tutto  con  vtile  dell’  Anima  impie- 
gato . O quanto  abbonda  di  pa- 
ragonata innocenza  la  via  lattea-  ! 
quanto  di  lineerò  candor  vi  brilla 
in  ogni  atto,  in  ogni  penfiero.fen- 
za  che  neo  di  macchia  lo  fcolori  ! 

!ar,  che  tutte  le  virtù  fico  concorfe 
fpremerui  dentro  à gara  il  fuo 
latte:  efetal’hora  niente  nienti-# 

Sualche  colpa  l'intorbida  > com’è 
ibita  ì-rifchiararla  con  le  fue  la- 
crime , e co'fuoi  fofpiri  la  Penitene 
•za!  linea  nftretta  non  neccrcate  , 
perche  non  ve  n’han  falciata  più,  la 
liberalità  co’Poucri-,  la  Pietà  con_, 
fc  Chiefe;  la  promessa  in  redim- 
ire} lafollecitudine  infodisfarc  à 
fudon  degli  operai  ; alle  fatiche 
dt’Seraitori,  à quant’altro  fugge- 
riice  il  doucre.  \ 

: IV.  O voi  Beati!  ò voi  felici  .* 
Signori , non  vogliate  fapcrnc  al- 
tro , io  à quanti  e la  grana , & i lor 
fudon  han  ripieno  di  si  fortunate 
linee  k mani,  d’  aderto  gli  adoro 


con  in  mano  vna  palma,  chi  cóvft 
altra:  me  ne  hà  informato  chi  noÀ 
può  venir  in  dietro  di  parola , Qui 
facit  voluntatem  Vatris  mei , qui  in 
Calis  e fi,  ipfe  faiuabitur  : Chrifto  à 
cui  l’ha  nudato  il  Padre,  cil’ha_* 
detta  chiara,  Oues  mc.t  voccm  mei 
audiunt.  operibus  crediti. 

V.  QycH'aUre  mani  di  quc’sS- 
fuali  , di  que’mceftuofi , di  quei 
fanguinanj , di  quei  facnleghi , di 
quclgiouane  fcapcftrato  , di  quel 
Vecchio  fcandalofo  ,di  quella  Do- 
na vana,  di  quei  che  han  fatto  pat- 
to col  vino  di  non  tacciarlo  mai, le* 
uatcmelc  d‘innanzi,che  pon  sò  ve- 
derle lenza  lacrime , de  ogni  linea- 
mi è fpada  ai  Cuore,  che  mi  trafig- 
ge . Del  cingolo  che  chtaman  di 
Venere  non  ve  n’èpiìi  pet^o  fa  no, 
i'han  mille  volte  annodato , e mille 
rotto  le  confcfltoni , e le  lafcimc-*- 
il  dito  che  dicon  di  Marte  è vn  c5- 
fùfo  labirinto  d’odi  j,dt  fdegm.e  di 
vendette.  La  tinca  che  titolano  di 
Saturno  ad  ogni  nodo  d’auucrfìtàè 
incrocicchiata  di  fpergturi , e di 
bcltcmane.  La  Regione , che  af- 
fegnano  alla  luna  è vn  naufragio  di 
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ne  eli'  eterni  Decreti  già  Predetti-  propoim,  e d.  promette  .* 

. n _»•  JurvAior  rii  larri 


nati , già  Predcfiniii , già  tra  figli- 
uoli adottiui  di  Dio  , giatra  ficun 
pottcditori  del  Cielo, c fe  la  Chiro- 
manzìa pagana  vna  fola  linea  ha— 
Caputo  trouare  U&rcditJtis  pranun- 
tiura  ; io  qui  linea  non  trouo , che 
fìcura  non  vi  prenunti)  I’  heredità 
del  Paradifo , e fin  da  qucfto  pun- 
to non  mi  vi  facci  vedere  già  entra- 
ti alla  gloria,chi  cócoion.1  di  Mar- 
tire , chi  con  laureola  di  Vergine , 


e vn  on- 
deggiar perpetuo  di  lacrime  , e di 
peccati.  L’ Annullare,  choc giu- 
rifdition  del  Sole,  è vn  delincarci 
l’amicitia  di  Dio  fotto  à piedi  deb» 
l’amiciticde’Grandi,  c lo  fplendor 
dell'Anima  conculcato  dalia  luco 
fatta  dc’fauori  hununi . Ogni  li- 
nea è cu  tu  pallore  d'ippocnfie,  tut- 
ta Uuidura  d lnuidic,tuua  nfichez- 
za  d’Auariuc,  tutta  d’ogm  v moliti 

macchiata,  • 

Che 


r 
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Che  ne  volete  afpcttare  l a-,  Uri  giorni,  Rota ip medio  rot*,,Vft 
me  già  cominciano  i pn^ar  di  luti  vita  intra  vi:. un  ; quod  in  l)àk 
Prefetti,  non  perche  10  riconpfcit.  vita  coi poris,  vita  Voluatur  faltthf 
nella  volontà  diurna  alcun  decreto  tctcrnx.  (1]  Potrei  chiamar  Saii-f 
di  quei  di  Calumo , che  antcceden-  licrnardo  , clic  dietro  PApoftolo 
ter  a merito,  ò demento  li  voglia-.  ralTomigliala  ricolta  della  noftrac- 
infallibilitcr  perduti:  ma  perche  chi  terna  falutc  alla  incile  de’  campi  , 
lo  potea  fapcre  m'ha  nudato  Ex  la  cui  auuerfa,  ò prof  pera  fortuna^ 
frnilibus  corion  cognofcetis  eos . La  non  sù'l  volto  Iglò  delie  lidie  , m? 
via  combulla  è in  tutti  vniformc , .Se  molto  più  sii  le  mani  incallite  de  gli 
à tutti  minacccia  grandilTìmi  peri-  agricoitori  li  tigura.  ifuodnonfe- 
coli  di  fuoco.  Paolo  che  gli  ha  of-  minauerit  homo, non  metct.nec  orie- 
fcruati  primadi  me , e ne  ha  fatto  tur  ei  Solglori* , cui  Sol  iufiitU  or- 
in  Ciclo  il  rtfeontro  co'punti  delle  tusnonfucrit.  Pptrcipcr  ridurre.* 
flellc  prcdominanti,parla  fenza  ci-  le  molte  , fn^i  tutte  l'autorità  iiu* 
fre  'Holite  errare , ncque  fornica-  vna,  in  cm  eminenter  fi  cpntcngtV 
rii, ncque  idoli*  fcruientes  ,ncquea-  no,fchicrarui  in  quanti  luoghi  dcl- 
dulteri,  ncque  molle*,  ncque  mafeu - le  Scritture  dichiarato  li  ha  Iddio 
lorumconcubitores,ncqMefures,ne - prona  (lìmo  a mettere  in  cimento 
qne  auari , neque  ebriofi , neque  ma-  qualunque  immutabJiù  de’  fuoi 
ledici  , neque  rapace s regnum  Dei  acereti , quante  volte  à quelli  le»* 
polfìdebunt.  [i)  Voi  che  ne  dire  ? noftre  operationi  non  rifpotidanQ, 
10  vi  vedo,  che  conmncendofi  Par*  (ì)  Si  dixero  lujìo, quod  vita  yiuct, 
te  della  Chiromanzìa  nelle  fue  di-  & ipfe  confi  fu*  in  inflitta  [un  fccerit 
umazioni  molro  fallibile,  la  vorrc-  iniquitatem,  omnes  infìtti* « eius  obli - 
fìc,  mentre  qui  fi  adopra  a definire  uioni  tradentur : & in  imquitate  fu a 
punto  si  importante,  di  fpalla  più  quam  operatale  fi , inipfo.  monetar. 
lai  da, ò al  men  puntellata  d’appog-  Si  autem  dixero  lmpio  morte  morie - 
gio  ,che  non  vacilli.  ipfe  egeritpmitentiamàpecr 

. VI.  Hauctc  ragione:  & io  in_*  tato  fuoi  nec  fccerit  quicqnam  tniu- 
confirmanonc  di  quanto  la  Chiro-  fium , omnia  peccata  eius  non  imr 
man  zia  v'ha  detto  vi  porrei  addur-  putabuntur  ci,  vita  viuet  , &non » 
rcSanto  Ambrogio,  che  sù  l’hauer  monetar.  t 

Ea^ccchidlo  veduta  Rotaminmtdio  vn.  Ma  perche  la  Virtù  del 
rotxfaper  terramfme  offenfione  la - prefaggire  non  ficompruoua  me* 
bentem  , la  ruota  vi  riconobbe  del-  glio  che  coll’indmtionc  degli  effet- 
lc fortune  eterne, che  ruoràdo  por-  tifcguiti  Tempre  vniformi;  egli  fi- 
lano a chi  falcidi  feettn  nel  Ciclo,  girti),  quando  non  v'era  ancorai- 
à chi  dt  verghe  védicatrici  ncfl’in-  tra  luce,  per  ciò  montarono  in  tan- 
jerno, regolata, e gouernatafi  fecó-  ta  Aimad'Indouiiu, perche  , come 
do  i moti.che  fi  qui  in  terra  la  ruo-  fcnuc  Lrodoto  , CumVrodtgiunc* 
radei  nollro  uuiere  ,c'l  giro  dc’no-  extitit  , fcribunt  id  , obfcruantcs 


[1]  1. Cor. 6. 9. (ili*  b.]. de  f'irgin.LilE^ecbie.n. 
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quo  modo  obuenerìt  : & fi  quando  ricca  di  Ciclo , quanto  ofcura  a gli* 
po/lmodumhuius  fintile  cxtitertt,  e-  occhi  de  gli  huomini  , tatuo  illu- 
Xemplo priori s putmteuéturnm.{i)  ftre  nelle  pupille  degli  Angioli  , 
facciamo  noi  in  Ciclo  vna  bricu'_»  quanto  poco  in  prcggio  apprelTo  i 
raffegna  di  quanti  v’adoriamo  già  7 Grandi  del  vi^io,  tanto  più  infti- 
ficuramencefiredeftinari:  prendi-  madeli'Altiffimod’ognipiùcicua- 
amb con qiicf!a  facoltà, che. ì mani  ’ ta  Santità.  ■ 
confecrate  ficoncede.dairarchiuro  : Pallate  auanti . vi  correranno 

della  gloria  il  libro  della  vita  , in_.  a gli  occhi  vn  Vecchio  canuto  con 
cui  à caratteri  eterni  calendari  fi  : una  Croce  in  mano  , quefii  è Pie» 
^pggonotutti  gli  Eletti  fen^a  can-  tro.  Vn  bullo  dintorno, che  dal  ca- 
cclfatura  di  vero.  po  recifo  in  ucce  di  fanguc  ucrfa_» 

Leggo  nel  primo  foglio  come  riuidi  latte,  quefii  è Paolo.  Vnfcor- 
Capo  di  torti  i Prcdeftmati  ; Giesù  tieatauiuo  fen^a  fi r accio  di  pelle  , 
Nazareno  figftiiol  di  Maria  fecon-  che  rinfaccia  al  noftro  Secolo  il  rà- 
do la  carne  , nato  per  vbbidirea!  rotolilo  delle  ucfti  , quefti  è Barro- 
Padrc  in  vna  ftalla  , viffutofempre  lomeo.Vn  fafciume  qui  di  baffoni, 
in  fatiche,  e morto  fopra  una  Cro-  qui  di  lance,  qui  di  pietre,  qui  d’u. 
ce:  di  virasi  incolpabile, checon-  no,  qui d’un altro firométo di  mor- 
giurate  fa  malignità  , el’lnutdia_. , tcjquefte  fono  Tarmi,  fono  le  infe- 
, non  porcron  trottare  in  chcaccu-  gnedi  untigli  altri  Apoftoh,  che 
farlo.-d’innocen^a  sigelofa  ,che  nó  rmuntiato  il  Mondo, feguiron  Cri- 
haucrebbe  potuto  cocfifice  con_,  fio  per  monti  di  fatiche,  per  oceani 
ombra  menoma  di  venia!ifiìm.t_.  di  patimenti, per  bofehi  di  Croci , 
colpa:  di  perfcttioncsi  ftaggiona- J per  deferti  di  penurie , finoàcon- 
ta  che  non  gli  lafciò  mai  luogo  à fegna re  chi  al  raglio  d’un  ferro,  chi 
nuouo  accrcfcimcnto  di  virrù  ,c  di  allo  ftrofeto  d’nn  precipitio  , chi 
merito.  alle  trafitture  d’una  lancia  , chi  cu» 

Voltateli  foglio,  leggerete  in  v*'  ccnt’altrc  maniere  di  firauj  il  re- 
na ghirlanda  di  fiori  immarccfci-  fiantc  dclla  ima. 
bili  f auguftilTimo  nome  di  MA-  Mirate:  queft’  Altare  sù’l  ci- 

RIA  fempre  Vergine  , e Madre  in*  gitone  d’vh  Monte  con  le  legna,  c‘i  * 
ficmc  dclI’Vnigenitodf  Dio,  lapià  fuoco  già  all’ordine  ui  cifraAbra- 
perfetta  di  tuttcle  pure  Creature^,  mo,&Ifaac;  l'uno  di  figlio, uitti- 
la  più  pura  di  tutti  i Santi  innocen-  ina:  l’alrro  di  Padre, Sacerdote; per 
tf,  la  piùSanta  di  rutti  i'  Canoniz-  facrificarfi  entrambi  a un  ccnnodi 
^ati  : fen^a  neo  di  macchia  nè  pur  Dio.  Quefta  fcala, che  dalla  terra»  i 
originale  che  Timbruniffe , fenza_,  mette  capo  nel  Ciclo.ui  figura  Già-  i 
fiordigratia  in  ogni  genere,  chele  cob.ched’ogni  linea  di  fua  uilafc  :? 
vrmife meno, fenza lampo  di  diui-  ne  formò fcalino  per  afeendere  ai  » 
na  luce , che  vi  fi  potefle  dtfidcra-  fuo  Signore , c gire  fino  alf’Empi»  » 
re:  quanto pouerà  di  tetra  , tanto-  reo à nccucrnc i comandi.  Quctbu, |* 

’ . - - . Cj_ 
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cifterna,  quella  prigionc.ui  dì  no-  ligiofi , che  rubbatifi  al  Secolo,  ai- 
tila di  Gitift-ppc  si  Santo  , che  la-  la  libertà  , alla  carne  diedero  al 
fciò  in  roano  della  Padrona  la  h-  giornale  dell’  ollcruanza  rdigiofi»/. 
berti  , e la  verte  per  non  lafciartii  t!  nome,  per  indi  finirli  di  regiftra-  t 
rhoncrtì,  e l’innocenza  ,cdalTro-  re  al  tanto  bilanciato  libro  maftro 
no  d'Egitto  fcefc  ad  abbracciar  per  della  vita;  di  tanta  turba  in  fom- 
fratelli  chi  l’hauean  voluto  fpieta-  ma  di  già  beati  nel  Cielo  , e come 
tatncntc  morto  peggio  che  nemico:  tali  calcqdafi  già  nc’mcnologij  deU 

queiU  Verga , che  t'i  merauigli'V?  t la,  ChieCad  ogni  età,  d ogni  condi- 
querto  Sole  arredato  nel  cor fo  ; , rione,  d'ogm  fedo,  d ogni  paefe  , di 
quella  Fornace, che  fuda  rnggiadc;  3 ogni  secolo  ; fappiatcmt  a dire.* 
quello  Lago  di  leoni  col  patto  m_.  , quanti  v’incontrare  Sardanapali 
bocca  famelici  : quelli  tane 'altri  Ncrom,  bpteuri,  Maometti , Lute- 
ghicrogllfici,  e figure  v’adombrano  ri.fimili  altre  bcftucte.de  quali  $1 
f nomi  di  Mosè,  di  Giofuc  ,di  Da-  gran  popolo  di  Chritliam  ficguono 
niello,  di  tutto  il  Calendario  de-.*  ; hoggi  le  vi^iofc  pedate  -,  e poi  di-. 
Canonicati  dcU’Ebraifmo , che  in  cono  di  voler  trouarfi  alla  fine  giu- 
vaMondo  tutto  idolatro  Cepperò  à , tt  al  Paradifo  ? 1 

difpctto  di  tutte  le  perdite, confer-  Eh!  voi  Signori  mi  dite,  che 

uaresepre  incorrotto  all’  adorano-  non  e quello  il  luogo , oue  trouar  il 
ne  del  vero  Nume  il  Cuore,  ficai-  regillro  di  tali  nomi:  masùlepor- 
l’ollcruan^a  delle  fue  diurne  leggi  tedeU’lnferno,  oue  con  pene  eter- 
femprcd’vn medesimo  tenore  leu  neftannoalla  Diurna  Giuftitia  pa- 
vua>  gando  quei  quattro  giorni  di  vita  , 

Signori  il  tempo  non  ci  per-  chcrubbarono  aH’ollcruanza  dei- 
ficete di  più  fcguire  prontamente  ì le  diurne  leggi  . Sì  l chiamatemi 
leggere:  Scorrete  voi,  comcfug-  qui  dunque  quanti,  quanto  han  di 
ge  nio  l’Indice.-  e ff a i nomi  di  tan-  vita,  di  danari,  di  forze,  di  falute, 
n Martiri  , che  fanguc  non  fi  la-  di  gratia.diSacramcnti.digius  al- 
fciaron  nelle  vene,  per  nonmancar  la  gloria , dmifolo  empiamente  al- 
inchioftro  ,con  chcciTer  regiftrati  le  lafciuic,  alte  furberie  , all'hofti- 
in  tal  volume:  di  tante  Vergini,che  lità.ad  ogni  sfrenato  capriccio,  co- 
tipudiaron  tutte  le  no^ae, per  gua-  me  Aleflandro  sù  I'auuiarfi  all  ac- 
«lagnarli  la  grana  déll’Agncllo  v-  quiftodcll’Alia,  diuidcaà  fuoiScr- 
etico  detentorc  di  libro  sì  caro  : di  utdon  prodigamele  l'Europa,  per 
tanti  Anacoreti  ,che  nc ‘deferti  fc-  fe  nó  rifcruano.chc  vna  nuda  fpe- 
polci , con  toglier  prima  di  morire  ran/.a,  quegli  di  vittoria  , Eludi 
licito  alla  fa  uè , il  fonno  alle  vigi-  di  Prcdeftinacione. 

|ie,  il ripofo  alle  fatiche,  fi  cancel-  Vili.  E bene  che  pretendete» 

laron  ancor  in  vita  dal  numero  de’  votf  che  Iddio  per  amor  vortro  ci- 
viui  per  effer  più  ficuramente  tra-'  gi  Itile?  che  fabrichi  vn  Paradifo 
ftaiui  m sì  beate  carte:  di  tanti  Re-  ■ a voftra  porta  ! che  disfacci,  c can- 
' celli 
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celli  la  Sacra  Scrittura,  per  riftam-  giudi , mille  altre  ribalderie , v-i 
parne  vn’altra  di  vodra  imaginc  i 
clicnuolti  tutto  l’ordine  della  tua 


miracolofa  Prouidenza  > c con  una 
Prededinatione  di  Calumo  u’hab  - 
bia  da  far  faltarc  dal  letto  della  me- 
retrice allo  dato  della  beatitudine; 
dalla  tauola  del  giuoco  alla  menti- 
della  gloria;  da  un  uiuo  inferno  di 
tutte  le  bcltemmic , e facrilcggi  al 
trifaggio  beato  dc’òcrafini  ,c  de  gli 
Eletti  ì t. 

Che  v’immaginate)  dimctce- 
tc  lefauolc  in  Apocaliffe  , de  in- 
quel  felice  foggiorno  in  cui  entra- 
rono I’  Agate  fenza  mammelle  , i 
Paoli  con  vn Secolo  dt  romitaggio, 
gli  Aletli)  con  viuer  nella  propria- 
cafa  i vida  de’Ior  più  cari , come-* 
fepolti  nc'deferti  della  Nitna  , i 
miei  Luigi  con  fard  morir  in  dolio 

ancor viui  ogni fenfodicarnc;  cn- 

rrarui  voi  come  Gioui  carichi  di 
adulteri),  come  Veneri  guade.dal- 
le  latomie , come  Mercuri)  infan- 
gati ne’ladronecci,comc  Marti  in- 
fanzuinati  d’homicidij  ì Che  vi 
date  à credere  ? che  la  Santa  l rc- 
dedinatione  habbiada  far  con  voi, 
quel  che  fù  dipinto  in  Atene  far  la 
Fortuna  con  Timoteo , e mentre— 


l'habbudaempir delle  Coforte  di 
Maturi  .delle  .etti  nuziali  delle— 
Vcrgi.i;,  d’vn  Ciclo  ,d‘vn  ;<cgtio 
fabrieato  alla  Virtù,  non  al  Vizio, 
à Santi , non  ì Maluaggi> 

IX.  Sentitela  chiara . Se  uo- 
lete  che  paiG  queito  uodro  difcor- 
fo,  lafeiatc  l’Euangelio,  dcabbrac- 
ciarcui  con  l'Alcoraiio  : al  Paradi- 
fo  di  Maometto s arnua  per  q icda 
itrada  , non  à quello  di  Chrido  : 
abbandonate  l’Europa  * de  andar  e- 
ucae  al  Giappone  fra  Bonari  , oue 
l’opera  della  Predcdinacione  al  Pa- 
radifo  d’Amida,  tutta  li  confum.i— 
in  vna  tal  vede  di  carta  con  certi 
lor  caratteri,  che  fanno  à tutti  i vi- 
syjvn  ampia  patente  per  sbarcarli 
più  lìcuri  neirinferno.  1 Cattoli- 
ci la  figura  della  lor  Predcdinatio- 
ne  la  prendono  da  Chrido  , al  cui 
taglio  fi  c dichiarato  Iddio  per  boc- 
ca di  Pao  o voler  tutti  i fuoi  Eletti, 
(tj  Quespr  fifoni t , & prxdeflina- 
uit  conformo  fieri  imaginis  filii  fuh 
né  in  conro  veruno  poflono  perva- 
derti, che  doue  al  figlio- vnigenir» 
lùpallaportoairEredirà  vna  pefan- 
tdfima  Croce  portata  dal  nafccre— 
fino  al  morire  ; à fchiaui  rubelli 


ve  la  dormite  nelle  vodre  mal  ha-  glie  1 dabbian  da  comperare  le  de^ 
biniate  vitioficà  , fenz’aprir  occhio-  Ime , i pallatempi  , vn  non  curarli 

* nedi  Dio.neaico&ienza. 

Chi  vuol  veramente  faluarfi,  la 
fuapredcdinauonc  non  fe  la  figu- 
ra in  altra  foggia, che  nella  già  nu- 
dità à Santi--,  come  tali  dalla  Chie- 
faadorati  ; e la  lafciano  achi  la_» 
voghaquella,  clic  tutta  s’appoggia- 
ad  vna  confufa  conftifione  fatta— 
mezzo  tra  vita,  e morte  ; ad  vn’Af- 
Hhh  f9-  ’ 


à pencoli  che  vi  fouraftano  . a gli 
obhghi,  che  v’nnponc  il  battefimo 
che  porate  in  fronte, all’eternità  , 
che  tanto  importa  , e tanto  poco  fi 
cura, ad  vna  lacrima, ad  vn-occlua* 
ra  di  Pietà  in feomputo  di  tanti  pec- 
cati, Ella  le  vodre  reti  di  V ulcaiio, 
con  cui  pefeate  Veneri  .guardi  im- 
puti , amori  infami , guadagni  in- 

(i)  ad  Roman.  8. 
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iolutionecondit.onata,chc  nel  ito-  più  giurata  nemica  d'ogni  cafto  p€- 
ribondo  trouar  non  potè  tanto  di  fiero,  d’ogni  honcfto  andamento  , 


fenfo,onde  potelfcafiìcurarfi  a de- 
porre laconditionc  &c.  Voi,  Pa  • 
dre,  fletè  in  ribaldami  pattato  tan- 
to alianti , perche  del  fibro  della., 
vira  vi  lafciaftc  il  meglio  , L’Ap- 
pendice. Siamo  ancor  à tempo  : 
Prendiamo  vii  pò  di  fiato,  per  leg- 
gerla meglio  nella  feconda  fartt_». 
£c  in  tanto  per  quanto  bramati-» 
trottami  nel  fortunato  Catalogo 
degli  Eletti , ricordatati  à benefì- 
cio più  voftro  che  dc’Poueri , con-, 
San  Giooanni  Chrifoftomo  , che-» 
fi)  'Hpnefi  impoffibilc  f alitar i , fi 
clecmofinx  remedia  mututmur . 

Seconda  farle. 

- i 

■'  X.  V via  Peccatori ,.  chc_» 
pafeer  volete  di  Prede- 
ftinatiohci  voftri  vizij,  pallate  a- 
uanti . Siete  già  in  ordine  à legger- 
ei la  voftra  Appendice  del  libro 
della  vita  ? leggetela  pur  in  vo- 
ce alta , acci òc  he  la  fentiamo  tutti . 
Del  teftamento  vecchio  , non  ce  ne 
curiamo.  Via;  l’occhio  ai nuouo. 
Vn  ladro  menata  la  fua  vita,  fùo- 
rufcitodi  tutte  le  virtù  , imbofcaco 
in  tutti  i vizi),  con  i’Anima.gia  im- 
barcata per  f inferno  fopra  yncu 
Croce, f pioto  con  vn  aperta  di  boc- 
ca à prender  porto  nel  Paradifo 
prima  di  tutti  gli  Apoftoli,  e tutti  i 
Martiri  .*  il  tranfunto  eccolo  in  due 
parole  (a)  Hodie mccwm  eris  m Ta- 
radifo.  Madalena  perantonoma- 
lia  la  Peccatrice , la  più  fedele  mi. 
niftra  à cui  de’fuoi  auanzi  hauefle 
maggior  obligationc  l'Inferno,  la_. 


d’ogni  ombra  d’otlcruanza  legale, 
con  quattro  lacrime  ferina  capofi- 
la dt  Vergini  , e della  fua  eterna-, 
falute  aificurata  già  à ita  rie  ne  col 
Cuoreinpacc:  la  copia  della con- 
cefiìone  potete  haucrla  dalle  fcrit- 
turc  pubfichc  , ( $]  Fides 
faluamfecit , vade  in  pace.  V n Pu- 
blicano , publico  Scandalo  delire. 
Città  , di  quella  raj^a  d’huomini, 
che  per  fpcfarc  i lor  vr^i ) alla  Gri- 
de non  lafciano  gocciola  di  sangue 
nelle  vene  dc’Poucri,  tra’!  numero 
di  quei  Commi(Tari),GabeHott, Do- 
ganieri , chchan  per  priui  leggio 
Kafiaiiìnarc  ,che  colfcruitiodi  Sua 
Maeftà  infiocca  mettono  à facco- 
manno  le  cafc,  che  fi  han  caparrata 
laGiuftitia  per  Aunocata  , e Man- 
tenitrice  di  tutte  le  loroeftorfiom  , 
tk  ingiurine  : lo  troucrcte  l'erba 
Ipofiolo , fermo  fuord’  ordine  di 
Alfabetofopra  gli  Abrami.gl  ifaac, 
iGiacob.  Più  non  fc ne  recitano, 
perche  ogni  vno  dc’rccitati  uale_» 
per  molti, c’I  rcfto  fi  può  uedere  ci- 
frato in  quc*Giornalicrt  ucnuti  a_, 
lauorarc  ncH’undecima  hora,  e-» 
pur  rimeritati  deipari  con  gli  altri 
che  haucan  portato  Tondus  dici,& 
afius. 

XI.  Hauetedertof  Voi  hortt- 
afpettarcte , ch’io  al  buon  ladrone 
ui  contraponga  il  malo,  nello  fletto 
punto,  acanto  la  redenzione  del 
Mondo , in  atto  d’aprirfi  col  Co- 
fiato  di  Chrifto  il  Paradifo  piom- 
bato all’Inferno  ; che  di  Madalena 
fiegua  à leggere,  ouc  uoi  lafciaftc  , 
l’haucr  alla  prima  chiamata  lafcia- 


£ i)  tìom.6  5 .in  Matth  ( ì]1mc.  i ) .(j  )Lnc.7^i. 
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to  il  Mondo  , uoltate  le  fpalle  à tuf- 
fi, tracciati  i capelli,  rotti  gli  fpcc- 
chi,  fparfi  gli  ungucnu,icgatafi  per 
più  non  trauiarc  a.pic  delia  ucra_. 
uu,  oltre  aH’altre  Scritture  che  di 
trentanni  di  continuata  Penitenza 
fi  conferuano  nella  grotta  di  Mar- 
figlia  . che  cauata  fuori  dal  fianco 
di  Matteo  la  lancia,  sù  la  cui  punta 
relè  la  fua  inuitta  Anima  a Dia,  lia 
concila  tnfangumata  per  traicri- 
ucrui  la  rinuncia  che  fece  di  tuuo 
l'oro  della  Terra  ad  un  Sequere  me: 

1 maggi  intraprefi,  le  fatiche  dura- 
tagli firati  j folferti , con  quant'al- 
tro  porta  feco  la  carica  d’Apoltolo 
in  ufficio  di  (frappare  di  mano  al- 
l’Idolatria il  Mondo  , e rcfiituirlo 
al  fuolegitimo  Signore. 

Nói  che  quelle  rifleffioni  lafcio 
che  le  facciate  uoi , lafciochc  uc  le 
facci  fare  tanto  Agoftinocon  dirui 
del  buon  Ladrone  . (1]  Tetrus 
•pafjtonii  tempore  perterritus  quafi 
hominem  denegat , latro  C ruciftx um 
aicrat  : San  Gregorio  con  ricor- 
dami della  Mcdalena  Quo  dolore 
ardet , qua  fiere  etiam  inter  epulas 
nonerubefeit , San  Crifologo  con^ 
fuggcrirui  di  Matteo,  %Apparet  il- 
lum  per  ignorantiam  lucra  ante  pro- 
fetata tonquififfc.iquibui  vtfcfen- 
fit , & vidit  Itberutn,  ftc  raptus  cjt 
ad  diurna,  (i) 

Etioan^i  che  punto  oppormi  a 
quanto  m’hauete  Ietto , ui  uò  giun- 
gere 1 Booitacijxcrcati  da  compa- 
gni nc'profi  ibih  > e trottati  in  Cic- 
lo Martiri,  i Gcnclij  dal  palco  della 
Comedia  inatto  di  deridere  il  San- 
to Battcfitno  , faltati  al  1 aradifo, 
Attori  di  gloria,  quell’auro  Solda- 
ti ]tar.  1 1 1.  df  T empore.  [i)Serm.iS>- 


to  di  Scbaftc  nella medcfmii  .i:>::e 
e carnefice,c  coronato  fra  i quaran  • 
ta  gelati  per  diritto,  quei  tanti  al- 
tri lor  pari  c nella  mala  uita,c  nel- 
la uita  beata  de  quali  fon  piene  le_* 
bilione, 

XII.  Ma  mi  potete  perciò  ne- 
gare,che  quella  non  tìa  Appcnd.- 
ce  ì e che  la  maggior  parte  del  li- 
bro la  riempiono  i timorati  di  Dio? 
mi  potete  negare , che  meglio  s’affi- 
cura  laPredcftinationecol  cantra- 
libro  del  Decalogo  ben  bilanciato, 
che  non  con  quelle  mez^c  polire-, 
facili  ad  ciier  tallì  ficaie?  m t potrete 
negare , che  la  firada  più  battuta-, 
di  tutti  gli  Eletti  è qucll’angulf.i_. 
delle  mortificazioni  de’  digiuni 
deil'opcrc  fante  , dell’efatta  oflcr- 
uanza  d’ogm  menomo  p recetto  di 
Dio,  e della  Chicfa? 

XIII,  Quando  ciò  mi  fi  richia- 
matleindubio  , Renderci  da  que- 
fto  Pulpito  come  fulmine , c (frap- 
perei à tutti  t Rcligiofi  in  dolio  gli 
habiti  di  Penitenza,  gtttarci  à terra 
tutte  le  fabriche  dc'Monaficri,c  de’ 
Romitaggi  i buttarci  nel  fuoco  quS- 
teScritturc,  <S : Euangclij  mi  par- 
ladcrodifcguir  Chriito  có  la  Cro- 
ce, e con  rinuntiarc  à Padre,  à Ma- 
dre, alfa  libertà,  alla  carne  ad  ogn^ 
cofa , fcommunicarci  quanti  rifol- 
u di  ero  appartarli  dalle  dciicie , da 
pa<Tatempi,pcr  ftringerfi  col  Croci- 
fido. 

Si  potrebbon  chiudere  tutti  gli 
Oratori  j, diroccar  tutte  leChicft-,, 
annullar  tutti  i Sacra  meri  Sic.  Che 
Confcffioni  ! che  Communioni  1 
che  Prediche  1 che  attendere  à far 
btne!  Sarebbe  la  maggior  pazzìa-, 
Iihh  n il 
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il  non  aprir  irf  ogni  cafa  Proftibo-  XV.  Non  prtrlauanèd’E  temi- 


li , l’mtroiiurrc  in  ogni  Citta  TE- 
inngelio di  Lutero,  il  nonabban- 
donarci  à più  non  pollo  à tutte  le-* 
ciapò'e,  à tutti  1 ui^ij&c. 

Voi  dunque  con  tutti  1 Decrcti,e 
ferie  di  Prcdeflinacroni  ftabiiiteat 
Aterno, ouc  uogliatc  parlar  da  Cat- 
tolici,non  direte  macche  fia  ugual- 
mente finirò  della  fua  falute  quel 
Concubinario  tutto ftnfo  , equel- 
! angiolo  in  carnc,chc’l  fenfo  noo_ 
l’ha  che  per  (franarlo  : qucll'tifu- 
raio  tutto  hauereìiltrui , e quel  Po- 
llerò che  d'  altrui  non  uuolc  un  fil 
di  paglia,  ancorché  douefle  farlo  un 
Crcfo  &cl' 

XIV.  Hor  ui  parecofa  di  si 
poco  momento  il  mettere  in  ficuro 
un’Eternità, che  s’habbia-da  lafciar 
il  più  certo  per  il  più  dubio?  E qual 
infermo  de’  due 1 medicamenti  of- 
fertigli lafci  quello  , coi  quale  de.*’ 
ccnto,i  miouantantioue  fon  guariri, 
e prenda  quello  con  cui  i nuouan-' 
tanuouc  fon  morti  f Qual  negoti- 
antefprez^ato  il  traffico  di  più  fi- 
nirò guadagno, sappigli  al  più  pe- 
ricolofo  ? 

l>niJecundos  optat  euentus , dimi 
cet  artejion  c<r//i[i]dicca  quel  gran 
L'aeftro  di  ben  combattere  Vegc- 
tio  . in  tutti  gli  affari  del  Mondo 
quefloc  il  ncgoiiar  humano  , ap- 
poggiarli femprc  al  più  ficuro  ; fi 
tratta  d’uncontratto  , d’unafcrir- 
tura,  di  rifeattar una  bolla,  di  far 
compra  d'ur  Feudo , ficurc^a^  , 
cautela  non  fi  lafcm  a dietro  , che 
polla  hauerfi:  e nel  negotio  d i tutti 
inegotij  , nel  punto  dell'Anima  fi 
haurà  da  tener  altro  iLiles* 

(t^Vroit.^.(i)exSallufl. 


tì  , nòdi  Predetti  nanone  5 cT.eca  , e 
pur  fcntitelamallìma  , che  Jalciò 
feruta  nel  ftio  3. libro  ‘De  Ira  c.7.  à 
chi  uogliaoperarda  Huotno,  ì>{t~ 
hit  concmur  , qttod  mox  adepti  quo- 
que.jncccjjì[f  è mirernur.  Hor  quan- 
do a quel  Peccatore,  a quella  Pec- 
catrice , chcdell'anno la  maggior 
parte  la  palla  in  peccato,  fornica^ 
di  morir  in  buon  punto , e trouarlì 
in  Paradifoa  canto  d’un  Francefco 
Saucrio,  d’una  Caterina  di  Siena, 
non  dcuono  ingombrarlo  tutte  le_* 
merauiglie?  non  dourà  cllcr  prefo 
da  tanto  ftupore,  che  anco  entrato 
già  in  Cielo  ,ftimi  con  Pietro  ufcito 
di  carcere  ancor  di  fognar  fi  Et  vi- 
[umvidercì  IoinParadifo  , che-»  » 
quando  mi  colfe  la  morte  era  m ca- 
fa della  Meretrice!  &c.  Io  in  Cie- 
lo, che  &c.  • ■ 

Chriftiani  mici  in  negozio  tan-  • 
to  follecito  uolctc  appigliami  al 
mio  con  lìgi  10?  facciamo  noi  la  par- 
te noftra , che  certo  per  Dio  non.* 
mancherà  &c. 

XVI.  Si  douea  prouedere  in_. 
Roma  la  carica  di  Capitan  genera- 
le per  la  fpcditioned'Alrica  , c fa- 
puro Caio  Mario  opporfigli  da  co- 
correnti  la  ballerà  dc’fuoi  natali, 
in  quefte  due  parole  fini  tutta  I tu* 
fua  pcrorarionc  al  Popolo  Elettore, 
(r)  "Non poffnni  tmagmes  , ncq;tri- 
uphosaut  Cofulatus  maiorù  rnioru 
ofientarc-  at  fi  res  poftulet,  cii  afri- 
ca aduerfo pittore.  Né  più  ui  uolle 
per  eficr  à tutti  antepoilo  &c.  Da- 
temi un  Martire  , un  Labaro  tkc. 
che  batta  le  porte  del  Ciclo  moren- 
do: & addimartdato  fe  può  dima. 

Arare 
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Arare  antichità  di  decreti  Se c.  ri-  fiore  &c.  e 'non  tornerà  ad  aprirti 
fponde  non  fapcr  tante  cofc,  mu  come  fopra  Stefano  in  nuo tic  porte 
Si rcs pojìulet  cicatrice s aduerfo pc-  di  trionfo  per  riceucr  lo,il  Paradifoì 


PREDICA  XXXVII*. 

Nel  Giouedì  di  Pafsio- 
no. 

Hemittuntur  tibi peccata  tua:  Vade  in  pace. 

Lue. 


V IRIDE  DE’ 

I.  CoridianiinabiffameoT 
-•  H ti  de’Regni,  i perpetui 
■ affogamenti  delie  Pro- 
■JlL.  uincic  , le  nonanai  in- 
terrótte fommerfiom 
del  Mondo  moralc,con  troppo  tra- 
gico argomento  appak-fano , che-» 
fe  il  Diluuio  dcll’acquc  dopo  cento 
e dicci  giorni!  i ] fi  retto  di  più  mo- 
leitarc  la  Terra  , quello  de’  vi^ij 
lioggi  più  che  mai  olii  natamente.» 
proficgueà  tanagliarla  jc  gagliar- 
da di  fpiriio  non  v'aa.che  fodìan- 
do  a trauerfo  punto  l'afa  Ughi.  Sfi- 
brano ancor  qui  rotti, e fpalancari, 
Omnes  fonìa  Idbjfli magna ,&  caca- 
taci*; L celi,  perche  e le  pioggic  del- 
le Grane,  che  da’Cicli  fi  rouerfeia- 
no,c  le  fonti  delle  Bcncdituoni,che 

\)Tirinus  in  chronx.  1 1, 


PENITENTI. 

inondano  dalla  Terra  , par  che  ad 
altro  non  feruano  , cheperaccre- 
feere  inondationc  al  visjio:  e nien- 
te meno  che  l’antico  Dilutùo  fuccc- 
duto  di  Pnmauera,ogni  Maggio  di 
ridente fonuna*og  u Aprile  di  fa- 
uorcuok  beneficenza  duiina , apre 
le  catarrattedi  limili  diluiti j.  Non 
hi  l’Innocenza  più  otte  ficura  ag- 
grapparli dal  crude)  naufragio 
Corre  alle  niellate  cune  de’Tribu- 
nabje  le  Ingiultiticanco con gl’m- 
cluoltri  delle  fenccn^fi  l’a<f  >ga  io  : 
Palla  ìfublimi  Pinnacoli  de’ Tem- 
pi),dei  facrileggi  aneoco’fonti  Bac- 
tefimali  la  fommergono  .•  Sale  al- 
l’altc  Torri  dc’Palaggi , c le  calun- 
nic.le  adulationi,  le  frodi  anco  con 
gli  offcquiofi,c  profumati  vnguen- 

ti 
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ri  l’inabilTano:  s’auan^asù  Ictcrtc  loringiufti  guadagni  quei  negozi. 
Coronate  dcH’Akezze  Screniilìme,  ami  , che  altra  ferra  non  fperano 
e dell  Eminente  più  inacceffibilr , vedere,  che  quella  del  fepolcro;  già 
&i  riguardi  anco  di  Stelle  predo-  altrettanto  «immunemente  fi  tiene 
minanti  vt  fcaricano addofloaqua-  il  poter conrencrfi  vn  Intorno  fenza 
tilt  fcpolcri.  S:  fcàbian  hoggi  l’£c-  peccato  .quanto  trottarli  fitordcl- 
ccllcze  de’Gtadi  ,e  le  fublimità  de’  l’Arca  nel  diluuio,  enonfommer- 
ftoftì  con  le  antiche  Piramidi , e_>  gerii. 

Maufolci  di  Egitto,  perche  ferucn-  li.  Ma  viua  Iddio  ,e  lariputa- 
do  dt  tomba  ali’intcgnrì  dc’Gran  rione  de’fuoi  cfficacifiimi  Aufilij  , 
dt,  non  folonon  difendono,  chi  vi  chefc  al  Mondo  diluuiato  dalfac» 
accorra  dall  imminente  naufragio,  que  , non  mancarono  per  com- 
ma fanno  anco  coi  lorefempio  a_.  mime  conforto  t fuoi  Archi  ba- 
quei  di  minore  rtattua,dtfperato,iI  lem  fopraferitti  di  pace;  vòioque- 
nc  figurarli  ancor  eglino  a perderli  ila  mattina  per  conforto  di  tutti  i 
nel  medefimo  acquazone.  La  ftcf-  peccatori  mollrarui  Madalena  nel 
fa  Pianta  gigantcfca  della  Croce,  Ciclpiouofo  della  Penitenza  vera 
per  quanto  fondare  habbia  sù  la— . lridc,chefoptafcritradi  Pace,  ani- 
crefta  d’vn  altiflìma  montagna  !e_/  ma  tutti  a fcguirla.-e  m»  fauorirà  in 
fuc  radici  , troppo  più  in  alto  am-  tal  argomento  di  guida  1’  Eminer.- 
niontanati  pruoua  gli  Atcipclaghi  tiflìmoVgone,chc  tal  nome  appun- 
del  vizio, finoa  farli  ne’Sacramcn-  tolcdiè,  [ i ) circuì fit ex reper cul- 
ti con  piè  facrilego,anco  del  San-  (ione  radiorum  Solis in  nube  aquoja. 
guc  Diuinoonda  per  conculcarla^.  Tiubes  fuit  Maddalena  ,peccatorum 
Se fatiola  in  vna  parola  da  riportar-  [ciltcet  multitudine  obfcura:  aquofa 
fi  fra  l’altre  Rabmarie  Ebree  fùl’ef-  fuit  quando  lacrjmii  pedes  Domini 
ferii  nel  l’antico  dilumo  per  lo  gr5-  lauit , radtjs  folis  fuitrrpercuffa , /- 
de  Ohmpodi  Carne , elicerà  ,feli-  de'ii gratta  Dcircfperfa , & Jic  fa- 
cemcnte  faluato  quel  loro  OgRe_.  da eft  yArcnt.  Diamone  di  auro  di- 
di Bafan,  al  /icuro  in  quello  conti-  Almamente  la  pruoua. 
nuato  de’vi^ij  troppo  giganti  vo-  111.  Ola  brutta/  l’abomincuol 
gfiono  edere  gli  Animi  di  quei  die  cofa,  che  c nell’aria  vn  ofeura,  vna 
lafcappmo  innocenti,  perche  altro  caliginofa  Nube  > Alitoinfuperbi- 
che  quindici  cubiti  s'aliano  hoggi  rodi  limacciofo  pantano  non  ha_» 
fuori  dell’Arca  lediluuiarc  iniqui-  borroredi  nobilitarli  fuo  fangocó 
tàfopragli  Atlanti:  c già  porti  fi  fo-  imbrattarne  le  ftclle  : Qual  orrore 
no  col  Cuor  in  pace  quei  Scnfuali  ncll’amiolgcre  in  mezza  notte  i me- 
di non  poter  venire  a galla  da  quel  riggi?  Quale  fcempio.fcpellirci  in 
loroConcubinato.da  quel  lor  mare,  folte  ombre  più  che  Egituc  il  Sole? 
culla,  e ricouero  di  Vtneri.fc  non_,  E folli  tanto,e  folo/ofccniptoj  Co- 
gia morti, ccadaucri di  pui  giorni;  me  tiranna  parricida  della  Terra.» 
già  cosi  i ngolfau  fi  confiti] &n  n<t^’-  che  la  generò,  le  die  l’cficre,  fan» 


[i]/nCc«.r.p. 
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rncga  in  pioggie , raccende  in  fol- 
gori, la  fquarcia  in  fulmini , lafc- 
pc/bfcc  in  tempcftc. 

In  tanto  diiuuiar  però  di  tempc- 
pcftc,  cdi  fofchiflìmi  nuuoli,afper* 
tate  Signori  , che  quella  Nube  sì 
moftruofa  , onera,  enrrataàfuo 
modo  in  qualche  fimboheo  penti- 
mentodclk  colpe  commclTc  , nel 
meglio  di  piangerle  con  pioggia , 
che  cadendo  innocenti , lacrime  il 
autoruanodi  vera  Penitente  : sù 
l'andar  li  di  mano  in  mano  dirada- 
lo , a maniera  di  chi  contrita  dia_* 
à Aracciaral  dolore  i gruppi  attor, 
cigliati  delie  fueinfaufte  chiome  » 
vn  raggio,  vqa lingua  di  ami0>  So- 
le viaccorrajcpmeàconlblarla.ad; 
afciugarle  il  piantai  àdisgombrar- 
le  con  qualche  metta  fuclatura  di 
Ciel  benigno  la  meftitia , ad  alTol- 
ucrla.tn  vn.t  parola, come  con  ple- 
naria indulgenza  di  luce, da  tutte  le 
f&e.bruuc^e.lacriraaoti,  c contri- 
te . Che  iniprotnfe  unitariani  di 
feena!  chcfubua  magìa  d‘  iftanta- 
nce  Primauerc  ! che  occhiuti  Pa- 
ltoni di  fplendori  centuplicati  ia_, 
aria!  che  incaUellati  trofei  di  luce 
artefice  , & ingegmera  : che  ric- 
chezze! che  teforcric'  ohe  miniere 
diafeoik  merainglic  come  per  ac- 
cidetuto  discoperte  ad  un  improui- 
fa  fiaccatura  di  rozz,0  monte  inui- 
feerato  d’oro,  « di  gemme  ' Tome 
con  momentaneo  ponte  han  libero 
pairaggio  dalle  ter.de  ofcurc  delle 
iriftezzeoflili  le  Allegrezze  più  lie- 
te Idalt’ingramagtiata  Etiopia  delle 
più  more  caligi  ni  i più  luminofi  co- 
lori ! da  padiglioni  accompagnati 
delle  più  temute  bprrafchc  le  Spe- 


ranze più  grate  ! da  vn  Purgatorio 
paffaggiero  di  torbide  tcmpcile,un 
Paradi  fo  hationario  d i fcrcnità be- 
ate! Voltiamo  alt  roue  lo  sguardo? 
e Ha  gran  prcggio  di  foc/.a  nubbeJ 
abbellita  d Iride,  il  poter  tante  fue 
fplcndidc  fuperbic  ferui re  a quel 
che  rargomcr>topre(cnde,come  di 
archctipafauolaal  ucro. 

IV.  'b(ubes  futi  Ma%ddencu9 
peccai  or  um  [alice  t muti  nudine  ob- 
fiura:  Nube,  e Nube  per  le  brut- 
tezze ,c  tcncbroiìcà  de’fuoi  pecca- 
ti troppo  intanila  , &ofcuratù  già 
Madalcna,  Ecce  Mulicr  in  C lutiate 
peccatrix.  Miratela  come, con  ad- 
denfatt  vapori  di  calìginofa  fama 
profanato  habbia  l’acre  ramificato 
di  Gcrofolim.i  ? con  folta  teftaggi- 
ne  diiicentiofe  maniere  tolto  hab- 
biadagli  occhi  del  nobile  paren- 
tado la  chiarezza  illuftce  dei  Solcì 
con  aotccipata  notte  di  cecità  lafci- 
ua,  bandito  habbia  dal  Cuore  del- 
la Gtouemù  Ebrea  il  giorno  delia-* 
Grana;  con  infìdiofa  imbofeata  di 
agguerriti  fumi  muoialo  habbia.* 
dali’Anime  fedeli  la  luce  del  Ciclo? 
con  Tozzo  pte  di  feoftumata  vita.* 
turbato  habbia  la  fua  ferenicà  aite_» 
leggi?  Miratela:  c con  lacrimjfo 
cordoglio  di  tutte  le  virtù  offefe^ 
vedrete , che  più  naui  fommergcJ 
d'incauti  padaggicri  vn  fofpiro  di 
Madalcna  , clic  non  tutti  i Tifoni 
dalle  nubi  sfiatati  : più  alte  Torri 
feauezza  aU’inuitta  Rocca  di  Sion 
vna  fua  arcata  di  ciglia,  che  noru* 
fanno  al  Caucafo  macello  di  fcogli 
i diluuiati  fulmini  di  Giouc  : più 
mortori)  di  fuenata  lentia  celebra 
entro  poco  ricinto  di  mura  vnfuo 
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difpcttofo  rannuUolar  di  fronte^ , tuofo  fcpolcro:  mafua  troppo  eru- 
che non  feminano  in  tutto  il  Mó-  del  disgrada, non  haucr  potuto  Tor- 
do mirtine  gl’addcnfari  groppi  de*  tire  pir  consultore  Santo  Ambro- 
rumoli  pili  ingoiatoti  cor  fari  del  gio,  che  ricordato  le  hauercbbecó 
giorno.  opportuno  confeglio,  vn  honoraca 

V.  Cerca  Ella  d’afcondcrc  fot-  Donzella  indi  renderli  pili  dcfojr- 
to  vna  crinita  temperta  d'oro  on-  me, onde  infrascandoli  di  gale  non 
deggiante.l'ofcurità  tartarea  de_/-  fue,  penfafarfi  più  bella,  (jl  Cer- 
to oi  viperini  penfieri  : nuli  vede,  ni  svt  pompar  uni  ferenlis  fimilis  in- 
chcnoncrtatai  tempo  d'appren-  cedat ,qux fi sompotutvt place at,eo 
dereda  Tertulliano.d’cfttrc  vnadi  ipfo  quoti  fludet  piacere , deformtor. 
quelle,  che  con  querto  fuoco  in  ca-  tradendola  i fuoi  fteffi  più  fidi  ab- 
. polì  fanno  vn  peflìmo  prognoftico,  bigliamenti,con  publicarla  di  bcl- 
( i ) Malè  [ibi,  acpeffìme aufpicantur  rà  bifognofa.nel  farfene  mendica-.. 
flammeo  capite , fin  d’addio  in  co-  Si  ftudmcoprirc  gli  fquarci  della», 
tefte  mt^c  fiamme  faitandoui  sù  rtracciata  Innocenza  col  candore.» 
la  tefta  l’inferno  , non  lo  Spirito  degli  Ermellini  più  Vergini  , ecol 
Santo  à prenderne  il  pofleffo.  Spe-  porporino,ecangiantede*più  mar- 
cola  Ella  fpccchiandofi  in  vn  cri-  drizzati  ricami;  ma  fi  dà  ben  aco- 
ftallo.comc  auuelcnar  la  bruttez-  nofeere,  che  non  ha  potuto  leggere 
dell'Anima  (temprandoli  stilo*  in  quell*  ingcgnofillìmo  Africano 
guance  artificiati  veleni  , creduti  (4)  "De  babitumuliebri .altro  que- 
tcriachc  potenti  di  bellezze:  ma  fc  fti  vaghi  ornati  nonellcrc,  che  pó- 
i fecoli  contentati  fi  follerò  d'affret-  pa  funerale,  Damnattt,&  emortua 
tar  la  nafcita  di  S.  Cipriano , l'ha-  mulicris  impedimenta  quafi  ad po ta- 
li crebbe  potuto  far  auuerrirc  , che  pam  funerii : troppo  fpcllo  con  tali 
quelli  colori  fìudiati  à mano,ofcu-  gale l’efequic celebrandoli  dcll’ho- 
rarpolfono,  non  abbcllirc,come*  ncftà,  e di  cottele  viriti  vccife.  Si 
tintura  ftemprara  dalle  furie,  7^e-  moftrain/omma  già  confapeuole 
feientes  quia  opus  ‘Dei  efl  quod  na-  delle  fue  laidc^c,  mentre  del  pro- 
fcitur  : Diaboli  quodetmque  muta-  prio  afpctto  sì  poco  fodisfatta,  sì 
tur  , [iyfcicglicndopcr  fuo  teatro  foucntc  fi  confcgna  Circe  di  vanità 
il  Demonio  tal  volro,incui  da  fui-  al  tormentofo  incantefimo  delle.*: 
tato  Lucifero  atteggiarui  1 profee-  fue  mani,  e muta  ogni  hora  forme, 
mi  della  dannatone  futura.  Si  có-  e figure,  Etdd  examen  [peculi,  co- 
fegha  con  gli  ori,  conte  gemine^,  me  fen/a  vederla,  la  ricopiò  al  vi - 
con  vn  Eritreo  di  perle  come  lapi-  no  SanZenonc,  [f)  nunc  emendai, 
dar  con  clic  ingioiellandofcnc  il  rune  delti  quas  amaucrat  fpecies 
petto,  1 taciti  rimorfi  del  Cuore , e rnncfubijcit  alias , nuneparturit  no - 
fabricar  con  si  prttiofc  pietre  alla  uas , mambus  fuis  fatta  Hydrafor- 
findcTtfi  della  cofcien^a  vn  fon-  rnarum  : c’I  fud  maggior  male  è 
• l che  > 

( 1 ÌDc  Culfam.c.6.{i)lib.de  Habit,.Viri\i)lib.i.dc Pirg.lq)  Tcrtullia/i, 
ItfScr.dcTudic. 
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che  tròppo  fitroua  loncano  il  Na- 
zianzeno  pcrfuggcriric  ad  borali, 
che  fi  per  lo  peggio  iperchequcfti 
coloriti  Vertùni  , Cotto  varie  diuife 
le  portano  Tempre  in  faccia  la  (teda 
copia  de’fuoi deprauati affetti  ,clie 
non  le  potranno  in  eterno  piacere, 
Fucis,  & color um  nitoribus  ima? ine 
diuinam  adulterant , vinte  tabula  , 
fateli  indica  interiorum  animi  affec- 
tuii  :[i]Nè  vuol  Ella  almeno  riflet- 
tere, che  anco  le  fauole  di  mano  di 
vna  tal  Maga  Circe , altre  trasfor- 
mationi  non  Cepperò  farne  vfeire  , 
che  di  Co^zc beftie,  Cchifofi  Cigna- 
li , & ammalacci  sì  fatti, tutte  Mo- 
tamorfofì  acconcie  d’vna  Nube  m- 
uafata  da  vna  Metropoli  di  vizi}  , 
quale  chiamò  Clemente  l’Alcflan- 
drino il  brutto  piacere,  yoluptas , 
vitiorunt  Metropolis.  (i) 

^VI.  Nuuola  sgranata'  infeli- 
ciffima  Nuuola!  vera Ciftcrna  vo- 
latile , perche  lei  diucnuta  la  con- 
fcrua  delle  lacrime  di  tutte  le  virtù 
addolorate:  vero  Proteo  de’ venti , 
perche  ogni  fiato  infernale  ti  dà 
quella  moftruofa  effigie, che  vuole: 
vera  fucina  d'affumicati  Ciclopi  , 
perche  in  te  faticano  i Ciechi  A- 
inori  le  Cile  facttc  fulminatrici:  ve- 
ra fepulturadel  giorno, perche  ne* 
tuoi  confini  non  può  confolarfi  la—. 
Gratia  d’vnfol  momcntb  di  Iuce_». 
vero  profeenio  d’inferno  , perche 
sù  la  fronte , fan  prologo  la  fame,  c 
la  Cete  nella  fatictàdigiUne  : sù  l<_» 
tue  guance  profìcguono  il  drama_. 
Tiraggi  d‘Anime,e  voracità  di  Cuo- 
ri, quanto  più  edaci  ramo  più  fa- 
Hichchcisù  le  tue  labra  continuano 
lo  fccnario  le  gclofic.c  le  rabbie  di 
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no  mai  addormentato  Ccritcr.o.fo]- 
Carnalin  oblatratione curari,  come 
andor  ne  ìnhorridtfceper  lo  fpquc- 
to  Idelbcrto.  Et  O!  Col  cótro  l'anci- 
ca  Madalcna  prender  Ce  la  poteifm 
hoggi  il  mio  ^elo  : c piene  anco  al 
prelente  non  Ce  ne  piangeffcro  di 
quclte  Madalenc  molte  cafc  : e_»  ’ 
quel  ch’è  peggio  Cotto  nome  d’ho- 
norate  Cotto  «abito  di  Vergimi 
VII,  Ma  io  contro  cui  me  Im- 
prendo? Mada’cnanon  è più  Ma- 
dalcna  : Aq‘<ofa  fuit  quando  lacry- 
mis  pedes  ‘Domini  Laut , radusfola 
fmt  repcrcufj'a  tdefl  gratia  ‘ Deiref - 
perfa,  & fic  fatta  eft  Arcus:  hi  N u- 1 
besìCchirola  dal  SoleSaluatorm 
mirata  con  vna  pietofa  occhiata  , e 
la  ftemprò  la  Penitenza  in  lacrime, 
la  lauorarono  le  miCericordie  in  tcr- 
liiiìmofpecchio  , ne  formarono  le 
grane  vnbcllilfimo  Arco  di  pace  , e 
di  conforto  à tuttu  peccatori  , Fa- 
ttaejl  Arcus.  L’ofcuro  di  Ccand.i- 
loCa  vita,  ficangiò  inchiaro  di  có» 
critione  efcmplare  ; il  nero  di  di- 
sonelià  tartarea  s’imbiancò  in  cà- 
dore  di  purità  angelica  : ìlfangofo 
d'atiiitnone  terrena,  fi  colorì  1.1  ce- 
ruleo di  contemplationc  diurna  : il 
fofeo  d’incarbomto  Amore,  s’acce- 
fc  in  fuoco  di  Carità  Serafica,  Pa- 
tta cfì  Arcus.  In  ogni  fua  lacrima 
parche  voli  quel  medefimo Spirito, 
che  nel  principio  del  Mondo  Fe- 
rebatur  ftipcr  aquas,  per  formarle^, 
in  feno  vn  Mondo  nuouodi  bellez- 
ze, adornandola  di  ftellc,  che  non 
tramontino , di  fiori  che  non  mar- 
civano, di  gioie  che  non  s’inuec- 
chino  ; in  ogni  fuo  fofpiro  , par 
clic  torni  a rcCpirarc  quell’aura  di 
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fa  Iute,  quello  Spiraculum  vita, che  fi  ferite  Tuonar  la  tromba  a timi  ì 
in  taccia  al  primo huonaofpirando,  Conforti^chi  non  fi  vede  precorrer 
gli  aprì  gli  occhi , gli  ditTcrrò  le  la-  al  Cuore  tutte  le fperanze,  chi  non 
bra  , gli  rauuiuò  il  Cuore  , gli  diè  èfeorto  , e guidato  a ratterenarlì 
l’Anima  , il  fc  vn  Vice-Dio  mter-  tutte  le  mitezze,  riilampato  in  dia 
ra  ricco  di  doni  Cclefli,  e teforerie  leggendo  vn  nuouo  indice  di  vir- 


diuine.  Fati  a csl  ^freus.  Arco  Cot- 
to cui  trionfano  vittoriofc  tutte  le.» 
virtù,  tutte  le  glorie. 

Vili.  Arco  in  cui  meglio  che_» 
non  m fronte  all’iride  communo 
intagliar  potrebbono  per  acconcia 
tfenttione  ,San  Chrifoltorao  Cbi- 
regrapbum  Ree  onci  Hat  ioni  s,  perche 
qual  gran  Peccatore  potrà  più  te- 
mere di  riconciliarli  con  1’  otfcfo 
Dio  , hauutane  in  si  gran  Pecca- 
trice, polita  di  quietanzasi  libera- 
le ? San  Girolamo  , Superna  Cle- 
mentix fimulacrum,  perche  quando 
fi  smarrire  ogni  altra  copia  della.. 
Clemenza  Diurna,  qual  fimolacro 
più  cfprclfiuo  di  sì  oltmato  maci- 
gno sì  pietofamentc  lauorato  in  at- 
to di  riceuere  il  perdono?  Santo  A- 
goftino,  Diurna  -imicitiaTbefau- 
runt,  perche  in  qualfifia  dura  guer- 
ra di  pufillanimità,  e di  timore^  , 
qual  contrafcgno  della  beniuolenza 
di  Dio  più  fedele , che  Madalcna-, 
di  Nube  sì  fanaofa , iride  sì  bella  ? 
SanGrcgono  ilNazian^eno  Bene- 
neuolenttfiimi  HjtmmisTs/Hmoniu; 
perche  oue  il  viuo  tcftimomo  di 
tutte  le  Szcre  scritture  mancalle_», 
nonbaltcrcbbono  per  vn  intiera^ 
Bibbia  le  mifcricordie  in  quella-, 
pergamena  di  viZ'j  regiftratc  ? Fi- 
lone l’Ebreo,  TranquiUitatis  Tes- 
to, Utiti s Vraambulatrix,  fatici - 
tatis  index,  Dei  Miraculum, perche 
in  Madalcna  co  nucruta , chi  non-* 


ginitàalafciui,  di  fantificatione  a 
colpcuoli,  dimerauiglie  a Dio? 

IX.  Merauiglie  , voi  non  liete 
ben  collocate  nel  fopracigli  o fari- 
faico  delI’Euangelico  Satraponc  E- 
brco,che  veduta  quell’iride  antici- 
par a piè  del  Saluatore  gli  ottequi  j» 
ammirati  poi  da  Giouanni,  Iris  e - 
rat  in  circuita  Jedis,  (i)  diè  in_* 
quei  Satirici  attentati , Hic  fi  effe* 
Tropl>eta,jarctvtiquc,qus  & qua - 
lis  efi  Mnlier,qus  tangit  eum\  V or- 
rei  io  giacche  rifuegliata  me  ne  ha 
Filone  la  fpecie  con  dirla  Mira - 
culum  , Vorrei  condegnamente.» 
riparai  sù  le  pupille  dello  (tetto 
Dio  , acuì  non  icn^a  miitcro  fa-, 
humil  fcruaggio  Madalcna , Stane 
retro  > perche  fatta  l’ha  la  Janta-. 
Penitenza  sì  bella,  onde.Iddiomc- 
defimo  fidar  quali  non  fi  può  di  mi- 
rarla a nncontro,fcnza  pericolo  di 
vfeir  per  rapimento  ,c  per  eiiafi  di 
merauiglia  da  fe  ftetto  ,[i]  inerte 
oculos  tuos  À me,  quia  tpfi  me  anela- 
re fecerunt  . Vorrei  per  lo  meno 
riporui  sù  le  palpebre  di  quei  Sera- 
fini alaci,  che  ancor  viuente  fette-, 
volte  il  giorno  laportauano  , e ri- 
portauano  per  far  con  le  bellezze 
lue  quali  nuoua  alba  di  beatitudi- 
no  al  Paradifo , cfd  amando  in  ve- 
derla tutti  quei  beati  Cittadini  at- 
toniti, e (lorditi,  ($)  Quaefiifia^, 
qua  progr editar  quafi . Aurora  con- 
furgeuì  ì tqa  per  confùfione  mag- 
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giore  dell'allucinato  Farifco,  con-  fuoi  colori , tra  le  foglie  de'Gigli  2 
ccnratcui  mcrauiglic , che  sàie  ci-  ic habiiica  adifcacciar  la  fellonia-, 
gitavi  riponga  de’ fuoi  antichi  vi.  dc’vclenii  di  quella  volita  fannfi- 
j^ij.e  fieno  cflì  Aedi  TclUmoni , fc  cata  Iride  di  Paleftina  , v’accorge- 
ptù  le  conuenga  la  mordace  taccia  rcftc.che  rouerfeiando  fopra  il  gt- 
delTcccatrixeft.  glio  della fua attolficata  lunedila 

X.  Sìsi  venitequà  vic^ij  ,acco-  fue  lacrime,  il  veleno  della  morfi- 
ftateui  ludi:  Superbia  che  dici?  c catura  tartarea  si  fattamele  ne  me- 
quella  la  tua  Madalcna,  che  altiera  dica,chedi  publica  Peccatrice  è di- 
non caminaua  , che  perdradeta-  ucnuta  Capofquadra  di  Vergini  . 
pez^atedi  Cuori,  c profumate  di  Deh'  quanta  pagherei  itjl  poter  al* 
fofplri  ? quella  fua  fronte  à terra_>  voi  fcandali,à  voi  sfacciataggini,  i 
dimeffa,  fen^a curar  nè  Mondo,  nè  voi  vitiofità  tutte  rcdituir  iavida, 
che  diranno  ,ti  dirà  per  bocca  del  che  aprendoui  gli  occhi  il  Serpe  nel 
Nilftno  , che  tutte  I e fue  alterigie  Paradifo  vi  colie!  Se  dell’Arco  Ba- 
ile mantiene  adcilo  fol  contro  le-.  Icnoauuertì  Seneca,  che  fcruendo 
colpe,  Vt. contri  vitia  apporrai  fu-  di  centuplicato  cri  dal  lo  al  Sole-.  , 
perba  . Che  ve  nc  pare  JafciutcY  goccia  in  elfo  di  sminuzzata  brina 
fono  quelli  quegli  occhi , che  ino-  non  coreggia  , che  come  in  terfo 
gni  girata  mille  ftrali  vi  iauoratia-  fpecchio  impreda  non  nc  porti 
noattodìcati  da  trafiggere  Anime  l’immagine,  ma  fredda,  c morta.-  , 
pure?  chiedetene  a quelle  lacrime,  (t)  C&terum  nihil  babent  ardoris  . 
che  le  cadono  a torrenti,  & ogni  v-  Hebetes , ac  languidi',  in  ogni  lacri- 
na  vi  fati  lachiofa  al  (i)  Fulgura  -tua  di  quella  vollra,  vntempocali- 
in pluuiam  fceit , precomzato  dal  S.  ginofa , hor  Juminofilfima  Nube  , 
Dauid  . Che  nefenrite  licenze  di  nyedcr  vi  farci  altro  che  centuplica- 
quelie  chiome  fatte  reti  dorate  da_>  ti  fpecchi  dell'immagine,  e perfet- 
ripefearfi  il  Paradifo,di  quegli  vn-  tioni  dei  Sol  Diuino,  e non  giaAfe- 
guenti , refi  odorati  crifmi  di  Sacre  betes,  & languidi , ma  tutti  caldo , e 
{Vn^ioni,  diquei  baci, cangiati  in_.  viuc^za  di  Spirito  , perche  Dilexit 
virginali  fuggelli  di  Sponfalitij  di-  multum.  . iV  - v* 

uini  ? Pier  Crifologo  vi  ficriueri  , XL  Poteflì  io  almeno  a falli  del 
che  tuttoilfuo corpo  , tutte  le  fue  Caluario,  allerupi  della  grotta  di 
pompe  , fatte  Sono  accademie  deu  Marfiglia  , in  cui  Madalenadopo 
difimpararil  vì^io,  (i)  Virtutum  afccfo  Chnftoa!  Cielo, e venuto  Io 
Scbola,  vt  de  impietatis  gymnafto  ai  Spirito  Santo  in  Terra  trent’  anni 
•pictatis  magilierium  tranjirct.  O vide  da  piò  che  Pcnirente,c  piò  che 
quanto  mi  difpiace  Amori  impuri,  Scrafina , dar  le  fattezze  delle  pic- 
che vi  trouiate  cicchi!  fc  dell’Arco  tred’  vna  tal  Ifola  del  mar  rodo  , 
Celcftc  fcriffe  Pierio  Valeriano  , delle  quali  feriffe  Plinio  , che  dal 
imparatolo  da  Diofcoride  , che  riflettere  percodcdal  Sole  nelle  vi- 
fpiegando  tal’  hora  la  pompa  de’-  cine  pareti  tutti  i colon  dell’Iride , 
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{iypfal.  i M -7'lt)Ser. 1 1.& IQ.UIq.q.nat.l. iix.u 


a.  $ K predica  T rtgcfima,  Settima  » 

-dlndc  pure  fi  guadagnarono  ii  no-  manus'Vomini:  e può  aricoi*  hogjgi 
me  J giacche  à me  il  tempo  chiude  a évntognouie , ad  un  occhiata  fo- 
la bocca,  vorrei  ad  elfi  aprirla  , e lare  de’fuoi  diurni  lumi  , mesj^p  à 
trasferrili  in  mia  vece  sù  quello  più  tolti  nuuoli  di  ui^iofitfima  vita, 
pulpito , con fartu  riflettere  mtor-  riHampar  lemedefimc  indi  di  Pe- 
no , intorno  a quefte  facre  muriti  niten^a,e  di  Perdono, 
quel  tanto  di  che  persi  lungo  fpa- 

tio  furem  oculatiflìmi  teiunioni  , . • 

fami  ridir  a gli  occhi  il  tniracolofo  Seconda  Torte. 

colorito  di  quelle  virtù  di  quello^ 

Santità  , di  quelle  illuftrationi  , di 

qucH’efhfi,  di  quei  rapimenti  , di  ■ XII.  Là  Peccatori  fratcl- 

qucgli  eccedi , di  quei  prodigi  j,  di  H*  li,  la  fella  d’hoggi  è 

quelle  iperboli  di  grata* , c di  doni  nofìra,grida  Vgon  Cardinale,*  li) 
Inperiori  ad  ogni  fiumano  confine,  -Teccatnx  tam  ignommiufa , effetto-» 
che  portano  non  viso  all’oKCchie.  * e/r  mter  ò autios  tam  glorio/ a,  : Quii 
Ma  giacche  nc  pur  qoeftomi  fi  4 rtur  ifateat defìttale , qki  videat 
' concede,  rrietto  Vditon  «licitine  , •Arcumijìum,  Mactaknadi  virasi 
oue  far  dourei  priacipio.làfciando  Icandàluia , di  coftaipi  si  rilafciatii 
all'Ecclefiafìe,  che  conch  uda  Vide  P«  Antonomafia  la  Peccatrice  , ad 
utreum,  & bene  die  eum  qui  fecit  il-  un  occhiata  d.uina  , ad  un  piccolo 
lum;  valdefpeciojusefì  mfplcndore  sguardo  delle  sante  mifeiìcordie  , 
fuo  : gir àuic  Calum  m Circuit uglo  diuenne  qual  Nube  rimirata  ia_# 

rìx  [uìc.  tnanut  Bxcelft  aperuermt  buon  punto  dal  Sole,  Iride  a gli  oc- 
itlttm.(i) Mirate  Santi  Angioli  Arco  chidt  Diosì bella , Arcoitiuerbc- 
si  bello  , e datene  glorie  immortali  ri  della  Gratta  si  trionfale Qpàl 
airAltilìimo,  che  Carro  falcato  di  gran  Peccatore  dunque , qual'Ant- 
fettenan  j Demoni  in  battaglia , ha  ®i  per  infangata  che  fia  nell’  ulti- 
faputo  sfabricarlo  in  teatro  lunare  tno  londode’utzij  nò  facci  Animo, 
d’-affai  più  cori  di  fpiritun  trionfo:  *non  prenda  Cuore  di  poter  ad- 
Mirate  Virtù  tutte,  volta  di  mera-  ch’ella  moltiplicar  alla  Penitenza»» 
u glic,e  di  beatitudini  sì  grauida_,  le  Madalene , come  le  ha  moltipii- 
& armoni^zarcui  in  perpetue  lodi  «ate  alla  colpa.» 
di  quelle  Mani  diurne,  che  mez'o  XIII.  Delflridi  notano  corn- 
ai C.uorc  di  tanto  virole  tempefte  rnunemenre  1 Meteoriftì,  che  nou-* 
Isuotato  vi  hanno  machina  sì  no-  fi  torman  foto  a riflclfidel  SoIe,ma 
bile  Porto  di  pace, c di  tranquillità  pur  anuerbendcllc  medefime  irt» 
sì  gradua:  non  lafcmo  di  rimirarla  di  ; ondecome  Cornelio  Gemma 
tutte rAnirre pfccatrtct , e prenda-  rifarifee  nell'anno  iffi.  fenc  ui« 
no  ancor  tfle  animo , concepifcano  dero  ad  un  ifteflo  tempo  sette  , de 
fperan^a,  che  'Pipnefl  abbrematcu  in  Solanone  d'  elici  una  rifletto 

del- 

( i)in  Qe n.e.9.  i J.UJwM  j.V.u. 
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dell’altra.  Anime  peccatrici  , fc 
mai  ue  ne  fotte  in  quella  Vdicn^a, 
Nubi  uoi  ficee  , e Nubi  fangette  , 
Nubi  ofcurc  , Nubid’  ogmuna_. 
delle  quali  ft.ì  deplorando  nel  a_* 
fua  Canonica  San  Linda,  'tyribes 
fine  aqua , qua:  à venti s tramfe- 
runtur.  Nubi  Icn^a  lacrime  , e 
contrapefodi  Santa  Penitenti*  , 
clic  ogni  fiato  di  tentationc  le  tra- 
sporta qua,  eia  di  uno  in  un  al- 
tro uiiio  . Al  ucro,  & unico  So- 
le delle  mifcricordie  i nodri  pec- 
cati l’hanno  anticipatamente  ft-pol- 
to  fotto  notte  troppo  folta,  deofeu- 
ra  .•  e r.on  può  rimirarci  , come 
vorrebbe.  Giacche  vn’Iride  può 
'formar  co’fuoi  riHettìvu’  altra  Iri- 
de , fcrua  à noi  col  filo  efempio 
Madalena  di  Sole,  e vera  Iride  di 
penitenza  (lampi  ancor  ne’nollri 
Cuori  le medefime orme  : ciren- 
ei t ancor  Iridi  penitenti , che  col 
fuo  pianto  portino  qualche  fpe- 
raniadi  Serenità  alle  leggi,  alla-, 
cofcicnea  tanto  combattute  . (i) 
T^ps  quoque  aliquid  ex  bis  facia- 
mus  : quidquid fieri  potuit  : potefl 
C 'Te. 

XIV.  ln*ArcH  ditte  Vgo- 
ne  [i)  duo  funt  , Aqua,  & igniti 
Nell’  Iride  quelli  fono  i due  colo- 
ri che  maggiormente  fpiccano  , e 
regnano  l’acq  ua,  c*l  fuoco.  Non_» 
mancarono  in  Madalena  nella  no- 
lira  miftica  Iride  Tacque,  acque  di 
lacrime  , Capii  rigare  pedes  eius. 
Capii:  conriferirfencil  principio, 
ma  non  il  fine  dee.  Non  vi  fi  fa_. 
defiderarc  il  fuoco  , e fuoco  d’ar- 
denuflìma  Carità  , Dilexit  mul- 
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tum  , e chi  lo  riferifee  è bocca  di 
verità,  in  cui  non  danno  efagge- 
rationi,  nè  Iperboli  & e. 

Tali  noi  cfler  dobbiamo  , I- 
ridi  à cui  gli  occhi  grondino  Tem- 
pre di  lacrime  , piangendo  i no- 
ltri  peccati  : e‘l  Cuore  arda  di 
Carica , cercando  di  ripagare 
con  amore,  vn  Dio  tanto  Aman- 
te , e tanto  Ofiefo.  Aqua  , & 
ignis.  Capii  rigare  pedes  eius  . 
Dilexit  multum.  Madalena  cra_* 
già  ficura  del  perdono  ; e puro-» 
non  fi  fatiaua  di  piangere  : v’è 
munodinoi  , acuì  dal  benedet- 
to Chrido  fia  dato  afiìcurato  il 
Hemittuntur  peccata  tua  ì e co- 
me pottono  dunque  afeiugarfi  mai 
ne  gli  occhi  noltri  le  lacrime*»  ? 
à Madalena  fin  dal  bel  principio 
della  fua  conuerfione  fù  da  Dio 
autenticato  ,*chc  amaua  , de  a- 
maua  molto  ; e pur  parendole-, 
Tempre  di  far  nulla  , fichiufe  al- 
la fine  in  vti  horrida  fpelonca  per 
trcnt’anni  dee.  Noi?  dee. 

Si  verifica,  noi  niego,  di  noi, 
che  non  ci  mancan  lacrime  : ma 
che  lacrime  5 lacrime  da  piange- 
re il  Parente  , l’amico  , la  robba-, 
&c.  per  piangere  1 peccati  ? per 
adularci  l’Inferno?  Hubes  fine  a- 
qua  &c.  Si  verifica  il  * Dilexit 
multum  , ma  che  cofa  ? Dilexit 
multum  , quella  Madre  dee.  ‘Di- 
lexit multum  quel  Giouanc  tkc. 
Dilexit  multum  qucll’Auaro  dee.  e 
Dio  fra  tanto  fuoco  fi  lafcia  morir 
di  freddo  dee. 

XV.  Virgilio  nelle  die  Poe - 
fiefe  d’ordine  di  nonsò  qual  falfa 

JDei- 


JS lei  G iouedì  di  Pa/sione . 
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438  Predica  T rìgeftma  Settima, 

De  tu  bruciar  dall*  Iride  le  Nam  Plinio  di  non  formarli  che  hauen- 
Troianc.  Noi  lafciamo  noi  puro  do  à fronte  il  Sole  , Certi  nifi  Sole 
capriccio  poetico:  egiacchciridc  aiMerfononfiunt . (ij  Nou  taccia- 
Madalcna  . & Iride  clic  tanto  ab-  mochelddio,  elcfuefante  mifc- 


bondadi  fuoco;  facciamo,  ch-u» 
d'ordine  di  vna  Santa  Penitenza, 
bruci  m noi  ogni  legno  .ogni  vela  , 
che  ci  fi  nauigarc  lungi  da  Dio  , 
lungi  dal  vero  porto  d'ogm  riftoro, 
dalle  piaghe  adorate  del  noftro  be- 
nedetto Redentore. 

XVI.  Non  afpettiam  la  vec- 
chiaia , non  afpettiam  la  morte-, . 
Madalcna  come  ci  ricorda  Cefario 
Arclatcnfe,  (i)  Dum  adhucpotcrat 
peccare  voluti  peccata  deferere , vt 
illam  de  adulterijs  Juis  non  impoffì- 
bilitas  detraberet  . Ricordiamoci 
di  quel  che  dell'lridi  lafciò  fermo 


ricordie  ci  voltin  lefpallc&c. 

Corriamo  Anime  Peccatrici  tut- 
ti à quelli  facrati  piedi  del  Reden- 
tore: queftocollafcortadi  Mada- 
lcna e il  luogo  i noi  Peccatori  sde- 
gnato: quello  e il  pollo  coll’efcm- 
pio  della  Santa  Penitente  procac- 
ciato ànodri  affetti,  li  trouaremo 
diuerfi  da  que’che  Madalcna  litro- 
uò&c.  Iitrouò Ella afciutti,fenza 
ferite,  e li  bagnò  con  Icfuc  lacrime: 
li  trouarem  noi  già  trafitti  da  chio- 
di, e grondanti  per  la  noftra  eterna 
falute  di  (angue  &c.  Qui  lafciam 
l’Anima,  qui  il  Cuore.  Sic. 


(i)Homìl.j.  ( i)lib.  i.fa  1 • 
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PREDICA  xxxviil 

Nel  Venerdì  di  Pallio 
no. 

Expedit  'vt'vnus  moriatur  Homo  prò  P optilo , 
loan.  ix. 

V INTERESSE 

CAIFASSO  PRESIDENTE  A TVTTI  I SENATI,  « ’J 
E CONSVLTE  CRISTIANE. 

».  • i » i 

* ' I r»  • . 

-I,  % lubilatc  ò Cieli  i ftgna  fatiti  Sù  che  più  indugi,  che 

* a ^ fate  fetta  Sante.*  più  dimore  : mentre  la  verità  ci 
l HP*  Virtù  l che  dopo  parla  anco  con  le  lingue  dc'mutoli: 
V.J  tanta  luce  data  à anco  con  le  bocche  demorti  ,e  de*» 
cicchi, &à  defó.  fcpolcrici fauclla? 
ti,  han  già  aperto  finalmente  glioc-  Quidfacimusì  Perdonatemi  Pa- 

chi i primi  Satrapi  del  Saccrdotio  dri  di  Sinagoga  sì  riucrita . E fio-* 
Ebreo:  evinti  da  sì  ftrani  prodigi  hora  , Huomini  nelle  bibite,  cncl- 
non  potuti  operarli,  che  da  virtù  le  leggi,  di  quella  prattica , di  quel 
diuina  , fi  fon  già  adunati  à confi-  pieno  fapcre,  tu  fiere  voi  ndocti  ad 
glio  , Collegcrunt  Tontifices  , & imparar  ciò  che  far  da  Sacerdoti  fi 
Tharipei  eoncilium.  fenz’altro  per  debba  ineflequio,  e riucré^a  di  tj- 
andar  feco  ballottando  quel  che  to  SignoreiJ^uid  fatimusìbe  l’info- 
far  fi  contienga  per  la  folenne  , t*  lira  grande^a  dcil’obligo , ftohda, 

Jiublica  adoratone  del  già  ricono-  epoueradi  partiti  à condcgnamcn- 
ciuto  Media.  Già  con fanta  gara  tccorrifpandcrc  la  fauic^za  fieli* 
vangltvnigli  alltri  fpronandofi  , vi  rende;  imparatelo  da  voftri  me. 

Quid  f teismi , quia  bit  bom  multa  delirai  fanciulli , che  gli  efeono  al* 

...  { ..  ^ 
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440  PrcdicaTrigefttna  Ottava. 

l’incontro  fcorandofi  in  offcquiofi  ancor  non  fapete come  s’adori  ;co- 
Of ama  (ilio  Dauid  : benediciti  qui  me  s’incenfi  ; come  dalla  Creatura 
vaut  in  nomine  Domini,  imparate-  s’olfequij  il  Creatore'.  Quid  faci- 
fodapiùfordi  elementi,  che  li  fati-.  * à i- 

rutti  fenfo  in  predargli  humile,  & li.  Mie  adafiìnate  fperanze!  e 
vbbidiente  fcruaggio , Penti  , & di  che  vani  fantafmi  mi  pafccte_.  ? 
mare  obediunt  ei.  'Imparacelo dalie  qtiafi  non  coftalfe  già  per  fcrittura 
infermità  più  oftinate  , c da  morbi  pubhca.cdcrfi  vn  tal  Concilio  adu- 
più  crudi , che  adoratone  come  Si-  nato  à fauore  non  già , ma . Aduer - 
gnore  il  comando  ,à  Cuoi  primi  ce-  fus  lefunr.c  tutto  il  zelo  di  Caifain 
ni  s'annientano , Pirtui  de  ilio  exi-  caricar  con  si  folcnne  titolo  d’igno- 


bat , c 'Tf  inabat  vmnei. 

Quid  facimusì  fareuclo  dire  dalla 
med  clima  morte,che  vfata  a calpe- 
flarcon  ingiuriofo  piè  i più  temuti 
Imperi,ad  vn  fcmpliccfuo  fiato  an- 
co i quatriduani  ndepofita  dalla 
tomba  alla  vita.  Lavare  veni  forai, 
& fiat improdift  qui  erat  mortuus. 
Fateuclo  dire,  che  più,  dall’Infèrno 
Redo,  da  gli  (ledi  Demoni  , che-» 
condennati  a sloggiar  lor  mal  gra- 
do da  miferi  energumeni,  ri  ueren- 
ti  l’adorano,  & ad  alte  voci  l’accla- 
mano Vm genito  di  Dio  , Trocidit 
ante  illum,  & voce  ma^na  ex  clamai 
dixit,qmdmihi&  ubi  lefufili  Dei 
« altiffimiì  Qutdfacimus  t Ridate 
tempi  j;fabricatea'tari‘,  frenate  vit- 
time ; confumate  olocauftì  i tributa- 
te cuori;  raddoppiate  inchini', riue- 
r itelo,  adoratelo,  trattatelo  come  fi 
tratta  vn  Dio . Quidfacimut  f la- 
fciatemela  dire, voi  fiere  cofa  da_. 
metter  anco  lapa^ien^afteda  in_» 
difpetto  .•  e mortalmente  fcaricata 
ve  l’ha  addotto  il  voftro  Pontefice, 
che  'ì^efeìtis  quìdquami  mentre  fia- 
ti nel  cuor  della  Giudea,  allenati  da 
bambi  ni  nel  tempio,  crefciuti  fra  le 
rubriche, de  i ceremoniali, impala- 
ti di  vittime  , c di  Saccrdono  pur 


ranti  i fuoi  Configticri-ad  altro  no 
battere, fuor  che  accnfurare  il  met- 
terli tutta  via  in  confulta  la  morte 
del  benedetto  Chrifto,pcr  rifeattar 
con  eda  da  ogni  pericolo,  e mettere 
in  faluo  la  dignità  del  pollo:  Peni- 
ent  Romani  , & tollent  noiìrum  lo • 
cum.  Expedit,  Expedit,  vt  vnut  ho- 
mo moriatur  prò  populo. 

Ah  mitrato  della  barbarie!  Ah 
Cerbero  con  la  fopraucftc Sacerdo- 
tale! Ah  Senato  non  già,  ma  Idra 
di  tanti  capi  moftruoli  , quanti  hai 
Senatori’!  e da  qual  buona  Rcpu- 
blicafi  tratte  quella  bella  Politica-* 
di  macellarli  l’Innocenza,  per  far 
trionfar  le  paffionir  d’inchiodarfi 
fopra  vna  Croce  un  Dio,  per  croci* 
figgere  con  le  ftefle  chioda  ogni  ti- 
mor di  perdere  vn  (traccio  di  cap- 
pa magna  ? Maledetti  interedi,fce« 
lerat  i dime  con uen t cn  /.e  hu mane!  ,è 
quali  enormità  precipitate  ! in  quai 
baratri  portare  à perdere  il  più  ri- 
ucritoconciftoro  del  mondo  ado- 
ratore del  vero  Dio  ? Chi  vn  Expe- 
dit sìbiaftemo,  sìfcommumcato.sì 
empio  bandito  nó  rhauede  da  fuoi 
diftretti,  non  rhauede  dì  lancio có- 
dennatoa  ratto  rifepcllirfi  neU’in- 
fcrno,  onde  fuor  nc  venne? 


Nel  Venerdì  di  P a fsione,  441  ^ 

EpùrèéceoChriftiini  miei  il  lafcinodopo  le  fpalle  Iddio  , e fa 
Prendente  , ecco  il  Catfaflo  di  tutti  cofcicn^a.  Se  la  fentanocosl  T o- 
i Configli,  di  tutte  le  fonfufte  Cat-  gaci  con  enfiature  di  velluti  Sena- 
toiichcpublichc.e  pnuate.  Semai  tori;  in  dodo, come  ciucciaci  con_. 
fi  venga  in  competenza  di  qualche  lane  di  vii  zimarra  sù  I tergo  ; cosi 
temporale  intcrefic  , di  qualche-»  Anime  publichc  di  gran  Concilio- 
mondano  riguardo  i Quitto  , e le  ri,come  tette  priuaie  d'  piccole  pa- 
lile fante  leggi  fono  finite  . Quali  rete  così  dalla  R.cpublica  defìgna- 
partironon  il  conchiude,  che  con  ri  Arghi de’popo!  ,comedallcpio- 
Farifaico  Expedit  di  no  poterli  far  prie  cofcicnsjc  ittituiti  lenti  nelle-, 
altro,  non  neretti  di  fotto , c non  fi  de’loro  Cuori . Miferi  noi  » i qua- 
conculchi  chi  trionfar  dourebbe-»  li,  anno  non  s’afficcia  portandoci 
di  rutti  i riguardi , c di  tutti  gi’inte-  qucfto  Euangcho  in  pulpito,  che-» 
reffii  troppo  fpcflb  venendo  Iddio  non  vomitiamo  contro  à decifioni 
còndennato  per  I*  infame  popolo  di  ruota  sì  cmpia,tutta  labile:  e poi 
dc’rifpecti.c  delle conucmenze  in-  Antipodi  sfrontati  di  noi  mede  fi - 
fcrnalij  fchiamaz^ino  contro,  qua-  mi  non  fimam  d’honorarte  ,fegué- 
tò  fi  vogliano,eIacofcien^a  , eia-  donc  la  traccia  in  tutti  inoltri  con- 
ragione. E rifentito  l'argomento  . ciani  ci.  tal  fegno  , che  fc  proferito 
Già  lo  vedo.  Ma  pruoue  più  ritenti-  quel  caporale  di  volpenacci  Ebrei 
te,  e tutte  nerbo  di  femplici  mora-  dettato  sì  barbaro, potè  dire  il  Sa- 
Jità,tuttemidollo  d’amanffimi  Tre-  ero  Tetto,  che  Vropbetauit,  la  Pro- 
ni  dimanda.  feria  pare  fia  ftata  dell’ Expedit  non 

III.  Allatraccia  dcIPargomcn-  tanto  à voti  di  roifcricordie  decre- 
to da  me  propotto  farà  forfè  ogni  tate  nel  Cielo , quanto  del  feguito  à 
vno  già  precorfo  di  volo  alle  pulce-  difegni  dindiauolara  politicato.» 

Jebri  diere  del  Mondo  ,fc  à più  fa-  tutto  il  Mondo  Cattolico.*  con  q no- 
mo fi  configli  di  flato  nelle  Corti  fta  fol  differenza , chc'l  crocifigger 
dc’Grandi,  per  hauerui  vn  buon—  d’vn  Dio  fpcdicnte  Io  fìimò  Cai- 
luogo.c  veder  im  in  pa'cochiama-  fililo  Vt  non  tot  a gens  Pereat  , per 
ti  à fentir  la  lor  fatira  i più  antiani,  non  perire  vn  Mondo;  i ( hrttiani 
c più  autoreuoli  votanti  .Se  tali  vi-  Rurfus  cruci figentn  f ilium  Dei , & 
aggi»  Vditori  mici,  v’ha  fatti  pren-  oflentui  habentes , fptdientc  lo  fti- 
dcr  la  ciurma  inquieta  de*  voftri  mano,per  non  perire  vn  lor  capric- 
tentateli,  voi  l’haucrcfolennemen-  ciò  , vn  lor  gutto:  per  vna  vaniti, 
tc errata-,  perche  lamia  propofitio-  per  vn  forrifo  ; per  non  dar  v no- 
ne abbraccia  ttirti  : c la  gran  Salo-  mev^a  negatiua  all’inferno, 
de 'Configli, ch’io  quella  mattina..  Non  s'arrifchi  proferirlo  la  Un- 

irti prendo  ì vi  fi-are  c qual  fida,  non  gua,  perche  Chrittiana  » à troppe— 
che  angutto  tugurio,  ma  anguttilfi-  gran  voci  i portamenti  di  quel  Si- 
mo  cuore  : in  cui  fatti  Configlieri  gnore,  di  quel  Principe  mal  confi- 
gl’intcrdfi  , Sci  rifpem  humani  fi  gliaro,  Lxpedtt ogni  bora  grida- 

Kkk  no. 
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no,  che  per  atimctar  io  il  fallo  del  le  mente  meno  de  gli  altri , perpoter 
micfupcrbic,  e pafeer lautamente  comparire  à,  faccia  «onorata  fra».  , 
il  popolo  delle  mielafciuie,fprcma  . mici  parodi  lo  Marte  in  vendicar-  ' 
con ingiulti dime ellorfioni, ehi  pa-  mi  con coraggiofc  disfido  d'  ogni  * 
feer  dourci  del  raio:&  àchi  col  ca-  ombra  di  dishonorc  . lo  fia  anche 


pitale  de’fuoi  fudori  mi  fcruc  non 
paghi  nè  pur  vnquarrino.  E Cri- 
Ito  in  tante  pouerc  famiglie  affarti, 
nate  , che  non  poffono  hauereil 
fuo,in  tante  figliuole  pericolanti  di 
a tdoua  non  pagata,  come  fi  i Pa- 
ticn^a!  Son  nato  Cauaiiere , cda_» 
C aualicrc  mi  bifogna  viuerc.  Non 
porto  far  altro . Non  ardifcafot- 
r jfcriuerlo  la  penna , perche  Catto- 
lica :con  deci  {ioni  troppo  notorie»*, 
perche  troppo  in  prattica  Expedit 
fentenzano  quel  Configliero,  quel- 
l'V (Sciale  di  Corte  ambi  tiofo,  che 
per  ben  puntellare  le  mie  preten- 
dente, per  non  mettermi  in  rifebio 
la  grati  a di  chi  mi  può  far  falcare»» 
à quell' vflìcio,  à quel  porto, io  nel 
dar  del  mio  voto  Soccomba-  alle»* 
preghiere  del  Potente  t fecondi  il 
gemo  di  chi  comanda . E le  tauoic 
delle  leggi  humanc  ; c diurne  con», 
tanti  fquarci di  manifefte  ingiulti- 
tic , con  tanti  fcorticamcnti  d’inno, 
ccnga  macellata  , come  reftano  ì 
Paticn/.af  Sono  à ciò  fare  nccertìta- 
to.  lo  non  porto  precipitar  nel  me- 
glio, tutto  l'afccndcntc  della  mi  tu 
buona  fortuna.  Non  prefuma  mà- 
tencrlo  fucatamente  la  fronte,  per- 
che battezzata  ; con  linguaggio  ta- 
to più  à tutti  fcnfibiic , quanto  che 
parla  a gli  occhi , non  all’orecchie, 
Expedit,  pronunciano  i gerti  , gli 
sguardi,  gli  atteggiamenti  il  viuere 
di  quel  nobilotro  , di  quelgiouane 
artafcm&to  , per  moftrafrai  huomo 


con  hauer  a fianco  la  mia  Venere».: 
& vna  volta  l'anno  a lieto  nel  Gio- 
uedì  Santo  mi  facci  veder  da  Sacra- 
menti, per  farmoftra  almeno, giac- 
che in  fatti  veramente  no’l  fono , di 
effer  in  paefe  di  Chriftiam.ancor  io 
Chrirtiano.  Egli  Eùangdij,  i Dc- 
calogi  con  tanti  precetti  di  perdo- 
nar l’ingiuriclcon  tante  promulga- 
tioni  d’inferni  fpalancati  à rrasgref- 
fori?  contanti  mamfcrti  d’eternità, 
ò penali,  ò beatifiche  pendenti  da 
vn  fol  filocome  s’accordano  ? Pati- 
enza:  Iddio  m’baucrte  formato  di. 
bronzo,  non  di  carne  . Chi  vuol , 
hoggi  viucr  con  qualche fenfo  di, 
reputatione  al  mondo , non  può  far 
di  manco  di  non  inoltrarli  Giouc, 
tuonante  con  gli  Huommi , e con  le 
donnc,amante.  . 

Non  fi  sbalcrtrin  ad  anteporlo  le 
rempie, perche  ancor  grondanti  di 
Sacri  Crifmi  , con biaftemc  tanto 
piò  cfecrabili , quanto  che  di  faui, 
non  di  parole , Expedit  promulga- 
no , Se  in  piò  d’vn  luogo , quel  ma- 
nipolo, quella  rtuola  factilega , per 
mantellar  le  mie  ippocrifie,  per  ha- 
uer con  che  à fpeìc  di  Sangue  Di- 
urno conculcato  , farcpmpra  del- 
l’altrui honeftà,  pcrhabilitarmi  a 
quei  guaiti  fecreti  , a quei  peccati 
per  impoffibiltà  del  mio  fcarfo  pa- 
trimonio non  potuti  commettere»., 
ch'io  parti , ò Ciclil  Ch’io  partì  con 
empietà  efecranda  dal  letto;  Qjia- 
Icf  dal  letto  ,*  ahi!  all'altare: c con 


Nel  fonerdì 

BBrrtìrethè&ifà  agonizzar  a fcn. 
rirlo}  rocchi,  baci,  facrifichi  ogni 
mattina  fe  carni  innoccnciflime  del 
Dittino  Agnello,  con  quelle  mani  , 
con  quelle  !abra>con  quel  fiato.eon 
quel,  batta  ? lo  dica  meglio  coti-, 
quelle  fuc  gelanti  dime  vociti  Mar- 
circ£an  Cipriano , con  le  quali  fa*  < 
errò  non  già  limili  eccedi , ma  ò la-* 
femplice  curtolità  d'adì fiere  Chri- 
ftiani  Secolari  a facrifici  de  gli  Ido- 
latri ,o’l  prendere  tafhora  per  ci- 
toiltà qualche  boccone  delle  carni  a 
gl’idoli  prima  facrificate . ^4  ‘Dia- 
boli aris  réuertentes  ad  Santi  uni  Do- 
mini , mortifero}  Idolorum  cibo s ad - 
btic  pene  ruttante  s , cxhalantibut  c> 
tittmnum feelus fuum  faucibus  , & 
Cimtagiafuneftaredolentibtts,  Domi- 
iti  corpus  muadut.{  i ]E  così  fi  tratta 
da  Confccrati  con  Dio  ? contali 
enormità  lì  ripaga  l’immenfo amo. 
redi  voler  farli  nottropanc  cotidi- 
andvna  Diuinirà  Sacramentata..,? 
con  ramo  facnleghe  sfacciataggini 
fi  rende  ad  vn  Onnipotenza  Signo- 
ra il  tonrracambio  d’haucrci  con-* 
Caraneri  Sacerdotali  partecipata  la 
fecondità  di  produrre  anco  co’no- 
Ari  fiati  fòttanrìalftlente  il  Diuìiu» 
Verbo  i Paticn^a  1 mi  ci  trouo 
nell’impegno.  Io  non  pollache  có 
la  morte  lafciarecfu  per  me  non-, 
ha  fatto  mai  conto,nc  d'honeftà,  nè 
di  vita. 

IV.  Non  fiamo,  nò,  fono  a pa- 
diglioni della  Chicfa  Romana  ln_* 
'tali  inabbiflamcntiprccipitati , che 
non  s'abborrifca  lo  frapparci  di 
bocca  perche  fedele,  troppo  troppo 
Coll'operato , c colla  vita  che  hoggi 
li  mena , Expedtt  fchiaroazzan  da 

( ildelapffer.f , 
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per  tutto  quel  Vcnditorc,cli’io  con- 
tinui le  mie  frodi  ; quei  Melano, 
che  io  inganni  il  imocorrifpondé- 
te,  quel  litigante  ,che  io  mutili  le-* 
micfcruturc, quel  Giudice,  che  io 
corrompa  le  mie  fc-ntcni^e.-  quell ’v- 
f uraio , che  io  eterni  fe  mie  rapine; 
quel  ghiottone , che  10  nó  facci  mai , 
digiunar  le  mie  crapolc;  quel  figlio, 
fcapcftruto,chc  10  non  mi  gouerni 
ad  vbbidicnaa  di  freno  ■,  quel  Pa-* 
dre, quella  Madre  feiagurata,  che_* 
iofuenda  le  mie  figliuole  ; quel 
peccatore,  quello  federato  , quel- 
l'empio, che  io  non  Icui  mano  alle 
mie  trappole  , proficgua  le  mie  ca- 
lunnie, mi  porti  lino  al  fepolcro  i 
mici. vizi).  Eia cofcienza!  E l’A- 
nima! E l’obbligo  di  Chrittiano  ! 
E tanto  Sangue  fparfo,  rami  Arati) 
daH'vnigemto  di  Dio  foffcrti  p la_. 
noftra faluezza / E l’Eternità, cho 
pertuttr  i Secoli,  ò nel  Cielo , ò nel- 
l’Inferno da  vna  gocciola,  da  vn  in- 
certo momento  di  vita  pcnd  ente  1 n 
vn  attimo  » in  vn  palpitar  di  palpe- 
bre v’afpetra  l 

Tutti  fono  conucnienze  , Tutti 
allegano  ragioni  , Tutti  arringano 
fpediemi.  Tutti  accataftan  frufrù, 
protetti  ,ftrettedi  fpalic . Tutti  ri- 
ducon  la  cofa  ad  impotenza  poco 
men  che  tìfica  » à necdfità  quali  in- 
difpcnfabilcv  ad  vnrifoluto  non_* 
poterfenefar altro-, anon  hauerui 
riparo.  E così  voler  Iccircoftange, 
così  portar  le  obbiigationi  , così 
fìringerci  l’impegno, & il  bifogno, 
così  ogni  vno  che  voglia  decorrer- 
la da  prudente  effer  ncccditato  a-, 
femirla.  Expedit  ,chc  fi  metta  de- 
canto la  cofcicaza  > Expedit , che  li 
Kkk  z facci 
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facci  pati  aggio  dcli'offcfa  diurna  \ Arrigo  regnante  in  due  tratte  di 
Expedit , che  non  fi  cerna  tanto  per  penna  contro  cofcicn^a  , amarono 
minuto,  e sii  abbiali  tanti  riguardi  con  vltitno  cfterminio  d’haucrC-/,, 
all’Eternità,  all'Anima  •,  Expedit  , d'honore,  di  pollo,  di  tutto  , eller 
che  fi  chiudan  gli  occhi  alla  retti-  fotto  duro  taglio  di  ferro  micidiale. 


tudine,  allagmltitia,  all'cllerbat- 
tez^ui.àqucl  che  farà  ,al  Paradi- 
fo,àD:o.  , prendetele  voi 

Angeli  Cuftodi  quelle  voci  di  Sat- 
inano , Se  intagliatele  in  qualche-* 
Cuore, che  più  ne  hauefic  b. fogno, 
fi]  Wj)S  Ei  clefùs  Dei  Indierà  ante- 
ponimus : Tipi  alt  aria  fpernimttt,& 
thè  Atri  bonor  amiti . Omnia  denique 
amamur,  omnia  colimus  : Jolusnobis 
in  comparatone  omnium.  Deus  vilis 
& 

V.  Ma  fermate.  Non  cos  pre- 
ci pi  tofo  correr  di  foga  ouc  l'impor* 
tanta  dcll'a dare  ci  voul  Ifole , feo- 
gli,  e non  natanti  al  decidere.  Efa- 
mimamocon  vn  pò  più  di  paufa_« 
quello  voftro  Expedit  si  gi unifica- 
to, si  ben  mtefo  ,e  tanto  francame- 
le proferito.  Expedit  : ne  » c fpc- 
diéte  è cóueneuole,  è poco  men  che 
che  vna  nuoua  fpccie  di  neccflìta- 
mentodamcttcrui  la  libcr  à in  lite 
il  far  dell'Anima , della  cofcienza , 
del  rifpcttoà  Dio  d imito  , Se  alle 
leggi  fifcio:  c non  mancar  all’ami- 
co, non  fallar  a quel  finte  rede , non 
farui  fordi  à quel  timore  , àquel 
pericolo  di  decadimento , ò d'infa- 
mia * Si.  E douenuoui  Ercfiarchi 
deliapolitica  ChrilVana  firmate-, 
voi  Canone  sì  inalterabile  i in  af- 
fcmblca,  in  conclaue,  in  cui  babbi. 
an  hauuto  ancora  il  lor  voto  i gran 
Cancellieri  d’Inghilterra,  che  qua  - 
to  Mori  di  nome  , tanto  ChriUia- 
nifiìmi  di  fatti,  per  non  fecondar  ad 

(Ode  Troft;d.[i)£4«.  j.zt. 


cancellati  anco  da  viui^  gli  Erme- 
negildi  delle  Spagne,  che  prima-* 
voce,  e primi  eredi  dell'impero, per 
non  venir  meno  à Dio  hebbero  in-* 
difpetto  Scettri,  Porpore , Corone: 
Se  in  ofcurifiìmo  carcere  disredati, 
carenati , fcpoltt , elellcro  riccucre 
an^i  dal  braccio  di  Manigoldo 
Carnefice  lo  (troncamento  del  Ca- 
po , che  da  mano  di  Sacerdote  fcó- 
municato  il  diadema,  e’J  regno?'  le 
Amazzoni  almeno. di  Paleftina-.  , 
che  con  coraggio  di  più  Sanfoni  in 
petto donnefeo,  tra  Sedie,  c Carid- 
di  ò d’vna  morte  infame  , ò d’vn_* 
vierato  piacere,  vere  Nam  Vittorie 
trionfatnci  del  fedo  , di  fc  (Ielle , 
delle  rapacità,  e de’ vortici  di  tutti 
i timori , fino  al  di  d’hoggi  non  fi- 
nifeono , ò di  prefentar  alle  noflrc 
pufillanimitàlalorcartadi  oauiga- 
re.òdi  rinfacciar  à noftri  incfcufa- 
bili  naufragi!  (a]  ^ingkfli*  funt 
mihi  vndique;fi  enim  hoc  egero,mort 
inibi  eih  fi  antera  non  egero  non  effu- 
giam  manus  vefirat.  ied  melius  e fi 
mibi  abfque  opere  incidere  in  manus 
vefirat , quàm  peccare  in  confpeft» 
\ Domini . 

VI.  Expedit.  è fpcdicnte,è  có- 
ueneuole, c poco  men  che  (frango- 
lamento  di  occcilìcà  non  cuitabilc, 
il  non  dar  àqucll'imbafciata  la  ri- 
pulfa:  à quella  gagliarda  occafione 
le  porte  in  faccia  : à quell  ’allertati- 
uo d’oro  , e di  fenfo,il  tergo, eie-» 
fpallc.  E douc Eliotropi)  del . Prin- 
cipe 
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cipe  delle  tenebre , non  della  luc<^* 
cogl/ctevoi  il  fiorir  di  qHcftc  belle 
maffime  ì ne’giardini  dc’Niceti , i 
quali  dalla  Tirannide  lulighicra  in 
vn  morbididìmo  letto  tra  rofe  , e_* 
gigli  mganneuolmcnre  legati,  giac- 
che altra  libertà  non  era  loro  ri- 
maRa  , che  della  fola  lingua,  della 
lingua  Reda  co’proprij  denti  trin- 
ciata fi  fcccr  dardo  per  faettar,  e_» 
tener  da  lungi  i teneri  baci,  non— 
i morii  crudeli  d’  vna  lupa  lafci- 
lia  , fol  da  temerfi  .perche  con— 

vc^zi  di  amore  combattala,  non— 
con  rabbie  ferine  ? Nè  gli  Elifi  j di 
Polonia  , ouc  i Cafimiri  tra  le-* 
primogeniture  del  principato  fup- 
pl’chcuole,  tra  le  lacrime  del  geni- 
tore domi nantc.tra’l  compianto  del 
valTallaggio  tributario  , tra  i fin- 
ghiozzi  della  giouentù  , c del  rea- 
me jn  agonia  , tra  i teoremmi  de- 
crctori  j di  più  periti  Protofifici  in 
defperatione  ; fen^a  poter  fare  lor 
ombra  il  folto  frondeggiar  de  gli 
Scettri  ,c’l  fiorito  roffeggiar  de  gli 
Scarlatti  Imperiali;  nbutraron  da 
fc  con  difpcttofo  fopraciglio , non 
che  gl’illeciti  amplclfidi  Cupidine 
à Dio  rubbcllc:  ma  gli  fteffi  talami 
maritali  d’imenei  innocenti  vnico 
mitridatc  ai  lor  male  .*  & in  età  fol 
di  anni  venticinque  , veri  Angioli 
in  carne  e Martin  incruenti  d’illi- 
bato candore  feelfero  morir  più  to- 
lto Gigli  vergini  mietuti  da  sì  im- 
matura falce  di  morte, che  fopraui- 
ucr  Rofe  coniugali  alle  porpore— 
fpofatc,  &alla  vira  ì Nc’Paradifi 
di  dclitic  dal  fafto,  dalle  pompe- , 
da  balli,  da  feftmi,  da  quanto  cotu 

li)ad  Thilipp.  i'7' 


iperbole  di  beatitudine  sà  figurare; 
e promertcrc  il  lieto  fiorir  di  tutte 
le  mondane  felicità  in  fupcrlatiuo , 
prodigamcnte  offerte  alle  Rofalic, 
ad'Agatc, alle  ChrRinc,ad  vn  in- 
numerabile  Ruolo  di  tenere  Don- 
zelle, c dclicatidìmi  fanciulh,quà(i 
nc’menologij  dc’Sanii  da  per  tutto 
rigogliofamentc  piantati,il  Mondo 
ChuRiano  ne  adora  ; clic  prima* 
ucrc  d’angelica  beltà  , rampolli  di 
rcal  pedale,  germogli  di  fuol  d’oro, 
per  darà  Chrifto  il  primo  luogo  , 
tutto  fotto  à piedi  fi  pofero,  antepo- 
nendo vittime  volontarie  alle  mor- 
bidezze delle  Regie , le  rumdc^zc 
delle  Spelonche,  alle  iufinghe  adu- 
larne! della  carne  le  torture  tormé- 
tatrici  delle  carnicine  , al  prctiufo 
fcinrillardc  gli  ori,dcll‘ambre,  del- 
le gioie, lo  fpictato  incrudelir  do- 
ferri,  dc’fuochi,de'patiboli.  & ab- 
bandonati i palaggi.calpcRati  i tc- 
fori , ambiti  gli  (frati),  abbracciate 
le  croci , polle  in  non  cale  con  qua. 
to  ha  di  vago.edi  bello  la  terra,fìn 
le  proprie  vite,  troppo  vero , trop- 
po nobtl  commento  fecero  e Ranno 
tutta  via  facendo  al  gcncrofo  feri- 
uer  di  Paolo,  [r)  Qusmibifuerunt 
lucra  , hxc  arbitratiti  fum  propter 
ihrtlìum  det  rimetti  a . omnia  arbi- 
trar vtflcrcora  , vt  Chriflum  lucri- 
faciam  ì 

VII.  Expedit . cfpcdicnte,£ 
conucneuolc  , c poco  mcn  che  cen- 
fo , c proprietà  di  grauezza  irredi- 
mibile il  far  più  itimad’vu  punrq 
d’honor  mondano,  che  della  gloria 
ìmmcnfa  dc’Beati , il  più  preggiar 
quatto  cenci  di  facoltà  terrcna.chc 
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l'i netautìc dotarle  della  Gcrufalem  di  piangerete  far  Eco  « fuoi  torme- 
Celcftc;  l’hauer  in  più  coaio  due_^  ti:  Hps  infenfati  vitarn  ÌUorum  *- 
gocciole  di  piacer  transitorio, che  la  fiimabamut  infaniam  y&  finém  ilio- 
piena  interminata  di  rum  1 contea*  rum  fine  honore.  Ecce  quo  modo  ro- 
ti ? ! «dotici  onde  Maestri  di  puutt  fune  inter  filios  ilei,  & inter 

Cappella  tartarea  àmufica  sì  beo^  SanUoifors  illorum  efl . Quid  nubi s 
concertata  prcndètCKOi  la  voce , e profuit  jupcrbta,  aut  iiuittarum  ìa- 
de  battute  {?  daliofla,  e dalle  carni  Stantia  quid  contubt  nobit  l tranfi- 
dpolpato  delle  lesa  belle , e degli  A-  erunt  omnia  illa  tatiquam  vtnbra.(  i ) 
«ibdati  inpreda  à Cam  , & àDc*  , Expcdit.  c fpcdicme.è  Conucnc- 
«iom,pcrchc,fordi  i tuoni  armoni-  uolc:$t!  e doue,  douc  togati  della—.' 
ci  della  Giufìitia,  firmarono  accre-  maluia  ftabiinc  voi  l’eco  uoitua  di  sì* 


fcerc  arie  allegre , ererfirorij  al  fa- 
llo cogcmiti  , e con  vn.ritagliodi 
vigna,  e di*  vita  colto  al  poucro  Na- 
tanti dalle  bbcche  fumanti , c dalle 
ewdeyefibreTormctarc  de  gli  Ept*- 
Ioni  'i  e ricchi  auan  ddl'Euangclio 
fenientiati  eternamente  à.  mendi- 
car fen/a  prò  fra  tante  lor  arfuro 
v'na  fcarfa  gocciola  d’acqua , e di 
tempo;  perche  infiefiìbiii  a fofpiri 
deUa  Pietà.,  penfarono  di  far  buon 
3ccorda  <,c«n  negar  a Dio  nc’fuoi 
4,a«i*ri{  cndfuoi  poueri,  anco  vna 
fcricciSJHo  da  dcfperati  ohimè  di 
quella  gran  turba  d’ignorantoni  fo- 
li rafauij  , ricordati  dalta  Sapienza, 
i quali  vifltni  fopra  la  terra  Soura- 
htye  primrtfanti  della  mondana* 
armtmia'j  -htbbcttyperpiombi  di- 
feordantr  . Se  in  dcrrfo,  chi  ne  ha* 
ttode<vOluttrpu'i  per  lo  fanto timor 
di  Dio.chcpcr  il  timore  degli  huo- 
tninit  più  per  li  pungoli  della  co- 
ftienza,ehc  peri  puntigli  della  ca- 
nni lercfca:  più  per»  li:ficapiti  dcll-u. 
grafia,  che  per  le  perdite  della  rob- 
ba:  più  per  gl’inrercfiì  dell'Anima, 
fcheper  tutti  i vantaggi  dr  milita 
Mondi.*  Ethora  a coro  di  dannati 
troppotardi  rauucduti  non  ceflaiL* 


accertato  gouerno  ? douc  ! nel  let- 
to già  moribondi, col  Troficifcere-» 
lAnima  C bri  fi  tana  a!capc^àle,col- 
l’vltimofpiritosù  Icfabra  in  punto 
di  licemiarui  per  l'altra  vita , al  lu- 
me di  qucllacandcla  , che  vi  fari 
conofccrc  più  di  quattro  verità  a- 
dclTo  non  volute  conofcerc?  Doucì 
tnfito,inpaefc,onde  non  fi  fcuo- 
pra  il  Ciclo,  che  col  metterai  il  Pa* 
radifojùgli  occhi , con  tanti  aeu- 
leati  memoriali,  quanti  vi  prefentd 
ftellc,  c raggi  di  fofc,ci  dà  a lègge- 
re ,eci  ricorda  non  efler  bellette, 
teforeric  le  fue  da  cangiar  fi  col  p ù 
foprafino  di  tutta  la  terra,  non  che 
con  vtliflìmc  fpac^aturedi  marciai 
mc,cdifangof  Douci  in  tempo  , 
in  luogo  sì  fuor  d'ogni  giurifdittio- 
ne,  e dtftrettp,  che  da  per  tutto  noti 
Sipari  aaahti  la  Fede  ,prorcftim. 
doci  ad  ogni  pafso , non  poter  mai 
sì  groffo  intcreflc,  impegno,  dipen- 
denza di  tanto  nlicuo  correrci  col 
Mondo, econ  gli  huomini  ,chc  ini 
finitamente  più  non  c’importi  il  r£ 
nemicarci  ,il  non  bauer  contrar  ò 
chi  tutto può, tutto sà^uttefè:  &ha 
in  fua  mano , ò il  farci  di  falro  vo- 
lar al  Paradifo,  ò sbalzalo  di  colà 

po 
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pò  alPftifettu»?  terre  omini  ab  Mmiium , vtx^duutfuumvnigenitu 
bis  (fui  occidnnt  corpus  : &pofl  bxc  darcf.  vt  o.tnm qui  credit  ,mn  pe~ 
non  habctst  abiplius  quid faci  sm . 0-  reatjed  babeat  vitam  «tornami  (i)> 
flcndim  mtem  vobis  quem  tintemi:.  t Viti*  Oh  l\diftori^P  rotane, mó 
T mete  ckm  qnipofìqnam  occidcrit , fuefgogaaflcro,  noi»,  coufondefiero  i 
babet  potefiateru  mittere  in  geben-  queftì  brani  Senatori  Cattolica, che. 
nam.  Hunc timete  f fi  1 così  la  decorrano.  Halle* Mario 


Erediti  finiamola,  è (penten- 
te , èconacncuok  j è non  poter  noi 
Cattolici  far  altrimenti  di  oó  met- 
terci fotto  à piedi  andò  il  Sito  Cto- 
c fitto  cò’  (uoi  adoratilfimi  coman- 
d',c  farcii!  fcrutrccome  di  feabet- 
lo,  e di  machina  per  auanzarci  a_. 
quel  porto,  per  arriuar  a quei  gua- 
dagno , per  montar  a quell’altezza , 
per  abbattere  quanto  s’attrauerfa  à 
noftri  liifegm  , e ci  mcrte  la  notte  a_» 
pieoa  felicità  in  contefa»  Sì:  e doue 
Aftroiaghi  di  mai  fare,  andate  voi 
formando  si  belle  ligure» nella  Val- 
le di  Giofafac  , in  cui  come  Invaile 
viftonis  tutte  le  feufe  perderanno  la 
mafchera:  deogfii  cofa  fi  metterà  in 
chiarori  vifta  dfr’Gctfemani  ,de’- 
Pfotorijjdc'Caluatij  Cieli  di  Pietà, 
e cortei  lattoni  di  martoriMn  pro- 
fpettiuadi  quella  Croce, sù  la  qua- 
le porta  iddio  in  bìlancie  la  voltra^. 
eterna  (altre  , l’Anima  vortra  la-, 
prezzò  tanto , che  per  dia  non  fè 
itima  d’honorc,  ndn  fi  conto  di  n- 
putanone , non-curò  nè  pur  la  pro- 
pria vita;  «Signor  di  Macftà; Sou- 
rano  dell*  Vmuerfo, dopo  diluuij  di 
fangue,  e centuplicar  di  fquarci:fra 
tanti  rtrati},  Se  obbrobri)  appefa_. 
lafciolla  da  vn  patibolo  me^zo  a_. 
due  ladri:  gittandoci  hoggi  più  che 
mai  le  colonne,  i flagelli , le  fpme , 
gli  fputi,  i chiodi  le  lance  mordace- 
mence in  faccia  . Sic  Deus  dilexit 


Manlio  di  nafeua  Patriiip,e  per  va-, 
lorc  Eroe, (frappar»  di  mano  a P tir- -, 
celi  vittonofi  il  Capidoglio,  con  tal 
coraggio,  e brauurachc  ali 'fibrati' 
tati  nuoui  fplédow.ofcurate  fi  erano 
le  antiche  glorie  de’Mutij  ».c  lein- 
uecchiate  Corone  degli  Hori»tij,,i 
quando  trafeorfo  già  non  gran  té- 
po.  alcuni  fuoi  enormi  del  irti  d’af- 
fettata  rubcllion  di  regnare  lochia- 
maron  catenato  in  giudmp  entro  ai . 
foro  Romano.  Umifero, Caualie-  • 
re  à fintomi  di  sì  crudo  accidente-»  ( 
agitato  da  crudclilfimcambifcic  di 
cofcicn^a:  crroppo temendo  i no- 
tori) demeriti  del  fuo  male,  venuto 
in  mano  di  Medici,  a (indicato  di 
Giudici, che  non  la  perdonarebbo-  , 
no  aè  pur  £ propri). ligi: uoli;  vditc,  . 
che  fece.  A v|(Va  di  tutto  il  Po- 
polo fpctcatore,fè  trarre  auanti  in», 
fiu  dite  fa  quattrocento  Cinadini  . 
fciolti  à fuc  fpefe  dalle  catene  hofti-  , 

I ;i  Spiegò  trema  fpoglic.-ccorajay:,, 
fudte  in  guerra  viua  di  fuo  brac-  j 
dai  petti.nerAicii  cfpofct)twr»i\ta, 
donar  i ut  d’imperatori  retti  moni  di  ^ 
alttretamt  fuot  fatti  illurtri  : con-»  , 
dieci  Corone, otto  còliche,  le  due»»  , 
murali.  E dopo  vari j altri  argo-  , 
menti  di  non  difiìnuli  imprefe  do- 
lili à fauor della  Patria  fatte  rigo-, 
gliofamente  fiorire  fin  dal  tenero  , 
ceppo  di  fuaetipiù  crudaifi  sfibbiò  ; 
aliatine  il  petto  ; die  nelle  molte-»  , 


(i)luc.i 
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cicatrici  / che  gli  efan  ri  mafie  ,<t—  non  hebbi  fortuna  di  poter  perfo- 
Icggere  l'allegation  del  'fuo  merito:  nal mente  al.Iìlìcre  alle  ditele  di  cl- 
& ai  Campidoglio  rinolro,  prcgolli  to  memo  ailaiiniaco.  Perche  in  tal 
col  Cuore  venutogli  siagli  occhi  in  cafo,  imparatolo  dalla  itola  crudi- 
iacrime,  di  qtiett’vnica  grana,  che  tionc  prorana , prima  di  correr  at- 
prima  di  dar  per  lui  votando  ogni  torno  i\rna  de'voti,v'nauerct  fatti 
Cittadino  la  pailaò  di  morte,  òdi  precorrere  ì truppe à truppe  itati- 


vita  .firiuolgeirc con  vn  sguardo  à 
configliarfenecon  quc’faftì , con— 
quelle  rupi  rolfe ancor  del  fuo  fan-, 
guc.  Toflremo  fingalo*  obtcjìari , vt 
faffragtam  de  Je  tatari •,  Capitoliamo 
& -ArccmfpcQarent.  (t)  Qual có- 
pa(fìone,qual  moto  cagionale  in— 
tutto  il  Popolo  sì  efficace,  e si  poté- 
re batteria  d’affetti  accompagnata— 
da  vn  cloqucntiffimo  orare  , non— 
voglio  io  perder  tempo  in  ridime- 
lo, potendo  ciafcuno  da  fe  formar- 
ne a!l'auantaggio,adequatiflìmocó- 
cetto . A me  bafta  fol  farui  da  Sa- 
bellico,  da  Plutarco,  c da  Liuto au- 
ucrtire,  che  i Senatori & i Troti- 
ni defpcrando  di  poter  in  talicir- 
coftanze  vincerla  à fauor  del  Fifco, 
per  non  hauerla  à perdere,  obligati 
s’mtefero  trasferir  in  altro  giorno 
la  caufate  non  più  nel  Campo  Mar- 
no com’era  in  coftume:  mandbo- 
feo  Pcrifino,ondefcuoprir  p:ù  non 
lì  poteffe  il  Campidoglio;  Peritine 
tam  recenti s menti  memoria  prese- 
ti indino  objlarét,  produca  die  po- 
pulum  in  Vetilinam  lucani  aduo ca- 
tti re.  ibi  ciuittm  ocalis  Capitola  fa- 
tte liberati f ,plus crimen  valait,qua 
meritimi. 

IX.  Signori:  nato  io  inqucft’vl- 
timo  fcorciod.  fecoli  nò  potei  tro- 
ttarmi prefenre  all’empio  concilia- 
bolo nel  Salone  di  Caifa  raccolto 
centro  il  notlro  Gesù  Nazareno  , 

(i)SabelUib.i.Enn.i. 


ci  da  lui  pietofamentc  liberati  dalle 
dure  caicncchi  della  fame,  chi  del- 
la panlilia  , chi  della  cecità , chi  di 
vno,chi  d’vn  altro  difaltro  fino  an- 
co da  glindiliufubjli  ceppi  feritili 
della  mortele  dc’Dcmom.  V'ha- 
ucreitn  bcllordinanza  introdotte 
le  Samaritane  conuercne,  le  Mada- 
Icnc fanti tìcate,  le  Adultere  rauuc- 
durc.iTclonarij  penitenti,  1 z ac- 
chei  da  vincoli  dell’  Auantia  pro- 
fc tolti  , i Pubblicani  tributari)  già 
liberi  dell'innocenza , infinite  altre 
ricchi Ifime  fpoglic  d’Anime  ftrap- 
paic  di  branca  a vitij  nemici , e— 
dall’vnghie  dell’Inferno  micidiale. 
Porta  haucrci  l’allegatione  nelle- 
mani  di  tanti  Aridi  rinucrditi,  sù 
la  lingua  di  tanti  mutoli  loquaci,  m 
bocca  di  tante  fcpolture  già  vuote  , 
mez^o  all’informatiom  di  fante- 
colpe  afloluce , in  fafcio  alle  feriti  ti- 
re, e mcmoriahdt  tanti  Popoli  ag- 
gradati. M*  haucrci  accrcfciuto 
anche  l’vditorio  bcncuolo  col  nu- 
merofo  (titolo  dc’fordi  reftitmti  al- 
lalibcrtà  dcll’vdtto,  c de  defunti  c- 
tiamdio  quatriduani  ri.neifi  in— 
poflefTo  della  vita.  Ma  quando  pur 
mn  5donn  di  ai  buon  occhio  il  Cic- 
lo, honoraio  ni’hauefle  di  tanto  , 
che  con  farmi  coetaneo  del  bene- 
detto Redentore,  mi  folli  potuto  io 
impicgareàcoftodi  mille  vite  in- 
tanto gioiti  fìcauifimc  difefe  , 

tati- 
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tinto  tildi  teftifnoni  deludi  luiin-  Atteggiarli , ,er**ufano  l’oueri. 


colpabile  innocenza , c validiflìmi 
argomenti  del  fuo  gran  merito,  non 
hauerei  potuto  aggiungere  lo  sfib- 
biargli del  petto,  perche  non  ancor 
per  elfi  atrocemente  ferito:  non  ha- 
uerci  potuto  pregarli , che  prima-, 
di  dar  la  Tentenna,  volto  haueffer  lo 
aguardo  àconfultarfene con  le  falde 
dell' Vliucto,  con  le  cime  del  Cal- 
uario  , perche  non  ancor  del  fuo 
Danno  Sangue  porporati,  per  loro 
eterno  rifeatto:  ancor  per  la  loro  c- 
terna  falute  fuenato  egli  nons'cra-. 
sù  tali  Campidogli  diCarttà  trion- 
fante. Pollo  farlo  addio  , fonoa- 
deffo  a tempo  da  poter  praticarlo 
ne’conclaui,  nelle  confuhc  che  mil- 
le volte  i!  di  dal  bifojjno.dalle  con- 
uenien^e , da  che  sò  io  $‘adunano 
ne’ Cuori,  c nelle  Cafc  Cattoliche-* 
contro  il  medefimo  Giesù , c le  fuc 
diuinifiime  leggi. 

Ve  l’accufano  Giouani  il  Sen- 
fo  , c la  carne  , che  troppo  into- 
lerabili  fono  à fofFcrirfi  i fuoi  co- 
mandi , volendo  da  chi  c nato 
huomo  , portamenti  d’Angiolo:  ve 
1’  accufano  Caualieri  la  Nobiltà  , 
c’I Sangue,  che  giogo  troppo  pe- 
fante,  c troppo  indegno  de'voftri 
omeri  fignorili  vi  vogliono  i «ri- 
porre , rifeuotendo  da  partoriti  in 
braccio  all’honorc  , il  fopportarc 
ferina  vendetta  le  ingiurie  : ve-# 
1’  accufano  Padri  di  famiglia  le-* 
tante  fpefe,  c le  cariche  grauatcui 
addofio  , che  minutezze  troppo 
inoficruabili  vi  van cercando  con-» 
obbligar  le  voftre  cofcienze  à non 
rubbarc  , àrcftituireP  altrui:  ve 
l'accufano  Donne , ve  1’  accufano 


ve  l’accufano  Chriftiant  mici  tutt;, 
le  voftre  neeelfità  , i voftri  bifogni , 
le  conditioni  de’tcmpi  benedetti  t 
che  alla  giornata  corrono,  le  tante 
dipendente,  che  dal  danaro  fi  bi- 
no , e da  gli  huomini:,  vcl’  accu- 
fan,  che  troppo  corta  catena  vi  vo- 
gliono inanellare,  in  nulla  rallcn- 
tandoui  Pollcruan^a  del  Decalogo, 
e de  gli  ftaniti  , e Canoni  della-* 
Chiefa. 

X.  Intanracalca  ,ebifbigliodi 
accufe.d'vna  fola  gratia.d'vn  vnico 
fattore  vi  fupplicano,  vifeongiura- 
no,  non  Marco  Manlio  , c le  fuc-* 
illuftri  vittorie;  ma  vn  Dio  per  voi 
fuenato , c le  fueamorofiflimc  pia- 
ghe . Che  determiniate  pure  a-, 
voftro  bell’agio , proferiate  con  o- 
gnt  voftra  piena  liberti  la  fcncen- 
a^a.  Ma  che  prima  di  dar  a quel 
motiuo  di  fenfo,  a qucll’allcgatio- 
ned’interdlc,  a qucll'iftanza  del- 
la parte  inferiore  il  voftro  Tlacet  : 
prima  di  precipitare  mal  informa- 
ti dalla  Natura  corrotta  a quel  tcn- 
tatiuo  > a quella  fuggeftione  tanto 
pregiuditialeilsìjO’l  nò*  voltiate 
la  faccia,  voltiate  il  Cuore  al  Cam- 
pidoglio infanguinato  delle  fuc-* 
croci  fide  vittorie!  diate  vn  sguar- 
do, vn’occhiata,  a quello  Capo  tri- 
uellatodi  fpine,  a quella  bocca  at- 
tolficata  d i fiele,  a quello  petto  t lio- 
nato di  piaghe  , à quelle  mani,  i 
quelli  piedi  traforati  da  chiodi,  i 
quelli  ftratij,  à quelle  carn  ficaie, 
à quelle  agonie , a qutfto  Sacratif- 
fimo  Coftato  anco  dopo  morte  per 
slargami  il  Paradifo.da  cruda  lan- 
cia atrocemente  ferito.  £ poi  fc* 
Lll  *11* 
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alfa  veduta  di  ramò  per  voi  foffer-  carico  per  fc  di  piaghe  -,  di  dolori  t 
todivnDio,  vi  bafta  1 animo,da-  per  noi  di  paradifi,  di  glorie;  ntj 
ie  il  voftro  voto  a rinchtodatlo . à Cotto  qualche  apparenza  di  Croce, * 
ncrocifiggcrlo,  per  non  prtuarui  di  ad  altro  bada,  ad  altro  mira  , che  ai 

Jjuel  gufto , per  dar  luogo  àqucl  noftro  vmeobene,  alla  noftraeter-.1 
ozio  piacere . E poi  fc  dopo  tale  na  fallite  col  presto , con  lo  sbordo 
fpcttacolo  , dopo  tale conftilta  vi  pcnofiiTì-no  di  qualunque  fuocofto. 
foffreil  Cuore,  condennacclo  ad  a-  E’I  Chriftiano  peccando  che  là?  dà 
trocHTìmeodefc;  e la  voftra  pali  u.  vn calcio  a Chrifto -,  al  fno  Paradiw 
datela  à fauore  di  qaell’amico,  che  fo,  alle  fue  piaghe,  al  fuo  Sangue^, 
vi  nemicacon  Dio,  diquefta  Car-  per  abbracciarli,  per  compiacere,' 
ne,chenotrc,e  dì  v’infidiala  vita*,  per  dar  gatto  al  Demonio.  Tutine, 

9 vita  eterna;  di  quc'quatrro  Arac-  l^dne  quod  dicere  quoque  pericufos* 
ci  di  robba.che  vogliatelo ò nò,  c-.  e/i  , fed  ad  xdificationem  profercn - 
forfè  di  qui  a pochi  momenti  l'ha-  dum  &c. 

uetc  per  (orzi  da  confcgaar  ai  fc-  XI.  Andate , andate  adelTo , e 
polcro.  peccate.' Andate  , c profeguite  a_. 

Datela:  inorridifeo  a pelarlo  , e cuopnrui  peccando  col  mantello 
pur  dcuo  io  dirlo;  Datela  à fauor  della  nccemtà , dfcHe  connenicn^e  ? 
dello  Aedo  Demonio  ,e  negatela  à delle  obbligarìon', del l’im pegni , di 
Chrifto.  Tipme  tjHod  dicere  quoque  tutte  le  diauoferie  , efeufe  frac  i de 
periculofum  efl  : jed  ad  xdificationé  fatte  auuocati  del  voftro  peccato  . 
proferendum,  Qui  pece  at'Diabolum  Andate  Scc.  Ah  mio  Signore  mio 
'Domino  preponiti  comparai toné  e-  Dio, e quando  pur  venifte  acom pa- 
gina videtur  ezilf e , qui  vtrumquz _»  gnatodi  Arati  j , c di  pene  portan- 
eognouirit  : & indicato  pronunzia}-  dori  in  dote  pouertà,  malattie,pcr- 
fecum  meliorem  ,cutus  ferurfuicf-  fecutioni, ceppi,  carene,  galee, fbf. 
Je  mainerà  . Grida  Andati’  altro  che,  mannaie,  la  morte,  potrei  io  ci 
Mondo  Tertulliano.  Vd ite  Catto-  buona  faccia  rifiutami?  non  doue- 


iici  «quel che  voi  face,  commetten- 
do vn  peccato  mortale.  Vi  s’offc- 
rifcc  da  vna  parte  il  Demonio  vo- 
ftro capi  tali  (limo  nemico  , non  di 
«kro  vagoebe della  voftra  eterna., 
irreparabile  rouina , c ui s’otFcrifce 
l’otto  mafehera  d’  vn  lieue  guada- 
gno , d’vnfalCo  piacere  carico  di 
ftenti  , di  trauagli , di  pericoli,  di 
dannationi,  d'inferni.  Vi  fi  pre- 
senta nel  medefimo  tempo  dall’  al- 
«a  tl.  £anto  Croci  fido  , il  voftro 
©io,  ti  voftro  anwrofjifitao  Padre, 


rei  fpalancarmi  anco  con  piaghe  il 
Cuore  per  accoglierui?  -non  hauctc 
voi  aliai  prima  cori  pratticato  con 
me?  non  hauerc  Dio  d’infinita  Ma- 
dia per  me  viliffima  creatura  infi- 
nitamente più  fofferto  ? Se  hor  do- 
po si  amorofe  offerte  vi  rifiuto:  c* 
per  dar  luogo  al  Demonio?  tratta- 
to fi  foffe  di  renunciar  a felue  d’al- 
lori, ad  oceani  di  nettare, a monta* 
’gne  d’oro,  a mezzi  mondi  di  felici- 
ta Regni  ,ad  Imperila  Monar- 
chie, al  Paradifo  fteffo,  non  hauc- 

f§*  * 
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rei  doùuto  rinùtiar  a tutto,  per  ha-  che  la  ftrada  più  corta  di  prccipi 


uerui,  per  non  v'offendere  ? non.* 
farebbe  fiato  buon  negotio  il  far  di 
tutto  cambio  per  irrìpoffe(Tarmi  di 
vn  Dio?  Et  hor per  vna vanirà, per 
vna  frafcheria,  per  vn  sguardo,  per 
vn  pcnficrojv’hò  tante  volte  offefo, 
v'hò  oltraggiato,  non  mi  fon  cura- 
to di  perdermi  Ah!  e mi  è bacato 
ranj'raójtnio  Amor  Crocififfo  , di 
tratrarui  in  quella  forma/  hauctt-* 
h attuta  voi  tanta  partenza , tanto  dt 
flemma  con  vn  peccatore  si  sfaccia- 
to, si  empio?  profeguirò  iomrauuc- 
nirc  forfennato  la  medefima  trac- 
cia ! Ah!  perdanfi  mille  vite , mille 
mo.ndi , c più  non  v'offenda  Vada 
in  marhorarobba,honore,  ripura- 
t ione.parcn ti , amici,  ogni  cofa  : 

Dio  non  fi  perdati  Dio  in  faccia  di 
tutte  le  perdite , e di  tutti  gli  auan- 
qy  fi  dia  il  primo  luogo. 

5 1 , ' ' ’ • • -i.i 

Seconda  Parte.- 

1 jn  niniin  j. ._•/  i . 

XII.  ^ Tringhiamo  adeffo  in 
O poco  il  molto , e sbri- 
ghiamoci. Vi  fembrerà  il  già  detto, 
diceria  di  chi  ben  agiato  in  ogni 
commodità  nò  ha  nella  fcuola  del- 
lafpcrienza  imparato  quanto  fia- 
no penetrati  icolpi  della  necelficà, 

6 cftrcma,E  vn  bel  che  encomiare 
Vtxpcdit  anzi  il  morir  di  famc.che 
di  colpa , ma  in  feno  a fiori  d’ogm 
ddma:  ma  la  teorica  d’infenfibile 
gcncrofità  nc'trauagii,  venuta  alla 
prattica,cfì  rifente.e  vacilla. 

lo  non  voglio  mortificami , con 
farui  rifponderc,  non  da  vn  Santo 
Agoltmo,  da  vn  S.  Ambrogio  , ma 
da  vn  Idolatra , Valerio  Maffimo, 


taruiogm  buó  partito  è appòggiar- 
lo  a qualche  offefa  di  Dio,  antepo- 
nendo à dettami  delle  fuc  leggi  ?e_. 
fuggcftioni  del  fenfo  , edegh  Im- 
mani configli,  (r)  Humana  confili* 
cajligantur , viti  fc  cceleflibusprafe- 
runt.  E lafciando  quanto  in  tal  ge- 
nere potrebbonotfftificarui  le  Hj- 
.ftoric  tutte  c fserc , c profane,  buoà 
jtcftimonio  , fcqza  vfeir  dall'hodf- 
crno  Euangdio,  f c ne  potlon  fare.* 
afuo  collo  i Satraponi  del  Gmda- 
ifmo  , i quali  con  quella  medefima 
Croce  del  Redentore  ^ con  cui  pen- 
sarono puntellare  1 più  non  cadere 
la  Sinagoga,  quali  con  machina-* 
murale  ranctarono.la  rouinarono 
a pai  non  riforgcrc  dee. 

Sù  via  vi  fi  conceda,  che  l'vnico 
me^o  da  riparare  a quel  bifogno, 
a quel  difonorc,  a qucll’cmcrgéza  , 
a quel,  che  sò  io,fia  con  mettenti  la 
coicicn^a  da  parte, con  chiuder  gli 
occhi  al  commetter  di  quell'offcfa^ 
diurna  dee,  Siete  voi  Chriftiani  { 
vi  credete  ali’ccernità  , all  Anima-^? 
efe  liete  Chriftiani,  ferito  vi  preg- 
giace  di  credere;  pare  à voi  buon  ri- 
paro , buon  rimedio  il  cojì  prouc- 
dcrc  à fatti  voftri?  &c.  A mettere 
in  fatuo  la  vita  temporale  che  corre 
alfine,  fifa  getto  d'ogni  aucre,e^ 
c tal’hora  anco  delle  membra  me- 
defime  del  corpo  noftro  fc  ci  tra- 
man  la  morte,  à a mettere  in  fatuo 
IVtcrna  ? O Santa  Fede/  Fede, Fe- 
de edouefei!  Che  fono  tutti  gli  a- 
uan^i , tutte  le  perdite  di  quella  vi- 
ta rifpctto  all'eterna  , in  confronto 
à Dio  ì ihiid,  quid  bac,  ad  Saettila 
aternaì  vi  sgrida  a.  Crifoftomo. 
dee.  Lll  a XJ.il.  Scr- 


li)Uh.l7.c.6, 
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XIII.  Scrfc  Imperator  della-  potationc  &c.  arringarlo  voi  il  r«- 
Perfia  hauuta  da  Greci  una  crude-  .fto.  Wdk^  pericola/  r ncccllario  far 
lillìma  rotta , non  fece  poco  a cam-  gettò,  della  robba , dell  honotc  occ. 
par  con  la  fuga  fopra  un  picciolo  odi  D»P&c,c|)qhabbum  noi  fatto, 
legnctto&c.  giunto  inalto  mar*—,  epratticato  fiii’hora?  che  faremo  ! 
eccolo  ricombattuto  da  horribile-*  &c.  l’hò  errata.  Sono  andato  trop- 
tempefta&c.  il  Piloto  non  hauen-  poiiftrerto.  Allarghiamo  il  punto 
do  più  arte  dafchermirfene,  gnda:  acafi  più  correnti , c communali , 
il  Re  pericola;  bifogna  far  getto,*  Muoue  a quel  giouaoe  , a quell  an- 
allegcrir  laftiua.  Ma  altra  carica,  nano  temprila  vn  sguardo,  yn  pcn- 
altra  mercatante  di  cui  allcgcrirfi  fiero,  vn  fantafma  di  fenjo,  di  Idc- 
la  ftiua  non  hauca.chei  primi  Con-  gno,  d’hauerc.  Bifogna  far  getto  di 
ti, (St  i primi  Baroni  imbarcatili  pu-  tal  curiofità.di  tal  compiacenza,  di 
re  à fìentocol  Principe  &c.  & oda-  talfumo&c.ò  di  Dio.  Che  fi  e fat- 
uo i noftri  intercfli,  lenoftrePoli-  toì  che  fifa  tulio  difche  fi  fara’&c. 
fiche  con  Dio , cofa  da  farci  morir  . .In  occafi.onc  di  uolcr  in  G9rte  n? 
di  vergogna.  Volta.rifcrifcc  Ero-  acquai  prcgiuditial  condefccndcn- 
doto,Volta  nó  fù,in  cui  vditofi  prò-  xai fuoi  Capitani,  c Palatici ♦tef i- 
teftar  dal  Piloto  il  pericolodel  Rè,  ucaa  Valentino  Santo  Ambrogio, 
non  falradc  nella  pia^etta  della--  Referendum  efl  meriti s Cifro™  ri- 
nauc  da  fc  ogni  vno  di  que’  gran--  rorum:  fed.Veum  certuni  efl  orniti- 
Perfonaggi  , e fatto  al  tuo  Signore  busprxfercndum.'HuUius  tnuriaejt, 
vn  profondo  inchino , non  fi  slan-  cui  DeusQmnipotfs  antcfertur.D ic- 
ciaflc  fenra  nuiraltro,affbllatamé-  ciamoIonoiafigli,aMogli,ad  ami- 
re  in  mare , vittima  volontaria  of-  ci,&c.  a quanto  di  creato , e di  hu- 
fcrtaall'  aflìcuramentodel  Prima-  . mano  uoglia  in  noi  cfler  .a  Dio  pre- 
te^ [,]  ferito  &c.  Deumjertum  cft, omnibus 

Muoue  in  quella Cafa,  in  quel  prsferendum,nullius  tniuru  efl  (ili 
Cuore  tempefìa  la  Pouertà , il bifo—  Deus  Otimipotcns Mntefertur, 
gno,  vn  accidente , yn  punto  di  ri- 
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X.A  SESTA  CITTA  DI  REFVGIO  APERTA 

• j'1'  i ;ui  !...  >, 
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A GLI  AFFANNI,  ET  A’  DOLORI. 


I.  Quella  sì  che  farà 

' M ■ ftrauagante  Città 

W M di  Rcfugio  noAj 

mai  più  vdito  al 
Mondo,e  dailen- 
rarfi  per  farlo  credere  a Eccoli  ftitu- 
fi;  hauerlc  Disgrafie,  gli  Affanni 
ciouaio  finalmente  vn  Cuore  , che 
dalle  Creature  tu  tte  furiofamente_* 
vifofpinre,  lieto  l’accolga,  e con  !c-» 
braccia  aperte  le  rtceua.  Quello  al 
iìcuro  farà  Afilo  da  metter  lefauole 
in  Profctie , Se  t Poetamenri  in  let- 
tere Canoniche  , haucr  a quelle 
Idre  fabneato  l'Hofpitahtà  vn  Cie- 
lo non  fauolofo,che  dalle loroftcf- 
fecaucrnecon  fdegno  rigittate  -,  fc 
l’inuifccn  come  {Ielle , fclcimnac- 


• ■ '■  . i . . r >• 

defimi  come  foderie  di  luce  ! Que- 
ft’infaulla  progenie  di  vipere,  que- 
lla sgratiata  profapia  di  quel  vcle- 
nosidìmo Serpe  , che  fe  tralignare  i 
Paradifi  infpmai,  de  abortire  i fiu- 
mi di  latte  in  torrenti  di  fudori,chi 
non  le  dettili , non  Podi  j , non  le.» 
cacci  via  con  iirapparfi  anco  la  me- 
tà del  Cuore  ? Chi  dalla  Fortuna^ 
corretto  a dar  loro  non  volendo 
nella  fua  cifa , ne’fuoi  diftretti  al- 
bergo^o  facci  altro  che  cò  lacrime, 
con  fofpiri  ,con  ingramagliarfi  di 
melanconie  il  volto , edi  defpera- 
tioni  l’Anima/  Si  sforzi  farlo  dire 
Seneca  alla  fua  penna  da  ftoica  Fi- 
lofofìa  manodotta , che  mifera , in- 
felice è quella  Fortuna,  che  da  ogni 

par- 
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parte  lieta  manchi  delle  fueauucr-  dirne  anco  a corto  d'anticipate  a- 
flt*  nemiche  , frliferrima  Fortuna  gonic  la  temuta  balata,  gtacclic  Fa- 
cfl.qn*  inimico  caret;  che  di  cottile  tlus  in  afonia  prolixius  orsbat  ,:xr, 
inìCcne , troppo  ghc  ne  refteranno  fafìus  eti  fudor  c in tyficutgMKs  /4 Ih 
tutti  immortalmente  ob;  igati  alla-,  guinis  decorrenti*  interra»*. 

,fua  fortc,c  Cebi  fognarie  ne  forco-  11,  Come  facerte  voi  dunque^ 
fcriueranno  anco  coi  Sangue  vn  at-  Vergine  Santillima  a fabricarui  su 
tocontcmatorio  d’hauerla  Tempre  i precipiti)  del  Caluario  Citta  nel 
sì  mifcra,pur  che  Tempre  I habbiait*  voftro  Cruore  si  bcneftance,c  si  ara- 
col  rifo  in  bocca,  e con  la  profpcrità  pia,  che  atfbllariuifi  ad  entrar  mo- 
sti leguance  • Habbia  la  Dtuinità  gm  occhiata  gli  atlanni  da  tutto  il 
ideila  honorate  le  fpine  con  mct-  rcfto  del  Mondo  rifofpinu  , pur  no 
tcrfelc  in  certa  percorona  , habbia  crollafte  mai  per  inforteren^a  un-* 
porti  in  ripuratione  i flagelli  con-,  pelo?  Come  sù’l colonnato  di  fello 
tinger  loro  del  proprio  fanguc  I4-*  $ì  debole  aprifte  uarcosì  ampio  ; 
porpora,  habbia  nobilitaci  i torme-  cne  diluuiarui  entro  potclTcro  io-, 
ti  con  atcaccarui  sì  rtretta  parentela  ogni  apcru  d'occhi  tutte  le  angofee 
da  Tua  Diurna  Perfona,  habbia  in-,  di  qudàagran  uaUe  di  lacrvne^c^* 
vna  parola  pofìo  in  competenza  co’  con  Tempre  trouàrui  pronta,  Se  ini. 
Cidi  le  Croci , coll'Empireo  i Cai-  piedi  a riceuerle  , btabat  Mater 
uarij  facendoli  Trono,  c fcabello  iuxta  Cruceml  Ctrto  troppograra» 
della  Sua  RealMaeftà  , che  no  n^,  torto  io  ui  farei  , (e  puntopiù  m- 
perquefto  il  Mondo  amico  di  glo-  duggiaflìa  publicar  quefta  uoltrtL» 
rie,  c di  concenti  lafcer*  d’  odiarli  pa^iqatiflìma  Citrà,per  Sefta  Città 
-aiqnte  meno -che  prima , e non  di-  di  Rcfugio  aperta  agli  afl^nni,  al- 
aterrà  ogni  Lepre  Leone  per  cac-  J’angofcc,  giacche  da  tutti  rigatati, 
■ciarli  lungi  da  le  come  araldi  di  in  uoi  folatrouan  pieno,  c libero 
morte  . Del  medcGmo  Chrifto  , l'albergo.  Prenderà  dunque  la  Pa- 
che più?  moft  ratofene  per  altro  sé-  dentea  a Tuo  carico , l'intagliarui  có 
^uresi  iniiogliato,  eflnda’Cielifce-  punte  di  lance, c di  chiodi  il  titolo 
£0  per  farne  amorofa  permuta  , ai  di  Gauton  , chc  Tuonando  lo  lidia , 
ved ecio io  nell'Horto  di  Gccfemani  che  Volutati 0 in  Onere , riufcirà  i- 
cfbrartgofciaxo  in  terra  boccone, & v-  fcriccione  non  del  tutto  fpreggeuofe 
sfarlo  perorar  con  cento  bocche  in-  ^Pimento  , c faciliterà  anco  alle-* 
.Canguinaie  al  Padre  Tacer  Opo(p~  mie  deboli  pruouc  la  Tua  CiUà  4* 
bile  elì  tranfeat  à me  Calix  ifleftc r-  Rcfugio  in  si  cortcfc,  e si  deuoto  V- 
ti  per  dire , clic  anch’egli  sù  1 primi  ditorio. 

abboccamenti  d'JtfoCpiti  $1  duri  ha-  UI.  Non  mi  ftatc  a interrogar 
.uè ile  in  vn,certQ:raa>}o  .cominciato  Signori  del  gran  concorrere,  chcj 
a darai  come  fuggendo  le  fpalle,e^  fecero  in  quella  nuoua  Ciui  di  Re- 
. tagliatoli  tntprtip  con  dauuiau  tyt-  (agio, uditone  faumfogli  Rrati/,^ 
doti yn  frittata  di  fanguc,pcrimpe-  Àngofcc  sì  mal  uedute  ',  c peggio 
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accolte  in  flualfifia  altra  parte  del  cjirnific»nc  fenza numero, al  fin  fi 
Mondo:  Non  m'obligatc  à ridirai  dichiara,  che  tutti  inficine  raccolta 
d vnom  vno  1 dolori, dei  martiri  , non  polTon  fare  ne  purevrt  lqua-, 
che  alla  puhhcationc  di  tal  Afilo  drone  volante  di  tutto  IciTercitod^ 
precipitarono  per  riftiggidruilì  da  dolori  accampati  in  M A K i ^ 
ogni  p ù abbidonato  fcog'io  di  mi-  Qtsidquid  criidffi/am  & 


o r**  o . . 

ferie  , &C  ergaftolo  infcliciifimo  di 
fciagurc.  1 Santi  che  fati  ifi  da  al- 
to liogo  vollero  mctcerfenc  ftudi* 
ofa  mente  all’oifcrua , fi  fon  confu  fi 
iti  rauui farne  ò il  numero, ò le  qua- 
lità, ò kfpecic;  echi  col  Beato  A- 
mcd.o  mandato  attorno  cosguardi 
il  Cuore  in  vifira  di  quanto  fcmi- 
nano  di  pene  nelle  forche  glialTaf- 
fim  jy  nelle  carceri  le  torture  , ne  gli 
fped&li  i morbi , nc  gli  oceani  le-» 
tcmpcltc,  nelle  carcltie  le  penurie, 
nelle  guerre  le  ftraggi  * ne'  la?;  ra- 
teiti le  pcftilcn?;c,m  tutu  i terrico- 
la) de  mal  contenti  le  degradaci  i 
carnefici  d’vna  fortuna  tiranna-»  j 
proteina  di  nontcouar  intuiti  co- 
tclti  foborghi  d'aftanni  ,pena,  àn- 
gofcia,  tormento,  cheaccrefciucC-* 
di  for^e  , fino  a pA,  non  rauuifarfi 
por  delle,  porcate  non  fijòflera  a~* 
correnti  ncU’addoloratimmo  Cuor 


corporibus  Martyrum  leuefuit , ànt 
pottus  mìni  in  cemparatione  tuxpo\-^ 
Jionit.  Chi  poftofi  con  San  Bona- 
ucntura  a ginocchia  piegate  in  trac- 
cia dc’mcdcfimi  ftrau  j del  benedet- 
to Saluatorc  , c fatti  precorrere  gli 
allctti,  ibaci  più  teneri  in  fpiar  ri- 
ucrcnti  tutti  i cefpugii  del  Getfc* 
mani  abbcucrati  di  fangue  ,c  ?[3p- 
pati  d'Agonic;  tutte  le  fi  rade  di  Gc- 
rofolima  laftricate  d'afironti  tra- 
ditori , c felcete  di  vergogne  dei- 
cida ì tutti  gliangQlìdc’Saloni  di 
Caifa  corteggiati  d*  adustioni  af- 
fallìne,  cfcruiti  d’muidic  parlamé- 
t arie, tutti  i fallì  del  Pretorio  di  Pi- 
lato colonnati  col  T^o»  plus  vitro** 
dcll’ingmftitie,  c coronaci  con  I vl- 
timo  T ritegno  della  Tirannide-»  j 
tutti  i flagelli, mete  (Pine,  tutte  le 
irxifiom,  e ftrapa^u  che  feeep  con 
la  lancia, punta  contro  il  Dio  di  tur- 


lorrcoti  nell  addoloratunmo  i-uor  ■* 

Ai  MARCIA  Torrente  enitn  doloris  ti  1 dolori*  hmfcc  conchiudendo  co 
petjtattlikviiijuji»  fimtkm  ponut  d.rc,  cheque».  .ut.,  «e affa,,, l 

perferre  dolor em.  thi  coll'ume-  pa(Ia.onoafuernare  attendai  i ui^ 
cann  di  Santo  Anfelmo  fpediti  i SaauiCittadi  pene , Uac  tnatortM 
fuoipiù  dcuoti  penficri  in pcllcgri-  dplorem habuit»  quam Sduatof,^ 
naeeiode  gb  airocifitfimi  (palimi  , tot  fu(linuit.  , ^ , 

ched icdcro  a Stefanolc  Pietre,  ad  Fanno  altri  con  le direttiue  di 

Andrea  le  Croci,  a Bartolomeo  le-»  San  Bernardino  da  Siena  la  lof  deT 


flllUtva  i*»  i — — — ’ 

fcorticature,  a Caterina  le  ruote, ad 
Agncfc  gli  Eculei , ad  Agata  le  ta- 
naglie, ad  lgnatio  le  fiere  , a 1 oli- 
carpo  i fuochi,  ad  Euftachio  i Bro- 
»,  ,à  tutti  i martiri  azati  perla  fc- 
écglifttapa^aifcoV6^®?10  » - 


uotionc,  matematica , c per  flfe er- 
tarfi  quanto  moltiplichino  tutte  Jp 
partite  dell’Angofcic  fommateifV 
MAfUA  , fòttrahcodole  ìft  tanrftt* 
piccioliflìme  por.ioni  (bop 

Creature  al  Mondo  ,altttnwno  4‘ 
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arriuar  fcparatamentc  a fomma  sì  donan  per  affatto  ìnfìimciemi  lo 

. • r i « j»  . 


grande , che  ogni  vna  farebbe  d’a 
uanzo  à flran  partorì , adaetcrar 
Giganti,  a intifichir  Prouincic  , ì 
far  morire  di  morto  ftibuanca  Mo- 
di . Tatti  us  fuit  dolor  Pirginis  iru 
Tafsionc  Chrifii  , quo  dii  in  orrmes 
Creatura:  qnx  pati  pofjìmt,  diuide- 
retur , emnes [abito  interirent.  Altri 
addottrinata  alla  fcnola  di  Riccar- 
do Vittorino  la  hr  Pietà  tìlofof.«_», 
giacche  raggiunger  per  prime  co- 
gnitioni dirittamente  noi  poiTono  , 
fi  ftudianod'anJar  comccon  riflet- 
ei» argonicnfencl0  dal  l'eccedo  del- 
l’amcr  di  tal  Madre  verfo  taljfi- 
gliuolo,  l'cccerto  del  dolore,  e del— 
l’affanno  al  vederlo  sì  fpictatamcn- 
rc  ftratiaro,&offcfo,  Sicutnon  fuit 
amorficut  Amor  eius , ita  non  fuit 
dolor  fimilis  dolori  eius  . La  mag- 
gior parte  defpcrato  con  San  Ber- 
nardo il  poter  con  tutte  le  aritmeti- 
che d’Euclide  giungerne  mai  a có- 
puto,  che  dal  vero  non  fi  slontani 
adai  più  , che  lontano  da  tutte  le-, 
calcolationi  mtmericheil  puro^e- 
ronon  fia  , donano  affatto  per  im- 
ponìbile il  poterfene  hauer  conto 
più  diftinto  di  quello  che  Cappio 
fuggerirne  alla  mente,  vn  indefini- 
ta propolitione  sù’l  merito  appog* 
giata  di  tanto  parto , esù  la  cocrcn* 
te  corrifpon  denza  di  tanra  Genitri- 
ce, fi]  'Kpn  credo  piene  enarrar i , 
vél  meditari  poffe  dolor em  Pirginis, 
nifi  tantum  fuiff ‘e  credamHS,quantum 
^nquarn  dolere  potuit  de  tali  Fi! io, 
talis  Maser. 

IV.  Dunque  fe  pupille  sì 
purgate, e penne  sì  agi!i,infcriori  fi 
dichiaran  al  pefo  della  carica  , c-* 

(tiferm.de/4Wfiff  .P. 


più  addolorate  Iperboli  a portarla 
fpicgatura de’loro feniliche  volete 
fappia  iodiruene,  quando  pur  rat 
fi  conccdcde  c la  facondia , c le  la- 
crime di  tutte  le  Gerarchie  Angcli- 
chetche  Amarè  flebantì  Come  po- 
trò mai  a pieno  fpicgarui  le  grolle 
truppe  de  gli  fpafinu , chcdatuctii 
quartieri  penanti  nel  Cuor  di  tal 
Città  di  tal  Madre  , imroduffcro 
hor  l'acerbo  annuntio  d’eder  già-*! 
prefo,  e carico  di  catene  ftrafcinar- 
fi  di  Corte  in  Corte  accattando  ob- 
brobri ),c  (trapali  Chi  più  di  mil- 
le vite  amaua  : Hor  lo  fpictato  r- 
dirne  dietro  le  porte  dell’  iniquo 
Giudice,  efenza  potergli  far  del  lu^ 
Cuore  feudo  la  barbara  flagcllatu- 
ra  , che  anco  a felli  iftillato  batte- 
rebbe fen  Codi  dolore,  evifccrc  di 
compaflìone:  Hor  a voce  di  popo- 
lo , che  famelico  di  ftraggi  ilgri- 
daua  rabbiofamcnce  alla  morte-* 
vcderfelo  affacciar  da  vi»  balcone-* 
delfingiuftitiaPrcfidére  sì  trasfor- 
mato, che  per  rauuiferfi  huomo,ab- 
bifognato  torte,  di  chi  l'additarte.* 
tale,  Ecce  Homo  : Hor  sù’l  portar 
della  Croce  al  Caiuario  il  ferirli 
faccia  con  faccia  nell'atto  dolorofo 
di  cader  fuenato  fono  il  patibolo 
ad  ogni  parto,  quando  ogni  fpina-* 
dclPaffìittocapo  anco  nel  Cuor  di 
femine  ftranicrc  fi  facea  Verga  più 
Mofeica  per  fpetrarle  fol  veduta  in 
pianto:  Hor  il  giungerle  ali'orec- 
chie  il  tépeftofo  grandinar  di  mar- 
tellate rù  le  cenere  piante  delfuo 
apparttonato  Amore, &efclufe  da 
furrogarui  le  proprie, per  diminuir 
afe  fpafiraijaJ  figliuolo  piaghe-» 

Hor 
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Hor  me^o  à due  ladri  inalberar-  le  uifocrc..  che  come  corre  opimo. 


file  si i gli  occhi  ignudo  , ferito , la- 
cero, pendente  da  tre  chiodi  tutto 
combattuto  d'agonie , e grondante 
di  fangue  , e fen^a  un  ultimo  con- 
forto di  due  gocciole  d’acqua:  Hor 
il  fcntirfeloconfefiar  di  fua  propria 
boccali  finito , cconfunto.chc  co- 
me d’accontarfi  già  tra  cadaueri  co- 
minciato h auciTe  egli  mede-fimo  ì 
fpotlclTa ria  del  dolce  titolo  di  Ma- 
dre , Mulicr  : Hor  , fcguitelo  a— 
narrar  uoi  dolori  , che  a me  non-, 
bafta  la  lena:  Hor  uedcrfelo  fpa- 
rira  poco  a poco  da  gli  occhi,  il  sc- 
tirgli  dargli  ultimi  tratti,il  contem- 
plarlo in  atto  già  di  chinar  il  vene- 
rando capo  per  chiederle  con  un_» 
amorofo  sguardo  l’ultima  licenza, 
già  con  la  lacrima  eftrema  sii  le-» 
guance  per  liccntiarfi  dalla  uita>  Se 


ne  , non  prima  d’all’hora  comin- 
ciarti a piangere  il  tuo  peccato  u- 
meo  introduttor  della  morte  ! Era 
figlio  , che  per  quanto  haueffo  lo 
feettro  dell  imo,  c l’altro  Mondo  in 
mano,  uilTc  Tempre  con  fubordina- 
tionc  da  fcruo  , Et  crat  fnbditus  tl- 
lisi  Era  figlio  meuidepofitate  ha- 
uean  tutte  le  loro  amabiltà  la  Na- 
tura, c laGratia  fonza  poter  richia- 
marli in  dubio  l’aflTaflìmo  foguito- 
nc:  Era  figlio  , che  d’innocenza  o- 
riginale  , c di  Diuinità  impaftato 
pagar  nondouea  alla  morte  tribu- 
to , come  pagato  non  l hauca  alla.* 
colpa:  Era  figlio,  che,  dato  in  que- 
lla ferie  à tutte  le  benedittioni  fon- 
do, tutti  i miracolofi  fponfaliti  j de' 
Secoli  ripartorir  non  lo  poteano  in 
un  fratello  fuo  pari:  Era  figlio,  iru» 


guance  per  iiccnuaxu  uaii4  uua>  -------  ~ - 

annegar  in effa  tutti  inoftri  peccati,  cui  l’efler  il  PIl\^cjl°  • mi" 
gia coll'ultimo  fpirito  giunto  sii  le  ni  andafTc  con  leffer  Diurno  con- 


gionto , e sì  l’amaffefiglio  ,che  l’a- 
doralTc  inficmcmcnte  Dio  : Era  fi- 
glio, che  Madre  per  tanti  titolisi 
fopraogni  altra  amante  ,-  rtratiare 
innanzi  a<propnj  occhi  fc’l  uedef- 
fc  con  fpafimi,  con  barbarie  , cht^ 
fin  le  pietre  piìi crude  ueder  non^ 
li  patelle ro  lenza  fpcz^arfi  crepate 
per  doglia. 

cl  tutto  creamiie  ia  mcutugiii*-*  s VI.  Era  figlio»  Ma  lo  ridica,  lo 
c pur  il  pianto  tanto  di  uita  ti  tolfc,  fiegua Signoria  narrar  il  rcrto,chi  1 
eheul  Sacro  Tcfto  contar  più  no «u.  può . A me  lafciatc  fol  che  la  con- 
ti potè  come  uiuo  , finche  l’clTcm  templi  su  I atto  dolorofo  d c,il" 
accertato  di  uiuer  parte  del  tuocuo-  depofitato in  fono  fohiodato  dalla,* 
re  sì  principale,reftiiuita  non  ti  ha-  Croce  il  fuo  Crocififfo  Amore . O 


iabra.giapiù  non  tra  uiui:gia  fini- 
to: già  morto? 

V.  E non  era  ouefti , ò Dauid  , 
il  tuo  Aliatone  , che  morilfok  chi'l 
generò  rubello  ; e pur  ti  die  tanto 
«he  piangere!  non  era.òGiacob  , 
la  fola  uefte  del  tuo  Giufeppe , che 
tirna  di  fangue  non  fuo,non  poccffe 
«Ha  Natura  prefaga  del  ucro  far 
del  tutto  credibile  la  menzogna^  : 


ucilc  la  uita  ! Non  era  , ò Adamo  , 
il  tuo  Abel  , che  ucci fo.poftuma  ti 
lafoiaflc  la  fpcranza  d’altra  prole  a 
fe -Amile,  e pur  sì  altamente  ti  few 


che  folla  di  fpafimi  ! ò che  grato 
Popolo  d’angofcericcucttc  all’hora 
l'afflitta  Genitrice  nelle  fue  braccia 
con  riceucr  l’oggetto  di  tutte  le-» 
Mmm  bca- 
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beatitudini  ! OTictatcm  de  crude-  na,  che  anco  in  Serpi  fi  trasformi^ 
Ut, ite ludentem  , Efclamcrò  ancor  no  nc’fepolcri  letamo  Itudiarc  ca- 
qui  io  con  Tertulliano,  ò Pietà  ! ò pcllierc  delle  Donne.  Ahi  quan- 
Amore!  comefattmi  carnefici  sé-  to  ali’  atrociflìme  dentature  degli 
3[a  volere  , vi  dilettate  voi  qui  di  affanni  fpcrimtntano  qui  vero  le-» 
tormentar  con  quelle  piaghe,  con_»  vtfee  re  materne  , chcinvnfuofi- 
que’medcfimi  ftromcnti la  Madre,  gliuolosi  ftratiato,  csì  fanto,offo 
co’quali  tormentò  la  crudeltà  il  fi . non  v'hai  capello  non  muore , che 
glio!  comcsù  quefte  rupi  rinuo-  non  fi  sfili,  nonfifmidolh  invtuo 
uatc  voi  fen^a  colpa  la  pena  d’A-  fcminariodi  Serpentari),  morda- 
damo  , d’haucrc,  conforme  notò  ciffimi  cordogli  I l’habbia  detto  fol 
Cnfofìomo,  fi  fuo  Paradifoinnan-  della  fua  Città  di  Milano  Sant’Am- 
2Ì,  per  maggiormente  penare . To - brogio  allo  fcuoprirfi  delle  Sacre»* 
fuit  eum  Dominus  contra  Tar adisti , Reliquie  dc'SS.  Nazario , e Cclfo 
utiugem dolor emhabcret.  Allofcc-  di  pollcder  già à popoli  i Martiri  , 
der  di  quella  facra  Sindone  in  gre-  Eccc  nos  populos  Martjrum po(fide~ 
boa  si  addolorata  Madre  mi  fi  rif-  mus.  [i)  Ahi  con  qual  altra  più  fi- 
ucglia  fubito  /a  fpccie  del  lenzuolo  gnificante  allegoria  fi  può  già  ripe.* 
à Pietro  fccfo  dal  Cielo,  pieno  di  tcrc  di  qucftanoftra  Santa  Guadi 
Scorpioni,  e di  Ccraftc.  O come»*  dolori, allo  fuclarfi  di  quel  te  facro*- 
da  ogni  vnà  di  quelle  fante  ferite.»  fante  membra  sì  lacere,  cpiagatc.» 
fnidano  negli  occhi  ,c  nel  Cuore.»  martirizzata  con  tanti  Uraniche.» 
dcH’amantilfima  Genitrice  àguifa  incffafolafola  fembran  pollcdcrli 
d afpidi  incapaci  d’in'càto  gli  lira-  a migliaia  ì popoli  di  tormentati 
ti), vici  tormenti!  come  da  ogni  fpi-  per  Giri fio. 
nainfanguinata , rinuouandofi  le-»  Quando  vide  quel  volto, che  raf- 

antiche  trasformationi  della  ucrga  fercnaua  i Cicli  si  fuifato,  e liuidoc 
d’Aroninferpcntcllijafcluc  , a-,  quando  le  feri  gli  occhi  quel  petto, 
felue  le  fi  germogliano  nel  petto  le  ch'era  il  nidodi  tutte  le  gratte,sfofr 
morficature  delle  pene,  e dc'mar-  fato  da  si  profonde  irrite  : quando, 
tiri/  Tome  ogni  sguardo, ogni  oc-  baciò  quelle  mani , ch'cran  l’era- 
chiata disi affannofo  oggetto coru»  nodi  tutte  le bcnedittiom,  inabif- 
ftraggi  di  Bafihfco  innocente,  era-,  fate  da  ferri  tanto  crudeli  : quando 
vn  mortaliflìmodiluuiard’  attoffi-  corfo in  vn  occhiata  tuttofi  fuobel 
tate , e velenifere  factte  nell’animo  teforo,  vide  giunto  a tali  e ftrcmi  il 
dichitanto  vcdcua,c  tanto  ama-  fuo  Vnigcmto,  ilfuo  Amore,  fi  fuo 
ua!  Dio;  qual  tormento , qual  peno-» 

Vir.  Sia  poefia , non  hiftoria».  Arano  mai  Cuori  al  mondo,  che_» 
d’Eliano,  che  dalla  midolla  fpinale  tutti  non  s’affollaffero  arar  vnviuo 
dc’cadaueridc’tnfti  n’cfcan  viui,&  cemeterio  di  Martirila  tormentata 
animati  Serpenti  ; fia  non  raccon - Madre?  Ah  Madre!  Madre! quan- 
to , ma  fa  uoleggiamento  d Auicen-  to  diuerfo  l’accogl  i ette,  qui  sul  Cal- 
idario 

(t  )Serm.pi. 
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uafio  già  grande , di  quel  che  l’ab-  Giudici  hcredi  fino  al  dì  d’hoggi 
bracciafte  la  prima  volta  nella  fpe-  deirintcrelTc  , e riguardi  politici  di 
Jonca  di  Bctclcmmc  bambino*  in—  Pilato  Seguono  rutta  via  a ingiufta- 

Suant’altra forma  di  quel  che  ci  Io  mente  afiaffinarlo  ncTuoi  innoccn- 
cfte  voi  Sotro  a quelle  rupi  di  fre-  ti  t Ite  à far  in  pezzi  l’impietrita-, 
feo  nato,  iic’J  reftituifeono  sii  quelli  durezza  di  tante  sfacciate  Mercrri- 
faffii  miei  peccati  morto?  come  fi  ci,  che  tutte  morbide^e  di  fenfo, 
Scolorò  in  poluerofo  Sangue  quel-  per  moltiplicar  à fe  horti  di  dclitie, 
l’oro  finiflìmo  del  capo!  come  fi  ra-  rinuouano  ogni  hora  al  loro  Si- 
marginarono  in  appafiìte  liuidurc  gnore  Getfemani  ,&  agonìe  ; Ite 
le  rofc,iSc  i gigli  delle  guance!  co-  a morder  !o Scoglio  , la  barbarie», 
nìc  tralignarono  in  ferri  sì  crudi  i di  tanti  Peccatori , che  per  far  a- 
giacinti;clemirrcde!Ic  mani/  co-  uanzo  d’vn  ftràccio , d’un giuoco, 
meco!  voftro  Paradifo  in  braccio  d’vn  piacer  fugace  ergono  in  ogni 
patifte  Prati; pifi dell’inferno  fieri  ! luogo,  d*ogni  tempo  Caluarij  d3 
come  di  voi ‘pii! , che  di  ogni  a^ro  rinchiodar  l’adorato  lor  Dio  con». 
Grande  s’auuera  il  detto  di  quel  reiterati  deicidi;  a mille  Croci  . 
£auio,  che  il  Grandato  feruc  non—  Scendete  almeno  voi  d3l  Cielo  An- 
eli rado  per  slargar  campo  più  spa-  gioii  di  conforto , volate  Bearmi» 
tioSoà  colpi  di  Fortuna  , {i]  Ma-  dini,  venite  lampi  di  gloria  a Uniti— 
gnitudo  doloribus obijcit , Sentendo  garinCuorsì  innocente  piaghe  si 
a voi  l’ampiezza  , Sci  tanti  priui-  acerbe.  Spalimi  cotanto  atroci;  pcr- 
ieggi  della  Maternità  Diurna  per  chetroppo  io  temo, che  rimarti  noi 
rendenti  d’angoScc  capeuolc  Supc-  orfani  dt  Padre , non  habbiam  ben 
riori  a quante  tutte  1’altrcpureCre-  torto  a piangerci  orfani  anco  di 
aturc  ne  portano  capire  ! conte  con  Madre:  cchc  con  la  tanta  calca— 
eflerfi  refo  il  voftro  Seno  albergo  quelli  Spalimi , quelli  dolori  non— 
fortunatiflìmod'vn  Dio , in  cui  le—  me  l’vccidano. 

«negrezze  tutte  Soggiornano,  e fan  IX.  Io  di  chi  parlo?  anzi  fpar- 
ccntro  beatifico , rcSo  fi  è hoSpitio  gete  voce,  chiamatili  qui  tutti  quj- 
di  tutte  le  criftczzc , c di  tutti  i do-  ti  ve  ne  Sono  al  mondo  Spalimi  , 
lori  / dolori , angoScc  ; che  per  tutti  ha 

Vili.  Ma  triftczzei dolori.*  Se  ancor  piazza  aperta  quefta  gran— 

^ figli  » & hcredità  voi  fiere  del  pcc-  Città  di  Refugio  . Madri  afflit- 
Cato,  che  capite , che  hauete  a fare  te,  Vedoue  Sconsolate  , Poueri  , 
in  vnCtiorcjinvn  Anima  non  mai  Perseguitati , Infermi,  Tribolati 
rocchi  di  colpa  ne  pur  originale  ? tutti , che  tanto  vi  dolete  delle  vo- 
lte itene  meglio  ad  artalir  il  petto  lire  Sciagure,  etrauerfiequà  tutte 
dcH’infartìtaSinogoga.chc  ofiinata  ftrafcinatclc , che  tutte  è pronta 
fi  è a volerlo  in  turri  modi  sì  Spierà-  riccuerlenelSuo  Cuore  la  Verginei 
tamentc morto  ; Ite  à tormentar  purché  con  erte  cooperi  nuoua— 

1’  Anime,  le  cofcicnzc  di  quanti  Corredentrice  alla  tua  rcdentionc 

Mmm  x Don- 
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Donna  vana  , la  quale  con  tutta  là  nìmirttm  minima  iato  ibi  non  eroi  , 
Quarcfima  al  fine,  non  finifei  di  far  fed  tua  piane  inde  nequibat  anelli  •. 
delle  tue  carni  all  'Impudicitia  vn_»  Se  l'affermò  del  mar  communalc-, 
perpetuo  carneuale  alla  tua  eterna  AriAotele  , che  il  non  infracidare 
falutc-,  Peccatore  orti  nato,  il  quale  come  tutti  gli  altri  Aagnom  più  di 
dopo  tanto  fate  Euangefico  fparfo-  null’aliro  lo  debba  ali*  amarezza-, 
ti  fopra  da  pulpiti,  ficgui  hoggi  dell 'acque  fue  Aationaric , alfem. 
più  che  mai  a inuerminirti  nc’vitij!  prenuouo'.ingrelfo  de’  fiumi  paf- 
[i)  Omnia,  Omnia  (lumina  intrant  faggieri , & alla  continuata  agita- 
rti mare  , & mare  non  redundat  . tionc  de’venti  fattionari;  Tempre  in 
Entrano  c vero  à torrenti  à fiumane  riuoltav  quello  noAro  mar  di  gra- 
in  tal  Città,  in  tal  Cuore  da  tutto  il  tic  , e di  dolori  , non  clic  punto 
Mondò  inondati  gli  fpafimi  , gli  venir  à tante inondationi.à  tanto 
affanni  : ma  tanto  è ella  lontana  da  amarezze  meno , dalle  Acflc  ama- 
chùtder  loro  rifiutandoli  le  porto»  rc^e,  da  medefìmi  nuoui  introiti, 
che  con  hauer  come  San  Bernardi-  e nuoue  agitationi  di  venti  , e di 
i\o  mi  ricorda  , dentro  di  fc  raccol-  ondeggiamenti  tanto  contrari  j ri- 
tc. le  pene ftefle dell’Inferno, non_,  conofce ildnrarlatutta  via  in  vita, 
qncor  à pieno fodisfa tra,  e conten-  non  fapendoella  più  viuere  fen^a 
fa , Aia  fotto  la  Croce , come  fo*  patire  , da  che  ialciata  fu  dal  figlio 
n'accorfe  Santo  Ambrogio  tutta-.  legataria  commifla  de’fuoi  dolori  , 
via  sfidando  nuoui  martiri,  e nuo-  con  Aar  affai  meglio  in  bocca  à lei , 
uepcne,  [i]  Tendebat  in  CruceVi-  che  non  à Paolo  1’  *4dimpleo  qux 
liur.  Mqter  fc  perfecutoribus  offe - defunt paffionum  Chrifli  in  corporea 
rebat.  meo. 

E fe  lo  fcrilfe  di  Giob  Orige-  X.  Anzi  fentitc  cofa  Arana_* 
ne  , che  quel  fuo  fquarciarfi  d’ia_.  che  arriua  a fuggerirmi  in  qucAa-* 
sù’l  petto  IcvcAi  fù  vn  paticntiflì-  parte  Santo  Antonino  di  Firenze  . 
mo  sfidar  tutte  le  angofcie  all’in-  fù  si  aliena  la  Vergine  da  mica  ef- 
grclTo  , moltiplicando  loro  , am.  ferii  pentita  d*  hauer  per  veti  no- 
pliando  con  quelle  fquarciature-.,  Aro  rifugiati  nella  fua  Città  , nel 
porte,  CO  Sciditveftimentafuafe - fuo  Cuore  tutte  le  angofee  , c tat-* 
metipfumad  ipfa%  praparans  panar,  ti  gli  fpafimi  , che  quando  man- 
quefia  Regina  di  Pazienti  fi  fquar-  cata  folle  la  barbarie  giudaica  ad 
cera  per  tal  fine  con  la  lancia  di  aprir  loro  le  porte , con  aprir  nel 
Longino  il  Cuore  , otiepurmen-  fuo  appaffionato  Figlio, e Signore^, 
^ogniero  non  mi  renda  Bernardo  tante  piaghe,  e tante  ferite,  fatica^» 
con  farmi  dire , che  furrogò  c\\cl*  ella  Aclfa  farebbe  fopra  la  Croce  à 
per  tal  ferita  nel  CoAato  Diuino  fpalancarle  inchiodandolo,  croci - 
l'Anima  fua,  volatane  già  con  la^  figgendolo  di  fua  propria  mano 
morte  quella  del  figlio,  (4)  Jpfms  Dicere  audeam,  quod  finullus  fuif. 

Jet, 

[i]Ec<7. ^6.ii)delnflit.Vir.c.\.U)llom.in  Ioù.(4)$er.de  VM.ex  jipocal. 
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[et , qui  Filtum  crucifigeret'}  fi  o-  Dio,  in  cui  cran  tutte  le  voftre  có 


portuiflet  , ipfa  pofuifl'et  in  cru- 
cci». h) 

Stordite  Secoli . Tremate  mara- 
viglie. Che  odo?  che  Tento  ì Ipfa 
Pofuifl'et  in  Crucem  ! la  Ile  Ila  Ver- 
gine croci  fi  Ilo  tufferebbe  fuo  Fi- 
glto!  ò Pietà  ' ò Amore!  che  A. 
brami  Sacrificatori  d’ifaac^  chc_» 
Fclicite  , che  Sinforofc  poco  men_. 
che  incendiane  ne’martiris'zamcn- 
ti  delle  lor  proprie  vifccrc  S'offe- 
rjrono  quelli  noi  niego  , fi  mo- 
ftrarono  pronti  di  facnficar  con.. 
Tanto  parricidio  i loro  figliuoli  , 
ma  di  Tacnricarli  a Dio:  MARIA 
diTacrificar  lo  fteffo  Dio  à pecca- 
tori . Ritirati,  ritirati  mio  Salterio 
famelico  per  alito  sì  infatiabilc  di 
pene  , che  per  quanto  andatone 
dal  vecchio  al  nuouo  Mondo  in-, 
cerca  , à Tclue  Teine  t’  oHfcrilTcil 
Cielo  le  Croci , apriuan  pure  Tem- 
ere affamate,  cnon  mai  fatie  l’c- 
dacilfime  brace  della  tua  carità  la_« 
bocca,  Tlura, ‘Domine, plura.  Ri- 
tiratcui  Martiri  tutti,  tuttoché  nc- 
voftn  accrbiflìmi  martìri  di  qucfto 
folo dolenti,  di  non  cffcrui  d’affai 
più  vite  la  Prouidcnza  liberale,  che 
prodiga  di  vifccrc  non  tu  laPocfia 
col  fuo  Prometeo,  per  Tempre  ver- 
di ripullular  alla  fofpirata  edacità 
di  nuoui  tormenti , c nuoui  Tiraci). 
Penaftc  voi  affai  è vero  . Ma  nel 
voftro  penare  Iddio  v'era  di  con- 
forto, non  di  pena:  negiunfemai 
la  voftra  brama  , e gcncrofità  di 
patire  a fegno  , che  non  tremafte 
farui  carnefici  di  tutte  le  voftre 
confolàtiom  con  farui  carnefici  di 


folationi  ripofte.  La  Vergine  nc*- 
fuoi  affanni,  affanno,  torméto  mag- 
giore non  ha  del  medelìmo  Dio;  e 
con  cfporfi  a crocifiggcrlo.'urrc  le 
Tue  confolàtiom  martire  inliemc  , c 
carnefice  fi  crocifigge. 

Tacete  fauolc:  non  vi  lagnate 
più  affanni , dolori,  che  niunovi 
vogli , e tutti  vi  riTofpingono  in_» 
dietro:  mentre  sì  crapulone  di  fra- 
nagli finger  non  feppero  nepur  le 
fauoleil  fuo  Alcide  , che  affai  più 
in  realtà  noi  foffe  il  fcmplicc  Cuo- 
re d’  vna  Vergine  ; & ammalati 
nella  fola  Crocifilfionc  di  tal  figli- 
uolo gli  affanni  , i dolori  tutti , sì 
volentieri  la  Madre  nel  Tuo  Cuore 
Paccolfe  , che  per  dar  loro  libera., 
l'entrata , pronta  fù  farli  chiodo  , 
lancia,  martello  inehiodandefefo 
fopra  la  Croce.  Cuor  mio  , che  fai 
rii  più  in  qucfto  petto  inchiodato  , 
chctutro  fuoco  non  Calti , non  voli 
a batter  le  porte  di  sì  Santa  Città  di 
pene?  Vergine  Santiffìma  , addo- 
loratiffìma  Signora,  giacche  in  voi 
tutti  fi  trouano  gli  fpafimi , «Sci  do- 
lori annidati  , concedetene  a me 
vno  di  quei  che  fpe^zano  fcogli , e 
ftritolano  macigni  . Deh  ! non  fi 
moftri  in  quello  folo  non  effer  la_, 
mia  durerà  di  faffo  in  non  fpcz- 
zarfi  come  gli  altri  falli  al  dolorofo 
fpcttacolo  di  tanto  Figliuolo,  c tan- 
ta Madre  sì  atrocemente  appaffìo- 
nati:  infegnino  anche  a me  non  al- 
le fole  pietre  le  fuc  miracolofe  , 3C 
addolorate  contritionii  voftri  af- 
fanni. &c. 

Se- 


(l  )q  pvr.tìt.  1 J.C.41./.1. 
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Membra  tua  redoleant  Crucetu 
Seconda  "Parte.  * Chrifìi,&  fepulturx  odorem 

ccua  a non  sò  chi  Santo  Ambrogio' 
XI.  Vnquc  veduti  hab-  fauellando  dell’  appalfionato  figli  - 

JLv  biamo  tutti  i dolori,  uolo  della  Santiffima  Verginc.L'al- 
tuttc  le  angofeie  raunati  come  i n_«  largo  io  a fpafimi  , e dolori  della* 
lor  Città  di  Refugio  nel  Cuor  di  Madre  ragionando  a fuoi  Denoti  ,• 
MARIA Samillima.  lfuoiDcuoti,  & aciafcundiloroaffettuofamente 
quei  clic  profetano  d’  haucr  tìru,  ridico  Membra  tua  redoleant  Cru- 
dallcfafcic  fucchiato col  latte  ma-  ccm  yirginis,  Crocififfo dal  dolore 
terno  l’clter  partialifiìmi  di  sì  gran  del  Crocififfo  fuo  bene fù  il  Cuor 
Signora, che  debbon  fare? darli  bel  della  Vergine;  facciam  noi  pure* 
tempo,  godere  à buon  conto,  mct-  del  noAro  Cuore  vn  Caluario  pri- 
ter  ogni  diligenza  , ogni  Audio  di  uo  d’ogni  gocciola  d'acqua , 8c  ab- 
riufeir  per  taso  per  nefas  Città  di  bcucratodi  fiele;  faccianldcl  no- 
Rcfugio  a tutti  i piaceri,  à tutti  i Aro  Corpo  di  quefta  noAra  terra.. 
godimenti, à tutte  le  delirici  addolorata, vn  Getfcmani;vn  Hor- 

• D’vna  tal  pietra  detta  Selenite*.  ticcllo  di  fiori  della  paflione,  coru» 
fcrifle  Plinio  , (i]  fcallcfue  ofler-  coronar  di  fpinc  i noAri  pcnficri  , 
tiationi  fe  ne  vuol  crcdcrc,chc  por-  con  armar  di  flagelli , di  chioda  i 
tando  Aampata  nella  fua  dure  iga-t  no  Ari  affetti,  & i noAri  amori, 
l’immagine  della  luna , nc  prenda*.  Siamo  a tempi  di  piangere,  non 
ancora  con  humanità  da  più  che*.  di  burlare;  diamarc^zc,  non  di 
Pietra  le  paffioni,  c la  Natura:  e fc  gioie,  Redoleant  membranoflra  fe - 
pieno  d’allegri  fplcndori  tal  piane-  pultura  odorem , diuengan  gli  oc- 
tanfplcnde  , pieno  ancor  in  fc  lo  chi  noAri  fepolcro  di  curiofità  , e 
rapprcfcnta,fe  mancante,  mancan-  d’immodcAie.viui  fol  alle  lacrime 
re.  Selenitei  imaginem  luna  conti-  &c.  le  bocche  fepolcro  dìi  maldiccn- 
nens,  eam  reddit  in  diet  ftngulosjcrc-  zc,  c di  parole  vane,  animate  fol  di 
fcentis,minuentifque  numero.  orationi,c  di  preghiere  8cc.  Redo - 

Non  fi  lafci  vincere  dalla  durez-  leant  le  membra  tutte  penando  vn 
j^a  d’vn  faflo  la  tenerezza  della  no-  pietofo  fepolcro  di  forrifi , dal  fe- 
ltra profefiata  dcuotione  verfo  l<z*  grezze,  e di  dclicie  incenerate,  Rc- 
jVergine,  (i)  Lunanofirain  noSe,  doleant  vcAiteapiaghcdi  penitcn- 
"Jfurora  in  diluculo,  Sol  in  die, come  za,  Se  a Caluarie  ad  oliarne  di  mor- 
ia defini  il  Sommo  Pontefice  Inno-  te  &c. 

ccnzo  tcr^o.  Scema  d’allcgrc^e,  XII.  Raprefcntando  San  Ber- 
e tutta  ingramigliatadi  dolori  có-  nardo  al  Mondo  ChriAiano  l’ilJu- 
parifee  ella  in  qucAi  giorni  nel  Ciel  Are  fatto  del  Santo  Patriarca  Abra- 
della  Pietà , tale  li  rapprefenti  ne*‘  mo  col  ferro  alzato  per  fcannare*. 
noAri  cuori, nc'quali  la  deuotione*.  lfaac,&:  vccidcreinelfoaccnni  di- 
l’ha  ricopiata  &c.  ‘ uini  tutte  le  file  allegrezze,  alzò  la 

voce 

• (i}lib.  '77.li)Ser,i.dc  jdjfump»if)Exhortat.ad  Virg. 
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voce  in  tal  tuono  di  zelo  , Et  ini-  tirifentimcntidell’ImpcratorTco- 
gitur fi  vocem  'Domini  audicris , & dolio offcfo  in  vna  fua  ftatua  ingiù. 
dicatur  ubi  vt  offcras  lfaac  , che_»  riofamcntc  oltraggiata  dal  Popolo: 
vuol  dire  quanco.  Rifus  , & gaudi-  c montato  Chrifoltomo  in  pulpito 
uni',  tuum  quodcumque  eììgaudium,  die  in  quella  gagliardi  (lima  inuet- 
immolcs  Deo,fidelitcr,&  conftanter  tiuacontro  cctt’vni  chccorrendoil 
obcdire  nc  timeas.  [i]EIa  Chriftia-  Carncualc  volean  pafi’arla  nc’foliti 
no  , quali  di  certe  a comandi  d’vn_»  giuochi , c burle,  Cinitatis caput  in 
Dio  non  ancor  Crociti  Ilo  gli  Abra-  carene,  membra  noflra  in  exilio,  in- 
mi  facri titano  amor  di  nauira,  af-  certa  da  nobis  fenteutia  , & tu,  die 
fato  di  Madre;  brame  di  portenti,  quafojaltasjudis,  ridesì  (2]  il  Go- 
ogni  lor gaudio  , ogni  contento.  E ucrnatore  in  carcere  1 i Cittadini 
fù  dopo  tante  obligationi  del  Cai.  primari)  in  bando!  dinoinonfap- 
uario,  non  diucrrai  tutto  ferro  , c piamchefarà!  ctù  come  in  giorni 
fuoco  per  facrificar  alia  tua  propria  di  fortuna  la  pai  lieta,  mtfaigiuo- 
falute  quella  concupifccn^a  , quel  chi,  dan^c,  tornei! 
difordinato  amor  di  danaro,  quel-  Che  fatto  haucrcbbc  il  SantoZe- 
l’intcmpcrato  affetto  di  Concubi-  lodiqueftogranPatriarca,oueco~ 
na,  quel  piacere,  quella  dishoncftà  tedi  giuochi  ,c  cornei  fatti  fi  forte- 
Gaudium  quodcumque  immola  , 0-  roalpcfc  de’  nnfcri  Concittadini 
bedircnc  timeas,  • parte  prigioni?  Dcuoti  di  MARIA, 

Cosi  Bernardo  , e cosi  ripiglio  non  Antiochia  ma  la  Vergine  Ia_. 
io,  v’hò  dalla  ci'ma  del  CaJuario  noftra  Città  di  Dio  , lanoftraGcz 
rapprefentato  fin’hora,  non  vn  Pa-  rufalcm  Beata,  per  1 noftri  dciciC 
dre,  ma  vna  Madre:  non  Abramo,  di  j cangiata  in  Gerufalem  di  'tì*o- 
ma  MARIA  Santiffìma, che  per  có-  ci,  e di  dolori  ci  fi  rapprefenta  in_» 
ro  noftro  facrifica  già  in  vnfuo  V-  queftì  tempi  afflitta,  anguftianu.  , 
ingenito  per  1 noftri  peccati  fuena-  tutt’habitatada  oppreflìoni , cda_. 
to  à dolori,à  martìri  tutte  le  fue  al-  angofcie:  che  inucttiuc  dunque  no 
legrczze,  tutte  le  fue  gioie  : c quan-  di  Chrifoftomi , ma  di  Mongibelli 
do  pur  forte  flato  bifogno  ella  me-  con  foperchiaric  d incendi j , edi 
defima  impugnati  hauerebbe  e_*  ceneri  vi  \orrcbbono  contra  colo- 
chioda,e  martelli  ad  vtil  noftro  per  ro,che  non  contenti  d’vn  lecito  fol- 
inchiodarlo,  c trafiggerlo  : vedia-  lavarli,  i loro  foladi  li  riponef- 
mo  fc  non  da  qualunque  femplice  fero,  intinuouar,  & accrcfcerc  a 
Chriftiano,  ma  da’fuoi  piò  cordia-  tal  Madre  pene  con  rinchiodarlc.. 
lidcuoti  potrà  in  tempi  si  affannofi  peccando  il  iuoSantifiìmoFigliuo- 
ottencrc  il  facrificio  il  taglio  d*  vn  1°:E  poi  pcrfoncchc  voglion  pafla- 
godimcnto,d’vn  piacer  almeno  il-  re  per  fuedeuotc?  &c.  Non  volere 
lecito,  c che  corta  vn  penar  eterno . accompagnar  ftratij  si  dolorofi  col 
XL1I,  Era  la  Citta  d'Antiochia  pianto , non  fono  degni  i dolori  di 
in  grandirtime  anguftie  per  li  temu-  tal  madre  d'erter  compaflionati  con 

la- 
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lacrime:  volere  fardi  Settimana.»  tenta  gaudebat 
Satira,  Carncualc,  fatelo  pure  a vo- 
ftro  agio,  giucacc,  ridere?  dee.  m i_. 
almeno  i vottri  giuochi  non  fieno 
in  far  faltar  fopra  d’vn  dado,  non_. 
le  velài,  ma  l'Anima  di  diritto,  1 
uortri  forrifi  non  faccian  piangere 
rutti  i Decalogi  ,e  tutte  le  Virtù , i 
uottri  paflatempi  non  terminino 
con  un  eternità  penante  dee. 

Ma  io  sò,chc  altri  fono  1 uottri 
penficri  , e bramerefte  poter  anco 
col  fangue  trouar  modo  di  confolar 
tal  Madre;  uò  infcgnaruelo  10.  Il 
jmedefìmo  San  Chrifoftomofauel- 
landodell’inuitra  Madre  de’Maca- 
bei  a uifta  dc’tanti  ftrati)  de’fuoi  fi- 
gliuoli, fende  così,  jij  Fortijpma 


Fate  uoi , che  il 

Sangue  fparfo , e ta  Croce  fotfcrta-. 
del  luoSanullìmo  Figliuolo  ui  la. 
uon  in  Ciclo  corona  di  gloria  , nè 
per  uoi  manchi  il  goder  del  fofpi- 
rato  frutto  di  tanta  Rcdcntionc , 0 
farà  con  folata  la  Madre  , farà  paf- 
faggio  di  tutti  gli  affanni  dee.  & 
quali)  da  Sant’  Anfclmo  auucifu- 
penori  a tutti  gli  llratij  de’Mart  iri. 
da  San Bonauentura anteporti  agli 
(palimi  del  medefimo  Grillo.  da_. 
S.  Bernardino  da  Siena  battati  an- 
co in  menoma  particella  ad  uccider 
mondi;  Quali  affanni  ? per  Sa 
Bernardo  inefplicabili  da  linguo 
anco  Angeliche  non  che  umane  . 
Ah  non  ft tingete  à più  di  noi,  che 


illa  Mater  nonfrangebatur  [pettata-  de’fuoi  affanni  a querelar  la  Ver. 
lo  orbitatumjed  confort  abaturrtuia 


non  proflnentem  eorwn  fanguinem _» 
perfpiciebat,  fed  magis  ad  coronai  e- 
ornm , qua  tenebanturmC«cUs> 


ginc.  Figi  idei  mio  dolore.  Quavtir 
litas  in  fanguine  meo  dmdefceni • 
«1  corruptioncm  &c. 


01Hm.de  T{atÌM,Macbak. 
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PREDICA  XL 


Nella  Domenica  delle  Pal- 

nizj. 


( I' 


Sol  uh  e , & adducile  m'iìrÀ  : & fi  quis  'vobif 
aliquid  dixerit  : diciteì  quia  Dominus 
hisopushabet . Alaith,  ai,  • 

IL  TRIONFO  DI  CRISTO  SOPRA  TVTTI 


GLI  AFFETTI,  E TVTTI  GU  AT- 
. TACCHI. 


* * • ■ i * • K i » . 

. ' i . 

t Prite  liberamente  pompa  delle  fontuafità  di  più  So- 

Città  Chriftiane-»  li , &a  dar  in  vn  fol  per  fon  aggio 
al  voftro  Chrifto  moftra  della  Macfìà , c douiiic  di 
JU  le  porte:  fpalan-  più  Monarchie  , d’altra  occhiata., 
care  Nazioni  , e più  ricrcatiua  non  banchettò  mai  il 
Popoli  fenza  timore  alla  fua  folen-  faflo  delle  fue  voraci  fupcrbic,  che  . 
ne  entrata  le  Cafe,& i Cuori;  che  diveder  ne'  Trioafati  cariche  di 
i fuoi  trionfi  non  fono , come  quei  ferro  quelle  mani , che  furon  Iibc- 
de’Duci}e  dc'Trionfatori  commu-  rali  d’oro , e premuto  da  vimpero- 
ni  rotiti  venir  con  importo  dicate-  fo giogo  quel  Tergo  , che  fu  Reai 
nc,c  vincoli  fcruili  ; ma  ouunquc  Atlante  di  gloria:  Nóhan  qui  luogo 
metran  il  piè,  fan  tra  Palme  , etra_.  le  vecchie  leggi  degli  Augulti.eCe- 
Vliuc  lieta  germogliarla  libertà  ,c  fari  Latini,chcfra  rantericchc  fpo- 
laPacc.  Si  trasgredì  feono  qua  le  glie  di  foggiogatc  Prouincic  farteli 
antiche  Prammatiche  dell  rionfar,  precorrere  innanzi  con  quanto 
Romano,  che  fra  tante  magmficcn-  haucflcro  di  mun  altro  più  grato- 
zc  impegnate  à far  in  vnfol giorno  fpcttacolo  pafceuano  le  loro  alba- 

Nmi  gic. 
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gie  , che  della  eatcnata  Maefta  dt  legami  fcruili , con  isnodar  prima 
quei  Murtd^ydi  quei  Hiejom,^,  dei  tempo,  come  vuol  Santo  Eulo- 
quei  Pe  r fri , clic  fatte  haucan  fem-  gio,  a fanciulli  lattanti  l’inccppatu- 
pre trastue  di  Scettri  le  lorcacce,  ra  del difcorfb, e della  lingua.  L’I- 
& appoggiato  a foli  ballom  dico-  fcrittionc  infommd  , cheti  Nazw 
ma.uio  tutti  i loro  Pellegrinaggi,  an^eno  bramò  attaccar  agli  archi 
Chnftocon  dare  al  fuo  Trionfare  trionfali  di  Roma  sù  I introdurui 
principio  col  Soluite  , lì  ègia  di-  Coltantino  la  Santa  Fede  in  trion- 
chiarato  > che  i fuoi  Trionfi  li  fo  , 'Noti  agebantur  ante  currunu 
rompendo,  non  annodando  catene,  v tuffi  'Dnces.fed  ineedebat  tandem * 
Aroncando, non auuincolando  le-  folata  'Nobilitai:  non conio  fi  i incar- 
nimi -,  reftituendo , non  togliehdo  ceretti  Barbari,  fed  additeli  è carcere 
liberta;  che  le  fue  pn\ gradite  vit  Cotifulares : non  C aptivi  ^thenigenx 
torie  fon  quelle , che  col  fuo  ferro  introitum  illnm  bonefiauerunt , fed 
portano  alla  Pace  Secoli. d'oro,  (i)  Homaiam  libera;  [4)  può  ben,  su 
Tro  areafferam  aurum  , prò  ferro  la  fronte  attaccarli  d’ogni  Città;  di 
affrramargentum,prj>onamvifita  ogni  Anima;  in  cui  entri  atrion- 
ttunemtuam,VaceÀi.  col  fuo  fuoco  tarui  Cbriftoi.  Si  dtfponga  fcnz4 
non  tanno  a gli  Ailediati  altro  gua-  piùogni  vno  a dargli  nel  fuoCuo- 
Aochedi  vincoli , come  a tre  fan-  re  vn  tal  trionfo fopra  tutti  gli  Af- 
ciulli  Ebrei  Iq  Babilqaicfc  fornace,  tetti,  ite  .Attacchi  del  Mondo,  Sol- 
ili Ecce  video  jóltitos  ambulante!  . uite,&  adducile:  c lafct  à me  il  pé- 
in  medio  tgms , mhil  corruptionis-  Sicto  di  dargliene  chiariflìma  la_» 
jneis:  colfuofacco  altro  non  do-  pruoua,  con  non  far  altro  che  vn_» 
nano  a rubba  , che  il  vergognofo  femplicc  commento  all’  hodierno 
pefo  del  Giogo  , (;]  Còmpntrcfcct  Euangelio. 
iitgum  àfacic  olei , idefì  fpiega  la_,  li  Troppo  vero c Signori , che 
Glofa,  à prajentu  mifcricordix  Dei ; i vis'tj  indi  maggiormente  ci  ca te- 
che fpoglta  la  fua  trionfai  entrata-,  nano  S'clnaui , onde  più  ci  promct- 
de’loro  ftracci  quattro  ignndi  Pe-  tono  di  conferuarci  liberi  , ond’e- 
fcatoripertape^/.àtteli  la  ftrada-.,  ra  fra  gli  altri  l’efclamar  di  Santo 
macondàrgli  fin  d’all’hora  gli  au-  Ambrogio,  Quam  mifera  ferme us , 
fpicij  de*  primi  Porporati  della-,  fer  aire  peccata  ! qui  feruit  peccato 
Chiefa:  ftronca  alberi , e feorona  mmquam hber à compedtbus,  quieta 
piante  per  feftcggiargli  1J  paflb,  ma  femper  in  crimmibui;  perche 

di  Palme;e  d’V!iue,marirandoan-  ramantiflfimoChrilto notisi t non- 
ché col  piìk  vile  fango  la  pace  : ri-  fare,  mentre  noi  liamo  in  catena, 
fpuote  fin  dall'età  infantile  accia-  comincia  il  fuo  trionfo  col  Soluite. 
mattoni  tributarie d'Ofanna,  mi.  Soluite  , fcioglietemi  Venerandi 
autenticando  quanto  fia  nemico  di  miei  Sacerdoti  con  la  podeità,  che 

vi 

(1}  lfa.6o.i7dil7)dn,ì.9X.(3]lfa.io,ì.7.(4)?a*eg.ConJì.(i)  Ide  'Nabot  f.f. 
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vi  fio  data,  quell’infelice  Sclfagena- 
rio,  quel  decrepito  ncVr^ij,chc> 
ftagia  col  piè  hel  Cataletto  sù  l’im- 
barcarfi  in  vna  gocciola  per  l’altra-, 
Vita:  c pur  a gutfadi  vii  giumento 
mi  fta  tutta  via  ad  impura  mangia- 
toia legato  pafcédofi  di  fieno  giac- 
che Omnis  carofanum  ; Sol» ite  , 
Scioglietemi  quella  mifera  Donna  , 
quella  fuemurata  Zitella  .che  ven- 
duta per  affai  meno  d’vrta  certa  di 
Somaro  alle  altrui  libidini , fon  già 
tanti  anni  ,che  non  profeioglie 
piè  d'vn  Confeffore  la  Tua  cofcicn- 
za,&  anco  con  naftri  fi  raddoppia 
per  l’infèrno  nodi>  Soluite fcio- 
glictemi  quelle  lingue  ^ quelle  ma- 
ni, che  quanto  in  fi rampar  la  fama, 
« la  robba  altrui  fono  più  libero , 
Unto  ai  reftituir  più  inceppate  fi 
moftrano , c più  patifeon  di  nodofa 
mucolczza,  e chiragraj  Soluite. 
fcioglietemi  ,quci  Cuori  maligni  , 
quell*  Anime  indemoniate,  che-* 
tutti  groppi  d’odi  j>  c furberie,  tutti 
lacci  d’Hoftiiità,  e di  calunnie,  non 
fciolgonmai  vn  penfiero,  vna  buo- 
na parola  alla  Carità  Chriffiana  , c 
creatili  Sacerdoti  di  Pace  (Vate  (of- 
ficienti non  fono  tutte  le  eonfccra- 
tiomde’miciEuangcIij,  cdclmio 
(angue à farli  proromperein  vn  ri- 
conciliatnio  ^ibfoluo;  Solititi  , 
fcioglietemi  tutti, c fc  feioglier  que- 
lli nodi  Gordian  non  lì  poffono  , 
prendeteti!  non  lafpada  d’Ateffan- 
dro,  ma  la  falce  delia  Marre,  a cc io- 
che  al  taglicntiflimo  filo  di  tal  timo- 
re quefte  fila  infernali  più  non  reg- 
gano? fate  delle  mie  chioda  , 
della  mia  lancia  Concilo  onnipo-, 
teme,  acciochc  all’acuta  memoria-. 
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del  tanto  da  me  patito  per  elfi,  non 
habbia  veruno  alt  r’ar  ucco  più  for- 
za; e fc  i cagli  non  badano  chia* 
mateui  m aiuto  le  mordacufimc-. 
fiamme  da  gli  Epuloni  penanti, ac- 
cioche  al  I rmpo,  de  allo  fpauento  di 
cali  fpadc  di  fuoco  fi  faccia  Cene- 
re. 

Ili.  Soluite;  Soluite,  & aditi - 
erte  nub/V  Sciogliete  , (troncate  0- 
gn’impedi mento , ogni  legame,  Se 
a me  menatelo  venendo  alla  Chic- 
fa  quel  Caualierc  , quel  Giouait-,, 
perche  fi  ginocchi  a riuerir  1 miei 
«Icari , non  fi  genufletta  ad  adorar 
aicre  figure  : perche  accrcfca  co’- 
fuoi  fofpiri  ,c  lacrime  alla  Santo 
Penitenza  Arabbtc , non  mi  profa- 
ni co’fuQi  sguardie  fiati  lafc»ui  l'a- 
ria fa  no  fica  ta  col  tùia  ;ama  fumati* 
tede!  mio  (angue , Aid* (ite  mibi , 
a me  menateli,  quel  Puggiort.  «rida- 
to, quella  vecchia  Secruagmarit-. , 
che  fenica  hauer  ftudiato  De  cireu- 
lationey(ono  (angui  in  moto  perpe- 
tuo di  portar , «Riportar  per  vie-* 
fecrctedaigli  occhiai  Cuore  fpiri- 
telli  bene  fpeflo  letali,  non  virali  ; 
perche  i biglietti , e le  ambafciato 
delle  lor Padrone  à me  le  portino 
esigue  sù  la  Croce  per  comprarmi 
con  tanta  sbollo  i lor  Santi  Spon-' 
(alitij , non  a chi  fono  vifiera  d’A- 
raore  1U  lor  negoziando  l’infamia, 
la  perditione,  lin&rno;  per  i prc- 
fentu^i , i fazzoletti , le  anclla , le 
gioie  alle  mie  imagini,à  miei  pene- 
ri li  confegnino,  non  allemani,  alle 
diradi  chi  con  raffio  di  neui,fà  non» 
di  rado mu fica  di  fuoco , e fuoco  c- 
terno:  adduci  te  mibi,  a me  me- 
nateli quei  Giouanoui  , quello 
Nnn  a JDon- 

.*  1 ’ * • 
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Donzellate , che  voi  Padri  ,c  Ma-  iixent , dicitc  quia  Dominus  bit  o- 
dri, con  la  vortra  nula  educatone,  pus  babet.  Se  vi  dirà  il  fenfo  .che 


e peggior  dfempio  ftrafeinau  mo 
l’iiauetc  sù  1’  orlo  del  prccipitio  : 
Miht:  à me:  nona  balli,  non  alle 

Co  ned ie, oue anco  con  rifiutando- 
li, quella  libertà  di  parole,  quella.» 
dnloluiczza  di  cortumi  s’appren- 
de , che  beuuca  col  latte , non  fi  la- 
ici a che  con  la  morte:  Mibi : a me, 
non  a quella  conuerfanone,  a quel- 
la cala  ,di  cui  vi  fono  fiate  a balian- 
2£a  fufurratel’orccchìe.,  e voi  ò vi 
fate  fordi,  ò ve  la  finite  in  vna  sfia- 
tata , c fredda  corranone  di  Eli  , 
che  par  più  di  gabbo,  che  da  vero  . 
Mibi:  a me , non  al  giuoco,  non  a 
paftarempi.  , non  a dillolutionettc 
per  fraitornarli  -dal  buon  penficro 
che  hanno  di  farli  Rei/ gioii,  c can- 
giato il  Mondo  col  Ciclo  dedicarli 
al  mio  diuino  ferukio  ; - Adduci - 
te  mibi,  ame-j  a me  menatele^ 
per  ricótracambiarlccoi  Parodilo , 
con  godimenti  inefaitrti  ■>  con  lar^ 
ghi,  e traboccami  premi j, non  per 
comprarfi  a danari  contanti  il  pé- 
timento,  ladannationc  il  penar  sé- 
zafiic  , nona  procacci arfene  l.i__» 
perdita,  quelle  fpefe,  quei  tramagli, 
quei  fudori  ,chc  trouan  ne’Cartoli- 
cr  tanta  prodigalità  cpl  vizio,  e tan- 
ta penuria  con  la  Virtù,  chcsjivo-. 
lemieri  fi  donano , fenza  cenerfenc 
conto,  alle  vanità,  alle  frenefie,  al- 
le fallaci  pretenderne  del  fenfo  , e 
sì  di  mal  Cuore  anco  a dramme  fi 
concedono  alle  ficure  promette,  al- 
le reali  iperaa^e  di  godere  infini- 
to. 

-jIV.  v ddducìtemibi . àmetut- 
ti  menateli:  Etftquisvobis  a li  quii 

( i)Scr.i.inCant 


per  fc  vuoici  pcnlicri  , che  più  vi 
brillano  nella  mente , per  fc  gli  af- 
fitti che  più  ui  sfauillano  nell’  ani- 
mo , per  fc  gli  Amori , che  più  ui 
bruciano  nel  petto , per  fc  la  parte 
più  principale  del  Cuore  ; Dicite 
quia  Dominus  bis  opus  babet  -,  rif- 
pondetegh,  cheque!  Dio  che  ui  ha 
creati  , che  ui  ha  col  proprio  San- 
gue redenti  ,chc  attualmente  col  fuo 
diuino  braccio  ui  foftcnta,chccon 
tanta  calca  di  befiefici  u’  ha  fopra- 
fatti,  che  anco  ftando  in  Ciclo  Ine» 
trouato  modo  per  non  slontanarli 
da  uoi , come  durar  tutta  uia  in  o- 
gni  angolo  della  Terra , che  per  in- 
uifcerarfi,c  farli  una  medelìma  co- 
fa  con  l'Anione  uofirc,  nulla  curan- 
do l’efporfi  a tanti  oltraggi  fi  è sì  a- 
morofamente  facramentato  in  ci- 
bo, perfe  ui  uuolc:  c fc  appretto  à 
mieiChrifiiani  noncpiùilmio  A- 
more  in  tal  porto  , onde  ofeurar 
polla,  e far  ombra  ad  ogni  altro  A- 
raore  , come  potè  dirlo  un  tempo 
la  Chicfa cantando  ,‘ZO  Sub  um- 
bra illius  quem  dtfiieraueram  fedi  , 
con  fnggiunger  Gilberto  per  chio- 
£a  , DileBio  h>mc  nottem  inducit  , 
qut  reliqua  omnia  non  refpicit  , nec 
reputati  ottenga  almeno  di  farlo  , 
ofcurando.c  togli  cnJoui  dal  Cuo- 
re auanto  pazzamente  amaro, alla 
uoltra eterna  falutc  s’opponc,  dcal- 
laucra  liberti  di  lùgli  adotti  ui  della 
gloria  immortale  s’attrauerfa. 

V.  Se  ui  dirà  la  Carne,  che  fie- 
re ancor  Giouam  , liete  ancor  iiu. 
buone  forze  : c che  potete  profe- 
guire  a darm  bel  tempo  , a folaz-, 

zar- 
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z arili  ficuri , à facriticar  per  aderto 
/rancamente  gli  haueri,  il  fangu^, 
la  vita  à luffi,  alle  pomperà  diletti  , 
con  ferma  nfolutione  di  rmolgcrui 
s«*l  declinar  degli  antw  alla  Virtù  , 
per  cui  ogni  età  è opportuna  ; alla 
Penitenza,  pcrcuiogni  momento 
balla  ; à Dio  che  fatto  già  humano 
d’ogni  cofa  fi  contenta:  Dicite  quia 
'Dominiti  bis  opus  habet  , R'fpon- 
detcle,  che  anche  quando  tutto  ciò 
forte  vero,la  ftima,  crinfinitocon- 
to,  che  fatto  ha  dell' Anime  voftrc 
quell’incrcato  Bene,  non  merita..  , 
che  s'anteponga  à tanca  Maeftà  vn 
vii  cadauere  di  Creatura  ; che  fi 
p reggi  più  vn  ritaglio  di  fodisfatti- 
one  animalcfca  , che  rincontrar  il 
guftodi  tanto  Benefattore  ; che  fi 
habb ia  p i ù d i ca ro  l’acqu irto  d viu 
ombra  di  piacere,  chc’l  non  perder 
la  gratiadi'Principe  si  beneuolo,  c 
$ì  potente,  che  più  fi  tcmalapriua- 
rione  d’vn  minuzzolo  di  fango, che 
('offender  anco  con  leggeriflìtna  in. 
giuria  Signor  di  tanta  portata  , £-• 
tanto  merito  : c fe  più  tanti  meriti 
appreffo  a miei  Cattolici  non  hò  , 
onde  per  lo  sì  numerofo  facnficarfi 
d’Animc  tenere  à mici  honori  ne’ 
Chioftri,  ne'Dcfertt , sù  i patiboli , 
di  me  fondatamente  intender -po- 
rcile S.  Gregorio  il  Tutte  imponent 
fupcr  altare  tuum  vituios  ; non  mi 
fi  nicghi  almeno , che  fopra  tal  Al- 
tare fi  fcànino  prima  d’inuccchiar- 
fi  tutte  le  malregolate  , c vuiofe^ 
Partìoni  dell’Animo  , fecondo  i*i - 
firutrionc  del  medefimo  San  Gre- 
gorio, [1]  altare,  'DeiFilius  e(ì , 
ipje  emm  cflinqito  cogitai  ione  s illl  * 
cttas , ne  comalefcant,  ma3$mus. 

C ijnpf.  1 fo. 


VI.  Vi  dirà  il  Mondo , che  bi- 
fogna  compire  con  gli  Huomini  , 
ch’è  neccflario  metter  tal’hora  d.-L- 
pancia  cofcicn^a  per  prouedcrc* 
a gli  intcrcrtì  della  Cafa,  che  notv^ 
c gran  fatto  moftrarfi  anco  i più 
Prudenti  , c verecondi  in  qualche 
occafionc  d’dTer  di  Carne , che  per 
quello  ha iilituito  Chrifto  ri  facile 
il  Sacramento  della  Pcmtenza,per- 
che  troppo  difficile  c all’  huomoil 
non  peccare;  che  può  ancor  vn’al- 
tro poco c (feria  Pcrfona  di  fc Bef- 
fa,c del  Mondo,e  poi  farfi  di  Dio  ; 
el)idtc , quia  Dominus  bis  opus  ba- 
bet , Rifpondctcgli , chetroppo  nc 
ha  hauttto  da  vn  Criftiano  il  Mon- 
do , con  hauerne  tanto , echchor 
mai  è tempo  di  non  rubbarfi  più  al 
fuo  legiumo  Signore  , di  cui  folo 
per  tanti  titoli  egli  è ; chefcfiha^ 
da  compire  con  gli  huomini,c  co  tu» 
gl'intcrertì  temporali , molto  piùc 
d’vopo  compirli  con  Dio  , econu» 
gl'intcrcrtì  eterni;  che  la  faciltà  de! 
rimedio,  c dell’indulgenza,  non  hai 
da  facilitàrc  i difordini , e lefcofi- 
uencuoleggc;  che  la  bontà  del  Giu- 
dice, ne'Rei  facilmente  afiolud  ha 
da  inferir  amoreuolc^a  , e cor- 
rifpondenza  di  figli  , nonliccntio- 
fità,  e sfrontataggine  di  perdUclii:*? 
fe  la  mia  venuta  al  Mondo  ottener 
più  non  può  di  celebrar  i fuoi  tri- 
onfi, con  fpogliar  Coronati  di  Re- 
gie, e di  Porpore, cambiandogliele 
in  ruuide  tonache  , fc  più  non  mi  è 
concertò  di  Tantamente  fcorticant^ 
anco  della  propria  pelle  tutti  gli  at- 
tacchi, e riguardi  della  Terra , per 
adornarne  la  mia  fede  , & i miei  EJ 
uangclij,  come  feci  interpretar  da_ò 

San- 
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Santo  Ambrogio  I’  hodicrnor  fpo-  fionetta  ,vn  affetcaiccfo  di  DonntU,' 
gliarfi  tifili;  io:  vcAi  i mici  Apollo-  vn  folle  capriccio,  onde  habbiapo- 
li,  e gittarlca  pie  del  mio  trionfo  , tuto  far  mettere  in  oblio  vita,  intei 


[i)  Vizia  ad C br  jìum  ji pojloli,pro - 
prinm  aiuitlnmexntntcs  , (uoflra- 
Uere  tazrtjrw',  non  nu  11  contenda— 
almeno  il  poter  Arapparc  da  Cuori 
ucAi  mal  habiti  inuecchuti  ,quc- 
i Aracci  di  confticuidiuc  inuetc- 
rata  ,pcrfuentoiarli  in  mano  della 
Santa  Penitenza  come  bandiere^  , 
quanto  più  lacere,  e contrite , canto 
più  belle. 

VII.  Vi  dirà  l’Inferno,  che  in-, 
rifoluerfi  la  Perfori*  dì  fecondare 
in  tutto  a dettami  , & a trionfi  di 
ChriAo  , s'ha  da  metter  in  ordino 
ad  hauer  fempre  in  ogni  cofa  le-, 
peggiori,  a non  guardar  più  cornea 
propria  nè  robba,  nè  reputatione-,, 
nè  virai  a lafciar  in  perditione  Ca- 
fa,  figli  ogni  cofa  per  non  dar  ad  vn 
fol  peccato  Iuogo,atrouarli  d’ogni 
tempo  intorniato  di  Croci , difpi- 
ne,  d’angofeie  ; per  afTomigliarfi  ai 
Croci  fido  a beneficar  chi  l’olrrag- 
gia,  a fauorir  chi  l’offende , a ren- 
dere amore  per  odio,  ad  effere  in^ 
vnaparolahuomo,  fen^a  clfer  huo- 
tno»  adeffer  impalato  di  carne  sé- 

3 a effer  impaAato  di  carne,per  non 
ìfcordar  daifEuangdio.  ‘Dicite , 
Unite  quia  ''Domimi  hit  opus  bdlet. 
Rifondetegli  , che  fe  tutto  queAo 
& affai  più  fi  è potuto  far  per  viu 
punto  di  Mondo , per  vna  Creatu- 
ra, per  Io  medefimo  inferno,  non 
è gran  fatto  , che  fi  facci  in  parte-, 
ancoper  Dio, che  foto  il  merita-,  : 
Rifpondctegli  , che  fe  ha  potuto 
prender  tal  volta  canto  poffeifo  m_. 
vn  Cuore  anco  Cattolico  vna  paf- 

Qpadrag. 


reffi,  pcricoli,quaIunque  gran  cofa, 
non  c gran  delitto  il  concedere 
parte  di  quello  Aedo  dominio  qual^ 
che  minuzzolo  all 'amor  d’vn  Dio, 
chcgiimfcper  voi  a feordarfi  anco 
difeAcffo:  Rifpondetegli  , che 

fe  fi  fon  potute  dare  a ferri  , affio- 
chì, ad  ogni  più  crudo  fttatio  anco 
le  pfopric  carni  per  vna  parola,  per 
vn  fumicello  d’honorc , per  vn’om- 
bra  di  momentaneo  diletto  , noti-, 
farà  gran  colpa  far  trionfare  anco 
Chriito  fopra  tutti  gli  afferri,  &o- 
uc  bifogni  .non  guardar  per  lui  le- 
gami ne  d’amici , nè  di  parenti , ni 
di  dipendente,  nè  di  qualfifia  al- 
tro tenaciffìmo  attacco  : c fe  ap- 
pretto a miei  Battezzatilo  tanta  ri- 
putatione  più  i miei  comandi  non 
fono,  che  giunger  pollano  all'auto- 
rità dei  Barbaro  della  Cina , da  cui 
In  farli  fopra  qualunque  cofa  pu- 
blica,  òpriuata,attaccar  quelle  due 
fillabe  XimChi  , cioè  Volanti  del 
Rè,  più  non  s'ardifcono  gli  offequi- 
ofi  Vaffalli  à difpornea  lor  vfo,fof- 
fer  poderi , foffer  figliuoli , foffer  le 
lor  proprie  vite;  oue  almeno  fi  leg- 
ga Òffcfa  di  Dio,  perdita  del Para- 
tifo, pericolo  dell’Inferno,  fi  tengai 
ogni  affetto  lontanoda  difporne,fi. 
facrifichi,  fe  non  all’honor  dittino , 
all’inrereflc della  propria  fallite:  Se 
tanta  for^a  col  Cuor  ChriAianogli 
fplcndori  della  mia  Humanara  Di. 
mnirà  non  iianno  , quanta  coll’in- 
fcnfibil  calamita  ne prtioua  il  dia- 
mante, di  coi  hò  fatto  rettificar  an- 
co dal  tmoAgoftino.chc  amucinS- 
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do/i  a tal  pietra , non  lafcia  abbrac-  habentem  initti  ingebema  ignis  & e. 
ciarlacol  fuo  fcrro,an^i  abbraccia-  e fecondo  la  Clnofa  di  Chrifollo- 
tanc  la  di  fiacca  , facendo  de’  fuoi  mo  vuol  dirc,chc  ancor  quando  gli 
prctiofi  raggi  tagliendffimc  fpadc  , attacchile dipendente,  che  corué- 
c troncando  ogni  attacco  di  volumi  dono  àibenedetto  Criito  il  fuo  tri— 
fìmpatica,  quando  Iurta  eam  poni  • onfb,  forteto  oltrapaìl.ui  a l incar- 
tur  adunai, non  r.apit  ferrimi , Ci r fi  narli  tanto  , onde  giungeilero  ad 
iam  rapace  at , vt  ci  appropinquane-  dfer  in  quel  medefimo  porto  , in 
ritytnox  remittit,  habbiano  alme-  cui  è alla  faccia  l’occhio , & al  fo- 
no i raggi  delle  mie  piaghe  forici-*  llentamento  della  vita  la  mano , c’1 
di  fiaccami  da  gli  abbracci  di  quel-  piede;  fen^a  hauer  riguardo  nè  a 
fa  Meretrice  , che  vi  priua  de  gli  neceffità  , nè  a dolore  , fi  deuono 
abbracci  del  Cielo  ; da  gli  attacchi  Itroncarc  , fi  deuono  fchiantaro  % 
di  qucll'Amor  difordinato,  che  vi  come  mcmbrichepiùdannifichi- 
ftrappa  dal  portello  della  glorile-.  ; no,  chcgiouino,  come  tralci  che-» 
dall  annodaincnto  di  quella  pratti-  ptiiiflerilifcano  che fecondino;per-> 
ca,  di  quellacafa , di  quel  giuoco  , che  ci  torna  Tempre  piu  conto  il  rc- 
che  vi  mctton  legna  a!  fuoco,  c tuo-  ftar  fcnz.’amici,fen^a  figli,e  faluar- 
co  ineftinguibile  dell’Anima . Sol-  ci.chctutt’occhi , tutu  braccia  d a- 
uite.  Sola  ite,  & adduciti-  mibi,  & fi  micitic,  c d’aderente  elTerc  alla  fi- 
quisvubii  aliquid  dixerit  , dicite  ne  come  tronchi  fecchi  gitrati  ad 
Dominus  bis  opus  babet.  Etantoba-  ardere  nel  fuoco  eterno  dell  infer- 
ii. no  , yitin  ofiendit  Chrifius  , per 

Vili.  Eh  Signore?  quello  non  guani  et  iam ftyalde  tecurn  amore  , 
c fcioglicr  legami  , ma  Itroncarc»  aiitnecejjitudinc  contundi  Jmt , ab  - 
braccia,  flrapparc  vifcere,  fchian-  feindendi funt  ab  amici tia tua , ficut 
tare  Cuori.  Si  tratta  di  smembrar  membra  cum  incurabili  morbo  tabe- 
allctti  , che  fono  più  radicati  del-  fcunt.(i)  . _ _ • 

l'Anima,fi  tratta  di  fuincolarattac-  »X.  E che/  vi  parran  qiieftì 
chi  , annodati  più  del  nodo  fteffo  forfè  feueri  rigori  del  Verbo  , c 
della  vita.  Soluite,  Soliate , & ad-  parola  diiiina , veduta  da  Giouan- 
ducitc , chedilficolt  itehefeufe?  le  ni  in  bocca  al  Padre  folto  figura  di  ^ 
ha  fciolte,gia  il  medefimo  Chrifto  taglientiffimo  concilo  ,cdichiara- 
tuttc  quefte  oggettiom  coll’  Euan-  tali  venuta  interra  per  fcrninarla_* 
gclico  (1  ) Si  rnanus  tua  , velpes  di  cagli, anco  tra  padri , e figliuoli, 
tuusjcandali\attc,abfcidecum,  & ’Ugnvtni pactm  mitterc  , fed 
p once  abs  te : & fi  oculus  tuusfcan-  gUdiumi  veni  emm  fcparare  horni- 
daii^at  te,  erue  e uni , & prence  abs  non  .iduerfus  patrem  fuum , & filli  : 
te  ; bonum  tibie  sì , curri  vno  oculo  aduerfus  matrcmfuam.  Vi  nfiio- 
in  vii arn  int rare , Quatti  duo s oculo s ncrannoEccicfiattici  Cornmcci  dei 

Cari-  ,M 
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Chriloftomo  folitofar  della  fua-.  pio  di  fedeltà  deliderabile  anco 
lingua,  e della  fua  penna  acutidìma  ne'Cortcggiani  Cattolici , di  rifue- 
fpadaancu  in  facciadcll’  Eudoilìe  gharlo ammonendolo  da  Amico  , 
legnami,  Capetto  di  tuttororicn-  tic  oflcquiandolo  da  Seruo  : tic  v- 
te armaio  ? Malo  llcffo  Seneca  Gé«  dite  Regie  del  Battelimo  ,con  qua- 
tilc,  lungi  dalle  rigorofitì  dell’  E-  li  tagli  trionfane  nel  Cuor  d’  vn 
uangcho , c guidato  fol  da  dettami  Barbaro  innamorato,  c Dominan- 
dclla  ùu  filofofia  morale  , dicca  te  il  femp lice  detto  d’vn  tributario 
nona  Cattolici  adoratori  d’vn  Dio  Vaffallo  . Maomct  ammonitola 
Crocidilo,  ma a’fcolari  idolatri  di  lubito  adunare  in  vn  gran  Salone 
viziotiliìmc  deità,  che  contro  al!e_»  i Trubbanti  maiorafehi  di  tuttiL. 
padioni , contro  a gli  affetti  difor-  la  Luna  Ottomani»  : efee  poi  E- 
dmati  dell’  animo  non  douea  mai  gli  frasi  nobile  adunanza  corno 
partirfi  il  ferro  dalla  mano  , e che  ad  allegrerò  di  regio  fcftino  con 
ouebifognaffe  ,cra  mcfticriftrap-  la  fua  Venere  per  la  mano  in  fu- 
parfilaPerfona  vnpez^o'di  Cuo*  perbiad*  habiti , tic  abbigliamen- 
re,  per feioglier tutti  gii  attacchi, e ti  di  volto,  quanti  potean  far  ca- 
dar  campo  apertola!  trionfo  della  dcre  idolatri  di  tal  Idolo  ipiùin- 
Virui,  e dclconueneuoic  , (i)  Li-  fenffbili  Catoni:  e fulminatili  tut- 
tigauimus  numqium fixtis cumviti-  tid’vnoinvno  con  bieca  guarda- 
re, orete , mi  Lucili,  perfequere  tura  , Voi  dille  ne*  voftn  priuati 
fine  modo, fine finr.  Troice  quxeum-  colloqui  j non  finite  di  mordermi , 
que cor  tuurn  laniant  , qux  fialiter  per  effermi  lafciato  trionfar  tan- 
vxtrabi  ncquirent,cor  ipfum  cum  il-  t*  oltre  dall’  Amore  : ma  ditemi 
lis,  rcuellendumcr.it.  pure  liberamente  , chi  di  voidie- 

X.  Confermi  quanto  fin’hora-.  trotantebcllc^cnonfarebbedi 
v’hò  detto  in  parole  il  fatto  d’vn_»  incendio  le  neui  , e la  fua  canitic 
barbaro  Maomettano  ,c  finiamo  . agghiacciata,  di  fuoco  ? c nel  mc- 
Erangia  ben  tre  anni  trafeorfi  ,da  gl  io  di  acclamar  tutti  attoniti, 
che  Maomet  Secondo  follemente-*  sbalorditi  che  ben  meritaua  ran- 
prefo  , tic  allacciato  negli  amori  ta  Beffala  fcordanq'a  , c l’oblio  di 
d’vna  tal  fua  Irene;  edato  in  ma-  ogni  altra  cura  , c di  più  raddop- 
no  del  Bafsà  il  maneggio  di  tutto  piati  imperi  -,  al^ò  il  MarteOrto- 
l’Impero non  volca più  nulla  fape-  manno  alla  villa  d’ogni  vno  lafua 
re  de  gli  affati  , e negoti  j del  go-  Reai  Scimitarra  , troncò  con  coi- 
remo, con  fremerne  accanita  tue-  po  fatale  il  capo  à tutti  i Tuoi  amo. 
ra  la  Corte  , c minacciar  aperto.,  ri,  econquel  fafeiodi  decollate-» 
fcditionc  i più  martini  Gianiz^ari:  bellezze  in  mano  riuoltoa  gli  adu- 

5’arrifchiò  finalmente  Muffafà  no-  natiBafsà  ,eVilìr  , Fidctis  nane, 
drito  da  fanciullo  a ft  ruitij  del  Re-  diffein  filo  idioma  , 7s(jm  Impe- 
gnante effeminato,  con  raro  efem-  rator  vcfter pojfit  finis  affé ihbus  irti- 

P'? 
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pèrarè.  Voi  ben  vedete  fe  il  voftro 
Monarca  sà  effer  anco  Monarca^, 
c Padrone  de*  fuoi  affetti  : ne  in- 
terpofe  punto  dal  far  dare  fubito 
affarmi  , & abbandonati  gli  effe- 
minamenti , c dclitie  del  Serraglio 
vfeir  fubito  in  Campo  . 

XI.  Crocidilo  mio  Dio  anco 
per  quello  giallamente  hoggi  ben- 
ilato , per  non  arroffirui  à raccon- 
ti tanto  flagellatori  della  codar- 
dìa Chriftiana.  Deh!  datemi  que- 
lla fera  licenza,  eh*  io  in  vece  di 
finir  Ja  predica  con  voi  fiaccato 
dalla  Croce  in  braccio,  lafimfca— 
con  quella  tefta  d’idolo  barbarefeo 
in  mano:  Datemi,  Primo  Capo  di 
tutte  le  bellette  diuine  , & hu- 
mane licenza,  che  in  vece  di  ful- 
minar con  li  voftri  chiodi  infan* 
guinati  tutti  gli  affetti  affadìni  del 
voftro  Santo  Amore;  col  lampo  , 
col  fangue  li  fulmini  di  quella  Sci- 
mitarra Maomettana  . Dunque, 
Chriftiani  miei , così  trionfa  de-.’ 
fuoi  licenriod  attacchi  , non  va-. 
Abramo,  non  vnGiufcppc.non— 
vn  Dauid  : ma  vn  Maomct  , vn— 
Barbaro  , vn  Gran  Turco  , un— 
feudatario  di  cagncfca  empietà  ! 
Così  ad  vna  prima  ammonitione— , 
ad  vn  femplicc detto  di  bocca  fer- 
uilc  , difcioglic  , ftronca  , deca- 
pitavo Cerbero  , vn  gran  Cane  di 
Tracia. i legami  , gli  annodamen- 
ti i Capi  tutti  del  fuo  ammaliato 
Cuore  ' E’I  Crocififfo  , & vn  Dio 
tutto  piaghe  con  promede  di  Para- 
difi  , con  minacce  d’inferni  non-, 
potrà  davo:  ottenere  il  difciogli- 
mento  dì  quella  prauica , la  vitto- 
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ria  di  quell’attacco,  di  quell  odio.* 
il  trionfo  di  qucll’amicitiadi  quel 
Concubi  nato  infernale  i Sono  hor 
mai  quaranta  giorni  , che  quelle 
Piaghe  vi  predicano,  & io  con  effe 
mi  sfiato  feongiurandouì  .pregan- 
dola rompcrui  quella  catena—  , 
a feioglierui  quel  legame  , con— 
cui  vi  (iene  la  voitra  eterna  perdi- 
tionc  legati  : e finirò  fen^a  poter 
accompagnar  ancor  io  i trionfi  del 
mio  Redentore , con  gittargli  a— 
piè  qualche  ramo  di  p;f!ma  ftron- 
cato  da  vn  Cuor  contrito,  con  fpo- 
gliar  de’fuoi  mal’habin  qualche— 
Anima  , etapez^arne  al'a  di  lei 
trionfale  conucrfionc  la  ftradcL.  i 
Nò,Nò,che  dasìdcuota,esì  picto- 
fa  Vdicn^a  vuò  anzi  promettermi 
non  che  tronconi  , ma  felue  di 
Palme,  cd’VIiuc  à piè  del  Bene- 
detto Chrtfto  trionfante  d'ogni  al- 
tro affetto , & attacco  non  fanto  : 
Voglio , Voglio  fperare  .che  ogni 
Anima  fatta  per  innocenza  , d’età 
piò  che  bambina  da  per  rinuouar 
nella  folenne  entrata  di  tanto  Si- 
gnore entro  la  fua  miftica  Gerufa- 
lem  lieti  (lìmi  Of.vuia  Fili » Dauid  : 
Benedici us  , qui  venit  in  nomiti e— 
Domini , non  già  tranfitorij , c di 
patto,  madurcuoli,  c permanen- 
ti con  coftan^a  Chriftiana  fino  at- 
lamortc.  ’’ 


Seconda  Tarici 


XII.  Q I celebrò  dunque  il 
O Trionfo  del  Benc- 
Ooo  detto 
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detto  Chrifto  in  Gcrofolima  con_.  Bif^gna  feguire  ancor  in  qucfto  ri 
fpogliamcntt  d’Habiti , con  Aron-  coftutne  della  óanta  Chic-fa  , di 
camcnti  di  Palme, e d’Oliue  , con  portarci  qucfti  rami  trionfali  an- 
acclamationi  ,cconfcdìoni  d Ofaii-  corain  caia  contro  le  rotture  dc_/- 
na.  Machc  ?nonfigiunfca  mez-  tempi  Sic. 
zo  giorno  , e ripigliò  ogni  vrio  i Slacciami  Chrifto  , fi  decedi- 
fuoi  Habiti , reftarono  nella  publi-  no  i peccati  con  pictofc  Confclfio- 
ca  ftradaad  eder  calpeftati  da  lutti  ni  eoo  diuotilfime  acclamationi  di 
i rami  trionfali: SiO.' non  fi  doucf-  tenerezza,  e di  lacrime:  Mafhri- 
fero  cangiar  fra  bricuc  , infpo-  fto  fi  vuol  raccogliere  ad  albergo  in 
gliarlo  anco  della  pelle  Sic.  in_*  cafu:  i trionfi,  de  ùplaulì  non  han 
ìtroncar  temoni  per  crocifiggerlo  da  finire  con  l’vfficio  delle  Tene- 
&c.in  gridi  infernali  CruciHgatur , bre;  il  Soluti  e ha  da  efTer  Soiuitc, 
Crucifi^atttr  ? &c.  E fù  il  noftro  che  non  torni  alle  legature  , a gli 
Chrifto  neccllìtato  di  ritirarli  in  attaccamenti  di  prima:hà  da  edere 
Betama,  perche  fra  tanti  piatili , Se  vero  difcioglimcnto , non  perfun- 
acclamationt  di  fefta,niuno  v hcb-  corio , ha  da  effer  totale,  non  come 
be,  clic  almeno  a pranfo  fe’l  rac-  il  fatto  ogni  anno  in  fimili  tempi 
cogliclfe  incaf-i.  con  lafciar  proueduta  per  vn  otto 

Chriftiani  miei , e già  incomin-  giorni  Sic.  Voi  m'intendete  dcc.con 
ciata  I’  vrgen^a  del  Santo  Precct-  prender  vn’  ipocrifia  di  disgufto 
io:  ègià  venuta  la  Settimana  dt_.  nnprcftato  Sic.  Padri  ConfcfTori 
trionfar  Chrifto  de’  «i^ij  ,c  di  attenti  , non  permettete  I'  ingreffo 
tutti  gli  attacchi  ; già  li  vedo  a di  Chrifto  Sacramentato  in  coteftc 


molti  ri  folliti  di  deporre  i loro 
tnal’habiti,  e le  loro  peflìme  con- 
fuciudini;  il  punto  ft.i , che  fini- 
ta quefta  Settimana  del  trion- 
fo , non  fi  ripiglino  : Gii  m’accor- 
go di  edere  in  queftì  giorni  li_» 
Chiefe,  &i  Confeffi anali  pieni  di 
tronconi  di  Palme , e d’ VI iuc:  vo- 
glio dire,  di  prattichefmcmbrare, 
di  mal'vfi  tronchi  in  trionfo  della 
Virtù  ,c  della  Grafia;  ma  quefte 
vittorie  , queftì  {troncamenti  non 
fi  vorrebbono  lafoarcà  piedi  de_»’ 


Gerofolime  , fc  veramente  Ts{p/L. 
folxit tir  quel  l’attacco,  quella  prati- 
ca .quella  borza  dee.  con  acccrtar- 
uencperpruoua. 

XIII.  DaH’cffcre  nell’Arcit-  , 
come  narra  il  Sacro  Tcfto  Gen.  6. 
entraci  Htiomini  con  Huomini  , 
e Donne  con  Donne,  InjrcJfus  c[t 
7{oè , & fìlli  eius • Vxor  eius  , e?  V- 
xores  fìliorim  eius, argomenta  San- 
to Ambrogio  vn  rigorofo  diuortio, 
e fcparatione  di  toro  muiolabil- 
mencc  nella  medefima  Arca  oifer- 


Confedori , sù  per  lo  fuolo  delle-,  nato,  per  quanto  durò  il  diluuio  ; 
.Chiefe,  mcfcolati , e confuficon  pcròchc mentre  per  la  carne  peri- 
quelle  quattro  lacrime  che  fi  fpre-  uafommerfo  in  tante  acque  vn_- 
mono  Dio  si  come  da  gli  occhi.  Mondo;  non  parca  tempo  d’aflc- 


con- 


s- 
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còndare  a piaceri  anco  leciti  dello-  XIV.  D’vn  tal  genere  d'.-uigcf- 
Carne;  aperte  igitur,  velut  ordine  li  in  Oriente  , fcriuc  nel  fuo  H:ero  - 
ipfo  ingreffionis , vocem  quamdamj  gazofilacio  Arnaldo  Raiiio,  cht_» 
luftus  ctmttii,  Tempns  illudnon  ej-  nella  Settimana  Sàia  accompagna. 
fc  cvncubttus , ncque  de/iciarum,quo  no  ancor  elfi  con  la  loro  meltitu  il 
omnibus  immwerct  interitus  &c.  lutto  della  Chicfa,  c celebrano  l’ad- 
maroris  tempus  illud  ,nonUtitix  e-  dolorato  Mortorio  di  Chrilto  con 
rat.  Che  vn  Mondo  naufraghi  per  l’ale  dimoile,  con  tedio  di  viucre_», 
(a  Carne,  dicctu  il  Santo  Noè,  Cj  pendoloni  da  gli  alberi  , come  ft_. 
/101  voghamaifccondarcà  Tuoi  brìi-  ancor  eglino  volelfcro  darli  acro-, 
tali  piaceri  ! clic  fuor  dell1  Arca-i  cilìggcrc  almcn  al  dolore  Re.  in 
i ‘acque  portino  ad  ogni  vita  alio-  batter  però  il  fcgnjfclbuo del  Glo- 
gamento  mortale  , cnoi  nell’Arca-,  ria,  in  affacciarli  l’afca  di  Kefur, 
habbiam  da  compiacere  al  Scafo  I rettionc,  ripigliano  il  brio.riforgo- 
T empus  illud maroris &c.  no  al  canto,  li  mettono  in  f cita  Re. 

Siamo  noi  dilettillimi  in  rem-  (i) 

po,  inctnfottovndiluuiodi  fan-  Ottima  Scuola  da  infegnar  àFe- 
guc  nond’  acque  naufraga  vn  Dio  deli  come  portarli  molto  più  clii  in 
per  inoltri  peccati  , e non  quat-  tempi  di  tanta  mcftitia  : ma  l’arnT 
tro  tefìc  di  MaJuaggi  per  i loro  in-  maceramento  fi  vuol  prender  con-, 
correggibili  eccedi  : e fon.  ficuro  l'aggiunta  del  fuo  Errafa Corrige^. 
della  voftra  Chriftiana  Pierà,  eh*-.  Tacciano  in  giorni  si  benedetti  i vi- 
ogni  vnopenfi  à macerare,  nona  f^ij,  le  colpe,  certi  vcccllacci  di  rapi- 
dcliciar  la  fua  Carne  , c che  tutti  na  Re.  fi  mettano  in  habito,  in  por- 
con  lacrime,  con  digiuni  , con.,  lamento  di  lutto  ikc.  manongtain 

{renitenze  ftien  gridando  alle  loro  modo  che  a!  fuonar  delle  Campane 
’alfioni  impacienti  di  freno.  Té-  ripiglino  il  fuo  canto,  & allegria-,. 
pus  maroris  boc,nondeliciarum.  è Quello  è farla  all'ammalcfca  dee.  il 
tempo  di  accompagnare  con  gemi-  vizio  è fempre  vit^io,  c femprc  dee 
ti  laPaffionc  del  Redentore,  che_»  trattarli  tome  merita Re.  la  Refur- 
fotto  vna  mortale  mondationc  di  rettionc  non  viene  per  farriforgtrc 
fangue  , c d’agonie  IH  gridando  Concubinati  Re.  ì niafi  ad  hoc  rc- 
Tcmpefias demcrfit  me  , non  di  de-  furrextrit  Chri/lus  ,vt  nosinprifli- 
litic  anco  per  altro  lecite  Re.  na  qua  deplorauimus  vitia  redea- 

Qucl  ch’io  dimando  è la  con-  mas,  (1) 
tinuatione  di  prillarci  almen  dt-*-  XV.  Tronchiamo  ogni  altro, 
piaceri  illeciti  in  ogni  altro  tempo.  Degli  antichi  Franccfi,  R in  modo 
giacche  per  conto  ncftro  d’  ogni  più  fpec/aledi  quei  di  Marfiglia—, 
tempo  fi  fanno  i Sacri  Altari  Cai-  fcriuc  Senno,  che  quando  la  Città 
nati)  rinfangutn ari  con  gli  fpafimi  era  travagliata  di  mal  contagiofo, 
del  Benedetto Saluatore.  oricriuano  à loro  Numi  buggiardi 

Ooo  2 vn 

[1  jApud  Ljr.de  Cbnjlo pai. (i)S. Ber. fcr.  i. indie  Taf. 
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vn  Poucro  , e fentite  con  qual  ap-  per  Gerofolima  folo,ma  per  tutto  il 
parato  di  fupcrftitiofo  culto  fi  fa-  Mondo,  Vt  in  ilio  maio,  omnia-  reci- 
cca. l’offerta.  Scelto  vn  dc’più  mcn-  dant.  Quello  e il  fuo  fine,  quello  c- 
dichijS'alimcntaiia  per  vn  anno  in-  gli  brama,  che  ogni  vnogli  (carichi 
riero  a fpefe  del  Publico  con  efqui-  (opra  tutti  i fuoi  mali, tutti  i Tuoi  vi- 
fitilTimi,edcpurariflimi  cibi.  Com-  j'ij.per  tutti  finire,  e rcflar  morti  in 
piuto  l'anno,  Se  adornatolo  di  facrc  elfo,  Vofuit ‘Dominus  in  eo  iniqui - 
vcfti,edi  fiori,  il  circondauano  pri-  f^etwotf.miim.CiJMcrctric^Gioua- 
ma  di  facrifìcarlo  per  tuttointorno  ni  diifoluti , Peccatori  tutti  haucte 
la  Città,  yt  in  ilio  mala  omnia  reci-  peccati  affai, fcaricatcueli  tutti  fopra 
derent.  le  fue  (palle  dee. 

Già  m’hauete  finito  d'incendere.  Sa  il  Benedetto  Crifto  che  tal ca- 
La  Pietà  Diu ina,  non  le  fuperftitio-  rica,  gli  porterà  (palimi  d'agonio, 
ni  gentilesche , per  riparo  a male  si  grandinate  di  flagelli , trafitture  di 
contaggiofo  gittatofi  per  tutto  col  (pine,  Croce,chiodi, lance, crudelif- 
peccato  d’Adamo,  ha  Scelto  vn  Po-  ma  morte:  ma  pur  anche  refiino  in 
uero , Ego  fum  Taupcr  & dolcns  'i  elfo  morte  le  noitre  colpe,  volentic- 
ma  pouero  che  infiememete  c Dio  , , ri,  l’accetta,le  bramale  fofpira  . Se 
Poucroper  clcttionc  nó  pcr'necclfi-  . bramate  confolarlo , fc  uolcte  cht>» 
tà  &c.  ” trionfi j peccato  niuno  fi  trattenga  , 

Prima  di  facrifìcarlo  sù  la  Croce,  che  (opra  non  gli  lo  (carichi,  dee.  • 
lo  gira  hoggi  come  in  trionfò,  non  “ * 

(i 
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predica  xll 

Della  Paffione  del  Redento- 
re. 


Pafsìo  Domini  nojìri  lefuCbrijìi  f(  cuti  cium 
Ioannem. 

* LA  NAVIGAZIONE  DEL  DOLORE, 

' IN  TEMPESTA  DI  PENE  SENZA  NE 
CARTA,  NE  BVSSOLA. 

• " *•"  r 4'  ; ì 

Si  t . J , . . 

L Anta  Chiefa  ! che  vo-  mofa  Iliade  dell’  appaffionato  Dio 

Ictc  Iioggi  da  mein_,  ferina  dagli  Euangelij  } ma  ò la_. 

V M queft'habito  lugubre,  .morte  poetata  d’vn  infame  Dido- 
éc  affannofo  ? Porcile  uc  , ò qualche  palio  Tecnico  di  Pa~ 
m’hauerc  fatto  falirc  in  Pulpito  ag-  ftor  fido  tradito!  perche  all’infen- 
gramagliato  del  dnolo , e rtatuano  .Abilità  don  c giunta  hoggi  la  Fede, 
del  dolore  { per  ftruggcrc  in  pian-  trouar.o  ne’pctti  Cattolici  più  risa- 
rò i Fedeli  al  dolorofo  racconto  di  timcnto  di  doglia  quattro  affettuo- 
ranti  fpafimi  , e si  fpictatc  carnifi-  fe  fintioni  di  Poeta  lafciuo , che  no 
ci  ne  dcllappaflìonato  Redentore  2 tutte  I’  euangcliche  narratine  del 
Per  far  de'Cuori  Carolici  ftempra-  foffcrtodavn  Padre  , da  vn  Dio 
ti  dalla  Pietà  in  lacrime,  vn  bagno  per  noi  indegmlfimi  peccatori  sì 
cordiale , con  cui  lattarne  afFcttuo-  fieramente  ftratiato . Acuì  Santa 
famcntclc  ferite , e difaccrbàrglie-  Chiefa  han  da  narrare  hoggi  da_. 
ne  come  con  dolce  Icnitiuo  le  pia-  qticfto  facro  luogo  i miti  gemiti  ca- 
gliò Deh! -quanto  farebbe  per  tal  fo  si  acerbo,  tragedia  così  funeftn^, 
effetto  più  opportuno  il  mettermi  in  cataftrofc  accompagnata  da  tanti 
bocca  per  argomento , non  U la  Ai-  Arati  j , quanti  il  Mondp  , nè  gia- 
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nane,  nc  vecchio  , può  ricordarli  (1)  Rurfitm  crucifigcntes  fibimet - 
d'haucr  mai  altra  volta  veduti  ? A ipfts  Filium  Dei ! Chi  sì  fc  col  farti 


Chrilliam?  à Battezzaci?  ne  han_» 
gu  piene  te  orecchie;  e minore  im- 
prcilìonelor  fanno  di  quel  che  et-, 
gli  Udii  farebbe  la  caduca  d’vn  vii 
giumento  m viu  folla , ò la  roiiina 
«l’vn’ar.ucaglia  Urofeiata.  Lafaa- 
remi  , lufuarcnn  andar  meglio  a_. 
narrai  le  a Bai  bari  dell’altro  Mon- 
do, a Trogloditi  ape  rtati  della  Bef- 
fa Immanità',  penile  quantunque-, 
i’haiii ranno  quelli  per  vna  fannia, 
che  tanto  forterio  habbia  vn  l)io 
per  l'i  luomo,  non  negheranno  pu- 
re alia  Pietà  quattro  lacrimp,  quan- 
do quella  le  rtfcoiìe  anco  da  fallì  .. 
Lafeiatemi  andar  a predicarle  con 
più  frutto  alle  fiere  dell’Africa , a_, 
duri  fcogli  del  Caucafo  ; perche  fe_. 
quelli  lungi  da  Gcrofohma  non-, 
diedero  con  l'alt  re  Creature  infen- 
fate  tanti  Secoli  fono  fegni  del  lor 
dolore,  lo  faranno  aderto  al  fentir- 
fene  ripeter  da  me  la  lacrimofa  Hi- 
itoria.  Ah/  non  vorrei  dirlo!  giu- 
ri lìamo  lioggi  co 'fedeli  à termini, 
clic  il  ridir  quanto  l’empia  Sinago- 
ga fé  atrocemente  patire  al  bene- 
detto Jaluatorc,  par  che  ad  altro  nó 
,ferua,chc à rifuegliar  loro  la  fpccic, 
& aguzzar  l’appetito  di  far  anche 
erti  di  peggio  ! giacche  il  nortro 
Giesù  vna  fol  volta  da  Giudei  cro- 
cifero, non  lafciad’crter mille, 
mille  volte  l’Iiora  ricrocifìrto  da_, 
Chriftianicon  atiocilfimcortlfe;  -S: 
à tanti  Deicidi) , che  per  tutto  pec- 
cando li  commettono , fembra, ohi- 
mè' fatta,  ogni  Città , Gcrofohma, 
ogni  Piazza,  Gctfcmam,ogni  Cala 
Pretorio  , ogni  Chitfa  Calti  ario  , 

(i),ui  tìcb.C  .C.(  1 ]!fj  ftin.Ec il. 


vedere  non  fono  già  Secoli  , il  nuo- 
uo  Segno  della  Crociera  , nel  polo 
Antartico  ,c  non  nel  nortro  , non_» 
volle  il  Cielo  dirci,  giacche  a parer 
di  Santo  Agollino  Sitili  Steli*  //«- 
gua  C z lor  imi  , che  ouc  lì  tratti  ra- 
gionar del  C rocifirto,  e della  Croce, 
meglio  e riuolgcre  à Popoli  non  an- 
cor illuminati  dalla  Fedeli  raggto- 
namento  ,chc  a vecchi  fedeli , per 
non  irtuzzicarli  consitattc  memo- 
rie, a rinuouar  vendite  diuinc, 
per  meno  di  trenra  danari;  Scntc- 
3jc  deicidcjC  per  timor  di  perdere-, 
la  gratia  non  di  Ce  fa  re,  ma  del  De- 
monio. Io  per  me  fon  già  rifoluto 
di  non  voler  articolare  lopra  si  la- 
fi  imofo  argomento  parola,fe  datali 
qu  prima  la  Santa  Croce  a vedere, 
non  m'articura  di  doucr  qui  trouar 
Cuori  d’altra  fatta  , chehcrditarij 
di  cotefte  eforbitan^e  più  clic  Giu- 
daiche . Ringraciatc,  Ringrana- 
tc.  Fedeli  ,quel  legno  Sacrofanto , 
che  con  farli  in  quello  nortro  ad- 
dolorato Aere,  vilibilc,  à voi  vi  di- 
chiara tributanj,  non  aportati  delia 
Croce;à  me  autorizza  ilpourneli- 
curaniéce  faucllarc  có  ferma  fpcri- 
^a  di  douer  mietere  da  voiìr.  C uori 
adorationi , non  vilipcnu ij;  facntì- 
ci  di  penante  pietà  , non  vittimo., 
di  colpa.(i)  OCrux!  attefpes  vinca 
boc  pafsionis  tempore  : Ttis  atlaugc 
gratiniti,  reijq;  de  le  elimina.  O Cro- 
ce vnico  foitegno  delle  nortre  fpc- 
-rnn^i*  abbati  ut:  Ira  si  defperatc-» 
borraftlu*  ! ò legno, onde  fiorir  o_ 
rtrlrale  imi  ne  ut  .ani  di  ternata  sì 
cmda  , Primaucra  d:  fcrcnita  più 
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fioconda*  Io  v’adoro  , c come  a_» 
rofeo  della  Cariti  trionfante, vor- 
rei appendere  à voftri  chiodi  , tutti 
i peccati  , e le  pcrucrfitàdcl  Mon- 
do ! Vorrei  appendenti  almeno 
tutti  i Cuori , tu  ti  gli  aderti  di  qui  - 
tlquì  m’odono  , per  poter  dir  ogni 
vno  coii  Paolo  Cbrifio  confini*  fnm 
Cruci!  Se  rubbato  à quei  noftri  Mif- 
fìonanti  nell’Oceano  dalla  Tempe- 
ra il  Timone,  fottentrafte  voi  San- 
ta CroceaH‘Vtficio,eli  conduccftc 
felicemente  in  porto;  deh  fiate  an- 
cor voi  hoggi  Santa  Croce  il  noflro 
timone,  voi  drittate,  voi  guidate, 
yoi  fate  la  feorta  à quella  noftra  na- 
M g»  zioncdi  lacrime, e di  dolorC_/, 
che  ad  altro  porto  non  afpira  , che 
a frùcadarlì  cótrita  i Ci;  à lafciar  l'a- 
nima addolorata  tra  feogh  del  Cal- 
uario. 

11.  Sia  verità,  fia  imaginazione 
di  Plinio, che  nel  mar  rodo  verdeg- 
gino felUc  d’vlitic  , de  à fuo tempo 
maturino  le  lor  fugofe  bacche  -,  il 
primo  mare,  chela  noltra  Carta  ci 
appunta  è vn  Olmeto,  allagato  di 
vn  Oceano  di  fangtic,  che  dal  vero 
l’aradifo  Tcrrcfìrc  non  in  quattro, 
ma  in  mille  fiumi  sgorga  , valendo 
di  più  mari  ogni  gocciola  , per  ral- 
legrai con  h fuetriflcg^c  tutta  lu 
terra,  Egrefl'usibat  in  monte  in  Oli- 
uarum,  & fu  fin  s esì  fndor  cins  ficnt 
guttx  f angami*  dccurrcntis  in  terrà. 
Ofangue'  òbalfamoda  rifaldare_> 
ogni  piaga d’inuccchiara  difeordia 
tra  Dio,c  l'huomo!  Omare,chi_» 
eficr  non  puoi  che  pacifico,  mentre 
inondando  fra  sì  folte  piate  di  Pa- 
ce, non  mai  più  d’adcfTo  ogni  tuo 
rmu  auucra  la  pròmefia  dal  Signo- 
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re  fatta  alla  f hiefa  , [1)  Ucce  ego 
dee  titubo  fnper  can  cu  ufi  fluititi  tu 
pacis.  lo  in  ogni  picciol  globérto 
di  quell 'onde  tue,  con  figure  aftro- 
logichc  infognatemi  da  S.  A golfi  no 
il  fuo  Mondo  di  Martiri  v'adoro  , 
che  à fudori  fanguigni  del  toc  Si- 
gnore , lo  fpargimcnto  dc’proprij 
languì  aggiungendo  , finiranno  di 
dar  mare  aperto  a laureati  traffichi 
della  militante  Chicfa.c  trionfante. 
Quid  c(i,detot'u  carpare  Sanguit  cf~ 
fiiixit , nifi  de  tota  Ecclcfu  ni  art j- 
rum  V afflai  [1)  In  ogni  lacrima  di 
quelli  tuoi  liquefatti  coralli , coru* 
vaticinio  apprtfolo  da  Tcodorcto  , 
sómerfe  v’applaudo  tutte  le  Trup- 
pe Egittianc  de’cartarei  timori , de 
annegatevi  giubilo tuttelc  madri- 
ne-incendiarie  della  Natura  cor- 
rotta, Fidctur  /igni ficarc , qttod  irt-, 
natura  nofira  cxnrat , & abfìergat , 
& ànobis  cadere  fuciat  fontcs  timo- 
ri*. 

Ah  Apofìoli!  de  c tempo  quello 
di  dormire  ì venite  qua  vi  dice  pri- 
ma di  tieda con  labra  di  fanguc  o- 
gm  lingua  d'hcrbc  si  fortunate,  che 
con  quelli  bagni  si  prctiolì  vi  tmol 
confortar  il  vollro  Madiro  la  fede 
ancor  debole,  c vacillante,  Ftfi- 
detn  videlicct  'Difcipulorum  , qtianu 
terrena  udbuc  fragilità s argucb.it  , 
fuo  fanguine purgaret.  Ah  Mondo 
dormiglione  ! de  è Tcforoqucllo  da 
lafciarfi  cosi  perder  per  terrai  Ac- 
coltatcui  Naaman  lebbrofi  , chc_» 
fen  ta  andar  più  in  cerca  di  Giorda- 
ni,ogni  itilladi  quelli  onnipotenti 
licori  vi  monderà  le  Carni  , l’Ani- 
me  voftrc  , Si  cut  Caropueri  partiti, 
li!  [O  Auuicinaceui  Cuori  ollma- 
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ti  di  diamanti,  che  (angue  caldo  drc,  e none  udito-,  fi  triplicati  ai- 
ri'Agnello  sì  puro,  bagnandoli  non  aggi  à Difcepoli,  e fe  la  dormono  i 
potrà  non  fpcz^arueli  in  preggiaci  s’abbraccia  abbandonato  da  tutti,có 
rottami  di  penitenza  contrita  [1)  la  Terra  .claTcrra  come  fe  forte  il 
Trx  covtritionc  fpiritusl  Cicchi  na-  ' Vecchio  Adamo  gli  offre  fpmc  per 
ri.  Anime  aggrattatc  d’infermità  , e trafiggerlo,  ferri  per  inchiodarlo  , 
di  piaghe  non  vi  lafciatc  perdere-»  patiboli  per  finirlo  . Afìacciatcm 
quella  buona  occalionc;  quella  c la  miei  p;ù  riucrcnti  penfieri  a quelle 
vcraTcrramiracolofa  , concui  lo  fante  fcifurc fanguignc,c con ano- 
Storico naturale fcauabtò  quella  di  romìagcnofìcria  fatcui  dire.  Qual 
Carafcna definendola  (1)  Terra  , torchio  di  trillczze  prema  nel  di 
qua  fanantur omnia  vulnera*  impia*  dentro  l’addolorata  uite  in  si  fpafi- 
llratcuene  le  vollrc  debolezze  , le-»  mari  licori?  Qual  lambicco  di  Pietà 
vollrc  mifcric , fc bramare  falute-.:  dillilli  il  bel  fior  Nazareno  in  lacri- 

e fe  Maffimino  con  la  villa  dc’fuoi  mesiamari?  Qual  duro  Aquilone 
Imperiali  fudori  entro  vn  criftallo  llrugga  alla  Spofa  il  fuo  bel  Giardi- 
raccplti,guariua  le  codardie  de’fuoi  no  m si  copiofe  mirre  ! Come  chi 
foldati  in  guerra  \ cmpiteui  ancor  non  ha  colpa  foggiacela  come  Reo 
voi  Soldati  della  Chrilliana  Mi  li-  arante  pene  ! Chi  con  tre  dita  fo- 
tiadi  cotclli  porporati  fudori  del  ftema  come  per  giuoco  l’Vnìucrfo, 
vollro  Dio , del  vollro  Duce  tutti  i non  poiTa  aggrauato  di  noie,follc- 
vollri  penfieri, tutti  i vollri  affetti , nere  nèpur  fc  fteflo!  Chi  col  fuo 
che  con  la  (or  fola  veduta  guarire-  uolto  è la  gioia  del  Paradifo,  giun- 
tetutte le  flachczzc  nella  firada  del  to  fia  à cader  tributario  à dolori 
Ciclo* , tutti  gli  luogliamenti , tutte  d’inferno  ? 

le  noie  in  feguir  le  futicofc  pedate.»  Ah  giardini , giardini  di  terrene 
del  voftro  infanguinato  Capitano,  delirici  quanto  liete  uoiriufeiti  se- 
lli. Ma  IntcrdTato  mio  Cuore!  prc  crudeli  all'innocenza!  cfcin_» 
Tù  tutto  fei  in  contemplar  le  vtilità,  unoconauuelenato  boccon  di  mor- 
Sc  i preggi,  che  a tc,  al  Mondo  tut-  tciuccideftc.comc  in  qucli'altro  , 
to  dcriuano  quelli  mari  vermigli  perche  ferir  non  la  potete  dicolpa  , 
difalurc.*  Graffai  minor  penderò  , Jafatcagomgardipcnai  Triflitcfl 
che  del  fuo  Nilo  gli  Egitij,  ti  doni,  anima  mea  vfquc  ad  mortem.  Nor- 
ia cercar  da  qual  capo  in  tanta  co-  ti  infunile  non  potute  cicurarui  nc 
pia  effitrafudinOjC  quante  caro  co-  con  la  nafeira  d’un  Dio  tutto  luce_» 
llino  alla  fronte, onde  si  pictofamé-  nel  feno  delle  «olire  più  maligne 
tc  fi  diramano.  Salta  sù  gli  occhi  tenebre,  nè  con  l’iftitution  ancor 
mio  Cuore  in  lacrime^-  conrempla-  calda  d'un  Sacramento  tutto  Diut- 
lo  , come  rannnuolaio  s’.utnfti  : nifi  Sactclanta  . Come  riufcirc-* 
llrangofciato  finghìozzi:  forprefo  Uittama  d’intolcrab.le  aggrumo  al 
da  tremori  mortali  agonizzi:  fi  ri-  vfommo  Re  della  Gloria  con  le  Iicc- 
uolgc grondante  di  fangue  aljPa,.  ziofità  patrocinate  dalie  uoflrcfcà- 
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dalofc caligini , fino  a fargli  cader 
la  fàccia  in  terra  per  non  poterai  nè 
pur  al  buio  rimirare  fen^a  arrof- 
iarfi  di  fangucl  Trogrcjfus  pufillum 
procidit  infaciem  fuam.  O chi  fra 
tante  angofcicdcffc  alla  Beatitudi- 
ne agonizzante  qualche  conforto  ! 
chi  dal  tergo  dell’Onnipotenza  ab- 
battuta alleggerire  tanta  carica  di 
fo  I Deh  ! doue  liete  hora  voi 
adalcne  penitenti,  che  non  veni- 
te a rafeiugar  co’voAri  capelli  sì  af- 
fannofi  Sudori  ! doue  fparific  Sa- 
maritane fi  tibondc  , che  non  volate 
à lafciar  infonti  si  viui , e falutari 
le  voArc  concupifcen^c  , e la  voAra 
cocentiflìma  fetej 

IV.  Angelo  Santo,  fe  volete  có- 
fortar  voi  Chrifto , ite  meglio  à ri- 
fucgliar  l’affonnato Pietro,  prima 
che  coftretto  fia  rifuegliarlo  il  can- 
to del  Gallo:  itene  all'infame  con- 
ciliabolo di  Caifà,  mentre  ancora-, 
fcatenati  non  fono  all’empia  cattu  • 
ragli  accaniti maftini  . Empiteui 
di  quefto  Sangue  volontariamente 
trasudato  il  voftro  Calice,  c porta- 
telo à quei  fanguinarij  Volponi, che 
tanto  le  ne  moffrano  arficci,  datelo 
abcrcatantiDuclliAi,  a tantiim- 
placabili affaffini  de’ loro  nemici  , 
perche  fc  ne  fa^  jno,  e non  vadati-» 
più  cercando  di  diffetar  Iclor  rab- 
bie col  fangue.e  con  la  morte  altrui. 
Andate  Serafino  del  Ciclo  à sbar- 
rar con  qucAa  Croce,  che  tenete  in 
mano,  le  porte  di  tante  Meretrici, 
che  non  fi  Saziano  di  raddoppiar  in 
cerca  di  Tempre  nuoucdelitic,fem- 
pre  miouiGctfcmani  al  I or  tradito 
Signore  ; andatene  à sbarrar  le  ca- 
fc,Ic  logge  de’giuochi , chcanteci- 


pati  Caiuarij  à pie  del  biaAemmarp 
Croctfìffo  prédono  da  Soldati  Dei- 
cidi vantaggio  in  giuocarfcnc  fopra 
d’vn  dado,  non  che  le  vcAi  , ma  il 
fuo  pretiofifiìmo  Sangue.  Aiutate 
voi  Fedeli  ad  allcgerire di  peccati  il 
Mondo,  fate,  che  a vuoto  non  cada 
sì  patente  licore,  ma  smorzi  lafci- 
uie,  fommerga  auantie,  affoghi  be- 
Acrnmie, porti  con  ogni  goccia  nau- 
fragio a vizij:  & alzerà  da  sì  pefan- 
te  foma  il  capo  l’afflitto  Redentore, 
gli  faranno  corone  di  conforto  lc_# 
fpine,  freggi  d’oro  le  chioda,  carro 
di  trionfo  le  Croci , nuouo  Paradi- 
so i tormenti  , [i)  Triftis  erat  non 
dolore pat tendi , feddolebat  peccata 
noflra-.  triflabatur  videns  tantos  ai 
panas  Inferni  damnandos&i) antiche 
offcruationi*di  S.  Bernardo  ,c  di  S. 
AgoAino  non  fondate  in  aria , ma-, 
neli’ardcntiffimo  defiderio  , che-. 
moArò  Tempre  il  benedetto  CriAo 
di  morir  per  la  falute  del  Mondo  , 
fino  a chiamar  fuo  banchetto,  fu&* 
Pafca,  fuo  Paradifo  i Patiboli. 

V.  Ma  deh!  che  nouità  a que- 
A hora  fra  notturni  horrori  ? odo 
calpeAìo,  vedo  lanterne,  s’auuicina 
popolo:  che  gente?  che  truppa  ? 
Ah!  mi  fi  è refo  il  Cuore,  c ficura 
ogni  cofa.  èfquadra  drizzata  da-. 
vnApoftoIo  . Sarà  fcn^'altrodi 
Nobili,  di  Scribi  conucrtiti , c ver- 
ranno non  più  ad  vno  ma  a Squa- 
droni di  notte  i Nicodemi  rauue- 
duti  per  render  vaffallaggio  di  Fe- 
de all’autcnticato  Media  con  tanti 
miracoli,  & vltimamente  con  la_» 
portentosa  refurrczionc  di  Lazza- 
ro. Ohimè!  che  inhumanità?  che 
Barbarie?  mie  afTafiinate Sperante! 

Ppp  GiU; 
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Giuda  quelle  fono  le  tue  fatichi-# 
apoftoiichef  quella  la  mette  , clic 
difegnòin  te  il  Ciclo  con  attumcrtì 
all'Apoftolato?  farti  Scorra,  e Ca- 
porale d'Attaflìni  di  Chrifto  ? «Se  in 
quella  notre.in  cui  col  ~Njonplus  vl- 
tra  d'Onmpotcnza  amorofa  ti  diè 
fe  medefiino  i n cibo?  in  tempo  quà- 
do  bagnate  ancor  ti  grondano  del 
fuodiuimifimo  Sangue  le  labra,  c’I 
Cuore^  Non  ha  hauuta  tcco  forza 
per  atterrirti  il  minacciofo  , P'a 
Uomini  illi, per  quem  Filius  Hominis 
tradetur  ? non  ti  poterono  fpet^za- 
re  tanta  durezza  le  lacrime  immi- 
llate à tuoi  piedi  d’vn  Dio»  cheótf- 
ginari  vo  hip  tate  humilitatis  difccf- 
furus  volebatì  fi)  l’hai  voluto  m_. 
tutti  i modi  oftinatamenrc  tradire, 
i tanti  honori,  e fine:j3je,che  teco  il 
tuo  Maeftro  ha  vfati,  han  da  te  me- 
ritato, che  si  infamemente  lofucn- 
defti  j &à  fuoi  crudi  Nemici  e_* 
con  rimetterne  come  di  cofa  viliflì- 
ma  à loro  diferetione  il  taglio  del 
prezzo,  Qtiid  vultis  mihi  dare  , & 
ego  wbis  cum  tradamì  Ma  non  po- 
tea  tutto  ciò  effettuarli,  non  porca-, 
venirfene  all’cfccutionc  fen^a  la_» 
tua  prefen^a?  coli  ignoro,  e feono- 
feiuto  han  lafciato  il  benedetto  fri- 
tto nella  Giudea  i Ciechi  Nati,  le-, 
turbe  fameliche  , i Quatriduani 
diffepolti , l'andar  fempre  artorno 
Bencf adendo,  & [mando  omnes, on- 
de per  effer  rauuifato  bifognaffi-* 
venirti!  in  perfonaad  aggrauarne 
con  sì  sfrótata  ingiuria  il  Paradifoì 
Mi  tu  veramente  il  rauuifi  ? Da- 
temi Soldati  vna  di  quelle  voftri-» 
lanterne:  Miralocome  fotto  la  ca- 
rica della  tua  eterna  fallite  tutto 


gocciola  fangue:  offerita  quel  vol- 
to agonizzante , quel  mortai  pallo- 
re , che  poco  là  intenerì  anco  le-» 
pietre incui  fi gcnulklic:  Vcdifi-# 
vuoi  con  San  Bernardo  confidcrar- 
lo,  come  per  ramolbrti  , per  pur- 
garti col  fangue , giacche  non  potè 
con  le  lacrime,fatto  tutto  fanguino* 
fe  pupille,  [1)  Quafi  membris  om- 
nibus fleuijfe  vifus  cjl  , ò fe  pur  con 
Rupcrto, con  quante  piaglieli  par- 
la, giacche  le  voci  non  battano  per 
fargli  t rou  ar  appretto  di  tc  vd  icn  za, 
S iugula  plaga  grandem  voce  habent. 
[3  ) Ti  fia  flato  Chrifto  nemico  , 
t’habbia  caricato  fempre  d’offcfc  , 
non  di  gratic,quefto  dolorofo  fper- 
tacolo  non  darebbe  anima  di  com- 
paffìonc  anco  alle  fiere?  non  fareb- 
be d’auan^o per  fcioglìcre ogni  du- 
rerà in  pianto  ? Signori,giacchc 
la  vifta,  giacche  le  voci  non  profit- 
tano , vorrei  di  quella  terra  , di 
quctt’herbe  inzuppate  di  Sangui-* 
Diuino  fargliene  vn  empiaftro  al 
Cuore!  ma  che  fe  ne  potrà  fperare 
di  bene  da  vn  Ragno  d'inferno  sì 
peftilentc,  che  dalle  flette  labra  del 
bel  fiorito  Nazareno,  tutte  roreg- 
gianti  di  fallite, con  vn  bacio  non_* 
negatogli  dal  tradito  Dio  , veleno 
ne  traile  di  perditione  maggiore  . 
Ah  barbaro  ! Ah  mhumano!  Ah 
Apoftata  viliflìmo  della  fletta  natu  • 
ra'  Optilo  Filmiti  Hominis  tradii  ? 
Vn  bacio  fai  tu  clnaue  di  tradimen- 
ti sì  fanguinarij?  E foffrite  voi  San- 
to Amore  di  vederui  così  adultera- 
to vn  voftro  fuggello  sì  proprio, & 
cfprclfiuo  ? &à  tali  cftrcmi  giunfc 
con  vn  Traditore  la  voflra  Pazien- 
ta mio  diritto  per  defidcrio  di  far- 
lo 


(i)Tcrtull.libJc  Tayen.f, i]e.v  Beia.{i)inloaim. 
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Io  rauucdcre?  che  ammirerò  io  qui  quel  che  fi  tratterebbe  vn  Ca  ie  ; e 
pnma,l’eforbitanqje  in  cui  precipi-  come  fc  haucilcro  fatto  prefa  del- 
ta la  maluaggità  humana^  ò gli  ec-  l’Anticnfto  11 ruggitorc  ddl'vno  , e 
ceffi  ne’quah  fi  fprofonda  la  Pietà  l’altro  Mondo, per  fterpi  , per  fatS 
Danna  ? condannerò  per  Tempre,  laftrafcinano,  non  lo  conducono à 
la  uoftra  fellonia  efecranda  Sacer-  Gerofolima.  Vfcite,  vfcite  dall'In- 
doti  ; la  voflra  facrilegafcempiag-  ferno  Cai  Maniche  fol  veduti  rig- 
ginc  Laici;  che  del  bacio  dell*  Eu-  gitafte  con  la  macfti  del  volto  , a_. 
chariftia,come  ne  parla  S.  Ambro-  dietro  tramortito  il  manigoldo  vc- 
gio  , (1]  In  participationc  ‘Dittili*  nuto  à decapitarui  in  carcere:  V- 
Eucharijli*  Chrtflus  anima  cxofot-  fate  Dori/  , che  fc  sbattuti  dalla-. 
latto-,  ce  ne  vagliamo  tal’horainfa-  Fortuna  contraria,  hauefte  nella-, 
miffimi  Hcrcdi  di  Giuda  , come  di  rottaco o Ale  fan.lro  , rubelli  i vo- 
contrafegno  da  tradirlo  in  mano  firi  medefi  ni  VaTalli . clic  ticatc- 
dc’vizij,c  da  trattarlo  in  affai  peg-  nafler  prigione,  pure  con  cfL  r d’o- 
gior  forma,  che  la  Sbirraglia  Ebrea  ro  le  catene  , fentiile  nell’atto  ite  (Io 
hauuto  ilfegno  dalfuoindiauolato  dell’atfalfin  o non  elferm  del  tutto 
Capofquadra,  non  cominciò  à trat-  perfo  da  vollri  medefimi  Aliatimi 
tarlo  ncll’Horto.  ìlrifpetto;  Vfcite,  e profeguitc  uoi 

VI.  Acerbe  memorie!  c che  mi  quila  Predica.rifapendo  da  Catto- 
filggeritc  ? Nongiouò  Signori  l’o-  lici  ,comc  il  Dio  della  Maeftà  per 
recchia  tanto  cortcfemente  rcftitu-  fottentrarcà  tutti  quegli  ftrapagv-i, 
itaaMalco,  per  trouar  in  quella  che  i noftri  peccati  meritauano  , de 
canaglia  Vdicn^a  le  voci  della  Pie-  edere  ftrafeinato  (z]  Infimibuspcc - 
tà, c delia Giuftitia:  nonfèverutu,  catorum , fè  fparir  dal  fuo  afpctto 
fruito  quel  cader  più  volte  Gente  si  ogni  raggio,cneconci!tar  gli  potef- 
peruerfa  in  Terra  fantificata  da  si  feriucrcnza  ,ecomc  dille  Chrifo- 
miracolofi  fudori,per  farli  riforge-  go,  (j)  ytfpecie  , faciern  'Detta- 
te à fentimcnti  più  fiumani , & An-  tis  aufugeret , totnm  noflrx  ferititi* - 
tei  non  fauolofi  della  Barbarie,  prc-  tis  confugit  ad  vultum. 
dendo  dalle  cadute  robuftczj(a-»  VII.  VcnitcgliancoruoiaN’in- 
d’inhumanità  peggiore  , non  furo-  contro  Diflolutczze , c licentiofità 
no  più  Huomini , ma  Cerberi , ma  Giouanili,  che  rotta  ogni  cauez^a-. 
furie  addoffo  a quell’  Innocctiffimo  d'ofleruan^a  di  leggi,  correte  come 
.Agnello;  l’alfaltano,  l’auuentano  , fcapeftrati  Poliedri  per  ogni  ftrada 
1’abbattono  fpictatamente  a terra  : di  uitio,  c campo  aperto  d’iniquità: 
chiconvrtoni  l’inalba, chi  l’aggra-  Venite  , e fate  la  riconofcen^a  di 
uacon  pugni , chi  con  calci  lo  prc-  cui  fieno qucfti  legatura  chi  meglio 
me:  quitti  gli  annodano  con  fìrer-  conuenganoquefiecatcneaddoffa- 
rc  funi  lebraccia, quegli  gli  g ttano  te  airinnoccntiffimo  Gicsù  , c fc-. 
pefantiffime  carene  di  ferro  al  col-  fon  quelle , con  le  quali  fottofalfa-, 
lo  , tutti  lo  trattano  affai  peggio  di  libertà,  catenati  ui  tengono  , quella 

I»pp  z Don- 

(1  )iu  Gcncf.dc  Ojcttlo  Senec.ad  iacob.(i)TrQitcr.$.ii.lQScrm.]9. 
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Donna  , quella  corri  fpondcnz<3L»  , me,  fe  non  potete  col  guardo,  còflL» 
qucll’anucitia , quell’attacco,  che  gli  affetti,  col  Cuore  fe  non  v’c  con- 
roder non  v'han  potuto  tanti  ri-  cedo  col  piè,  lacrimando,  piangcn- 
motfi  di  cofcicnga  : e tante  Predi-  do  l’entrata,  c l’incontro  crudele.» , 
che  par  che  ad  altro  nonficn  ferui-  chele  tante  entrate  , che  date  noi 
tc,  che  a più  tenacemente  aggrop-  habbiamo  al  Demonio  nell'Animo 
pamele?  Sù  Anime  Criftiane  feio-  noftrc  gli  han  bruttamente  appa- 
glicte  di  cosi  viziofe  funi  i voftri  rccchiato  in  Gerofolima  . O mio 
cuori , fc  bramate  veder  nel  voftro  Dio?  mio  Giesù  ? maledetta  mia  li- 
Chrifto  in  dolci  funicelle  di  carità  bcrtà  ,che  vi  hacarica-o  di  tanttj 
cangiati  queftì  fuoi  tormcntofiflìroi  catene!  maledetti  mici  vizijche  per 
legami;  Sciogliete  alle  limoline^,  fuolajr^ar  più  liberi  m’  hauctc  si 
alle  reftitutioni  le  voftrc  mani, ró-  vergognofamente  carenato  il  mio 
petcui  ogni  catena  di  colpa , con^  Signore/ ò che  mai  u’haucfsi  offefo? 
cui  vi  tiene  tutta  via  ligate  l’Infer-  òche  rotto  mi  I (cuoi  te  fi  folfe  loda- 
no, e vi  fentirete  cantar  dietro  dal-  me  della  mia  mta , Se  aggrauato  nò 
l’appoflionato  Giesù , non  più  da-.  ui  ucdeilì  di  si  indegni  legami.  Mi 
Dauid  , Funts  ceciderunt  mibiitu  pento  Signore,  hò  errato,  hò  fatto 
praclaris,  Funi  per  me  cento  volte  affai  male  t legatemi,  annodatemi 
beate,  menttc  feruite  per  affoluere  mio  Giesù có  quefte  uoftre  funi  per 
dc’vizij  i miei  fedeli  ! Catene  per  non  fcapparui  più  di  mano, per  più 
mcfonderic  di  glorie  immortali  , non  allontanarmi  un  parto,  un  pen- 
xncntre  ne*  Peccatori  penitenti  vi  fiero  da  dolci  legami  del  uoftra 
cangiate  in  corone  di  merito/  Ccp-  Santo  Amore  Sic. 
pi  non  gia,ma  a!c,mcntrc  fate  volar 
al  Paradifo  i miei  Redenti  ! Scio- 
gliete, Sciogliete  Peccatori  gli  oc-  Seconda  "Parte. 

chi  alle  lacrime,  il  Cuore  al  penti- 
mento delle  commelTe  colpe  ; fate 

del  voftro  pianto  vnnuouo  Torre-  Vili.  T Egato  dalle  noftfti 
te  Cedron,  in  cuifcarichipartando  JL  dirtolute^ge  il  Bc- 

f’appartìonatoDiocon  ogni  goccio-  nedetto  Saluatore  -,  il  tanto  liccn- 
la  di  fangue  Occam  di  Redentio-  tiofonoftro  caminar  di  notte, con-» 
ne  . Facciam  fratelli  Peccatori  al-  far  feorrere  franche  lesfacciataggt- 
meno  chelofieguano  1 noftripec-  ni, l'ha  condotto  per  le  publicne^ 
cari  piangenti , i noftri  ftertì  gran.»  ftradc  con  fifchiatc  da  ladro,  c con 
debiti  che  habbiamo  con  Dio , in^  ftrapag^i  da  Ippocritonc  ; grinte- 
atto d'andar  da’fartì,  dall’hcrbe  Icc-  redi  adulatori  foliti  aprirli  la  porta 
candoi  gran  tcfori  di  perdono,  e-.  alla  Grana  de’Principi  con  le  ortefe 
di  grafie,  che  co'fuoi  fudori  fangui-  di  Dio , l'han  girato  dicala  incafa, 
gni  và  lafciando  per  via  . Segui-  e prcfentatolo  ad  un  Serraglio  di 
telo  voi  Diuote  Donne  con  le  lacri-  Fiere  , che  con  urli  di  Tigri  il  di- 

chia- 
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chiarir»  degno  di  morte  , [i)  Reus 
effmortis:  e nel  uoier  io  infaccia_, 
di  tutte  le  immanità  difenderne^ 
l’innocenza!  l’inafpettato  aggrauio 
d’vn  infolentiffìmo  fchiaffo  piom- 
batogli in  si  affollata  adunanza  da 
vn  fecciume  di  Popolo,  m’ha  fatto 
vfeir  fuor  di  me  fteffo,  nè  sò  doue_» 
riuolgermi  . Vorrei  auucntarmi 
contro  qucft’Empio  , Ah  ribaldo  ? 
ah  moftro  d’Auernoi  ah  mano  Zi~ 
pa  di  Leone,  pianta  di  Demonio?  & 
è faccia  quella  da  fchiaffeggiare^  ? 
Vorrei  dolermi  del  Cielo,  come-, 
foffra  impunita  Enormità , che  non 
ha  nome,  che  la  fpieghi  ; quando 
gli  Ozi  cadono  a terra  Cadaueri 
per  folo  hauer  ftefa  la  mano  a fofte- 
ncrc  l'Arca  vacillante  , le  mani  de 
gli  lerobaam  s'inaridifcono,perchc 
alzandoli  fan  fegno,che  lìa  vn  Pro- 
feta prefo  da  Barrigclli  in  catena... 
Vorrei  in  quella  liuidura  della  fac- 
cia diurna  così  ingiuriofamentc_» 
fchiaffrggiata , e fenza  muouer  alle 
vedette  vn  aura,  chiamar  à Icggcr- 
ui  la  for  fe'ntcnga , il  lor  cartello  e- 
rerno  tutti  quei  battezzati  Cattoli- 
ci, che  in  contracambio  di  tanto  af- 
fronto fofferro  da  vn  Dio  di  tantzL» 
Mariti  peri  noftri  peccati,  fofirir 
per  fuo  amore  non  poflono  vna  pa- 
rola, vn  gefto,  la  negazion  d’vn  fa- 
luto,  fenza  fangtiCjfenza  fuoco.fcn- 
jja  rou-'nar  cafate . Mapcrniuna.» 
diqueltecofe  mi  dà  luogo  la  ciur- 
maglia de’Birri  , che  ftrafcinntofi 
nel  mez^o  l’afflittiffìmo  Chrifto  , 
perpaffarfi  la  noia  del  Tempo  in_« 
cuftodirlo,&r  affecondar  il  gufto  de’ 
Comandanti  in  ftrapagzarlo , han 
fatto  difegno,  niuna  di  quelle  bur- 
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lejchepolTono  farli  ad  vn  vilillìmo 
guattero  lafciar  in  dietro  , aizzan- 
doli gli  vni  gli  altri  ad  vfeirne  que- 
gli con  la  vitroria,chehaucrifapu- 
to  inucntarcpiù  barbare,c  ftrapaz,- 
zcuoli  maniere  in  beffeggiarlo. 

Pietro  doue  fei , che  qua  non., 
corri  ad  accompagnar  almeno,  fe^ 
difènder  non  puoi  il  tuo  .Signore^ 
in  tanto  fiera  burrufea  di  ftrapaz- 
Zi?  Ahi  non  me  lo  nominate.  Non 
lo  vogliate  fapere  ou'cgli  fia.  Quà- 
to  meglio  farebbe  fiato,  che  fuggito 
à tutta  polla  con  gli  altri  Apertoli  , 
non  hauefie  mai  pollo  pie  nel  pa- 
lazzo di  Caifa  ? Vfcito  fuor  di  fe 
fteffo,  feordato  delle  tante  promef- 
fc,  c del  le  tante  confdfioni  gì  a fatte, 
ftà  rinegando  impaurito  alla  fcra- 
plicc  richieda  d’  vna  Fantcfczt-  , 
Tremate  ò Cicli  ? ftà  rilegando  il 
fuo  tanto  caro,  e tanto  amato  Mae- 
ftro,  Mulier  non  noui  hominem,  Po- 
uero  Chrifto  1 à che  termi  nc  liete.» 
giunto;  che  vno  de’voftri  più  fauo- 
riti  ha  poco  men  che  a vergogna,  e 
dishonore  l’hauerui  ancoconofciu- 
toà  Duriffìma  nonèdubio,  vi  riu- 
fei  mio  Giesù,  quella  notte  peri 
tanti  obbrobij  fofferti  , come  per 
paffatempo  di  quella  maledetta  ca- 
naglia:.^-oh.'foflcro  efauditi  i defi- 
derijdi  Giob,  [ij  che  Stt  noxilla 
(olitariat  c non  haneffe  compagne-, 
le  tante  nottate  , pallate  come  per 
tratteniménto  da’Cattolici,  con  ri- 
nuouaralla  maefti  voftra  Strapaz- 
zi niente  inferiori’?  Ma  fc  le  lin- 
gule gli  oltraggi  di  quella  plebe- 
infoiente  vi  furono  acute  faette,  I<e» 
triplicate  negationi  d’vn  voftro  A- 
nuco  sì  caro  , quanto  vi  riuscirono 

ai 
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al  cuore  più  crudeli  delle  tre  lan- 
ciate dell'infelice  Artalonc  riceume 
dal  filo  confidente  Gioab  ? Vi 
ftrapparono  i capelli  , vi  pelarono 
la  barba  con  ingiuria , che  per  non 
cfporread  vna  limile  1 fuoi  Soldati 
Aleflandronellc  perdite,  fè  legge, 
cheandalTero  femprc  rafi  ,e  fù  l i-. 
maggiore,chcad  Apollonio  fàrfa- 
pefie  Donutialfo  in  fodisfattione— 
dc’fuoiodij  ; maò  come  vi  ltrappò 
più  fpictatamcie  le  vifcerc  ogni  ac- 
cento di  quell’  Apnrtolico  Niego 
accompagnato  da  tanti  fpcrgiuri  ? 
Vicaricaron  di  pugni,  vi  ricopri- 
rono, iHorretc  Calum&Tirrafi  t] 
cfclamcrò  con  Eutimio  prima  di 
dirlo,  in  qiiamfacietn,qtiammtnle- 
runt  iniuriam  1 ) vi  cuoprirono  di 
fchifofidìmi  fputi  il  volto , comefe 
nella  Cafà  d’vn  empio,  luogo  più 
vile  no  vi  fodc  della  facciadi  Dio,e 
voi  anche  nc’facrificij  del  vizio  fo- 
rte la  vittima  d’Egitto,fopra  cui  fca- 
ricat  fi  tutte  le  imprccationi , e tutti 
gli  fputi  del  Popolo  ; ma  ogni  aura 
di  quel,  7^qn  noni  Hominem , tifcito 
di  bocca  sì  amica  di  quanto  più  ui- 
tupcrofe  fchifezzc  u’imbrattò  la-, 
fronte,  e macellò  il  cuore? 

Jfon  noui  Hominem 1 Hai  ragio- 
ne Pietro  di  non  rauuifarlo,perche 
più  non  fei  fopra  il  Tabor  , oue— 
chiamato  a parte  della  fua  Beatitu- 
dine podi  gridare  Bonum  c(ì  nos  bìc 
effe:  non  locircondano  qui  Storpi) 
«drizzati.  Cicchi  illuminati , E- 
nergumcni  profciolti.  Defonti  ri- 
forti  , che  partecipandoti  nirtet  di 
far  miracoli , ti  cau.n  laconfeffione 
del  (1]  Tu  cs  ( hrijìns  Filmi  Dei 
vini.  notti  Homiuem.  Non— 


dicchi  cosi  quando  ri  fùpromelToil 
Primato  fra  tutti  gli  Apoftolii  eli— 
maggioranza  nclgoucrnodi  tutta 
la  Clìiefa  , col  Super  batic  Vetrame 
adì  ficaio  Ecclefiant  me  am  , & cibi 
dabo  ciana  Regni  Ccelorum:  ( $)  non 
furon  queflc  le  tue  negationi,quan- 
do  ucderti  à tuoi  piedi  la  ÀlacfU 
Diui  na  , per  farti  dopo  miracolofc 
lauande  partar  con  un  boccone  di 
iuta  dal  Cenacolo  di  Gerofolimtu, 
alla  menfa  del  Paradifo,  ‘Domine. _» 
non  tantumpedes  ,fcd  & manut , &• 
caput.  7^on  noni  Hominem  i c le— 
tante  millantariedc  U'Etiamfiopor- 
tiicrit  me  mor  1 tecum,  non  te  negabo, 
doue  le  hai  lafciate?  tutte  le  brauu- 
rc  finirono  in  un  indifcreto  rtron- 
caméto  d'orecchia  nell’horto  ? tur» 
te  le  promefie  rimafero  annegate  in 
quella  Tazjja  , che  ti  porfe  l'ultima 
cena  in  mano?  T>{pnnoui  Hominem  ? 
Volgiti  almeno  alle  Reti  , onde  ti 
cauò, ctc’i diranno  ; informatene 
dalla  barca  che  ti  fè  cambiar  in— 
Trono  Pontificio  , c quei  quattro 
rottami  di  legna  più  fatidiche, che 
Jc  tauolc  della  fauolofa  Argo  , te  ne 
faran  ricordare.  Hpn  noni  Homi- 
nem? c come  Pietro?  nelle  tempefte 
faldo , crolli  così  qui  ad  un  léto  fia- 
to? con  le  chiaui  del  Paradifo  in— 
mano  t’apri  l’inferno? 

IX.  O folle  l’ultimo  Pietro,  che 
per  una  Donna  rinuntiarte  à Para- 
di  fi,  àChrifto,  alla  Fede,  e non  ne 
forte  hoggi  più  che  mai  si  pieno  il 
Mondo.  Tutto  il  male  uienc  da— 
quella  bcnda.chc  quefta  canaglia— 
per  imperuerfar  più  libera  , ha  po- 
rta sù  gli  occhi  del  nortro  appartio- 
nato  Sole.  Vorrei  frappargliela— 

di 
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di  uolto.econfcgnarla  alla  ucrcco- 
dia,  alla  modeflia  per  coprir  con_j 
tal  uelo  le  sfacciate  nudezze  di  tan- 
te,  per  bendarne  gli  sguardi  lafciui 
di  tante  lupc,pcr  metter  qualche  di- 
fefadi  rodere  alle  fronti  sfrontate 
di  tanti  giouinaftri  didbltiri.  Al- 
meno il  rauifarcbbc  Pietro  fra  tan- 
te caligini  , egli  fi  disfarebbe  nel 
C uore  in  piantotantogeloagj  hiac- 
ciatoglifi  al  fuoco,  ma  di  tanto  il 
nc>flro  diuin  Jole  non  abbifogoa_* 
per  far  oltrepafiare  1 fuoi  penetran- 
ti, c benefichi  sguardi  ; e fc  delSo- 
le  materiale  fende  Seneca  , che  r.i- 
nuuohto,  annebbiato  , ficgucpur  à 
guardar  di  bue  nocchio  la  tcria_-, 
checo'fuoi  bozzi  uapori  il  bendò  , 
( 1 ] Sclis  vis , & h.x  integra  < fi  ttià 
ii.tcr  oppi  fila  , & quav.uìs  alienili 
ititi riaceat , qued  r.cs  probilcat  cius 
afpittu,  in  (pire  (fi,o<rJufuc  futuri 
può  del  rc.ftro  iol  Di ui no  ben  te- 

flificar  Pieno  lacrimante , che  fi  a . 

tanti  fuoi  affa r ni, c fono  à si  ucigo- 
gnofo  uc!o  etiofo  ncn  è , e ter  un 
pictofo  sguaido  riedifica  sù  qui  fa 
pietra  fenden  ertale  dd'a  Chitfa_ 
alla  Fede  , & alle  Virtù  tutte;  (lai 
ptù.che  a tura  rr  n le  c;  dite  l’arie- 
te del  ttcplicato  Nugo  , ( uuctfus 
Ditniiiarifi  ix  1 7 ttritt. ,ei*  n lor- 
dai us  rfl  7 un  t verbi  Lonuni.Ù  c- 
gtcjjus  foras  fii  uit  atnarè. 

Ma  Pieno,  carico  di  q luffe  tue 
belle  lacrime  , non  te  n'andar  alle 
felue:  nane  ne  à Prefi 'boli,  uauene 
alle  piazze,  uatienc  a 1 ribunali,  o- 
ue  altro  attualmente  non  fi  fà  , che 
rintgare  Chrifto,  fe  non  con  le  pa- 
role, certo  co’fatti  : Vattene  a tro- 
ttar Giuda  per  liberarlo  dal  laccio, 


e dall’Inferno, per  imparar  da  te  co- 
me fi  piangano  i peccati  , c non  ne 
habbia  ì dctdlar  lindi  il  tuofuc- 
celforc  Gregorio  più  clic  il  trad.- 
mento  la  Penren/a  , (i)  ludas  pc- 
ius  de  peccato  pacnituit , quatti  deli  - 
qmt.  Vattene  al  Pretorio  di  PiJa- 
to,  oue  non  d’altra  colpa  reo  , che 
d’edere  innocente  hanno  i miciui- 
/ijcondouo  il  commun  Signore , e 
la  calunnia  l’accufa  , la  malignità 
l’aggraua  , l’ingmfìitia  l’efpone  a_. 
mille  prtgiuditiahd  mi  partiti  : ò 
picflalc  almeno  a me,  pcrchcpian- 
gendo  l’accompagni  nel  pala/^o  di 
Erode  , oue  l’Alterigia  riftntiirt.. 
gli  ha  fichu  rato  un  cdcrcito  di  bur- 
leconfopiaucfìadi  Scimunito  , lo 
ficgua  pu  le  public  he  fìrade,  cue  la 
pie  baci  ia  infoiente  ad  ogni  pafo 
rarrcfìaconfeiccnto  falutationi  di 
uitup cioitr.i  cacci  dentro  la  turba, 
che  indiai data  da  Fanfcilo  grida 
alla  morte  pri  ponendolo  ad  un’  in- 
far  ifTn  oafladìnoi  ncn  lo  lafci al- 
la colonna  folo  à cui  la  Batbar.e_» 
fiotto  mah  hcra  di  Pietà  l’hà  confc- 
gneto,  per  terdeilo  a tali  cfbcmi, 
ihe  n etia  cc  n le  lue  pieghe  coir— 
fafficr  e arcoà  ni  mici  ; faccia  del 
n io  cuore  fetido  , per  (puntargli 
quella  bofer  glifi  di  fipine , (he  i’A- 
dtilatune  Soldatefca  dell'Anaritia 
eoi  rotta  flà  già  apparecchiando  al 
fur  uencrando  Capo. 

X.  Ammanila  i così  ttolanda 
feorri  tu  tanti  atrccidìmi  fìraps^zi 
del  tuo  Signore  ? così  allasiupg.ra 
palli  fpafimi , atrocità  , chcbaftar 
douribbonoafcioglurem  pianto  i 
medefimifaffi  f Non  hai  iù  tempo 
di  dctcftarc  in  quanti  palaggi  fino 
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non  ui  fi  miracoli  d’adulationc  per 
Sodisfar  le  doglie  di  chi  goucrna_. 
n’ccpl  fuo  Etiangclio,e  co’fuoi  pre- 
cetti fuori  cacciato  , come  paz^o 
che  non  la  difeorra,  uolcndo  oflcr- 
uanzcdi  leggi  da  chi  comanda  , e 
riguardi  di  cofcicn^a  da  chi  ferue . 
Non  puoi  fermarti  ì deplorare  con 

? manto  più  indegno  ftrapazzoddla 
ua  Diuinità  , uenga  egli  nelfadu- 
nan7ccattoliche,quantunquccom- 
parifea  ricco  di  Paradifi,  e di  glo- 
rie, uergognofamente  pofpofto,  a_# 
Barabba  nò,  ma  aduna  pcitilcn^a 
incroftata  di  piacere,  ad  un  Demo- 
nio di  carne  aggrauato  di  perdite, 
e d’inferni  . Non  ti  èconcetto  ri- 
uolgcrti  alquanto  più  pofatamente 
a piangere  quanti  Pilati , non  nelle 
fole  corti , ma  in  ogni  angolo, in o- 
gni  diftretto  fpefino  hoggi,i  riguar- 
di, e gl’intcrdlì  humani,che  per  in- 
degni timori,eper  più  indegne con- 
nenienze  di  mondo  , (trapalino 
fotto  infamiflìmi  pretefti  la  uerità 
conofciuta  , e fi  mettono  dopo  le 
fpalic  con  certe  lauate  d'acqua  fred- 
da la  rcttitudine,e‘l  douerc.  Ferma- 
ti almeno,  c fatti  fatto  di  fonte,  che 
jfi  disfa  in  lacrime  aldurofpettaco- 
lo,  all’acerbifiìma  uifta,  che  al  Ge- 
losia Terra,  all’uniuerfo  appretta 
quefto  funeftiflìmo  colonnato  d’a- 
trio,giacche  come  l’oflcruò  anche 
Rupcrto,  [1)  Theatrum  mundi  to- 
ti  iti  fatta  efl  Tilati  domiti  : Spetta- 
culum  grande  in  ea  proponitnr  -4n- 
gelis , & Homitiibus  , vt  à feruit 
peccati  Trhiccps  liberi  atisferuilibus 
modistrattarctur. 

Vedi,  fc  foltrì  mai  la  modcftirL- 


cui  il  purifiìmo  Giglio  di  tutte  le-* 
Vergini,  fpogliato,  & ignudo  fi  uc- 
dt  auanti  à sì  numcrofa  fquadra  di 
Sbirraglia  sfrontata  ? O Fafcedi 
Betclcmme.  ò Treccie d i Mada le- 
na uolatcquààricuoprirla  nudità 
del  uoftro  Dio , che  più  di  qualfifia 
crudelilfima  carnificina  lo  tormen- 
ta. Anticipa  tu  Sole  1’  addolorato 
(troncar  dc’tuoi  iuminofifltmi  rag- 
gi , Tornate  à dietro  Ncui  ramifi- 
cate del  Tabor , c liberate  le  carni 
uirginali  di  Gicsù  da  quefti  licen- 
tiofi  sguardi  ,chcpiùdi  qualunque 
acurifiimofaettame  lo  trafiggono  , 
Chriftiani,Cattolici,di  tante  guar- 
darobbe,  che  confacrate  alle  uanità 
al  lutto , prendete  qualche  (traccio 
uecchio,  e con  ucttirne  i Poueri, da- 
te alla  ucrecondia  Iimofinùra , co- 
me non  lafciar  più  efpofta  a tanto 
macello  d’  occhiate  fanguinariej» 
l’Humanità  del  uottro  diritto,  che 
incappata  nelle  mie , c uottre  sfac- 
ciataggini ladre  d’ogni  rottone  » 
l'hanno  si  indegnamente  denudato; 
Se  mi  è lecito  dirla , come  la  fento, 
ancorché  fi  forzi  S.  Ambrogio  di 
pictofamctc  consolarmi  con  dire  , 
che  iApud  boneflas  mentet  , fitnu- 
ditas  ipfaveftita  , (1)  dò  pure  per 
affermare  ,chc  airafflittiflima  mo- 
deftia  del  benedetto  Chrifto,  fa- 
rebbe la  Barbarie  cofa  d’hauerglic- 
nefommo  grado»  fecon affrettare 
la  carnificina  dc'flagelli  l’aiutatte  à 
coprire  della  fua  (teda  pelle  Brac- 
ciata . 

Ma  deb.  che  atroce  rimedio  . 
Ahi  come  arrabbiati  inficrifcono 
addotto  à quei  alabaitri  innocenti  i 
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crudeli  miniftri  ? come  fenza  nu- 
mero , e fenjy  Pietà  grandinano 
fopra  quelle  rcncrilTime  mem- 
bra le  barbare  percofTe^  come  vola 
Per  aria  (bracciata  da  quelle  fan- 
tiffimco(fa,c  la  carne,  eia  pelle.»  ? 
comediluuia  il  Sangue  Diuinoper 
terra calpeftato  da  Manigoldi,  be- 
uuto  &c.  Vergine  Santiflìma , e_, 
douc  fiere  , che  noti  raccogliete-, 
voi  si  pretiofoteforo.  Raccoglie-' 
telo  almeno  voi  Peccatori,  Racco- 
glietelo Donne  , che  ogni  goccia 
può  cancellami  tutte  le  colpe,  può 
arricchimiditutrelegratic&c.Ahi 
come  parte  nel  Sacratiflimo  Corpo 
non  ve, che  nonfia  piaga,  epur 
non  finifeono  d’arrabbiatamente_# 
flagellarlo  aggiungendo  ferite  a_, 
ferite.  Fermate,  Fermate  Miniftri. 
rhauctc  errata,  (i)  Ego  qui  pecca- 
ut  , ego  qui  malvm  feci , ifle  quid  co  - 
meruitì  vertaturobfccro  Manta  tua 
in  mr.  Io,Io  fono  il  delinquente.  Io 
il  malfattore,  io  lo Schiauo contu- 
mace, e rubbcllo:  Me  legate,  me-, 
ferite,  me, che  folo  il  merito,  ftte_» 
l'incudcdi  quefte  voftre  pefantiiTì- 
me  martellate.  Ego  feci,  ego  feram, 
[z)  qucfto  Innocente  che  colpa?  che 
delitto  ha  commeffo  ? 

XI.  Mifcro  me.  io  penfaua  di 
haucr  con  quelli  mici  gemiti  otte- 
nuta già  qualche  cofa  , nel  veder 
fcioglicrc  dal  fuo  (affo  l*i n nocéti f- 
simo  Prometeo  reo  di  qucfto  folo 
furto , di  haucr  porrato  da  Cieli  in 
rcrra  il  fuoco  da  far  Serafini  gli 
huomjni:  ma  non  l'haueffero  mai 
fciolto:  il  folo  capo  fotto  à tanta-, 
tempeftadi  flagelli glicra  rimafto 
in  qualche  maniera  fano  .*  c veggo 

i.Taralip.ca.  1 y.{iyfai.^6.4. 


darli  la  crudeltà  gran  fretta  in  fa- 
ticargli vn  nomnen  dolorofo,che 
vergognofo  Triregno  di  fpunroni 
per  coronarlo  Sommo  Pontefice  di 
obbrobri  j,c  di  dolori  , Et  Milita 
pleftentes  coronata  de  (pini a i<npofu- 
erunt  Capiti  eius , & vefle  purpurea 
cìrcumdcdcrnnt  eum . Non  bò più 
nè  cuore,  nè  fpiritt  che  m’accompa- 
gnino. Ah  Barbari.  Ah  Inhumani. 
ingegno!?  folo  in  rrouar  Tempre.» 
nuoui  modi  da  fami  facrileghi  ? o 
che  inudita  foggia  di  tormentare  è 
quefte?  volere  vefpe  d'inferno  :ra- 
riggergli  con  infinite  acutifsime-» 
punture  il  venerando  Capo  ì mo 
perche  intrecciarne  le  fpinc  à ma- 
niera di  Coronai*  volete  fpogliarlo 
d'ogni  honore  con  veftirlo  d’vn_. 
vihflìmo  ftraccio,  c fatiar  d'oltrag- 
gi la  voftra  infolen^a  ? ma  non  ve 
ne  viene  altro  alle  mani , chea  co- 
lor di  porpora  ? fia  nella  fragile» 
della  canna, che  gli  date  in  mano, 
come  vanifsimo  tacciato  il  fuo  di- 
uin  poterei  à che  però  dargli  nome 
di  Scettro  f*  fia  burlato, fchiafFeg- 
giato,  pcrcofTo  ; à che  aggiungenti 
quegl'inchini  àme^oginocchio  , 
quelle  Salutationi  perciò  più  ingiù- 
riofe  perche  mafeherate  d'oficquio, 
quell’ *Aue  Hcx  ludaorum  fatto  fe- 
guire  dasl  oltraggiofe  guanciate-,. 
Et  dabant  et  alapatì  ò crudcl  ritro- 
uamento.  ò ftrapa^o non  altron- 
de fuggente,  che  da  Lucifero . ma 
nò  , ch’cfclamcrò  meglio  , ò San- 
ta Carità  che  al  benedetto  Chri- 
fto  amante  infamatole  di  patir 
per  noi,  portegli  haucte  in  care- 
stia le  vfatc  maniere  di  patire;  con 
dargli  nuouiftratij  , cnuoucpcne 
Q.qq  can. 
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cangiate  con  chimica  di  non  mai 
piò  vdito  amore,  le  ftefle  corone,  le 
fìcffe  infegne  , che  beatificano  il 
Mondo,  in  miniera  d'obbrobrij , e 
di  tormenti  ! 0 Rex  gloria , Domine 
JefUy  accompagna  ancor  rii  Bernar- 
do 1 miei  fofpiri,  quii  te  tam  ama- 
ro vinculo  confnftonis  addixitì  inge- 
ritur  tibi  honor  deriforius  in  coronai 
O buon  Giesii  ! edoue  v’ha  porta- 
to l’amorofa  arfura  di  cangiare  à 
noi  peccatori  gli  fteilì  fupplicij  in_» 
coronai  à far  per  voi  in  feomputo 
de’noftri  peccati,Manigoldi,c  Car- 
nefici le  ftclTc  infegne  delia  mon- 
dana beatitudine/ 

XII.  Non  parliamo , Vditori 
miei , dello fpafimo  , del  dolor  a- 
trocilTimo  ,chc  piantò  nelle  diuinc 
tempie  quella  folta  felua  di  bron- 
chi, giacche  ad  vn  cuor  honorato  le 
fpine  più  penetranti , cpiù  mordaci 
fon  quelle  de'dishonori.  Ma  che_j 
tormento , che  vergogna  ,che  Era- 
rio, vederli  il  più  degno  , il  più  be- 
nemerito Pcrfonaggio  dell’vno,  c 
l’altro  mondo  ridotto  a tali  eftremi, 
che  la  Barbarie  medefima  giammai 
fanrafticar  fc  l’hauercbbc  potuto  , 
nè  più  fuergognato,  nè  più  mifero  i 
Pilato  Hello  che  altra  pietà  non  ha- 
uea  Caputo  vfargli , che  ò d’atroce- 
tnentc  ingiuriarlo  mettendolo  in_. 
bilancioeoi  peggior  Affamino  della 
Giudea,  ò di  ftratiarloà  più  non_. 
pollo  rimettendolo  alì’i  nd  1 fcrctio- 
nèd’vn’arrabbiatifiìma  frulla;  in_» 
vederlo , in  venirgli  innanzi  , lo 
ftimò  tale,  che  veduto  non  potreb- 
be non  dimefticar  qualunque  effe- 
ratifiìma  inuidia  : c nfolfc  mo- 
ftrarloda  vn  luo  balcone  à tutto  il 


popolo , chc’l  gridaua  alla  morrei 
Ma  douc  giungerti  tù  rabbia  giuda- 
ica , che  dagli  oggetti  rtclìi  da  inte- 
nerir le  medefime  pietre,  tc  ne  va- 
lerti per  più  oftmatanicnte  impie- 
trirti ! Non  giouò  Signori  a Pilato 
co'Giudei  tal  met^o  termine,  chi 
sà  riufcilTc  hoggi  a me  co’Chriftia- 
ni  ? V orrci  farlo  anch’io  vedere  da 
quello  pulpito  / che  mi  dite  Ani- 
me peccatrici  troucrà  il  noftro  af- 
flitto Giesù  almeno  qualche  com- 
palflone,  qualche  pietà  ne’fuoi  Fe- 
deli ? 

Affacciateti!,  Affacciateui  Serafi- 
ni dal  Cielo , e vedete,  fappiateci  à 
dire,  fe  più  rauuifate  il  voftro  anti- 
co Signore?  Ecce  Homo  ' Padre  c- 
tcrno  è quello  il  vortro  Vnigenito  , 
che  delle  al  Mondo  / Ecce  Homo  J 
Madre  fconfolata , venite  à far  voi 
la  riconofcenjja  , è quello  l’vnico 
vortro  Figlio,  che  bello  Copra  tutti 
gli  Huomini  confegnafte  non  fono 
due  giorni  à Peccatori?  Ecce  Homo ! 
Siete  fazijòvizij,  liete  fodisfatti di 
quelli  belli  trattamenti  , di  quelli 
affettuofi  oflcquij  ,che  han  fattile-. 
Creature  al  fuo  Creatore  venuto 
pcrfonalmentc  in  terra  per  redi- 
merle? Ecce  Homol  cheditefuper- 
bi?  vi  piace  quella  nobil  corona-,, 
che  le  voftrc  Alterigie  gli  han  pian- 
tato in  cella?  che  ve  ne  pare  Don- 
ne tutte  ludo,  tutte  vanità  nel  vcfti- 
rc/  puòcompanr  da  quel  Dio , e_. 
Supremo  Monarca  clic  c , con  que- 
llo bel  paludamento  , che  i vo Uri 
ludi  gli  han  gittato  in  dodo?  che  o- 
pinione  mantenete  Carnali  t Sono 
pagabili  quell  1 compimenti,  quelle 
carene, che  le  voftrc  fenfualnà  gli 
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han  raddoppiate  intanto  piaghe  ? nel  voli  ro  Sacrati  (Timo  Capo  , che 
di  che  fenrtmento  liete  Peccatori  non  volano  infanguinare  à pungere 
tutti;  poffono  badare  qucfto  Petto  tanti  Cuori  ancor  duri  in  non  voler 
tutto  vn  sfollato  di  ferite , qucftc_*  mutare  collumi?  pungetemi  almeno 
fpalle  tutte  vnafolcatura di  flagelli,  quella  mia  celta , & aggiungetemi 
qucfto  Capo  tutto  vnfeminario  di  fprom  di  ^elo  per  aiutare  qualche 
trafi  tture,  quello  Corpo  tutto  vn cu  Anima  la  p ù bifognofa.  clic  afpet- 
penofiffìma  confufione  di  vergo*  tano  quelle  voitre  funi , che  noa  lì 
gne,  e di  dolori?£cce,  Ecce  Homo  ? (tendano  àpefcariu  qualche  pti.ci- 
Mio  Cuore  che  dici  ? habbiamo  tore caduto  nelle  reti  del  Demonio, 
fatto  qualche  frutto  con  si  lacrime-  icatenaru:  tante  Anime,  che  do- 
male fpetcacolo?  fi  è intenerita  , fi  è gni  altroa more  voglion  viucreal- 
commofia qualche  Anima oftinata?  tacciate, fuorché  del  voftr  chi_» 
grideranno  Perdono,  Pietà?  Sarà  Iti  ancor  ozìofa  quella  uoftra  Can- 
confolato  Gicsù  Chrifto  quella  fe-  na, chefatta  in  fchcggie  non  vola_, 
ra  con  tirar  qualcheduno  dalia^.  ad  accender  fuoco  111  tanti,  ctanti 
fua  ? Battezzati, che  à canto  inccdio  del. 

XIII.  Ah!  che  io  temo,  che  non  la  voftraardccifsima  carità  fi  muo- 
regni  hoggi  pitiche  mai  fin  ne’pctti  iono  nó  mai  più  d'adefio  di  freddo? 
cattolicità  perfidia  Giudaica,  e che  che  aguzzata  in  faceta  non  fi  slan. 
non  faranno  fa^ij  finche  no’l  veda-  eia,  per  cauar  gli  occhi  aH’immo- 
no  appefo  da  tre  chiodi  rnct^zo  cu  deftia,  il  Cuore  alla  fcnfualità,  l«u» 
due  ladri.  Ah!  chcmitreman  le_.  vita  à tutti  i vi^tj? 
vifccre,chcda  vn  Vditorio  ratina-  EcceHomo.  Peccatori  che s’afpet- 
ro  per  piangere , c deteftarc  sì  crii-  ta?  Ah!  v' hò  intefo:  haucte  detto 
do  feempio  non  s’habbia  da  alzare  bene,  haucte giufto  motiuo  di  non 
il  grido , e non  fi  difiepellifca  dalle  accompagnare  vn  sì  compafsionc- 
bocchc  incadaucrite  dcll’Ebraifmo  uolc  fpectacolo  con  vna  lacrima,  co 
fepoltoil  tanto  abborrito  Crucifi-  vnfofpiro:  Non  fono  fiati  veri,  nó 
gatur  , Crucifigatur  t Crucifigatur  gli  ha  patiti  per  voi  quelli  ftrazij  il 
i’Vnigenito  di  Dio  pur  che  io  mi  Figlio  di  Dio*  ìoquiftò  cedendo, 
palli  1 miei  capricci  Crucifigatur  il  vi  Ilòrapprefcntando  vnintermcz- 
Figliuol  di  Maria  , purché  io  non_»  zodi  Comedia  , con  rapprefenrar- 
lafci  quella  Donna,  non  mi.  rappa-  ui  l'oggetto  di  tutti  gli  amori  così 
cifichi  con  quel  mio  nemico  ? Cru-  afflitto , così  ftratiato.  E fia  un_# 
cifigatnr chi  mi  hacreato,chi  mi  ha  atro  di  Comedia , fia  una  fauoia:  c 
redento , chi  mi  dà  i'cffcre, purché  fpettacolo  quello  di  ucderlì  fcna;.i_j 
io  continui  la  mia  mala  vita,non_»  piangere  le  medefime  pietre?  Dite-, 
penfi  ad  emendarmi  dc'mici  pecca-  mi  Signore  , e fefoffc  quel  cagnoli- 
ti . Crucifigatur  &c.  Chrifto  mio  no  che  noi  tanto  amate,  ftartftcco- 
aiutateui  voi  , che  io  non  vi  pofio  sì  con  gli  occhi  afciutn  ?&c.  Signor 
più  aiutare!  che  fanno  quelle  (pine  mio  fhabbiamo  ctraca.  Non  liete 
r Qqq  l uoi 
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nói  oggetto  da  far  piangere  : sò  io 


toccare  i urti  giudi , come  allagarli 
qucfta  Chicfa  di  pianto  . Coprite- 
ti!, Copritcui  voi  Signore  la  faccia, 
che  non  fietc  buono  per  cauar  la- 
crime, Copriletti  voi  la  faccia , e_» 
lafciatcfareà  me,  che  ilo  giatroua- 
to  il  modo  d'hauer  da'  miei  Vdito- 
ri  l’intento  . Lafciuic  venite  voi 
qu  i fopra,  e predatemi  il  volco  d'v- 
na  Meretrice  piangente,  che  fono 
ficuro  , che  fol  veduto  rammollirà 
1 ofln  ata  durezza  di  quel  Giouanc 
hnoà  noncurarlì  nèpur  dell'Infer- 
no, che  addio  per  piangere  i fuoi 
peccati  c più  duro  che  fatto.  Aua- 
ritia.in  vece  di  quella  Terra  vergi- 
nalcsì  fieramente  ftrat  ata  , fammi 
comparire  vn  pt-^pdi  vigna , vn_. 
pezzo  di  feminato  percotto  da  gra- 
dimmo guado  dal  fuoco,  che  fol  có« 
parfo  feipperà  per  forza  le  lacrime 
à qucirintereflato,  à quel  Padrone, 
che  adetto  fi  vergogna  di  dare  vna_* 
lacrima  per  Dio. Are.  Quello  ma- 
J'huomo,  quedosi  gran  mal  fattore 
non  è degno  di  tal  compaffionc , C-* 
poco  quello  che  gli  han  fatto  patire, 
merita  peggio.  A Ila  Croce,  al  Cal- 
uario , alla  Morte!  quello  è il  con- 
forto che  vi  donano  Signor  mio  i 
Chridiani  in  tante  amarezze,  quc- 
fta c la  confo!atione,che  vi  manda- 
no i Pecca  ori  in  contracambio 
di  tanti  attanm  per  etti  fotterti, 
Crucifigatur  , Cruci figatwr. 

Crucifigatur  , Cruci  figa- 
tur  quello  mio  fenfo 
contumace.  Crucifi- 
gatur: Cruci  figa- 
tur  quello  mio  Corpac- 
cio infoiente  &c. 


Terga  parte, 

XIV.  Q Ignori  non  mi  bada 
ij  il  Cuore  à daruene-» 
la  nuoua:  il  nodro  Chrido  , il  no- 
droDio  c dato  condcnnato  final- 
mente alla  morte,  c morte  di  Cro- 
ce. Se  à voi  diuotc  Donne  badattc 
l'animo, mi  farede  vna  gran  carità , 
d'andar  a darne  l’auuifo,  eraccon- 
folar  con  le  vodre  lacrime  lafcon- 
folata  Madre,  che  io  per  me  nó  sò 
più  che  dire  , nr  douc  riuolgcrmi. 
Sò  che  di  condannagioncsì  ingiù- 
da  ne  accufarete  voi  fa  maluaggtcà 
ingrata  del  popolalo  Ebreo  stim- 
peruerfato  iti  volerlo  a codo  di  tut- 
te le  pcrdite,c  maledittioni  future-» 
onninamente  Crocifitto  ,Sanguis  e- 
ius  fuper  nos,  & fuper  filios  nosiros, 
Sò  che  non  finirete  di  condennarnc 
il  poco  peno,  c la  fomma  ambizio- 
ne di  Pilato , che  dichiaratane  tan- 
te volte  l’incolpabile  innocenza,  e 
fin  da  fogni  auuertito  della  verità; 
vinto  pur  dall’indtauolata  politica 
del  Si  hunc  dimittis  non  cs  amichi 
Cafaris , lì  lafciò  precipitar  cosi  la 
tentenna:  c non  ottante  la  legge  di 
Tiberio,  che  il  Reo  già  tentennato 
non  lì  dette  al  fupplicio , prima  che 
pattati  fodero  almen  dicci  giorni  , 
non  afpettò  aui  egli  momento , Et 
tradidit  eh  ilhcm  vt  crucifigeretur  . 
Io  però  vi  priego  a nuolgere  con- 
tro a mici  grauittìmi  peccati  tutto 
lo  fdegno , e compatir  la  Cecità  E- 
brea,  compatir  Pilato,  perche  To - 
fuit  Dominili  in  eo  iniquitatem  om- 
nium noftrum,  addofsò  l'Eterno  Pa- 
dre fopra  il  fuo  Santidìmo  Fighuo- 
— • ’ ■ - * ^ ' "*  "*  * •_ 
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lo  tutte  le  nóftre  iniquità  fopranc-  fra  toro  incompetenza  l’Amor  Di- 
cendolo giuda  PolTeruationc  di  Sa-  uino,  c l’odio  Giudaico , faprej  fa- 
tò Agoftino  delle  miftiche  pelli  di  cilmtntc decidere , ciudi  laro  piùi 
noi  altri  rnaluaggi  Capretti jpcrrub-  precipiti  Chrifto  alla  Croce:  qucfto 
bar  da  noi,  non  come  da  Efaù  Già-  sì  polla  alficurarui , chcfctodifle 
cob  benedizioni , ma  tutta  quella-,  del  Santo  Martire  Apollinare  a Ma- 
grande  lliadedi  mali , che  t noftri  nigoldi  Pier  Damiani»dir  io  lo  pof- 
peccati  fichiamauan  fopra:  e così  fo  con  infinita  più  ragione  a Giudei 
gran  fatto  non  c , che  Cambiatolo  per  quàto  tocca  al  benedetto  Crifìo, 
con  sì  gran  malfattore  gli  Ebrei  , 7 '{thil  dolet.nibil  timct,uifi,  ò Ter- 
grauato  Phabbiano  di  trattamenti  fccutores,folam  Tietatem  vcfiramt 
si  fuor  d’ogm  immanità  , c tanto  quafi  eitribuitur,  ab  ipfo  impietas, 
contra  ogni  fuo  merito.  crudelifjìma  deputatiti . ht fi  tela  ve- 

V i confelto  fratelli  mici  ingenua-  flra  vinti s ad  cius  interiora  pertin- 
mcnteil  vero  : alla  gran  carica  de  gere,  foia  illuni pietate  ferite  ; fune 
gli  (trapazzi  dal  noftro  Chrifto pa-  cnimgrauiter  mdignamini,fi  mi  fere - 
tui,  c che  tutta  via  gli  reftano  à pa-  mini  » trine  immaniter  iaccratis  , fi 
tire  i fentendomi  non  mai  piò  con  parati  otite  puniti*  fi  non  punitiseli 
maggior  feufa  d’adelfo  ftrapparo  PrendetcueloBarbaric.ftrafcmate- 
dal  dolore  le  voci  dVn  tal  Poeta..  uelo  (trapazzi,  inch:odatct»eIo,cro- 
Gcntilc  , d’apprcltarfi  raPhora  da-,  cifiggeteuolo  Patiboli  ; non  gli  da- 
Dio  rimedijjdc  gli  fteffì  mali  più  a-  rete  mai  tante  pene  , che  maggiori 
troci  , (1  ) Remedia  totics  inuenit  non  ne  defidcri  per  la  mia  eterna-» 
nobis  Deus periculis  peiora  , ftarci  falute:  non  gh  diramarete  mai  sì 
per  rinunciare  à Paradifi.à  Rcden-  groffi torrenti  di  fangue  , che  aliai 
doni , à vita  eterna  , c da  me  ftelfo  più  nó  brami  verfarne  per  fmorzar 
mi  fprofondarci  nell’Inferno  , per-  à me  , à tutti  i peccatori  l’Inferno, 
che  tanto  non  hauelTc  da  collare-»  XV.  Già  la  Carità  ,c  la  rabbia 
all’innoccntillìmo  Gfesù  la  rrnafa-  lo  ballano  dalle  fcalc;  già  ftrappa- 
lute, gridando  per  tutto, in  tutte  lo  togli  quello  (traccio  di  porpòra,  gli 
lingue,  E non  era  meglio  Signore,  rinuouano  con  riucftirlodellcpro- 
Non  era  minor  malc,mio  Dio,  la-  prie  vedi  gli  fcorticamenci,  de  i do- 
fciar  perire  mille  mondi,  che  non  lori 'già  con  vn  patibolo  di  pefan- 
ricomprarne  vno  si  indegno  ,sì  in-  rillìmo  legno  gli  caricano  fopra, mi- 
grato, sì  miferabile  a sì  gran  colto  ti  i noftn  peccati;  e sordina  dico 
del  voftro  Vnigcnito  ? Ma  tutta  la  Sanf  Agoftino,  verfo  il  Caluario,fc 
colpa  fù  dell'Amore  , che  rrouar  lo  rimiri  l’empietà,  il  maggior  lu- 
feppc  in  quefto, maniera , per  cosi  dibrio  che  habbia  mai  veduto  ii 
dire,  come  acciecar  anco  locchiu-  Mondo,[$)  Si  fpeftet  impietas  gra- 
ti (Timo  Iddio,  Qpi  et i am  proprio  fi-  deludibrium  j fe  le  mifencordie  lo 
lio  fuo  non pepcrcitfi'd prò  nobis  om-  contemplino , lo  fpectacolo  più  mi- 
mbus  tradidit  illum  : Nè  io,  venuti  (teriofo  di  quanti  efler  maino  po- 
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tc  fiero  fpcrtatori  i fccolijSi  Tietas , 
gr amie  myfleriuru  , Ad  ogni  patto 
che  dà,  fcntc  venirli  meno  , e far 
gran  perdite  il  vi^io  ; ad  ogni  goc- 
cia di /angue ,chccade , vede  can- 
cellarli l’Inferno  i lùghi  procedi  de’ 
Peccatori;  ad  ogni  fofpiro  die  ver- 
fa,  s’apre  in  nulle  porte  il  Cielo  du- 
rato già  per  tanti  Secoli  chiufo:  e fe 
di  quel  fuo  Spurio  Cauilio  zoppi- 
cante in  vna  gamba  per  ftrofcio  ba- 
ttuto indifefa  della  Patria  , dir  po- 
tè Roma  , che  ad  ogni  muouerdi 
piè,  la  Gloria  gli  fabricaua  vn  Arco 
Trionfale;  altroché  vno  ne  inalza- 
no le  Virtù  ad  ogni  cader  che  là  per 
folleaamento  del  Mondo  fotto  la_. 
Croce  il  noftro  coraggiofittìmo  Re- 
dentore. Di teci  voi  Rupi  bagnate 
sì  fpeflb  del  fuo  pretiofifsimo  San- 
gue, quante  volte  s'abbandonò  boc- 
cone lotto  del  legno , non  tanto  per 
la  fopracarica  del  pelò , quanto  per 
baciar  quei  farsi,  che  gli  faccan  leu 
ftrada  a morir  per  noi , e per  rin- 
gratiar  taTerrachcgli  era  Hata  sì 
liberalcdi  fpine  , e di  patiboli  ? 
Quante  volte  volle  con  le  fue_. 
cadute  , cconT  ariete  della  fu<L, 
Crocesfoffar  fe  pofsibil  fotte  fino 
all’inferno  il  fuolo, per  fami  giun- 
gere caldi  caldi  i torrenti  dcJfuo 
Sangue,  & andar  quali  la  Roden- 
done, e la  falutc  a trouar  fino  colà 
prima  d’  entrami  I’  Anima  dello 
sgratiatifsimo  Giuda:  e di quant’al- 
tri  alPhora  all’hora  pcritiano  1 
XVI.  Semai  meritarono fcu fa 
gli  Agronomi,  de  i Poeti  di  far  ca- 
minarcil  Sole  mezzpa  mollri  , & 
alle  fiere, quefta  alficurocla  volta 
in  cui  fanno  al  benedetto  Crifto  la 


ftrada , Tori  che  altre  primauere-. 
nonrinucjuano,chedi  ftratij,  edi 
tormenti  , [i)  Circumdederunt  me 
Vituli  multi , T altri  pmgues  obfede- 
runt  me  ; Leoni  che  nel  Luglio  di 
vna  carità  cocente,  tritolino  con  le 
fuc  Zampe  al  vero  frumento  eletto 
non  le  paglie,ma  le  carni , ^Aperu - 
crunt  fupcr  me  os  fuum,fìcut  Leo  ra - 
pieni , & ru^iens.  Sagittari  j,  che-, 
in  vn  Nouembrc  pionofo  di  fan- 
guc , altro  aratro  non  maneggiano 
nello  (tracciar  la  terra  virginale-», 
che  quel  della  Croce  , (i^SuprcL. 
dorfum  meum  araucrunt  aratcsjiro- 
longauerunt fulcumfuum  ; Incontra 
puri  fuoi  Aquari j,chc con  lacrimo- 
fe Pleiadi,  vogliano  Jauargli  ottc- 
quiofi  le  ferite:  ma  per  quanto  par- 
zialissimo fotte  ftato  egli  Tempre-, 
di  lacrime  , Je rifiuta;  perche  più 
gli  duole  la  miferia  altrui,  che  nó  la 
propria,  J^olite  fiere  fuper  me,  fei 
fuper  vos  ipfas  flètè , & fupcr  filios 
vejlros ; Non  manca  in  quefto  Cicl 
di  dolori  la  fua  Berenice  , à cui  nó  i 
crini  di  fauolofe  ftelle  , ma  il  velo 
inficmc,  & il  Cuore  del  fuo  diuino 
volto  arricchita  il  noftro  So!  vi- 
andante: perche  pronto  habbiano 
il  ritratto  da  ricopiare  in  fe  ftefsi 
tutti  coloro,  (f]  £)uos  Deus prxfici- 
uit,  & prxdcflinauit  conforme s fieri 
im  agirti  s filti  fui  ; Giunfe-»  pro- 
feguendo  la  fua  feticofa  Ecclitti- 
ca  ancora  in  Virgine,  per  imme- 
diatamente pafsar  Crocififso  in  Li- 
bra. 

Ma  qui  leuaremi  voi  di  becca  la_ 
Prcdica  fpafimi , & affanni  di  ad- 
dolorate Madri  , e voi  co’  uoftri 
Unghioni  narrate  à quitta  d mo- 
ti f- 
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tifsiriu  Vdienza  di  si  affannofa— 
congiuntione  d’afpetti  , Zkh<c,  $o- 
lifque  Ltborcs  ; perche  io  quanto  à 
me  fc  quell’antico  Pittore  nel  di- 
pingere l’acerbo  Sacrificio  d’ifige- 
nia  , dopo  haucr  confumatc  tutte 
l'cfprcffìoni  di  dolore  nc’voltitie-.’ 
circoftantt , oue  giunfeat  Genitore 
Agamennone,  altro  non  potè  otte- 
nere dall’arte,  che  gitcargli  in  vol- 
to vn  velo.  Et  Vatris  ipftus  vnltum 
Velanti , quem  dignè  non  poterai  o- 
flenderej  con  quali  colori  ancorché 
meli  ftcmpraflecon  le  fuc lacrime 
Geremia  , faprò  vna  prima  lineo., 
adòmbrarui  deH’angofcie,&  affan- 
ni di  tal  Madre  à villa  di  tal  Figli- 
uolo sì  ftratiaco , e lacero , quando 
jfllc  AelTe  Creature  infenfate  diè  la 
natura  fenfo  d’amarillìma  doglia^? 
Cheli  dificro  incontrandoli  quegli 
occhi,  quei  sguardi , giacche  il  do- 
lore clìrcmo  la  prima  cofa  tolfe  al- 
le lingue  la  faudlaf  qua  IcópiantO 
fecero  le  corde  d:  quei  due  Cuori, 
dall’  amore  accordati  sii  lo  Hello 
tono, a percoffa  di  veduta  sì  acer- 
ba? e fc  quello  dello  Verbo  con  v- 
na  parola  prefenta  al  Padre  tutte., 
le  beatitudini  in  Cielo , che  non— 
diffcjchc  noncommunicò  di  dolo- 
ri con  un’occhiata  in  terra  alla  Ma- 
dre ! Come  non  concedendo  l’info- 
lcntc  canaglia  i’auu'cinarfi  , fatto 
della  pupilla  voce , cercò  di  confo- 
larla  condirle.  Quello  clTcre  il  mo- 
do , com’entrare  ancor’cffa  a parte 
della  confumata  Rcdentione  del 
Mondo:  & immolla  a tenergli  com- 
pagnia fino  alla  morte.  come  potè 
rmgratiarla  di  quanto  dal  primo 
punto  di  fua  concezione , fìnoa— 

(i  )Sene(.inHerc  t\.Qctb 
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quell’hora , haucaella  sì  amoro  fa - 
mente  cooperato  al  rifarcimenta 
delle  diuinc  glorie  ,cófartandola  ad 
aggiungerui  ancora  gli  fpafimi  dt 
quei  pochi  momenti , che  rimane* 
uano. 

XVII.  Ma  alla  Rabbia  Giu- 
daica , che  per  più  affrettarlo  alla 
morte  diede  compagno  del  por- 
tar la  Croce , l’angariatoSimone—  , 
era  troppo  lunga  dimora  ogni  mo- 
mento: c con  \ na  llrappata  di  fune, 
che  gli  pcndea  dal  collo  ,tolto  da— 
gli  occhi  della  Madre  il  figlio  , il 
conlegnarono  «n  poch  i palli  cfan- 
guc,e  moribondo  sù  l’erta  del  Cai* 
uario  . Parla  del  fauolofo  Ercole 
sii  la  catalla  proftefo  in  cima  al 
Monte  Età  ,vn  Poeta  Tragico  , Se 
inulta  tutti  i popoli  ad  affrettare  il 
palio  , fc  veder  vogliono  ancor  vi- 
uo  il  loro  liberatore  da  vanti  mo- 
ftri  , (i)  Vindicem  vefirum  malti 
excipite  T optili  , t empm  boevobis 
datiiy.  Parlo  io  qui  del  Figliuolo 
Vnigenito  non  dei  falfoGioue  ,ma 
del  veto  Dio  giunto  già  a gh  ellre- 
mi , & alzaie  voci  a te  Mondo,  a 
voi  Città  della  Giudea,  e Callclfi  di 
Paleftina,  Vindicem  vefirum  malti 
excipite  Topuli , Ecco  il  voftro  li* 
beratore,  ecco  il  voftro  Crifto!  Ec* 
colo  fcorticato  di  nuouo  c dello— 
pelle, c delle  vedi  1 Eccolo  piouerc 
tutto  di  fanguc,e  di  fpafimi'  Ecco* 
lo  llramaz^ar  con  empito  inhuma- 
no  fopra  il  patibolo  ! Ecco  alzare— 
Sic.  Cicchi  nati,fordic  mutoli  pro- 
fciolti , Adulrerc  affolute , arfretta- 
tcui  , fpronatcogni  lentc^/.a,  fe— 
baciar  bramate ancor’intiere  quel- 
le mani,  che  v'impaftarono  empia* 
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vi  ruppero  legami  di  egli  Scordato  de’fuoidoloriYaffrec^ 
taà  Spedir  caùfc:  achiftende  fup-’ 
pliche  di  perdono,  Tater  ignofc<Z-* 
illis ; a chi  fi  crede  del  più  gran  te- 
foro  clic  haucfs'cgli  in  terra , Ecce 
Mal er  tua',  a chi  fpedifee  mandati 
di  Paradifo , Hodiemecum  eris  iru 
Taradifo.  Predo,  Predo,  volate-» 
bifognofi  d’indulto  : horac  il  tem- 
po, che  a faraofiflimi  ladri  per  uti_» 
momento  fi  dà  la  Croce  di  primi 
CaualieridelCicLo  ; a Sergenti  di 
deicidi  j per  vn  batter  di  petto , fi 
concede  bandiera  di  primi  Fauori- 
ti  della  Penitenza  ! Ma  io  che  mi 
trattengo , mentre  per  impazienza 
di  Tatuarci  , la  vita  defia  con_* 
miracolo  non  mai  pratticato  chia- 
ma a Tela  mortcS  Spafimi , Dolori,' 
parlate  voi  per  me:  Anime  fedeli,il 
nodro  Padre,  il  nodro  C hrido  è già 
arriuato all’cdremo.gia  agonizza, 
già  fpira , già  raccoglie  tutta  l’Ani- 
ma in  vn  altiflìmo  grido,  per  rifue- 
gliare  rutti  i Peccatori  addormen- 
tati.-gi  a elimina  il  Capo  cercando  con 
gli  occhi  in  cui  poter  depositare-» 
l’vltimo  Tuo  Spirito, già  piu  non  vi- 
ue,  già  è morto.  Morto  Diol  e vi- 
uono  ancora  in  me  le  vanità,! vizi j: 
Morto  Dio  ! droncateni  le  uodre 
altiere  chiome  Superbie,  docciate- 
la le  uodre  gale  in  dòdo  lullurie  j 
ingrammagliateui  tutti  da  Peniten- 
ti ma!’habiti;  non  fia  più  Solo  il  Ri 
Archelao  in  vedir  a Corruccio  ln_. 
Regia, c toSar  al  Figlio  , come  iiu» 
Segno  d’amarifiimo  lutto  la  Capel- 
liera, ad  ogni  cclilledi  Sole.  Vixit, 
Pixit  fatti  quicimque  cum  ^Alcide—* 
occìdit , (i]  miei  penfieri , miei  af- 
fetti che  andate  più  cercando  in-» 

que- 


ftridi  luce 
Sordità, cmuro!czza;vi  Striderò  A- 
pologìedi  Iiberatione  ,c  di  difefa, 
T empm  hoc  vobis  datar . Ecco  dee. 
non  tardate  piùtpomento  Madalc- 
nc,  precipitate  figlie  d’Archifina- 
goghi  ogni  dimora  , fateui  Samari- 
tane tutte  afe,c  tutte  piedi , Se  arri* 
uar  bramate  ad  adorar  prima  di 
Squarci  arie  crudelifiìmi  fèrri, quel- 
le Sacrate  piante,  che  tati  paffi  die- 
dero per  la  vodra  falute , che  abbe- 
uerate  da  vodri  prctiofi  vnguenti , 
tantebenedittioni  vi  fruttarono,  e 
tante  grafie . Temput , T empiti  &c. 
Ecco,  Ecco  alzar, ohimè  ! Paledini 
Ciclopi  pefantiflìme  mazze  di  fer- 
ro, e farle  rouinofamentc  cadere-» 
&c.  Mio  Cuore  , giacche  fei  tu  più 
che  diamante  duro,  perche  non-» 
Salti  à far  feudo , e riparo  a martel- 
late si  crude  , pria  di  giungere  ad 
inchiodar  quelle  Sacrati  (Time  Ma- 
ni! Ecco!  e come  reda  a me  più  fia- 
to? Ecco  inchiodata  al  duro  legno 
di  morte  la  vita  inalberarli  &c.  fat- 
ti almeno  fpez^ato  da  contritionc, 
e da  dolore  folla  mio  petto,  per  in- 
alberarli in  te  simiracolofa  pianta 
di  falute , e gocciolar  Sopra  tante-» 
tue  piaghe,  Sopra  tanti  tuoi  peccati 
ilpretiofifiimobalfamoddfuo  Sà- 
gue  Salutare. 

XVIII.  Largot  maledetti  Giu- 
dei; lontanoOdinati,  che  non  fer- 
uitc  ad  altro  che  a bedemmiarc  il 
Croci  fi  fio,  Partiteui  Peccatori, che 
confidar  non  volete  il  Redentore-, 
moribondo,  con  far  in  voi  fruttuoG 
i Suoi  tormenti  .*  Date  luogo  a chi 
bifogna  di  grane:  s’accodi  chi  vuol 
falute;  poche  horc  gli  redano , Se 
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qùefta  vira, ttorro  già  ,c defonto  il  Santiflìmo  Corpo  lacero,  csccfan- 
voftro  Dio  ? vi  lafccrctc  vincerc.c  gue.  Maafpettate,afpctiau:,ptTchc 
pofiìbi!e,daI  Mondo  vedouo  di  fcn-  ib  temo  , che  fono  manco  di  Don- 
iti, che  prima  di  finire  ilfuoSigno-  na , fott’habito  di  Cattolico  non  vi 
re , volle  egli  finire,  e fi  sfofsò  vo  • fiaafcofto  qualche  nuouo  Lógino, 
raggine,  fi  dirterrò  la  Terra , fi  cc-  che  non  contento  decanti  tira  ri;  dal 
chfsòlalucc  , s’aprì  anco fcpolcri  nottro  amamilfimj Giesù  invita», 
per  fepeJliruifi  dentro  ? yixit,  Pi-  fotFcrti,  voglia  incrudelirgli  contro 
Xit Jatis  quicumque  cum  . Alcide  oc - ancor  morto , e fatto  dc’sguardi  la- 
. ciditj  muoia,  muoia  in  noi  qucftì».  feiui  , della  lingua  maligna  , del 
carne  sì  vaia  a dishonefii  amori  . cuore  indiauolatocrudcJilfimalan- 


muoia  quefio  fenfo  sì  rifentito  ad 
ogni  punticcllo  d’offefa, muoiano  in 
noi  gli  odij, muoiano  le  Ambiiio- 
ni,  muoiano  tutti  i peccati, che  fiati 
fono  i veri  vccifori  del  Figliuol  di 
Dio.  Vixit , Vixit  fatis  quicumque 
cum  Alcide  occidit.  Z 're. 

XIX.  Ma  che  più  parole,fe  tepo 
£ hormai  di  piangere,  non  di  parla- 
re, da  che  il  Verbo  fteffo  ammuto- 
lito non  parla  che  con  fanguc  , e», 
con  piaghe.  Ma  prima  di  finire  mi 
ha  lafciato  il  benedetto  Chrifto  i n_. 
teftamcmo,Peffcttuarc  col  fuo  San- 
|i filmo  Cadaucre  quello ftcrtb.che 
cofiumaua  anticamente  l’Egitto  có 
tutti  i Cadaueri  de’fuoi  Re  defonti, 
cioè,  come  ferine  Ifidoro , di  non», 
prima  darli  al  Sepolcro , che  arrin- 
gati da  vn  Sacerdote  rutti  i loro 
detti,  e fatti , lecito  à qualunque». 
Vccchiarella  non  foffe.il  dirne  in», 
che  dal  Morto  Dominante  fi  sentif- 
fe  aggrauata,con  prenderli  rcftimo- 
ni,e  formarfencgiuridicoil  procef- 
fb.Mortoè  giail  noftro  Principe,il 
noftro  Signore, e tanto  vuol  che  an- 
co feco  fi  piaccichi  prima  d’efferc». 
fepolto.  Sù  datemi  qui  Nicodcmi , 
datemi  Gmfcppe  d’  Arimatia  pri- 
ma di  diuotamente  interrarlo  il  fuo 


eia,  non  fi  fatij,  non  finifca  di  pro- 
feguire  ad  empiamente  trafigger- 
melo. Chcdite  Criftiani  ? che  mi 
rifpondete  Peccatori  fratelli*1  poiTo 
afiìcurarmi,  v’c  tal  paura,  ve  quefio 
pericolo  anco  fra  Cattolici?  Anime 
diuote:  Madalene , mi  promettete  , 
oue  fuccedcffc  il  cafo  di  difender-» 
melo,  di  fargli  con  le  proprie  vit<_* 
feudo  cótrochi  mc’l  volefic  tutta», 
via  impiagare?  Fuora  peccati , fuo- 
ra  vizi),  che  di  voi  foIopoiTo  teme- 
re : fuora  ofiinationi  , fuora  maf- 
uaggità  indurate  , che  voi  fole  mi 
potete  far  quefio  peflìmo  giuoco,  di 
noi  foto  hò  paura.  Perdono  I Mi- 
fcricordia!  &c. 

Accofiareui  afflitti,  Auuicinateui 
Poueri,  fi  facci  auantichi  à uifta  di 
tanto  ftratio, nella  fua  pouertà.nclle 
fue  angofeie  fi  fcntc  aggrauato  da», 
quefio  Dio  .-dica  liberamente  ogni 
uno  in  che  fi  chiama  offefoj  in  che 
fi  duole  del  gouerno  di  quefio  fuo 
Principe,  di  quefio  fuo  Rc?&c.  Ah 
mio  Giesù  mio  Signore  ! io  d’altro 
non  poffo  lamentarmi , d’altro  non 
porto  duolcrmi,  che  de’mici  pecca- 
ti, della  mia  ofiioata  durezza  , che 
n’hanno  a tali  eftrcmi  condotto  . 
Guardate  Peccatori  ,fcpiù  iicono- 
Rrr  fee. 
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fcc , fe  u’hà  intuitoli  'acr.ttmìmo  dolcifsimo  Padre,  Padre  amantifsi- 


Corpo  parte,  clic  non  Ha  piaga  , fc 
può  fingerli  , fc  può  n..agiiiarfi  ò 
più  affli  ito:  ò più  compailìoncuole  ; 
ò più  atto  à intenerir  qualunque 
duro  macigno.  Ah!  e come  reca- 
no ì noi  più  latrimene  gli  occhi  , 
quando  à noi  inioGicsùnon  è ri- 
mafto  più  fanguc  nelle  uene  / come 
non  fi  tracciano  in  noi  di  puro  do- 
lore le  uifccrc  mentre  fiam  ficuri 
che  per  le  noftre  colpe  fino  si  ftrac- 
ciate  ,eIacercleuoftre  innocentif- 
fi me  carni  ! mio  Cuore  di  che  fei 
impattato?  efeata!  uedutalcmie-* 
oftinatiom  non  fi commouono, qua- 
tto fi  commoucranno  ? fc  non  co- 
mincio ad  odiareil  peccato  dopo  fi 
dura  carnicina  fatta  d'  un  Dio  , 
quando  darò  principio  ad  odiarlo  i 
lacrime,  dolori  , contritiom  douc 
fiete?  per  quando  uiriferbatc  ? fe 
quetto  Coftatò  aperto  , quefte  fa- 
cratifsimc  membra  tutte  una  piaga, 
non  tu  cangiano  in  torrenti  ? An- 
gioli uenitc  uoi  ad  accompagnar  có 
le  uoftre  lacrime  sì  dolorofecfc- 
quie, perche  i Chriftiani  le  fue  la- 
crime fe  le  riferbino  percofcpiù 
degne.  Pietre , Terra  , Elementi 
fpezzateui  uoi  di  dolore,  celebrate 
uoi  con  fegni  di,rànta  meftina  il 
mortorio  di  tanta  Maeftà , perche 
per  uoi  è morto  fra  tanti  ttratij.non 
per  l’huomo  il  commtin  signore. 

Ah  figli  ingrati.  Ah  figli'fcono- 
fccnti.  Ah  Cuori  di  Tigri.  Ah.  mio 
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mo.  Padre  da  tutti  abbandonato  . 
non  hauctte  moribondo  chi  ui  def- 
fc  per  rinfrefearui  una  gocciol.L. 
d’acqua,  & hor  non  haurae  nè  pur 
morto  ,chi  fparga  Copra  di  uoi  una 
lacrima?  nó  hauctte  sù  la  Croce  un 
ftracciocon citi  riioprirui,&  honu. 
non  haucretepcrfepdhrui  nc  men 
chi  ui  dia  un  pezzodi  Iézttolo  ? Si- 
gnor mio;  Signor  degno  di  tutti  gli 
amori:  fiam  qua  tutti  per  darui  tut- 
ti noi  ftcfsi,perdarui  la  propria  ui- 
ta  , c fe  habbiam  fatta  fin’hora  Ja_.. 
partedi  tigli  difubbidienti  , fiamo 
qnà  per  cominciare  a far  quella  di 
tigli  rauttedim  : v’habbiamo  otfcfo 
per  lo  pattato  , non  vogliam  più  of- 
fenderut  per  J’auuenire;  non  v hab-  1 
biamo  faputopre^arviuo,  impa- 
reremo à pretjzarui,  a farne  la  do-  * 
uuta  ftima  già  morto, i^Vla  prima  di 
fepclhrui , concedeteci  amorortlfi- 
mo  Padre,che  vi  baciamoci  lauia- 
mo  di  lacrime  i vottri  faruiffimi  pie-  ' 
di , sì  acerbamente  per  i noftri  pec- 
cati inchiodati  : benediteci  fc  non 
con  la  voce, col  cuore,fate  clic  tan-  * 
te  piaghe  ci  aprano  la  ftrada  ad  v- 
na  fama  vita:  c giacche  non  fummo 
à tempo  di  far  altro  vlHciOj  il  tro-  ’ 
narli  quetto  nottro  Cuore  di  pie- 
tra, vi  ferua  di  fcpolcro  incifo  dal- 
la contrùione , e dal  dolore , c fug- 
gcllato  da  vn  inamouibile  propofi- 
to  di  mai  più  non  offenderm  &c. 


PRE-’ 
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Nel  Gloriofo  Giorno  di 
Pafcij. 

t\  . i l . ' . . . ’*  * . 

. ..i  Mifit  ad  %egem  Dauid>  <vt  congratularttur  cl,quod 
percufsijfet , expugnajjet  Adare^er  &c. 
\tParalip,  18.  io. 

L’AMBASCERIA  DELLA  CHIESA  A CRISTO 

. i * f <■  • * » 

RIMESSO  IN  SIGNORIA. 


I.  Ai  Lieti  annuntij  del 
già  ritorto  Signo- 
re, vedo  il  Ciclo, 
che  non  contento 
dell’  vface  dimo- 
ftrationi  di  gioia,  accelera  all’Illu- 
ftriflìmo  de'Piancti  il  metterli  in_» 
camino , per  crollarli  correndo  lo 
pofte  à buon’horadi  baciar  come 
in.vfficio  di  legato  il  tpic  trionfante 
del  già  coronato  Rè  della  gloriaci 
onde  per  quanto  t^alde  iammint-* 
aliate  fi  fodero  le  fetuorofe  Don- 
ne dei!  Euangdio  fù  pur  ( i ] Orto  ti 

Sole.  Oderuo  la  Terra,  che  non^ 
cancndo'per  teev.dp  di  tripudio  piu 
Mn  feftclfcUt«W»  con-, 

(i]AAtrf.ió  [r  1M.ttlb.if. 


foprafalri  di  lictidìmi  trefhitoti  \ è 
fatta  entrare  fin  ne’fepolcri  con_* 
l’allagrci^a  la  vita  , idefòntime- 
defimijfopraucftitilidi  gloria,  in- 
uia  ,comc  Ambafciadori  ftraordi- 
narij  all’odcquiofa  adoratione  del 
Victoriofo  Monarca,  fi)  Multa-, 
Cor  pori  Sanftorumqui  dormierant , 
furrexerunt , & exeuntes  de  monu- 
menta po(l  refurreftionem  cita,  ve - 
ncrunt  in  San£lam  Ciuitatem.  Con- 
fiderò la  Natura,  c la  Grana  ,che_. 
pofta  ogni  cofa  à teatro  di  traboc- 
chcuoli  contenti  non  fanpiiicon- 
tenerfi  tra  fuoi  confini , c far  coa_. 
impa^ié^a  di  lucelofteflo  Vefpro, 
Aurora  Vcfperc  autem  Sabbxtbi  , 
Rrr  ì ' • qme 
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5oo  Predica  Quadrale  finta  Seconda, 

qua.  lucefcit  in  prima  S abbachi , fan  monc,coronato  già  Principe  dcll’v- 
fccndtrc  con  vuotarlo  d’Angioli  il  no, e l’altro  Mondo,  [il  Igredimi- 


Paradifo  in  terra,  per  tutto  depu- 
tarlo à paffar  con  Principe  si  augn- 
ilo in occafione  di  tanta  pompa  i 
douuti  V tìfici  di  confactuolc  Nun- 
liarura  . Sù  che  induggiate  ancor 
voi  Santa  Chicfa  a fpedir  la  voflra 
Ambafciaria  {Iraordinaria  , e far 
volare  à piedi  del  medcfimo  Signor 
Trionfante  tutti  i Cuori  de’  voftri 
fedeli,  per  congratularli  con  eflo  lui 
vfccndogli  all’  incontro  , d’haucr 
portato  a sì  gloriofo  fine  la  grande 
imprefa  della  Rcdentione  humana? 
Appunto  qudta  Signori  c la  carica, 
che  mi  ha  già  importa  laChicfa  , c 
«jucfto  Tara  hoggi  tutto  l'argomen- 
to della  noftra  Predica  , LA  SO- 
LENNE AMBASCIARLA  DEL- 
LA CHIESA  al  Benedetto  Chri- 
fto  per  Ja  gran  V tuona  ,che  Dauid 
figurato  riportò  non  del  folo  Ada- 
rc^crre.madi  tutto  l’Inferno , Mi- 
ftr  ad  Hegem  Dauid  vi  congratula- 
retur  eiquodherculjìljet  , CTcxpu- 
gnffet  Jidan\er.  Sò  che  amate  la 
brcuuà,  e farò  brcuilfimo. 

IL  Non  fono  foli  i Sabini  che_« 
ben  trecento  Donne  mui)nòamba- 
fciatrici  àTatio  Rè  de' “Romani  : 
Non  èfola  Roma, che  ricuperando 
trionfante  dalla  Germania  il  fuo 
Germanico  contener  nonfipoffadi 
non  vfeir  venti  miglia  fuor  di  fe 
flefTa  ariccucrlo.  Ecco  inuitate an- 
cor le  figlie  di  Sion,  e tutte  f Anime 
fedeli, ad  vfeirfuordifefteirequà* 
io  è lungi  dal  vi5j.;o  la  Gratta  , e 
dall’Inferno  ,i!  i aradifo  : c venire 
aH’inconrro  del  fuo  Pacifico  Sata- 
ni] CMtic.i.{ilEsdi.i.{i* 


ni  >&  videte ,FilU  Sion  Hegem  Sa- 
lo monem  in  ‘Diademate  ! Ecco  li- 
Cluefu  accópaguata  dal  lieto  Ruolo 
di  tutte  le  allegrezze  drizzare  In- 
fila fefteuolc  ambafciaria  al  vero 
Rè  d'Ifraetle tornato  uictonofo  non 
dalla  Germania,  ma  dall’Interno  , 
dopo  sbaragliate  in  mar  di  fangue 
le  truppe  dell'Egitto  nemico,  c con- 
ficcate con  le  chioda  della  tua  Cro- 
ce le  tempia  del  Sifara  Tartareo  , 
qual  appunto  iadefignò  i’Ecclcfia- 
ftico,’(i]  itolam  gloria  induit  cum, 
& cor onam gratulai lonis  juperpones 
(ibi. 

IH.  Ma  perdoue  incaminare^ 
ella  quefta  fua  fauAitfima  Nuntia- 
tura  ? à qual  volta  drizzerà  i tuoi 
palli  ficura  di  trouarc  l’Oggetto  ca- 
lamita de’fuoi  Amori  ? al  Ciclo  ? 
Nò  che  fe  per  quarant’  horc  cc’i 
rubbò  da  gli  occhi  fotterra  la  Mor- 
tc, con  altrettanti  giorni  di  tenden- 
za fra  noi  , vorrà  rendendo  altro 
che  ilccnto  per  vno,nfarcirc  a no- 
ftro  conforto  la  pallata  mancan^i^ 
pria  di  portarli  trionfante  all’  Em- 
pireo vera  Sedia  di  Beati . Al  Se- 
polcro? molto  meno , perche  il  Se- 
rafino iafeiato  iut  di  guardia,  alle.» 
diuocc  Donne  , che  c riehc  di  pio- 
tofi  aromi  ne  andaua.io  di  buotu. 
mattino m cerca,  fu  rifpoftodi  non 
trouaruifi  piò  , le  funi  quxntis 
Ha^arenumì  S urr exit  non  cfl  bìc  » 
ecce  lochi  vbipofuerunt  eum.  Io  di- 
ce Eufebio  EmifTcno , bramofo  di 
daruenc  nuoua.non  ardifco  dir  co- 
fa  , che  iS acri  BuangcUfti  non  di- 

cono. 
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còno  , ad  ogni  modo  non  credo  di  dal  Limbo  con  accompagnamento 
doucr  andare  errato  drù^andoui  di  ortcquiofilfime  rmercns'e  ftan_* 
alla  cafa  della  Santirtìma  Vergine  , giteandoà  piedi  del  figurato  AgneU 
*Dicunt  ^Angeli,  non e(l  bìc  : fedvbi  lo,  da  lui  riconofcendoli  tutti  i dia- 
fane eum  fuifle putamm  ì Ego  quidé  demi  della  lor  gloria , meglioche-» 
dicere timeo  quod  Euangclijì «e  noru  nonfcriuc  Aleilandro  ab  Alcffan- 
dicunt : & fortajfe ad Matrem  ine-  dro  , [?]  hauer fattoi  Trionfanti 
rat,  qua  eius  amoris  defiicrio  plus  Romani  in  Campidoglio  à piè  del 
afficicbatur  . Andatcui  pur,sù  la_.  lor  buggiardo  Gioue  Capitolino  : e 
mìa  parola , ficuri  che  fui  Io  rrotia-  con  armonìe  di  Sacri  Cantici,che_* 
rete,grida Santo Anfefmo.chequS-  fannoinuidia  alla  Cappella  Ange- 
to  al  non  dirli  efpreflamcnte  da  gli  lica  del  Paradifo,  non  fìnifcono  di 
Euangelici  Cromili , è perche  non  venerabondi  acclamarlo  (4 ) Di- 
tono Hiftorie  quefte  da  poter  fof-  gnu 5 cft  *Agnus  qui  ocafus  efl , acci- 
frircvn  menomo  accento  iuperfiuo,  pere  virtutem  ,&  diuinitatem , & 
e troppo  fuperfluo  farebbe  il  dirli  gloriarti  ,&  benedizione»!  infecii- 
dcl  Benedetto  Chrifto,  che  riforto,  la . 

ito  folle  fubito  alla  Madre,  Quod  li  IV.  Io  mi  muoio  martire  di 
Mitri  ' Domini  ipfius  Filnss  ab  infe-  curiofità,  c d'impazienza,  nè  sò  più 
ris  refurgem  fcriberetur,  apparuijfe,  durar  viuo  induggiandofi  . Deh  2 
quifiiamtale  fcriptum  fuperfluumn $ fakiquàvn  Angiolo  di  quei , ch«_» 
diceretì[i)  con  tanta  agilità  fenza  Itancarfi  mai 

An/.ife  datoli  ncll’Efilio  di  Par-  muouono  gli  fmifurati  globi  delle 
mosa  Giouanni  il  Ciclo  aperto,vi-  Sfere  Celclti  : e come  già  ad  Aba- 
de  egli  auanti  al  trono  del  Diurno  ette  prefi  tutti  i noli  ri  Cuori  Capil- 
Agncllo  ventiquattro  Vecchioni  » loCapitis  , giacche  à parer  di  Ru- 
che  adorandolo  con  la  fronte  in_.  perto,  (f  ) Capali  funtfanHx  cogl- 
terra  le  lor  corone  à fuoi  piedi  ve-  tationestc i prcfcnti  non  sù’l  lago  di 
nerabondi  gittauano,c  di  lodi , Se  Babilonia,  ma  nella  Caletta  beata., 
acclamationi  diurne  riempiuano  di  sì  lieta  Madre,  per  pafcerecon^ 
per  tutto  l'Aria:  Adorabant  viuen-  mifteriofa  panatica  le  noftre,  noiu 
temiti  fxcula  fxculorum  , & miete-  le  altrui  brame , c paffar  non  coru* 
bant  corona trias  ante  tbronum , di-  Daniello fcpolto,  ma  con  Crifto  ri. 
centri  Dignus  es  Domine  Deus  no-  fttfcitato  i douuti  oirequijdeH’Am- 
Jlcr  acciperegloriam,  & honorem, & bafciaria  tributaria!  Oche  vaghez- 
virtutem,  quia  tu  crcafli  omnia,  \i)  zc,chcnouiù  di  fpettacoli  mi  s 'ap- 
io qucftonuouo  Cielo  di  Gratie_i,  preftan  qui  alla  mente  > chcsfon- 
atfretrando  noi  il  parto;  trouaremo  dati  di  luce!  cheOó  racieli  di  Glo- 
fra  l'altrepompofe  mcrauiglie  , che  ria!  che  Pandifi  di  Beatitudine^, 
rutti  1 Vecchi  Patriarchi  Scatenati  fen^a  ò predarmi  la  fu* Scala  Gia- 

cob- 
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cobbe  , ò a parte  chiamarmi  delle  nella  Creation  del  Mondo  dilTei'n- 
f<ie  clcuationi  Paolo  I Sono  Pia-  gcgnofamcntc  S.  Ambrogio  , [t] 
ghc  quelle,  ò fonderie  di  Soli  ? fo-  che  gitratofi  vn  indicibile  (lordi- 
no ferite  , ò minicredi  Diuinitj  mento , e marauiglia  per  tutte  Io 
nuouamenrc  (coperte  ? lodiflc  del.  Creature  inferiori,  fptnfero  attoni- 
te cu  ama  d’Aklfandro  il  Macedo-  te.  e sbalordite  le  tenere  erbette  . i 


ne  Plutarco  , che  fctnbrauano  tanti 
piccoli  mappamondi  del  valoro  , 
tanti  viui  annali  delia  Gloria  , fil- 
lio ri. iti  per  ogni  torno , e danti  iio 
ogni  fquarcio , in  ogni  Alila  di  (an- 
gue à leggere  Imperi  (ottopodi,  Ef- 
ferciii  deftrutri,  Cartelli,  Città, Pro- 
uincic,  mez^i  Mondi  acquiftati  , 
Olio  patio  ipfum  mox  arbitrantur 
proprijs  exnltaffe  vulneribus,  fingil- 
iatim  dum  vici. ir  uhi  Ccntiitm  remi - 
nifcerctut , vt  captarum  Vrbium , & 
in  dalie  ameni  acccptorura  Regum-,  : 
Cttin  cicatrtces  h.iudquaquam  occul- 
tar et,  f ed  vt  y ir t ut is  injculptas  cir - 
om, ferrei  imagiheS'  Ma  lo  cancelli 
hoggida(uoi  fquarciafogli  l’Adu- 
Jatio.nc  Gentile , e lo  regi  (tri  co  n_, 
penna  (antificarala  Verità  Euange- 
iica  nc'fuoi  volumi , di  quefte  pia- 
ghe trionfali  dell’  Alcilandro  di 
tutti  gli  Alctfandri , incui  , Occhi 
di  Fedi-  non  ha, ehi  con  Geometria 
di  Paradifo,  delineate  in  ogni  ve- 
stigio di  (angue  à raggi  eterni  di 
gloria  non  vede,  inferni  sbaraglia- 
ti , Cieli  fòrprefi,  Mondi  redenti  •, 
Spoglie  di  grafie  lenza  numcro.ric- 
chc7tc  di  meriti  fen^a conto  ; amli 
teatri  di  MYue  fànnie  ad  honorem 
della.  Virtù  ri^atc.quanti  hauran- 
noje  Sdire  Anacoreti , i Cemeteri) 
Martiri,!  Moni  Acri  Vergini,  i Re- 
li  cmiafrpdr  ruite  ft  Bafii’thc  Santi . 

V.  Del  primo  apparir  del  Sole 
■ - )4 

(iberni,  ji. 


molli  fiori  a tanta  beltà  il  capo  : al- 
iarono mezzo  ancor  inzuppate  di 
tenebre  le  loro  pupille  i guizzanti 
ncll’acque,  i volitili  nell’aria  ; s’af- 
facciarono me z^o  eftariche  , e fuor 
di  fe  (lede  dalle  piante  le  gemme  , 
dalle  buccic  le  frutta , rimafe  fenza 
fcnfo.etuua  ciglia  , tutta  ammira- 
ci oni  , e ftupori  la  Natura  , Exut  A 
biimentibus  vmbris  noitum  Tenet 
(lupuereSolem . Ma  deh  clic  haro 
tutti  quelli  accigliamenti che  fare  , 
col  giubilo,  con  l’allegrezza,  con,, 
lemerauigfie  , clic  il  Mondo  del- 
le Gratie  , il  Popolo  delle  Virtù  al- 
zando dalle  tenebre,  e dall’opprcf- 
lìoni  Tartaree  il  capo  > fa  à vifto 
di  quello  nuouo  Oriente  d’infini- 
ti Soli  f come  tripudia  rauuiuato 
la  fede  f come  verdeggia  rigoglio- 
fa  la  fperanza  ? come  la  Forte^zo 
prende  animo,  la  Pazienta  fà  cuo- 
re , la  Pudicitia  fi  mette  fotto  a_« 
piedi  , efpczzatutti  gli  Arali  del- 
l’Amore impuro  , la  Coflanza  fi 
ride  di  tutti  i pericoli , e volcntie  ri 
fi  (foglia  de'proprjj  Iutieri,  per  in- 
contrare a petto  ignudo  le  lance , le 
(padeC  come  brilla, come  trionfai, 
ogni  fior  d’innocenza  , ogni  fil  di 
Cratiaf  quanto  di  vago,qiunto  di 
bello  jriccuc  la  Carità  fatta  Eliotro- 
pio di  si  bel  Sole , tutta  Cu, ore,  rut- 
t’ocehio per  nó  mai  perderlo  di  v i- 
ltà anco  nel  più  folto  de'iiuuoli  ? 'io 
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■“noti  sòcon  chi  prima  cfclamare,  fe  ddJc  preferiti  piaghe  , diccco'U» 
co!  Na^ai^eno  Houumver  muti  nero  fedo  di  fede  , fi)  Scio  qnod 
do  , gr  dando  , ver  fprituale  , Helemtror  mcut  viuìt  , & muo- 
ver animi: , ver  C orporibu:,  ver  vi-  Hijjiino  die  de  terra  furrcilurus  fum. 
Cibile , ver  ìnmjibite  ! ò con  S.  M.if-  & in  carne  mea  videbo  Deum  me  - 
limo,  fi)  Bonus  dies,  dicendo  , qui  uni,  Carni  mie  , Corpo  mio  , ui 
Incerti  intuite  vnincrft:  , non  biiiu s torna  dumi!  f'iggirele  delinei  , 
f Acuii  luccm , fed  relurreciivni:  A-  1!  'ole rare  la  fame  , fentite  grane 
terna  ! Bonus  Oie:  , & mclior  hit , il  portar  della  Croce  , il  fotto- 
qnam  ille  , in  quo primttm  Manda:  p >r’al  giogo  de’ Jan  Precetti  ilcol- 
cnituitl  illtits  dici  fplendor  edam  fe-  lo!  vn  pò  di  pazienta,  ecangerc- 
pu’tnra:  illuminati  illias  dii  i luce  tu  tefccna;  vn  tantino  di  tempo , 
mortai  non  vident  , buia : diei  lumen  verrà  ancora  per  voi  la  voftra  gior- 
etiam  definiti iscmicuit'.  nata;  vn  altra  poco  di  battaglia..  , 

VI.  Venite  qui  Peccatori,  ve-  c fe  addio  fietc  à Chrifto  compa- 
nitc  qua  tutti  voi,  a quali  il  Mondo  gni  nel  patire  , gli  farete  per  fem- 
da  Tempre  in  ogni  cofa  le  peggiori,  pre  compagni  nel  godere , Si  Cbri - 
la  carne  vi  travaglia  Tempre  con_.  fio  corno. ttimur  , & con^lorificcmuri 
nuom  vrtoni  per  fami  cadere , fin-  (j)  fe  pruouano  addio  le  voftre_* 
ferno,le  occalioni.il  fenfonó  lafcia-  tempie  le  fpine , pruoucrannoetcr- 
no  mai  addietro  pietra , chcnon  la  ne  le  rofe,  fc  fanno  le  voftre  voglie 
muouano  per  lapidami,  doglienti  mortificate  Quarefima  , faranno 
dal  diritto  Tennero  della  Virtù  ; glorificate  Pafca,  (4)  ‘Deu:  ornnts 
Venite  , e da  quelli  balconi  di  nuo-  grati#  , qui  vocauitnos  in  atcrnant 
uà" luce,  da  quelle  glonofiifimc  pia-  Jiiam gtoriam in  Cbrifio  !e\u  , modi- 
ghc  .mirate  di  qui  auanti,fc  Poucr-  campaffos  ipfeprrjìciet . Paderan- 
tàchc  u’  angultiano,  le  difficoltà  noi  dolori, ma  non  paleranno  mai 
che  Rincontrano,  gl’adanni  ch<L^  le  glorie,  finiranno  le  A igofeie,  ma 
vi  perfeguitano,  Icangofcie,  idi.  non  haueranno  mai  più  fine  i godi- 
faggi  , i patimenti  tutti  che  vi  con-  menti  .celierà  l’accompagnar  Cfi- 
uiene  tolerate  perdurarla  ncll*of-  Ito  al  Caluario,  ma  non  cederà  più 
fcruanza  dcllediuincleggi , {labili,  il  tenergli  beata  Compagnia  ne’Cic- 
e collanti  : Venitec  nella  mag  • li.  Scio  Scio  &c. 

gior  carica  delle  uollre  agonìe, nel-  VII.  Io  doue  fono  flato  f 
le  più  graui  oppredìoni  de’  voflri  cosi  hò  pollo  in  opra  l’Ambafciaria 
crepacuori  , nel  più  fpictato  alfol-  commedami  ! cosi  a piedi  del  Diui- 
Tamento  delle  defperationi  .dando  no  Trionfatore  proftefo  hò  dato 
à quelle  patenti  di  beatitudine  vn^  luogo.che  facede  parlare  per  bocca 
occhiata  , rafeiugateui  con  Giob  mia  il  fuo  adcito.c  la  fuaodeqiroCa 
le  lacrime,  confortarcui  la  doglia  Religione  la  Chicfa?  Signori.com- 

(1]  Hom.  i.inFefi.  Tascb.  (1]  Cap.19.1 j.  [$)  adUomS.iS.  (4]  i.Vetr. 

U 19. 
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compatitemi  , cà  me  in  affai  più  firmamento,  quel  diuin  Coftatò  J 
ampia  forma  occorfo,  quel  che  nel-  onde  fono  vfciti  tanti  trionfi , per- 
le fue  Poefie  linfe  Omero effereau-  fcttionatc  tante  miprcfe , condotta 
ttcnuro  à Nuntij  da  Agamennone  à gloriofo  fine  la  fofpirata  reden- 
fpediti  ad  Achille  fopra  lardimi-  tionedeirHuomo.-cfenonèquefta 


non  di  Brifcidc  , che  ammutoliti 
dalla  veduta  Maefià  dell’Eroe,  non 
feppcro  mutoli  dello  flupore  arti- 
colar parala , e con  vna  profondi-, 
adorauone in  filentio  finirono  l’im- 
poftaNuntiatura.  Volea  io  con  la 
Vergine,  «/Patriarchi,  fopra  tutto 
con  l’HumanitàSantilIìma  del  rau- 
uiuato  Redentore  paflar  P officio 
delle  douute  congratulationi , e ri- 
ucrcnti  oflequij  V volea  farmi  venir 
in  bocca  col  Cuore  falcato  <ù  le  lab- 
bra tutte  l’efprcffìoni  d’vnhumile, 
ecordialifiìmo  Seruagio;  volea  pro- 
rompere in  quei  rendimenti  di  gra- 
ne, a che  m’obligaua  il  tanto  opra- 
ro  per  la  redention  del  Mondo.  Ma 
il  trafccolamcnto  dello  fpettacolo  : 
l’cftafi:  la  Nouitàdi  tanta  chiarez- 
za, m’ha  fatto  dare  in  vfeite  di  fan- 
te patrie, fcnsja  Papere  più  doue  mi 
fofii,  & à che  folli  venuto  : jc  refti- 
ruito  addio  a me  medefimo,  la  bre- 
uità  douuta  alfa  giornata  in  cui  da- 
mo, mi  dà  più  tempo  di  fodisfare». 
alla  carica. 

Scendi  almeno  dal  Ctclocariat. 
'de’tuoi  incenfi  tù  Santa  Religione: 
&à  nome  di  tutte  le  Virtù  , di  tutto 
il  Mondo,  della  Chiefa  tutta , ripi- 
glia da  capo  il  pefodi  tal  Nuntiatu- 
*a,chc  io  non  ho  fapura  fare;  Van- 
ne dalla  Gratitudine  corteggiata»., 
oda  tutti  i Cuori  àbaciarquelle». 
piante , à ringratiar  quelle  piaghe , 
ad  ingemmar  di  quante  fìelle  ha  il 


Ambafciaria  da  non  pafiare  fonia 
il  tributo  de’fuoi  donatiui  , indi- 
fpeitodi  qucH’idolatra  fuperbia»., 
che  à Demetrio  detto  l’Efpugnato- 
re  trapunfe  il  Manto  Reale  coll*  v- 
niucrfal  dcfcrittionc  del  Mondo  » 
quali  tutto  lidie  alle  fue  fpallc  ap- 
poggiatoi frappate  à ludi  ,a!le  va- 
nitale grane  più  fine , formatene», 
al  vero  Efpugnator  della  Terra  in- 
fieme  , c dell’Inferno  un  Imperiai 
Paludamento  , in  cui  à compatii  di 
conncrfioni,e  di  falutc  tutto  il  Mon- 
do Redento  uada  mifteriofamcntc 
deferi tto,  & in  elfo  riueggano  i So- 
litari) le  lor  felue  ramificate  da_ 
Colonnari),  cdagli  Accldami  ; i 
Martiri  1 lor  theatn  canomzati  da 
gli  Stefani , c da  Lorenzi  ; gli  Huo- 
mini  Apoftoiici  i loro  Oceani,  c-» 
terre  incognite,rcfcalla  Virtù  prat- 
icabili da  Paoli,c  da  Sauerij  ; vi  ri - 
ueggan  le  Vergini  i giardini  de».’- 
fuoi  gigli  : i Penitenti  gli  fcogli  in- 
gemmati delle  fue  lacrime  : ogni 
nazione,  ogni  popolo  il  commer- 
cio del  fuo  paefe  col  Ciclo:  la  Chie- 
fa tutta  ,1  tratti,  i territori  j acquifta- 
ti  aH'Euangcho  . Nè  qui  lì  fermi  il 
lauoro , ma  fopra  tutta  quella  de- 
fcrittion  di  Mondo  sì  felicemente», 
agiata,  e trapuntaci  s’aggiunga», 
come  nuouo  fegno  Ccleftc  , che», 
il  tutto  predomina, & onde  Si  fortu- 
nate influente à noi  fcendono,Cri - 
Ho  gloriofo,  e piagato,  qual  appun- 
to 
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w ce*lfuggeri fce , e ce’l  figura  San-  futura  fuggcllata  hoggicon  la  re*i 
co  Ambrogio  rìdendoli  di  curro  furrctcionC di  Chrifto : onderà  il 
falere  (Ielle  predominanti  alle  polì-  dir  di  San  -Chrifologo , (i]  Tota* 
ture  de'Regni  , óc  à riguardi  delle  fpes  Fidei  Cbrifiiana  in  Rcfurnftio* 
Proumcie,  Quid  opus  eli,  vt  ex-  ne,  quali  venuto  tal  articolo  meno, 
ploremortus  Signor um , acque  obi-  meno  lia  per  venire  , chi  voglia-. 
tus  t vna  mihi  della  abundat  pra  pii!  feguir  la  fede  . Quello  lia  il 
omnibus, Stella  fplendida  ,&  matu-  donatalo  da  offerirli  da  tutte  lo  l 
tma  CHRISTyS  : cuius  ad  exor-  Virtù  Chriftiane  al  riforco  Rcden- 
tumfeminataed  non  frugum  , f ed  tore,  quello  lia  dalla  Pietà  fcdclo 
martyrum  feges  , cuius  (Iella  obitus  trapunto  con  oro  dilaniente  Cari- 
fpirantium  defunti  or  hth  \friumpha-  tà  ,e  con  perle  di  diuorc,  8c  amoro- 
les  manipulos  de  tumulis excit aititi  fc  lacrime,  accioche  ridonataci  it 
fi]  perche  in  effetto  niente  più  hà  Benedetto  ChriRo  in  contracam-' 
popolati  i deferti  di  Romiti,  i mo-  bio  quella  Stolam gloria , che  t’Ec- 
niileri  di  Monaci , le  Catacombe.»  clefiaftico  profetò , ci  riefean  que- 
di  Martiri , il  Mondo , el c profef-  Re  prefenti  fede  caparra  di  quelle  » 
Uoni  tutte  di  Virtù,  quanto  la  vi-  che  per  tutta  Tetcrnità  fcliciffimo 
ua  fpcranza  delia  rcfurrcttiano  il  mcdcfiqp  Signore  ri  cóceda  Sic, 


Si»  CM 


Digitized  by  Google 


S o 5 Prtditi  Q*adrA£cfitr>A  S tondi. 


C H IO  S A 

AL  PROCLAMA  TRIONFALE 
DELL’ANGELICO 


SVRREXIT,  NON  EST  HIC. 


SI  vede , che  il  Mondo  dopo 
tante  caligini  li  è comin- 
ciato già agouernare  conaltroSo- 
le;  mentre  quelle  Euangcliche  Dó- 
ne  vengono  al  monumento  adai  di 
buon  mattino,  Falde  mane:  e pure 
fpuntato  già  il  Sole , Orto  i am  Sole. 
Non  è cofa  da  più  metterli  in  dub- 
bio , che  fottoferitte,  e publicatc*» 
non  fieno  le  Capito|ptioni  della  Pa- 
ce tra  Dio  , e f Huomo  ; mentre  i 
Cherubini  depurati  alla  guardia*. 
de'Paradifi  non  più  feminano  fpa- 
uenti  brandendo  flocco  di  damme 
flammeum  gladitm , ma  d’vna pa- 
cifica falda  di  neue  vediti  Stola-, 
candida  animano  fino  il  fedo  più 
debole  à più  non  temere  7{plite-, 
expauefeere.  Bifogna  dire , che  |«^ 
mcftitic  già  beatifichino  la  Terra-, 
col  loro  funerale  •,  mentre  nell’an- 
ticamera della  morte  vi  tien  corpo 
di  guardia  la  vita  , e non  di  pano 
ina  fedentaria,  fi  uedehauer  ne*.’- 
fcpolcri  prefog'a  pollo  con  vn  fuo 
Legato  à lat ere  la  Beatitudine , Fi- 
derunt  iuuenem  federa em  à dextris, 
à famigliane  del  federe  à dextrit 

UV*rm.7i. 


della  prima  idea  de’Beati. 

Vn  PanegiriftaHiftorico , cheJ 
fai  defiderar  fi  potea  per,  metterci 
in  Alba  più  chiara  crepufaoii  di  ta- 
ta luce,  apprettatoci  I!hà con  lin- 
gua di  Serafino  il  . Cielo  , qual,  pi  ù 
non  era  da  poter  fofpirarfi  miglio- 
re: & appunto  fatto  CaleHii  dottri- 
na Cathedra  il  fallo  fcpolcìrale , Se- 
deSatjuper  eum  l'Angelo,didc  San_» 
Pier Chnfalogo  [i|  ^ iddocendatn 
refurreftionem  . Eccone  fenza  più 
tenerci  ì bada  tutta  la  Sacra  dice- 
ria del  Celefte  Dicitore,  lefumqua- 
riris  J^a^arenum  i furrexit  non  efi 
tic.  Volete  dir  più  laconico  , ftile 
iù  fuccinto,  parlare , che  più  hab- 
ia  del  diuino  , che  con  vn  Solo 
verbo  disk  owmiaì  Snrrexit  wmefì 
bk. 

AngioloSanto,  ma  il  Mondo 
afpettaua  faper  partitamente  da*, 
voi, come  quello  Sole  Ecclidato  ri- 
pigliata hatiedcà difperto (delle  fe- 
polcrali,  e tartaree  caligini,  ricca 
di  più  raggi  d’oro  la  gloriofa  Co- 
rona , l'ammanto  Imperiale  della*, 
fua  viua  luce  : come  quella  sfiora- 
ta 
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fa  Priihaueri  di  Gratie  tornata  taf-  rò  si  auaro  raccontò,  rame  al^atofi 
fe  dopo  uernata  sì  cruda  à rinfio-  dalia  Tomba  in  piedi  si  nobil  Tro- 
rarfidirofe  , e gigli  più  lieti  , di  feo  di  glorie  corfe  tallero  à baciar- 
fiori  più  vaghi  le  facrc  tempie,  co-  gli  riucrenti  con  bell'ordine  il  piè  , 
me  quello  Ciclo  di  Diuimtà  ran-  prima  tutte  le  Gerarchie  Celelti , e 
nuuolaro  dietro  à diluuij  di  fan-  dopo  di  mano  in  mano  le  fquadrc 
guesìfortunofi.impaftatofihabbia  de’  Padri  prigionieri  già  fcatenati 
di  tutte  le  tempefte  arco  trionfale-*  dal  limbo  .*  come  fatta  à nomo  d$ 
di  glorie,  con  far  dalle  (lelfc  bur-  tutto  il  Paradifo  lafua  officiofa-. 
rafche  ftracciate  in  nembi , e lacri-  ambafciaria  l’Arcangiolo  Michele, 
me  di  gioia  più  nobilmente  rifar-  feguifle  ì titolo  di  tutto  il  genere 
gere  Iride  di  pace,  e di  trionfi.  humano  già  redento  Adamo  Ia_* 

Surrexit,  Surrexit  non  efl  bìc : ma  fua, rincontrando  con  amorofi  rin- 
pcrche  non  telferci  vna  diftinta-,  gratiamenti , quanto  per  melodi 
notitia , come  giunta  quell’ Anima-*  tal  Riftoratore  rinfrancate  gioitfe- 
Santa  carica  di  fpoglic  vittoriofe  ai  ro  l’antichcfue perdite, fino  à prcn- 
fcpolcroj  precipitate  fi  fodero  dal-  dere  quali  faccia  di  felicità  la  colpa, 
l'Empireo  in  quella  nuoua  appcn-  occafionc  di  sì  vantaggiofa  rimc- 
dicedi  Paradifo  le  Glorie  ambino-  dio. 

fedi  beatificarfi  pofando  sù  quel-  Surrexit , Surrexit  non  efl  hìc.  e 

Pappafico  Rofario  di  Nazarene  delle  piaghe  rimafte  fra  tanta  pom- 
Bellczzc,  &àguifa  di  Pecchie  Di-  pa  di  lietifiìmi  fplcndori  , come* 
uinc,  tutte  dolcemente  affacendan-  Mercato  di  meriti  , Teforcria  di 
douifi  intorno,  chi  a far  de  gli  feo-  gratie,  Pafiaporto  di  glorie,  Parcn- 
Jorati  capelli , vna  tempefta  viua-,  te  fuggcllata  di  Beatitudini,  Sorgc- 
di  raggi, Nicchiatone  con  furto  bea-  te  fempre  vieta  di  Rcdcntioni,Fon- 
to  il  poluerofo  fanguejchi  a Rem-  deria  non  mai  otiofa  di  Santi,  For- 
prar  sù’l  volto  ogni  mortai  palli-  nace  d’ogni  tempo  acccfa  alle  Con- 
dez^a in nuoue lattee  , chccolfuo  ucrfioni  ,& alchimie dc’Pcccatori, 
rifu&itato  candore  facellero  ingiù-  Scauatura  di  miracoli  afliduamen- 
ria  alle  antiche  Galalfie  del  Ciclo  ; te  in  opra  di  facramencatc  meta- 
chi  in  ogni  piaga  aprendo  vn  ricco  mortali?  e della  morte  per  pcrico- 
erariodifauftiftimc  lìdie  da  fare  à lo  di  non  cflere  dataldctantobca- 
Redentilafiguraichidaogniaper-  tificata  rifuggita  all’  inferno  ; ra- 
ra d’occhio  fpriggionando  vn  bea-  ftretta  perche  troppo  fc  ne  hauca_* 
tifico  Seminario  dipoli,  che  non-*  voluto  prendere  con  entrar  anco  in 
mai  piùriucgganoccafo  ; chid*^  prctcndenza  d’hauer  gius  fopro^ 
ogni  liuidura,  da  ogni  fputo  fca-  Dio  à grolle  reftitutionij  venuta-, 
uando  vn'incfaufta  miniera  di  me-  meno  perche  nel  tanto  deuorarc-, 
riti,  c di  gratie.  ingorda  crapulona , non s’auuide-. 

Surrexit,  Surrexit  "Non  efl  hìc.  di  tranghiottire  vn  boccon  di  vitti 
Ma  fateci  pur  un  brieuc  sì,  non  pc-  defperata  in  agonia,  perche  nella* 

' $ss  x Re. 
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Rcfurrcttion  del  Capo  fi  c accorta  che  profeguire  io  più  in  fungo  obli- 
d’hauer  già  prefo  ficuro  poncho  gandolevoftre  menfe  à continua*' 
anco  Jc  membra  J Quarefime,  c rormcntandoui  con_» 

Surrcxit , Surrexit , 'Non  e/i  tiìc.  far  di  Predica  di  Pafca , Predica  di 
Defcriucteci  almeno  volando  vo-  Paflìonc?  Solamente  per  dcfidcno 
landò  le.allegrezze  dc'CicIi,tI  plau-  che  hò  di  vedere  in  tutti  compita-# 
fodc  gli  Elementi  ,la  gioia,  il  Tri-  l’allegrezza  delle  Sante  Fefte  , vi 
pudio  dell* Vniucrfo  tutto,tutto  per  feongiuro , vi  priego  à portarli  iru» 
ogni  parte  difi.  tolto  in  lingue  di  elle  ogni  Peccatore  sì  , che  pollai 
lieti  fiimi , c replicali  Alleluia,  co-  qucfto  medefimo  Angiolo  anco  di 
me  il  primo  Grande  de’Pianeti , fc  quel  Giucatore  , di  quel  Giouanc_» 
nella  morte  del  fuo  Signore  aggra-  già  a nuoui  cofhimi  riforto,franca- 
magliatofi  di  mezzo  dì  raccorciò  mente  fcruire  sù  quella  porta  di 
il  giorno* c comcdifie  San  Fulgcn-  Meretrice,  fopra qucll’architrauo 
tio  fi)  Obfcuratvs  cfl  ad  exequias  di  giuoco  che  furono  fcpolcro  alla 
fepuìtura  > nel  ri  forgi  mento,con_.  Grafia,  Qtiem  qu&ritis  furrexit  non 
toga  di  Clarifiimo  in  nuoua  Rcpu-  efl  bìc:  lo  trouarctein  vifitadelliL. 
blica  di  luce , fpronatc  haueffe  co-  Santifiìma  Vergine , e de’  Santi  A- 
fuoi  raggi  impaciente  l’horc  ad  o-  portoli  : Io  trouarctein  quell’  ho- 
ftentarlo  folito  Clariorcm  in  Rcfur-  nefta  brigata  di  parenti, c d’amici  , 
rcRionis  obfcquium:  ( i ) come  la_,  ma  Santi,  in  quella  fpiaggia  di  ma- 
rtella Terra  infenfata  , fcallcbar-  rc,m quella  ritirata  di giardino,ma 
barie  di  quell’  acerbo  fpcttacolo  inpefea  d'allegrezze  innocenti  in 
dcli’Appafiionato  Saluatorc,  fopra-  caccia  di  confolationi  Chrirtiane. 
prefa  da  mortai  Paralifia , ne'  fuoi  Non  facciam  mettere  anche  noi 
gran  moticonuulfiui  diede  à cono-  hoggi  in  collera  San  Bernardo  ,co- 
fccrelc  grauiflìme  palpitationi  del  me  quei  che  ritornando  à vizi  di 
Cuore,  fi]  Terra  mota  efl  ,&  Te-  prima  li)  Refurre£iionem,Tafcba 
trx fcijfei funt  i à profpcttiua  disi  priuamns nomine , vtfitnobis  in  re- 
litto T rionfo  fi  metteffe  in  ballo  fc-  ditur»  magis  quarti  in  tranfitum  : e_# 
fliuo,e  con  foprafaho  d’allc-grez-  dout  tanto  vuol  dir  Pafca  quanto 
(Zachenon  lecapiuain  petto  mui-  Pafiaggio, noi  con  cornare  àmal’v- 
.tafie  anco  à carollar’i  móti.giacchc  fi  antichi,  la  forziamo  à prendere^ 
ancor  qui  Terramotus  faflus  cfl  nome  non  di  tranfito  à miglior  vi- 
tnagnus,  ma  di  giubilo,c  di  conten-  ta,  ma  di  ritorno  à pefiìmi  cortumi. 
to, Se  in  fcgnocome  auuisò  il  Cri-  Riforto  mio  Redentore,  che  ino- 
fologo,  che  Omnia  nobifeum tri-  gni  piaga  portate  vna  primaucra-. 
umpbant.  i wrexit,xurrexit,  Hpn  di  gra.ie,  vn’erario  di  benedition», 
fjl  b)c.  deh!  cacciate  da  sì  caro  mio  vdi- 

Signoriouevn  Angiolo  fatto  in  torio  rum  queftirimori,ecomc  non 
tal  giorno  Predicatore  finìinquafi  lafciò  di  teneri*.!  trdel  compagnia-# 
due  tìllabc  tutta  la  fua  Predica  a_#  negli  affanni  dei  Caluario  -,  così  fa. 

telo 

( j .de  Rcfuriij  Itati.  17.  J i.(i)Sem.  f.QSerm.  1 .in  Die  Rifar. 
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telo  hoggi  compagno  delle  voftre».  quiflarc  nel  Cielo.che  i!  Signore  a- 
più  cordiali  allegrezze:  piouetcgli  tutti  per  inrcrccllìo  ic  dell  a fuaSà- 
l'opra  ogni  larga  piena  di  fattori  , c tilfima  Madre  à mifura  delle  tnit- 
doni  cclcfti,  c fare  che  ;l  pieno  con-  brame,  c delle  micobligationi  lun- 
tento  di  qucfteSante  Felle,  fra  vii-*  gamente  vi  conceda  m nomine  Ta- 
abo^o  al  naturale  delle  conten-  tris&c. 
tezze eterne,  che  ci  hauete  già  ac- 


PREDICA  XLIIIv 

Nel  Lunedì  di  Pafca. 


Nos  autem  fperabamus . Lue,  24. 

IL  PROCESSO  DELLE  SPERANZE 
HVMANE 

PAZIENTISSIME  COL  MONDO,  IMPAZIENTISSIME 
CON  DIO. 


I.  -y  Edo  il  commnne 

^ / conforo  di  tutte 
\/  le  allegrezze  fue- 
▼ nate,  il  benedet- 
to Saltiator  dei- 
J’vm'nerfo, ritorto  appena  da  mor- 
te, fpogliarfi  quali  della  porpora». 
di  licdto,c  rimetterli  in  Zimarra  di 
Viatorc  : lafciar  à noftro  modo 
d’intendere  il  gloriofo paludamen- 
to di  trionfante,  c fatto  dello  Scet. 
tro  Reale  bordone  traueftirfi  in», 
piozzcua  da  Pellegrino.  E perdo- 

€£%««  . . .. 


ve  rifufeirato  Paradifo  delle  Gra^ 
tic,  rifiorita  Beatitudine  delle  Feli- 
cità in  queft  habitol  Et  io  vò  in  cer- 
ca di  due  mez^i  Apoftau,che  co  vn 
impaziente  Speraùamus  in  bocci- 
fuggitiui  di  Conucnto  fi  van  folle- 
citando  à gran  pallila  rouina  •,  i la- 
tricela d’vn  binario  di  defpcrati  , 
che  volte  le  fpalleal  Collegio  Apo- 
ftolico  , u in  fuggendo  à tutta  corfa 
la  ter  falute  \ tnfoccorfo  di  due»* 
mici  rubbelli,  che  dando  più  fede 
aU’  irapa^icn^adei  ter  negli  u cote 

fp«t 
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Iperare,  che  all'immutabilità  della  rando  Tempre  con  flemma?  Sperai 
mia  diurna  parola,  non  filafciaru.  bamusl  qui  tutte  le  impazienze  fi 
trouare  dalla  Rcdcntionc  venuta-.  aggroppano  ? qui  il  non  poterla», 
meno  cercandoli.  Pouerinil  dou-  più  durare  con  tricgua  qui?  ouo 
ri  certo  cffcrc  trafeorfo  afpettando  l'induggiar  non  è Rato  nè  pur  d' vn 
gran  tempo, mentre ftracchc  di  più  mezZP  punto.  Qui  ? oue  fi  tratta 
afpcttarc  le  loro  annoiate  fpcranzci  del  Cielo,  dell'eterna  falutc.  Qui  i 
d leder  volta,  ruppero  in  taliimpa-  oue  fi  hanno  appoggi  di  tanti  tefti- 
zienzc,&à  tutta  briglia  s’abbando-  moni,  di  tante  Profette , di  tante»» 
narono  alla  fine  nella  dcfperatione.  veracità , di  tàrc  infulfi ficabili  ferie- 
Nò:  che  per  cófefiìonc  hauuta  di  ture?  quidouc  il  negoziar  non  è , 
lor  propria  bocca  non  è ancora  il  con  Hitomtni  ma  con  Dio!  Signq- 
tersjo  giorno  trafeorfo,  Tutine  fuper  ridatemi  licenza , che  non  la  lafc» 
bsc  omnia  tertia  dies  efl  bodie,  quoi  pafiar  così  impunita.c  vi  facci  f opra 
bxc  fatta  funt . T crtia  diesi  dun  • i mici  riferimenti  domici , con  far 
que  olcrcpaffato  ancor  non  è il  tem-  fenza  più  argomento  della  mia  Prc- 
poprefiffo  della  Rcfurrett.onc  prò-  dica, il  PROCESSO  DELLE  SPE- 
meda.  Tertia  dies  ì dunque  l*a-  RANZE  HVMANE,  tutte  forza, 
fpettarc  che  hi  partorito  sì  impa-  tutte  flemma  col  Mondo,  tutte  de- 
siente frappata,  fiato  non  è oltre  il  bolezz*  * tuttc  impazienza  có  Dio: 
promcffonèpurd’vn  folomomcn-  mentre  non  in  quelli  due  foli  fug- 
to.  Tertiadiesi  vedi  vantaggio  ; giafchid'Emmaus.ma in  tutti quafi 
perche  i fuggiafehi  medefimi  con-  gli  Huomini  del  noftro  Secolo  tali 
feflano  haucr  riceuuto  già  doppio  per  tutto  l’incontro.fcnza  poter  più 
auuifo,  e non  di  fempliei  donnic-  diffimularnc  l’indegnità  tant*  oltre 
ciuolc,  ma  di  due  lor  colleglli  iti  in  crcfciuta  , c giuftamente  però  pro- 
corfa  à chiarirtene,  di  più  non  tro-  ceffata,  come  vene  faran  Giudici  le 
uarfi  nel  Sepolcro  il  Sacro  Dcpofi-  pruoue. 

to , c per  bocca  d'Angioli  efferfi  v-  IL  Non  ve  ne  fono  più  mira- 
dito,  che  era  già  ritorto.  Oben_,  coli  al  Mondo.fcmiracolofononè 
Staiti  dunque, Et  graui  corde  ad  ere-  quel  che  fa  , c patifee  vna  mezza-. 
dendum  in  omnibus  qua  locati  funt  fperanza  impoluerata  di  terra  , e 
Tropbet a ! c con  tante  autentiche  puntellata  à quattro  legni  ffacidi  di 
le  voftrcfpcranzc  vacillano  / Spe-  ruota  di  Fortuna.  L’intrepidezza 
rabamus  1 penfaua  io,  che  trafeorfo  che  tiene  in  tracannare  amariffìmi 
vifbffcfperandoqualcheIuftro,aI-  bocconi!  lo  ftomaco  che  moftra  ila 
Vncn qualche  mefe  , ànientcqual-  digerir  acerbiffìme  crudezzc  ! *1 
che  fcttimana  , qualche  giorno  . coraggio  che  porta  in  appianarti 
Sperabamus  { ve  ne  fono  patiate»,  monti  Alpini  di  difficoltà  / il  petto 
notti  con  la  rete  in  mano,  e col  Tfy-  chefcuopre  in  romperli  muraglie-» 
bil  capimus  in  bocca  , fenza  però  Babiloniche  d’oppofitioni  ! la  pa- 
mai  perdcrui  d’anuno , c perfeue*  zienza,  la  longanimità  ; la  flemma 


in  foftetcretedioÉUTìme  dimore,  e 
d i fanoni  poco  mcn , che  defperatc! 
Non  c’imbratciatn  Signori  i penfic- 
ri  con  quel  eh  Ella  opra,  c muoue_, 
in  vn  mifero  Giouinaftro  mefeato- 
locon  qualche  lontana  prometta  di 
poter  forfè  giungere  vn  dìàfpc^zar 
ie  ferrate,  in  quella  cafa  s’attraucr- 
fano  à Cuoi  pazt^i  amori  : non  par- 
liamo delle  ripulfe  che  diflìmola_.  : 
delle  batterie  che  replica, -de  gli  af- 
fcdij  che  eterna,  de  gli  ftratagem- 
mi  chcaifacenda  > delle  perdite  che 
ambifee  ; de'pcricoli  jche  adora-.  ; 
della  morte,  della  vita, del  Paradi- 
so, dell’Inferno,  dcirctcrnità,chc  fi 
mette fottoà  piedi, facendoli  di  bró- 
zo  le  diecine  d’anni  alla  conquida 
di  quattro  mura , per  impadronirli 
d’vnElena.  Sonocotcftc,moftruo- 
fità  da  lafciarli  chiufc  ne’  Serragli 
di  t.euantc,non  da  portarli  in  thea- 
tri  Cattolici , da  abbandonarli  m 
pagare  ne  gh  Spedali  il  lor  tributo 
ferri,  & a fuochi , non  da  richia- 
marli in  Pulpito  amartiri^arc  I a_. 
modeftia  d’Vditoriosi  verecondo. 
E visito  qucfto.comc  dicci  Tertul- 
liano, sì  pir^olentc,  che  anco  il  ri- 
prenderlo non  vi  fenza  pericolo  di 
ammorbare  con  lapu^za,lafragrà- 
za  de’più  candidi  gigli , Tigetiam 
(um  talibus  congredi  : pudet  ìam->  , 
<Jr  de  eis  alter  cari , quorum  ntc  de- 
f enfio  verecunia  efl.  [t] 

Miratela , Signori,  la  Speranza— 
Humana  alla  Portiera , nell’ Antica- 
mera di  quel  Palaggio  già  decrepi- 
ta , & incanutita  in  vn  mifero  Car- 
teggiano: interrogatcla,quanti  an- 
ni sono,  che  fcrue  ? quante  inuer- 
nacc  le  fon  tralcorfc , afpcttandoU 

' (i)l,de  leiun.c. i .£1]  t .Cor.  1 3. 
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benferuira  ; quanti  pii'iNouir.j  di 
età,  e meno  anziani  di  merito  ha-, 
veduti  anteporfi  ì quanti  affronti., 
quante  {cappate,  quanto  grandinar 
di  minacce  fi  è fentita  {caricare  a- 
doffo , quando  penfaua  d’effer  già 
chiamata  a riceucre  la  paga  de’fuoi 
inuecchiati  fudon  ? Mifcra  ! è già 
con  vn  piè  nella  folla , e non  fi  c an- 
cor cominciato  a feminar  l’alloro  , 
che  la  coroni}  hancorfo  tanti  lun- 
ghi feruiti  j le  porte,  c non  v’è  ancor 
giunta  nuoua  di  qualche  merce  da 
fpedirfi!  la  canitic  affretta  già  la_# 
morte  alla  falce , e non  fi  fa  vedere 
ancor  primauera , che  auuifi  alme- 
no d’ettcr  le  future  riconofccnze  in 
fiore}  e pure  così  vecchia , così  af- 
fannata , così  dclufa  ha  for^a  di 
fottoporrc  il  tergo  tremante  à tutte 
quelle  fopracariche  di  trauagli,e  di 
pericoli , che  sì  addolTarc  vna  cor- 
te: ha  capitale  di  fpefar  tanto  nu- 
mero di  Pretendenti,  &inuicarli 
ad  vn  tenor  di  vita  sì  dentata  , sì 
pcricolofa.sì  dubia^ì  cfpofta  ad  in- 
finiti vrtoni  di  Fortuna  : c come  f<5 
la  flemma  di  tutto  il  Settentrione-, 
gelato  fcefa  folle  ad  afeonderfi  fot- 
ta a quel  petto  per  cuore , non  hx* 
perduta  dopo  tanto affinofo  afpec- 
tar  lapazienza  , fifa  tuttavia  ani- 
moatolcrar  dilationi  indefinite  ,c 
prima  la  Morte  , che  la  noia  li-, 
{frapperà  da  tanto , e sì  tormcntofo 
feruirc,  fino  a mettere  in  lite» fc  di 
tale  fperanza  di  Corte  ,ò  delia  Ca- 
rità Chrirttana  faucllato  haueffe  à 
Corinti  l’Apoftolo  feriuendo,  £z] 
Omnia  fuffert , omnia  credit  , omnia 
fperat , omnia  fujlmet.  numquam  cx- 
(idit  , fiuc  Propbeti*  euacuabmtur  , 

• • ù.>  firn 
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fitte  lingua  cejfabunt , ftue  Scientia l*  3ja  accorgcrfcnc  all'vltimà  disgtì- 
dcflructur.  eia,  che  da  tanti  fcalini  , quanti  ti 

Miratela  in  guerra  viua  fotco  a pensò  falire , precipitata , l’vccida  : 
quella  muraglia, nell’artalto  di  quel-  e tanre  prodezze  d*vn«  fperanza  si 
la  Rocca,  lacera,  piagata  ; penden.  debole,  si  ftorpia,  e per  lo  fioccare 
te  da  vn  61  di  fpada,  mal  reggenteti  de  gli  cuidenti  pericoli,  appoggiata 
ad  vn  battone  d'hafta  ; col  cuore  a à futuri  si  dubij.c  contingenti;  (t) 
tiro  di  mofehetto  , con  lavica  a_*  Extra  miraculum  quiafrequétes  dir 
bocca  di  cannone, che  miracoli  fi  in  le  potrebbe  Plinio, comclridi,  co- 
tutto leflcrciro  di  Pazienza  , c di  me  Archi  baleni,  Boriti  ancor  effi 


valore  con  fpogliar  aitanti  a gli  oc- 
chi dc'combattcnti  in  non  sò  che-» 
fquarciafogli  di  fortuna , certe  tir- 
me  mal  ficure  di  piazza  veramente 
mona,  perche  non  fi  potrà  mai  có- 
tar  tra  viui  , e con  far  loro  dallo 
Squillar  delle  Trombe  in  non  sò 
qual  fuono  di  voci  immaginarie^ 
articolare  a gli  orecchi, name  di  fu- 
ture benemerenze , e d’affoluti  Ge- 
neralati d'armi.che  non  giungeran- 
no mai,  ne  al  prefente , nè  al  parti- 
colare ; Qui  la  vedrete  durare  le_* 
notti  al  sereno  con  accefo  canape^ 
alla  mano,  per  hauer  Tempre, come 
dar  corda  alle  affumicare  pretefioni 
dc'fuoi  penficri  , c Aon  poterla  nè 
pur  al  buio  perder  di  mira  la  mor- 
te : qui  con  vna  inezia  crolla  di 
bifeotto  ,chealbullicar  determini 
£ moftra  già  cadauero , andarli  al- 
lungando la  morte  fteffa  la  vita,pcr 
congegnarla  quantoprima  al  fepol- 
cro  volatale  d’vna  piombatura  di 
palla  ,ò  all'aucllo  paiTaggiero  d’vn 
arcata  di  Arale.-  qui  non  contenta., 
delle  forti  communi , procacciarli 
fortuna  sù  le  punte  dell'  halle  ne- 
miche,c nell’atto  di  voler  prefenta- 
re  alla  gloria  la  fcala  , per  eflcr  la 

Jirima  in  piantar  sò  torrioni  hoflili 
oftendardo  victouofo,  darla  fen- 


tratempdlc.ma  di  fangue;  rae^p 
à nuuoli,madi  polue. 

Miratela  già  agonizantc , già  con 
l’Anima  sù  le  labbra  in  quell'infer- 
mo defpcrato  da  Medici , c più  tra 
fepolci  contato,  che  tra  viuenci.  Nó 
hà  ella  più  iena  da  reggerti  in  piè,  e 
però  giace  fupina , c moribonda-» 
nel  letto,  non  hi  più  lumeuiuone 
gli  occhi,  e per  quello  fe  lo  procac- 
cia morto  da  vna  candela  accefa  al 
capezzale;  non  ha  più  nettartene 
polfoda  farti  a fentire  , e per  tanto 
sì  fpetio  fe  ne  mette  col  fuo  Indice-» 
la  medicina  in  cerca;  non  ti  può  piè 
difccrncre,  chi  tia  più  cadauero , e 
chi  più  pu^zi  di  fcpolcro,  fe  il  cor- 
po mal  viuo  dell’  ammalato  , ò I» 
fperanza  mal  Tana  de  gli  Atiiftentt. 
Ma  fateuiin  tanto  dire  da  auci  Un- 
ghioni , che  chiamano  i si  gran-* 
fretta  la  morte, che  attoflicati  beuc- 
raggi,  che  tagli  crudeli,  che  incen  j 
diarie  feottature , che  medicamen- 
ti, che  tirati  j,  vn  ombra,  vna  larua, 
vn  fogno  sì  dubiodi  fperanza  in-* 
agonia  fi  tolcrarc  , fi  prendere,  fe 
non  con  allegro  volto  , almen  con-» 
paziente  coraggio  à chi  citato  cri - 
minaliter dalmate  è già  coftrctcoì 
ridepofitar  fenza  dilatione  la  vira . 
l&qri  voUpt  , fetori  ; datori  prò 
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eerta forniate  eertum  doler m , ma- 
gnani merceiem , antiche  rifleffioni 
di  S.  Agoftino  ( t)  Multi  enimpofl 
tolerontiam  magnorum  dolor  um,cum 
<4  Mcdicisfreareut.tr  , inter  manus 
Medicorum  mortai junt. 

Miratela  in  tutto  il  Mondo,come 
vero  Atlante  , che  porta  sù  Icfuc-. 
fpaile  tutte  le  cariche?  come  non., 
fauolofo  Alcide,  che  moj'za  con  la 
iua  dcftra  à tutti  i raoftri  delle  diffi- 
coltà il  capo  : come  Ccntimano  E- 
uangelicochetieneconle  fuebrac- 
cia  tutte  l’Arn  ,e  tutte  le  faconde  in 
opra  . Trauaglia  pazicntiffimaco’ 
Contadini  nelle  ville  immollata  di 
pioggic  , c di  fudori  : veleggia., 
coraggiosa  co’  Mercadanti  nc  gli 
Arcipelaghi  barcolata  da  Tifo- 
ni , e da  Corfa!i  : li  confutila, 
flemmatica  co'Studenti  nelle  libra- 
rie lambiccata  da  flussioni,  e da  di- 
filli. Stenta  nelle  botteghe  ,fud;u» 
nellfofficine, litiga  «‘tribunali,  ne- 
gotia nelle  piazze,  traffica nc'mer- 
cati,  fà  per  tutto, & in  publico,  & in 
priuato  portenti  di  longanimità  sé- 
za  pari,prodigi  di  magnanimità  sc- 
JZaeffcmpio.  c in  vna  parola  i’Ani- 
jna  , che  tiene  con  lacommunica- 
tionc  de’fuoi  fpiriti  tutta  la  corpo- 
* atura  della  terra  invita:  clama- 
china,che  co’fuoi  artificiofiffimi  gi- 
ri difpenfa  à tutte  l’oprc  del  Crea- 
to il  moto:  è il  principal  elemento, 
c il  primo  Ciclomotore,  èia  fecon- 
da Onnipotenza  del  Mondo  poi  iti- 
co  ,chc  anima  cadaucri,  raddrizza 
ftorpi  j,  corrobora  languidi , fa  in^ 
ogni  cofa  miracoli  , c di  flemma  in 
afpctcar  pazientemente  Secoli  ,edi 
prodezza  in  farli  ginocchtar  à pie- 


di humiliati  i più  altieri  Appenni- 
ni  di  affanni , e di  pericoli  .•  Tollt 
fpem,  S.  Zenone,  torpctbumanitas 
tota : t olle  fpem,  mirtei,  yirtutcfque 
ceffabunt:  folle fpcm  , & interem- 
ptafunt  omnia . Quid  mila  ì quid. 
Agricola}  quid  & catterai  (i) 

III.  Ah!  ite  ad  vna  fperqnza  si 
flemmatica, si  coraggiofa , si  forte» 
tutte  le  impazienze  ,tutrc  le  debo- 
lezze, tutte  le  agonie  le  vengono  , 
quando  lì  tratti  d‘  appoggiarli  cl, 
Dio  £ all’hora  diuerràcadaucro  , 
che  non  habbia  fiato  d’animare  vr* 
fofpiro  per  gridar.Pcrdono^all'ho- 
ra  vn  infcrmeria  di  languidezza» 
che  non  han  forza  d'alzare  vna  pa- 
glia da  terra,  per  arictarc  il  Cielo  i 
all’hora  vn  cemeterio  di  vigore  ih- 
cenerato , che  non  fi  fcntc  lena  di 
piegare  auanti  vna  £acra  Imaginc 
vn  ginocchio , per  far  ginocchiate 
a fuoi  piedi  la  gloria,  quando  fpal- 
lcggiata  da  gli  Euangelij,  afsicurat» 
dalla  Fede,cautclata  da  mille  infai-. 
fificabili  fcritturc.sù  la  parola  d>v- 
na  Diurni tà  cor rifpondente,  cht- 
tutti  i Secoli  perifeano  , non  potrà 
mai  venir  meno,  per  vn  bicchiere 
d’acqua  fredda  può  promettere  St- 
radili; per  vn  Teccaui  può  caparrar 
Beatitudini  ; per  vna  parola  betu. 
detta,  per  vn  fanto  pcnficro  virtuo- 
lamentc  concepito  ,può  a man  fai- 
ua  offerire  Regni,  Scettri,  Corone, 
tefori , felicità  , che  vna  volta  otte- 
nuti non  v’ha  forza  nemica  , che  ce 
l’infidi  j , mordacità  di  durata , che 
ce  li  fmozzichi  , ammutinamento 
di  difgrazie,  che  ce  li  turbi',  ò cc> 
li  metta  in  forfè  i Zelanti  dime  im- 
pazienze non  mie,  che  in  ciò  mi  ri- 
Tt|  co-  " 


i)in  Tfal.  toz ,{i)Serm.de  Fid.Sp.& Charit. 
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ccnofco  più  d’ogni  altro  reo,ma  del 
grande  Agoflino  , che  infiammato 
di  zelo  non  potè  più  (offerirlo  fen- 
z’addolorate  querele  , Fatigantur 
expeftare  veracem , non  erubefeunt 
amare  mendaccni. 

Qua  fi  dicclTc , fono  nelle  Corti, 
ne’Tribunali,  negli  Eferciti.in  tut- 
ti gli  affannofi  mercati  dt  ricchc^- 
^e,  òdi  gloriasi  pazienti, sì  longa- 
nimi le  fpcranze  humanc,afpcttan- 
dodi  mano  della  Fortuna  falfana 
vn  fìraccio  vecchio  d honorc  , vn 
ifcrizsyonc  più  folleuata  di  fepol- 
cro  , vn  vfeita  con  qualche  buon.» 
titolo  da  quello  Mondo,  vn  Bahag- 
gio,  vna  pcnfionc  , vnroezsjo  gra- 
nello di  terra!  ccon  Diofolo,con 
le  Tue  fole  infalficabili  promefle,  ad 
ogni  menoma  dimora,  che  facci  in 
venire  quella  gratia , quella  fanità, 
quella fpcdi^ion di  negozio,  s’ab- 
bandona fubito  il  campo  ! Fatigan- 
tur , Fatigantur  expeBarc  veracem , 
»<j>j  erubefeunt  amare  mendace «o  ! 
Ne  ha  dette  poche  mézogne  a fuoi 
preredenti  il  Mondo?  a quanti  do- 
po ftcncatiflimi,  e lunghiflìmi  fcrui- 
gij,  quando  promettcua  dar  la  co- 
rona , donò  il  laccio  ; quando  giu- 
raua  machinar  fogli,  machinò  pre- 
ci piti  j-,  quando  allieti  raua  fecondar 
patrimoni),  difertò  le cafe;  quando 
prcndea  la  penna  per  fottofcriucre 
patenti  di  Generalati  , fottoferiffe 
icntcnzcdi  dcgradatiiquandoften- 
dca  la  mano  per  pioucrgli  in  feno 
tutte  le  buone  fortune , la  ftefe  di- 
luuiandoui  fopra,tuttc  le  disgrafie? 
e pure  bà  si  gran  popolo,  che  gli  dà 
credito.  Si  a lui  appoggiatele  fpc- 
sanze  fan  per  tutto  si  gran  fpafadi 

( 1 }od  Ecd.Catbol.1  u 


fudori , tanto  ftrana  effufron  di  s3- 
guc,  si  fpictato  macellar  di  vite  : c 
queltefteiTc  fperan^e  muteran  ge- 
nio, cangcran  natura  : faran  debo- 
li, faranno  inferme  ; perderai!  la 
fede, non potran più eller  credute, 
oucil  veraci(Iìmo^ignor,che  non.» 
può  fallire,  le  fpalleggi , oue  non_» 
tranfitori  j,  ma  permanenti;  non  fu- 
gaci, ma  perpetui;  non  temporali  , 
ma  eterni  *,  non  buggiardi , ma  ve- 
ritieri , fono  ì beni,  che  prometto- 
no-, le  ricompenfe , che  alficurano; 
le  mercedi,  le  paghe  , le  benfcrui- 
tc,  che  il  capitale  d’vn  Onnipoten- 
za impegnandoui  contrattano  Zi- 
polano, fottofe  riuono?  Fatigantur, 
Fatigantur  expettare  veracem , non 
erubejcimt  amare  mcudaccm  &c. 

IV.  Mifcrum  mel  c chi  può  più 
contenere  il  zelo  di  Salutano,  che_» 
accorato  non  fofpiru?  Mifcrum  me\ 
puto  non  credit ur  Oeo : & quid  dico, 
Vutoì  vtinam  ambiguè  pntarem,  & 
non  euidcvtcr  agnofeeremì  quii  enhn 
promiffis  ccelefttbus  fidem  commodat, 
& non  agit , vt  particeps  effe  poffit 
promi ffionum  ? Totum  denique  inter 
bonines  fpebus  agitar  . Fax  quo- 
que inter  feras,  ac  bar  bar  as  Cent  et 
fpe  inni tt tur,  & fide  adfiipulantc 
matur.  Solus  Deus  efì , de  quo  de  fpe - 
ratur.  fi)  Bifognadire  ,chc  noiu, 
troni  più  credito  Iddio  con  gli  huo- 
mini,  c perdute  lì  fieno  le  Speran- 
ze Thcologichc  al  Mondo, mentre 
tanto  vero  per  tutto  lì  conuince,chc 
le  Speranze  Humanc  col  Mondo 
onnipotenti,  pa^ienciffimc  con  gli 
huomim;  oue  fi  tratti  di  vita,  c be- 
ni immortali,  ouc  lì  mettono  a ne- 
gotiarc  col  Cielo,  s’affogano  in u- 

na 
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Ha  goccia  d'acqua,  trottano  fotto  vn 
granello  d’arena  la  tomba,  fi  per- 
dono, s’auuilifcono  , s'annientano 
per  afpettar  foto  quattro  momenti. 

V.  Deh!  V lette  da  voftri  fe- 
polcri  olla  slocate  di  Martiri , Co- 
rone ripudiate  d’impcradori , Ci- 
Itci  infangutnati  d’Anacorcti,  lac- 
chi ruuidi  di  Monaci , Digiuni  , 
Vigilie,  Afprc^c,  Virtù  tutte  di 
fanti  Confeilori  : de  oftentando  à 
quello  noftro  Secolo  si  tepido, chi 
Theatri  di  crudeltà  arricchiti  del 
proprio  fanguc,  chi  Regie  di  Mae- 
Slà  pofpofte  à quattro  cantoni  di 
celia  roumofa  , chi  Tcbaidi  di  vita 
Solitaria  preferite  à Metropoli  affol- 
late di  del itie, chi  vnapictofamen- 
tefpietata  carnicina  di  fe  Hello  , 
chi  vn’altra  , infegnateli  cottiti 
fiuttuofamcnte  valerfi  ancor  elio 
della  Speranza  del  Cielo;  come  al- 
la villa  di  *ì  bella  Rachele , asciu- 
garli confìiacob  i Sudori, c renderli 
foaui  tutti  gli  affanni;  a profpetti- 
ua  delle  Regie  no^e  con  sì  Mae- 
Slofa  Mieoi , correr  con  Dauid  ad 
affrontar  pericoli , e cimentarli  in- 
trepidi con  tutte  le  auucrfità, ancor- 
ché lien  Giganti:  ad  aperta  di  Cieli 
in  Scena  di  tanta  gloria,  non  turarli 
con  Stefano  delle  Sinagoghe  arma- 
te, c Se  biSogna,  lafciar  con  fronte»» 
di  ParadiSo  anco  Sotto  à fallì  la  vi- 
ta,facendoli  intuonar  fouent* all’o- 
recchio da  Tertulliano  (i) 
tìatio  efl,pauca  amittere , vt  malo- 
ra lucrerà  . dal  Crifologo, Tarua 
petit  ,maximaredditurus.  £i) 

VI.  Deh'  riforgete  antiche». 
Sperante  Cattoliche , che  cntraua- 
te  ne’Tclomj  ,c  ftrappauatctiallt-* 

(i)ad  Mart;r.(i)Ser.  f . 


vfure,  e dagli  accumulati  tefori  1 
Mattei , per  consegnarli  ad  vna  vo- 
lontaria pouertà  ,chc  gli  Spogliali# 
ancor  di  Se  Stelli  ; penetrauatc  nelle 
retrocamere  noz^iali  , urau.ite^. 
fuori  Vcrg  ni  le  Cecilie  , per  far- 
le palTar  da  talami  maritali  a caia, 
migiudiuari) , dal  Scn  delle  defitte 
al  macello  della  Barbarie,  da  gli  in- 
diati abbracciamenti  del  Scnfo,  al  • 
le  SoSpirate  fcarniticature  del  Cuo- 
re ; v’intromcttcuare  ne’  profìiboli 
della  piùsfrontata  incontinenza, 
elungine  llrafcinauate , perifpo- 
farle  alle  Solitudini  , a deferti  Ie_, 
Taidi  adorate  dal  Móndo,  l’Egitti- 
achc  idolatrate  da  Cuori,  le  Vene- 
ri, le  Clcopatrc  gcnufleflc  da  lutti , 
e dalie  pompe  inatto  digitrafloro 
a piedi  tributario,  di  quanto  è ric- 
ca  la  terra  il  primo  fiore.  Risorge- 
te antiche  Speranze , crimciTcuim 
vilita  del  Criftiancfimoinuccchia- 
to  , con  darui  a vederecarichc  di 
Paradili  , c di  glorie  immortali  , 
sfor^ateui  d‘  ottenere  almeno  da_. 
quel  Giouancjchc  non  v’olrraggi 
cangiandoui  per  vn  vano  piacere  ; 
da  quella  Vedoua,  che  foftenga  an- 
cor vn  altro  poco  afpettido  la  Pro- 
uidenza  Diuina,  c non  riSolua  d*in- 
giuriarui  con  vender  fe  all’  altrui 

voglie;  da  quel  Padredi  famiglia  , 

che  non  s’abbandoni  defperaro  cl. 
Strapazzami , con  procacciarli  a-» 
pre^o  d’olfcfc  diuinc , di  che  viuc- 
re  per  eternamente  morire  ; dao- 
gniChriftiano  , da  ogni  Cattolico, 
che  con  la  fanta  vita, che  mena, con 
meteerfi fotto  à piedi  mille  Mondi 
per  non  commettere  vn  fol  peccato 
mortale , autentichi  U fpcranza.chc 
Tu  t ha 
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ha  Copra  i miferi  Gemili  d’vnintì-  Seconda  Parte! 

mro  premio  ne’Cidi,  mettendo  sé- 

prc  in  bocca  a tutte  le fuc  (tanche^-  VIIL  Q Iamo  in  tempo  d'vr- 
Sje  nella  Itrada  di  Dio,  con  S.  Ago-  O gonza  di  Kcftitutio- 

nino  (i]  InVcregrinationefufpira - ni,  e di  Precettore ftò  ancor  io  in_» 
mus  , fei  in  patria  gaudeamus  . pcnficro  di  far  irt  quella  Secondo.» 
con  Saluiano , File  , Pile  e{l  quod  Parte  la  mia  rcftitutione  delia  fama 
datar  , vbit  am  grande  ejl  quod  ac-  alla  fptran^a  cattolica  dc’noftrt  tc- 
tipitur.  ( i)  pi, con  moftrar , ch’ella  appoggiata 

VII.  Gridatc,Prcdicare,Affac-  a Dio,  &allefue  gloriofidìmc  pia- 
ciatcui  da  quelle  piaghe  già  glorio-  ghe,  fa  prodezze  hoggi  nc'C riftiani 
fene’Cieli,  Speranze:  & in  lingua  correnti  , che  non  lì  fognò  mai  di 
da  farui  da  tutti  vdire  dite  a me_»,  poter  fare  ne  gli  antichi  Secoli  del- 
a quella  mia  diIettiflima|Vdicnza,  laprimitiuaChicfa. 
che  finiranno  itrauagli,  pafferan-*  Chedicciamnoichc  fiancl  no- 
ie fatiche,  haueran  termine  i fudo-  Aro  Secolo  addormentata , mezzo 
ri,  ma  non  finirà , non  terminerà  fcpolta  ,c  del  tutto  morta  fen^a  far 
mai  la  paga:  che  ci  arrende  per  tur-  più  nulla  la  Speranza  Diurna  { e-» 
ta  l'eternità  fra  Beati  ; che  1 digiu-  quando  fèmai  Ella  tanti  miracoli  , 
ni  con  perfeueran^a  durati , le  in-  quanti  ne  (la  facendo  hoggi  alla., 
giurie  con  pa^icn^a  fofferte  , le-,  giornata  ì quando  fcmai  dormire 
mortificazioni  con  tolcranza  rice-  (icari  tanti  Concubinati, tanti  Vfu- 
uute  haueran  la  fua  fera  , ma  fera  rai,  tanti  infracidati  ne’vizij,  tanti 
più  nó  nuederà  il  giorno  perpetuo  mal  habiiuau  ne’loro  pellìmi  coftu- 
dcll’aliegrc/zeJ  delle  beatitudini  , mi,  con  vna  certezza  del  Paradifo,’ 
dclcontcnto  : chefenza  più  finire  quale  non  hebbero  con  tutti  i fuoi 
ci  c apparecchiato  fra  gli  Angioli:  Komitorij  gl’Iiarioni,  e gli  Arfcnij, 
che  fe  addio  fiam  pouen,  la  poucr-  tremanti  di  dannarli  dopo  le  fetta, 
ta  temporale  lì  cangerì  in  ricchcz-  tinc  danni  di  tanta  fant  ita,  e peni. 
Zaeterna:  fe liam afflitti, le afflitti.  tenzaì&c, 
oni  momentanee  ci  frutteranno  vn  Morta  a noftri  tempi  Fa  fpcranza! 

goder  perpetuo;  fchora  la  carne-,  infamia  grandiffìma.  Niunacofa  li 
piange.rideràper  fcmpreifc  il  M5-  mantiene  per  tutto, hoggi  in  più  vi- 
doci  burla,ciburlcrem  di  lui  : fe  gore  che  ella  . Dimandate  a quel 
in  vna  parola  di  prefente  fi  patifce,  Giouanc  , che  imbrogliò  pochi 
ci  afpetta  vn  Paradifo;  e così  ne  gli  giorni  fono  il  precetto  , & hoggi  c 
affanni,  ncll’angjfcic,  nelle  trauer-  già  con  la  fua, non  fua,  che  opinio- 
ne, che  nel  lauoro  di  quella  mifera  nc  tiene  di  faluarfi,  c vcdctcfcnel 
vita  Rincontrano  , Honorem  ope-  fuo  Cuore  non  v'ha  radicati  la  fpe- 
rit  , come  dicea  in  altro  propofico  ranza  tronconi  maggiori  di  tutte  le 
Tcitullianp  , (}]  Fraftus  cxcufet.  fdue  degli  Apcnini.fatcui dire ds 

quel  Caualierc,  da  quel  Negoziati. 
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te, che  rerftunò  l’aftro  giorno  la  fua 
CoiifciTìonccon  proineffc,con  mez- 

giurameli  di  pagar  in  cotante  à 
quel  pouer'huomo  , di  reftituirc  di 
bel  modo  a queiraltro  il  fuo  : e co- 
me fe  quelle  duel.icrimc,chcgli  v- 
lcirono  dagli  occhi  confettandoli 
follerò prefe  dall  acque  Lerce, l’han 
facto  già  come  in  tutte  1‘  altre  Pa- 
fche  , del  tutto  feordare  d’ogni  fua 
obhg  uionc,  che  penlìcri , che  con- 
cetto habbia  di  finirla  bene:  e Tap- 
patemi poi  riferite  fe  lafpcran^a 
potcconlc  fuc  pietre  infangmnatc 
fabricarc  al  Protomartire  Stefano , 
vn  più  ben  architettato  palaggioin 
Ciclo  , di  quei  chea  coftoro  ha  già 
finito  di  rialzar  nell’  animo  con  le 
pietre  della  loro  indurata  odina- 
tCltii 

Fate  in  fommala  ronda  per  tutte 
le  cafe  , ecofcicnze  di  quei  mali 
Cattolici , che  alla  pcllìma  vira  che 
menano,  fan  parere  innocenti  i Vi- 
gnaiuoli , egli  Epuloni  Euangelici 
dati  pur  dal  benedetto  Chrido  per 
ritratto  di  Dannati:  c precipitatemi 
da  quello  pulpito  di  verità  come.» 
indegmfiìmo  Mentitore,  fe  d’erdi- 
nano  non  trouaretc  , coloro  haucr 
più  ficurtà  di  faluarfi , c meno  te- 
mer dcirinfcrno,che  fono  i più  vi- 
coli, & in  confegucng;a  i più  vici- 
ni a perderli  ?&c. 

IX.  Poucra  Speranza  Criftia- 
na!  amareggiatidime  Piaghe  del 
Redentore! c quando  mai  potèpaf- 
farui  perii  penderò  di  doucrui  far 
facchinc  di  limili  fopracanch*_  ì 
quando  vi  potè  mai  entrare  tal  ti- 
more nell’animo  ,che  le  vodrc  fan- 
ulTirae  forze  da  portar  fui  tergo  fpc- 


lonchedi  Roròffaggi  , Theatridì 
Martori),  Monideri  di  Religiofi  , 
Città  di  Santificati,  » vodri  Cattoli- 
ci ve  l’haueffcro  da  infamare  con_» 
farui’ fodenrarc  in  fpalla  casa  di 
giuoco,  Pród'boli  di  Merctrici,Ba- 
biloniedi  maluaggittà? 

Sentitela  Fabricatori  in  aria, fc  il 
Giumento  di  quel  Nobile  Corin- 
thio,vna  volta  che  fu  fantificatocó 
portar  sù'l  dorfo  il  Vicario  di  Cri- 
do  Giouanni  Secondo,  non  più  ac- 
cettò fopra  la  deflfa  fchiena,  nè  pur 
l’antica  fua  Padrona  ? e nel  volerlo 
qucdacaualcarc , di  manfuctilfimo 
che  fempre  era  dato  diueniua  vna 
Furia  quedrupeda  ; la  fpcranza-» 
deputata  a portar  sù  la  fua  fchicna_. 
fantità  di  vita,  & innocenza  di  co- 
dumi,  non  ha  mai  portate  in  grop- 
pa quede  vodre  vK^iolilIìme  cop- 
piere del  vi^io  tanto  neU’Apocalilfe 
aborrite:  nè  per  quanto  le  Miferi- 
cordie  non  fi  voglian  far  fcnfali  di 
iniquità,  farà  mai  per  portar  fìrhili 
franchiggic  di  pcccare,e  nel  meglio 
di  fcaualcarui  nel  Paradifo,  vi  bal- 
zerà nell'Inferno  &c. 

X.  logia  lo  tò  come  fanno  mol- 
ti ogni  anno  la  Pafea:  fmnoappun- 
tocome  fc  tanti  Secoli  fono.ilSole, 
fe  pur  meritano  tal  fomighan^a  l<s_# 
tcnebrc.'S’ofcurano.s'ccclitfano  mc- 
tre  vedono  il  benedetto  Chnfto  io 
Croce  -,  non  è però  ancor  cantato  il 
Glori a,ancor  affacciato  nó  è il  gior- 
no della  Refu  rrettionc,  dchangià 
antepodo  il  ripigliarli  l’horc  di  pó- 
peggiare  perdute  nel  tempo  della.» 
Padìonc. 

Penderò  fuggeritomi  da  Pier 
Crifologo  fopra  il  falde  mane, Se  Or- 
lo 
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to  ixm  Sole  dcll'Enangelio  di  beri  . fo  è vn  bel  palaggio  di  precipiti},  é 
Si  valde  mane,  dice  il  Sajìto  , Quo  di  remine  : cvncdificio,  chcpuò 
modo  orto  iam  Sole  ì erifponde—  , chiamarfi  con  più  proprietà  di  lin- 
Dixcrat  ab  horafextavfquc  ad  ho-  gita,  fepolcro;  perche  fcpellirà , nó 
ram  non  am  tenebra  fatta  funt  : ergo  proteggerà  chi  v’accorre  per  trouar 
Sol  qui  prater  horam  vt  Domino  co-  difefa, e riparo. 
paterctur  jbice([crat,claritate,  cum  Vuol  Io  Spirito  Santo,  Chriftiani 
refurgeret  tìommut antetempus  oc-  ittici,  rincorarci  a fpcrarc:  ma  vdi- 
currit.  [i)  tene  la  formola,  Sacrificate  facrifi- 

Stettebenead  vn  Pianeta  allumi-  cium  iuftitia,  & fperate  in  'Domino, 
nofofar  limili  dimoftrationi,c  ripi-  alle  Sperante  per  riufeir  fclicemé- 
gliamcnti  di  lumeic’I  farlo  fcruì  per  te,vuol  che  preceda  vn  facrificio  di 
accrcfcerc  pompa  al  trionfo  del  ri-  opere  uirtuofe  , vn  holocaulto  di 
forte  Signore;  ma  il  farlo  i vizij,  il  Cuore  confumato  nel  fuoco  della.» 
farlo  il  fenfo,  le  vanità , le  lafciuie,  Carità,nonè  mia  l'intcrprctationc, 
li  che  inoltrino  d'eccliftarfi  pquan-  ma  dclCrifoftomo  'Npnparua 
to  dura  Crifto  in  Croce, e poi  rifor-  ejl  virtus  in  Dco  confidere,  cum  lu- 
to tornino  al  fuoco  non  alla  luce  di  fiitia  t amen- 
prima-,  e vn  profanar  Chrifto  le  fc-  Volle,  foggiungc  l'Imperfetto  fo- 
lle, non  fanuficarle,  è auuelenar  al.  praS.Mattco  il  medefimo  Signore, 
la  Chiefa  le  fueallcgre^c  non  ac-  che  i peccatori  tutti]  fpcralfero  in_* 
credergliele.  iui,eniuno  fi  ftringefie  in defpcra- 

Miei  dilettifiimi  fc  noi  ci  diamo  rione  l’animo  , ma  olleruatcne  la- 
a credere  ,chc  lafperanza  fatta  già  dettatura  Spera  in  'Domino  , &fac 
forte  sù'l  capitale  dc’meritidi  Cri-  bonitatem : & mh  abita  ter  ram,  & 
Ito, ci  habbbia  da  feruirc  a farci  vi-  pafeiris in  diuitiji  eius . (4)  Non_* 
ziofijfiamo  in  fciocchifiìmo errore,  dille  Spera, & inhabitaterram,rc\x 
c ci  rauucdcrcmodclufi,  quando  il  ui  fè  precorrere  tra  la  fpcran^a,  e’1 
rauucdcrci  non  gioita;  (1)  Timor  polTcdimento  della  terra  promclTa 
Dei  eji  fundamentum , & firmarne» - il  Fac  bonitatem  ; bona  cnim  opercu 
tumjpci,  la  fperanza  dice  S.  Cipri-  funt  qua  fpcrare  faciunt , & mala  0- 
anofopra  vnfanto  Timor  di  Dio  pera defper are  compellunt  CTc.  (j^ 
gitta  le  lue  fondamenta,  c fen^a  cf- 
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Stttit  le  fui  in  medio  difcipulorum  fuorum,  & dixit 
eis  Pax  %>obis . Lue . 24. 


IL  GENIO  DELLA  PAGE. 

. t.. 

CHI  NON  HA  PACE  CON  DIO,  NON  PVO 
H AVERLA  CON  NIVNO.  - 


. m Ddottrinaro  dal 
/%  Corifeo  de*  Tco- 
/ '%  logi  Santo  Ago- 
. A.  .A  Amo  , C * 3 e dal 
filo  gran  Scolare 
SantoTomafo  , (1)  laPaccconfi- 
dcrara , come  Dono , che  à tutti  in- 
difcriminatamentc  appartéga  altro 
non  e(lcre,che  vna  ben  intefa tran- 
quillità d’Ordinc  , &vn  dolce  ap- 
pagamento di  brame  con  piena_, 
quiete  d’animo,  Nonpoflopiùilu- 
b care,  che  qua  non  baccano  tutti 
gli  Amor>,quà  non  fien  tutte  le  cu- 
re rmoltc , qua  tutti  d'accordo  non 
faccian  capo  i fofpiri , c le  faticht_# 
del  Monco  ; cchcpettosi  crudcl- 
mente  trincierato  di  barbarie  non 
habbtano  i quartieri  infanguinati 
d’Arcamaj  cuore  si  fieramente  no- 
di  ito  di  furie  , e lattato  di  Cerberi 
non  anaidin  le  arene  moftruofc-. 


della  Scitia;  vita  si  ferocemente  a- 
nimata  di  Cadaucri , ebancheitata 
di  ftraggi  non  alimcntin  le  vifeere 
indemoniate  d’Africa  , cheverfo 
q ueii a Pace,  qualche  fenfo  di  tene- 
rezza non  pruouino  > c dalla  loro 
immanità  natia  portati  naturatine- 
tenonficaoad  amarla  . Sò  eh*  i 
trattati  di  quella  Pace  ha  la  natura 
attaccato  in  fronte  à tutte  le  Crea- 
ture, ne’Cieli  si  vari j d’mffudl,  e (I 
concordi  nc'mori , ne  gli  Elementi 
di  qualità  si  oppctte,  endlacópofi-  * 
don  de’miftì  si  vniti, nelle  ilaggioni 
di  (impavesi  contrarie,  de  in  darci 
l’vna,  l’altra  la  mano  di  cuor  sì  fra- 
relltuolc;  negli  ftelfi  puà  mcictira- 
btlimoftri  d’humori  sì  tumultuan- 
ti, e pur  in  clfercitio  d’aggiogare  i 
loro  mede-fimi  veleni  al  manteni- 
mento dc'loro  amati  ripofi.  Jò  che 
la  Gratta  Araccatiui  dietro  tanti  fo- 

fpiri 
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fpiri  di  Patriarch i,tanti  vaticini]  di  non  m'affatico  inchiederne  nuoùf  J 
Profeti  , raggiuntala  finalmente^»  perche  fono  molti  fecoli.chc  come 
con  la  nafcica  del  Verbo  Diuino  in  tocche  di  mal  contagiofo  fi  piango- 
rcrra  nel  portico  di  Betclcmme-.  , no  da  lei  orti  natamente  fuggite-*  . 
quefta  fiì  la  prima  fpiga  .che  a con-  Spiati  in  fomma  d'vno  in  vno  tutti 
forti  del  Mondo  dalle  fuc  paglia  i cantoni  di  Terracquei  in  primo 
micreffc,  Gloria  in  cxcelfis  Deo,&  luogo,  che  per  l'altera  del  porto  , 
irtcrraTax:  quefta  il  primo  fiore,  epcr  Jocopiofo  pioucrui  delle  hu- 
che  riforto  dal  fuo  fcpolcro  il  bel  mane  felicità  .vanno  in  nome  della 
fiorito  Nazareno , dalle  fuc  piaghe  più  fauorira  Regia  della  Pace , tro- 
con  primaucra  di  falutc  coglielTe_*,  uo  , che  tutti  à Coro  ftan  facendo 
Tax  vobis , Tacem  meam  do  vobis,  dolentiffima  Echo  à Geremìa  pian- 


Taccm  meam  relinquo  vobis.  E pur 
negar  per  tuttocià  non  fi  vuole,chc 
quefta  fteffa  Pace  non  fiahoggi  l cl. 
cofa  , di  cui  habbia  più  carcilja  il 
Mondo  ! la  cerco  fotto  a tetti  pri- 
llati ,c  le  gelofiede’Mariti,  c delle 
Mogli;  leinuidie  de’ligliuoli , e_» 
delle  figliuole»  i contraiti  dc’fcrui, 
cdc’Padroni  , vn  perito  fàche-. 
l'han  fatto  fuggir  di  cafa.fcn^afpc- 
ranza  di  vicino  ritorno.  La  vò  rin- 
tracciando nc'luoghi  publtci  , eie 
liti  l'han  già  efiliatada  Tribunali  , 
le  Ambizioni  l’han  bandita  dalle.» 
Corti , gl’intcrefiì  l'han  dichiarata 
efofa  ne’Senati , le  frodi  non  le  han 
lafciata  nè  pur  l'ombra  nc’mcrcati. 
Nc  dò  lingua  alle  ricchezze,  cie_* 
follecitudini  mi  rifpondono  , che 
non  c porpora  chea  tali  tignuole-* 
regga}  me  n’informoda gli  honori, 
e le  fuperbic  rei  dicono , ch«con_, 
tali  forni  non  può  far  lega  il  fornfo 
di  tal  pupilla  .*  ne  interrogo  le  deli- 
rile le  infermità  mi  fan  fegno  ,che 
non  è poflibile  il  poter  con  tali  ac-- 
que  corrotte  ftringcrc  tal  Perla  pa- 
rentela. Alla  Poucrtà , alle  Penu- 
rie, alle  Perfccutioni , à tutta  la  fa- 
miglia bada  tfcll’humanc  feiagurc 


gente,  Tax  Tax,  & non  erat  Taxi 
Btfogna  dunque  coochiudcrc  che  il 
Mondo  giunto  ancor  non  fi.i  à ca- 
po d’acccrtarnc  il  Gènio,  mentre  fi- 
euro  d'haucrccla  Chrifto  lafciata , 
tanto  tempo  è che  ne  và  incerca,  c 
non  l’ha  potuto  ancor  raggiungere 
a caparrarfeia . Lo  vò  far  io  hoggi 
à miei  dcgnillimi  Vditori  quello 
feruizio  di  darglielo  finalmente  tL» 
conofcere  , come  vltimo  pegno  di 
quanto  viua  loro  obligato  . e brami 
cffcttiuamentefcruirli  . Stetit  in-, 
medio  , & AixitTax  vobis . Ecco 
Chriftini  mici  IL  GENIO  DEL- 
LAPACE,  Non  sà  farli  ella  noftra 
Camerata  , fe  non  Steterit  lefus  in 
medio,  fenon  vi  faràftabilc,  e fer- 
mo nel  mez^o  Giccù  ; perche  Chi 
non  ha  pace  con  Dio  non  (a  può  ha- 
ucr  con  niuno,  nè  pur  con  le  lidio. 

II.  fon  troppo  duro  contrailo 
ruppero  gli  Elementi  la  Pace  a!  mi- 
foro  legno.in  cui  s'era  Giona  imbar- 
cato per  fuggire  le  nunttaturc  diui- 
ne.  Si  fc  centi  (nana  laciurma,  per 
riparare  con  gomene  , con  Sarte  , 
con  Ancore  all’improuifo  male:  ma 
Tempre  inuano.  perche  non  era  del- 
le feritili  la  Tcmpclta,  che  ftede  ad 
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vbbidiènza  di  funi.  Aprì  la  Ma- 
rinarefca  nel  Piloto  cant’occhi,  per 
farli  dir  dalla  bulTola , onde  foffiaf- 
fc  vnsì  gagliardo  ri  nfrefear  di  pro- 
cella: ma  Tema  mai  hauerne  rifpo- 
Aa  ; perche  fra  ventiquattro! venti 
fegnati , non  v'hauea  potuto  l’Arte 
puntare  il  ventèlimo  quinto  dcll’l- 
re  diuineche  rtggeano  il  Tépora- 
le,  Chifcompigliamentosìinafpet- 
rato3lo  facca  figliuolo  fpurio  di  Ara- 
rla congiuntionc  d’afpcrti  irregola- 
ri: chi  dicea  eller  vna  tal  febre  er- 
ratica di  Aaggionc  vfcita  con  fre- 
nefia  d‘  Accidente  fpropolito  fuor 
d’ordine  -,  chi  ne  daua  tutta  la  colpa 
alle  ftelle  troppo  indulgenti  con  la_- 
prodigalità  de’loro  influtfi  allefu- 
pcrbie  dell’Aria  ; chi  ne  accufaua_. 
la  tanto  ingorda  rapacità  del  Solo, 
in  cftrarre,  c rifeuoter  dallaTerra, 
cdall’acque  troppe  più  efalationi,  c 
vapori , che  fmaltir  potelfe  co’fuoi 
fbcolìlfimi  raggi  i chiinfommavn 
Embrione  dì  fantaftni  aftrologi  fi 
figuraua  in  capo,  chi  vn  altro;  & in 
tanto  ingrolTando  via  Tempre  più  di 
fotto  le  furie  del  mare,  di  fopra  l’i- 
re del  Ciclo:  nè  trouando  con  tutti 
i lor®  armamenti  marinarefehi  al- 
tro riparo  allo  fcampo, furono  i mi- 
feri Marinai  alla  fine  dal  timore-» 
coArctd  à far  getto  delle  caricato» 
merci  , &ad  allégerirla  Aiua,  Et 
tirr.uerunt'Haut£ , & miferunt  va- 
fa , qu<x  erant  in  ttauijn  mare.  [1  ) 
Difauenturade"  Mcrcadanti  intc- 
rclfati , non  vi  li  elTer  potuto  trouar 
prefente  San  Girolamo,  che  con_» 
meteora  di  Paradifo  fatti  gli  haue- 
Tcbbe  capaci  della  vera  cagione  di 
tanto  fiera  borrafea  , c dato  loro  il 

k t.. 
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modo,  come  feruS  veruno  inrcref- 
fc  di  fprofondati  tefori,abonacciar- 
fi  ogni  procella  tumultuante  in  só- 
nacchiofa  calma. 

Arredatali , ArreAatcui  mal  ac- 
corti Nocchieri  da  più  rouerfeiar 
nell’ondcsi  pretiofe  balle  di  drap- 
pi, e tanto  ricche  caifc  di  droghe-» 
foraAicre  : NoncqucAa,nò,la  fo- 
pracarica  , che  al  vafccllo  ondeg- 
gi ante,  mantenga  col  pcfo,jì  viltà  la 
guerra:  Non  fono  valicate  ricche^- 
^;c  ,che  per  ingordigia  fattagliene 
concepire  vi  rendano  sì  imperucr- 
fatocorfale  I’  Oceano . Vedete-* 
quel  PaiTaggier  dormiglione?  que- 
lli c l'vmca  foprafoma,che  con  non 
hauer  pace  con  Dio  non  ve  la  fi  ha- 
ucr  nè  purecó  gli  Elementi.  Gitta- 
te lui  foto  in  bocca  alla  Balena,  che 
à fior  d’acqua  l’attende,  e la  tcmpc- 
Aa  è finita:  Raccheteranno  in  fem- 
bian^a  di  cadaucn  fpirati  fen/.a— 
più  aprir  labraad  vn  rcfpiro  gli  A- 
quiloni  più  torbidi  : fi  ginocchic- 
ranno  à voftri  piedi',  come  in  atto 
di  chiedenti  perdono  le  fuperbie-. 
dell’ondcpiùorgogliofe  : T^on  /«- 
telhgunt  totum  pondus  eJTcVrophe - 
txfugitiui  , quando  in  fatti  non  sì 
tolto  ballarono  Giona  in  marc,chc 
fubito  acquctofli  ogni  cofai  Et  cef - 
fauit  marea  feritore  Juo. 

111.  Ma  fe  troppo  giunfero  tar- 
di i monitori;  di  Girolamo  à fare 
rauucdudibarcaruoh  diTarfo,po- 
tranno  certo  molto  elitre  à tempo 
à far  rauucdcre  qualunque  dello- 
marinardca  cattolica  per  far  trie- 
gua  col  fuo  cuor  ondeggiante  ,fadi 
ogni  altra  cofa  getto  fuorché  di 
quello  che  gli  mueme  guerra . Na- 
Vvv  ui- 
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inghiaino  noi  altri  huomini  in  vn 
mare,  in  cui  per  quanto  fauoreuole 
corra  il  vento  alla  vela  , e fi  pieghi 
feconda  al  veleggiar  la  ftaggton«_/, 
sfuggir  pur  non  fi  pottono  di  mano 
in  mano  le  fuc  burrafche  , che  ci 
mettono  l’animo  in  nuolta  . Et  ò 
che  fpropofitato  gittar  di  danari , e 
di  refori  fi  fà  communementeda_# 
mal  auucduti  nauiganti  per  abo- 
nacciarfclo  in  ripofata  calma!  d.u. 
Giucaton  sù  lcmenfe  dc'giuochi  , 
che  alleggiano  in  sì  fatta  maniera  le 
borie  , onde  ben  fi  moftrano  vfeiti 
di  far  il  Quaranta,  con  bruciar  loro 
le  perdite  ogni  cofa,come  à venuti 
dapaefe  infetto  ! da  Puntiglio!!  in 
lum,c  pompe  di  veftire  , che  vuota- 
no in  tal  modo  gli  fcrigni , onde  nó 
vi  rimanga  nè  pur  quello  che  fi  de- 
lie à poucriie  fra  tanti  luttoreggia- 
menti  di  gale  fieno  i miferi  credi  - 
tori  condcnnati  à pattartela  anco  di 
verno  ignudi  ! da  Crapoloni  in  Si- 
baritici conuiti , che  co’piatti  mol- 
tiplicano alla  Temperanza  Scogli , 
accrcfcono  con  le  ta^c  al  ccruello 
naufragi  j,c  fan  crederci  di  poter  có 
tempeftedi  vino  tranquillar  letcm- 
pettedcl  Cuore.  Da  Feminicri  ia_* 
compre  d’honeftà  barattate,  che  ri- 
mettono d’ordinario  il  cambio  sui 
mercati  di  Francia  da  pagarfi  ad 
vfo  di  fiera  con  fmembramenti  di 
vite!  O che  ficro,chc  folle  precipi- 
tar fi  fà  da  pertutto  di  fatiche  rub- 
bate  alla  conquitta  del  Paradifo,di 
fudori  da  riuolgerfi  meglio  alla  na- 
uigazion  del  Ciclo, di  tempo  che  có 
momenti  fabricar  potrebbe  eterni- 
ti beata!  che  durotrauafardi  fan- 
go;:, eh:  annegar  di  for^e  , ch«_» 


fommerger  di  fallite  , che  sprofon* 
dar  d'Amma,di  Cofcienza.di  Dio, 
per  guadagnarli  vn  galleggiare  più 
leggieri  fra  tante  decumane  d’  au- 
ucrfa  fortuna , per  comperarli  cl. 
prezzo  di  tanti  (capiti  vna  mezza., 
tritgua  d’attannata  pace  , per  tro- 
uarli  fra  tante  agirationi  di  venti 
contrarij  vna  quarta  d’  ombra  di 
quiete!  Se  i mefehi  netti  non  s’  ac- 
corgono , che  tutti  quetti  fono  in- 
ganneuoli  editti  per  fuggeftiono 
del  vi^io  dal  mifero  Cuore  (frap- 
pati contro  il  Santo  Popolo  dcll<u» 
Virtù  Cotto  mente  promette  di  fpc- 
rata  pace  , come  quelli  appunto  di 
Aman  , chcpcrconfolarle  fuc  fu. 
perbie  fà  inganncuolmente  Cotto- 
fcriucrc  dal  poco  accorro  Artafer- 
fecontro  il  popolo  eletto  di  Dio 
Cotto  faifo  prefetto  di  rcttituirco! 
getto  di  quelle  vite  inquiete  fu. 
pace  vniuerfalc  al  Regno  Vt  nefa- 
rij  homines  vno  die  ad  lhferos  defeé- 
dentes , reddant  imperio  tioflro  pa- 
tera, quam  turbauerunt  > douc  i n_. 
realtà  la  vera  pace  ttà  Col  all’ancora 
di  quei  tre  chiodi  di  croce  penden- 
te. Copra  cui  in  vece  deiritinoccnza 
perfeguitata  retti  col  medefimo  A- 
man , il  vizio  Eolo  di  tutte  le  tem- 
pcftc afforcato,  c crocifitto.  Tipo* 
intclligknt  &c. 

Per  venir  al  cafo  particolare  , fi 
c quel  pouer’huomo  già  perfuafo  , 
che  tutte  le  fuc  procelle  gli  vengo- 
no da  quella  fopracarica  di  Poucr- 
tà  chc’l  tiene  fempre  in  fondo  ad  af- 
fannofi  penfieri  ; e quefta  cerca  có 
traffichi  leciti.  Se  illeciti,  con  indu- 
ftrie  Cattoliche,  c Maomettane,  có 
pencoli  non  mcn  dell’Anima  , che 

del 


itized  by  Google 


Nel  Martedì  di  Pafca.  <23 


del  corpo  (caricarli  in  curri  i modi 
didelfo.  Si  è dato  quel  feudatario 
d’infcrmeria  à credere  , che  da_. 
quel  fuo  morbo  habituale  gli  fi 
fpingono  contro  tutte  ('onde  ad  a- 
riecargli  la  pace  del  Cuore  : c per 
vuotarfene  le  vcne,tuttc  le  Spezie- 
rie  mette  foiTopra,  non  la  perdona 
nè  ad  amari  beueraggi,  nè  a crudc- 
lifTimi  tagli, efe  portai!  cafo pren- 
de anco  à prezzo  dell’eterna  fallite 
da  mani  fatucchiare,ricette d’infer- 
no. Communcmentc  nel  fuo  non 
trouarpacc,  e ri pofo chi  incolpa., 
quella  catena  di  feruitù  che  lì  vede 
al  piede,  chi  quel  morfo  d’inimici- 
tia  , che  fi  troia  a fianco , chi  quel 
nerbo  d’infamia , che  il  fente  alle^ 
fpa!le,chi  quell'inuidia  d’cmolo  , 
chi  quella  lite  d’  auuerfario  , chi 

Snella  fentenza  di  Giudice,  chi  vna 
oprafomad’auucr(ità,chi  vn’altra. 
T urte  menzogne  fallì ifìme  c da  far- 
ui  ben  contare  da  Paolo  fra  quei  , 
che  [i]  ftam pacis non cognouerut. 
Siete  poueri  { è maggiore  la  vofira 
poucrtà  di  quella  de  gli  antichi  A- 
nacoreti  ? c pure  qucfti  CratiTc- 
bani  Euangelici  con  far  volontario 
getto  de’lor  patrimoni  j , la  prende- 
ano  per  vnica  Sauorra  di  quiete^ . 
Siete  infermi  > c più  atroce  la  vo- 
lerà infermità  di  quella  dc’Laz^a- 
ril  e pur  quelli  viui  fimolacri  della 
Pazienza  , nella  tranquillità  del 
Cuore  dauan  con  le  loro  piaghe  la 
baiaà  p ii  mendicati  ripoli  degli 
Epuloni  tra  biffi,  etra  le  porpore..' 
Siete  pcrfcgiiitatis*  fono  più  crude- 
li le  voftre  pcrfecutioni  dc’Martiri? 
cpurc  quelli  Santi  gmocolicri  del- 
la Pietà,  faccan  delle  Craticolc  pal- 

(i)K om.i.n  [i)Cap. 14.11. 


co  mettendo  per  traboccante  gioia 
in  comedia  IcScottaturc  de* Decia- 
ni, e gli  atti^auano  beffandoli  ad 
accrefcerc eoa  nuouo ondeggiar  di 
fiamme  nuouc  temprile. 

IV.  Non  accade  nò  far  del  Pro- 
feta,^' andar  la  Perfona  vaticinan- 
do co’luoi  agitati  penficri,chc  fc* 
gli  uerrà  fatta d’allcgcrrli  di  quel 
trauaglio,  di  quella  Perfecutione^, 
di  quell'affanno  , farà  il  più  tran- 
quillo huomo  del  Mondo  : oueld- 
diogli  dia  gratia  d’vfcir  da  quel- 
l’intrico, di  riparare  al  tale  fcapito, 
di  fcuotcrli  tal  pefo , di  dar  buomu- 
piega  al  tal  negotio  , finirà  di  con- 
fumar con  la  bramata  pace  le  no^- 
ze,  c come  già  ftrecci  a legame  di 
leggitimo  Sacramento  non  vi  farà 
pm  forala,  ò potenza,  che  li  difciol- 
ga.  Sono  Profetiefalfc  niente  me- 
no di  quelle,  che  à tempi  del  Santo 
Geremia  faceano  allindi fciplinato 
Popolo  i Pfcudo-Profcci  ,p  romei  tc- 
dogli  lungi  dal  Santuario , efeoffo 
il  giogo  dc’diuin:  precetti  ficurilfi- 
mapacc,  [z]  Tropbetx  dicunt eis , 
7{oìi  vnlcbitis  zUdium , \edpace*L, 
ver  am  inloco  ijto:  & dixit  Domimi 
ad  me.falsò  vaticinantur. 

Vropbetx  dicunt  , farete  quel 
guadagno, giungerete  à quel  pollo, 
ui  farà  conferito  quell'ufficio,  ap- 
pailo. Videbitis  pacemin  loco  ijtoì 
Siete  in  errore.  Falsò  vaticinantur, 
fofpirarctc  cento  uolte  allo  fiato  di 
prima  , ui  pentirete  ogni  flora  del 
fatto,  trouarctc  per  firada  più  cor- 
ca il  male,  che  andauatc  fuggendo. 
Tropbctx  dicunt , ui  liberarne  da_. 
quel  morbo  , cntrarctc  in  poffeffo 
di  quella  buona  dote , fulleuarct*^ 
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con  quel  Parentado  la  voftra  fortu- 
na. Auanti.  Pidebitis pacem  in loco 
ifloì  haucte  folenncmcntc  sbaglia- 
to; Falsò  vaticivantur  : vi  pàrtori- 
rà  un  inquietudine  , Se  infermità 
d’animo  maggiore , biaftemmere- 
te  ogni  momento  chi  vi  portò  d’in- 
nans^i  quel  matrimonio , vi  troua- 
rcteincafa  per  aumento  di  dot<i^» 
contraili , riffe , diffenfioni , affan- 
ni , gelofic  ,e  qualche  altra  cofa.^ 
di  peggio.  Tropbetcedicuiit , v’im- 
padronirete  della  grazia  di  quel 
Signore  , fi  ripoferanno  fopra  di 
voi  tutti  gli  honori  del  publico , no 
hauercte  più  emoIo,chc  vi  metta  il 
piè  innanzi.  E dopo?  Fidebitispa- 
cem  in  loco  ifloì  hauete  prefo  vn  vc- 
lenofiflìmo  granchio  fenza  metter 
la  mano  in  mare:  Falsò  Falsò  va - 
ticinantur , la  Grafia  di  quel  Pri  11- 
cipe  vi  frutterà  il  non  hauer  più  vn 
horachc  fia  voftra  , gli  honori  di 
quella  Prelatura , di  quella  carica-* 
vi  caricheranno  il  capo  di  più  folle- 
citudini,  che mitre,e  titoli  honora- 
ti,  l’eminenza  di  quel  grado  vi  farà 
oggetto  più  appetibile  dalle  cure,  e 
dalle  noie  Trophetx  dicunt  &c. 

Non  fono, nò  i lunghi  Cataloghi 
delle  tante  feiagure , che  voi  non_. 
finite  mai  d’arringare,  le  Tempefte 
che  bandifeano  la  Pace  dalle  vo- 
ftre  cafe  ; e vi  lafcino  femprc  in  a- 
•gitatione  di  temperati  Nauili;  lo 
diffe  có  dettatura  di  Spirito  Santo  al 
Popolo  d'ifracle  per  effere  intefo 
da  tutte  le  Nazioni, Baruc  , che  a_. 
chi  fcguendole  pedate  delle  Sante 
Leggi,  camina  per  lo  diritto  fen'ic- 
ro  della  Virtù,  come  Sole  viandan- 
te mezzo  à moftri  , ficangeranin 


via  Dei  ambula/fcs,  habitijj'es  vti- 
que  in  pace  Sempiterna.  [ i;Lo  fcrif- 
fccon  penna  profetica  per  effer  let- 
to non  da  Tuoi  foli,  ma  da  tutti  i fe- 
coli  futuri  il  Soprafauio  della  Giur 
dea,  che  ad  vn  Cuore,il  quale  cac- 
ciata da  fe  ogni  ombra  di  peccato, 
mantenga  buona  corrifpondenztL* 
con  Dio,  le  fteffe  guerre  fpireranno 
tranquililfima  Pace,  fi)  Cum  pia - 
cucrint  Domino  via  'nomini s , inimi- 
co s quoque  eius  conuertct  ad  pacem. 

V.  in  fatti  ini  faccheggino, gri- 
da di  feGiob,i  ladroni  la  robba,  mi 
flagellino  le  grandini  i poderi,  mi 
fpopolino gl’incendi j 1 S'eruidori  , 
mi  dcfertino  le  fcorrcnc  legreggie; 
1 turbini  mi  dirocchino  le  cafe  , le 
rolline  mi  fepellifcano  i figliuoli  , 
gli  Amici  mi  beffino,  la  Moglie  mi 
diuenga  vna  belli accia  indomito., 
in  oltraggiarmi  : mi  fi  ftrauolga  il 
Regno  in  folitudine  , il  Soglio  tn_, 
letamaio,  la  porpora  infracidarne, 
il  vaffallaggioin  vermini , le  gem- 
me in  piaghe  : fia  vn  fpcdale  di 
marcia, vn  lazzaretto  di  putredine, 
vnfepolcro,  vn  cemeterio  di  putri- 
do carname,  che  faccia  naufea  alla 
ftefia  morte.  Per  quello  perderò  io 
la  mia  Pace,hauendo  meco  compa- 
gno nelle  mie mifcric  Dio  ? Darò 
anzj  àcantarealle  nnc  piaghe  ìtu* 
faccia  di  tutte  le  disgrafie  per  ec- 
cedo di  gioia  madrigali  di  Paradi- 
so: metterò  con  la  fercnità  dcll.t^ 
mia  menteinuidia  à primi  Serafini 
del  Cielo  1 lpfocnim  concedente pa- 
ccm>  quis  eft  qui  condemnctì  ( ; ) 

VI.  Fui 
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* VI.  Fui  io  foggiungéd»  fc  Da- 
uid,  fanciulloaflacampagna,  c cor- 
sero à rubbarmi  la  Pace  oltre  le  in- 
giuriedelle  lViggoni,  oltre  le  sfer- 
rate del  Sole,  e delle  netti,  oltre  i 
tanti  difaggi  disi  faricofo  inerti  ere, 
à truppe  , à truppe  le  agguerrita 
fquadre  de  gli  Or/i  , e dc'Leonì  : 
Fui  Giouanetto  in  campo  , e per 
rompermi  guerra  mi  venero  all  in- 
contro fquad rottati  in  vn  fol  Gig.ì- 
«c  tutti  1 terrori,  con  voce  di  tuono, 
con  gujrdo  di  lampo  , con  parto  di 
ftragge,confpadadi  fulmine,  con 
vn  intiera  armerìa  d’  vn  animato 
Mongtbdlo  in  fune  : Fui  Genero 
Reale  in  Corte , e che  pugne  non_# 
mi  rifucgliaronolcinuidie  corona- 
tedi  Salile?  quante  volte  m 'media- 
rono la  vita, quante  notti  mi  fù  mc- 
ftieri andar  perle  fcluc  ramingo,  c 
peri  bofehi?  quante  giornate  cam- 
pali hebbi  bi fogno  di  fàr  co’Filiftci 
nemici?  quante  lance?  quante  fpa- 
dc?  quante  mannaie  mi  tennero  i 
partì,  m’impoft  irono  il  Cimrc,  mi 
vollero  dar  la  morte  1 ma  perche-* 
hauca  pace  con  Dio , cdi  nulla  mi 
rimordea  la  cofcien^a,  come  à Co- 
lomba àcui  i di  Unti  j diedero,  non.* 
tolfetò  le  pacifiche  vliuc  , non  po- 
teron  mai  tante  tempefte  ftronenr- 
nli  dal  Cuore  vna  fola  fionda  di 
tronco  sì  radicatodi  pace. 

AdeiTo  con  la  Corona  in  capo, 
col  paludamento  imperiale  in  dof- 
fo,  col  valfallaggio  di  più  popoli  à 
piedi  i con  la  fortuna  per  i capelli 
intenta  ad  ingaggiarmi  anco  dor- 
mendo Regni,  con  le  delinca  folla 
gareggianti  d’incontrare  il  mio  ger- 
ito, con  tefori , con  douitie,  cpn a- 

[i]r«  Tfdl.'Patnit  p. 47  . 


doratiorti  , con  quanto  defiderar 
può  vn  Cuor  hidropico  d’haucri , c 
dhonori;  Infelice!  non  ho  vn  mo- 
mento di  r/pofo.  Qitcfto  mio  reai 
diadema  fufeia  più  angofeie  , che 
ermi  ; qui  dentro  per  cuore  hò  vn 
fteccaco  di  battaglie  mance! late  an- 
cor erte-alla  Soldacefca  di  porpora; 
lino  in  fondo  alle  ftcile  midolle-* 
dell’olla  vengono  a trouarmi , 
mettermi  mano  fc  opprctlioni , & i 
batticuori,  i\om  eli pix ofjìbus  inciti 
c forfè  per  le  fellonie  d’Ailalone.*  ì 
forfè  per  gl'inceftì  d’Ammonc?  for- 
fè per  i rimproucri  di  Scmei  i for- 
fè per  vedermi,  la  Regia  infangui- 
nata  di  fratricidi}  , il  Regno  fpo- 
polatod-t  Pcftilenzepl  raiomedelu 
muletto  reale  poco nocn , che  con- 
taminato da  inccftuofì  adulteri)  ? 
Nò,  No  'Hpn  csl  pax  offibiis  tncisà. 
fatte  peccatorum  rneomm.  Quot idi- 
eque, foggi  unge  San  Gregorio  pec- 
catorum  paenam  patior  , quarti  iru 
ipfa  peccatorum  facie  còtcmplor.  ( i ) 
Ciuci  volto  di  Qcrfabca  adultera-*. 
Quel  fangue d'V ria  vccifo  , Quell* 
nnmeration  di  Popolo  fupcrba_i  , 
quelli, quelli  có  farmi  nemico  Lì;o  , 
m’han  fatto  muouerc  guerra  dailiL*; 
AeilaPacc  : e fra  lemorbidez^e_*, 
delle  piume, trouo  vn  femcnzaio  di. 
Acetoni , che  mi  cacciano  il  Tonno: 
da  gliocchi;  fra  le  lautezze  dcllt^* 
regie  menfc  , incontro  bcueraggi 
d’alTcntio  , che  nn  croci tìggono  il 
palato,  fra  tutte  le  felicità  d'un  Re-, 
gnante dalla  Sorte  adorato,  c da-* 
quanto  in  terra  può  defìderarc  vn 
Cuore, artediaro  fono  da  vna  felli* 
di  dardi  latiorati  di  quel  medefì- 
mo  oro, che  mi  coronala  vn  Serra 
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glio  di  fiere  impellicciate  di  quelle  per  Santità  i facr/lcggi . Comefa- 
ltette  lane,  che  mi  porporano  ,d’v-  rete  voi  Agncllocrrabondo  frale-» 
na  guerra  perpetua  armata  di  que-  Zanne  di  Leopardi  si  mhumani  , 
gli  ornamenti , diqueilcgale  , di  Colomba  raminga  fra  gli  unghioni 
che  penfa  il  volgo  ignorante  andar  di  tanti  ucccllacci di  rapina  ? i C5- 
vcftua  la  vera  Pace.  Erutto  per  la  finanti,  fra  cuidiftrctti  haucret<L^ 
ragione  adeguata  da  S.  Leone  , ( i ] da  profeguire  i uoftri  pcllcgrinag» 
Tax  cxjft perni  s venicns , & ad  fu - gì,  faranno  gli  Egitti  j impattati  da 
perni  perdacene  cum  amatoribus  tante  idolatrie,  i Cananei  sì  ge lofi 
mundi  nulla  vult  commixtionc  mi - de'lor  confini,  i Farifci.c  Greci, e he 
feeri.  Non  dc’foli  tre  Garzoni  E-  non  profetando  fedeltà  col  Cielo  , 
brei,  ma  di  tutti  gl'innocenti  amie-  molto  meno  la  profdTcrannocon-* 
randofi  , che  per  haucrfcco  per  un  paleggierò  fconofciuco.*  eque- 
quarto  Dio , non  poftono  non  ami-  ftc  tante  ricchezze, che  con  uoipor- 
carfigti , e far  con  loro  pace  i Cuori  tate  troppo  u'aguzzcranno  d’infi- 
medefimi  de’più  arrabbiati  incen-  die  & alla  robba , & allauita.  E Io- 
di j;  doue  che  à miferi  Carnefici  nobelIe^equeltcdiSaradipor- 
Caldei,perchcconDioncmici,nul-  tare  attorno,  e me^zoi  Popoli,  che 
la  giouò  l’cller  fuori  della  Fornace,  han  per  Deità  le  lafciuic  , e per  cf- 
c fin  nel  cuore  della  ficurtà  volaro-  fen^a  raddoppiata  l’clTcr  di  carnei 
no  à incenerirli  le  fiamme  nemiche,  mc'l  faprà  adire  il  uoftro  Cuoro, 
VII.  SA  venite  voi  Santo  Padre  quando  fe  la  uederà  due  uolte  rapi- 
ditutti i Credenti  Abramo,  e coro-  ta  ne’ferragli  di  Faraone",  cd’Abi- 
natefenon  le  mie  fatiche  , quelli  melec  al  macello  dell’incontinenza 
mici  virimi  penficri!  Maio  Signo-  idolatra.  Vi  riufeirà fottrarui  ai- 
ri lo  trouo col  bordone  in  mano,ap-  la  morte  di  ferro, ó di  uelcnocon_* 
punto  in  atto  d'abbandonare  la  fua  farla  correre  in  nome  di  Sorella,  no 
Mefopotamiaper  più  non  riueder-  di  Moglie  : ma  non  ui  farà  più  di 
la.  £perdoucSanto  Patriarca  in_,  mille  morti,  homicida  crudele  il 
tempo  sì  difacconcio,con  raglio  dal  dishonore , in  fentiruela  (frappare 
Paradifo  sì  crudele, con  cfilio  dalla  di  fianco  da  baffoni  coronati  per 
cafa  paterna  sì  acerbo?  Doue  i ccn-  fatiar  più  liberamente  lelorbcifia- 
ni  di  Dio  mi  vogliono  , colfuo  £-  litTimc  uoglic  d’impudicitia  incir- 
gredere  de  domo  tua,  & decornati*  concifa?  Siete  in  cafa  uofira  ficuro, 
o ne  tua  , & de  domo  patrie  tui : & ui  trincea  la  Pace  con  sì  gran  Paré- 
veni  interrirei  , quam  mouflrauero  tado.ui  olle-quia  la  felicità  co  sì  no- 
tibi.  U Giacche  voi  noi fapcte,vò  bili  patrimoni j;  gli  honori  in  trat- 
ilcndcrud’io  in  carta  il  voftroiti-  tan  da  Grande,lc  ricchezze  ui  ado- 
perano . Donerete  viaggiare  per  randa  Primate  -,  cuoi  tante  fortu- 
paelì  dmc  fi  di  lingua  , c più  ditte-  ne,  tante graticuolctc  cfporlc  agli 
rcntidiriti,  clic  ogni  altra  cofa  a-  sbranamenti  di  sì  aizzata  canaglia, 
dorano  fuorché  il  vero  Dio,  de  han  uclcteandara  trouarefìnoir.  cafa-. 

prò- 
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propria  le  guerre, & ilitiggi  ,con_. 
Barbari, clic  non  han  ciuiltàdi  leg- 
gi , non  hanno  humanirà  di  coilu  - 
me,  nó  han  nè  pur  con  fc  ftellì  om- 
bra di  fede : 

Baila/  non  mi  ftatc  a far  il  Ma- 
ftro  addoflb  ad  un  sì  accreditato 
Patriarca,  mi  sgrida  Santo  Ambro- 
gio; c quelle  Se  alfai  più  fciagurc 
ha  già  preuedutc,quefto  uiuo  Simo- 
lacro  d’ubbidienza  mandante.  Ma 
così  ha  fatti  fccoifuoi  conti:  Se  io 
non  parto  , non  ubbidifco,  & hò  il 
Mondo  am;co,inimicoDio:fe  par- 
to, ubbidifco,c  douunquc  uada,mi 
fi  nemichi  quanto  uuole  la  Terra-., 
haurò  pace  col  Ciclo  . Dunque-, 
s'ubbidifca,  fi  parta:  nè  le  cornino- 
dità  della  Patria  mi  allettino  , nè  i 
difaggi  del  Pellegrinaggio  m’at- 
rerrifeano;  perchcchi  ha  pace  con 
Dio  , l'hauerà  con  le  (lede  fiere  più 
inhumane;  Chi  ha  Dio  contrario , 
uederà  cangiarli  le  fteffe  Selued'u- 
liue  più  pacifiche  in  bofehi  di  Ci- 
preflì  funerali , Se  1 medefimi  rami 
di  Palme  trionfatrici , incuruatiin 
forche  di  fupplicio  , Se  in  bare  di 
morte.  (1]  Confiderauit  cnim, quoti 
*Dei  fattore  vbique  tutus  effe  pofiet : 
offenfo  autem  Domino  , etiamdomi 
non  pofjet  ilUftts  manere. 

Vili.  Veda  adelTo  quanto  uà 
errato  chiunque  la  quiete  del  fuo 
cuore, la  fodisfattioncde’fuoi  pen- 
fieri  penfa  poter  ripefcarla  ne’giuo- 
chi  licentiofi,  ne’trattcnimcnti  ille- 
citi, nelle  lafciuie,  nelle  uendecto, 
in  fimil genere doffefe diuine.Dch 
chiaritati,  chiarifciti  almen  nella-, 
uecchiaia  Mondo, che  una  fola  è la 
fopracarica  che  muoue  tutte  le  tuo 
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tempefte,  il  peccare  , il  difubbidire. 
a Diurni  Precetti . Gittifi  in  maro 
di  uerc  lacrime  penitenti  quello 
Giona,  e s’abbonacccrà  ogni  cola, lì 
farà  fubito  Tranquillitas  maxima  . 
Che  fe  à me  dopo  tante  pruouc  an- 
cor non  lo  credi  , fattelo  dire  da_. 
tuoi  ftellì  più  perduti  mondani,  fe 
mai  fperimctarono  una  ftilla  di  ue- 
ra  pace , di  uera  tranquillità  int  cri- 
ore,fc  non  quando  a piè  d’un  buon 
PadrcSpiritualc  han  fatto  in  mar 
di  pianto  getto  dc’ui^ij  , c dello 
colpe:  fattelo  giurare  da  quàri,  fia- 
ti Huomini  di  licentiofoSccolo , li 
fon  già  penitenti  ridotti  ad  effe  ro 
Huomini  del  Ciclo,  fe  mai  in  tutte 
le  uoluttà  del  fenfo  affaporarono 
un  boccone  di  quella  quiete  di  con- 
feienza  , di  quella  piena  contentez- 
za d’animo,  e di  corpo,  che  in  tan- 
ta copia  godono  uiuendo  in  grada 
di  Dio:  Chriftiani  mici  fon  parole 
non  men  l’una  che  l’altra  , che  tor- 
nar più  non  poffono  a dietro  cosi 
quella  di  Dauid,  Tax  omnibus  diti - 
gcntibus  legem  tuam  i (1)  corno 
quella  d’Efaia  LO  ItyneJiTaxim- 
pijsdicit'Dominus.  Siate  ricchi,  fia- 
te Poucri:  fiate  fani , fiate  infermi: 
ui  fia  Madre  amorofa  la  Fortuna-,, 
ui  fiacrudelMadregna;  Scaricate- 
uiuoi  delle  difubbidien^e  alle  di- 
urne leggi  la  naue,  rappacificateui 
con  Dio;  c fc  nel  Cuore  delle  fteffe 
Tempcftc  , fe  in  braccio  a più  sfor- 
mati marofi , non  ui  farà  la  Proui- 
denza  trouare  la  fcrcnità  del  Porto} 
datemi  la  mentita  in  faccia  con  tut- 
to il  Crocidilo  à fianco,  cancellato 
per  femprc  , come  millanteria  di 
Ciarlatano  dall’EpiftoJc  di  Paolo  il 
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fina,  addio  douc  mi  vico  fatta  ne-» 


Seconda  Varie . 

LE  Prediche , grafie  al  Signore, 
fon  già  finite:  Echi  afpetia-. 
ringratiamcntijchi  fai  fe, chi  ricor- 
di, chi  vnacofa  ,chi  vn'altra.  Che 
faremo?  S.  Gio:  Chrifoilomo  così 
fiiggcllòvno  de’  fuoi  Quarefimali 
al  Popolo  Antiocheno , (i)  Quijqi 
ijitnrfecum  reputet,  quem  dtfeflum 
corrcxic,  quarti  virtutem  acquiftuit, 
qua  in  parte  melior  f ictus  eft . Cioè 
adire,  fono  pailau  tempi  così  fan- 
ti , battete  vdito  tante  Prediche.»  , 
rami  Euangclij  Se c.  facci  ogni  vno 
leco  refame,  c veda  che  vi^io  hab- 
bia  già  emendato  , qual  Virtù  ac- 
quieta, in  che  cofa  fi  fia  refo  mi- 
gliore. 

Quelle  fteflc  parole  vorrei  que- 
lla mattina  prcllarmi  da  sì  gran-» 
Patriarca  , e sì  gran  Predicatore  :c 
finir  ancor  io  dicendo  al  mio  dilet- 
tiamo Vdicorio,  j Quifquefecum  re- 
putet tire,  m'haucte  vdito  per  si 
lunga  carriera  con  tanta  pazienza  , 
e cortcfia.-  faccia  ogni  vno,  ogni  v- 
na  feco  fleffo  riflcflionc  , quem  de- 
fittomi correxitì  era  fornicano, fon 
idiuenuto  adultero  rdiccua  qualche 
parola  contra  il  Proffimo,  aderto  la 
mia  bocca  è diuenuta  il  publico 
macello  della  fama,  c della  ripiica- 
tione  di  tutti  Sic.  Quarti  virt utente 
acquiftuit  ? che  Pa^ien^a  ncll’Au- 
Ucrfità!  prima  ne  fopportaua  qual- 
ched’vna,  addio  non  pollo  follare 
nè  pur  vn  pungolo  di  mofea  fenza 
caricar  il  Cielo  di  bcflcmmie  , la-. 
Terra  di  vendette.  Che  Carità  co*- 


fucchio  ilfangtie,  e nefpolpolc-* 
carni  Sic  . Qtia  in  parte  meliur  fa- 
tìusfit , nel  guardare  ? ò quanto  è 
diuenuto  lafcmo  ì nel  parlare?  ò 
quanto  è fatto  libero!  nella  mode, 
itia?  ò quanto  è in  me  crefciuta  la 
sfacciataggine  ! Sic.  Equcflocil 
frutto  della  Santa  parola  di  Dio?  in 
tanta  copia  fparfa,  c con  difporre^, 
la  terra  de’voflri  cuori  bruciando- 
lacoll'Infcrno , incenerandola  eoa 
la  morte?  dee. 

Eh  Padre!  per  poter  far  voi  vna 
tal  ricognizione  di  ricolta  , comcS. 
Chrifoftomo  farebbe  flato  necerta- 
rio.che  la  .fama  Parola  di  Dio  l’ha- 
ucftefeminata  con  quello  fpirito  , 
con  quello ^e lo  , con  cui  la  fcmina- 
ua  S.  Chrifoilomo . Hauete  ragio- 
ne . E però  dò  alle  folite  funzioni 
d f tal  giornata  principio  con  cnie- 
derc  prima  d’ogni  altro  perdono  al 
Santo  Crocidilo:  Signor  mio  , sò 
bene  che  fc  in  sì  bcndifpofti  Vdito- 
ri  non  fi  c fatto  qucfl’anno  il  frutto 
douuto,  mia  è tutta  (a  colpa,  i miei 
peccati  fono  fiati  il  maggior  impe- 
dimento^ alla  prefenza  di  tutti  ve 
ne  dimando  con  vere  lacrime  di, 
Cuore  perdono  . Sò  clic  la  gran-*, 
minaccia  fatta  ad  Ezecchicllo  sul 
mandarlo  a predicare  , (0  Si  ad. 
Impunti  nonlocHtus  f tcris,  vt  auer- 
t attira  viafuaimpta  , fanguinem  e- 
iut  demattu  tuarequiram  , fi  ficndc 
ad  ogni  Predicatore  , c rroppo  mi 
trema  il  Cuore  penfando  alloflrct- 
t i (Timo  conto,  che  nel  dì  del  Guidi- 
no mi  dimanderete  di  tutte  quelle 
Anime  . Ma  voifapete  feconfapc- 

uolc 
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cole  io  della  mia  Comma  indegni- 
tà, mifarfcimai  ardttodi  falirc-» 
in  pulpito  fé  non  alkretro  dall'vb- 
bidicnjja.  Miconofcoinhabile,  mi 
conofco  indegno  : ma  che  voglio 
fare?  bifogna  chinare  il  capo,òe  vb- 
bidire. 

. Vditori  miei  cari  ,fe  per  disgra- 
fia fi  trouaflc  fra  voi  Perfona  noi» 
ancor rauucdutaià tanti  oblighi  di 
rauuedtrui  , aggtungecrui  quello 
motiuo  di  Carità , fatelo  per  com- 
patitone dei  mifero  Predicatore^ , 
accioche  dopo  tanti  ftenti , e fu  do- 
ri per  in  intiera  Quarcfimaduraci, 
non  habbia  percaufa  vollra  ad  cf- 
ferne  caligato  nell'altra  vita  dalla 
Diurna  Giuditta  dee. 

Non  immaginate  però  che  con_. 
effcrc,  é confetfarmi  io  colpcuolo, 
doucrete  voi  pacarla  liberi  , Se  af- 
finimi » perche  quantunque  non  vi 
habbia  parlato  da  vn  S.C rifoftomo, 
non  hò  pur  lasciato  di  dirui  la  ve- 
rità a baftanfa  chiara  per  cht  vo- 
glia veramente  profittarcene:  e ne_» 
farò  io  nella  Valle  di  Giofafar  l'ac- 
cufatore , fe  vi  trouarctc  in  quel  dì 
di  non  hauerui  emendato  dee. 

Comunque  fia,  parlochiarifiì- 
Itio  quella  mattina.  Attenti!  vede- 
te , che  un  Anima  fola  habbiamo, 
non  qualche  paio  : c feunauolra 
fi  perde,  la  perdita  non  è più  rime- 
diabile. Si  tratta  d eternità  , noti-* 
di  quattro  giorni  : Sci  tal  bilancia 
deue  il  Criftuno  pefaie  tutti  i fuoi 
punti , tutti  i fuoi  interdfi  , i fuoi 
trattati  Scc.  Non  fiate  à burlare.» 
con  Dio, non  ui  fidate  diGiouentù, 
Alla  Qitarcfima  dell’  anno  futuro 
nonsò.fc  u’arriueretc.  S’aggiufti 

(ijde  Re{ur.Carn.c.6].U)  « .ojf  c.40. 


ogni  vno  ì fuoi  conti.  &c. 

Fatta  la  prima  parte  col  benedet- 
to Chrifto,  palio  à far  il  doucre_» 
co'mici  cordialtflìmi  Vdtrori  . A 
quali  dcuo  molto,  ma  rimetto  loro 
i mici  debiti  a miglior  B.inco.Ter- 
tuiliano.fi)  chiamò  il  nolìro  Cri- 
fio  buon  depoiitario  delle  obliga- 
tioni Immane  , ediuine,  Fidclijjì- 
mH<nSeqnc!lrcm  'Dei , tir  Homimm 
lefum  tbnjium  . Depoficerò  nelle 
fucSantiflime  Piaghe  tutte  le  mii^ 
oblig  trioni  con  ferma  fperanza , di 
non  douerfi  oflcruar  le  leggi  com- 
muni del  Depofito  , ma  d>  douer 
renderci  Corpi , Se  Amine  vofirc 
centuplicate  vlurc  di  larghe  benc- 
dituom  eterne,  c temporalitc  come 
non  hò  io  mai  lafciato  di  caldamc- 
te  raccomandarui  ogni  mattina  al- 
laSantifiima  Vergine, cosi  nonla^ 
lafceroper  fempre , pregandoui  à 
far  voi  meco  per  caritàtciòchccon 
elio  voi  io  hò  fatto,  e farò  per  debi- 
to. Sì  che  tutti  accertiamoli  Santo 
voler  di  Dio  dee. 

A'ricordi.  Non  altro  , fe  nor»^ 
quel  medefimocon  cui  mi  fa  fini- 
re il  benedetto  Chrifto  le  mie  Pre- 
diche: Taxvobis.  Pace à tutti:  de 
in  commune , de  in  pnuato  . Del 
Santo  Elea  aaro  fepolto  dal  fuo  tri- 
onfo , con  rimaner  Cotto  ali’EU  fan- 
te fepolto,  che  con  tanta  gcncrolìti 
vccifcj  perche  con  tal  atto  fiordi  sì 
fattamele  il  baldanfofo  nemico  del 
Popolo  di  Dio,  Antioco,  Pt  vaine 
t erri t ni  fortitudine  piceni  rogxret  , 
(t)  fcriffe  per  acconcio  Epitaffi)  S. 
Ambrogio  Hxr  edera  virtutis  fu* 
Ti’ctn  &c. 

Niun  valore, non  cdubio,ricono» 
Xxx  {co 
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fcoinmc  Signori  nel  lungo  cóbat- 
timento  fatto  sù  quello  Pulpito  o- 
gni  mattina  ad  vtil  commune  : Ma 
quando  pur  vi  negarti , l’clTcr  quali 
venuto  meno  tatto  la  carica  dc’fu- 
dori,e  della  fatica,  non  potrei  cer- 
to affoluermi  d’una  folcane  men- 
zogna. Hor  troppo  felice  io  mi  {li- 
merei , fc  con  quefti  mici  medefimi 
fudori  fcriuer  fi  poteifc  di  me  sù’l 
frontifpitiodi  quello  mio  legno  fc- 
polcrale,  Hxredcm,  non  gia,wf«- 
tis, ma  de f attrattomi  fu x Pacem  re- 
liquie &c. 

Tax  vobis.  ma  TaxChrifli,  la_. 
Pace  che  non  uà  mai  feompagnata 
dalla  Gratia  di  Dio.  Tax  vobis  , 
ma  Tax  à Deo,  Pace  fondata  in  ue- 
ra  ,e  Santa  Carità:  non  quella  Pa- 
ce che  ci  unifee  per  oltraggiare  il 
Santo  Grocififio,  e per  danneggiare 
il  Profilino:  non  quella  Pacc,che_» 
amicandoui  con  le  Creature  ui  ne- 
mica col  Creatore:  non  quella  Pa- 
ce che  ui  fa  rompere  guerra  con_» 
tutte  le  uirtù  ,cui  collega  col  uiaioi 
non  quella  Pace  che  ui  porta  e l’A- 
nima, c’I  Corpo  alla  Per  dittane  e- 
tcrna.  Quella  non  è Pace, ma  guer- 
ra: non  è la  Pace  che  uenne  à por- 
tarci Chrifto , ma  Pace  del  Demo- 
nio: Qucftefimili  corri fpondenze, 
quelle  unioni  pretendo  disfarle  nó 
raffodarlc  : pretendo  fcminarle  di 
iodi j col  l^onveni  f aceta  tnitters-». 


jedgladium  &c. 

Signor  mio,  quella  Virtù , qtte'laì 
forea,  che  non  han  quelle  mie  li- 
bra, l’hanno  ben  quelle  uoftre  n- 
morofifiì.ne  Piaghe  : gridate  <.on_» 
efic  fopra  tutti  gl  i Itati  , e coidino- 
ni  Tax  vobis , Tacemmcam  do  vo- 
bis , Pacem  meam  rehnquo  vobis  . 
Pace  col  Cielo  , si  che  mai  gli  hab- 
bia  da  trattar  da  nemici  : Pace  con 
gli  Elementi,  si  che  ogni  uno  con - 
ferifea  alla  piena  Quiete  d’ogni  u-’ 
no:  Paccconlcllaggioni , s cht_* 
muna  mttoua  guerra  ai  felice  fiato 
epublico  , epriuato:  Pace  con  le 
Creature  tutte.sì  che  niuna  disgra- 
da, niun  male  ci  contraili  una  total 
tràquillità  d’ Anime, c di  Corpi  Sic. 

Suggellate  Signor  mio  ogni  cofa 
con  una  uoftra  larghifiìma , Se  uni- 
ucrfale  benedirti  me  , quel  la  pro- 
mife  il  uoftro  Profeta  Damd , * Do - 
minus  virtutem  Topato  fito  dabit  , 
Dominus  bencdicet  Topato  fuo  itu 
Tace  ; [ i ) e come  la  uera  Pace 
non  può  all  ignare  fcn<ta  nera  uirtù, 
riempiteci  tutti  di  Sante  Virtù,  per 
tutti  lafciarci  di  uera  Pace  ripieni  _ 
Tanto  faccia  dacanto  fuo  ogni. uno, 
&il  Signore  ui  slarghi  fopra  una_, 
piena  benedittione  , Caparra  def 
Venite  Benedici  t Patri s mei , Tofft- 
deteparatum  vobis  Regnata  à con - 
fiittUione  Mandi  &c. 
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{ Pofuit  eum  in  Paradi foVoluptatìs , vt  operare  tur  } 

cujiodiret  iilum.  Gen.z. 

) ■ 

L’ADAMO  INNOCENTE  DEL  SECONDO 
PARADISO  DI  DIO. 

£ ^ ^ Elle  Scene  del  ter-  ze si  bello,  ti  antienenfe , chcSanJ 

■ -P  reftrc  Paradifo,fe  Chrifologo  non  manca  , CO  ch’ai 
I j ancor  liete  al  Mon-  medelìmo  Redentore  in  tal  preg- 
Jmk  do,come  tanticidi-  giotemad’anteporlo. 

cono,  perche  non_»  Chi  prima  di  (temperarli  conté- 
vi  riaprite  hoggi  à noftri  fofpiri  in  piato  v’hauelfe, quell’accordo  d’or- 
quella  profpcttiua  appunto , in  cui  gani  tutti  in  vfficio,  quella  fimctrla 
accoglicftegialaprimitiua  Innocé-  di  parti  tutte  a proportionc  , quel 
j£a?  perche  non  ci  riportate  sù’I  temperamento  d’humori  tutti  cu 
palco  in  quello  ftelTo  habito  Ada-  concerto,  quel  ribollimento  difpi- 
mo  , con  cui  fù  da  Dio  al  pofTcffo  riti  tutti  umidirà,  quclcircolar  di 
introdotto  di  si  beato  Contado?  Bel  fanguc,  quel  giuocar  di  nerui,  quel 
vedete  potè  dir  egli  all’hora  in  quei  batter  d’arterie,  niun  fuor  di  rego- 
fuoi  primi  albori  vfeito  di  mano  al  la,  e tutti  armonìa  ? Comeciha- 
Sourano  Artefice, di  datura  non  gì  - uerebbe  refi  amabilmente  edatici 
gantefea,  come  Giouanni  Lucido  il  comparir  di  quel  Corpo  , che  di 
adombrò,  ma  fra  glihuomini  dol-  fua  natura  mortale, & aH’imprelfio- 
cemente  clcuati  la  piò  perfetta:  in  ne  d’ogni  nemica  for/a  foggetro  , 
età  , come  d’vn  vigorofo trenta  tre  pur  folle  l’incrinfeca  qualirà  che_» 
anni,  chc’l  fior  non  lafcia  , cgia_.  fparfa  per  tutte  le  membra  vi  volca 
matura  il  frutto  ,fe  à buone  cógru-  Molina , foffe  l’cdnnfcca  alfiften^a 
enzefe  ne  vuol  crederete  di  fattc^-  di  Dio,  che’i  commun  delle  Scuo- 

Xxx  i le 
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le  vi  filafufa  à proregger  i d*  ti- 
gni torno  intenti  : hauea  nclla^ 
fui  nudità,  come  fen^a  trincea  di 
ghiaccio  difenderli  da!  fuoco  , fen- 
ica contramina  di  fiamme  non  te- 
mer del  Verno , fenza  parapetto  di 
acciaio  riderli  del  ferro,fen^a  con- 
trafoffo  di  Mitridate -don  impalli- 
dir a veleni,  fenza  vie  fotterrance 
di  fughe  fortrarfi  a perigli  : & à tut- 
ti i tumulti  ciuili  nelle  vene  contro 
J’humido  radicale  fommolfi  ripara  - 
toui  con  vn  imboccata  d’albero 
della  vita,  durar  femprc  immorta- 
le & impalchile  meghoche  non», 
fepper  promettere  ad  Achille  con_. 
J’acque  fue  (ligie  le  fauolc? 

Ochi  piùaddentro  le  contrafce- 
ne  dell’Animo  penetrando  ,ricauar 
me  nc  fapclTe  in  colori  fenlìbili  , 
l'ordinato  atteggiar  di  tutte  le  fpc- 
cicdcl  Creato  elidente  in  vn  mo- 
mento nelladi  lui  immagi natiua_. 
impreflc,  il  portamento  fuperbo  di 
tutte  le  Scienze  humane,  e diurne», 
à cenni  dcH'Intclleno  ciafcuna  con 
lafua  parte  in  Scena  ; le  nobili  di- 
ittfcdi  tutte  le  Virtù  naturali,  cfo- 
pra  natura  in  habito  per  gli  Atti 
della  volontà  di  comparir  sù’l  pal- 
co , gl’tntranit^i , le  machine  , gli 
fpeitacoit  in  aria  dc’fantafmi  niun 
foggetto  ad  errore , e degli  appi  itti 
f Ottopodi  ciadiano  alla  ragione-.  , 
con  quant’altro  porta  fcco  Io  dato 
d'vn originai  Giuditia  fenza  feon- 
ccrto  di  Paflioni , clic  imballerò  la 
pace,  fen^a  irotione  di  fi  mite,  che 
folleuadc  brighe.-  in  vn  godimento 
ficuro  da  cgnt  timore , in  vna  tran- 
quillità cfuuc  da  ogni  contradot  e 
con  [Erario  delle  diurne  Gratic  a- 


perto Compre  à foccorlì  della  Na- 
tura non  ancor  rubella/ 

Sapclfi  almeno,  qualche  Santa», 
Magri, come  faruelo  Alitar  vino  vi- 
uosù  gl  i occhi,  hor  in  atto  di  M.ac- 
dà,chc  imponga  à tutti  gl  t Animali 
il  nonic,lurchedaCoauc  edafi  Cor- 
prcCo  dia  dando  Col  Conno  al  lauo- 
ro  d’Eua  le  code , e con  la  contcm- 
plationc  alla  fabrica  .della  futura», 
Chiefa  il  cuore! 

Ma  sù  cacciamolo,  cacciamolo  di 
Scena  , perche  Infoiatoli  da  fttgge- 
dion  feminilcdidrarrctroppofuor 
di  douerc  il  pcnlìcro  ,fcordato  vi— 
' tttpcrofamcnte  fi  è,  fen^a  faper  più 
ripigliarli,  di  far  con  Dio  la  fua», 
parte;  cqttìdou’eglt  tl  lafciò,  ripi- 
gli ilfuopcrfonaggio  d’innocente, 
GIVSEPPE,  Adamo  nouello  del  fe- 
condo Paradifodi  Dio,  da  Di o an- 
cor egli , con  edere  fpofato  a MA- 
RIA, introdotroui,  Ft  operarci ur  , 
& cuflodirtt  illuni. 

H.  Volle  crear  Iddio  rhttomo 
nobil  Villano  alla  coltura  di \n_t 
picciol  Quarto  di  Terra  Vergine»,, 
occhiuto  Cudodc  alla  guardia  di 
poche  piante  di  Paradtfo  ancora», 
innocente,  &OI  di  quanto  degne 
parti,  di  quanto  Orane  prcrogatiuc 
il  doiò,  l’arricchì!  badi  falò  cenna- 
rc,chc’l  corpo  , ch’era  la  parte  più 
vile,  (alteratolo  tutto  di  fua  mano  , 
si  artifictofan  ente  il  portò, con  tale 
indudria  ,con rantomehiplicar  di 
mtrauiglteilcondudcàfine  ,ondc 
artonitc  la  Natura  , e l’Arte  accla- 
mar per  tutte  il  pott  fiero  , col  Na- 
zian^eho  ,midcrod)  più  ^ inglifi- 
ci  tdoriato  , che  non  tu  re  le  pira- 
midi d’Eguiotcon  Cafhodoro.San- 

tua- 


Perla  Fefìa  di  S . Giufeppc.  5$$ 

Santuario  di  più  Sacramenti  grani-  Chicfac’infegna,  e niuno  di  buona 
do  , che  non  tinte  le  Bafihchc  del»  fede  oferà  negare. 

Mo 'do  » con  S,  A golfi  no  Ciclo  di  III.  Hcr  tragga  dunque  quìa- 
più  ftellc,  .Ittbbio.fe  più  vti!i,ò  più  uanti  1!  Cherubino  portinaio  del 
vaghe  , che  con  tutte  le  Sfere  Cele-  vcrchio  Paradifo  Terrcftre,  e fatto 
fti;  con  S.  Efrem  inondamento  di  della  ftta  fpada  di  fuoco,  lingua  di 
affai  più  miracoli  , chenoninon-  Carità  ci  ammaeftri,  c’infegni  qua- 
darono  acque  i diltiuij  ; con  Dio  li  furono  le  prerogariuc  , quanto 
mede-fimo  in  fomm  a,pcr  dir  tutto  maggiori  le  preminente  , diche-, 
in  vno,  tale,  clic  doue  à tutte  l’altre  e‘l  Ciclo , c la  Terra  quello  nouello 
Creature  vi  fefeguire  il  fuo  Pane-  Adamo  arricchirono  allacura,  al- 
ginco  dcll'Eflciit  bona  , giunto  al-  la  guardia  di  tanto  Paradifo  fpofa- 
l’huomo,  ammutì;  quafiaconuc-  to;  Vengan  qui  tutti  di  volo  gli  an- 
neuolmentc  lodarlo  appena  haucf-  tichi  Cherubini  prefidiarij  dell’Ar- 
fe  la  facondia d’vn  Dio,6c  honorar  ca  ,c  fc  vera  èia  dottrina  di  Sart_» 
folo  fi  poteffe  con  vn  eltut/co  iìlen-  Tomafo  l’Angelico , nell’economìa 
tio.  diuina  l’eminenza  delle  doti  correr 

ParadifoSignori , c Paradifo  del  del  pari  coll'eminenza  del  grado  à 
Secondo  Adamo fù  non  c dubio  la-.  cui  la  perfona  venga  da  Dio  cicli— 
Vergine,  l'aradtfut  Spiritali!  Sedi-  guata;  con  vna  delle  lorpenne,con 
di  -^rfj»i/,(i]Paradifo,in  cui  altro  lequali  copriuano  il  Santuario  , ci 
che  quattro  fiori,  e auattro  piante  difcuoprano.ci  fuclino  gli  altilfirai 
regnaffero  , Varadifus  d chetar  um,  doni  di  natura  , c di  grana  , che a_. 
totiufqne  ameenitatii,&  immortali-  si  gran  min;  Itero  difpofero  quello 
tatis , Paradifo,  oue  non  vno,  ò due  come  San  Bernardo  lo  chiama.  Vi- 
rila la  prima  radice  di  tutti  gli  albe-  cario  della  Paternità  , c Spirationc 
ri  della  Scienza,  e della  Vita  ergef-  diuina  In  bumanis , fiat  B.  lofcpb  al- 
fe il  Capo,  (ì)  Varadtfus  animatiti  terni  Vatris  ,it  Vater  Ir  fu-  c T Spi~ 
noni  fidami  iti  quoT Untatura  efl  li-  ntus  Sanili  vt  t’ir  Mante  ahquo 
gmmvitx.  Paradifo  , onde  non-,  modo  pi  tari  tu.  (]) 
quattro  foli  fiumi  , mala  vena  di  IV.  Incerto,  diceSan  Bernar- 
turtcle  dottrine,  c di  tutte 'e  grane  dino  da  Siena  non  pollo  in  conto 
h aueffer  la  fuaorigene.  Varadifus  veruno  pervadermi  ,chehauendo 
forcnttfjimui,  in  quo  lignum  vita  fa-  lo  Spirito  Santo  fino  ^tb  a ter  no  dc- 
titrn  prodaxit  fruttiti  omnibus  falu-  (ignaro  GIVSEPPE  a ' incoio  si 
tares  , Cr  ex  quo  Ettangeliorum  fons  dietro  con  la  Vergine  Sannffìma_.  , 
in  quatuororn  fitttts  , mif  rationum  adornato  non  l'haiicflcdi  grafie,  di 
fulmina  credi ntibus  deduxit.  L4]  Et  don  fomigliantiflìmi  a già  conferì- 
m tal  Paradifo, qual  Adamo  Sccon-  n alla  medefima  Vergine,  Quo  mo- 
do fù  il  noffro  GIUSEPPE  dallo  do  cnim  cogitare  poti fl  mais  difcre- 
Spirito  Santo  introdotto,  come  !a_.  ta,  quod  Spintiti  Santtus  tanta  vni - . 

tate 

[ 1 JS.Vroclo  Orat.  de  'beatiti.  Dotti.  {i)S.Ffrem  in  land.  B.  KfìjTDamaJcctio 
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tate  vnirct  menti  tanta:  forgiti;  s ali-  utituurad’afliari  d:uini , che  l’cfe- 
quan;  ammara ,t;ift  Cr  virtutum  opc-  uafTcro  a flato  , e virtù  di  più  che_. 
rat  ione  (imtliimam  ? Noi  alfìcuro  huomo,  Erat  interra  plajtnationis 
foggi  ungono  Gerfone  , Efichio.c’l  fn&  : apprttbendit  ergo  eum  fortus 
Vcicouo  Chrifti'pol'rano  fl un  di  Dei fpirans prucejfus,& incrementa 
parere  ,c!k  iia  itaio  prima  fan.-'fi-  virtutis  : & in  Varadifo  eum  collo- 
cato,che  nato;  che  fouoporto  non_>  cauti , vt  feias  apprxbenfum , quaft 
folle  i ibmitc  di  colpa  i chi  con  tir-  affiatarti  diurna  c[]'c  virtute;  (4)  ben 
maro  foae  in  Gratia  , c diedi  lui  vede  ogni  vno  à qual  fouranità  di 
più  , che  non  del  primo  Adamo  meriti,  à qual  altera  di  più  ch*_» 
quanto  poucro.di  facoltà  terrena^»  Ang>olo  elcuato  hauelfeil  mcdclì- 
ranto  ricco  di  douiuccclefli  fcriuer  mo  iddio  il  noflroGi'-  SEPPEfccI- 
poiclie Santo Airbrogu,)!  ] fidarti  tologia fra  mille  aSacri  Sponfali- 
cuflodiens  bonefìatis  angeli.  c digiti-  ti  j d’altro  che  del  Paradifo  Tcrrc- 
tat em,  erat  qui  tm  nuditi  mrndanis  ftre,  & ad  occupar  le  parti  di  Secò- 
vtjtwits  , frd  •mruortalitatis  erat  do  Padre  d‘vn  Dio. 
fpicndor  etvji  un  (.  V.  Mafia  flato  pure  queflo 

Ne  per  quei  che  à me  tocca  sò  io  Santo  Patriarca,  prima  di  cófagra- 
ftimar  fatto  àcafo,  ò per  vna  vana_.  re  in  horto  sì  fanto  il  Cuore , nella 
oftcncation  di  nobiltà  , il  non  co-  Santità,  nella  Virtù  quel  roz^o  , Se 
minciarfi  dal  Sacro  Euangelifta  à incfperto  fanciullo  , che  nel  fapere 
nominar  Gl  VSEPPE  , fenica  fargli  penso  malamétc  Barccfaeflcrc  fta- 
prima  precedere  vna  si  lunga  ferie  to  Adamo  , primadi  meteere  nel 
di  Principi, e di  Patriarchi  Santi  : fuo  Paradifo  il  piede.*[f)  introdot- 
ma  volercifi  per auucncura cifrare,  toui  gtaconleno2^e  Verginali,  e 
che  fc  fù  fauola  , l’dlcrfi  per  la  for-  sì  lungo  tempo  vifluroui  Agricoitor 
mation  d’Adamo  sfiorata  da  tutte-,  celeftc,  che  ampia  mede , che  eccc- 
Ic  quattro  parti  del  Mondo  la  ter-  dente  ricolta  di  lumi,  e di  gì  arie  no 
ra.  ven (fimo  era,  che  nella  forma-  doucttc  cglifarui  ,chc  fupcrtore  ia 
tion  di  Gl  VSEPPE  sfiorati  fi  erano  merito  il  rcndeflcro  a migliori  Sc- 
iSangui,ele  Virtù  di  tutto  il  Patri-  rafinidel  Ciclo,  come  fuperiore  gli 
arcato,  e Jacerdono  Santo,  ben  po-  era  in  officio?  Douercrc  fenz’altro 
tendo  fcriuer  di  lui  Pier  Crifologo,  voi  Signori , hauer  letto  in  Tcrtul- 
[j]  che  m vno  nafccbaturnumcrofi-  liano.chc  l’opra  da  Dio  voluta  nel 
ta$  congeda  viri  ut  um:  anzi  fe quel-  primo  Huomo  in  riporlo  entro  il 
l’haucr  Iddio prefo  Adamoda!  Ino-  fuo  Paradifo/f  operarctur  , non-, 
gooue  formato  l’liauca,c  portolo  in  fù  già  lacolcura  della  terra , che  in 
Paradifo  , *rfppra  bendit  ‘Deus  ho-  quel  Secolo  d’oro  punto  bifogne- 
tninem , queir,  fecit , 6'  pofuit  eurtu  noi  di  ferro  non  era , per  coronarci 
inVaradifo  , fanto  Ambrogio  fin-  di  faporofifiime  frutta  ima  la  colta- 
terprctò  per  non  sòqualfopra  in-  ra  di  feftcifo  imparando  dalla  vi- 
lla 

(i)TtìW.  Scr.de  S.!of.(iìTom.7.infcJl.S.Micb.(i)Scrm.$p.(4)Ub.de  Ta- 
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fta  di  quelli?  fruttifere  piante,  come  l’animo  la  copiofa  mede  di  lumi,  e 
fanramente  dettarli  al  lauoro  inte-  di  gratin  fopra  narura,  che  gli  frut- 
tiore dell’animo , Vtvota  propria  tafTcro  d’ogni  ftaggionc  in  feno  da 
iam  edifcctct , &ìn  aliena  folemni-  vntal  Paradifo  ,di  cui  in  altro  pii! 
tate  exempliimtatqne  imaginemfpei  nobil  fenfo  ,chc  del  ParadifoTer- 
fux  inaugurarci;  onde  fit  il  titolarli  rcftrc  fcriuer  potrebbono  , San  Ba- 
dai Nidcno  Agricoltordi  piante^*  filio  il  Grande , che  ogni  fronda  dì 
non  materiali,  e terrcne,ma  celttti,  pia  tta  valea  di  luminofìilimo  Sole, 
e diurne  %Agricolam piantar  um  im-  f/'naqu£que  pianta  à Domino  tot  *_• 
mori  ah um , ac  diuinarum  notionunu  propria  luce  ornata  futuri s infiar  re- 
in Taradifo.  Jplcnduit  : Santo  Ambrogio  che  o- 

~ VI.  Comunque  però  quett’o-  gm  gemma  .ogni  occhio  di  vite  era 
pcrar  del  vecchio  Adamo  nel  fuo  Sclua  di  meriti,  (4]  Taradifus  plu- 
Paradifo  voglia  incenderli  ; del  rima  Ugna  habens,  tigna  piena  virtù- 
Virgina!  Paradifo  di  Maria  San-  tis, Ugna femper  florentta viriditate 
tifiìma,  clic  (1]  Hortum mentis  ha-  mcritorum. 
tierebbe  potuto  definirlo  anco  Pia-  Vili.  lopcr  me  di  Gl  VSEPPE 
tonc  , e come  fatuamente  notò  Ru-  si  lungo  fpatio  vifTuto  all’aria  di  sì 
perto,  chi  ufo  ad  ogni  opera  d’huo-  beate  contrade  non  velo  sò  dire-.  : 
mo  dal  folo  Auttro  Diuino  affetta  Sò  dirui  sì  del  Ba'tifta,  che,  fc  l’ab- 
il  fecondarli,  (1  Sicut  Hortum  Dei  bondar  canto  di  prctioli  aromi  l'O- 
deccty^i'flro  perflabitur  ,utflnant  ricntc,  lo  fè  Santo  Atanaggi  mira- 
arotnata  eiusi  non  c dtibio  veruno,  colo  de’Zcfiri  , colà  dal  Paradifo 
che  Gl  VSEPPE  vi  fu  dallo  Spirito  Terreftre  volati  ; nel  natalizio  orl- 
iamo introdotto  folo  agricoltordi  polite  di  tal  ligi  molo  d’orazioni  , e 
Spirito,  eper  fecondarli  a!raura_.,  timiami  vn  séplicc  fiaro  del  noltro 
alicfempio  di  tanta  Sancii  à , dipiù  Paradifo  Mariano  portò  Arabbie-. 
Santità  il  Guorc;  ftandoanco  sù  \cu  felici  di  gratic  ramificanti,  di  acce- 
fronticradi  tal  Paradifo  adai  bene  leraii  vii  di  ragione  , di  miracolo!! 
l’antica  ìfcritnonedi  San  Girolamo  lumi  di  Profeti#,  d’ogm  altra  fpecic 
T^uptis tcrram  implent , Pirgmtas  arcmat  cadi  priudcggi  (ingolari:  c 
Tarad:fum.  me  l’ha  fugger ito  fra  gli  altri  Satt_, 

VII.  Ciòprefupp'’(ìo,argonié-  Pier  C'hrifoiogo , dicendomi  ({) 
ti  chi  può  il  ricco  Autunno  d’ogni  Ter  voiem  liriình  faci  a cfì  San- 
tnanieradi  Virtù  p;ù  Heroicu  ,cbc  slitìcatio  Vr&cnrforis , & ante  di - 
Agrtcokor  sì  ledei,-  raccolto  h mef-  uiua  poljìderc  mermt,  qtiam  fortire - 
fc  1 n sì  feconda  ‘«cuoia  , quwle ap-  tur  bumana:  ante  ùeum  cadere  po- 
puntochiamò  S.Chrifoftomo  qual-  tuit , quarti  [u<  >ofc  caperctur  à cor- 
fifia  coltura dicamoi , [$]  ì'irtutis  pare.  Di  GIVSEPPEper  tantian- 
fchclam,  atque  mode  ili  a babrnt  *rr-  ni  all'ombra  di  Paradifo  sì  benda- 
re culturami  mi  ridica  chi  gli  batta  coaminelfonon  m’obhgatc  a par-’ 

lar- 

(i[apud  Cornei  in  4 ■<" ar,t.v.ix.li)inC aiit. 4-[ j ]Hom,  ìp.ad  Top-14]  Ser.  43. 
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la  mene,  parlerouui  si  di  quanti  al-  fapcr  altro,  e vi  badi  fol  quefto.ché 
riiora  viucan  nella  Giudea  paffag-  fecondo  i varici  ni  i de  tuoi  accrc- 
gicri , che  fe  nel  Babilonico  Infer-  fcimcnti  traboccatigli  anto  nel  no- 
noallo  fpirar  quell’aura  ruggiado-  me,  Filius accrcfccns lofepb  , & de- 
li Quafit  ventimi  roriiflantcm  , fi  corni  ajpetiu  , ò come  altri  più  a-, 
fciollero  a Gar umetti  hbrci  i lega-  mio  propofito  legge  Filius  fruUifer 
mi,  c 11  cangiarono  in  irefcherofe-»  lofepb  iuxta  oculumf  tam’olrrecre. 
Jcbrace,  queftì  alla  fola  aria  dt_/-  fciuto  in  Santità,  c merito  fatto  al- 


gigli,  die  dormano  al  noftro  virgi- 
nal  Paramfo  su’l  volto,  tante  viuc.» 
ruggiadedi  puritàchriftallma  »n_- 
(ìmirandola  fcntiuan  piouerfi  al 
cuore, che  difcioltoogn  impuro  fi- 
tafina,  tor  lìcangiauano  in  neui  le_# 
fiamme,  in  gigli  i Carboni,  in  fpiri- 
to  la  carne:  c me  i ’hà  fra  gli  altri  i n- 
fegnato  Bonaucntura,  fuggercndo- 
im,  lAjpt  ùlus  yirgmis , vt  ros  uir- 
gtneus  tffiucbut  è mente  cafiiffìmeu , 
€r  augebat  intuentium  capitatemi . 

IX.  Di  GlVSEPPE  "Per  modi 
pcrmancntis  tlcuato  a godere  il  bea- 
tifico confortio  di  tal  Paradifo  di 
Grane  non  mi  ftrmgete  a trattar- 
uenc,  Tratterouui  sì  dc’pm  perdu- 
ti,c più  infangati  Peccatori  ,che  fe 
l’Iride,  Horto  penfilc  dell’Aria,  Co- 
pra horridt  fpmai  pofando,di  gra- 
ndinio odore  g!  infiora  , eli  riem- 
pie*, EfTì  adolci  riguardi  dt  quell’i- 
ride, di  quello  Paradifo  Mariano 
le  fue  più  vuiofe  vernate  infioraro- 
no con  odorofe  pnmauere  di  gra- 
fia, « ftagonati  autunni  di  merito  : 
c me  ne  hà  formato  San  Bernardi- 
no l’argomento,  dettandomi , Cum 
tot  ac  tanta  imp  tret  peccatoribus 
fceleratis , quantaputas  impctraue- 
rit  Cbrifmata  animo  lofcpbi  Sponfi  1 

Di  Gl  VSEPPE  sì  caro  al  Ciclo  , 
fi  diletto  alla  Vergine,  fi  fauonto 
da  Dio  non  mi  neccffitacc  a volerne 

(i)Hom.i.inlob. 


l’imitationc  tutt’  occhio  , ctutra 
cuore,  che  gli  Euangdiftimcdefi- 
mi,  quali  per  paura  di  non  effer  e- 
gli  a quel  che  fuori  ne  appari  uaap- 
prefo  vna  cofa  fopra  natura  ; vii-# 
Dio.*  fi  fono  inceli  obligati  di  qua- 
li non  mai  nominarlo,  fenj^i  fpect- 
ficarnc  fegnatamente  , eh/  fodtL# 
huomo ,Virum  Mari et.  defponfatam 
yiro  cui  nomcn  erat  tofepb  . lofepb 
cumejfet  yir  i in  vnafimil  manie- 
ra, che  delThaucr  il  S acro  Tello  fe- 
gnatamente  lpecificato  del  Santo 
G;ob,  ch’era  Huomo,  (ij  Virerai 
interra  Hus fende  il  Crifoftomo  , 
uontam  vitam  narratami  erat , no- 
ram  vita  fupra  modum  vmeentem  *, 
ne  quii  tigoni s fubliMitatem  rcfpi- 
cicns  , putaret  non  bumauam  , fei 
pi  regrinam  efk  naturam  , deferibit 
naturano  >y ir  erat  interra  Hus  no- 
mine Job. 

X.  Ma  fermate, che  fra  tante# 
altezze  di  quello  noflro  Adamo 
noucilo,  fino  a farci  correre  perico- 
lo di  crederlo  poco  meno  che  vn_» 
Dio*,  con  incontrarmi^  tutto  gron- 
dante di  fudort  fopra  il  laumo  del- 
le delle  fucincallite  mani , temo  di 
aliai  , che  poco  non  faremo  à fatuo 
mantenergli  il  titolo  d’Adamo  In- 
nocente, perche à dir  vero  troppo 
mi  batte  ati’orecchie , come  fcntcn- 
za  d’Adamo  peccatore,  l' In f udore-. 

vul- 
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mltHS  fui  vefciris  pane  tuo  . S«  AI  punto,  in  cui  fi  vcrfano  vcramé. 
Angioli  affittenti  alia  Credenzeria  te  critico,  perche  in  tempo  di  falli, 
dei  Cielo,  recatimi  qui  voi  vn  di  te;  al  luogo  affatto  vniucrfale,  per» 
quei  prctiofi  vafi  di  Zaffiro  .che-.  che  a prò  dcll’vniucrfo  : aliafra, 
fcruono  per  l’Ambrofia  diurna-.  , grama  affai  più  odorofa  dc’forfc-, 
perche  raccoltiui  io  dentro  quetti  fognati  fudori  d’Alcflandro  , pcr- 
copiolì  fudori  di  Gl  VSEPi'E,  ne-*  che  fi  fa  fcntirc  fin  da  gli  Angioli  » 
vò  far  vn  innocente  anonimìa,  c fi-  appalcfano , chcficn  tutte  pretiofe 
nir  di  chiarirmi  delle  loro  occulte  lacrime, in  cui  habbiano  vnitamen- 
quahtà , c della  patria  vena  onde.*  tc  lambiccato,  la  Carità  le  fuc  rofe, 
deriuano.  la  Purità  le  fue  Zacharc,I’intcgrità 

Allegramente  Signori , che  non  i Tuoi  gclfonuni,  ogni  virtù  i fuot 
fono  di  quella  mala  rasj^a  di  Dia,  fiori  col  dolce  tormento  dell’  amo- 
foretici,  che  le  crudele  indigctte  rofo  fuoco  di  faticare  per  Dio,dan. 
di  vietatocibo , accefc  in  vclenofif-  do  ancor  effi  a Gcrfonc  proportio- 
fima  fibre  tartarea  , trafilarono  nato  campo  di  ripetere  , come  di 
fuori,  con  mettere  le  forze  della-,  quei  del  Gctfcmani  , [$)  Sufcipit 
Natura,  e della  Grati  a à. 'erra;  ma  ex  hoc  [iugulare  in  Dcogaudium , 
fon  fudori  del  tutto  Palmari , & a_*  proceda  [udor. 
fomiglian^a  di  quei  del  benedetto  Ve  ancor  di  meglio.  Vcdo.San- 
Crifto  può  ricominciar  il  Matifco-  ta  Fede  dammi  tù  il  tuo  microfco- 
nenfe  adirne  , fi)  In  hoc  fudori  pio  alla  mano:  Vedo  non  sò  quali 
Haturahumana  fonata  rfi.  Al  co-  venette  d’oro,  che  m’additano  gran 
lorito  dolcemente  pallido , al  fapo-  cofe,  fatta  ancor  qui  ogni  ftil  la  di 
re  temperatamente  falfo  , al  caldo  trafudato  licore,  erudito  indice  di 
connaturalmente  humido,  e tenue,  non  mai  più  vditi  trattati  , (4]  Tu- 
fi vede  chiaro,  che  non  v’ha  mifti-  dex  infinita!  virtutis  , ticoloda  vn 
oncdhumori  alterati , oda  Auari-  tal  Marcello  dato  a lacrimati  fu  Jo- 
tia,ò  da  Ambitionc,  ò daqualfifia  ri  del  bel  fiorito  Nazareno  ncl- 
altra  di  quelle  ree  qualità  , che  fo-  l’Horto.  Come  vi  legeffi  in  aboz- 
gliono  d’ordinario  malignare  l<_*  zocapi  verfi  d’aperte  di  Cicii,di  re- 
fatiche  humane  ; ma  paion  fola-  ttitntion  diParadifi,  dinfeattodi 
mente  accefi  d’vna  fanta  efferue-  humà  genere, & anco  in  ta!  propofi- 
feenzadi  fpirito , c da  puro,  c di-  to  cóqualchc  analogìa  di  globi  mó- 
fìnrereflato  amor  del  Ciclo,  pcrcui  diali  dared:mcrfimi  ftcfleripetédo 
Colo  fi  fpargono , potendo  anco  di  Sani’Ircnco  lofcimo  de’fudorisà- 
quefti  fudori  in  qualche  maniero-,  guigni  dclSaluatorc,' f)  Qttotgue- 
comcdc’diuini , tcftificarSan  Ber-  t&  >tot  globi.  Venite,  venitequà 
nard  ino  da  Siena  , [x)  Feruentifjì - Martiri,  venite  Vergini , venite-, 
ntus  lAmcr  in  hoc  manifejlatur:  fer-  Peccatori,  e riconofi. crete  in  quefte 
uensenimebullitiocmata  ad  extra.  fante  rugguidc  il  latte  della  vottra 

Yyv  Re- 

fi )Ho.deVaf[.Dom.p.ì.{i)Ser  4f.de  Taj[.ar.i.c.i.Lijtib.dcTa[f.i.  (4 )Mttz 
tifcotdoc.cit.C  5 ]lib.  i.c.ìi. 
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Rcdcntioic  , l’alimento  della  vo-  rapprefo  lauorarne  vn$anroRe- 
lira  Beatitudine , {landò  aitai  me-  liquiario,  & appenderlo  al  collodi 
glio  ad  ogni  vna  di  quelle  dolcilfi-  tante  iafciuicpcr  refrigerarle  , di 
jmcgocciaie,chcnonal  mele  l’cn-  tante  Anaritieper  diilctarlc  ,diti- 
fatico  titolo , che  Plinio  gli  diede  u odij,pcr  adularli  , di  tante  vi- 
di Califudor,  (t]  perche  comin-  t^iofità  per  curarle:  Amerei  farne-# 
ciano  à trafudarci  interra  il  Para-  una  viadi  latte  innocente  à fa  ne  uU 
difo  . Sù  correte  volando  Angcii  li,  vn  Seminario  di  gigli  puri  àGio- 
Cuftodi  à dar  à Padri  del  limbo  uani , vna  pioggia  di  lacrime  peni- 
nuoua,  che  in  quelli  piccioli  Ocea-  tenti  a Prouetti  : Amerei  ingera- 
ncttidi  Gratic  fi  comincia  la  pefea  marne  le  mitre,  de  i penfien  à Pre- 
delle Chiaui,  che  li  rimetteranno  lati,  il  Ragionale,  c*l  Cuore  à$a- 
in  libertà:  in  quelle  perle  liquefar-  ccrdoti,  le  Corone,  e le  albagie  tu 
re  comincia  a fucchiar  vicine  fpe-  Principi  : Amerei  poter  in  voi  an- 
ranzedi  doucr  ben  predo  fottrarfi  negare  tutte  l’horc  vanamente  pcr- 
à tante  infermici  mortali  la  poco  dute , tutte  le  cariche  negligente- 
men  che  defpcrata  falutc  del  Mon-  mente  amminiBrare,  tutti  i talenti 
do.  otiofafrente  marciti , tutti  i tratta- 

Qtu  fti  fudori  in  vna  parola , che  gli,  tutte  le  fatiche  , tutti  gli  llcnti 
si  copiolì  feorrer  vedete  di  fronte  al  per  l’inferno  fpelì.  Amerei  3cc. 
noucllo  Adamo  , [i]  ^tttingentes  XII.  Signori,viconfedqfehiet». 
(come  parlan  le  Scuole  ) ordine tamcntcla  verità  : ijicotrfatnmi  io 
Vnionis  Hjfpofiaticx  , fono  dalla-,  in  quelli  fudori  co!  vero  Nettare-», 
Pietà  dcflinaciad  inatfiar  in  Gtesà  di  cui  s'alimenta  Iddio,  che tin’ho. 
il  Secondo  Albcrodella  vita,che_»  ra  non  hauea potuto trouar1o%qu3- 
co’fuoi  frutti  riparerà  aU’auanrag-»  toc  vn  pelo  , fuor  della  fantafia  de’ 
gio  le  perdite  del  primo  . Daque-  Poeti,  non  faprci  più  fiaccarne  la-, 
fti  fudori  haueran  onde  impanare  bocca  , c molto  meno  il  Cuore-,  j 
quelle  carni , imporporar  quel  fan-  Maodo  , che  comro  ogni  fu  a giu. 
gue,foftentar  quella  vita,  che  tace*  nfdutione  la  morte  per  vna  fpia_, 
rateci  apriranno  il  Ciclo  , fparli  ci  falfa  dicaldo, ch’ella  crede febrilc, 
fir.orzeran  l’Inferno  , fatti  oro  po-  de  c tutto  C ima,  riuolgc  à quefta-, 
labile  ci  traferiueranno  beati  ne>/  volta,  freuolofai  palli.  Lafciatc, 
giornali  della  Gloria.  che,  null’altro curando  , corralo 

XI.  O fudori  beatifici!  fudori  di  volo  à (Irapparic  di  mano  l i-, 
non  più  aftimoni  di  colpa,  ma  in-  falce:  Talpaccca,  chevfatafcrn- 
dici  d’imoiin^a  ! fudori  inu idi. u,  pre  fottei ra  non  fai  vn  buon  gior- 
dc*Su.»fini  , ambizione  della  di-  noncdi  creanza,  nè  di  Giu{ìirj&,  t 
u na  fronte  , di  cui  folo  è il  lattare  e come  portar  uà  ingiuriofoil  p.è, 
il  Verbo  Diuino!  io  v’adoro  , io  oue  ombra  di  colpa  non  ti  guarda 
aniarcid*  ogni  un  di  voi  ìnperla^  le  fpalle  ? Sci  iù  per  auuer.ura-, 

del- 

(«)  Hi/l.  7^tff./.t.('i]S'*<Jrc^in  i .p.t.i.difp. S.feft. prima  circa /Ine»». 
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Per  U Fejìa  di 
dell’empia  opinione  di  Pclagio,[t) 
chcfbflTe  innocente,  folle colpcuo- 
le  Adamo  l’hibbij  da  condennarc 
in  ogni  cafo  a morire?  lo  fai  tò,  che 
quelto  Adamo  noucHoaflalito  da_, 
gclofia.chc  è il  velenifero  Serpe  di 
uh  Morti  animaci  , pernonhaucr 
voluto  (tendere  temerario  il  penlìc- 
ro  à vietata  faenza, meritò  luucrla 
anco  dormendo  dai  Ciclo  dichia- 
rantegli  i miitcn  della  grauidanza 
danna  ? gli  comandò  none dubio 
l’Altilfimo,  che  vegliale  fempre-, 
com'Argo  alla  guardia  di  quanto 
belle,  tanto  in  fi  diate  conira  Je_>  : 
ma  fattelo  dire  dal  medefimo  lì- 
gneo, fenon  vegliò  egli  anche  in_, 
fogno  per  fottrarrc  dal  ferro  d*  E- 
rode  la  fua  più  cara  , etencrcllo-, 
pianta  ? fi  ila  portato  da  poco  il 
Vecchio  Adamo  , in  non  proue- 
derfiencraco  nelfuo  Paradifo  la-, 
prima  cofa  delle  frutta  dell'Albero 
della  Vita  àte  tanto  fatali  ; queito 
Adamo  Secondo  da  che  glie  nefà 
sì  larga  copia  il  Ciclo  , lafciò  mai 
con  imorofi  sguardi , e pietofilfimi 
baci  di  Tantamente  pafeerfi  del  ve- 
ro Albero  della  Vita  Giesù  ? 

. XIII.  Iodouefono?  controdi 
chi  me  la  prendo  i Signori  perdo- 
natemi: u’hò  fatto  pigliar  fenza_, 
volere  vnfolennillìmo  sbagliotCre- 
dea  che  foffe  la  Morte  : & ella  è 
vna  me^za  Beatitudine  qui  fono 
tal  mafehera  volata  , per  dare  al 
Santo  Huomo  ficuro  il’palTaporto 
della  gloria:  E veramente  corno 
potea  mai  fucccderc  , che  fenzo 
manifcfto  pericolo  di  umificarfi  , 
s*  arrifehialk  la  Morte  di  pattare». 

[i]  ex  *4tqu[.ep.io6. 
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me^o  à Giesù  , e Maria  , tra  le 
cui  braccia  fpirò  l'ultimo  fuo  fiato 
GlVSEPPE?  Ite,  Ite  Ar.imaSan. 
ta,  ite,  e recate  a quei  Tanti  Pri- 
gionieri frefehi  a uu  ifi  della  libera- 
none  meina:  itene  , editeaì  Vec- 
chio Adamo  , che  fc  ci  diè  egli  co* 
fuoifudon  infaufto  annuncio  d'ef- 
fert  per  noi  già  fccco  il  tronco  del- 
la mta.  Voi  co'uoftri  l'hauetcgia 
fatto  rinucrdsre  nel  Saluatorc, an- 
co à fuo  prò  : Ducgli ,'  che  Jhaue- 
tc  co'uoftri  trattagli  pafciuco  , co* 
uoftri  Sicli  redento  , con  leuoftrc 
fughe  faluato  : Ditegli  , che  uoi 
folle  il  primo  huomo , che  nafeen- 
do  il  uedeirefottofpoglia  mortale  , 
che  tremante  fc'l  raccoglieffein  fe- 
no  , che  piangente  gli  afriugatfc 
le  lacrime  cobaci  ; Ditegli  , che 
uoi  (Ite  fiato  il  primo  Chriftiano 
che  l’adoralfe  in  fafee  , il  primo 
Sacerdote , che  l’offerilTc  ruttimi^, 
al  primo  Martire , che  andaffe  per 
fuo  amore  Efulc  : Ditegli  che  mil- 
le uoltc  ni  dici’  amorofo  titolo  di 
Padre  , che  non  una  fola  fiata  me- 
fcòlò  co’uoftri  i fuoi  fudori  diroz- 
zando Iegna,chc  l’haucftc  mai  fem- 
pre  ubbidicnciffìmo  ì uoftri  cenni: 
Ditegli  , che  la  brama  di  morir 
crocifitto  per  l’huomo , per  tempe- 
rargli la  noia  di  sì  lunga  dimora»,, 
gli  fc  da  fanciullo  lauorare  nella», 
uoftra  bottega  d ogni  legnetto  Cro- 
ci ; che  la  dolce  impazienza  di 
nonafpettare  i trenta  tre  anni  a_, 
fpargere  per  i peccatori  ilfangue  , 
glie  lo  fc  accelerare  ancor  bambi- 
no fol  d’  otto  giornicon  duro  ta- 
glio legale:  Ditegli , che  l’ardcn- 
Yyy  a < . . tiflìmQ 
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tiflìmo  amore  dY.i;  sture  con  lo 

fiu  morte  ì noi  U iuta  , fattolo  Seconda.  "Parte . 

pubfco  alfartìno  d’  Anime  , e di 

Cuori  , gli  v i affrettando  il  tanto  XV.  TJ'  Allertando  Santo  A- 
fofpirato  finir  me/- io  à due  ladri  • A?  goftino  dc’Siti  Mar- 

c pretto,  pretto  rotti  con  gli  fquarci  tiri , il  cui  Sangue , e Memorie  cu 
delle  fue  piaghe  1 diamanti  del  Cic-  ••  fuot  tempi  fumauano  ancor  calde-* 
Io,  vi  farà  dietro  carico  di  corone-,  per  le  bocche  di  tutti  , così  diceua, 
per  condurli  tutti  all'Empireo  in  cuitts  ore  Chriiìiani  non  quotine 
&c.  • inbabitat  nome n Martjrumì  acque 

XIV.  Ite  Anima  bella, e fedi  vtinam fu babitct  in  corde , vtpàj]i~ 
tutti  i Corpi  Vergini  fcrifle  Ter-  ones  Martjrum  imitemur  ! Altro  le. 
tulliano,  che  dalcandor  virginale  ftrade,  le  piazze , lecafcnon  r.fuo- 
Lrudiunthr  adimmortalitatem  , il  nano,  che  1 nomi  augulii  de' Mar-. 
voftro  come  piamo  Capo  di  Ver-  tiri^ati  per  Chnfto  : & ò piaceffe 
gini  infieme  , e coniugati  il  parta-  al  Cielo , che  come  di  tali  memorie 
porto  non  afpctterà  della  Refur-  ne  fon  piene  le  bocche  , pieni  an* 
rcttion  Commune,  & in  compa-  cor  per  tutto  ne  folfcr  gli  animi,  de 
gnia  del  fuo  ritorto  Giesù  de  gli  i Cuori,  per  imitarne  ogni  vno  gli 
Sponfalicij  d’  vn  Paradifo  tempo-  efempi  .cfcguirnccon  vna  Santo 
rate,  allcnosjzc  paiferà  d’vn  Pa-  vita  le  pedare! 
radifo  cremo  , tanto  in  Ciclo  ad  Non  credo  io  Signori  didoucr 
ogni  altro  S'amo  S uperiore , è più  commettere  ne’ vocabolari  j del  Cic- 
vicinoà  Dio  , quanto  più  vicino  Io  qualche  barbanfmo,  chiamando 
interragli  fotte  facendogli  vrticio  coll'ifolano  il  nottro  SamoPatri- 
di  Padre.  Sol  tato  humile.c  riucrc-  arca  GIVSEPPE  Marcire  fe  noto 
te  vi  ricordo,  che , fe  chi  venendo  di  Sangue, certo  di  Carità, quando 
da  Ciclo  in  Terra  , dcffgnate  ha-  per  amor  di  Gicsù  cfpofe  cglio 
uca  tutte  le  fue  vittorie  fopra  d’vn  tanti  difaggi , & à tanti  pencoli  lo 
legno , none  mcrauiglia , che  feci-  vita.  Comunque  però  ciò  lìa  , il 
to  hauefle interra  per  fuo  Padre.»  mio defiderio farebbe  , chefatto 
vn  Fabro:  Fabro  pur  della  ruota.,  ogni  bocca  Chrifìiana  viuo  San- 
dcllc  fue  Fortune  eterne  vi  pruoui’  tuario  deH’auguftiifimo  nome  di  si 
in  faccia  a tutte  le  tratttrfic  e’I  no-  gran  fauorito  di  Dio  poterti  ancora 
ftro  CARLO  Scc  ndochc  Dio  di  lui  predicare  , bicuius  oreCbri- 
guardi , e chi  feguendo  le  ftiani  non  quotidic  inbabitat  lojepbi 
pedate  dei  fuo  Prm-  T^oment  perche  in  tal  cafomi  pro- 

pe  tanto  ancor  metterei  d'andarrt  pian  piano  radi- 

oggi  v’ho-  cando  anco  ne’Cuori,e  d'hauer  no 

nora.  lui  ogni  ttato  , ogni  grado  ho 

fua  Scuola  di  Virtù  , Loumuncnu 
(t)  oinm- 

[t]  TrJtUnlo.itìS.Giufeppe  eletto  dal  Zìe  di  Spagna  Protett.de/itQiReghi. 
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.òmnibus  fcbolam  exemplarque  t'ir-  ogni  cofa  andaua  bene,  la  Verdine 
ih.ts  fi)  qual  defidcraua  ogni  Ec-  fi conccnraua d’ogni  cofa  , nondi- 
'ciefìaffico  S.  Chnfortomo. — - mandaua  fpefe  fpropofitc  dee. 

< XVI.  Niunoèche  non  habbia  Siete  Vergimi  hauetc  purché 
nel  fuo  fiat  > che  imparar  da  GiV.  imparare,pcrche  Vcrginefù  GIV- 
SEPPE,  e di  lui  appunto  può  dirli,  SEPPE,  c come  fcriue  Gcrfone  (i) 
quanto  dell'antico  Adamo  fcrilfe-,  il  primo  fra  gli  Huomini  , clic  fa- 
S.  Ambrogio  d’  edere  ftato  porto  cede  à Dio  voro  di  Verginità  . Ecò 
nel  filo  Paradifo  per  rifucgliarcj  come  la confcruòfemprc illibata^  ! 
nella  prole  futura  1 vini  femi  della.,  acquirtandofi  per  virtù  la  Canitic  , 
virtù  domita  , fi]  ^damfuit  i>u,  clic  i Pittori  gli  donano  pei  gli  an- 
Varadifo  pofìtus  ad  virtHtcm  futura  ni.  1 ■ 

fobolis  pronocandam . E prole  di  t5-  Dicciamo  in  fommacofa  à tutti 
to  Patriarca  è ogni  Chriftiano , o-  commune:  ficteafflittiì  fietctribo- 
gni  fedele  , come  parto  del  bene-  Iati  ? ò che  gran  tribolatone  di 
detto  Chrirtoj  che  rieonofee  San_.  Gl  VSEPPE  quando  vide  grauidit- 
G1VSEPPE  per  Padre.  la  Vergine,  quando  in  Betclcmme 

■ Siete  voi  Nobili  , e Nobili  pouc-  non  potetrouar  vn  angolo  di  cafa  , 
ri?  Fù  nobileGIVSEPPE  , c della  quando  iùcortretro  fuggir  in  Egit- 
Regia  Stirpe  di  Dauid  , contando  to&c.!  e fempre  adorando  con  la^ 
per  fuoi  Antenati  14.  Patriarchi  , fronte  nella  icnere  1 dmini  Giudi- 
14.  Re,  de  altrettanti  Duchi,c  Prin-  ri),  e fempre  fenza  motiuar  parola 
cipifuoi  Auoli.  Ma  quanto  fù  hu-  di  rifentimento.ò  di  doglianza  có- 
mik?  quanto  paziente?  preggian-  formatiflìnio  in  unto  al  diuin  volc- 
dolì  fempre  affai  pai  della  nobiltà  re. 

dell'Anima  , che  non  di  quella  del  XVII.  Tanto  ancor  noi  fqccia- 
Sangue  ,e  foiferendo  con  mille  be-  mot  c come  con  eflcr  egli  Padre  à 
ncdittioni  al  Ciclo  il  non  poter  mà-  Gicsù  diuenne  Padre  di  1 urti  i Cre- 
ttnerlì  fecondo  il  fuortaro  , cpor-  demi  , cosi  anco  di  lui  rifpetto  jl- 
lamento  da  Nobile  ^ noi  fuoi  figliuoli  fi  verifichi  quan- 

SiCte  Arteggiam?  fù  Arieggiano  to  d’Àbramo  sù'l  Multiplicabo  fc- 
G1VSEPPE  efferciràdo  il  Falegna-  mentuum ficut  Stella s Celi  fende-, 
ire,  e’1  Ferraiuolo  comemol  vo-  San  Leone  , ^tbrabx pro>nj[fafuc- 
gliono  . Macon  quanta  integrità  cejfio  ideo flcllirum  multitudini  fuit 
clfercitaua  il  fuo  mefticrc  ? fe  la_.  comparata,  vt ab  omnium  Gentilizi-* 
mano  tra  a!  ferro,  al  legname;  il  Tatre  .nonterrcnajcdcalellis  pro- 
Ctiorc  fi  partiua  mai  da  Dio  ? genics  [peraretur,  [<]  tancopiùchc 

Siete  Maritati^  fù  Maritato  San  le  Stdle  adoratici  dell'antico  Gl  V- 
GIVSEPPE.  Ma  con  qual  pacr^  ? SEPPE  par  che  ci  'ogliandire,  di 
con  qual  concordia  ? con  qual  vni-  donerà  maniera  di  Stelle  rifplcn- 
one , c fantità  di  cuori  ? Vi  era  nel  dcrc  tutti  gli  Adoratori  , c Datoti 
mcz^oGicsù  , non  il  Demonio  , & di  queftofcconao  GIVSEPPE  dee. 

Che 

l^TrafdtM  T/a/.[i)Ser.de^£it.[ììSer.^de  Epipb, 
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Chcfc  poi  pascendoti  niente  me-  Ma  vaglia  quella  fola  grati»  per 
no  clic  ogni  altro  la  noftra  Diuo-  tutte,  I ottenerci  vn.iSanta  Vira  , cte 


tioned  inrcrcifc,  brama  qualche 
motiuo  p piil  allettarli  à rmcrirc, 
(te  amare  si  gran  Benefattore  di  tut- 
to il  noti ro  Genere  redento  ; potrei 
io  lami  udir  daS.Terefa  ,che  non 
mai  chicfe  ella  à San  GlVSEPPE 
grana  che  non  l'ottcnctTc  : e che-» 
dotte  a gli  altri  Santi  il  Signore  h u» 
conceduto  l’cfaudirci  ehi  in  vno  , 
chi  in  vn  altro  bifogno,  al  fuoSan- 
to Padre  diede  tutto,  à fegno  che  , 
quanto  per  altra  firada  fi  (lima  ad 
ottenerti  imponìbile  , per  mezzo 
fuoci  fia  liberalmente  concetto  , 
ond'cil  valerti  nel  la  di  luiOratio- 
ne  la  Chiefa  di  queU’enfanco  dire  , 
Vt  quod  pojKbilitas  noftra  non  obti - 
net , cita  nobis  intercejjione  donetur. 


vna  Janta  Morte.  Ninno  vittc, 
mori  più  felice  di  S.  GlVSEPPE  , 
vmcndo,  e morendo  tra  la  dolci tli- 
ma  cotuicrfatione  di  Giesù.c  di  Ma- 
ria: e muno  può  meglio  vm  tal  vi- 
ta , Cte  vna  tal  morte  ottcnerlaci  che 
S.  GlVSEPPE  , con  riueftirciite  in 
vita  , ite  in  morte  di  quella  vede.» 
nuziale  di  battefìmalc  innocenza, 
della  quale  riuettì  già  la  fua  Sctua 
Tcrefa  dubbiofafe  folle  in  gratia-», 
ònò.  Cosi,  fc  il  primo  Adamo  col- 
peuole  traile  fcco  in  bando  fuorur 
fetta  dal  Paradifo  terrcflre  la  noflr» 
felicitai  Quello  Accodo  Innocente 
ci  ailìcurerà  feco  nell’Empireo  l'E- 
terna Beatitudine. 


/ 
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PREDICA  xlvi; 

Per  la  Fella  dell  a Santiffima-» 

N VNT1AT  A. 


Statuii procellam  cius  inaurarti» 

Pfalm . io 6. 

L’ORGANO  FABRO,  E MAESTRO 
D’HVMANIT  a. 


IL  VERBO  DIVINO  QVAL  PROCELLOSO  VENTO  NELLE 

VISCERE  DELLA  VERGINE  COME  IN  CANNE 
d’Organo  canoro  Humanaco,  & addolcito. 


I.  I vn  Vento , che_* 

^ foffi.i  fdtgnato.e 
I furibóndo  ; Qual 
cola  p ìi  fiera:  più 
ho  ri  la  : più  fpa- 
iientcuolc?  Chi  no'l  tetre  (no’l fog- 
ge , non  l’od  a ì Chi  faprà  mai  ri- 
ul,  ne  fen^a  fdegno  le  barbare  ma- 
nderei chi  oferà  raccordarne  Tenia 
la^r.me  i tragici  (uccelli  ? Ahi  qua- 
li :.c  hi  viui  affogati  nelPonde-.  ! 
quanti  ha  pria  di  morire  (otto  le-, 
romne  fepola  ! Prende  egli  nafcc- 
do.dall’acquc,  dal  fuolo,  dall’aria 
le  particelle  più  deliearc  , i vapori 
più  molli»  gli  fpiriti  p ù folcili  : c_. 


nato  appena , perche  ninno  fe  n*_* 
prometta  trattamenti  migliori,  ri- 
uoltc  con  empietà  viperina  contro 
dc’luoi  Progenitori  le  prime  fora- 
me , mette  il  mare  in  fcompiglio,! 
la  terra  in  riuo!:r,il  Ciclo  in  turbi- 
ni. Non  v’ècapeflro  che  raffreni 
catena  che  l’annodi , ferraglio  che 
I imprigioni:  rompe  ogni  a-ginó,’ 
f.'C^a  ogni  riparo  , fi  riJcd’ogni 
contrada  : r itti  affalta  , con  tutti 
impcruerfa  : s’affronta  con  ben-» 
corredate  raui , e le  fommeige;  (i 
prunucon  popolate  felue  ,e  le  di- 
fetta; vrta  con  niellate  torri,  cl«- 
feorona.  NoacBriarco,c  lacerata- 
li» 
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do,  fiaccando, par  che  più  di  cento  uunque  (pira  T^ullut  ardo  f ed fen£ 
braccia,  c cento  mani  adopri;non  piternus horror. 
c Idra,  c lo  frodargli  vn  capo,  sé*  II.  Fate  però  Signori  ,che  Spi-' 

bra  Commi  mitrargli  fiato  à nuoue  rito  così  rurboicnto,c  rubello.nien- 
vite  -,  non  è Arpìa,  cnon  vi  lafcia_»  te  niente  lìa  chiufo  , e prigione-* 
legno  in  feiua,  vela  in  onda, tegola  dentrocanne  canore  d’organo fo- 
in  tetto:  metto  à lacco  ogni  cofa_. , nantc  ; c vederetc  ben  predo  ma- 
routna  quanto  troua . V’e  hoggi  al  rauiglic.  Come  Cubito  s'addormé- 
Mondo  Rcoconùmto  di  più  colpe  tano  l'ire  ! cometoftoccflanoifu- 
commcdc , ladro  cófclfo  di  più  for-  rori  ' mutali  in  vn  baleno  Ccem L»  , 
tuncinuolate,che  l'Oceano  in  tem-  Cadì  fabro  di  Coaui  metamorfofi 
pcftaf  ma  Colo , à chi  haucrabbc  c-  l’armonico  piombo:  c cambiate  ia 
gli  toccato  mai  vnpcloi  di  tanti  af-  Sirene  le  Fune,  in  Vlìgnuoli  le  Ar- 
fadìnamenn , & homicidi;  ,chi  n’è  pie,  allctta  colcamo  chi  inaCpr \eu 
l’anima,  c’I  cuore  altri  che  il  vento?  colfiCcliio,  Cpargc  diletto  chi  vo- 
Scmbrano  le  nubi  irate  arCenalevo-  mitaua  nuota  . Così  la  fcluettadi 
lantc  di  foochi,di  diluui  j,  di  Saette!  poche  canne  Conore  sì  domare  chi 
ma  a sì  grande  armeria  del  Ciclo  , poco  dianzi  fpiantaua  bofchr  di  ce- 
chi dà  l'ale,  e’1  moto?  porrebbono  dri,  cfconuolgeua  Mondi . Nc  Ca- 
rnai elleno  Scatenare  à noltri  danni  rebbe  crcd’io  da  npruouarli  , chi 
vn  palio  Cenema  dd  vento»  Qual  fu-  volendo  tutto  fp  legare  in  pochi  an- 
netta Tragedia  , qual  duraCata-  centi  vi  Ccriuede  Copra  per  motto  , 
ftrofe,  di  nauigli  Commerli , di  bo-  Statuti procellam  eius  in  aurata. 
Cebi  incenerati  , di  Città  mede  al  III.  Vcnro,didc  Riccardo  di  & 
Cuoio  lì  rapprefentò  mai  in  quello  Lorenzo  è il  Verbo  Diurno,  Filini 
balloteatro,  di  cui  le  prime  leene,  Dei  dicitur  Feiitus , quetn  Tater  ad- 
c'I  personaggio  più  principale  non  duxti in  Mundum  , quando  ipfum  m- 
l’habbiapcr  le  volutili  vento ì No  iniìituit incarnar  i:  MaFentusvrét, 
biCogna  palla r più  auanti.  Sono  tali  vettius  turbinìi  , Tanto  che  pria  di 
gli  eccelli  d’vn  impctuofo  Vento  , veftirfi  di  carne, Cpiraua  Di  luui|,  & 
cheCc  folle  men  nero  Io  potrefte-»  animaua Incendi)  : l’accoICc  in  fe- 
dire Sergente  di  turbini  , Caporale  no  MARIA,  l’addolcì,  l'humanù  , 
di  procelle,  Capopopolo  di  tempc-  Ferbutu  caro  fattura  efi  . E non  piu 
ftc:  Baccante  vb  riaco  fenz'vue,Fre-  ritroCo  , non  più  in  contegno,  tutto 
oeuco  furiofo  fertza  Ccbri , Spirita-  dolcezza , c Pietà  Habitauit  in  no - 
co  indomabile  Cens'a  Demoni:  Pc-  bis.  Facendomi  buona  Scorta  il  Na- 
fte che  vola,  Guerra  pennuta,  Mor-  jyanzcnocon  dirmi  della  mene  fi- 
le con  l’ale  ; Cor  fai  e , fuorufcito  , ma  Vergine  Organum  dtuinum  ipfa 
Tiranno  dell'aria;  Cerbero,  Chi-  efi,  infirumentwrn  rationvpraditt.nl, 
mera,  Telìfone  del  Marc;  Tormen-  quod  à preclaro  ^Crttfìtc  à Spirita 
Co  , flagello , Car nificina  , Inferno  Sanfto  concinnatur , atquc pulfatur. 
volatile  della  Natura  » giacche  o-  (i)  Secasi  è,  lafoiatemi  dunque  fa- 

lu- 

[i)Qr.u 
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furare  hoggi  qucfta  gran  Signora^  bella  ghirlanda  adornano  le  reiru 
Organo  Diurno  . Organo  in  cui  il  pieall’anno;  i pefei  del  mare , gli 
Verbo  del  Padre  al  tocco  di  quel  augelli  dell'aria  , le  gregge,  gli  ar- 
Sourano  Organifta,  che  forfè  per-  menti,  l’huomo  medefimo,  e quan- 
do Digit us paterna dexterx  vieto  t'altro compone  il  bel  concerto , la 
dalla  Chiefa chiamato,  depoftao-  dolce  armonia  del  Creato,  che  note 
gni  afprczs'a,  e rigore,  fuonaà  noi  mendicate  da  quel  primo  foffio 
non  più  terribile,  ma  piaceuole:  no  che  Dixit,  & futi  a fune  , cuiusar- 
piùfpira vendette,  ma  mifericor-  moni*  , comcdidc  l'Arcopagrca  , 
die,  f t)  Santi  aque  pulchritudinis  piena- 

IV,  Ma  che?  m’incolpcrece_»  funtomniai  E quello  il  Verbo , eh  e 
d’ imprudenza  ncH’haucr  gittate-*  Tuonò  proccllofo?  qucfta  l’Auro  , 
troppe  Temenza  miei  danni,  prò-  che  fpirò  in  turbini  ? 
ferendo  di  colpo  , hauer  tl  Verbo  V.  Riceuo  gcnuflcffo  .Signori,. 
Diuino.pria  d’humanarfi , fpirato  quanto  la  voftra  Pietà  mi  fuggert- 
procellofo,  e grane:  edouecon  dar  fcc  :picgo  riucrente  ilcollotcquan- 
tanto  alla  Vergine  , che  t’habbio  tunque  porrei,  volendolo  , farmi  a - 
incarnandolo  humanato.penfat  ha-  itanti,  e dir  francamente, che  fe  dol. 
uermi  cattiuata  la  uoftra  di uotione,  ce  nel  primo  fuo  nafccrc , dolce  net 
non  fui  auucduto  di  non  offendere  primo  nafceredel  Mondo  fpirò  ib 
la  voftra  fede  con  dare  a Dio  titolo  Verbo  Diuino,  non  fù  però  si  che- 
sì  indegno.  Già  rinfacciar  mi  fen-  fin  d’all’hora  non  porcile  in  tal  dol-j 
to  da  Sito  Zelo:  E comeafpro  quel  cczsja  riconofcerui  qualche  fttodi- 
Verbo.dicui  il  primo  articolarli  fu  ritto  l'immanità  dalla  Verginccó- 
di  fpiritosllcne.chefpirandopro-  municatagli;  giacche  nella  Gene- 
duflc  lo  Spirito  d'Amore.- ne  feppe  nerationc  eterna  in  feno  al  Padre*  , 
fiatar  nafccndo,chc  non  portaflefe-  come  in  ombra,  & in  imagine  firn- 
co  nato  ad  vn  medefimo  parto  il  boleggiat3  vi  riconobbe  la  tempo- 
fommo  bene  ì Se  Expolitifjìmum^  ralc  ncll’vtcro  della  Madre  S.  Idef- 
carmcn chiamò  qucfto  Mondo  San-  fbnfo , Gcncrationis  buius  materna 
to  Agoftino,  che  altro  egli  è , che-,  imago,  & fymbohm  iam pr&cefferat 
Echo  imperfetta  della  Parola  del  ab  aterno  in  generationeTatris  : Se 
Padre,  le  cui  prime  ditrioni  ad  exa  adorò  il  Sinaita  in  quel  primo  Fiat 
fra,  Tuonarono  sì  dolci,  che  addor-  del  Mondo  il  Fiat  fecondo  del  Ver- 
mentato  il  Cerbero  del  Nulla,  traf-  bo  Incarnato  , Et  iixit  Deus , Fiat 
fero  da  gli  abifli  alla  luce  la  fauo-  lux , ideflfiat  Chrifius, ver aluxy fiat, 
lofa  Euridice  non  già  , ma  la  vera  feilieetveniat , effingatur , & corpo- 
imagine  di  quanto  ha  clfere  ? che  retur.  Non  voglio  có  tutto  ciò  pre- 
fono 1!  Sole, che  ci  porta  ogni  mar-  tender  tanto  ,mi  refto  volentieri  à 
tina  il  giorno-,  taluna,  cleftcllc  , dietro,  e Tottofcnuo  alla  cicca  qua- 
che fra  notturni  orrori  rilucono  si  to  v’è  in  grado:  Confetto anch’io  il 
chiare;  le  piante.  Se  i fiori , che  di  sì  Verbo  Eterno  per  fuo  naturai  tale- 

io 

ìi)  de  Diuin.7{omin.c£. 
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rodi  dolci  (Tìma  tempra,  e d’aria—  crime,  da  godimenti  a gli  affanni  ‘ 
fopra  o£tn  human  credere  foauo;  dalripofo  à fudori  , dalle  rofe  alle 
furono  c verillinio  ledi  lui  primo  fpinc  , da  gli  amori  a gli  fdcgni  , 
voci, che  fuori  vfciiTcro,  di  luce  ai  dalle  grane  à furori,  da  premi j alle 


Mondo,  di  vita  al  Creato  , d'edere 
al  tutto:  tìataua  egli  fopra  la  terra , 
chi’!  potrà  negare?  e la  veftiuadi 
fiori  : parlaua  col  firmamento  , c'1 
fcroinauadi  pianeti:  foffiaua  fopra 
fonde,  e Icpopolauadi  viuenti;fpi- 
raua  in  faccia  al  loto  , c l’animaua 
inHttomo  : crain  fomma  Aura  che 
fabricar fapea,  non rou mare,  Di- 
Xit,&  fatta  funt:  era  Zefiro  , cho 
portaua  in  bocca  Spiraculum  vita , 
non  alito  di  morte. 

Ad  ogni  modo , chi  oferà  negar- 
mi ,chc  ì grodi,  cmal  digeriti  va- 
pori Icuatifi  da  terra  al  peccar  dcl- 
i'huomo  noi  cambiarono  ben  tolto 
in  turbinofo  vento  , e fiato  aquilo- 
nare ? chi  non  s’accuferà  con  Sal- 
dano per  vna  di  quelle  intaufte  c- 
falationi  >che  coll’aprire  Adamo  la 
bocca  ad  ingoiarli  il  pomo  , fcap> 
paron  fuori  ,e  leuatcfì  in  alto, por  • 
tarono a Dio  la  Materia,  come  di 
molle  Zefiro  armarli  in  fiero  Borea 
ancor  non  volendo  ? P'im'Deofa- 
cimus  iniquitatibus  noflris-.  ipfi  in  nos 
tram  ‘Diurni  tata  armamus:  cogimus 
ad  vlcifcendas  criminum  nofirorunu 
immani  tata  nolevtem  Deum,  , 

VI.  Troppo  Troppo  c vero,  Si- 
gnori.chc  le  iniquità  altrui, coftrin- 
fero  la  Bocca  diurna  a voltar  l’Aurc 
piaceuoli  in  Aquiloni  , de  Aquiloni 
sì  fu  rioli  , che  al  fuo  primo  dop- 
piare ti  mode  turbine  nel  Paradifo, 
«prefoper  aria  con  Adamo  tutto  il 
Genere  humano  il  fè  rompicollo 
cadere  in  quefta  baila  vaile  di  la- 


pene  , dall’immortalità  al  morire  . 
Leuòtempefta  nel  Mondo,  de  aper- 
ti i Cieli,  rotti  gli  abidi , fcatenati  i 
diluuij,  confuti  gli  Elementi  adogò 
fotto  vn  medefir.io naufragio  con_» 
onde  quattro  volte  decumane  mon- 
ti,c Valli,  Città, e Ville  ,Palaggi,e 
Tuguri , Coronati,  e Schiaui , No- 
biltà, c Poluc;  e vide  il  Sole  donde 
forge  nafccndo  fin  douc  morendo 
cade,  nuotar  confu famentc  per  tut- 
to Zappe,  Corone,  Aratri,  Mitre  , 
Tiare,  Porpore  .Zimarre,  Sogli  , 
Scabclli  -,  miferi  auanzi  d'un  Mon- 
do naufragante  . Acccfc  fuoco  ia_» 
Sodoma,  csboccatoui dentro  vn_» 
Arcipelago  di  fiamme  , non  campo, 
non  habuato, non  cartello,  non  vil- 
la, non  piazza,  nonrtrada,  nonca- 
fa,  non  terra , non  tcmpio,non  alta- 
re, non  grotta  , non  maglio  di  ter- 
ra iafciò  libero  allo  fcampo  : bru- 
ciò ogni  cofa,diuorò  quanto  gli  ve- 
ne in  bocca, felue, prati,  hcrbc.pii- 
tc,huomini, bcluc.grcgge  armen- 
ti, vincati , non  viucnti,  tutti  arfo 
in  fauillc,  tutti  disfece  in  cenerò  , 
tutti  confumò  in  fumo.  Eccuò  pro- 
cede in  Egitto, e v’infanguinò  fiu- 
mi, vi  difertò  campagne,  vi  fjpopo- 
lò  Città,  v'incenero  bofchi,v'infra- 
cidò  Popoli,  v’acciccò  Cicli, v’alìu- 
tòfoli,  v’affogò  Primogcnitijvifc- 
pellì  fotto  montagne  d’acque  ad  vn 
Refpexit  Dominus  fuper  caflra  -£- 
gjptiorum  tu.to  1’  Egitto  armato  . 
Soffiò  fopra  Ifraclle  , echcrtraggi 
non  vifccciche  lacrime}  (impian- 
tii 
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tif  che  piaghe?  che  flagelli»  che_» 
tenebre?  chcdifertamcnti  » che-» 
vccifioni  non  vi  (caricò  , non  vi 
fparfe,  non  vi  oprò?  Che  volete^, 
ch’io  qui  vi  ridica  le  peftilcnze^  , 
gl’incendi) , gli  affogamenti , gli  c- 
flerminij,  le  malcdittiom,  le  aperte 
voraggini,grinfccati Serpenti  , le 
fozzilfìmc lebbre,  gli  viccri defpc- 
ra ti  ,le  morti  repentine,  le  tante  al- 
tre pcrcoffc  ,con  le  quali  lo  fdegno 
diurno  à tante  centinaia  ogni  hora, 
rouinò famiglie,  (confitte  Tribù  , 
(piantò  quali  del  tutto  la  nasone-. 
Ebrea»  Narri  chi  vuole  , echidi 
tanto  abbifogna  sì  fatti  racconti , c 
tanti  lacrimcuoli  fucccffì,  che  non 
hò  10  mefiicri  mendicar  pruouc  al 
mio  argomento  da  cosi  funefic  tra- 
gedie, cataArofi  sì  crude , e periodi 
di  venti  così  crudeli. 

VII.  Vi  dò  licenza  Signori,chc 
mi  difarmiate  Dio  , e mc’l  concedi- 
ate foto  in  anodi  fauorire,  non  di 
punire, m tempo  di  verfar  grane, 
non  di  fulminar  vendette.  Ditemi, 
IfraelleSchiauo  in  Egitto  fperimc- 
tò  mai  più  dolce  Dio  , che  quando 
vinto  dal  lor  lungo  penare,  fccfe-» 
ncirOrcb  per  romperne  le  catene, 
cfcuotcrgli  di  dolio  il  pefantc  gio- 
go » ma  r.on  fù  quiuiche  fi  moArò 
armato  di  fiamme,  fiepato  di  fpinc». 
c con  rifofpi ngerc  col  primo  fiato  in 
dietro, chi  volca  denoto  approdar- 
li, Moyfes  Morfei  ne  appropics  hnc  » 
Gli  Annali  Ebrei  còlano  fauorc  più 
legnatalo  , che  quando  uollc  Iddio 
nel  Smai  fcriucr  loro  di  proprio 
pugno  le  leggi , c rinomiate  con_. 
nuoui  pegni  ic  antiche  promette—? 
Ma  non  lù quiuiche  al  romper  de' 


lampi,  al  tuonar  de’fulmini  sbtgot-  ' 
cito  il  popolo  gridò,  'Hqnloquatur  * 
nobis  ‘Dominus,  ne  forte  moriamur  f 
L’Ebraifmo  coronato  può  raccor-* 
dar  fortuna  più  lieta,  amorcuolc^. 
za  d.  Dio  più  grande  , chcquando 
gradito  il  fontuofo  tempio  in  fuo- 
honore  da  Salomone  rizzato,  volle 
honorarlocon  lafua  prefen^a  , e_» 
fcnfìbilmentc  habitarui  » manoiu 
fù  quitti,  che  battuta  i terra  la  Gen- 
te, non  faprcAi  fc  delta  riucrcnza_» 
più  ò dal  timore  furon  fuori  rtfo- 
fpmti  ancoi  Sacerdoti , Tiec potè -, 
r*nt  Sacerdote s ingredi  templum,  co 
qnod  impleffet  Maicjìat  ‘Domini  té 
plum  Domini ? La  Giudea  vide  mai 
habitar  nel  fuo  diAretto  Profeta.- 
più  fauoritoch’Efaia , àcui  fuor  di 
cortina  fauellaua  Iddio , e luelato 
moAroffì  in  trono  di  MacAà  con  ec- 
cetto d'Amore  J ma  non  fù  nel  me  - 
defimo  tempo  lo  feopp  io  della  vo- 
ce così  terribile  , che  mal  ficuri  fi 
tenero  gli  architraui  più  bene  ftan- 
ti,diucnuti  Paralitici  dello  fpauen- 
to  Et  commota  funt  fupcrlimmari 4 
cardinum  à voce  clamanti s?  Adorò 
la  Caldea  in  E^echiello  finc^.adi 
Dio  maggiore  , pnuileggio  più  c- 
minente , che  quando  alla  riua  del 
fiume  Cobar,  fu  egl  i ammeffo  à go- 
der fenza  velo , Se  a faccia  feoperta 
del  Monarca  Supremo  » Ma  non_. 
fù  neU'horaficffadal  vento  che  fof- 
fiaua  aquilonare,  Ecce  ventus  tur- 
bini s ab  ^Aquilone , dal  fuoco  che  15- 
peggiaua  in  turbini.  Igni*  inuolués, 
& Jplendur  in  circuiti!  eius , profie- 
fo  al  fuolo  l'intimorito  Primate-,  ? 
ridi,  & cecidi  in  faci  mrneam.  Pa- 
bilonia  fra  le  grane  uue  da  Dio  a-, 
t Da- 
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Daniello  , ne  fu  Spettatrice  mai  di 
altra  maggiore, che  quando  à ehi  fi 
negaua  la  veduta  del  Tepio  di  Gc- 
rofoltma,  apertoli  quello  del  Cielo 
gli  offerì  prefentc  non  F Arca  del 
Teffamento,  ma  il  doglio  del  Pa>a- 
difo,  fopra  cui  fedeu a regnante 
TAItiifimo!  ma  non  fù  nel  medefi. 
mo  tempo  al  rapidiffimo  fiume  di 
fuoco.che  sboccaua  dalla  faccia  di- 
uina  fopraprefoil  Fauorito  di  Dio 
da  tantotremorc , che  ehi  fra  Leo- 
ni non  impallidititi  hebbe  ad  iftcc- 
chire  di  mortai  paura?  Fluuius  i- 
gneus,  rapidufque  egrediebatur  à fu- 
rie eius,  borruit  Spiritus  meus , E- 
go  ‘Daniel  territus  fumi 

Che  vò  io  più  auanti  cercando  ? 
che  turbini^  che  Tifoni  ? che  pro- 
celle? ò più  fiere,  ò più  continuate^,, 
ò più  inuditc  , quando  qui  anco  la — . 
bonaccia  rugghia  cosi  tempeftofa  t 
Dio  immortale  I e fei  voftri  Zefiri 
fiatano jìgraui,quali  faranno  i fof- 
fij  da  gli  Aquiloni  ? Se  anco  fauo- 
rendo  era  il  voftro  fiato  cosi  terri- 
bile, qual  era  gaftigando , fulmi- 
nando, punendo?  Tacete , Tacete  ò 
Popoli  dell’altro  Mondo  le  molen- 
de, e’I  furore dc’uoftri  Eoli;  non-, 
efaggerate  più  voi  Settentrioni,  voi 
Tartari , voi  Habitatori  della  Spa- 
glinola, voi  Ifolant  d’Orrmu  , noi 
qualunque  altre  Nazioni,  la  dura-. 
Tirannide, le  Spietate  carnificine., 
dfcotefte  furie  alate . Sono  mollif- 
fimi  fauoni}  i uoftri  più  furibondi 
Tifoni , Aure  frcfche  gli  Offri  più 
infocati  ; fpennati  , e Senza  moto  i 
più  turbinofi,  e più  inquieti  Sciroc- 
chi à paragone  del  fuoco  che  fpira, 
del  freddo  che  mette, degli  fcóuol- 

“IrtU  4 


gì  menti  che  nuioue  qu’efto  rerribi- 
Jiifimo acato  , qucù’implacabil  lof- 
fio , Iddio  ncll’anuca  legge  , e era 
rigori  della  Sinagoga. 

Vili.  Ma  leuinlì  hormai  sù,le 
brame  della  Vergine  , cheaquc- 
ft’Organo  animato fcruon  di  man- 
tice, cventocosì  graue  dentro  ar- 
momofe  cane  delle  fue  vifccrc,l’im- 
prigionino  ,giacchc  in  elfa  piu  che 
in  altri  riconobbe  San  Bcrnardiuo 
for^adi  prenderlo.  Qui propterno- 
firam  falutem  plus  prò  ipfa  venit  , 
quarti  prò  omni  alia  Creatura:  Toc- 
chi 1 raffi  rOrgamfia  Dmmo,lo  Spi- 
rito Santo, giacche  tal  Vtfiaoanco 
con  altra  occafionc  rauuisò  in  erto 
San  Profpero  Implet  Spiritus  San- 
ttus  Organum  fuum , & txmquanu  .■ 
fila  ebordarnm  tangit  digitus  ‘ Dei  / 
corda  SanClorum.  Suoni  già  huma< 
nato  quel  Verbo,  che  pria  Spirami»* 
tanti  turbini  , tante  procelle  . ’ Che 
mutationi?  che  marauiglie  ? qual 
aria  più  dolce  ? qual  armonìa  più 
grata  ? qual  altr’organo  mai  feppe 
m più  molli  note  legare  le  furie  di 
proccllofo  vento  i come  fi  muta- 
rontofto  lcrempefte  inmuficht-,  ! 
i fupplicii  in  benefici  j ! le  vendette 
in  gratie!  Tanti  popoli  hoggi  di- 
scredono: douc  gli  cftrmi  ni  j?  tanfi 
Faraoni  impcruerfano:  doue  i fla- 
gelli ? tante  Sodome  lulfuriano  : 
doue  .gl’incendi  j ? tanto  Mondo  è 
di  carne:  doue  i diluuij  ? Mancano 
forfè  alla  giornata  Antiochi  Super- 
bi? Eliodori  Sacrileghi?  Dauidi  a- 
dulccri  ? Sauli  difubid lenti?  Coi 
rebrubellij’  perche  fon  venute  me- 
no le  voragginiche  ingoino  ? ' 

malcdittiont  che  deaerino?  le  pe-’ 
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ftifcn^e  che  dì  ferrino  ? le  percoife  doli  in  molle  canto  efi  TorrorelfiJ 
chi  Vagellino?  gli  vlceri  che  impia-  ipnòcente, allctti  col  fuonoclu  fpa- 
ghmo?  Non  regnai  noftri  ccmpi  ueruau.i  col  tuono,  Turturi  aptilfì- 
111  più  Principi  la  iattanza  d’E^e-  me  conferri  potejì  Domtnus  nufter 
clm?  non  rieonofee  Maria.,  itu.  Iefus  Cbrtflas  ; obUBauit  mnn  ora 
piii  Sorelle  la  fua  maldicenza  ? no  beni  terrarum.  Ve’l  dirò  io  à voci 
incanunfce  in  più  Eli  la  ma!  educa-  più  ciliare  ripiglia  Riccardo  di  San 
Zionc  de'figlmoli?  non  èin  piu  pò-  Lorenzo,  la  Vergine  Santillìmacò 
poh  peggiorata  l'irriuercnza  dc_/-  vcftirlo  di  carne  ha  così  raddolcito 
Betfamiti  ? non  vede  in  più  Mini-  Dio,  che  dotte  prima  ad  ogni  colpa 
ftri,Giczi  dominante  il  fuo  intcrcf-  rifpondea  ccruplicata  la  pena, hoc 
fc?  c Colo  Oza  fra  Sacerdoti,  che^  à centuplicati  vizij  ne  pur  vn  colpo 
trafcuri  il  Santnario  ? è foIoOzia^  rifponde,  M<AKl<Ain  tantum  emol - 
fra  profani  che  s’intrometta  nelle.^  liuit  Dominum , vt  nunc  malora  pec - 
cofe  facrc?  eleiebbre  noninfraci-  tata paticntcr  tolcret , qui  quondam 
dano?  e le  morti  fubitancc  nò  for-  minora  durifjìmè  vindicabat. 
prendono?  dei  Regni  nò  cadono?  i IX.  O venga  fin  dall’Oreb  E- 
Ponnficati  non  fi  perdono  ? i calli-  Jia,  e confermi  quanto  vi  ftò  dicen- 
ghi  non  piouono?  do.  Ardca  tra  fiamme , c lacrime, 

Cile  andate  altro  cercando,  dice  dacompafiione , e da  zelo  combat. 
Clemente  Aleilandrino ? ^erbunu  tutoli  focofo Profeta  , &allcrupi 
Caro  fati  uni  cfl:  ipfa  Incarnatio  Ver-  per  cftrema  doglia  abbracciato  , 
hi  eji  in  tifica  quadam  ditiina , canti-  fofpiraua  ò fecoli  migliori,  ò ri. 
cumnomim,  & carmcn  catlcflc  : è piouuti  al  Mondo  i diluiti} , rince- 
chiufo  in  organo  fonoroil  Vento  , ncrate  nella  Giudea  le  Sodome^  ; 
che  fpiraua  tante  vendette,  non  sà  quando  vna  voce  del  Ciclo  tratto- 
più  fiatare  che  dilettando:  i turbi-  lo  fuori  della  fua  fpelonca  lochia- 
ni  , e gli  Aqm'oni  legati  ad  armo-  mò  ad antinedere  come  in  ombrai» 
niofe  corde  non  pofiono  già  feto-  defentto,  qnanto  noi  di  prefentc 
glitrfi  che  in  mufici  concenti . Nó  godiamo  già  auucrato,  Egredert-t. 
vi  marauighate , foggiunge  S.  Ci-  J la  in  monte  cor  am  Domino, ecce  Do - 
ritto  pur  Alefiandrino,  lata  byems  minus  tranftt . Turbali  qui  repente 
tranjiit,  imber  abift,&  rccc[fit,pa(-  il  Cielo,  la  Terra,  l’Aria:  erompe^ 
sò  pafsò  il  crudo  uerno  : le  piog-  sù  le  prime  vn  gagligrdiflìmo  ven- 
gie  che  affai  più  che  noia  Catadu-  to,  che  fcauezza  montagne, e ftri- 
pc  del  Nilo  alTordaiiano  col  prò-  tolafcogli,  Spiritus grandi}, & for - 
cellofo  fuono  , diuenure  d’organi  tis,  euertens  montcs , & contcrcns 
canori  fpirito , evita  vezzeggiano  petrar,  maèauucrtito  ,chc?t(on/« 
col  canto,  l'oxTurturis  audita  cfl  Spiritu  Dominus.  Sieguc  poi  vna_. 
inTirra  nostra,  il  fiato  diurno, che  gran  commotione  , vn  fiero  dibat- 
folEando  grainilimo  rugghiaua  co-  terfi  d’Elcmenti  Et  pofl  fpiritum  co- 
me Leone,  fi  è cambiato  Jmmanan-  motto  ; tfeodefi  pure  che  'Hpn  iru 
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dietro  à tal  accidente  per  ogni  tor- 
no vn  accelfilfimo  fuoco,  Et pofl  co* 
motionem  igni*  ; c fi  ripete  aUrcsj 
che  Hon  in  igne  Dominus.  Si  quieta 
alla  fine  dopo  tanti  fconuolgimen- 
ti  ogmeofa,  fallì  fercno,  e fpir«_, 
vii dolciilìmo  Tuono  d’aura  gentile, 
Etpojt  ignei»  ftbilus  aurte  tennis  ag- 
giungono (Settanta,  Et  ibi ‘Domi- 
nus , quali  hauclTc  voluto  con  età 
dirgli  il  Signore. 

Alza  la  certa,  c le  fpcranze,  Elia, 
diUcrraà  fecoli  futuri  gli  occhi , c 
la  fede,  & impara  da  meì  mitigare 
col  pianto  anco  i rigori  : Non  vuol 
fempre  verno  rotto  la  Pietà  : aman 
pure  fua  primauera  le  Mifcricor- 
die  : il  mio  Eterno  Verbo  , che 
ha  foffiato  fin’hora.comcprocello- 
fo  vento,  comeOftro  infocato,  ver- 
rà già  tempo,  che  di  h umanità  ve- 
llico fiaterà  dolcemente  come  aura 
da  artificiati  piombi  fpriggionata: 
echiufonuoue  meli  nell’vterod’v- 
na  Donzella  Ebrea,  trarrà  fuori  nó 
più  lnfpiritu,  non  più  In  igne,  ma 
Sibilus  aur£  tennis  . Vdirallo  Ifra- 
elle  non  più  ruggire  adirato  , ma_. 
vaggirc  bambino  , non  attcrircol 
tuono,ma  intenerir  col  pianto.  V c- 
drallo  la  Giudea  girar  Ville,  vifìrar 
Cartella  fpirandopiaccuolc  à pec- 
catori lacrime, à penitenti  perdo- 
no, àGi  urti  grafia,  à Tribolati  pa- 
ce, à tutti  marauighc.  Farà  tal’ho- 
ra  nelle  pubiche  pia  gè  P Au- 
uocato  aU’Adultere,  nelle  rafe pri- 
llate il  difcnfore  à Meretrici, e per 
far  preda  d’vn  Anima.vcdraflì  Dio 
di  Matrti  lunghe  horeafpenar  alla 
campagna  ftracco,  molle  di  fu do- 


j'apicn^a  increata  feendere  in  di- 
fputa  di  religione  con  vna  sfronta- 
ta donniccmola , fenza  poterlo  ri- 
trarre , ac  le  feortefi  maniere  , nè 
le  dure  rifporte,nè  le  villane ripul- 
fc  dal  continuar  tanto  ,che  rampo- 
gnato non  duri,  prouerbiatonoru* 
irti , otfcfo  non  incalvi  finche  non 
la  renda  di  peccatrice,  Apoftola..  . 
Sarà  il  fuo conucrfarc  con  Publica- 
ni,  gli  faran  corte  quattro  Pesato- 
ri, vfcra  con  la  minuta  plebe  ^'ab- 
ballerà anco  a Bambini  ; con  tutti 
dolce,  con  tutti  amoreuo  le  , fino* 
dar  có  vn  fia.o  tutto  fc  fteflo  m cibo. 
Aprirà  fiatando  la  bocca  fol  pcf 
ammaertrarc  ignoranti, per  diroz- 
zar idioti,  per  fa^iar  famelici,  per 
confolar  afflitti , per  fcacciar  De- 
moni, per  acquetar  cempcrte  , per 
rifanar  infermi , per  rifufcitar  De- 
fonti , per  richiamar  dalla  Tomba 
Quactriduam.  E fe  (affiora  spiran- 
do grauesgridera  alcuno  , farà  tu 
chi  amico  de  gli  antichi  rigori,  vo- 
gliaaddoflar  pefi  non  douuti  , e_» 
trattar  come  ichiaue  di  catena  l'A- 
ni  me  afe  care  come  figliuole:  nel 
rimanente  ogni  fua  voce  porterà 
contento,  ogni  parola  fpircrà  falli- 
te, ogni  fuono  di  labra  fiaterà  una* 
achi  uorrà  tradirlo  renderà  bacio 
di  pace, a chi  l'inchioderà  in  Croce 
pregherà  perdono , àchi  d’una  lan- 
cia il  ferirà  nel  fianco,  redimirà  có 
la  luce  del  Corpo  , ancor  quella-. 
dell’Anima  : c perche  muno  de- 
fpcri  , c con  tutu  i peccatori  s’ufi 
Pietà  , farà  capo  delia  fua  Chicfa 
ch’il  rioegò tre  uolte.  Daràallafi- 
ne  per  chi  l’offcfc  , Sbraccia  allo 

fu- 
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po  alla  Croce  : uerferà  il  fanguc^., 
sborderà  la uita:  finirà  .morirà : e 
perche  ne  pur  l'ultimo  fiato  , che_* 
darà  morendo  per  liccntiar  la  uita 
fìa  oziofo,  aprirà  con  quello  i fepol- 
cri , Et  multa  Corpora  Saniiorunu, 
qux  dormicrant , refurgent  : ram- 
mollirà 1 Cuori  de  gli  oftmati,  cfa- 
ran  dal  Caluario  ritorno  Tercuti 
entes  peHorafua-,  Mono  già  fenon 
potrà  aprir  la  bocca , aprirà  il  Cuo- 
re, e d’itna  lancia  ferito  uerferà  Sa- 
cramenti. 

X.  Così  ad  El'a  Iddio,  ccosl  à 
noi  parla  Ruperto  Abbate  , di  cui  è 
tutto  il  penficro,  Sibilus  aura  tennis 
fuit  aduentus  Domini,  quem  quapde 
aura  tenni  , idcjl  de  Spirita  Sanilo 
Virgo  1 oncepit.  Come  l<z_, 
uolcte  dunque  Signori  più  chiara, 
che  mifteriofoOrgano  ballata  la 
Vergine  , armomofe canne  le  fuc 
Uifccre, mentre  ehi  u’entrò  sì  afpro 
Aqu  ilone , ne  ufcì  aura  si  fonile  : e 
da  che  mi  prefe  Carne  Iddio  ,non 
più  In  fpiritu,  non  p iì  In connnot io- 
ne ‘D ornimi s , ma  Sibilus  aura  te- 
nnis ,ò  come  più  conforme  alla  no- 
ttra  allegoria  legge  il  Parafratte^ 
Caldeo  t'ox  canentium  in  fiUntio  . 
Gridi, gridi  pur  S.  Agottino,  Tlau- 
dat  nane  Organi s MMRM,  concinat 
Istante s C bori,  & alteriuntibus  mo- 
dulis dulcifona  carmina  mifceantur: 
Sù  sù,  horche  la  Vergine  fatta  fi  e 
Organocanoro  , eper  lei  sì  dolce 
a noi  fuona  il  Verbo  Incrcato.canti 
ogni  uno  arai  fuono  il  fuofcftiuo 
madrigale.  Dia  l’Orfco  della  Giu- 


fpirar  più  fdegni , ma  amori , canti 
in  allegre  note  Failvs  e/i  in  Tace 
locus  cins,  & habitat  io  eius  in  S ion, 
ibi  confrcgit potentias  arcnum  , fett- 
tum,  & gladium,&  bellum  : Sic- 
gua  al  Padre  il  figlio , e giacche  nel 
ueftirfi  di  Carne  il  gran  Dio  degli 
Eficrciti,  fanno  paufa  le  guerre  , e 
più  fuon  horridodi  trombe  non  fe- 
nice l*orecchie,ma  lelufinga  mufi- 
co  fìromento,nc’fuoi  Sacri  Cantici 
allegoricamente  intrecci  Pcntcre- 
ius  ebumeus  , di/iinilus  fapphiris  , 
dando  a Riccardo  di  San  Lorenzo 
licenza  di  fami  il  contrapunto  col 
Qiicm  Creator  fuus  (ibi  conflruxerat 
paufatonum / pedale . Algi  fra’l  co- 
ro beato  delle  fue  Sante  Mufe  la 
Spofa  la  uocc,  e mentre  le  fuc  facra- 
te  uifccrc  fatte  fono  tiene  pretiofe 
di  pace, incili  chiulo  il  Verbo  Di- 
urno non  più  fiata  terribile  ma  gra- 
to, miftcriofamcnrc  intuoni,  baila 
funi  cor  am  eo  qua  fi  pacctn  repcricns, 
e con  uarij  pallaggi  rmtractiando- 
ne  Guglielmo  Abbate  1 fenfi,  ripigli 
sù  le  ttefle  battute,  Magnum  inimici - 
tiarumebaos  firmatum  erat  olimin- 
tcr  Lenta,  & Hominem:  mox  vt  ex 
carne  mea  t'erbuni  Carofailum  eli , 
reperi  in  vtero  meo  quafi  patene  R 1 - 
fponda  quafi  con  ccho  canora  il  fi- 
glio alia  Madre,  Mei,  ZT  laefub  lin- 
gua tua, e dando  a Ruperto  la  chia- 
uc  di  profeguircantandosù  la  me- 
defima  aria,  Fauus tuus,mel  tuum 
ego  fum, quia  Deus  tuus  Filius  tuia, 
faccia  fapcr  al  Ctdo,  alla  Tcrra,al- 
l'Vniacrfo , chef  e fi  ditti  IJa  in  yuc- 
che- 
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chtra  il  diuin  fiato  , tutto  alle-,  tatcrn  aptifjìmum  Summi  Dei CoÀ~ 
canne  melate,  a dolciflimi  oricalchi  pofitum  manibus , Organo  di  molte 
li  deue,  ondecomeda  onnipotente  canne, ftromentodairOrgamfta di- 
organo  ngcncrato  a noi  fpirò.  Fac-  uino  fabricato  a più  uoci  : rifponda 
eia  in  Comma  il  Mondo  tutto  con»,  ad  ogni  tafto  la  Tua  corda,  c fuoni 
S.  Ambrogio  turba , c canti  a coro  ogni  piombo  la  Tua  parte.  AII’Ani- 
pieno,  C nmeum  concepii  ,&  pepe-  ma  c fiata  data  la  prima  fianca,  c’I 
rit,  coronam  Capiti  cita  atcrna  Tie-  Canto,  non  le  fi  tolga  ; è alfegnato  al 
tatis  impofuit.i  affettum  afì/mpftt  corpo  l’infimo  luogo  t'I  Ballo,  non 
ex  Matre.  da  MARIA  coronato  di  fi  follicm  ; riabilito  e al  Cuore  il 


Ptcràufciil  Vento  Dtuino  all'aria 
tutto  dolce,  e pianole  : da  MARIA 
riccue  Iddio  non  fpirar  più  a Pec- 
catori firaggi,cucndettc,ma  dilet- 
ti,e gratie,  Coronampietatis  impo- 
fuit,  affetti  afjumpfit  ex  Maire  &c. 

XI.  Sarà  fra  tanto  degni  Can- 
tori la  noftra  parte,  quale  appunto 
il  medefimoS.  Agoftino,chedièla 
uoce  al  canto opportunamere  ci  af- 
fegna  : Audi  amiti  pia  mentis  affe- 
tta, quemadmoduru  Tympanifìiarum 
dottrini!  toner epct  Beata  Vir&o  Ma- 
ria > audtamus , & buie  bar  moni  a 
moribui  refpondeamus,  che  e quan- 
to dire  , l atta  fiègiaconfonando  a 
uatictnij  Organo  la  Vergine  gra- 
uida  non  d’altro  fiato  che  del  Ver- 
bo Eterno,  e có  allegrezza  dei  Cic  - 
lo,  con  giubilo  della  Terra  die , fo- 
no già  tanti  fecolifra  Angelicicon- 
cemi  ilfuodolciflìmo  fuono,  non_, 
riamo  noiftromenti  mal  concertati, 
e diflonanti:  la  ucce  del  l’adre,gra- 
ucun  tempo  di  tuono,  perche  mu- 
no  più  fitggacome  il  uccchio  Ada- 
mo, fi  è già  refa  di  molhllìma  ,c  di 
gratiflìma  tempra,  rifpondiamo  an- 
cor noi  con  grata  armonia  di  cofiu- 
mi  . Chiamò  Clemente  Alefian- 
drino  l’Huomo  Multanti»  vocum 
ìnftrnmoitum , ad  eonccntuum  fuafti- 


Sourano,  e l'Alto, non  s’atterri  ; la 
ragione  uuol  Tempre  un  medefimo 
Tenore,  nó  fi  ilari  j.  Suona  grauc  il 
giogo  di  Chrifìo?  fi porti,  hadel- 
l’acuto  il  patircf1  fi  toleri  ; non  fpi- 
ra foauc la  Croce?  s’abbracci.  L’E- 
fempio  de’Santi  uuol  confonanze  ? 
non  difeordiamo;  lofcandalo  de'- 
perticrfi  uuoldiironanzc?nonfiamo 
concordi;  il  bi fogno  dc’pouen  uuol 
ripieno  f non  fiamo  auari.  Nó  fuo- 
nan  le  felicità  mondane  chele  bre- 
ui,fi  difprcggino;  le  lunghe  fc  l’han 
prefo  per  fc  le  trauerfic,fi  fopporti- 
no;  le  prauc  occafioni  non  uoglio- 
no  altro  clic  fughe,  friggiamo . Ot- 
tenga il  penfierodeir  Eternità  le 
fue  paufe  de  gli  affari,  e cure  tem- 
porali: habbian  le  offefe  diuin*-», 
fofpiri,  non  arie  allegre  : rroumo 
le  pafiìoni  altiere  a piè  del  Crocifif- 
fo  le  fue  cadente:  infiamma  all’ar- 
monia diDiohumanatOjCdi  MA- 
RIA Vergine , e Madre  armonica- 
mente rifponda  il  noftro  tiiucre-# , 
Uttic  armonia  moribus  rcjpodeatnm . 
Vergine  bella,  Organo fourano  , 
foccorrctc  uoi  in  tempo  a noftri  bi- 
fogni.econ  quella  Virtù,  con  !<i_. 
qualcgli  fdcgni  diurni  fapefie  nel 
noftro  feno  temprare  in  dolofTìmc 
note,  temprate  nc’nofin  Cuori, ncl- 

1 A- 
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l‘Animc  noftrc  ogni  corda  diifon.I-  amia  j giacche  !a  fperienra  In  di- 
te ogni  ftridola  noce  . Siamo  (lati  moftrato,  c dimòflra  ,chc  per  qttc- 
fin’hora  Organi  si,  ma  Organi  fio-  (lo  dello  moltt.c  molti  abufandofe- 
certaci, Organi  d Inferno:  il  noftro  ncs’han  prefa  , eli  prendon  anfa 
concerto  c dato  di  vizij , le  nodrt_»  da  moltiplicargli  offefe  , c peccati , 
confortante, d’efccrande  laidezze,  perche  coll’cfTerfi  egli  humanato  fi 
& à tanti  fattori  del  Cielo  , à tante  c refo  si  dolce  t c non  piìicomC-» 
voftrc  gratic  ,non  h ibbiam  Capoto  nell  antica  legge  fpira  ftraggi  , C-* 
rifpondcrc  ,chc  con  peccati  : De-  vendette. 

gnt  fiamo  perciò d’elTer  mille  volte  Ah/  e ci  bada  a ciò  l’animo  ? ci 
gittati  ad  ardere  nelle  fiamme  , c regge  a tanto,  il  Cuore,  quando  pur 
con  nofìri  defperati  lamenti  accrc-  folle  di  crudo  macigno  , òd’inefo- 
feer  voci  alla  mufica  infernale.  Se  rabile  derpo  ? Confiderà  San  Gio- 
ia uoflra  Pietà  nonci  aiu>a  , fiam_*  uanni  Chnfodomo  l’empio  Saule 
già  perduti , fc  ci  vien  meno  il  vo-  in  atto  di  fcagliar  contro  il  manfu- 
ftrofoccorfo,lc  noftre  fperan^egia  ctiflìmo  Datud  crndehfiima  lancia: 
fon  morte.  Porgete  Madre  pterofa  Attonito  all’atrocità  del  fatto  va_. 
fen^apiù  induggiare  conforto  curiofo  fpiando,  che  mai  in  tal  po- 
tanti adanni:  non  permettete  , che  to  , in  tal  tempo  ftefTe  Dauid  fa- 
addolcito  già  in  mollifiìma  aura  da  ccndo  , Conatus  ( fi  illum  è medio 
voi  il  fiato  dittino,  l’habbiampcr  t oliere . Et  quid  obfccro  facieutcmì 
colpa noftra  a pruouar  tutta  uiadu-  & all'clTcrfi  troppo  chiarito  , chc’f 
ro  Aquilone,  cTurbinc  di  morte-*  buon  Dauid  con  la  Aia  cetra  in  ma- 
&c.  no  (latta  alla  dolcezza  del  Arono 

attualmente  incantando  le  fmanie 
Seconda  "Parte.  de  gli  Spiriti  contumaci,  che  agita- 

uanoda  fiera  il  mifero  Coronato  , 
c’I  rendeuan  da  mcnche  hnomo  » 
XII.  Erbum  ànice  multi-  Canrtitem  cithara,  & ipfìns  infatti  am 

. V plicat  amico s.&  mi-  fedantem,  giuda  il  Sacro  Tt  fio  non 

tigat inimico!  fende  già  i’Ecclefia-  potuto  richiamarli  in  dubio,  Por- 
foco  6.  {.  E tanto  al  ficuro  con  ha-  ro  'Dauid  pfallcbat  manu  faa r nifuf- 
ucrfo  si  addolcito,  & vmanatonel-  que cjì  Sani confìgere  *Danid  lancctt 
le  Aie  vi  A ere  materne  pretefe  del  inparrtte  . [t)  npn  hebbe  più  pa- 
Verbo  Diurno  la  J’antiiTìma  Vergi-  ^ien/.a  : cangia  la  fua  bocca  doro 
nc.  Ma  troppo  io  temo,  che  vn_*  in  bocca  di  bombarda,  e Atiminan- 
tal  fuodifegnocompruotiato  non_.  do,  tuonando  cfclama  : O imi  ma- 
fi  fia  in  pràttica  ,&hoggi  pitiche.*  manirì  ! ò barbarie  ! ^gel  potè  fi 
mai  non  fi  comprimiti  di.riufora^  buie  m aliti  a quidquam  adinngi  { 
tutta  al  rouerfeio;  echc  tanta  dof-  c 'Tc.  ( i ) 

ce/t^a  feruita  non  fia , c non  ferita-.  Quali  tuoni  dunque, quali  fiilmf- 
per moltiplicargli  anii  nemici,  che  ni  di  fantifiìmc  yallcre  doucrebbo- 

Aaaa  ' no 

( lì.neg.iy.lrìHvm.de Dau.&  Saul. 
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no  edere  i mici  al  vedere  non  Da-  monia  delle  Sfere  CelcAi  , à traf- 
ilili,ma  l’Vnigcnito  del  Re  dc’Rc-  to  di  fpccial  prouidcnza  loridulfc- 
gi  così  oft’cfo  , cosi  da  nuoto  Sauli  , ro  i Pitagorici  predo  S'amo  Am- 
da  nnoui  Longiru  fpietatamente—  brogio  (*]  7\fr  capti  bomincs  per 
berfagliatoì  colpi  di  lance  dcicidc  fuanitatem  cius,atque  dulcedincm _» 
in  circoAan^c,iPttmpodi  Aarfie'  propria negotia  , atqueoperadcre- 
gli  fcuorandoindolci,e  mifericor-  linquerint : & omnia  bit  utiofa  re- 
diofidìme  ricercate  per  temprar  l’i-  manerent  . Non  vi  farebbe  chi  a- 
rc  dello  fdegno  diuino  contro  di  rade  la  terra,  chi  battette  monete  , 
noi  iAizzito  ,c  ridurreabuon  fen-  chiadoprallc  la  mano  à qualfifia-» 
no  le  fune  delle  noArc  indemonia-  lauorio.necedario,  ncccllari  jlfimo 
tcpaifionijchenonci  lafcianohuo-  per  aliro  al  mantenimento  del  vi- 
mini , non  che  Chri  AianiJ  ucrc  ; ematici  tutti , «Se  incantati  al- 

Vicn  qua  tù  Donna  vana.  Vieti-*  la  dolce  violenza  , c gagliardi  dime 
qui  Gioitane  fcapcftrato  , Vicn_.  attrattine  di  tanta  armonìa.  Omnia, 
qua  Pecatorc,  qualunque  tu  ti  fei  : omnia  otiofaremanerent&c. 
che  dc’tuoi  fguardi , della  tua  lin-  Dimando  io  aliai  meno  allafo- 
gua  , di  tutto  tc  Hello  non  mai  fini-  pradolcc  armonia,  che  ftan  per  noi 
fei  di  farne  lancia  crudele  per  tra-  in  Cielo  facendo  le  piaghe  del  rad- 
figgerc  peccando  con  atrocidime_»  dolciro  Verbo  , & ancor  qui  giù 
oriefe  il  tuo  Signore  , Vicnquà,c  à noi  Chri Aiam  troppo  fcnfibile-# 
dimmi  .fede’tcmpi,  ne ‘quali  tu  Aai  ci  l’ha  refa  la  Fede,  (4)  Fides  ex 
peccando  polla  mai  puntarli  bora  , nudità.  Dimando , non  già,  che 
momento,  in  cui  il  pietolilfimo  Re-  incantate  tutte  le  noftre  brame,  e-* 
dcntorc  predo  te,  predo  il  Padre.»  paliioni , fi  dia  il  ripudio  ad  ogni 
delle  fuc  piaghe  riferitateli  anco  ri-  altro  affare  , ad  ogni  altra  follcci- 
fortoda’Mcne  non  Aia  facendo  à tudine,  ad  ogni  altra  cura  .*.c  fol, 
tuo  prò  armoniofa  cetra?  ^ iduoca - ò in  qualche  pc^o  difcogliofoli- 
tnm  babemus  apudTatrem  , Icfum  tarij,  ò in  qualche  cantone  di  Sa- 
Cbriflumiuflunr.&ipfeefi  propitia-  croChoAro  fuorufcici  dal  Secolo 
fio  proprccatisnoflris.  S.  Giouan-  ci  tenga  à fc  catenari  , & chanci 
ni  i.i.i.  J Qui  cft  ad dextcram  ‘Dei,  l’vnico  godere  d’vna  tale  , c tanta-. 
quictiam  Uiterpellat prò  uobisl’A-  armonia  . Si  Acndano  in  buo- 
poAolo.  (1)  Efen/a  mai  far  pau-  n’hora  tutti  veglia  , c tutti  bracci* 
fa.fcn^a  mai  intermettere , Sem-  ad  ogni  altro  affare  , benchetem- 
per  uiuens  adihterpclbmdumprono-  poralc  , c terreno  i penficri,  i tra- 
bis.  Li)  EqueA’Echo  tu  rendi  à sì  uagli,i  fudori  ChnAiani  : Sola- 
dolccfuono?  qucAacIacorrifpon-  mente  quando  fi  [tratti  di  slargarli 
dentai  qucAa  la  gratitudine/  &c.  la  mente,  il  braccio  a cofa  d'offcfa 
XIV.  Del  non  farli  qui  giù  sé-  dmina  , à danni  del  noAro  Prodi- 
tire  l’indubitata  , c foauidìma  ar-  mo  , l’armonìa  onnipotente  delle 
. Yir- 

( 1 )ad  Rcm.S.li.'ad  Hcb.y.(i]i.Exm.i.(i]ad  Rom.io, 
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Virtù,  e benignità  de!  noftro  Di-  da  fai  fi  Amatori,  c da  Adulatori 
uin  Verbo  luimanato  , comeSfcrc  infernali , è diuenuto  il  Verbo  Di- 
fopracelcfti  dalla  Fede  armonica-  umo  humanato  : nè  v’è  pericolo, 
mence  maneggiate  liabbia  for^a  di  themortogia  fiamancararArmo- 
àYrcftarci  ftuptdi  , e fen^a  moto  nia  cuftodc  } poiché  fc  habbiamo 
a poter  palfare  più  oltre  , c peccare  crecchie  di  fede  , non  maimegho 
ifcc.  Omnia  otiofa  remaneant.  egli  c:  ri  (nona  al  Cuore,  che  morto, 

XIV.  bù’l  partire  Agamcnno-  fattone  il  Santo  Amor  Citarifìa^p  . 
ne  per  le  conquide  di  Troia  forte  7v(on  clandrndx  igitnr  aures,fcdre- 
temendo  la  refa  della  fisa  cara_*  fcranda  flint  , vtChrifli  vox  pofjit 
Conforte  , clic  I afe i atta  all'alfcdio  audtri  : quam  quifquispcrceperit 
di  troppi  Amatori  per  le  fue  tanto  naufragiurmontimebit  fcriuca  g'a 
ftreme  belle^e;  pensò  riparare  à Santo  Ambrogio  (1]  mettendole 
lutto  con  contegnarla  ad  uncanu-  voci  fallitaci  di  tal  MudCO  in  con- 
to , c valcntilfitno  Citaredo  ; ordi-  traporto  del  mortifero  canto  delle 
natogli  ,chefcmpre:e  fpccialmcn-  Sirene  incantatrici  de’compagni  di 
te  m accorgerli  di  vederla  tantino  VhlTc.  Et  iocosì  ripiglio, 
turbata,  ò di qtiallìlìa  menomo  af-  Ci  alTalra per  farci  tradire  à Dio 
falto  per  forprendcrla,t)on  le  fi  par-  l|  Fede  , con  le  fue  inganneuoli  ri- 
tide  mai  di  fianco  , toccandole  fue  cercate  l’amor  del  denaro  ? vna_. 
corde  , e chiudendo  con  tenerne  sì  bella  ricercata  del  noftro  Mufico 
dolcemente  prefcrorccchi,c'l  Cito-  Diuino:  Iddio  per  me  pouero  , 
reogni  adito  , de  vdien^a  à fi  fc  h » j fpogliato  anche  della  propria  pel— 
degli  Adulteri  incantatori  .Ne  le.  Et  io  non  contento  dc’guada- 
gli  andò  punto  fallito  il  fuo  penfa-  gni  leciti,  vi  metterò  per  far  dana- 
to  difegno  ; poiché  per  quanto  al-  ri  aencor  l’Anima  J ci  artalta  l'amor 
la  f uftodia  di  qticfta  non  fattolofa_.  del  fcrtfcrf  vna  bella  ricercata  del 
IO  foprauirteil  fuo  non  Argo  tut-  noftro  Mufico.  Iddiopcr  mcco- 
l’ucelii  in  veglia  , ma  Apollme  tut-  sì  ftratiato  , così  lacere  le  fue  in- 
to  dita  al  fuono,  fi  mantenne  fem-  noccntirtimc  carni  folto  a flagelli  , 
prc  fedele  la  combattuta  Amacjjo-  tra  le  fpine,  siila  Croce.  Et  io  dc’- 
nc:  Oc  all’hora  folo  cede  il  campo , e Chriftiani  foladi  non  pago  andrò 
fi  refe  vinta,  quando  con  la  morte  à caccia  d’animalefchi , e itnmcn- 
del  Citaredo  cuftodc  morì  fenati-,  tanci  piaceri , anco  con  perdita  del- 
p ù tarli  vdire  l’Armonìa  Marftra.  l'eternità  beata  I e u sì  di  mano  in 
Mufico  commi  fit,  quo  mortilo  facile  mano  aprendo  , non  turando  et-» 
expugnata  efi  , ac  fi  Harmonìa  fua-  tanto  falutcuoli  ricercate  I*  orec- 
-wtas , dum  a fuit , alni  voluptati-  chic  . Et  in  tal  maniera  ci  fari 
bus  adii  uni  vccluderct  [i)  facile  il  campar  il  naufragio  in_» 

XV.  Mufico  alla  guardia  del-  qualunque  mare  infame  d’adulaurj. 

l’AninicnoftrcO!  quanto  infidiate  ci  Sirene  , e d’Amatori  infedeli  . 

Aaaa  a Qp>[- 
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Qiiifquis  pereeperit , nanfragium^ , terno  del  Padre  per  inlinuarcili , 
naufragiumnontimebit.  per  crouare  in  noi  libero  l'adito  à 

XVI.  De'Popoli  del  Braille  Cuoi  falutan  dettami  lì  c pofto  g\CL» 
più  fiere , che  Huomini,  ccon  que-  per  opra  della  Vergine  in  dolcilfi- 
Ho  ui  lafcio  , fcriue  il  noftro  Padre  me  noce  unificali . Apriamogli  per 
Orlandino  (i]  7{pn  tantum  Ehm-  vdirlo  uoientieri  gli  orecchi , e'I 
gelio,  quam  canta  dehmtos  cejjìjj'e:  cuore.  Se  altre  ragioni  non  ci  muo- 
acCbrifU  Domini  iogmata  fnfcipif-  uono , PcBcrli  facco  si  dolce  , e foa- 
fe  . Nonci  lafciam  noi  Chnitia-  ucci  vinca:  non  l’oblighiamo  eoa 
ni  vecchi  Aiperarc  da  nationc  sì  la  noitra  ollmaccz^a  a ripiglia^ 
barbara,  il  noftro  Dio, il  Verbo  E-  J'afpro,  c l'amaro. 
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f A fqùe  comandate  a flringerfi 
JljL  in  mare,  p.t  i.n.f.  Precipita- 
no al  ir  are  per  fcruare  l'econo- 
mia della  natura.  L huomo  non 
' correrà  al  fuo  Creatore  ? p.'  xo. 

. o* 

«Adamo  nello  flato  dell’Innocenza, 
fuoipreggi  interni,  cd  elicmi . 
j».4^.n.i.z.  Prima  d’cllere  intro- 
' dotto  ndl  Paradifo  {limato  fan- 
ciullo da  Barccfa.  n.  f.  Qual  fia 
flato  Vrt  operarctur  nel  Paradi- 
' fo.  n.f. 

Adulationc.  mal  epidemico,  p.  ai. 

• _ - - » • f r • 

n<  ^ • 

S.  Agoftino.fua  rifleflìone  su’!  vero 
" bene,  arma  contro  le  tentationi. 

• p.f.n  .9. 

Albero  della  vira  nel  me^zo  il  Pa- 
radifo Terreftrc  , onde  auuiuiu. 
‘ tutte  l’altrc  piante,  p.ji.n.d. 
Alcione  nuocantc  Ceice  del  naui- 
gare.  tfempio  dementati  perdu- 
' ti  ci  ritrae  dal  renderci,  p.  f.  n. 
10.1 1. 

Aledandro  veflito  alla  Perdane 
fuergogna  il  fuo  giaaffafcinato 
: valore  . Criflianuà  moderna^, 
alle  fole  pompe  eflerne  di  Reli- 
gione prilla  di  virtù , dishonora 
il  valore  dpll’antichi  Eroi.  p.27. 


n.n.  Suo  Pagio  (ì  falcia  arder 
• la  mano  anon  difturbar  ilSagri- 
1 ficio.  Chrifliani  quanto  irreue- 
renti  nel  Santo  , e tremendo  Sa- 
gricelo dell’Altare.  p.  17.  n.  tj. 
Ambinone  più  sfrontata  ad  auan- 
zarfi  quando  più  donerebbe  rc- 
ftarfi  in  dicrro.  p.  if.  n.  1.  Ac- 
; cieca  , c ftl  perdere  huomini  fa- 
gaci  fino  a precipitarli  dalla  fede, 
n.f. 

Antropofagi  beono  in  caluarie  di 
morti,  p.fo.if. 

Apollonio  Tianco  Areo  porge  il 
collo  alla  fpada, pria  che  il  volere 
adifoncftoconfcnfo:  Obbrobrio 
del Chriiliancfìmo.  p.f.n.iy.v 
Archilocho.  i'ue  eccellenti  pocfie_* 
dannate  daH’Efori  perche  men_# 
oncfle.  Et  il  Chrdliano  fi  diletta 
ditali  libri.  p,z8.n.i4. 
Archimede  fua  Xfcrainuidia  dclli 
Cieliile glorie  dc’Cicli  tutti  delle 
•-  Virtù  inMaria.  p.rH.n.é. 
Ariflippo  odorando  languenti, be- 
ftcmmiachi  mal  fc  neferue.  De- 
teftafi  chi  de’bcneficij  diurni  fi 
feruc  a male.  p.7.n.i$. 
Aflrolaghi.  loro  figure  genetliache 
van  tallite,  perche  non  fi  accerta 
facilmente  il  punto  dell’Orofco- 
o , O quanto  s’ingannano  gli 
uomini  nqn  volendoli  foggetti 

al 
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al  punto  della  Diuina  Prouiden-  njdà.,  P 7.n.tf,(  _- 

*a^j>.af.n.  17.  j,  ^pietìcij  diurni  fruttano  a Dio  of- 

Athene  ad  introdurli  jtii  li  giacchi  ^fefe  da  gli  huoAuiii.  p.  j j».n.  f. 
Cfodratorij  , fù  tili  perorando-  'Qttanco  più  'ficetinn  lanternai 
ucifi  prima  mandar  lungi  dalla  rimeritali.  p7.n.}.ti  feruonoa 
Città  il  frmulacro  della  Mi  feri-  . jrù  renderci  colpevoli,  p.  17.0.7. 
cordia  a non  mirar  quella  barba-  Armonia  a tranquillarci  l’afFftti 
ric.il  Chriftiano ardirà  in  Chic-  difordinari.  p. 46.0.14. i$. 
faauanuleSagrclmaginifarfcc-  /Brjttanico.  Suocadauere  imbcllct- 
pio  delle  virtù?  p.z7.n.u.  taro  dà  Nerone  a pioggia  impro- 

Atuho  Auola  tramortito  non  mor-  uifa  appare  qual  e.  Mondo  ma- 

io , rinuenuto  in  fc  su  la  caraffa-.  fchcrato.  p.6.ri.  j. 
fùnebre  ; non  ha  rimedioal  fuo  . , - , . -,  * 

incendio,  nè  il  peccatore  arriua-  C. 

io  ad  arder  ncllTnfcrno.  p.  16. 

n.i4.  Adauere  iquafato  dal  Demo- 

Augello  di  Paradifo.  Sue  penne  al  V-/  nio.  p.i.n.4.  Tale  feoueno 
cimiero  rendono  inuitto  chi  le_.  da  S.Patntio.  n.7. 
porca  : de  i pcnficri  del  Paradifo  Caio  Fiacco  creato  Flamine  emèrv^ 
• il  Chriftiano.  p.ti.n.i<».  , da  le  fuc  didolutezze  per  nfpct- 

to  al  gradò  riccuuto . Che  delie 
B.  ...  . edere  di  vn  Sacerdote  di  Cado? 

. — p.  14  n*  1?. 

B Alenacieca  perla  troppo  graf-  Caio  Mario  di  bafsi  natali,  ma  di 
Cc^zadàaguidarfi  ad  vn  pe-  Spiriti fublimi ad otrenerc  lacó- 
fctolino.  Anima  acciccata  dalle  dot|a  delTArmi  Romane  in. Afri 
padìoni , al  fenfochcla perde-.,  ca,  perorò  còffautcritica  dcllelj’ 
p.ip.n.7.  , , . , proprie  ferire  in  commendarlo. 

BattiAa  fanti  Acato  dal  laure  fpira-  ne  del  fuo  valore  . Il  Criffiano 

tali  dal  Paradifo  Verginale  di  qualunque  egli  da  non  fi  fiiii  che 

Maria Santidìma.  p.4f.n.8.  _.  ali  opere.  p.$6.n.  16. ,,  , ‘ 

Beati  in  Ciclo  dcuono  la  loro  feli-  Caino  menò  Abel  ad  vcciderlo  ini/ 
- cita  alla  Vergine.  p;i.n,f.  luogo  Aerile  temedo  non  l’ame- 

Bcatitudine temporale  , cercatiti  nità  della  terra  ringcrifse  piace» 

cercata  in  ogni  fiato  , e con  ogni  uolcz^a.  L’huoir.o  anco  tra  fio- 

ftcnto.  p.ji.n.i.  Non  così  quel-  n,e  frutti  delle  danne  grane  I'of- 

I alterna  del  Cielo  adadìnata  da  fende.  p.^.n.ij. 

viri  j n.  5.  Per  quanto  poco  barar-  Calamaio  marino  (imbolo  di  fio- 
ttata n.  4.  Non  fi  acqui  ha  l'ctcr-  gua  mormoratrice.  p 19.0.7. 

, na,checon  fatica  d’opre,  p.  Caligola  incendiando  Roma  pian- 
n.t.  fc  al  pcnfarc , che  dotieua  rifarli 

Bellezza  qual  Ciclo  a Santo  Agodi-  migliore  . Inferno  incendiario 
no  da  vittqfc  modi  uodtà  profr-  delle  virtù  fi  duole, perche  la  pc- 

m- 
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«utenza  ic  rimetterà  migliori,  p. 
S.n.f.  Toglie  a Giouc  la  ccfta  , e 

• l'inneità  ia  fua.  Peccatore  vorria 
Dio  a fuo  capriccio,  p.tf.n.4. 

Cane  Infuno  addentata  la  fìcra^. 
non  lalafcia,  ne  pur  mortoi  Pec- 
catore abituato  nel  peccata  p. 
17.0.8. 

Carlo  Quinto  Tuo  anello  con  oro- 
logio per  gemma,  p.  $ x.n.  1 o Ri- 
nuntiato  I Imperio,  abandonato 
da  Cortegiam  ; Cosi  Dio  dagli 
huomim  fé  nó  pretendono  dadui 
, qualche cofa.  p.  xo.n.x  Fuoco 
fattoi  1 d’aromi , e da  vn  alberga- 
tore da  vna  polita  di  cambio,  p. 
< zt.n.tg. 

Cameade  Filofofo  sì  aiTorto  nel  fi- 
lofofar  di  Zenone,chc  fi  dimcn- 
ticaua  in  tauola  di  prender  cibo. 
Cri  Alani  aiìorti  ncifilofofar  del 
Mondo , che  fi  dimenticano  dcl- 
I*cternità.  p.x8.n.i7. 

Ccnfori  maligni  nell'altrui  fatti,  p. 
xx.n.44.  Qualificati,  n.j.fi.  Da 
far  perder  la  pauenza  anco  a_. 
Gioì),  n.p.  Impariamo  dall’altrui 
colpe  ad  emendarle  propriepn- 
fegnamcntodi  Platone,  e Dioge- 

• ne.  p.xx.n.if. 

Cefare  fuc  finte  lagrime  con  in  ma- 
no il  rccifo  capo  di  Pompeo,  fin- 
r te  lagrime  del  non  vero  peniten- 
te. p.S.n.14. 

Cherubino  alla  porta  del  Pàradifo 
Terre  Are,  moraluato.  p.i.n.id. 

• p.it  .n,  1 8. 

Chiefe  profanate  da  vici  j:  p.t7.  n.f. 

Addobate  a sfogioncl  materiale, 
; defolatc  nel  culto  fagro.  n.  9. 1 1. 
fatte  mercato  di  fcclcratezzc  fa- 
grilcghc.  n.n.  ìj.  Ptrdutoad 
. clfe  da  Cri  Alani  ili  ifpctto  por- 
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tato  ancoda  gentili  alla  profani- 
tide  Principi.  n.i  j. 

Chtromaotia  moralista  nelfopre 
alla  predeftina^ionc.  p.^.n.;. 

Chirurgo  ben  riceuuto  perche  tor- 
menta a guarire  . Spiacerà  chi 
corregge}  p.u.o.5. 

Città  di  Filippo  detta  di  lordure^. 

v Lingua  mormoratrice.p.  ip.n.tf.i 
Città  quanto  più  beneficate  do— 
Dio  piu  a Dio  rubcllu  p 7_n.8. 

Confuetudinc  nel  peccare  dnlicil- 
mentc  fi  vince.  p.$  1.  Fintamen- 
te lafciata  fi  ripiglia  fubuo.  p.$4. 
n.f. 

Corrcttionc  quanto  ncccllariaal  fc- 
colo  prcftnte:  quanto  fi  j tara, 
zi.  n.  z.  Mal  riceuuta  dalli  Re- 
gnanti tiranni.  n.;.4.  Giardinie- 
ra pictofasàdisbofcaril  vitto.  n. 
(.  Odiata  anco  nel  medicare  £a- 
cramentale.  n.f.  Ben  riceuuta  da 
grandi  anco  gentili,  n.6.  Chio- 
bligatoa  farla  e come.  n.  1 1.  La 
migliore , quella  fi  fa  col  buono 
cfempio.n.  1 f .Sic. 

Creatione  del  Mondo.  p.i4.n.<>. 

CriAo  : fuc  piaghe  gloriofe  confi- 
detìte  Llixir  vit*ìd  ogni  male. 
p.4i.n.6.  Efortante  al  perdono- 
predica  j.num.  7.  Sommo  Bene- 
fattore pagato  di  fconofccn^e_». 
p.zo.n.i.  Suofudor  di  fanguc. 
p.  41.  n.  1.  p.  4f.  n.  io.  fi- 
legge  Giuda  Tcfoncro  del  Col- 
legio ApoAoIico,  a non  haucre-» 
feufa  di  bifogno  nella  vendita^ 
del  macAro.  p. 7.0.1  Sue  opre 

da  Oratori  in  fua  difefa.  p.;8.n. 
9.  Trionfante  dal  fepolcro.p.4z. 
n.$.  Vaprimoalla  madrc.n.*. 

CriAiani  antichi  amarono  Dio  più 
nelle  uibolationi , che  nelle  pro- 

fpc- 
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fpcrirà.  p.  io.  n.  4. 

Criftiano  rifoltuo,  fuo  vitroriofo 
NO  ad  ogni  tematione  p.  f . E Sa- 
cerdote nel  tempio  del  Mondo, c 
dee  viuerc  tale  pii!  che  nò  d’ogni 
huomofcrilfc  Macrobio.  p.t4»n. 
14-  Ad  ogni  Criftiano  ftà  il  vc- 
ftito  Sacerdotale,  n.  i f. 
Crifiianità  quanto  più  beneficata-» 

> dal  Cielo  tanto  deplorabile  alla 
corruttela  del  li  ititi  j.p.  io. n.i.&c. 
S.Crocififloprefidcntcàconfigli  di 
Lucca,  p.f.n.i, 

D. 

DAnnati.foromiferic.  p.i^.n.i. 
Loro  atrociflìmc  pene.  p.  1 6. 

n-f-  , 

Demonio  tentatore  di  Chrifto  ne! 
deferto  deferitto.  p.  f ,n.  V arie 
fue  trasformationi  nel  tentare,  n. 
4.  Si  vale  deH’occalìonc.n.ip. 
Deuotione  vera  alla  Vergine  c abi- 
' tar  con  lei  in  Cielo,  c co’penfie- 
ri,  c coll’amore  oggetto  migliore 
di  tutti  l’affetti. p.ji.n.t^. 14. 
Diamante  fncrua  la  virtù  della  ca- 
lamita a tirar  il  ferro.  p.4o.n.7. 
Dituuiodc!  vitio  inonda  il  tutto,  p. 
*7.n.t. 

Dio.  Mtfchiò  Tempre  la  piaceuolcz- 
za,c'l  rigore,  p.+tin.y.  Sua  onni- 
potenza nella  crcatione  non  bi- 
iògnofa  d’altro.  p.i4.n.z.  Nella 
conuerfìonc  del  peccatore  vuol 
compagna  la  Gratia.n.  Benefì- 
; ca  caftigadò.  p.  ; j.n.  f . Lauora  be 
nefico  5co  da  veleni  reriaca.n.  io. 
Diuina  Bontà  quanto  paricntc^. , 
e longarttinc  a foffrircfc-»  col- 
' pc  Ebrce.eChriftianc  . p.  17. 
n.i,  V fa  il  rigor*  per  beneficio 
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a renderci  miglior  i.n. 4. 
Drachiana  erba  antidoto  nelle  Cné 
, radici  , ha  però  vclenofe  le  fo- 
glierà pretiofa  radice delli  d ui- 
ni  benefici  j degenera  per  noftra 
malitia  in  foghe  di  colpe  dee.  p, 
jj.n.io. 

E. 

EBraifmo . Quanto  gloriofofa- 
uorito  da  Dio,  e da  Dio  aban- 
donato, quanto  abomincuole.  p. 
* 17.0.1.  Quanti,  e quali  benefici  j 
l’aflìftcrono.  n.1.4. 

Egittiani  non  voleuano  fi  lauoraf- 
fcro  da  chiunque , & a capriccio 
d’ogni  Scultore  i loro  Dei , ma_, 
da  foli  Nobili  fi  copi  afferò  dal- 
l’onginali  . Nù  l’huomodeuC-» 
voler  lauorare  al  fuo  capriccio 
l’opre  della  Diuina  ProuidcnZ** 
p.tf.n.ir. 

Elia  ncIl’Orcb  vagheggia  la  dolcez- 
za dello  Spirito  Diumotuno  pie- 
tà quando  era  per  vcAirfi  l'cflcr 
d’huomo.  p.4S.n.p. 

Eliotropio  innamorato  del  Sole  lo 
fiegue  anco  auuoko  tra  mutoli.  Il 
puro  amore  non  abbandona  Dio 
anco  net  fofeo  delle  mbulationù 
- p.io.n.f. 

Epulone  ddl’Euangelio.  Sua  meta- 
morfofì  dalla  vita  al  doppo  mor- 
to.p.  6 n.i. 

Erba ndl’Ifolade’Canibali,  idi  cui 
fruiti  cagionano  mutole/.z»  »-* 
ciarloni.  E cosi  il  Santo  Timof 
. di  Dio.p.  ip.n.io. 

Ercole  etfeminato,  la  Fede  fncruatà 
da  vitii.  p.i.n.j. 

Eretico  in  Praga  fi  conucrre  in  foi 
vedere  la  modcAia  de’  giouani 

feo- 
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fcolarl  affittenti  alla  Me(Ta.p.  17. 
fine. 

Irmogenc.Suo  deliro  in  dare  à Dio 
nella  «catione  compagno,  p.  14. 
n.i.  .1 

Errico  Imperadore  fabrica  vna_ 
Città  in  rcfugio'de’Poueri  ; D o 
Maria  Santifiìma  al  rcfugio  del- 
le virtù,  p.  iS.n.4. 

Efempio  della  vita  di  Crittoè  gran 
vergogna  non  ri  trarci  dal  viuere 
. mal  regolato,  p.if.n.*.  De’Prin- 
cipi  fi  tira  dietro  l'emulationt-. 
ofiequiofa  dc'fudditi  ancocon_. 
danno dc’proprij  corpi.n.é.  Sol 
quello  di  Crino  non  ha  fcguaci. 
n.7. 

F. 

Abricade!  vi^io.  p.8.n.x. 
Fantafia  in  fogno  erge  gran.* 
moli  ; fucgliatol  huo  no  ha  nul- 
la^. la  gratia  difegna  gran  cofs_», 
ma  rhuomo  non  opra.p.  1 t.n.  14. 

Fafciba  in  Giapponesi  tempio  del- 
la pace,  fa  chiodi  delle  fpadc.  p. 
;.n.u. 

Fatti  gcnerofi  di  perdono,  p.$.ff.$, 
.9.11. 

Febrc.  Sua  fi  cresca  nel  combatte- 
re , e trauagliare  il  corpo  huraa- 
no.  p.ij.n.t.  fue  diuiiioni.  n .6. 

« c-  eccelTo  di  calore  nel  cuore,  n.9. 

Fede  Criftiana  profanata  da  viti)-, 
p.a.  dal  n.4.  Paralcllo  di  dia  nel- 
la Chicfa  antica,  e moderna,  n.  j. 
.Moderna  cadauero.  Se  ccho  del- 
l’antica. n.7.  Sue  querele  à tempi 
moderni. n.9. 

Ferro.  Sua  fimpatìa alla  Calamita_ 
ouunqiieclla  fia:  non  fi  lafciarà 
trarre  l’anima  da  fimpatìa  al  fuo 
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Dio£  p.  20.  n.  fi 

Fiere  alla  veduta  di  Daniello  ne! 
lago  perdono  la  ficret*a  : no  u' 
perde  il  Chrittiano  lad  'lottino- 
ne de’viti  j anco  in  Chicfa  all  t-» 
veduta  dc'Santi.  p.  17.11.12. 
Franccfi  di  Vlarfiglia  nel  tempo  di 
pelle  fagruìcauano  vn  poucro  . 
Grillo  fc  dello  per  le  nottre  col- 
pe. n.40.11.1  j. 

G. 

G Aleno,  ne’fuoi  libri  de  Sortitati 
tuenda  protetta  non  giouare_» 
à quei , che  tutti  fono  impacciati 
in  negoti  j , nè  le  pandette  della-», 
virtù  a chi  tuttoc  nelle  coft  tem- 
porali. p.*4.n.i  f. 

S.  Gemintano  dà  libero  ringreffo 
iti  Modena  ad  Attila, perche  mà- 
datodaD.o  . Non  darà  il  Cri- 
fttano  l’ingrcflo  in  fe  al  patire-» 
Vicariodi  Diof  p.io.n.to. 
Gerafalcmmefueprerogatiuc,  cj 
Aie  fucnturc.  p.  to.n.  1. 

Giappone  iui  il  Paradifod'Amida  fi 
promette  da  Bon^i  unto,  c foto  • 
chi  nella  vette  ha  certi  loro  ca- 
ratteri . Il  Paradifo  dc’Cnftiani 
non  è ficuro  per  chi  ne  ha  il  no- 
me fenza  opre.  p.;£.n.g. 
Giapponcfc  Chrittiano  nuouo  nel-' 
l'vlttma  Tua  infermità  non  rifinii 
ua  di  confettarli  più  volte,  ade- 
guando perche  il  morire  fi  fav- 
na  volta  fola. p.  to.n.  té. 
Giapponefi  aifcgnano  allacuttodh» 
del  Regnante  tanti  Ìdoli,  quanti 
fono  i giorni  dell'anno , fc  in  al- 
cun giorno  accade  rrauerfia,trat- 
tan  male  il  Dio  tutelare  di  quel 
di.  Crittiani  amanti  Dio  per  ia- 
Bbbb  terefl* 
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ccrcfle  fc  non  ottengono  le  gra- 
ne, lobcftemiano  ite.  p.zo.n.$. 

Giobbe  fquarci  are  fi  le  vcfti  addof- 
fo.  Maria  efente  anco  del  debi- 
to dell’originale.  p.4.n.8.  Sfida- 
te a battaglia  le  penc.p.t  9.0.9. 

Giorgio  Sedi  elio  Vnghcro  sbrana- 
to da  funi  Cari  : peccatore  da-, 
fnoi  viti;  amati,  p.itfn.4. 

G.'oIm  Rè  di  Giudea  purga  dellaJ 
foperftitione  Gcrufalemme  con 
lo  Cpargerui  intorno  folla  de-.’- 
mor.i.p.  ?o.n.i8. 

Guidino  vmucrfale  reftiruifee  ad 
ogni  vno  il  fuo  merito,  e deme- 
rito. p.6. 

S.  Giufeppe.  Adamo  innocente,  p. 
4f.n.i.i.  Vicario  della  Paterni- 
tà, c Spirarione  Diuina  In  huma- 
nis.  n.$.  Suoi  pregi  nell’anima  n. 
4.  Enelcorpo.  n.i.  Dal  Paradifo 
della  Vergine  quai  frutti  raccol- 
fe?n.7.  Sua  Tempre  fiorita  purità 
dalfaure  vicine  della  Vergine,  n. 
S.9.  Dagli  Euangchftì  Tempre 
nominaro  all’aggiunto  di  Vir,  cu 
non  eflere  filmato  qualche  più 
che  huomo.  n.  9.  Pregio  de’fuoi 
fudori  in  alimentar  Cri  fio.  n.io. 
$ua morte,  me/.a  Beatitudine,  n. 
I?.  Chiamato  martire  da  Ifola- 
non.  if.  Da  lui  ogni  vno  ha  che 
apprendere  nel  fuo  fiato,  n.  1 6. 
Quanto  vuole  tanto  può.n.t7. 

Qratia  Diuina  trattata  male  dagli 
huomini. p:i t.n.  1.  Suoopcrare 
miracolofo.n.i  j.Stracca  dietro  j| 
peccatore,  p.  14. Sua  natura  n 4. 
Quanto  à lei  fi  deua  n ; .6-7.Pro- 
teodiuinoinogni  ferma  rrafmu. 
tali  a giouarci.n.7.8.9.  Sempre-, 
in  facende  a trarre  il  peccatore-» 
dalmate  ftaco.p.  54,0.4, 


r c e. 

Guerrieri  fi  auualorano  alfe  vit- 
torie colle  fante  beneditttoni.  pt 
f.n.i. 

I. 

IMperatore  della  Cina  piange  a( 
fentire  c (Terni  delitti  nel  fuo  Do- 
minio. Che  farà  Crifto  à tante-* 
fcclcraggtnidc’fuoifedcltf  p.io, 
n.7. 

Indiani  della  riuiera  del  Gange  vi- 
andanti non  fi  fufientano  che  di 
fiori,  c frutti  odorofi , fè  però  fo  - 
uerchio  piccati  miftiégono.Cri- 
ftianidmomc  fi  pafeono  di  te- 
nue odore  di  deuotionc,  al  f odo 
della  virtù  tramortì  (cono.  p.  17, 
n.  14. 

Inferno  tutto  il  !ambicato,eriftrer-' 
to  delle  fue  pene  è il  non  vederli 
iui  Dio.  p.itj.n.ti.c  ciò  per  tutta 
l’ctcrnità.n.t;. 

Innocenza  perfequitata  per  tutto, 
p.  4.  n.  Dalla  prima  alba  del 
Mondo  Tempre  incempefta.p.50. 
n.  1. 

Intercffe  virtù  motrice  d’ogni  rifo- 
luiione.  ,p.  5 8,n.  Anco  ncll’at- 
tinenti  a Dio.  p.  ìo.n.i.  Rendei 
amabili  le  virtù  fol  perche  vóli . 
n. 

Inuentori  diuerfi.  p.ir.n.t. 
Ippocrarc.  Suo  Afcrifmo:  Quarto* 
curatigtiis.  immedicabilta  cenjen - 
tur.  Chi  non  fi  emenda  alla  ton- 
fidcratione  del  fuoco  dclfln  Ter- 
no, e fin  da  ora  dannato,  p.  if. 
n.  if. 

Ippocrifia  del  zelo  Farifaico.  p.ii. 
n.  t.  Fingcfi  di  non  veder  li  ri- 
ti) propri j.  Seneca  ncll’Apotcof» 
di  Claudio. p.  iz.n.  1 e . 

Iti- 
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iride  p.  J7 .n.y,  Si  forma  anco  d'al- 
tra Ir  ide  n.  i f . Oue  pofa  infiora . 

Itola  in  America . Animali  dome- 
ìlici  ini  traportaci  infienfeono 
j>cr  Tempre.  Vini  di  quella  vita 
infierifeono  per  Tempre.  Virijdi 
quella  vita  inficrifeono  nell’Jn- 
ftrno  contro  i Tuoi  amatori.p.itf. 
n. 

Italia,  Suoi  pregi. p.i.n.if 

L. 

LEone.Sua  ferocia  fi  dona  al  gi- 
rarfcli  auanti  vna  ruota.  Ogni 
paifione  al  confiderare  l 'eterniti. 
p.i8.n.iy.  Al  coprirgli  gli  occhi 
con  vn  panno.  L’Anima  perde  o- 
gni  vigore  chiufi  gli  occhi  alla-, 
confideratione  delle  cofe  eterne. 
p.i9.n.S. 

Libro  dclfaprcdeftinatione  da  Cri - 
ilo  Capo  delti  predeftinati  fino 
all’vltimo  non  regiftra  fc  non  E- 
roidi  patire,  e ben  qprare.  p.ytf. 
dal  n.  7. 

Libri  di  non  Tana  dottrina  detti 
S.  Agoftino  Monta  naufragofi,  p. 
18.  n.i  f. 

lingua,  abufo  di  ella  troppo  Car- 
lona oue  dourebbe  edere  filcn- 
tiaria,deal  rouefeio.  p.19.  Adu- 
latrice.  Lafciuan.i.  Bell  anima- 
trice n.;.  Maligna  n.4.  Sufurra- 
tneen  f.  Mormoratrice  parago- 
nata al  Calamaio  Viarino>aIl’vc- 
CcIloTorquillo  , al  pefee  porpo- 
ra. n.  7.  Al  pefee  Lucerna,  allo 
Arcuo  di  Gibilterra  n.S.  Al  ete- 
ri uoto  , alla  poluc  delle  bombar-. 
den.9. 

Luce  di  qual  pregio  al  Mondoifcn- 


r e b.  16  s 

za  eda  quanto  fia  quello  defbr- 
me.p.z  f.n.S.p.Luce  bellezza  del- 
t’vniucrfop.i9.n. t.  Materiale-» 
posta  da  Dio  in  piu  creature, tan- 
to ncbifognofo  il  Mondo  : Spi- 
rituale cc  la  fa  fplendcreper  fal- 
uarci  in  più  congiunture,  p.ip.n. 
9 . 

M.  . 

MAgla  di  Egitto  fi  perde  allei, 
ceneri. p.  i.al  fine. 

Maomct Secondo  Imperadorc  do* 
Turchi.  Suogcncrofo  fatto  m_» 
vincer  fcmcdclìmo.  E'1  Criftia- 
no  farà  codardo.p.40.n.io. 
Maraniglio  Peruano  ,i  di  cui  frutti 
odoriferi  fon  vclenofi  . Albero 
della  Nobiltà  vclcnofo  ne ’vuij . 
P-7-n.  io. 

Marauigltedi  tutto  il  Creato  al  pri- 
mo apparire  della  crcationc  del 
Sole;  di  tutte  le  virtù  al  compa- 
rir di  Crifto  ritorto,  p.  41.0. f. 
Marco  Madia  perora  in  propria-* 
difcfacollc  fue  cicatrici  perla-* 
Republiea.  p.tll.n.9. 

Margarita  di  Cortona  fua  conuer- 
fione.  p.  1.0.14. 

Mar  rodo  in  elfo  verdeggiano  feluo 
d’vlme  Plinio  . Nel  Sangue  di 
Crifto  la  pace  dell’  Vmuerfo.  p. 
4».n.z. 

Maria  Città  di  Refugioall’Innocc- 
^a.  Virtù , Gratta, e Gloria  in-» 
tutti  li  Sabati  di  Quarefima.Citcà 
di  varijtitoli.  p.4.  n.  y.  Di  refu- 
gio  alle  virtù.p.  18.0.4.  Encomij 
di  fue  varie  preeminenze,  p.j.n. 
l.io.p.u.n.  x.  fine  p i8.n.$.  p. 
af.n.6.14.  1 y.  Sempre  con  per- 
petua luce  Immacolata,  p.  4.0.7, 
Moralmtc  anco  impotéte  a pcc- 
Bbbb  2 care. 
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caie  n.  7.  fine.  Eterne  dal  debito 
ddì’orgmalc  n.  il.Ildi  lei  nome 
nome  non  Ita  col  nome  di  pecca- 
toic.  n.  y.  Refngio  di  peccatori 
ma  penitenti.  Non  fi  lufinghi  chi 
non  vuol  vfeire  dal  pcccaco.  p.4, 
n.11.11. 14.  in  oda  come  tutte-* 

I acque  nel  mare  fi  ricourano  tut- 
te le  grane,  p.i  1.  n.  f.  6.  Il  di  lei 
merito  ncompenfato  colla  ma- 
ternità diurna  p.  11.  n.  io.  fu<L» 
gencrolìtà  nel  patire  iadicibile.p. 
45>.n.i.;.  Accresciuto  ad  ifmifu- 
ra  nella  compaflìone,  al  figlio,?-» 
tal  figlio  n.  f .E  morto, c ftratiato. 
n.  6.7.  Virtù  turec  eroiche  nella 
Vergine  , Vmiltà,  Vbidienzo-  , 
Verginità,  Fede,  Carità  &c.p.i8. 
n.  5.  In  lei  come  nel  Criftallodt 
Archimede  compendiati  1 Cicli, 
compendiata  (enciclopedia  tut- 
ta della  grana,  c della  gloria,  n. 
6.  Verfo  lei  la  vera  deuotione-. 
i neli'imitarlap.  18.  n.  8.  Qual- 
mente Roma  antica  piena  di  po- 
polo fi  diramò  m più  fuc  colo- 
nie. La  Vergine  piena  di  tutte  le 
virtù  ama  vederci  Colonie  delle 
tfuc.n.  9.  Paradifo  del  fecondo 
Adamo  p.4Ì-n.i.Organo  diurno, 
in  cui  fi  reterò  armoniche  le  fu- 
rie della  D.uinitàvind  catrict^. 
p.44.  n.8.  Prefigurata  fin  dalla-, 
gcneratione  eterna  dei  Verbo  , 
n.f.  Có  vcftire  della  Tua  carne  il 
Verbo  Diurno  ringentilì,  p.46. 
A.  8.  io.  Afbrmar  Mafia  fecero 
Evitimi  «forzi  la  Naturai  la  gra- 
na. p.i  t.n.5.  In  lei  fabricato  vn 
Ido.idonuouo.n.  j.  Gara  de' Se- 
coli in  volerla  ogni  vnopcr  f«_j. 
n ,6.  Maria  al  Mondo  inorai?-» 
guilluwaJàficoAi.?*  A Ri  iti 


r c e: 

uei  Beati  fuoi  Cittadini  >1  Pare- 
. difo.p.;i.n.f.  Ella  è l'albero  del- 
la vita  nel  me/.o  il  Paradtfo  , 
da  cui  ogni  pianta  ha  vita,  cfo- 
lo  genitore  di  tutu  li  pregi , ?-» 
pretiofità  della  gratia  come  il 
. materiale  della  natura  n.  6. 1 m- 
poucrifce  l’inferno  fanrificando  i 
peccatori,  n.7.  Ripara  infc  fola-, 
le  lkatitud.ni  tutte  tolte  al  Para- 
difo  dagli  Angioli  rubelli.  p.  j i,t 
n.9.  Anello  al  dito  dcH’Onnipo- 
ten^a  Diuina»n.  11.  Beati ficata_* 
nel  primo  fuo  edere,  e nel  dare  i 1 
primo  edere  creato  ai  Verbo  Di; 
uino.n.i*. 

Maria  Maddalena  penitente  Iride 
nel  di  turno,  p.  47.0.7.  prima  foz- 
Z*  nuuola  nel  pcccato.n.4.6.Tra- 
sforma  1 vitij  in  virtù,  n.io. 
Matrona  Cincfc  Crifiiana  ripiglia 
vn  Criftiano  perche  migliorato 
di  fortuna  peggiorò  nc’vitij.  p.74 
n.14. 

Medico.  I cui  popoli  ogni  cinquanà 
ta  anni  bruciano  ogni  fuo  mobi- 
le, p.i.n.  ii. 

Mifcncordie  di  Dio  abufatc  pada- 
no in  giuftitie  fcuere.p.  17.0. 1 x. 
Mondo  definito,  fuoi  inganni  , ?-* 
mifcrie.p.i.n.1.7.  fjic apparen- 
te fono  illufioni  d’incanto,  n.6. 
le  fueillufioni  dileguate  ne’  Se- 
polcri, c nelle  gran  fortune  dal  n. 
8.  Sue  figure.n.  i$.Suoi  Grandi, 
difingannat;  lo  fuggono  n.  1».  E 
non  pur  Criftiani,  ma  Pagani,  n, 
t).  Officina  di  mafchcrc.  p.6.n, 
1.  Accademia  aperta  alla  cogni- 
zione di  Dio.p.j.n.!.  fuoi  beni 
mentiti,  p.  11.  n.7.  Qual  Labaro 
piagato  da  mille  mali  ci  ammo- 
nire 4cUc  mtfene  4cllc  cofe  v« 
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'■  rfiàhe.  p.  it.  n.  8.  Ogni  fua  parte 
ha  qualche  cola  di  buono,  p.  24. 
*1.7.  mal  dialettico  nel  far  con- 
fequenae  di  più  ftrapa^ar  la*. 
Di  u ini  tà,daH’antcccdcnti  di  tan- 
ti fuoi  benefici  j.  p.{{. 

Morte.  Memoria  di  elTa  Remora^ 
- a fermar  l’empito  di  tutti  li  viti), 
p.  ?®.  n.  a.  Popola  di  Santi  ogni 
{fato , dà  vigore  ad  ogni  finiftro. 
n.  7.  Rimedio  cfficacifiimo  a no 
peccare,  n.  ti.  14. 

Mofche.  vna  tal  forte  di  elTenellaJ 
nuoua  Spagna,  morte/plendono 
.così, elici  viandanti  fe  ncfancol- 
lana alla  feorra del  camino.  La 
memoria  della  morte  ci  è Iuce_», 
c feorta  al  camino  della  virtù,  p. 
«o.n.18. 

N. 

NArni.  Sue  terre  ftrauaganti 
colle  pioggie  fi  feccano,a  Cicl 
{ecco  impaludano . Anima  feo- 
nofccnte  à diurni  fauori , perucr- 
fa  à diuini  caftighi.p.  17.0.8. 
Nccclfirà  Maeftra , c Madre  di  tur^ 
te  le  arri.  p.n.n.r. 

Ncgotiare.  Miftiere  gradito  al  Cic- 
lo. p.i7.n.  1.  Deteinato  da  Dio  il 
ncgotiare  Viti)  , e temporalità 
sù’l  banco  della  Diuina  Bontà,  e 
- nel  mercato  per  l’eternità,  n.a. 
Niniue  penitente. Suoi  encomi),  p. 
8.0.7.$. 

NOCriftiano  vincitore  dell’Infer- 
no. p.f. 

Kuma  Re  de’Romani  non  fi  difio. 
glie  dal  Sacrificio  nacoalfauuifo 
dcll’Oftevicino  ~^Non  douerfi 
trafcurarc  le  cplc  eterne  per  le* 
wmporali.p.z4.n.f. 


/ e e. 


e. 
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OCcafione  fe  non  fi  fugge  fi  ca^ 
de.p.f.n.19. 

Omo  ad  ogni  altro  mutabile  , che*» 
nel  male.  p.  1 4.  n.  8.  In  luicrcato 
compendiati  li  pregi  dcirvni-. 
uerfo  p.  1 8.  n .6.  Organo  detto  da 
Clemente  Aldlandnno  , in  cui.' 
l'armonia  di  tutte  le  proportio- 
ni.  p.4ó.n.n.  Barbane  fua  d’in- 
fierire córro  Dio  peccando  allo- 
ra quando  Dio  più  l’è  benefico, 
n.  1 2.  V uol  dar  legge  a Dio  ncl- 
l’oprc  della  fua  Diuina  Prouidé- 
^aiSagnlcgoSindicatorcdi  Dio. 
p. j f.  Qual  infermo  lafci  curarli 
dal  medico  Dio:  Cetra  lafciac-  , 
cordarli  al  tono  dilegnato  dalla 
Diuina  Prouidcn^a.  Recitante 
in  Scena  facci  bene  il  perfonag- 
gio  allignatoli  da Dio.n.  12.  Su- 
perftitiofo  indagatore  dell’auue- 
nire.p.)(>.n.i. 

Orationc  traffico  della  Terra  col 
Cielo,  p.ff.  n.  2.  Nccdlirichq_» 
n’habbiamo  n.j.  Come  deue  farli 
quella  nauigationc  n.  6. 7.  .Mal 
farli  fec  tutta  inchiedere  tempo- 
ralità. n.p.  Simile  al  nauigarc-» 
della  Nauc  Romana  all’Egitto  ia 
tempo  di  carcftia  in  Roma  n.  1 1. 
Tralfichi  principalmente  le  cof® 
eterne , e poi  le  temporali,  n.  1 4. 

Oriuolo  erudito  di  Bolduc  ncIBra- 
bante  p.  6.n.  i f.  Nell’anello  di 
Carlo  v.  p.32.n.io.  àSolcp.}^ 

a*  . p. 


PAce  vera  inchcconfifta . p.4^’ 

a.i.  Quanto  dcliata  da  tutte,* 

' ' te 
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le  Creature,  o.  l.  Di niuna  cofa 
vi  è maggior  careftia  oc!  Mondo. 
n. i.  Non  hapacciJ Cuore,  che 
non  l'ha  con  Dio.n,i.  Mai  (ì  fi u. 
mercatanzia  di  effa  co'traffichi 

del  vJtio.n.?. 

Padri,  e Madri.  Poco  cura  de’loro 
figh.p.ap.n.14. 

Paradifo  con  fiderato  Panacea  d’o- 
gm  malore,  p.izm.t.  Si acquifta 
con  minor  fatica  , che  ogni  altro 
bcnctcmpcrale.n.iz.  D'Armida 
ifauolofo  predicato  rende  dolce*» 
la  morte.  E’I  di  Dio  vero  nó  ad- 
dolcirà le  fatiche?  n.if. 

Panni  tocchi  da  cadaueri  non  gene- 
rano tigniuole.  p.jo.n.14. 

Paolo  Apoftolo  fuoi  moli  da  Santi, 
cfua  Sapienza  p.18.  n.  1 1. 
Patimenti  naturalmente  abborriti 
dalJ'huomo.p.ig.n  1. 

Peccato  definito.  p.u.n.6. 
Peccatore  perderli  a difpetto  della 
Gratiache’l  fieguc.p.a4.o^tf.  Si 
lufingaconuertirfi  ad  ogni  ora_». 
p.t l-n-L.  Conofce, odia, detefia 
il  mal  fatto , e fiegue  a mal  fare, 
n.  <.  Inferno  viuo,  dannato  pria 
d’efler  dannato,  nj.  Tal  muore 
qual  ville  . Efcmpijdi  ciò  n»  y. 

’ circa  il  fine.  Conofce,  confida  il 
bene,  e’1  ftiggc:  il  male  e’J  fiegue 
n,4.7«  Ancor  vi ucnte  tanto  vici- 
no all’Inferno,  clic  vi  è, come  per 
la  vicinanza  Sicilia  fi  ha  per  Ita- 
lia n.i  1.  Non  fi  fidi  all’cfcmpio 
«Ic'faluatifi  al  fine, miri  li  perdu- 
ti. p.  i<.n.  ij.  Defiato  dada.» 
grana,  nafionnato  dalla  confue- 
ludme  del  peccare,  p.^  4.0, 4,  Si- 
migliale al  mare  gelato  di  cui 
Seneca  p,a4.  n.  i,  & al  Lupo  cer- 
viero di  Plinio  n,$>.  de  alla  PictuT 


/•  c Sì 

ra  di  Poiignoto  n.  t6.  Si  rifoTo$ 
a conucrtirfi,ma  non  vuol  lafcjl- 
rc  l’vfo  antico.p.  <4.0,14. 

Penitente  efea  dal  Confelfionale  no 
qual  Coruo  dall’Arca, che  vi  tor- 
nò Coruo , ma  tramutatelo  Co- 
lomba. n 11.  Faccia  ritratto 
de’nitficnofi  animali  dell’Apo- 
calHle.n.n. 

Penitenti  Zachco,Saulo,GuglieImo 
d’Aquitama  dalla  penitenza  di- 
roccato il  vino  fabrican  in  tem- 
pio della 

Penitenza  vera  r quando  fi  lafcidu 
di  peccare  potendoli  p.  <7.0.16. 
Fabriciera  delia  GerufalcmmO 
delle  virtù  nello  «fabricare  la*. 
Babilonia  de’vitij.  p.  S.n.4.Vera 
f neUV-inendatione  n.  1 1.  Fatta*» 
al  fine  par  vera,e  tal  ora  è falfiL», 
qual  perla  concepita  a Cicl  toni- 
te.p.i<.n.i4. 

Perfiano  cofiume  barbaro  , il  tra-i 
sformar  da  g;  uoco  in  Re  vn  reo, 
e doppo  vn  hora  sbranarlo.  Lu*; 
fingile  del  tfitio.p.ig.n.$. 

Pcrfiani.  Lor  cofitumc  nella  morte 
del  Re:  dar  liberti,  che  per  cin- 
que giorni  fi  viuciie  liberamente 
daogn’vno  a proprio  capriccio, 
fenza  legge  di  Magiiixato.  p.<f. 
n.19. 

Piccioli  lattone  della  Natura  , «*» 
dell’Arte  pregiatilTìmi  p.<z.n.io. 

Pietà  mfigne  anco  de’Gcntih  a loro 
congiont/i  empietà  de'CriUiani 
all’Amme  delfanto  Purgatorio. 
p.ij.n.u. 

Pietre.  Quanti  benefieij adombrar» 
in  effe  da  Dio  al  Popolo  Ebreo,  c 
fe  nc  feru  irono  per  armi  contro 
all’Vmaoata  Diuinità.p.u.n.6. 

Pittura.  S uoi  preggi.  p.S.n.i . 

PI»- 
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Platone,  e Pitagora  à migliorar  gio- 
* uanadrt  diiToluti  li  mandano  cu 
mirar  qualche  loro  Idolo.  L<t_> 
veduta  decanti  nelle  Chiefe  nó 
migliorerà  corretto  vn  fc«iele?p. 
17.0.10. 

Polemone  giouane  di  doluto  alla^, 
fauia  correttone  di  Senocratc  c- 
mcndato.p.  u.n.  16. 

Policlcro  lauota  due  Ha  tue  vna  alle 
regole  del  l’arte  , l’altra  a capric- 
cio di  chi  la  volle  . Lafciamoci 
lauorare  dall’arte  della  Diuina_* 
Protudenza.  p.3j.n.  14, 

Poma  di  Sodoma,Fede  fenza  virtù, 
p.i.n.  11. 

Porfena  ncll’alTcdio  di  Roma  atter- 
rito da  Mimo,  a cui  non  venne.» 
fatto  d’vcciderlo.c  l'intimò  elTcr- 
ui  altri  quattrocento  confedera- 
ti a morirlo  , sbigottito  lafciò 
l’imprefa.  Ogni  momento  di  vi- 
ta e congiurato  a darci  la  mor  te, 
•e  pur  feguiamo  a militarcco’vi- 
tij  contro  il  Ciclo.  p.$o.n.i  1. 

Prouidcnza  D.uina  tutta  intenta  al 
patrocinio  di  chi  fi  abbandpnflL. 
in  Dio.  p.:(t.n.4.{.  Accompagna 
chi  in  lei  fi-  rìda  in  tutte  le  aucrfi- 
tà.n.i  f.  (ino  al  10. 

Purgatorio.  Sue  atroci  dime  peno, 
p.  14.  Sue  fiamme  fon  febri  me- 
diche dell’Animc.  n i.).  Tutto 
le  pene  create  fon  foladi  a can- 
toquclledcl  Purgatorio  . n.  3. 
Tutte  le  forti  di  Febre  congiura- 
no a tormentare  inficmc  vn’Ani  • 
ma  nel  Purgatorio  n.y.  In  elio  le 
Anime  Sante  amano,  e pur  le  ru- 
giade della  Carità  non  mitigano 
il  loro  ardore  , ant^i  più  l’acccn- 
dono.n.S.9.  La  pena  del  non  ve- 
derfi  tui  Dio  è la  più  atrocc.n.  io. 


ICE » 5^7* 

R. 

REgolo  Attilio  , fcruentc  allo 
Rcpublica  nelle  guerre  d’A- 
frica  , il  Senato  prende  cura  de’- 
fuoiaucri.  Dio  non  prouederà 
à bifogni  de’fuoi , che  s’occupa- 
no in  fuo  feruitio?  p.ió.n.18. 
Remora  fua  forila  prodigiofa.  p.30 

S. 

SAccrdoti  Creatori  di  Modo, O/ 
, quanto  migliore  del  materiale, 
p.  14.  n.  7.  Tome  encomiati  d cu 
Santi  Dottori,  n.8.  fine.  Quanto 
nfpettati  anco  dalla  Gentilità,  n. 
9.  Polii  in  vilipendio  da  fc  rac- 
dclimi.  n.io.finc.  Quali deuono 
cflcrc.n.ii.  Non  vcftiuan  cofu» 
di  lana  nell’antica  legge  , e per- 
che n.if.  Bcncn’cmpijcòopcra- 
no  alla  grana  altr  i.p.  ì^.n.  13.14. 
Sacerdono  Ebreo  fue  prorogatine, 
cdecadimer.ro  p.  i-t.n.  1.  Di  gri 
lunga  maggiori  fono  del  Sacer- 
dote delia  Chiefa . Sentii  para- 
gone nè  in  terra  tra  g'i  huomini, 
nè inficlotra  le  Gerarchie  An- 
geliche fin  a gareggiare  alla  grati 
Vergine  Madre,&ancopiù.p.  14. 
S'anfone  acciccato  Simbolo  della.» 

Fede  vitiata p.i.n.  10. 

Sapienza.  Quanta  douuta  fatica  ad 
acquisirla  . Contradi  diligili 
l’huomo  dalie  bedic.p.  18.  n.  i.a. 
Vera  è quella  che  sì  fare  acqui  do 
dell'eterna,  n.  3.  Quanto  mifera 
ne’feguenti  mondani,  n.  4.  Vera 
definita  da Giob  , e Mosè n.8.  5 
da  Grido  Sapienza  incarnata,  n, 
9.  Sa*- 
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^armati  adoranfafpada.p.j.n.f. 

Eccolo  preferite  corrotto  in  ogni 
ftato»  p. ir. dal  n.i. 

Secoli  in  gara  a voler  Maria  loro  Si - 
gnora.p.zf.n.S. 

Selenite  pietra  ha  in  fc  viuo  ritratto 
della  Luna, Criftiano  facci  ilfuo 
cuore  ritratto  di  Crifto  p.  39.  n. 
il. 

Scluc  d'aromi  abbódano  d'animali 
vclcnofi.  L intorno  nelle  Selue_» 
dclli  diuini  benefìci)  nutrifcc-# 
fccleraggi  ni.p.  3 $.n.#. 

Senatori  Romani  corretti  da  Ne- 
rone ad  edere  mafeherati  giuo- 
colicri,  fuergognati  all’improui- 
fo.  Peccatori  nel  finale  giuditio. 
p.S.n.S. 

Serfein  tcmpeftatfuoi  Principi  cu 
faluarli  la  vita,  fi  buttano  in  ma- 
i re.  il  f rifiiano  a faluar  la  Gratia 
non  farrà  getto  del  tutto?  p.jS.n. 
M- 

Seuero  Imperatore  animofo  tuo 
fatco.p.f.n.S. 

Jilentio  deteftabile  per  Padulatio- 
ne,infedcltà  nelle  confu!tc,ingìu- 
flo  nelle  forti  , fagrilego  nel  tri- 
bunale della  Confdfione  p ip.n. 
14.  t Sue  lodi  n.  io.i  1.  Mal  po- 
llo quando  douria  parlarli  ha— 
dell'Inferno,  n.n»  Attcggiatorc, 
più  ciarlone  d’ogni  eloquenza... 
n.13. 

Sole  da  Themeftio  Rimato  bandi- 
tore delle  varie  faceodc  delle-» 
Creature.p.^j.n.  n.  Nel  variar 
le  Ragioni  femprc  bencfico.p.  3 f . 
n.  10. 

Sollecitudini  carnefici  de!  Cuore-# 
humano.  p.ió.n.  t. 

Spada  di  due  tagli  in  bocca  a Cri- 
flo.  Vn  rifoluto  NO  à nò  pecca- 
re.p.  3.  n.  2. 


I C S' 

Sparta.  Parlamento  ini  f non  tràW 
tarfi di  pace, e fatto  ili  uRrcd’va 
Cittadino  p.3.n.7« 

Spartano]fanciullo  gencrofo  à non 
auuilirfi.  La  Fede  à non  renderli 
fcrua  al  vitio.p.i.nel  line. 

Spartani  ior  gencrofa  refpofta  d’vn 
Nò.p.f.n.j. 

Spelonca  turatale  da  Empedocle  la 
.bocca  fi  rimediò  a peitilcns(a_»  . , 
Dal  filcntio alla  libertà  dei  par- 
lare à quanti  mah  li  rimedia  ì p. 
ij.n.io. 

Speranza  delle cofc  eterne  quanto 
rincori  nclh  trauagh.  p.+j.n.j.s. 
7.  Abufata  dalli  Criiliani  nel  vi- 
no.n.S.  V era  non  falfa  e fondata 
sul  timore  per  il  ben  oprare,  n. 

Sperante  vmancpaticntiflìme  colle 
creature,  impatictiifime  col  Cre- 
atorc.p.43  n.i  .1. 

Stenti  quanti  maggiori  fifoffrifeo- 
no  per  le  cofc  temporali.chc  non 
per  Peter  uc.p.  10.  Q.<. 

T. 

TEodorico . Suo  detto  a Sena- 
tori nell’auuilire  il  proprio 
grado  , ri  mprouero  a Sacerdoti 
lens^a  decoro.  p.i4.n.i  1.  Spefai 
fuoi  Vailalli  venuti  alia  Cortei. 
Dio  non  prouederà  1 fuoi  elio 
fon  con  luK-p.iS.n.27»  Nel  giuo- 
co femprc  fcreno , He  vniformc-» 
si  nel  vincere,  si  nel  pcidtrc.p. 
3f.n.n. 

Teoulo  Imperadorc  moribondo  , 
fuo  detto  empio,  p.  3. n.  3. fine. 
Tempio  a Marte  fubricato  di  teRe 
d’huomim.p.j.n.  <j. 

Temanone  facilmente  fi  v inec  con- 

Hdc- 
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fidcmofi  àche  ci  porta,  p.f.n.», 

Theona.  •Soldatpda'iui  dipinto  no 
però  moiiraco  in  teatro  fc  non  à 
filano  di  trombe  guerriere,  p.  $ $ . 
n,  1 8. 

Tiro  Città  famofa  or  fen^a  pregio. 
Fede  antica  or  fenza  vigore,  p.i. 
n.i$. 

Traffico  luogotenente  della  Proui- 
denza  Diurna,  p.p.n.i. 

Tran/iluano,  perche  vbriaco  vcci- 
forcdclfuo  fratello,  poi  dolen- 
te auucduto  non  tocca  mai  più 
vino.  Peccatore  conucrtito  frig- 
ga ogni  occafionc.  p.S.n.i  f. 

Tremuoto  ficguc  a fercnità.  Doli- 
na Giuftitiaà  calma  di  mifrri- 
cordic.  p, 17.0.1  ?.  In  Antiochia 
vi  li  trouò  vna  Madre  fotto  le  To- 
nine morta  lattante  vn  figliolctto 
ancor  viuo.  La  morte  latta  viue 
le  Virtù,  p.  30,0.10. 

Treuiri  defolata  dalle  guerre  Tem- 
pre in  piedi  nelli  vitij.  p.  31  n.7. 

Trionfi  Romani  vinti  dall’cntrar  di 
Crifto  in  Glcrufalemmc.  p.  40. 
n.i. 

Trionfatori  gittano  alianti  a Giouc 
le  corone.  p.4i.n.;. 

Tullia  inuafata  dall’ambitionc  di 
regnare  non  rifpetta  11  cadauere 
der  proprio  genitore.  Il  Criftia- 
nocalpefra  Grido,  p.  i j.n  11, 

V , 

VEcchiarabellita  prouerbiati^ 
da  Propertio.  La  FedeCri- 
friana  deformata  da  vitij.  p.  z. 
n.if. 

Vcndicatiui.  Loro  mamme,  p.  3, 
n.  ?. 

Verginella  a cacciar  da  fc  impudi- 
chi amanti  fi  arma  di  carne  pu- 
trida tra  le  mammclle.p.  $o.n.  1 5. 


ì C E.  5 69. 

Vento,  In  liberti  quanto  empitilo, 
fo , cfuncfto-;.  prigioniero  in  vn 
organo  quanto  dolce  . Se  armo- 
nico. p. 46.0.1»  imbolo  del  Ui- 
uin  Verb  > tutto  Lane  nella  crea- 
tione  del  Mondo, (degnato  poi  al 
•peccato  dcH’jiuomo.  Or  indilli- 
ui  j d’acque,  or  di  fiamme  dee.  n. 

Virtù  aborrita,  Vitio  abbracciato, 
p.ip.n  4.^ 

Vi^io  adailìno  dell,Vniuerfo,&  ac- 
colto p.4.n.i.  Mafcheratodi vir- 
tùp.tj.n.i.  Semette  in  cuore  ra. 
dici,  ò a ltcncojò  mai  non  li  sbar- 
bica p. 31. n.  1.4.  quanto  più  crc- 
fec  più  lì  auualora  n.  8.  Sempre 
fi  .manza  qual  pefte,ò  fuoco.n.io 
Vi^ij  giganti  fabricicri  dell’Atcif- 
mo. p.Sn.i.  Qual  diluuio inon- 
dano il  rimo,  p.37.n.i, 
Volontàdel  Rè.  Quelle  ducparole 

2uanto  riucrirc , He  efficaci  nella 
dna,  non  cosi  nella^Criftianità 
verfo  Dio.p.4o.n.7. 

Votme  tabelle  appefe  all’alrari , (li- 
mare allegoriche  da  vn  Ncofito  , 
ma  s’ingunnaj  a vergogna  dc’fe- 
deli  antichi. p.p.n.io. 

Vrtica.  Sue  Ceneri  ad  arte  fp3g- 
girica  ripullulano  &c.  Qual  fia 
la  radice  onde  nafeono  le  noftre 
buoneopcre  ,e  le  noftre orationi 
ficonofccdal  ripuliulare.p.p.n.8. 
Z. 

TP  Elo  Farifaico  tutto  in  conden- 
nar  altri, c lufingarfe  medefi- 
mo.p.zi, 

Zenone  perche  dal  cafuale  fcac- 
ciarfi  di  vn  dito  argomentò,  che 
li  Dei  non  lo  volcuanopiù  in  vi- 
ta , fi  diede  ad  dfiolTcquiofo  ,ì<u, 
morte,  p.xo.n.?. 

Cccc  1N- 
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particolare  delle  amplificationi. 


A. 

A Bramo  ramingo , ma  Tempre 
con  Dio.  p.  44-n-7. 
Ajquorame  terrent  d'Ouidio.  p.  f. 
n.i  i. 

Afflittioni  de!  Cuore.  Sue  vere  ca- 
gioni,e vane  fcufc.p.44.n.  ). 
Agamennone  sù  Troia  deftrutta_. . 

Starniti  hoc  ‘Danai  loco.  p.  1 6. n.p. 
Anello  di  Carlo  Quinto  con  l’oro- 
logio a ruota  per  gemma,  p.  ? i.n. 
x*. 

Appetito  affacendatonel  luffo,  e_» 
vanità  p.i  f.n.z. 

Apollonio  Tianeo  offertoli  a mor- 
te per  non  pcccare.p.  f.n.  1 5. 
jtuferte  ifia  lune  di  Crifto  nel  Tc- 
pio.p.i7.n.f.&c. 

B. 

BEneficij  Diuini  abufati  dal- 
l’huomo  a peccare,  p.  $ * .n.p.  1 o. 

C. 

CHiefacon  quale  fpada  arma-» 
i Cuoi  p.f.n.i.  Affannata  da 
vitij.  Succompaflìonatemifcric. 
p.io.n.6. 

Chiromantìa.  Sue  figure  ridotti-* 
al  morale  dcll’opre.  p.^S.n. t-4.f. 
pmgratulationc  della  Cliicfa  a-» 
Grillo  nfufcitaio.p.4i*n-7- 


Correttone  dc’Cattiui  a fronte  ìaJ 
vita  di  Crifto.p.if.n.8. 
Coronaberisde  montibus  Tar domito. 
Per  la  Santiffìma  Vergine , c del 
Tafcehxdosmeos  p.u.n.7-8. 
Crifto.  Sua  ftracchezza  inSicar.p. 
Z4.n.t.  Schiaffo riceuutop.4i.n. 
8.  Nuditàallacofonna.n.io. Co- 
ronazione di  fpinc  n.  11.  Con  la 
Croce  al  Caluarion.if.  Rifufci- 
tato  appanfee  alla  Madalena.  p. 
41.0.4. 

D. 

DAnnato  Cattolico.  Sua  difpe- 
ratione  p.  16.0.7. 

Dauid.  Vario  foo  ftato  interno  ] 
Pallore,  e Rè.  p.44.n.6. 

Delitti  de’Fcdeli.p.  io.n.7. 
Demoni) cacciati  da  Crifto  dall’E- 
nergumeno domandano  entrare 
ne’porci.p.*  i.n.p. 
Diofdcgnatoper  il  peccato.  p.46.n. 
6.  Sua  piaceuolez^a  accompa- 
gnata al  rigore.n.  7. 

Diuina  Bota , c Rigore  allo  feono^ 
fecnte  Ebraifmo.  p.  17.0.4, 

E. 

ECce plufquam  Ionas  hìc.  p.S.n-9* 
Elia,  ragguaglio  à lui  delitti 
piaceuolczza  di  Dio  vmanato.  p. 
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Epulone  nell’Inferno  raguaglunte 
dei  fuo  (lato,  p.  id.n.i, 

Èrcole  affafcinato  da  Onfale.p.i.n. 

I. 

Expcdit aborrito  dal  vero  Criftia- 
no  fc  cpntrario  alla  virtù,  p.  3$, 
n.j. 

F. 

« 

FRagiltà  dcll'vmane  felicitato- 
ri  da S.  Ambrogto.p.i8.n.i. 

G. 

GEncrofo  paure  d’vn  barbaro 
per  piacere  al  fuo  Idolo.p.io. 
n.  6. 

Giona  in  ccmpefta.p.44.n.z. 

Giorgio  Scchelio  abbocconato  da_, 
ftioi.  Dannato  nell’Inferno  d.i_» 
Cuoi  viti;,  p.ió.n.4. 

Giouane  lafcuiOjChe  vorrebbe  elTer 
catto , ma  fcnr.a  le  vinù  necefla- 
rie  all’clfcrlo.  p.  34.0.14. 

Giuda  nell’orto.  p.4i.n.f.ó. 

Gloria.  Suoi  beni  in  Cielo,  p.  1 i.n. 
4.  j. 

Gratia  creatrice  d’vn  nuouo  Mon- 
do nell’Anima.  p.  i4.n.4.  Suc_» 
trasformationiper  giouarci.  n.7. 
8. 9.  &c.  Tutta  in  facende  a trar 
l’huomo  dal  peccato,  p.  34.0.4. 

$,  Giufcppefuoi  fudori  in  alimen- 
tar Grillo.  p-4f.n.  10.  Sua  morte, 
n,  ix. 

I. 

IMpij  non  refurgent,p.<j.T).i' 
InterefTc  virtù  motrice  al  tutto, 
p.io.n.i. 

Ite 

L. 

L Ascaro  piagato  alla  porta  dc!- 
l’EpuIonc,  vaia  corranone,  p, 
xi. n.7. 


I C E • 

Leone,  bendati  gli  occhi  perde  la_, 
generofità,c  l’Anima clliulìli  alle 
cofecterne.p.  19.11.8. 

Letargato.  mi  fero  fuo  flato,  p.  34. 
n.i. 

Lingua  mordace  caufa  della  defo- 
latione  alla  Germania,  p.i  ;.n,y. 
Luce  materialcpofla  da  Dio  in  pai 
Creature  , e la  fpiritualc  fattaci 
fplendcre  in  più  circoilanee,  p, 
tp.n.<?.to. 

M. 

M^tRI^igrande  miraculum.  p, 

1 1.  n.  8.  Sua  generalità  nel 
patire.  p.38.n. io.  Alludi  lei  glo- 
ria l’ifcritnone  di  S.  Ambrogio 
al  fepolcro  d’Àbramo,  p.  18.0.7. 
Simbolista  in  Eua  innocente-» 
p.if.n.ti.  Come  magoiticade-» 
(ddio.n.  13. 

Morte.  Sua  memoria  vittoriofa  di 
ogni  vitio.  p.3o.n.i3.  NonelTer 
lìcura  qual  di  predellmato  die- 
tro vna  vita  menata  da  prefetto . 
p.36.  n.io. 

N. 

NImium pctunt.  Di  Seneca,  p.f. 
n.iz. 

'bigio  me  ampliai  exbiberevcnjlem. 
Di  S.Agoftinoilluminato.  p.zp, 
n.i  1. 

Numa  Pompilio  facrificante  , J 'Ili 
praiantur,  ego  [agri  fico  . Doucr 
pofìoporfi  ogni  cofa  creata  alio 
diuine.  p.zd.n.d. 

O. 

OMo,  Stia  inflabiltà  in  tutto  : 
SiiaoftinationencI  male.  p. 
1 $.11.8.9.  Cccc  1 
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P. 

PAradifo.Qpanto  facile  il  fuo  ac- 
quitto.  p,  1 1.  n. i.  Perderti  per 
nulla. n.8. 

S.  Paolo.  Sua  Sapienza  foprauma- 
na.p.iS.n.  1 1. 

Paragrafi  deirEuangcIio  della  Do- 
menica delle  Palme,  p.40. 
Peccatore  moftra  volerli  emendare 
torna  al  peggio.p.?4.n  7. 

Pene  del  Purgatorio  non  hanno 
comparationc  nel  Mondo.  Sola- 
tia funt&c.  di  S.  Agofttno.p  i$i 
n.  f.  Purganti  Anime  à fuot^ùla 
terrj.n.ió. 

Terìculapingimus  di  Plinio.  Abufo 
delie  diurne  mifericordte.  p.  1 7. 
n.  io. 

Pietri.  Suanegitione.  p.4t.n,8. 
Troq  ia  ow’nabitur  Perite.  Di  6'cfarc 
^perRonaj  c delCriftianoperd 
Paradifo.p.  1 z.n.io. 

Prouiden4a  Diurna  à Cuoi  ne’peri- 
coli  maggiori,  p.  iti.n.  1 Sacri- 
legamente ccnfurata  con  vn 'Er- 
rata corrige.p.  * $.n.8. 

Qi  • , 

QVii  facimus  quia  hic  homo  Crc. 
p.?8.n.t. 

Slun e(l hic.  p.7.n.i. 

Sudi  furor  ò Ciues  di  Lucano  con- 
tro chi  Cenforc  d’altri  non  citic- 
ela fe  (ledo.  p.  zi.n.6.  E di  Ter- 
tullilhano  à Giudici  di  Roma.,, 
n.8. 


i e-  &. 

gita  tenditi}  ultra . Roma  .a  Gcfot 
re  sùì  Rubicone. p.7.11, \ j,. 


REmora.  Sua  forala.  p.  30.0.4.4. 
Ricco  Euangelico  dclignaute 
la  fabnea  di  noni  grana,  p.  j $.n. 
11. 

S. 

• » • 

SApicnjy  non  a fai u arci  è vana . 
p.  z8.  n.4.  Sopraumana  in  San 
Paolo.n.u. 

Scparahic  in  ahi  de  medio  iuflorum^. 
p.tf.n.f. 

Simon  dormii  ì Suegliatoio  al  Pec- 
catorc.  p.;4.n.i  1. 

Soluite,  & adduci  te  Jnibi.  p.4c.n.i. 
dee. 

Sperarne  vmane . Sue  auqxlite  fof* 
fcrciue  alle  c »fc‘ create  .impeti- 
enti  all\:tcrne.p.4;.n.i.$. 
Surrexit  non  est  hic.  p.  41.  n.8.  . ^ 

T. 

« 

TEntationc  in  quali  varie  for- 
me li  traueftc.p.j.n.4. 
Trcueri  defolata,  eperuerfa;  pec- 
catore punito, de  oftinato.  p.  ji. 
n.7. 

Tulerunt  ergo  lapidei,  p.$  $.n.  j.&c. 
V. 

VEcchio  abit  Uato  nel  vttio.p.  j 1, 
n.jaJ.&c. 


Digitized  by  Googl 


lo  Stampatore  aH’afTcmblea  de'Crìticì. 

Fatalità  delle  Stamperie  ' Ogni  libro  vi  entra  con  bifronte  l'Hof.innt* 
dell' encomi  ufi  ielle  approuationi  de  If  tutore  : vill’vfcirne  fi  parte  cm 
alle  [palle  la  fentcwga  vituperoftdvn  Cruci  lijjaiur  almefcbno  compoftto- 
rc  de  caratteri  conda  nnato  a paleggiare  le  librarie  con  vn  canalone  d Er- 
rata Corrige  compilatoli  anco  d. il  volgo  e non  di  letterati  -,  Leiò,  dicono, 
per  nnfericordia , perche  à fonerà  giu/Htia  c»>jiinto  reo  di  più  falli , done- 
rebbe paffare  per  piò  I opplu  il:  Lb'.  Lina  manca  vini  latterai  condannate- 

lo di  tapina.  La  n addopiano  li  caratteri  ! Lauditelo  fiìalacijitatore  dciln-f 
cafelle  dateli  in  fidcicomm'ffo.  hi  fi  trasformano  Mafiln  in  Fonine , ecoiu 
inudito  Lunuebifmo,  F emine  in  M.ifbi\  mifere  L iter  e flroppie  ,e  capuuoltcl 
~4l fuoco  lo  iti  egutie.  fbù  va  difmeffa  vita  virgola',  là  vn piato'  Squar- 
tatelo reo  di  lefa  M.icjlà  letteraria.  SÌ'  Porrei,  ibe  quefìi  Radamanti  ve- 
li ifjcro  a pruonarfivn  dì  su  Imefìiere.  ‘De' falli.  Originali  man  bie  delle-* 
Stampe,  balla  tanto  batter  oc  chi  àpaffarli  benignami  ntc)  & affuluerne  la 
colpa  con  vn  fegno  di  penna  amica:  Se  qualcuno  me  nò  feorfo  conjidcr  abile  , 
come  io  lo  cot.feffo  nel  procedo  fcrirto  quìjotto  : così  la  benignità  del  Letto- 
re lo  condonerà  alla  tediofa  occupatione  di  abecedarq  accoramenti. 
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carne  mia 
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2<j.  rhumiltà. 

l'Immanità 

2117. 

I. 

14.  ruine 
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40.  a tutti 
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24.  credere 

chiedere 
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